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e6 i universale. Gli applausi, di cui fino ‘allor ail 
arie i RR non avesse co i i pi 

ed ognuno 

avvenisse ciò che Li Ristori ottenne. Oggi | 
che ella terna da quella modern: Q2de 

















à uno smacco, il s 


ii adorano Parigi ed i Parigini, che, battezzati || Ristori, essi sono un pe in decadenza, tolto 
HA RISTORI A TORINO. ijgrandi artisti dalla prima città dell'universo, | Rossi. È vero che a Torino hanno parecchi 
essi mieranno degli intrichi al talto seonve- il nemici, ma ii più erande è il sie. Righetti 
Li ritorno in Italia ori non do- {i nienii, qnando sono orditi da i cea fai ee 
veva essere meno ril \ sua gila a «Alla quaria recita, Hime ha trasforr palo || ci DI di i i 
Parigi. Allora tulli &i per sospetlo ; = 
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dappertutto; da Ristori, richiamata più vol 
ha stra ‘ppato io scellro italiano , come ei 
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= L È 

o derno nine a Sena SI LU quei o di #: ‘arigi. S = Li che guaiche ciornalisia velle 
quella Roma de ell umano procedimento 7 ove «Se i universale alla fine fu vinio , sembra li noie on a 
raccolse tanti allori, ove fu fatta segno di‘ che lo siesso non sia avvenuto della stampa || hic fra questi il Trorclor 
tali ovazioni, ove infine (per usare una frase [{iialiana, la quale tiene il broncio alla tragica; ; acli che ssaa 
alla moda) ella ebbe il battesimo dell’arte, i[e cerca abbuiare | gloria A ilici si: e i 
oggi noi veggiamo gli italiani Gi torino) i oiit: intanto }; i Sa n 

RR li italiani non hanno da sal- 


ii icro itolo 
mani ii librettisi 

italiani la Hedea di Lex 
ì ‘> { \ Ca a 


tacine come vol con Alfieri pel 


siusli cer- 








ji DUOVO aC iemi 
, vederla dc i 2i01 ijiopera sua. Poli 
se io; ed inlanto lasciare deserto quasi Guei i; tradotia da D 
teatro, dove forse per l'ultima volta ci fia | Brusselles. È 
dato di udirla. Strano capriccio invero! Ecco ij; dai colpi di frusta che g 
ciò che si lege intorno a ciò nel Sicele di li tici italiani? Sp 
Parigi: «Abbiamo n di quella bella com-;: Sarebbe co o 
be enia italiana fra brilla V astro che sii! coscenzioso il i nu I le 
chiama la Ristor italiani hanno voluio ji lala ià di pro ci corre i; AGALDO DI GERUVA. 
. HB EZSE, ì - 1° 7 (Ei 
far costar caro al attrice i suol spien- iii obbligo cl ‘ose. innanzi! 
didi trionfi di Parigi; presentatasi a Torino || lraiio sappia il signor De Fiennes che la Ristori {i gh 
— ii #7 
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nella Francesca da Rimini elia fu ace( gita assai ita iorino non iu accolta ireddamente , che i! 
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Ireddamente: e perchè ia Risiori se ne ac- anzi iu salulata come di consueto con una | 


eng iena 
Lee 
mi 
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i 
corgesse , di proposiio sì Du iirono cia- || salva di applausi di cui cila poteva andarne {i tori 
morosamente Tessero e Boccomini. ii Daslevoli nente paga. ii del È xdo i 
«La Ristori ed i suoi compagni non si ien- f Uh e i comici della compagnia sarda be- i proverbi proprio dalla officina del Frava- 
nero per isconfitti: essi Leni altamente che | nedicano Pari gi, sia bene: per noi, meno lai! love. — Guivi è un fumo di zigari che ato za 
Zrooziomnt == x "sceso TE Chi 5 ———_— e e e IEEE Erre 1h pes < TTT sn TE 
INTORNO AM POZEETTI LUPIN ‘bene convinto che la mia povera voce nonijvagliarsi per invidia, facciamo almeno lesti- 
INTORNO AL BOZZETTI ALPINI ‘stata a crescerue menoniamente il merito. ij monio al mondo che ? ammirazione per le 
‘Tuttavia ho meco medesimo pensalo che sono ii opere dell'intelietto non iu merce ignoia nè 
bi fr. REVERE. ‘st scarsi, anzi sì nulli, i compensi che la lispregiata per noi. 
positività del secolo mercante olive alle opere! E d'onde comincerò io per dire delle bel- 
d'ingegrio, che non devono riuscire impor-ijlezze del primo de due Bozzelli del Revere 
CETPERA | iz tune ie lodi che ad esse siusiamento vanno ii ( riservandomi @ barlar del secondo in altra 
‘ tribulate da chi snberamente professa amor |! lettera ), neile quali mi è venulo fallo dim- 
da i\ per le ieitere. Arrogi che sono tanti oeggi- i; baltermi ad ogni piè sospinto? dralascie rò di 
Forino 24 dicembre 4855.‘ giorno i quali si dilettano, come per vezzo, {| accennare alla peregri inilà del concetto, che. 
i ‘come 


isonestare 1 più bei nomi « italia, e den. | ben © avvisasti nei tuo cornate apo 
‘ parliene ad un genere 
ma non per questo mi starò co onisato ad ono- 
rare il Revere co paragone di taluni scrit- 
tori forestieri, i quali hanno levato di sè al- 
tissima fama per componimenti di cotale na- 
lura. lo non lo predicherò per fermo nè lo 
Sterne, nè l'Heine italiano, poichè egli a me 
sembra tanto originale e tanto nuovo, quanto 
tegolezzi celle donne, cessino una volta dal (| debbono quelli, indipendentemente l’uno dal- 
rinnovare gli scandali del tempo del Castel- ;| l'altro, sembrare tutti; e il chiamerò invece 
velro e sozi; ma se pure è destino di questa i del suo nome, che per me suona una delie 
misera ed irrequiela razza che si chiama || maggiori glorie del nostro paese. siccome 
umana, specialmente nella patria nostra, tra- 


Mio caro Manceto ii tro e fuori, che non sarà poi a stimare so-| 


verchio o superfluo che qualcuno, non mosso ; 
sicuramenie da privati fini, mostri ii corag- 
gio di sape rpubblicamente encomiare le grandi 
ripuiazioni viventi, conlrapponendo ii senti- | 
mento della sua coscienza al giudizio dal- 
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Li 

Nel restituirti che io fo i due ultimi fa-; i 
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pi 
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l'altrui improntitudine. Voglia il cielo che le | 
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Ì 
scicoli | 26 è 27) della Rivista Contemporanea, 
da te gentilmente prestatimi, permetterai di | 
buon grado, son certo, ch'io venga, comun- | 
que un po tardi, intrallenendomi con te al- 
l'amichevole su due scritti del nostro Revere, 
che in essi ho letto col titolo: Bozzetti Alpini. 
E tale, a dir vero. l'impressione che la let- 
ura di cotesti due scritti mì ha falto, non so 


gare de'letterali, somiglianti in parte a pet- {i 
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e più dire nella mente o nell’ ansma , che 
sento quasi una necessità «di favellarne, seb- 
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i malcapitati tributari dei nuovo semesire: è 
fra i carboni semispenti la corrucciala maestà 
del principale che.rumina un bratto scherzo 
alle opinioni che si arrovvellano per farlo pa- 
rere un idiota (agli idioti) in fatto di musica. 
—Quivi il Nano, con quel suo fare di iraso - 
gnato va rimestando a casaccio i polizzini e i 
registri: e allo sbirciare che fa di sottecchi or 
l'uno or l'altro, gli si legge nel viso che me- 


dita il destro per svignarsela di bottega. In. | 


fine, in un cantuccio, il mio confratello mi Di- 
sbiglia uno sfilato di maldicenze torinesi a 
che fo riscontro con quelle non meno prelibate 
di Genova. 

Di questa guisa noi vedemmo in famiglia 
morire l’anno vecchio (sciupate per molli) e 
sorgere l'aurora del nuovo; aurora fredda e 
nebulosa! L' Araldo torinese strilla pe’ suoi 
pedignoni che lo impacciano e indoloriscono 
nelle corse: e ier sera io l'ho trovalo in Piazza 
Castello che brancicava la folla nebbia, e gher- 
mitomi come fa il naufrago, mi chiedeva per 
dove si mettesse a Torino. Figuratevi le no- 
velle che può recarvi! 

Quanto a me, quello scapato del Nano, arli- 
gliatami la bisaccia fece in brandelli i miei qua- 
derni e sfido ora a cavarne un costrutto! Però 
non vi sfiduciate per questo, giacchè le cose di 
rilevanza, per un coltal mio raggiro, mi sareb- 
bero pervenute sulle ali del fulmine o sia del 


telegrafo. — D'altra parle in quesli giorni v'è ; 


quivi un tramestio e un ululalo di «imanacchi 
o isnari del signor ftegina, Tocca, Baciccia ed 
altri rivenduglioli, in gergo, e di profeliche 
mercanzie. Lascialele spacciare, poi farele 
capo di bel nuovo all'Araldo. — Il quale sia 
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di smeilere. ancorchè sia posto all'indice da 
cori sinedrii nustici o mistidella saperba cità. 


Anzi, gli salta il grillo di venirne ad origliare | 


i responsi, pei quali a tempo debilo osera 
chiedervi ii compiacenie sorriso. 

Ai fanerali della povera Sfampe, se è vero 
che muoia di mai sottile, terrà dietro il batle- 
simo di qualche nuovo giornate. La livrea del 
Trovatore può far codazzo a questio ed a quelli. 
— Ad ogni S 
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fermo anche delle nuove e degne è ineditulte 
opere a illustrarne le scene. Di drammalarghi 
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capo danno e un rilemperarsi ed 
\alisiiche; porlen- 


allori: un | 


ì 
plendidi teatri? — Vi saranno dunque per |; 


ii sione), qualche nuova bealitudine del secolo 
0 qualche canonizzazione coll’organo delle vi- 
sioni. — V'ha dei collegi di commercio? ne! 
usciranno degli eruditi e dei prodi. Un gineceo 
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Î . o 
;jesemplarmente diretto ? ne usciranno delle 


poeta tortorella 
he geme tra fronda e fronda nei giardini 
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delle Peschiere! K 








Teatro Nazionale. 





LA Zixcara Parole di R. PapberNI 
musica DI BALFE. 


Dopo tanti procrastinamenti, e dopo tanto 
aspeltare la Zingara apparve: e a dir il vero 
non fece cattiva figura. Il libretto, se non ha 
ialiro di pregevole, almeno si toglie dalle 
TTT tirilere: è strano, è scucito, è in- 
verosimile, ma almeno è nuovo: i personaggi 


7 Co 
vanno e vengono e la scena è animata: la poc- 
;{ sia, 0 per dir meglio i versi, sono roba co- 
il mune: ma chi 


(| di Rossi e di 











ci bada più, dopo i capolavori | 
Piave? La musica non è ita- 
non è certamente la melodia la 
cosa più squisita, benchè vi s’incontrino belli |! 
e leggiadri pensieri, e molivi peregrini. L'i- | 
sirumentalura è buona, e la sinfonia è ben 
falta e piacque e fn applaudita. Infine tolte | 
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sua originailta. Paventate le lungherie, o mae- | 
stri conceriatori: 24 battute di più, un i 
‘nello superfluo alle volte tolgono ? effetto an 
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ii un pezzo. Così Fabbrica avesse adoperate le | 
“forbici colla Cenerentola! Ahi, che quel del 
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merci per la mia testa! 
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ragione ad accoglierla bene: ammesso 
nonè opera Ilaliana, si può udire con agera- È 
dimento. Cerio che vorrebbe essere più bene ‘| 

sulla nei complesso, benchè la Cirelli sia! 
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stata applaudita avendo cantato con brio: ben- | 
i chè il Dalla Cosla abbia fallo miracoli e sia 
stato salutato con bollimani alla sua cavatina !| 
‘ec alla romanza dei secondo alto: questo can- || 
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Il ballo Floresca del Morosini non dispiace. 
visti 1 fiaschi del Carignano, ei pigliò il pub- 
blico a schioppeltate e lo soggiogò. Nei bal- 
labili grandi applausi alla Giordano, alla Guni 
ed alla giovinetta Amalia Morosini; tutte e 
tre doveltero ripettere le loro variazioni fra 
grida clamorosissime Infine il Nazionale si 
raddrizza. Ora sì sla concertando il Furioso 
ove esordirà la signora Cloe Bianchi-Giovini, 
figlia del celebre giornalista, di lei si dicono 
buone cose. Quindi avremo la nuova opera 
del giovane maestro Marchetti «li cui si pre- 
conizza pure assal bene. E 





Teatro Regio 





MARIA STUARDA. tragedia 
e L'ALCHIMISTA. ballo. 


LA RISTORI E LA MAYWOOD, 


Melpomene e Tersicore ieri sera resero splen- 

dido il Regio Teatro: due eminenti artiste, 
luna coila declamazione, l'altra colla danza 
fecero andare in visibilio il Trovatore. Oh 
perchè non ci fa anche la terza musa, la 
divina Eulerpe! 

Per improvvisa malattia della Brambilia il 
teatro fu chiuso per due giorni. quando Ron- 
zani pensò di riaprirlo ad un nuovo spetta- 
colo, colla tragedia e col ballo. A tal fine ei 
couveniva colla compagnia Sarda, la quale 
centilmente si prestava, e la sera del 4 gen- 
nato 1856 la Ristori recitava al Teatro Regio. 
In quello stesso teatro, dove qualche anno fa 
trionfava la Rachel, ta Ristori francese. Ella 
scelse in tal sera la sublime concezione di 
Schiller, Maria Stuarda. 

H Teatro era bello di belle signore, 
didi più dell'usato la 
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splen- 
platea ed i palchetti. La 


| Ristori al suo primo presentarsi fu salutata da 


I E =? oo 
una salva di applat 
atti el 

i Lee astaanA 
dicata che appiaudì 


stori la vera 


isì unanimi ma non frago- 
ia fu udita, e piullosto giu- 
lavi divo 10. che ta Ri- 
Haria Stuarda di Schiller, re- 
tera o debole, bella e dolce. 

VAI terzo cato= nella 
scena fra & Maria. la Ristori si elevò 
re trasse l'universale a siffatti 


a tale all 
frenelici appiausi che la sala ne rintronava, 
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RE s SO al cantare. ti tenore Conti, non |i tanto erano romorosi ed animati. Come è su- 
Inedili non vè penuria, che si esercitano nei i; allatto ristabilito da funga malattia, nei primi |! blime la Ristori in questa scena; come è po- 
silenzio, all'odio delle cose straniere, alla ado- (| atti stuonò alquanto. ma nell'ultimo si mo-'tente la sua voce. il suo gesto, il suo accento! 
razione del pensiero italiano. — N'è una acca- || strò simpatico cantante. D'Ettore nella parte ii Ella fa chiamata a ricevere le frementi ma- 
pi Li 
— Er : = => TERZI =" Ea i 0 
i ? pe ’ è , ; ; Ti = Fesa ne = az ZIE ze = = 
quella che da lustro e incremento alle let- (bel cuore, fallo per sentire è compiangere i || bizzatrio in apparenza. dallo quali in fondo 
SA O LO i Daumenii, cè da trarre un cosìruite di non rivelale 
DO e De o verilà, che hanno tanta analogia e streliezza 
parola prosa, chi sara mai (ora in cavanti, i) i È eolcasi e colle vicende di cui noi siamo al pre- 
dopo la pubblicazione de’ primi Bozzelli del {| sente o oli tialori o ie vitume? 
nesiro Revere, che vorrà esser bravo a s0- | ;.il Ed ecco come quesii lavori del Revere 
stenere ia nostra prosa, ‘addove abbia a con- È | dalai delli << n o 
- e TA e s SUO cu | ni i lento che sarebbe hastevoie ad cmipirmi Gi 
‘i danno iniormala gii scrillori del clisque- |. i meraviglia. se non fesse maggiore Peffelto che 
mo. non esser alta @ mirarre la natura i || ai ; sa 
sua ILA 0 e il | inarrivabile sposizion per.fguella 
iui si legga attentamente quei brano , |! scien ie OE a, 
ZE Seu: ie incidente , {; SRL quei eilì Bozzetti Alpini di G. lelteratura, 
i ja a deserivere il giuocolalore della piaz-;| quei brio che si mescola sì maesirevolmente li a parer mio. valeono quanto in pittura i qua- 
Cario-Felice , e poscia ml si dica se unija’ deili più sobri. e non degenera mai in le |] dri del Rosa. Gli uni e gli aliri sono opere 
romanziere francese, ioss'anco il più facondo, li ziosaggine o in scurrilità: le son cose i Gn 
valga a sare altrettanto con quella stia iinguajj amico mio, che guai a chi per esperto che !! Se darai pubblicità nel Trovatore a questa 
De si scrive come si parla. È lutto cIÒ senza ii sia nell'arte dello scrivere, sallasse il orillo i mia leltera, AVO po'di luoso, in un pros- 
I I simo numero, per una mia seconda. 
i E po n TS lo il O o to mettero di liomeione stupenda | Abbimi intanto nella memoria, chè io ti ho 
Ci i ib DOT j ja tLtesiii( Gelle }iile olde (i aj dA DeESO) Hi »a7 SA ae de NE = 1 i | i Di 
pe si sc n 3 i n i i SR ci Sonno nel cuore.a 
cclatore, dal lalo dell'arcomento, mi ba or | HE n ; i "UR CI OO i | Il tuo Affezionatissuno 
sare s _ "È 2A 3h TER Ha: - C È i SP si cOn esli ia ll Revere, innestando ne- . ffezioni 18SLn?6 
dmiosso fino nelle viscere. Bisogna avere cin Î gli argomenti delle sue tragedie le più matte | G. DE PASQUALI. 
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nifestazioni publiche più volte al proscenio. 
Lo stesso dicasi del quinto atto. Come esprime 

essa quella sua sublime rassegnazione, quel 
mo cordoglio. quell’ abbandono di quanto 
era sua lusinga e speranza. Come è simpatico 
il suono della sua voce, il suo sguardo, lo at- 
teggiarsi della bella persona! 

In questo atto scosse potentemente anche 
il Rossi nell’ullima scena che recitò ed agì 
con molta verità e con sentimento profondo: 
e gli applausi che ne riportò furono meritati 
dal suo ingegno e dalla sua arte. In fine della 
tragedia la Ristori ed il Rossi si vollero rive- 
dere più volte fra le acclamazioni generali. 

Se la tragedia trionfo. anche la danza fu 
vittoriosa, interpretata da quel genio del halo 
che si chiama Augusta Maywood. Si avrebbe 
detto che Tersicore non voleva esser da meno 
di Mel (SD: infatti la Maywood fece mera- 
viglie: e la Ristori da un palchetto univa il suo 
plauso a quello dell'intero teatro. Oh, bisogna | 
vederla questa danzatrice a roteare sulla scena 
come un turbine di polve aggirato dai vento, 
sbalzare leggera come una palla d'avorio gel- 
lata sulla pietra. Ed eccellente è pure nella 
mimica: ella esprime con tai verità i sette 
vizi capitali, che ti fa tr asecolare come possa 
tanto immedesimarsi in quelli. Eccola pigra, 
svogliata per | accidia che si lascia cader le 
braccia. che passe ggia Anci eccola in 
balia vanità che si abbiglia, si specchia, 
si eggia; poi la aizza la collera c si 
si coruccia, spezza ogni cosa, balte 
suolo, piange; quando è preda 
come volontieri ae quista e aduna, 
È ui ha pieno il grembo di ricchezze, 
come cerca lrafugarl razzola come una 
cagna € il terreno per na- 
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GRINO, Le due alire rappreseniazioni della Ceme- 
restola al tealro Regio passarono come la prima. 
ro annoia mortalmente: il silenzio nen fu 
interelto che da applausi ai duetto fra la Bram- 
pina. e Solieri e o con molto garbo, ed alla 
cavalina di Belletti, il quale é sempre saluiaio «l 
SUO api: ES passo ivccdamente. Alla terza 
sera per indisposizione, la Brambilla lascio ii suo 
rondo finale che elia canta assai bene. Sc Vopera 


prosegue fiaccamente, il ballo, merce + sforzi della 
Mavwood si regge vittorioso: questa danzatrice si 
manifesta ogni sera più potente e non vi sono pa- 
roie acconce a descrivere quello fare nia 
demonio della danza, i suoi sbalzi, te sue giravolie, 
ie cherminelle, le trasformazioni, le varie \eimiaaze 
che assume nella scena dei sette Peccali Capi tali. 
Essa e appiauditissima e io senipre piu, per- 
ché piuttosto che istfa porientosa. 


che Su 


caro 
Stile 
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A. — Al Carlo Felice ebbero esito infelice 
I Martiri ai Donizetti, dei quali fu martirizzato 
pubblico e un poco anche i cantanti, i quali cou tutt 
i loro sforzi non poterono renderli accetti: eppure 
questi esecutori erano una Bendazzi, un Bettini ed ur 
Ferri. Si fecero applaudire, è vero, Bettini nella sua | 
pregbiera, e la Bendazzi nella sua cavalina, ed en- 
trambi nei dueito finale, e Ferri nel gran finale: ma 
la noia la vinse, perchè questa musica è giudicata 
nel complesso invecchiata nelle forme. Ma per rivin- 
o ii ballo dei Rota, il Trionfo dell'innocenza, fa un 
ro trionfo: specialmente i ballabili piacquero. 


VERCELLI. — La sala del nostro Civico Teatro 
appariva affollata di aspettatori la sera del 26 Der 
giudlcare dell’opera nuova per Vercelli, il Rigoletto 
dell’ immortale maestro Verdi e dei suoi interpreti. 
Nulla diremo della musica, poichè tutti conoscono 
questa magica creazione; solo parleremo degli ar- 


tisti. Il Massera protagonista, non corrispose all’aspet- 


tanza, a cagione d’un quasi totale abbassamento di 
Voce. Egii si mostro pero attore intelligente e rista- 


dilito in salute, non potra a meno che farsi ammirare 
artista di merito. Hi Tagliazucchi duca di Mantova 








possiede magnifica voce di tenore dl grazia, canta e 
sostiene questa difficile parte in modo che altri artisti 
in maggiori teatri non fanno; egli venne applaudito 
ad ogni pezzo. La Briol, Gilda, possiede mezzi non 
comuni ed una fresca ed estesa voce di vero soprano; 
lasciò soventi travedere la fretta con cui imparò que- 
sta parte. Studii però la signora Briol e faccia iesoro 
de’ bei mezzi di cui le fu prodiga natura, e non potrà 
a meno di percorrere una bella carriera; ella venne 
però applauditissima nel primo duetto col tenore Ta- 
gliazucchi, nella cavatina, che porse con buona scuola, 


MODENA. — La Leonora di Mercadante fu ap 

fucile spiegò bei mezzi ela signora Airoldi, Maddalena 
nel complesso sente qualche incertezza nell’esceuzioue, 
i Cattivo regalo ci fece quest’anno l’impresaro Mar- 
grafo Giuliani. Non saprei a che attribuire il cattivo 
corpo mimicoe-danzante, od al pasticcio dell’azione. 

i 

| 

i 


plaudita in più luoghi, senza destar fanatismo però. 
La Lorenzetti non era bene in voce: buon buffo si 
mostrò il Bellincioni e lodevole il Giorgetti. Bene nel 
ballo la brava Virginia Bertucci. 


REGGIO di Modena. — La Fiorina del maestro Pe- 
drotti, opera che sembra destinata a trionfi continui, 
ebbe qui un esito felicissimo. Ne furono interpreti la 
signora Mistrali, il tenore Pietro Stecchi, il baritono 
Zambellini ed il basso assoluto Orazio Bonafos, che nei 
terzetto col tenore e baritono riscosse applausi pro- 
lungati. La signora Mistrali non ottenne dal e 
quell’accoglienza che si REANO dal suo ingegn 
colpa forse l’indisposizione cui soggiaceva, e che do 
le permise sfoggiare i moiti mezzi di cui va Cai 
Lo Stecchi seppe farsi applaudire in ciascun pezzo, 
specialmente nella sua grand’aria, dopo la quale Paf 
follato uditorio volle rivederlo per due volte ai pro- 
scenio, chiamandolo di mezzo ad una salva d’applausi, 
Quest’ saio va innanzi di teatro in teatro nelt» 
carriera artistica, ed il suo nome è addivenuto ca- 
rissimo all’arte. L'orchestra diretta dal professore Te 
baldi, esegui bene la importante sua par te, e lo spet- 
tacolo riusci gradito al pubblico e d’onore : all impresa 

I che nulla risparmiò perchè fosse decorato con spien- 
didezza. 


non che negliialtri pezzi. Il sig. Demetrio Celli, Spara- 

ha troppo poca parte per essere giudicata. L’opera 
I sebbene le seconde parti sieno buone. 

chelli col balio: Gli abitanti della Florida, del coreo- 

successo del medesimo, se al pessimo compiesso del 

Si salvarono pero dal naufragio la brava prima balle- 

rina Giulietta Scheggi ed il ballerino Bavazzang; essi 
O furono fr ugorosamente applauditi. 
MILANO. — « Chi ini dard ta voce e le parole « per | 
descrivervi, direte voi i furori, che avrannu accom- 
pagnata la prima rappresentazione dell’opera ì' Ebreo 
del maestro Appolloni, di cui si cantareno le lodi 
più sperticate l’anno scorso a Venezia, ed anco in 
altri teatri dove venne rappresentata: signori, no; 
mi tocca proprio stavolta, per servire fedelmente la 
verità, intonare piuttosto una iamentevole elegia: né 


PARMA I Veepri Siciliani ( sotto ii titolo Gig- 
vanna di Gusman ) la prima volta si presentarong 
sui teatri a Parma. La musica fu trovata un vera 
capodopera, e se l'esecuzione fosse stata più per- 
fetta, avrebbe entusiasmato inaggiormente : moli; 
pezzi scossero profondamente. Applaudita fu la sin- 
fonia: il primo e secondo atto passarono con reli- 
gioso silenzio, ma al finale dal terzo cominciarono 
gli applausi e l’opera fini festeggiata. La Goldberg- 
Stross fu giudicata ottima artista; Giulini cantò 
divinamente, ma la parte è troppo di forza per lui, 
bene disimpeznò la sua il Cresci come pure il basso 
Atry: Mate andarono le Quattro Stagioni. Son certo 


I 
credo che la tioppa aspettazione abbia recato danno | 
al maestro. L’Ebreo è un’opera che appena tocca alla | 
MS EE, è opera che non racchiude novità di sorta, 
e se v’ ha ae pezzo come la romanza del tenore, 
il finale e Varia deila donna di effetto gradevole, è 
pero impossibile il non sentire a prima giunta che 
non vi ipancano i piagi e le reminiscenze. | 


| 
| 
| 
| 
| 
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| E sì fra gli esecutori si contava nieniemeno che !! che ogni sera l'opera piacerà di più, perché 
Î deo N ed DI SR, e SSL (ue ae assai profonda e oltremodo drammatica. 
if valenti artisti la caduta: sarebbe stata completa. La ! | sE == 
ii prima venne più volte applaudita, ma tutti aspeltano | bh a % “i i a “a E E So 
;i giudicarla in altr’opera in cui possa fare piena mo- Î L: Sa Gi RUDE dae cia no ESE na CER SSESo 
js stra de’ suoi invidiabili mezzi, chè nell’Ebreo non sili SENà De Gi ico NESS Di PR iano 
i} direbbe la somma quale venne oyungue prociamata;: i, SOBIAUE] so Rea RS ni Nel Elo Si ea 
ii Deroe dellafesta tu il Graziani nuovo Li nostre scene, Li piacque, la gentile Amalia Ferraris fece mirabilia. 
ij preceduto però da bella fama che egli ha qui pie- il 
i) namenie confermata. Bella Sos abbastanza forte, È ZIBALDONE 
(je, mirabile esecuzione sono i suoi pregi. Quantuaque |! 
ii egli sia costretto ad eseguire una parte faticosissima ll Alla Scala di Milano si affrett la messa ir iscena 
ii Tiesci in iuito mirabilmente. lì Daritono Giraldoni |; dei Profeta cone Massen e Chiaramonte, col Massimi- 
ii non guasia, ma è cantante di mezzi assai limitati. Li liani e piacque. Si attendela £ucrezia Borgia colla 
ij li Nanni, basso profondo, ha voce discreta, ma a-;! Barbieri, Graziani e Corsi. — Al Sutera si sia pro- 
| gisce come le marionette ie ate al filo di refe. | vando Uwavcentura di Scaramuccia di Ricci, — Il 
di L'opera in complesso fini adung ue ireddame: nbese gia i i; cavaliere dotiore ff. Aegli ci vugl punire delle 
il si pensa a dare la Lucrezia Borgia, in cwi si festeg: ge- Î nosire insolenze gratuite e ci nega il cambio del 
ij ranno la Barbieri Nini, Graziani e Corsi, al quale, non | suo Pirati; sempre nuove Parodie!! — A Lodi bene 
applamo con duale ion senso nen venne affidata la il Trovatore colla RUSSEro, ia Heller, Miserocchi e 
| parie seritia per iui nell’Ebreo. ji Bartolini. — Bene il Rigoletto a Como colla Orecchia 
‘11 ballo Rillao le fate di Provenza dei Petipà è tale (| €d i! baritono Zucchi. — Modesto esito Ebreo a 


o il ballo fiasco, 


DI 
là 


i Un guazzabugiio, che sfido a trovarvi il bandolo. Il vo- } 
I siro feja avrebbe iufti il 
giornali deli’ 


— Male io Favorita a Bre- 
colla Rapazzini. — L’Edreo esito fepide anche a Cre- 
|! mona. — A Saluzzo bene il Trovatore colla Balierini, 
ila Pratesi, Bertolini e 


pe 


da trarne 
Universo. 


Caricature pet 


Davvero ci volevano proprio cinquantadue impre- | - RIT iu sn LESS Si ESILE 
sarii per scoprire quest’araba fenice, e regalarceta |! È IL COL SEO i Ala Pergola di FI 
; per cempesitore. Non vi descrivero i controsensi, il e È Vase AO om s i ode: dice | Te, che Ronz 
nessun interesse, fa nullita dei iavoro dal Petipa, come || © a Voloto-al pedi della-trionfante Piecolomini, ele 


abbia offerto i tesori di un carnovale. se essa avessi 
volulo empire ii ferribil vuoto. Ma pare che fa bella 
e sdegnosa Marietta rispondesse con aria di trionto: 

aurinus nobis haec otia fecit. Male a Lucca il 
Giuramento di Mercadante. — Fanatismo a Siena i 
i musica del De-Gioja Don-Checco, 
tisti. 


è impossibile descrivervi la noia e la pazienza Ireppo 
Senonehe a ridestare nel pubblico un senso di vera | 
| ammirazione, anzi di entusiasmo, valse la giovine 
beretta che diede prove incontrestabili di essere omai 
giunia all'apice della perfezione. Ebbe applausi senza 
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Dr SOSIA — Mediocrissime incontro il Salrafor Rose, 
i ine e ben meritati. Le decorazioni degli spettacoli opera del Cianchi a Pisa: applauditissima la Fiorett 
non si allontanano dall’aurea mediocrità: appena ni Elena. — A Vicenza chiuso ii estro dopo ki primi 
serete le scene, di pessimo gusto il vestiario. AUS rappresentazione. — Fiasco a Ferrara i Foscari 
riamo alla turba impresaria miglior fortuna negli salvò ta prima donna Sola sola. — AL Leutro Strozz 
spettacoli successivi, ESE e 


e intanto raccomandiamo loro | 
di fare almeno riscaldare ic stufe, altrimenti i pochi 
frequeniateri correranno rischio, come nelle 
due sere, di morire assiderati. 


di Livorno piacque nell’ Elirir 
iotta Rasori, 

— Pomani sera al Carigrano per 
Gattinelli vi sarà una nuova cominedia, intitolata: 
Î Clelia 0 la Piutomania. — Auguriamo all’egres 
e artista si è mostrato Va- {i artista un concorso numeroso, ed un puon succe 
eccellente cantante Stecchi-Botiardi, buon buffo 
Scalesi, nia non si udì la prima donna la Vaschetti. Il 
ballo Odella così, così. 


o Al Pagliano la 4/aria di Rohan piacque: La Cattinari i 
canta bene, ha anima e intelligenza ed ebbe applausi, ; 


là prima donna Car 





prime 


- beneficiata 
Purncia | 3 


FIRENZE. — Al teatro della Pergola il Don Pasquale 
ebbe esito mediocre. Grande 
resi, 


to) 
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Quei Signori Abbonati che 


hanno ancora pagato il prezzo d'a 
cosi pure il tenore Prudenza ed il provetto artista S. 
Romani. Al îeatro Alfieri I Lombardi 
eseguiti perfettamente, furono appiauditi accanita- 
mente. La Scheggi grida un po’ troppo, Giusti canta 
discretamente, Vieri spinge pure. Al teatro Goldoni 
Il Trovatore trovò indulgenza: la Ballerini ha bella 
voce, al tenore Nicolò si fece ripetere la cabaletta 
dell’aria, discretamente la Martelli ed il Francolini: 
| 


se non furono || SOCIaZIone sono pregati di farlo senza 
dilazione. Si avverte nuovamente che 


il pagamento dev'essere IGO, 





M. MaRCELLO, Direttore Ger ente 
F. PoGGIaLI, Amininistratore. 
RIS EI o 
Torino, 4856. Tip. Nazionale di G. Biancardi 
Via del Fieno, N. $. 


lo spettacolo costa sei crazie. 


LIVORNO. Male il Macbeth: ia sola Gruitz si salvò: 
essendosi malato il bravo Feretti il baritono Proni | 
fece ciò che pote. 
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O SANI I DO IAT I SOI LI: I IVI LI VER DON LA I, 


TROVATORE. 

Si pubblica due volte per 
settiman:. il Bfercoledì ed 
ii Saba to. 


CARA IO RINIMERE MATTE TL LETI RATIO TALIA O, PILZIII LITE ZE IRE RL CSTAA I ME SL ELITE VARIO I DITTATORE ALITO PONZA LS 


iL TROVATORE ha ingresso seraimente in tutti i Teatri della Canitale e si vende durante lo Spettacolo. 





EVA REDENTA, RINOVELLATA. 


La Direzione dell Ev 


altri if suo officio, ed un nuovo programma ci | 


annunzia, che il giornale nel nuovo anno s'in- 
litolerà Cuore e Pensiero. — In quello si legge: 


imprecazioni degli altri, trar giù dagli al- 
tari quest angelo decaduto; sollevar dal 
fango questa perla. collocarla a fianco del- 
luomo. come sua compagna ed eguale: 
darle quel seggio che merita di occupare, e 
che Dio ie ha destinato. mostrarle qual sia 
» fa sua missione quaggiù e rezgerla e scor- 
» geria nella difficile meta ». 

Noi non entreremo ad esaminare quanto vi 
sia di vero in quesle linee ed in tutto il resto 
del programma, ci piace solo | idea di mo- 
strare alle donne la loro missione, e quando 
quest'idea sia convenientemente svolta potrà 
essere feconda di molta ulilità al sesso femi- 
nile, ed alla società intera. Un giornaie, il 


quale senza correre appresso a vane ulopie, 


si proponga per iscopo di migliorare l'educa- ; 
cazione delle donne, e svolgere nel cuore di, 
ioro quei sensi di virtù e di bontà che Dio sì: 
abbondantemente vi ha posti. onora chi ne. 
prende la cura, ed ha dritto agli encomit del- i 
l'universale. — Noi conosciamo molte donne, | 
che potrebbero fecondare col loro cuore e | 


colla foro mente tanta opera, e senza ricorrere 
a cercarle in paesi stranieri, ve ne sono in 
italia di tali che sanno virilmente pensare e 
senlire, e potremmo senza pericolo di ve- 
derci smentiti proporle a modello. La dire- 
zione del Cuore e Pensiero saprà cercarle, sa- 
prà arricchirsi, e render lieti i lettori con i 
prodotti del loro genio. L'Eva Redenta è ri- 
masta molto al disotto della missione che si 
era attribuita. — Invano vi abbiam cercato 
ualcuna di quelle grazie e di quei vezzi, che 
adornavano la prima delle donne; priva di 
tuito, somigliava ad una vecchia fantesca dalla 
fronie rugosa che invano tenta richiamare la 
perduta bellezza della sua gioventù, indos- 
sando le vesti ed i monili della giovine pa- 


i Redenta ha ceduto ad | 


drona. — Essa ci ha mosso più compassione 
che amore — Abbiamo sottocchio tuti i 
sia della signora Novi, non vi abbiamo osser- 
vato che novelle e racconti, adatti al più, 
a procurare un quarto d'ora di passalempo, 
ma di niun morale vantaggio. — Ci è toccato 
esser noiali per la millesima volta dalia storia 
della madre bolognese, e diRodolfo di Ausburg, 
che è il tema obbligato per una composizione 
in tutte le scuole elementari. È pure volontieri 
ci saremmo rassegnati a sbadigliare per qual- 
| che momento; ma non abbiamo potuto dige- 
i rire affatto un articolo intitolato, è consigli ai 
precettori ed alle precettrici. — Noi che amiamo 


| 

Î 

o 

‘ molto i consigli delle donne, 
> 

‘i damenle a leggerlo colla speranza di trovarvi 


con entusiasmo. e trasfusa nel cuore del no- 


I 
58 È 7 6 ; . 
i filza di parole e di periodi senza capo, come 
Sa 
i suol dirsi, e senza coda; un linguaggio non 
;i solo mancante di proprietà e di purezza, ma 


della grammatica. — Noi domandiamo di qual 
genere sia la gioventù e se è permesso farle 
corrispondere l'articolo gl:.: Domandiamo ch 


D 
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cosa significhino la grandine che affoga le re- 
i probe albaqge; l'illusione del falso che si addor- 
i menla, e cento altre simil espressioni. — Do- 
mandiamo da quanto tempo in quà ii nettare 


i si sia convertito in olio, perchè la scrittrice 


i 
Ì 


‘‘cidice che esso illezina alla barba di Omero 
e di Orazio che ce lo hanno mostrato come 


‘ squisita bevanda de celesti. — Poveri istitu- 


il tori, poveri allievi, se non ne sapessero più 
‘l della loro bella consigliera! — Ma colle donne 
ogliamo esser gentili, e perciò prolesliamo di 
on intendere con ciò che abbiamo detto far 


nta alla intelligenza della scrittrice dell’arti- 


IRE 


d 
vi 
n 
i; 0 


colo; sappiamo che le donne vànno soggette a 





e l'articolo sarà stato scrilto in uno di questi 
non rari momenti, ma avremmo voluta più ac- 
corta la direzione, la quale ha il debito di 
provvedere diligentemente all’onore delle gra- 
ziose comp'latrici. 


sjamo corsi avi- 


qualche idea pellegrina che avremmo accolta 


i{ forti distrazioni, e che sovente quando il cuore. 
in esse è troppo commosso, la mente vacilla, 
Ì 
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| 
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j stri allievi. — Ma invece vi abbiamo visto una |; 


ancora una violazione solenne delle regole || lio 


on tn 


1 


Luini C------——__—__—.—.._-“= si 


Noi amiamo le donne, le amiamo cen un 
affetto ineffabile, come l'ideale del bello e del 


numeri di dicembre, ed eccetto qualche poe-/|buono; come le rappresentanti delle più care 


virlù su questa terra, la pietà, il sacrificio, 
l’amore. Noi :le amiamo perchè ricordiamo 
sempre quella che ha vegliato sulla nostra in- 





i fanzia, quella che ci ha reso più cara la nostra 


gioventù, e perchè tatti i primi e i più ar- 
[denti moli dell'anima li abbiamo sentiti per 
una donna. Si, dopo Dio e dopo la patria, 
noi amiamo la donna, ma perchè lamiamo, 
| 


ancor non preparata nè dallo stadio nè dalla 
esperienza, uscendo dalla linea in cui Dio 
l'ha collocata. e dimenticando la modestia, la 
i più bella delie doti che ia adornino, scenda 
‘a dar consigli di maestra, avendo ancora bi- 
sogno di apprendere come discepola. 

La direzione del Cuore e Pensiero non cadrà, 
speriamo, negli errori in cui cadde quella che 
che un giornale il quale si assume ul diffi - 


| 

i 

I 

| 

ila precedelte. E se ella avrà sempre in mente 
o. 

i cile 


incarico «lell'educazione, raggiunge me- 
lo scopo quando tutte le sue parti e con- 
xl 
( 


linnamente vi mirino ed un solo pensiero 





animi gli scrittori, mostrerà che avrà saputo 


— 


comprendere il suo officio, e provvederà al 
nome, all’onore ed al miglioramento del sesso 


che rappresenta. R. 


è 


ARALDO DI TORTINO. 


Il Trovatore ha cambiato la testa: se non 
lo credete, date una sguardatina al fronti- 
spizio. Meno male ( odo abuccinarmi nelle 
orecchie ); era una testa balzana e matta: 
giova sperare che una buona volta farà giu- 
dizio. Eppure con tutta la riverenza che debba 
al principale io non gli credo un cavolo. fl 
Trovatore cangiar testa ? è più agevole che 
Prati non faccia versi, Paravia epigrafi, De- 
Sanctis critiche e Mari tortelli alla milanese 
e caffè e panera. Io crederei meglio che Ro- 
mani seguitasse le sue appendici sulla Gaz- 
setta Ufficiale. Poichè dovete sapere che Ro- 
mani è tornato agli antichi amori. 

Multa renascentur quae jam cecidere, cadentque 

Quae nunc sunt in honore: 
che io volterò in vernacolo, con permi- 
sione del nostro sommo Vallauri: Molti di co- 
loro che dovrebbero scrivere stanno colle 
mani alla cintola, e sporcano carla cert'altri 
che dovrebbero adoperarla ad altri usi. U se 
‘vi piace un altra versione, eccola: Il mondo 
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è un altalena, un su e giù. Ma Romani, come | 
quell'altro romano cominciò ad esclamare: 
Orazio sol contro Toscana tutta. 


Vedetelo là con una torcia in mano, e nel- 
l’altra una scuriada e per giunta un cribro: 
Armi terribili invero! E il cavaliere dott. F. 
Regli gli fa da Sancio Pancia, almanaccando 
una parodia. Sapete già che per colpa di quel 
mariuolo di Nano ei ci nega ora la grazia | 
del Pirata, e ci costringe andarlo a bevere al 
caffè Londra . come si beve una scemata od 
un appio.... Voleva dire un oppio. Eppure la 
è così: il Trovatore ha cambiata la testa, e la 
sua eftigie più non illustra la prima pagina 
del giornale. Che egli avesse perduto la testa 
più volle, nol sapeva, e sel sa il mio confra- 
lello di Genova, il quale venuto improvisa- 
mente | come una strofa d'un poeta eslempo- 
raneo Regaldi a mo’'d'esempio ) nell’ uflizio, 
anzi nell'antro, 0 per meglio dire nella pipa 
del Trovatore ( tale è il fumo di zigari ) lo 
riconobbe appena: lantus mutalus ab illo! 

E intanto lascia me, povero Araldo , nei 
viluppi. Finora m'impacciava le corse il gelo, 
ora me le ingombra la mola. Gli è vero ) che 
per uno sc rittore umoristico ce tanto umore 
e umidità intorno da caricarne Sterne, Heyne 
e Revere: ma io non posso razzolare novel- 
lette di sorta. Volete che vi parli dalla strana 
danzatrice che si chiama Maywood; ne vuole 
il privilegio il principale: altrimenti vi direi 
ehe è un foletto, una silfide, un diavolo, 0 
ci: so io: ma non voglio rompere le ova nel 
paniere al padrone, il quale la chiama la 
Piccolomini della danza. È poi io non voglio 
far come i Pomba, cioè darvi una quinta edi- 
zione di ciò che è seritto. Noi non usiamo 
his artibus; andiamo giù alla carlona, come 
1 nostri nonni, di buona memoria, 

L'anno nuovo ha fatto capolino, ed ha por- 
tato 1 propositi duna nuova vita. Quanti ri- 
morsi, quanti propositi e quanti spropositi! 
Almeno in questo anno non ci 
Schastopoli da pigliare { poveri autori dram- 
malici! ) Lamarniora è tornato a Torino; e 
fu accolto come meritava pel suo valore mi- 
litare. Dicono che la Crimea sarà traspor- 
tata poco lungi da noi. Bella impresa! In- 
tanto al teatro Regio si rapresentano 1 Vespre: 
tra i salmi dell'uflizio c'è anche il dies érae, 
dice Beppe; e nell'opera di Verdi c è il De- 
procudis come nel Trovatore c'è il Miserere: 
tutti salmi che non finiscono in Gloria, come 
pero finisco 10. X 








INTORNO ALLA CENERENTOLA 
AI Appendicista musicale dell'Orrnione. 


Non 
vespaio, che mi sarei tirato addosso una ero- 
ciala, che mi avrebbero scomunicato e messo 
al bando per avere stampato che la Ceneren - 
lola è oggimai diventala vecchia e noiosa. 

È forse mia la colpa se fu scrilla quaran- 
Vanni fa, e se ora al teatro Regio fa shadi- 
sliare la gente? Pur troppo, caro appendicista, 
il tempo non la perdona a nessuno; € anche 
voi, che ora siete ragazzo, vi farete uomo, € 
scriverelte meno strafalcioni, e giova sperare 
che almeno capirete quello che scrivono gli 
altri. 

Ah. voi perchè ho setto che la Cenerentola 
è ercchia mi uscite col panegirico di Rossini! 

Credete che egli abbia bisogno delle vostre 
audi per essere più grande di quello che è? 
Quando 10 assevero che la musica va soggella 
alla moda, voi vi sbracciale a sostenere il con- 
irario, e, vi dale della zappa sui piedi. Se in 
Francia e fuori fcome voi scrivele) si rappre- 
senlano ancora le opere di Rossini, di Doni- 
zetti di Bellini e di altri di quel tempo, perchè 
non si mettono sulla scena pure quelle di Zin- 
sarelli, di Sacchini, di Scarlatti, di Monverde, 
li Caccini? Perchè son Ireppo vecchie, voi ri- 





aveva dello che avrei stuzzicalo un 


saranno più 





‘ personaggi ripetere la slessa cosa. come gli 
scolari? L'’istesso pezzo concertato del gruppo 


| 


spo onderete. Eppure quesli compositori furono ‘ 
i Rossini ed i Verdi del loro tempo, e le loro 
opere fecero andare in solluchero la gente: 
come ora veggiamo le nostre moderne. 


ji mi riguarda e che se non fosse chiarito pe- 
\ trebbe nuocere più che mai alla mia riputa- 


Î 
zione arlistica. 


(GA (TITO PMI LIO nti Goro 


| - E 
| Inlendetete E Di Spi sa oo | i Dopo la terza rappresentazione della Cene- 
e € . È 
progredisca, lutto cangia: il nuovo è una ne- ; rentola, opera nella quale ebbi la fortuna 


cessità. Non ci resta ché venerare gli antichi | | di trovare compatimento nel pubblico Tori- 
e lasciarli nella loro gloria: e eosì Tacciamo. nese, fui colpita da una indisposizione che 
AG volge one Ju erssp ul iz ig ul G Imi tenne lontana dal teatro per giorni tre, 
ino neile cose di maggior rilevanza. Accon- | 
cialevi al destino, caro appendicista; e nei] Dopo una tale epoca, fatto noto all'impresa 
per fermo che nessuno quant'io venera il più! del Regio Teatro essere al caso di ricompa- 
grande genio della musica, Gioachino Ros- i 
sini; il quale (credetelo pere) non ha d’uopo || 
de'vostri panegirici, ed è persuaso di quan 
che io dico, come me stesso. Infatti egli me- i 
desimo colle sue ultime opere ha trasformato | 
il suo stile. Non so fino dove giungeranno le 
vostre cognizioni musicali, ma per anguste 
che esse sieno, potrele giudicare dell'abisso 
che corse fra il Tancredi “ed il Guglielmo Tell. 
Tuttavia il Tancredi a' suoi tempiera l’opera più 
festeggiata in Italia, che faceva girare il capo 
all'universale, come ora appunto il Trovatore. {i 
Perchè credete che Rossini abbia rifatto il }| 
| 





rire al pubblico, intesi con mia sorpresa aver 
l'impresa medesima provveduto a che un'al- 
tra prima donna contralto prendesse la mia 
parte: Ne feci com'era giusto Je mie rimo- 
stranze, e l'impresario Sig. Ronzani, appog- 
i gialo ad un diritto tutto nuovo , 





nn 


mi rispose: 
aver egli facoltà nel caso a me occorso, non 
solo di scritturare a mie spese l'artista che 
doveva surrogarmi, ma ancora quella di non 
corrispondermi dei giusti miei averi. 


Mosè? Forse per divertimento? No, egli volle 
portarlo più innanzi, corredarlo di tatti i nuovi 
avanzamenti dell'arle : ed ceco perchè code- 
sla opera, più che lulte le sue prime dura tut- 
tavia: lo stesso dicasi del Guglielmo Tell. 

E voi per fare lo spiritoso dite che io voglio 
condannare questopere alle fiamme? E troppo, 
caro mio, mi siete uscito dai gangheri: io but- 
terei sul fuoco prima certe Sonate per piano- 
forte d'un vostro maestro e duce che voi 
avele strombazzale per un capo lavoro di ar- 
monia e di melodia. Oh, ponetevi gli occhiali, 
se siele corto di vista, prima di spacciare sif- 
fatti giudizi. Mettete innanzi le Messe in mu- 
sica di chi so io a quelle di Coccia e va bene; 
parlanda di musica è sì facile farsi mettere in 
canzone: ma non falemi reo di delitti cho 
non ho. Dio me ne guardi! 

lo vi tengo per un'area di scienza musicale, 
ima non giungere le mai a farmi capire che la :: 
Cenerentola sia un ‘opera nuova. Basterebbe il 
libretto a convincermi del contrario È poi non. 
vi pare che quel sopraccarico di ornamenti, 
e di abbellimenti, di gorgheggi siano oggi di | 
cattivo gusto, un vero seicento della musica? 
È non vi par noioso quell'udire tre 0 quattro 


Nel mentre io mi avvalgo di tutte quelle vie 
necessarie perchè mi sia fatta dai tribunali la 
giustizia che mi si compete, desidero con que- 
sta mia scagionarmi verso un pubblico che fu 
tanto indulgente con me, di ognisupposizione 
! d'indolenza 0 capriccio, e perchè sia chiaro 
che io ebbi sempre in animo di adempiere con 
zelo e con ferma volontà agli obblighi da me 
assunti 

Aggradisca intanto gli attestati della mia 


riconoscenza, 
Gaetanina Brambilla. 





rceri nni 


BOLLETTINO TEATRALE 


CUNEO. — La serata a benefizio della prima donna 
assoluta Margherita Zenoni riusci splendidissima: Ella 
fu segni di applausi infiniti per tutta l’opera dei Rigo- 
letto che divise co’ suoi bravi compagni lo Steller ed 
Errani. Per esilarare il teatro ella aggiunse all'opera 
il duelto buffo dei Falsi Monetari col buffo Marchisio, 
che desto vero fanatismo; fu interrotto ad ogni brano 
da battimani i più sinceri, e finito, si vollero rivedere 
entrambi più volte al proscenio. Vi furono poesie, fiori 
intrecciati a ricchissimi nastri, una superba corona di 
alloro: infine la serata della signora Margherita Zenoni 
fu una festa animatissima in questo teatro. In tal sera 
si dava pure un nuovo balletto ; dove fece meraviglie 
la prima ballerina Rosina Clerici. Tutto concorse a fe- 
steggiare questa beneficiata che resterà memorabile 
cost ai cittadini di Cuneo, come alla Zenoni. la quale 
in detta sera canto con intelligenza, con anima, con 
arte, se è possibile, più del solito: e ad ogni suo pezzo 
venne acclamata fervidamente. 

MANTOVA. La Tracieta piaque: la Gordosa fu qua 
e da applaudita, perche ha beilissima voce e buona 


avviluppato (vera gemma di quest'opera) non 
vi pare che tardi troppo a svilupparsi per la 
convenienza scenica? II dramma, amico mio. 
oggi è tiranno, e guai chi non ubbidisco alle 
sue leggi. 

Andale ai Vespri Stcilinni una di queste 
sere, e poi mi direte il vostro avviso. Con 
questo non intendo (nè potret: togliere un 
raggio dall'aureola che circonda la fronte di 
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scuola. Malagola fn un Alfredo freddo, benché ab- 
Rossini: egli al suo tempo fece quello che aL a: bene il E n 
ora fa Verdi: cambiò la faccia della musica. {| sere successive si spera assai megiio da tutti. nel 


e la stessa sorte toccherà a quest'ultimo: per- 
chè malgrado gli appendicisti dell Opinione, {| 
tutto cangia quaggiù: e la Cenerentola è diven- 
tala vecchia e. continuando. noiosa. 


ballo del Rota piseguero i ballabili e si distinse la 
graziosa danzatrice Giovannina Pitteri. 

VENEZIA. — Malgrado che il D. Sebastiano sia an- 
dato piuttosto freddamente. la Cortesi fece vedere di 
essere una artista Iodesolissima s1 nel canto come nel- 
l’azione: in un altropera saprà farsi conoscere in tutta 
la pienezza del suo valere artistico. Pancani è sempre 
un tenore di primo ordine; bella voce. eccellente me- 
todo, anima ed intelligenza io rendono caro a tutti i 
teatri. Giucciardi nella parte di Canicens fa artista 
eccellente che accoppia ad una voce potente un ac- 
cento animatissimo ; infine in all'opera essi saranno 
meglio apprezzati e più applauditi. Il ballo ando fred- 
damente, pure si distinsero la Plunket_ e 
Rosina Scotti. - 

All’Apollo mezzo fiasco i Pirrifani il primo atto, 
il secondo un poco meglio. La De-Rossi non fece 
gran cose, il tenore Dali’ Armi fu encomiatissimo in 
questa difficilissima parte. bene VOttaviani. 


VERONA. Sinistre accoglienze ebbe Lnerezio Bor- 
gia al Filarmonico; certamente per ragioni indipen- 
denti dal valore degli artisti, bastando dirne i nomi 
per provarlo: essi erano infatti | Albertini e Bu- 
carde. L'esordiente Rizzi ( Orsini) fu plaudita. 


M. 


La prima donna contralto signora Gaeta- 
nina Brambilla ci prega d'inserire nel nostro 
giornale questa sua lettera: il che noi fac- 
ciamo di buon grado, credendo giustissime le 
sue lagnanze: e sperando vederla in breve 
giustificata da tutto il giornalismo teatrale. il 
quale dehbe vegliare all interesse degli ar- 
tisti. 


ta graz.osa 


La Direzione. 


Pregiatissimo sig. Direttore! 
Confido nella sua cortesia per render noto 
nelle colonne del suo periodico un fatto che 
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CLELIA o LA PLUTOMANIA 


Commedia in tre atti dell’artista drammatico 
GAETANO GATTINELLI. 


Dal ritorno della compagnia Sarda alle scene 
del Carignano, giovedì fu la prima volta che 
l’aula di quel teatro si vedesse così affollata 
di spettatori. Codesto avvenimento strano oggi, 
e frequente negli scorsi anni è la più chiara 
dimostrazione che deponga contro il sistema 
adottato dall’impresario sig. Righetti di voler 
imporre ai Torinesi, venendo egli d'oltre mon- 
te, tutte quelle produzioni che fuori d'Italia 
ebbero maggior successo, senza punto por 
mente. che col dovuto rispetto ai nostri clas- 
sici scrittori, pur troppo siam stanchi in Italia 
di udire continuamente sulla scena ciò che 
formavasla delizia dei nostri avi. 

Nè ci si dica che ricordiamo male a propo- 
sito questo procedere del giovane Impresario, 
parlando di un nuovo lavoro italiano, sano 
più se ci faceiamo a citare l'obbligo assunto 
dal conduttore della Compagnia Sarda di pre- 
sentare al pubblico i lavori del concorso, la- 
vori che a quanto ci dicono egli avrebbe rac- 
colto in gran numero in questo anno. 

Arbitro di accettare o ricusare qualunque 
lavoro e per qualunque ragione gli piacesse 
di addurre, il sig. Righetti anche questa volta 
ha volulo mostrarci che egli poteva ancor più 
restringere le concessioni fatte per lo passato 
ai giovani autori, e ce lo ha dimostrato inco- 
minciando a dar cose nuove un mese dopo il 
suo arrivo, vale a dire alla metà del corso delle 
sue rappresentazioni, e più ancora Incomin- 
ciando da un lavoro di persona della sua fa- 
mielia, del caratterista dellasua Compagnia. Su 
tale andazzo, e per la brevità dei iempo che 
rimane al di delle ceneri, le tre o quatiro pro- 
duzioni nuove del concorso che peiran mel- 
lersi in iscena saranno una del primo attore, 
la seconda del brillante, la terza del trovarobe 
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tempo la quarta per grazia specialissina di 


qualche povero giovane ‘che Dio sa a quali: 


umiliazioni o a quali palti abbia dovuto di- 


Ù à : erano rs 
scendere col sig. Righetti per trovarsi netta 


lista dei suoi benianimi. 


o 
Mi attenzione dei supremi voleri del; , Sa ( nosci 
n ic di che saprà fare in; dotato. si aggiunge un maggior studio de’ ca- 

nuovo autocrale, e aprà fare in. 


proposito la doltissima e inamovibile Uominis- 


sione. passiamo alla commedia del Sig trat- | 


linelli. 


L'egregio allore, siamo certi, ha voluto fare ; 


un lavoro d'effetto nella sua Clelia 0 la Pluto- 
mania, niente altro. In fatti ci si irova tutto 


quanto non può dispiacere, chiarezza di ante- | 
fatto, abile disposizione di scene sino al fine | 


quasi del dramma, vita nel dialogo. e qualche 
frizzo molto a proposito all’azione. Ma secondo 
noi questa commedia manca di caratteri ben 
condotti, e ci pare che il personaggio del pro- 
tazonista rimanga del tutto accessorio. 
Diffatti qual'è l'argomento di questa com- 
media ? Un giovane spensierato abbandona la 
propria moglie dopo averla resa madre. 
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ritrova 15 anni di poi in casa di suo padre, | 


il quale ignorando lo stato di lei vorrebbe spo- 


sarla. La scaltra nuora spera invece di ricon- | 


ciliarlo alla propria figliuola e farla adollare. 
Il marito e la moglie si riveggono. Costei per- 
dona, ed il padre che sopraggiunge e vorrebbe 


scacciarli, è vinto dagli affetti del sangue, e | 


riabbraccia i suoi figli. 

Che cosa ci ha a fare la manla dell’eccessivo 
suadagno in tutto questo che raccontiamo ? Se 
l'autore non ci avesse narrato nel corso del 
dramma che il padre è un destro giuocatore 
di borsa, che il figlio è poco accorto, e che 
l'uno ha giuocato al rialzo, e l'altro al mbasso 
dei pubblici fondi, nessuno avrebbe potuto 
avere neppure la più loniana idea del perchè 


al Gattinelli piacque di intitolare Piutomania la 


sua commedia. 
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Il carattere del Plutomaniaco, chiamiamolo 
così coll’autore, ci sembra piuttosto quello di 
un avaro fastoso che si adira per lo sciupo 
che si fa insua casa di pochi lumi e di qualche 
rinfresco, che rimunera e toglie nel tempo 
medesimo ai servi una scarsa ricompensa per 
non essere stato ulilmente servito, piuttosto 
che un uomo avido di subiti e grandi guada- 
gni, che viva lautamente e spenda facilmente 
come sogliono costoro, in proporzione delle 
loro favolose ricchezze. 


Il carattere di Clelia non sarebbe mal trat- 
leggiato se fosse meno piagnolento, e quello 
di suo marito se declamasse meno. Il resto dei 
personaggi non fa che raccontare, ma in nes- 
suno è azione propria, in nessuno è colore de- 
ciso, e il difetto assoluto di contrapposti che vi 
sì osserva, fa che i principali personaggi figu- 
rino anche meno. 


Dell'esecuzione di questa commedia si può 
dire assai bene. La sublime Ristori oltre a fi- 
ne senlimeuto e somma delicatezza nell’ in- 
terpretazione della sua parte ci ha mostrato 
un’altra sua qualità, quella di giungere al 
cuore con un canto passionato e soave. La ro - 
manze cantata dalla Ristori in questa nuova 
comuedia ha reso fanatici i più austeri fre- 
queutatori del Carignano. Gattinelli ha spic- 
gato tutto l'amore di padre nella rappresenta- 
zione del szo lavoro ed ha ottenuto un gran 
successo nella sua parte. Anche la piccola Gal- 
lineili, fiore gentile che sbuccia appena ad 
abbellire 11 bel giardino dell’arte, sì e fatta 
ammirare nella sua parle per una dizione pura 
e senza stento, e per la perfetta esecuzione 
di una romanza sul piano-forle, saggio ammi- 
revole dell'educazione che incominciano a ri- 
cevere gli artisti della nuova generazione. Il 


Boccomini e la signora Righetti Vincenza si | 


ecero applaudire l'uno nella parte di marito 
di Clelia, l'altra in quella di una zitellona che 


{vorrebbe trovar marito; e l’egregio artista | 


E: < © Bellotti Bon del quale non abbiamo avuto 0c- 
della Compagnia Sarda, e sc infine resterà | De i 


castone di parlare finora, perchè poche o nes- 


‘suna commedia ci venne fatto di udire, ha 


spiegato la sua solita disinvoltura, ed ha man- 


: lenulo, per quanto era in lui, l'ilarità. 


Per conchiudere, se all’attitudine che mostra 
il Galtinelii, e all'ingegno di cui lo conosciamo 


ratteri, e dei mezzi necessarii per raggiungere 
il fine che si propone, possiamo aspettarci da 
lui pregievoli componimenti drammatici. 


TEATRO REGIO 
Ripresa della Cenerentola coll’ Angri. 


Se ia povera Cenerentola ha un padre sna- 
turato ìn Don Magnifico, parve soverchio che 
anche l'impresario le usasse sì poco riguardo: 
poichè appena essa per una leggera indispo- 
sizione, lasciò di cantare per due sere accanto 


La {al fuoco, egli corse difilato in Milano a com- 


perarne un'altra: ma non tanto presto che un 
dispaccio telegrafico non lo annunciasse colà 
e non gliela facesse pagare ben salata. E la 
nuova Cerentola giunse, e si presentò mer- 
coledì sulle scene del Regio. 

Ii nome della signora Elena Angri è cono- 
sciuto negli annali del teatro, e a Torino fu 
accolta con manifestazioni di stima anche so- 
verchia, dacchè in quella parte si fosse segna- 
lata per tre sere la signora Gaetanina Bram- 
billa, ce a taluno parve scorlesia codesta......... 
Ma il palco del teatro è un palco di supplizio, 
quando non è di trionfo. 


La nuova Cenerentola se non ha la bella 
voce e la giusta intonazione dell’altra, sa gor- 
gheggiare con più facilità, e perciò sembrò 


più acconcia a questi rococò dell’arte musi- 
cale: tanto è vero che ella fu più applaudita di 


I 


quanto meritava in fatto, poichè le sua voce è 
spiacevole e stuonata spesso. Per essere sto- 
rici non tralasceremo di aggiungere che ebbe 
applausi a quasi tutti i suoi pezzi e chiamate; 
e che si volle la replica delle variazioni finali 
che ella eseguì quasi perfettamente: con lei 
furono applaudili i suoi compagni al solito: 
Solieri ael duetto, Belletti nella sua cavatina. 
e lutti, nei pezzi concertali, per cui questi se- 
gni di aggradimento toccarono pure alle due 
brave comprimarie Tebaldi e Brabanti ed al 
Reduzzi, sempre eccellente seconda parte. 
Aggiungiamo che se l’Angri si può reggere 
nella Cenerentola, ci pare impossibile che ella 
possa sostenere degnamente la parte da Azu- 
cena nel Trovatore, dove sappiamo essere in- 
superabile la Brambilla. Ciò diciamo senza 
spirito di parte, ma per amore del vero, e per 
interesse della musica. 


ZIBALDONE 


Presto avra luogo la pubblicazione di un nuovo vo- 
lume di Victor Hugo (che non conterrà menodi 42000 
versi) e che ha per titolo: Za Contemplation. — Ala 
Scala si prepara un balletto di mezzo carattere dei 
Brio], ove avra parte principale Gatte. — Luigi Arditi 
rinomato concertista di violino e direttore d'orchestra 
ed impresario dopo molti anni di soggiorno negli Stati 
Uniti, torna in Italia ed è già in viaggio per Milano. 
L’Arditi ha pure seritto un’opera seria che ha divi- 
sato di far rappresentare in uno dei teatri della peni- 
Sola. — Esito fortunato al'lTeatro Grande di Trieste la 
Leonora con la Carozzi-Zucchi, il Frizzi, il Sarti e il 
Baraldi. — AI Teatro Nuovo di Napoli él Figlio di papà 
nnova musica del muestro Zoboli, ebbe sorte piena- 
mente propizia. — Al teatro di Lodi successo fortunato 
il Trovatore con la Ruggero, la Heller, Miserocchi e 
Bertoiini. — Guai al teatro di Pisa. — Al Carignano 
avremo una nuova produzione in 5 atti del sig. Ric- 
cardo Ceroni intitolata: Da cosa nasce cosa, ossia Gli 
originali. — AI teatro del Cerso in Bologna, occupato 
dalla Compagnia Drammatica Pezzana si produsse l’e- 
gregio flautista Giulio Briccialdi. Egli confermò la 
fama già acquistata di prontissimo esecutore e di 
brillante compositore. — Il pianista Ferraris in un 
concerto dato a Brusselles, si è mostrato degno della 
generale aspettazione. — A Bukarest esito fortunatis- 
simo i Masnadieri con la Revaglia, Mazzi, Coliva e Gia- 
nelli.— Ein lettura al Carignano una nuova commedia 
di S. Doda Le teste di Bronzo. — A Verona dal giorno 
27 passato è ehiuso il teatro, e non si aprirà che dopo 
una settimana almeno col Trovatore, tale !u il fiasco 
della Zuerezia ! — Bene in Alessandria il Birraio di 
Preslon, venne encomiata la prima donna Ramos. — 
Seguita a piacere a Novara il ballo di Razzani. — Bene 
a Vigevano il Nabucco a onore della prima donna Caldi. 
— Il maestro Achille Peri dara a Genova un opera 
nuova / Fidanzati, libretto di Piave. — Si dice che 
Ernesto Rossi recitera al teatro d’Angennes colla com- 
pagnia Meynadier in francese i’ Axlory di A. Dumas. 
— Il primo attore italiano, Gustavo Modena, dara al- 
cune rappresentazioni al Gerbino. — La celebre Ri- 
stori dara per la sua serata la Fedra di Racine. — La 
prima ballerina Barbara Tirelli piace assai a Bergamo. 

GIOVANNA DI GUSMAN 

Questa sera prima rappresentazione dei 
Vespri Sicilani, sotto il nome di Giovanna ili 
Guzman: coloro che hanno assistito alle prove 
ne predicono assai bene; e meno non si può 
attendere dalla subblime musica di Verdi. 
dalla soliecitudine e dalla intelligenza del Di- 
rettore della musica, maestro Fabbrica. e dalla 
valentia degli artisti, i cui nomi sono un en- 
comio. Le principali parti sono affidate alla 
prima donna ass. Marietta Gazzaniza-Mala- 
spina, al tenore Gaetano Fraschini. al bari- 
tono Enrico Crivelli ed al basso & Echever- 
ria. Queslopera che per ben 50 rappresenta- 
zioni tanti onori ebbe a Parigi. e che teste a 
Parma destava tanto entusiasmo, avrà la stessa 
sorte anche a Torino. 

La traduzione italiana risponde perfetta- 
mente al testo francese: meno il cambiamento 
de’ nomi de personaggi e del luogo. I francesi 
sono Spagnuoli. i Siciliani Portoghesi. 
nulla più. 
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IL TROVATORE bia ingresso seralmente in tetti i Teatri della Uapitale e si vende durante lo Spettacolo. 


TEATRO REG!0 | 


: suo spariilo 


al teatro francese, 


:! taluno basievole prova per giudicario la mani- 


E Vespri SICILIANI 


Vi oi di. ti 


iopo avere arricchito il nostro teatro »: 


italiano delle sue opere musicali, dopo essersi .. 
mostrato degno successore di Rossini, di Bel- 


lini, di Donizetti, di Mercadante nel regno 
teatrale: dopo aver colle sue continue vittorie 


costretto al silenzio1 suoi DIÙ accerrimilnemici:; ti 
insomma, dopo aversi acquistalo un nome iliu-!! 


stre ed unafama universale per tailo il mondo, 


fu chiamato in francia, come lo farono i più 
grandi de suoi predecessori, da Lulli fino a Ù 


ro della (Grande 
le po 


i maestri italiani, Sa 


Donizetti. Ii Leal 
cese gli schiudeva 


Opera 
re dorate, come aveva, 
cchini, 1}! 
e Verdi | 
per I 


fallo a nosiri somm 
Spontini, Cherubini, Rossini e Donizetti: 


non doveva rimanere iL a veruno, 


far chiaro a forestieri chie l'arte musicale non | 
è scaduta in Îtalia. 


itava colà l'a 


i 
H 
Ì 
i 
i 
Infatti vi de umo passalo questa i 
sua opera: Vespri Siciliani, miracolo di me- | 
: i 

lodia e di armonia. È inutile dire che a Parigi; 
=; i 

per ben ore rappresentazioni, date di 
pochi mesi, l'entusiasmo loccò ai colmo; e una- | 
i 

I 

tI 

ji 

fi 

di 

Ì 


nimemente venne giudicato un vero capolavoro 


:. feslazione 
‘i moderna. 
i derava 


:: Questo ultime lavoro di 
:: delle più cl 
‘ quei teatro 


e più avanzata e compiuta più deli arte 

Oltre il battesimo di Francia sì desi- 
avesse ia confermazione in Halia, e 
l'ebbe. 

Noi udimmo 1 Vespri Siciliani 0 per dir 
glio Giovanna di Gu 


me- 


sman (raffazzonamento im- 


| postoci da Tito Ricordi) e irovammo che ezian- 
dio questa volta i francesi ebbero ragione. 


Verdi sia all'altezza 
opere che furono seritte per 
tanla rilevanza. 


‘città di italia: 


assiche 
di 


Torino era la seconda: dove 


a 
ia 


‘era dalo di udire que sl'opei ra grandiosa, In cul 
i; non sai se debbasi « 


dare ja preferenza all'ispi- 


non pareva a |; 


razione, od al magistero dell'arie, sì mirabil- 
nente accoppiati. | 

Hi dramma francese di E. Scribe non va | 
annoverato certo fra suol migliori, 


e sia molto 
al disotto del dioberto il Pravolo, degli È 
dell'Ebrea e dei Profeta. È } 


1 Ugonotti, | 
Vespri Sil ani non 


sono che un pretesto per dar un fondo storico | 


di 
Qi C,ù 


lei resto 
colla sol- 


all'azione ed un colal colorito loc 
il vere nodo non ha nulla a che fare 


levazione dei siciiiani, 


cheremo guesto nel poeta fravcese: 




















e Giovanni da Procida! 
è un congiurato come un altro. Noi non crili-; 


| le | 


. jieviaroro le 


i esigere 





era libero, immaginasse un dramma più razio- 


‘nale, più altraente, più bene condotto. L'a- 


‘arvalteri, 0 falsi 
la catastrofe nè Impensata, nè de- 
corosa: è vero che vi Sono due o tre scene 
piene di effetto e alcuna 
che buona 


zione infalli ne è sconnessa; i 


o ùutubanti: 


nuova, e qua e là sd 
rofa; ma nel E si poteva 
di più da uno serittore sì po 
Nulla dirò della traduzione che rende an- 
cora più derorine l'originale; tanto più che l'a- 
ver dovuto mulare iuozo all’azione e nome al 
personaggi, loise al dramma l'ellimo suo pre- 
gio: e non poco influisce a rendere meno sple- 
cata ia musica, ia quale perde la sua fisonomia 
naliva, quel 


si 


lla che ispirò il maestro; ed è cosa 
sconveniente udire La tarantella e la siciliana in 
Portogallo. 

Noi, benchè 
mo codesta condise 


amici di Verdi, gi 


endenza, 


i rimprove- 
ii 
efs 
la quale ozgiimal e 


ria in canziar 
titolo al suo dramma: 
fetto della sua musica, 


nel dovsinio dell'arie 


perchè nocevole al 
I ade 
e dell'universalo. Nes- 
suno debbe esser 
lui, poichè ii suo nome è una gloria italiana. 
Ed a Torino si poieva rappresentare nella sua 
integrità primitiva. 

La musica dei 
per la grandezza 
squisita onde si 


più g del suo neme di 


Lespri Sicil'ani va cacomiata 
del concetto e per la forma 
manifesta. 


La melodia serve 


mirabilmente all'espressione drammatica, |ar- 


bellezze della It ra furono quelle che al- 
IE stie ineffabili della sand. 


‘ Onde quella eloquenza inarrivabile nei ri- 

irarie:; (quel litsso di dieserizioni, queila poesia, 
Ve TE 3 Hi fX 

0 per dir così, di paesaggio che forma uno dei 


sei RIE Pa E cerlamente | 
‘osì dal lato dell'immaginazione. come ca i + 
-) nessuno va a sludiar la storia in un dramma :! 
quello dell'arte tan Tn 
i i de a suacta i cantato: ma avremmo volulo che egli, poichè :| 
Ma il irienfo riporiata da Verdi con questo 11 VS" MESSE o Ss È 
= STE {I = 2: 
‘ 
i Verso cui iailività dei poicile suo spirilo va-- 
GIORGIO SANI) lesse a divigere gii sforzi, ellarono inacama 
ij Sand, in una di SUL difiteili siluazioni, che. 
een e il compromeiltono un Iniera esist enza, ed hanno 
ii una perniciosa influenza sulle idee. in imezzo al: 
| bollore delle passioni, con un cuore esulcerato 
Sul principio dell'anno 1831. una giovane | da un lesoro di dolori, Ju braccio alia mise 
donna. senza mezzi di fortuna. senza alcuna Li ria, la società non ha nessun co forio Per el: 
protezione .. non sorretta che dalia forzaj{ essa le intimo la guerra. Però 3 primi ro- 
della propria. volontà, partita dal fondo |] manzi con i quali comparve sul ieairo lelle- 
’ v Gin - fas 1 7a e La Y Ta Hi 1 
del Berry arrivava a Parigi. Questa donna, {|rario, mentre rivelavano ia polenza ci un In- 


sulla fronte delia quale il genio avrebbe 1, 
giorno posato una corona di luce, era madama || 
Sand, — Silegnando li nome di donna ne av LU 

preso uno conveniente ad un uomo e sì chia- 

mava Giorgio Sand. Nell'estasì della più ar- | 
dente I ella nei primi anni della 
sua giovinezza aveva sperato provare le dol- 
cezze « vita fa le delizie dell’amor con- 

lugale: ia realta non corrispose a’desiderlì, e 

si seni immensamente infelice. — Questo cru- 

dele disinganno. ia mancanza di uno scopo ji 





ua Ù 
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gegno che trasfonde i anima e ja vita ovunque 
Ii suo sofiio, accennavano egualmente la 
ia che avea impreso a percorrere eRlesidice 
che avrebbesi generale. i 
Madama Sand odiava la società, poichè cre- 
deva cene i suoi dolori fossero una conseguenza 
delle istituzioni sociali, ma una donna non può 
vivere senza l'elemento deli amore, e quando 
scomparse le illusioni della fantasia, non trova 
ii chi più amare fra gli uomini, eila irasporta il 
suc affetto altrove. a Dio o alla natura. — E 


mala 





em Li O 


| 


caraileri principali delle opere di lei. 

In Dreve tempo initi gli occhi furono rivolti 
all’astro novelio che splendea di una luce tutta 
sua nei cielo di Parigi. All'indomani deila ri- 
voiuzione di luglio, quando ic passioni con- 
cliaie erano ancora vive, e SR alcuni è 
quali aveano sperato che insieme colla rivo- 
luzione fosse venuto il meo (0 per 
tutti i mali sociali, si sentirono delusi in mezzo 
ad una gioventù avida di emozioni e di no- 
vità, fra gli sconforti degli uni e le utopie de- 
gli altri, i romanzi di madama Sand furono il 
libro della giornata, il pascolo di tutte Te im- 
maginazioni, il discorso di tutti i geniali ri- 
trovi. — I professori più illustri, 1 critici più 
severi, non ebbero che inni per lei. — Infatti 
gl’incanti dello stile, le situazioni toccanti dei 








monia la veste senza copriria. La parte istru- 
mentale è elaborata con arle finissima e colo- 


Tr 


molta arte: ia strelta di questo duetto non pare 
stiaa livello di tutio il resto, pure termina assai 


risce con una magia meravigliosa la parte vo- |j drammaticamente e strappa gli applausi. 
cale. Verdi ha mostrato come anche gli italiani Liù Nel soon alto sublime è il pe del- 


dei forastieri. 

La sinfonia infatti è uno dei pezzi più rile- : 
vanti dello spartito. È dessa un compendio dei | 
pensieri più legg 
e distribuili con sapiente magistero; vi sono 
efletti di istrumenti nuovissimi, e finisce con 
uno slancio tale da strappare gli applausi più 
frenelici. Ed invero, eseguita alla perfezione, 
come al Teatro Regio, fu fesieggialissima ad 
onore del maestro Fabbrica che non risparmiò 
fatiche perchè sorlisse tulla l'opera quell’ef- 
felto che Verdi islesso aveva vagheggiato. Nè 
va dimenticato il primo violino Ferrarini, il 
quale, come un valente capitano, sa dirigere e 
condurre l'orchestra, composta di eccellenti 
professori. 

Daremo uno sguardo alla sfuggita a tutti i 
pezzi che ci parvero più sfolgoranli di bel - 
lezza e di novita. 

Pieno di movimento è il coro d’introduzione, 
frajisoidat! spagnuoli che gavazzano edil BaRoio 





portoghese che freme; come ben delineato è i! 


recitativo che lo frammezza del Mendez mezzo 
ubbriaco. Semplice e vera è la piccola scena 


ira Diego e Pedro che veggono giungere Gio- :| 


Yanna e 


parlano sotto voce. La cavalina di Gio- 








! con Coro iui la calialelia di e aria è 
|| grandiosa, ma non del lutto nuova.Il duetto tra 
Enrico e Giovanna è un pezzo pieno di senti- 


ij mento e di passione; vaga è la melodia Perché 
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vanna è inspiraila nel principio e tutta slancio |’ 


nell'allegro: non so perchè Verdi non ha vo- 
un canto popolare, piuttosto che una cavalina: 


che di una canzone. Se nevissimo non è il mo- 
tivo deil’allegro, hello ne è il tempo di mezzo 
e potentela ripresa: ma dove tocca il sublime è 
nella streita, piena di vita e di foco. Un pezzo 
veramente di stile classico è il quartello a voci 
sele, disposto con arte profonda, e di effetto ;; 
nuovo e bellissimo. Il duetto ira tenore e bari- 
tono comincia con un primo tempo, mollo me- 
lodico, eseguito da’ violini sulla quarta corda, |! 
mentre continua il dialogo. Animatissimo è i | 
pensiero Di giorane audace cantato dal tenore 
accompagnato dal baritono, con alcune frasi 
declamate la prima volta: nella seconda due 
pensieri diversi s'intrecciano 


insieme con 
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personaggi, i caralleri iinamente U 
larle diflicile di penetrare nei 
cuore, c destare quei sentimenti 
fusi che ne 
giano cosi 
Lan limo, ten 
della Sand, 


“acciali , 
misteri del 
vaghi e con- 
ila primavera delia vila signoreg- 
eliicacemente tutte le potenze del- 
dono tanto interessanli i romanzi 
che non è a maravigliarsi, come 
na si stento trasformate in isiorie reali. È 
otuio senza palpiti lumultuosi, senza i 
ento d'immaginazione, senza fremili, 
senza lagrime, leggere I romanzi iInliloiati, 
indiana, Valentino, Lezia, Giacomo, Lavinio? 
Da an aliro lato però, le passioni cene ciia 
giustificare, i paracossi piu bizzarri che 
se a sostenere, la pretesa di persuadere 
lin 0 uo ahbia sempre SIZIONO contro 


4 


ia 


è pi 
ìì 
ii 


care di continuo nel on a senza scen- 
dere giammai nel reale, quella guerra costante 
contro il matrimonio e la famiglia, non favori- 


rono punto il miglioramento della pubblica 
morale: e l'ingegno messo al servizio di false 





“è soavissimo. 
essa mi ha l'aria piuttosto di un improvviso , 


I 
j î 
? 


j 
I 
i 
I 
i 
| 
i 
j 
I 
| 
H 
Li 
I 
I 
| quella gioconda barcarola, passando in una na- | 


tue luci angeliche. Ma dove si eleva al più alto 
grado drammatico è nell'andante Presso alla 
tomba ch'apresi, dove l'orchestra mette un la- 
mento sì funebre che ti strazia il core: squi- 
sitamenie tracciato è l'intreccio delle due voci, 
e di stampo veramente originale. Brillantissima 
è la tarantella sposata alle danze, ai canti, al 
dialoghi dei personaggi. Quando i soldati spa- 
gnuoli rapiscono le donne dei portoghesi, e 
questi rimangono istupiditi vilmente, il dramma 
incomincia, e Ja musica si eleva. Come è bene 
espresso quello slupore, quel fremito e. quel 


ii grido che infine prorompe! Come è poetico il 


conirasio di quelle voci sul mare che cantano 


vicellaparata a festa atlraversola scena, mentre 
in un angolo ii popolo freme e gli urla dietro 
vendetta! Questo pezzo, dopo la sinfonia, fu: 


e e | Lele 





quello che nella prima sera fu acclamato il i 


forsennatamente e nella seconda più ancora. 


° Inosservaia passo nel terzo alio l'aria dei i 
‘ baritono, la qu 
iuto seguire li pensiero del poela che esigeva |. 
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ale però merita molta consi-. 
derazione per la chiusa dove I istrumentale 
Altamente drammatico è il gran! 
. duetto fra il padre ed il figlio su cui Va- 
:: sconcello (Gui de Monfort} adopera ogni arte , 


‘ogni preghiera per farsi riconoscere ed ab- 


Ì 
i bracciare da Enrico; 
sta qui 


Cost è doloroso 


il vero nodo del dramma 
e supplichevole il 


;i primo tempo Quando al mio seno per te parlava! | 


i Quivi riscontri 


la più bella melodia dell opera, 
nella sinfonia: 


che hai già udita 


templo quel volto amaio ce melodia che forma 


( che in italia 
grande favore) la 


| balletto Le quatiro stagioni ( 
otterranno 
assal 


mai 
iacile 





bi 
6 della 


H 1. 


ii 
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Selo i ASSC ‘Staz Zi0K0 
ii 
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i 

i perciò ua. le setie cordo della 
! peccato ciù Al ecc. 2 

i In questa seconda epoca delia sua vita, il 
i genio di madama Sand, LE molto del primo 
Luo neu) deile espressioni, con 


tionio, 


splendore: 
| che iscuole profondamente le anime nei suol 
PLUTO n diminuisce assai fra gl'im- 
{ pacc] cel i dogmalismo filosofico e politico in 
cui s'inviluppa. — Madama Sand ha 07 nto 
‘i molie volte sè stessa ed il pi roprio caraltere 
sotio il nome di taluni personaggi de suoi ro- 





EN 





rene 


‘i del tenore. 


Mentre con- 


i 
I 
i) 
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suono di cornamusa che ti irasporia proprie 
nelle campagne di Roma e di Napoli, anche 
dell'autunno la musica leggiadra e imitativa. 

Assai considerevole è tutta la scena del ballo 
che vien dopo, in cui si trama la congiura, 
mentre di continuo nell'atmosfera senti correre 
i suoni della danza; è una scena dipinla coi co- 
lori della stessa tavolozza della scena del 
giuoco nella Traviata; ma qui sono assai in- 
grandite le proporzioni. Come sono spiccati 
quei passaggi dal fremito della congiura alla 
allegria della festa! Ma il pezzo. dove il 
maestro adoperò i suoi colori più energici, 
dove toccò l'estremo della sonorità vocale ed 
istrumentale è l' adagio finale concertato di 
questo alto; egli è grandioso e mirabile: il 
pensiero che vien proposto dal soprano dal t»- 
nore e dal basso a tre ottave e che si ripete 
più volte sempre più ingrandito e nuovamente 
istrumentato colpisce profondamente. 

Nel quarto atto affettuosa è la romanza del 
lenore, e prepara l’anima al gran duetto fra 
Giovanna ed Enrico che vien dopo, il pezzo 
culminante dello sparlito, sotto l’ aspelto della 
passione e del dramma. Come esprime la lotta 


-delle anime dei due amanti, quell’agitato suono 


melodico con cui comincia; come è appassio- 
nata laromanza di Giovani che lo frammezza, 
com'è nuovo quell'improvviso pass aggio dal 
sol minore al maggiore, e qual effetto produce! 
La cabaletta (benchè senta lo stile francese) è 
assal vaga e Ideale, e per tre volte istrumentata 

sempre con nuova grazia e nuova freschezza: 
è veramente un'estasi di amore, un inno cele- 
ste di felicità. Come lavoro musicale assai con- 
siderevole è il quartetto che finisce col Depro- 
fundis, pezzo che se non supera, può stare a 
petto del Miserere del Trovatore. Una pennel- 
lata piena di slancio è la stretta di questo fi- 
nale, Nel quinto atto ispiralo e pieno di brio è 
Il Bolero di Giovanna, e seavissima la melodia 
Il tardare della catastrofe toglie 


grande effetto al terzetto finale, benchè Yada- 


i. gio splenda di molte bellezze. 


‘lo sireito del duetto cantate dal tenore. Nel: 
non. 
nusica è: 


o) 
CErto :! 


Da questa rapida rassegna facilmente si può 
chiarire ognuno che l'opera è ricca di pezzi di 
assai effetto, che la melodia c'è a piene mani. 
Verdi non fece la corte troppo a’ francesi ri- 


ii manendo ilaliano nella melodia, e averdo mo- 


a trattare i rOManzo politica 0. — Sedolla ‘dalle | 


lira, ili 
irphadgnir gl la ella 
Joi Cile lil questo MeoGo Cilà 


ii manzi, e] 
ii storia del 
virtù: 
sotterenza li mol-(« 


e La non giunge 
alla rara bellezza dei ballabili di Maverbeer 
ma è piacenie, massime l'estate per quel. 
idee, spianò a RR ui facile accesso nelle 
menii, e mostrando il quadro iultuoso dei 
nali sociali, senza eccitare Ja santa 


idee di dietro Leroux, die opera di trasportare | 
li dalla filosofi nel romanzo, e volgarizzare le :! 
I leorie più siravaganti del socialisti, © serisse | 


stralo ia sua maestria nel cencetto dramma- 








iù ainpi particolari ne ha dali nella 
la sua vita, scriila con quell'ardore 
ci ospression \e, con quella forma drammalica 
“he le Ispiravano } ricordi del passato e ie inì- 


. hi Uta 0 i b ni 3 . 3% . 
plico, ne rese "| uomini più felici. — Nè fu! pressioni del presente. — La poetica de ro- 

meno dannosa l'influenza della Sand quando, !! manzi della Sand ha molli rapporti colla nor 

abbandonando il romanzo passionaio, Imprese ‘! lica del teatro di Vicior Hiuso. L' 


arle per essd 
invece di essere un mezzo, è uno scopo. serve 
ai slanci della fantasia, non alla di 
della verità. Col pretesto di 
donna, ne cambia la natura, 
senza, ne inverte ia 


mostrazioni 
emancipare La 
ne disirug; 
missione, è din nenlica a 
non st eleva. ma di 


può senza suasiaria 


Ca [E {is 


scende, e che nessuno 
ritoccare l'opera di Dio. 

Madama Sand cara 3 pie una gioria frau- 
cese, ma sarà egualmente un esem pio di tn 
ingegno che, ii da que grandi prin- 
cipii che soli possono nobilitarlo, manca a! 


suo officio, e sacrifica il vero ed il bene alle 


follie dell'immaginazione. e all'orgoglio «ie! 
sentimento individuale R. 


BIZZARRIA . 


a. 
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OI 
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lico, nell’intreccio delle parti e nell'istrumen- 
tarle, non mai a detrimento del nostro canto. 

L'esecuzione fu nel suo complesso assai lo- 
devole. Il M.° Fabbrica interpretò con amore, 
con intelligenza i concepimenti di Verdi; e 
trasfuse in tutti quel foco che solo sa dar vita 
alle ispirazioni artistiche. Infatti acclamato 
alla prima rappresentazione, lo si volle vedere | 
al proscenio alla seconda fra universali mani- 
festazioni di stima e di ammirazione. L’orche- 
stra fu irriprovevole, i cori eziandio fecero del 
loro meglio, emeritarono applausi al finale del 
secondo atto. Ora parliamo delle prime partì 
finalmente. 

La signora Marietta Gazzaniga -Malaspina 
tornò a Torino-ricca di una bella nominanza 
acquistatasi sui primari teatri italiani e fo- 
restieri, nominanza che se non accrebbe solio 
le spoglie di Giovanna seppe almeno co nser- 
vare. Ella ha voce molto bella nelle note 
basse, potente e animata: nella cavatina ebbe 
qualche applauso, ma non mostrò abbastanza 
energia ed inspirazione. Nel duettino del se- 
condo aito cella si fece applaudire assai più, 
poichè elia lo cantò con accento veramente 
drammatico e con passione ardente: ma il 
pezzo dove ella si palesò grande artista fu 
nella romanza che frammezza il duetto con En- 
dei più bei tratti dell'opera : 
venne interroita da 


rico, uno 
questa ella 


ini 
applausi più | 


I 
i 
i 


| 





| 
| 
î 
| 
| 
| 
| 
| 
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: 
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i: Giornale, 


volte. Non così nel bolero, da cui elia seppe | 
trarre oli effetto: ed è ispirazione 


che dovrebbe fanalizzare, canlato 


codesia 
come si 
sto bolero, tutto brio, leggerezza e venusta. 

Fraschini nella parte di Enrico superò la 
voce è una delle più belle 
fluida, simpatica, 


sua fama: la sua 


che si odano, spontanea , 


ed all'uopo energica e potente. Fraschini canta 


0 


così squisitamente come non ha mai cantato. 
È inulile il dire che piacque in 
pezzi, ed ebbe applausi infiniti. 

Crivelli è sempre lo stesso: 


VOCE 


tulli 1 


e 
mal 
con #1 


mato. buon altore: ma ha 


ebbe però applausi nei due duetti 


sasso Echeverria , 
a cui sì prepara una carriera lu- 


nuovo per iorino , 


DS 
Fa‘ 
o 


ziovane 


minosa. Bella figura, bellissima voce, intei-- 
licenza ed anima lo rendono uno dei più; 


accetti artisti: ei cantò ia sua cavalina mira- 
resla assal 
sendo pa- 
ssimo el 


nel 


del; 


bilmente, poichè la sua voce sì } 

fare largo dell'adaglo , 
Applauditi 

questo pezzo 


essere 


es 
stosa. intonata, eguale. 
le tre sere in e 
tod i dove mostra 


resto del 
‘antante ed altore intelligente. 


Lite 
di 
bari Duon € 

Il baritono Giorgi nella parte di Mendez 
utto il partito possibile; e simalò assai 

ibbriaco nell’iniroduzione, e influì as- 

offetto del finale del terzo atto colla 
ua voce giusta ed inluonata. Anche il le- 
reti meritò eiozi e fu chiamato colla 
e coll Echeverria al proscenio dopo 


cano I 
LI = n p | 
hene i 

vu 


? 
P {i 
sal li 


mo 
ECT 


(Fazzani 


nore 


da 
Sa 


ii secondo alto. Tuiti gli altri sostennero 
iodevaimenle le ioro parli , Tebaldi, Re- 


duzzi. Viotti, e Ragusini:; l’effetto della bar- 
carola è dovuto alle belle voci della Bramanti 


e della giovane Deponte. 





dovrebbe; forse la voce della Gaz. 


arlisia ani- |; 
sicura: 
a 


chea m 
°° ingannato 
‘ nata senza quella inconce 


SUOI .: 
c vintidelia ni: 


che abbiamo oggidì , 


i questa lettera, 


‘i dirizzavo al Montazio che ne 


| testo nei modo più solenne, che detta lettera esami- 


‘| cui sece 


Nel ballo le Quattro Stagioni si distinse as- 
sai la brava Cagnola che riscuote applausi 
tutte le sere e come Inverno e come Autunno: 
{la Primavera è rappresentata con brio dalla 
Brunetti, e molto graziosa si mostra l'Orgeas 
nell'Estate, ambedue egregie allieve della R. 
scuola di ballo. 

Lo scenografo Augusto Ferri mostrò, Vidi 
giovane , una maestria non comune, anzi 
rara nell'invenzione e nel dipingere le tele; 
fra cui la piazza di Lisbona fu lodalissima, 
e più ancora la vista del mare nel secondo 
alto, vero quadro di paesaggio eseguito con 
una rara squisitezza di tinte: anche la scena 
della prigione è assai bene concepita: infine 
il sig. Ferri è uno dei più illustri scenografi 
e fra poco saprà im- 
porre silenzio. ai pochi che lo vorrebbero 
osteggiare. 

Per concludere, i Vespri Siciliani a Torino, 
se la prima sera non fecero fanatismo, meno 
alcuni pezzi, la seconda piacquero assai più, 
e siamo certi che finiranno a entusiasmare, 
tante sono le bellezze che essi racchiudono, 
ed il zelo con cui vengono rappresentati. 

M. 








Pregati non possiamo far a meno di dar luogo a 

intendendo di finirla oggimai. 
Gentilissimo Signore, 

Quanto leg 


‘i nel modo più straziante. 


Ella ha tutto il diritto di non entrare 
fece sil 
iniquo, ma duoimi ehe dopo averne fatta iettura, cosa 
e non venne mai concessa, sia obbligata a di- 
To 


mentito a me stesso, e pro- 


sdire quanto ne disse sulla ania fede. non ho mai 


ali ‘uno, né mai H 


pibile passione che tragge a 
falsi giudizi coloro stessi che intimamente sono con- 
a innocenza nell'argomento che risguarda 
ia rispettabiie gentildonna, mia concittadina, non fu 
non è coipevole, né lo sarà mai fino a tanto che giu- i! 
stizi: 


, verità e coscieuza reggeranno la sociale famiglia. 


Tanto io le dovevo a giustificazione deila lealtà con 
Lei ho ragionato su questo malaugurafo pro- | 
posite. e sulla lusinga sara per pubblicare queste mie | 


poche parole ho l'onore di protestarmi. 


Di Lei Gentilissimo Sig. Direttore 
4 gennaio 1856. 
Devotiss. Servo 


À. BONAFINI. 


*,.° La famosa porpora di Tiro è stata ri- 
trovala. Si sa che dai romani in poi quel 


maraviglioso colore sì era perduto: or lo rin- 
venne il sig. Deponilli chimico in una grande 
tintoria a Parigi: è cosa maravigliosa; egli 
estrae i principii di quella materia dal grano. 





ZIBALBDONE 


Piace a Venezia la gentile attrice Elvira Raspini. — 
A Legnago bene l’opera'a lode della prima donna Vir- 
ginia Campi che prometie bene di se. — A Como alla 
terza rappresentazione tali furono i fischi agli artisti 
per ìa mise en scene che si dovette chiudere il teatro: 
nonsisa cosa faranno.—Anche a Monza malissimo 14 
tila.-A Palermo chiusoil teatro per mancanza di danari. 
— Ad Ancona l’Ermelinda di Battista esito infelice. Il 
! tenore Cruciani solamente cantò assai bene e ne ebbe | 


go nel numero 44 del di Lei onorev ole || 


di cguesto stesso giorno m’addolora, ed anzi ii 


in alcun ; 
:! modo garante della innocenza della lettera che io ad- | 


nica è Tr ass] Ate IT CR re Gue-!: 
zaniga è troppo passionala per cantare que aaa 


applausi. — A Firenze alla Pergola per ripiego si al- 
lesti il Barbiere : Varesi fu un Figaro eccellente, Stee_ 
chi-Bettardi un ottimo Almaviva; la Vaschetti non «: 
udì; fu scritturata in sua vece la Frassini che canteri 
nella nuova opera di Romani. — Bene a Macerata |, 
Mariotti-Gubbiani ne! Poliuto essa fu applaui. 
tissima.—La prima donna Gianfredi fa scritturata per | 
Vicenza, corrente carnovale, come pure il basso Bian. 
chi.— Piace al Valle di Roma la Compagnia Dramm:. 
tica Domeniconi quantunque avesse avuto poco sue 
cesso alla prima rappresentazione. — Il maestro Pap. 
palando darà al Nuovo di Napoli un’opera nto; ! 
l’Apatista. 





BOLLETTINO TEATRALE. 


MILANO. Privi di notizie del nostro solito Corri 
spordente riassumiamo ciò che dice la stampa intorno 
al Profeta di Meyerbeer. La riproduzione di Gue- 
st’opera non ha avuto i medesimi suffragi che ebbe 
la prima volta che venne rappresentata, è convien 
credere che la mancanza di uno straordinario effe to 
derivi dalla poca attenzione colla quale fu ora ac 
colta. La Masson e la Chiaromonti colsero moltissimi 
applausi. Massimiliani si distinse moitissimo. 

BRESCIA. — Prima opera della stagione fu la Faco- 
rita di Dornizetii, che, come sempre in tutta Halia, 
piacque assai poco. Si dee aggiungere che gli artisti 
pure ebbero poca fortuna, se ne eccettui il tenore 
Vincenzo Masini. 





i 
| 
| 
I 
| il quale solo si fa applaudire nelle 
iS sue due romanze especialmente la seconda dei 1° atto: 
Î ei cania con grazia ed affetto rarissimi, per cui viene 
Ì tutte Ie sere fatto segno di appiausi fragorisissimi e 
il meritati, egli è il solo infine che sia in favore del 
tI di - . - 

ii pubblico ; anzi nelle sere consecutive gli altri ebbero 
ii ni 

ii qualche segno di disapprovazione. L’impresario fu ob- 
4 ! 

biigato 2° 
intanto è 


correre a Milano a scritturare altri artisti. 


scritturato il barifono De-Giorgi e si sta al 
lestendo il Poliuto, opera in cui il Masini mostrerà 
i nuovamente il suo valore, come neli’autanno ad Asti 
‘ entusiasmò in questo spartito, come nel Trovatore e 
lasciò di sé ie più belle ricordanze. 

RERGAMO. — L'opera lESre0 non garbo ziran fatto 

ai bergamaschi, benché si regga. Degli esecutori piace 
in n ispecial modo ls signora Cremont ia quale ha una 
ce sfogutissima e se spingesse meno piacerebbe as- 
sai più. Sinico hafeomenti da farsi conosci ’ve quell'ar- 
tista che tanto fece parlare di sé in teatri maggiori. 
Dal Carapia si può altendere di più. Castelli, basso 
profondo non fa né caldo né freddo. Le decorazioni 
mediocri. II balio Il diefrimonio del Diarclo u Purigi 
fe una Dbuffonaia, Seal di mazgiori fischi che non 
ebbe: ed i bergamaschi nonischerzano. Lo Seannavino 
il pr otestato, ‘andrà a metter in iscena un altro balle 
serio. Mai grado tale fiasco la Barberina Tirelli si fece 
applaudire, è giovinetta avvenente e studiosa e non 
i mancherà di percorrere bella carriera. 


BOLOGNA. — La musica dellEbreo anche qui ebbe 
| poca fortuna, fu frovata un plagio di quella di Verdi 
roppo sinace ato, benché ben fatta e spontanea. Dese 
uzione fu buona, Amalia Corbari ha befl: 
oce pura, seave, agile ed intonata: in una parte che 
più le convenga mostrerà di meritare tutte il favore 
che ie vien accordato: il tenore Palmieri ebbe qualche 
i applauso alla sua romanza. Ii Gorin è artista compiuto 
sI pel canto che per l’azione e non ha bisogno di elozi 
| Belle scene e buon vestiario a onore del Marehelii. 


LUCCA. — Il Giuramento che la prima sera ebbi 
esito piuttosto freildo, afla terza giunse a fanatizzare: 
il Gori e Mercareili furono applauditissimi; ta Gori 
canto benissimo ed e artista piena di anima. non li 
gran voce ma simpatica ed agile. Il Mercanelli è pur 
buon cantante; ec il Donzelli si difese bene 


SC RITTURE 1 DISPONIBILITÀ 


Col mezzo dei fratelli Marzi venne scritturata pei 
gran teatro 8. Carlo di Napolila signora FANNY SALvivi- 
DoxATELLI per autunne e carnevale 1886-37 in qua- 
lità di prima donna assoluta di cartello. Tale scrittura 
onora grandemente quell’impresa. essendo questa e- 
gregia artista una dele migliori che ora s'abbiano in 
Italia. 

È disponibile per la primavera il basso profondo 
FRANCESCO DE-GIOVANNI, Il quale ora è stato seritturato 
al teatro di Alessandria dall’impresa Bellana. 
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eg So 


i UFFICIO 


E invia n Pe, nella corte 
cui Caffe Nuzionale . 
Nos,piano 4”, cede 
da mezzogiorno alie 
ini si ricevono ie 
zioni. 


scala 
aperio 
Gue 


Assacin 


ielteve e i cruppi si 
adfantatioh 
rezione «det Giornale VE 
TROVATGORE. 


Si pubblica sive volle per 


settimana, il BEerceledì ed 
il Saba to. 
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ASSO SVOLSE T_T E TIRRENO O 


IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i Teatri della Uapitale e si vende durante lo Spettacolo. 
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PRESENTE DI RUON CAPO D'ANNO. 


TEOFILO racconto morale di G. Nieritz. 
tradotto da Emerenziana Nigra 
nata Vegezzi- Ruscalla. 


codesto, 
dellaio pei fanciulli, spira una cotal aria in- | 
genua ed affettuosa, che si fa leggere ezian-. 
di 


10 da N01, 


E un libriecino 


sensazioni e malignamente beffarda. 
nocenza ha un segreto fascino, ana malia re- 


condita che innamora anche icanime più frolle | 


‘come dice Giusti), Leggendo quesio piccolo | 
d'essere un pel- | 


racconio del Nieritz, mi parve 
legrino trafelato, stanco, assetato, in 
ande sterili, sotto un soliione a irenia gradi 
del termometro Reaumiur, 


fonticina ed 


il quale trova una | 
iresca una verde ambria, 
cui fare un tantino di 
ste pagine delicate si 
se si fosse diventali grandi 


Fortunato questo 


cogii anni. 


) Teoft!o. cuni teceò in sorte 
colla giovane com’ è 
anni n 


di sublime nella letteratura! 


Quei lesgiadri sentimenti di cui è ricco ti 
Ubro di Nieritz, passando per la gentile anima, 


stella traduttrice, sembrano farsi più leggiadri. 


qualche locuzione poco italiana, qualche fran- 
cesismo? Le signore che vesiono secondo la |! 
foggia di Parigi. è difficile possano obbliare | 
quella linzua; è 
suonano hene GU labbra di una appari-| 
scente signorina. 


Ci giova nutrire speranza che la signora || 


Vezezzi-Ruscalla ci darà in breve qualche suo | 
romanzo originale; poichè sappiamo che oltre 
la venustà dello stile ella è privilegiata di un 
euore sensibile e di una fervida fantasia. 

Questo libretto ha in fronte questa dedica: 
Al suo dilettissime sposo, Costantino, la tradut - 
Irice offre trepidando di qioia e di amore. 


M. MarcELIO. 


it quale, benchè | 


gente incallita ad ogni maniera di ji, eZ 
il dolior &x. Nonnis, 

Ma Tin- (ji, = i 
ij Dopo i giornali nazionali, 


Mezzo dl 


sotto | ii 
siesta. Scorrendo que- |! 
torna ancora. piccini, {| 


I sì prefigge piu 
la signora Emerenziana |! 
a la quale fin dai più verdi |) 
ostrò la sua inclinazione alle belle let- | 
lere ed il suo amore a quanto vha di hello e | 


> poi sapete che tutti 1 dialetti i; 





Ù 


La Patria ossia Liriche [taliane di patrio ar- 


|| gomento, tratte dai migliori poeli d'ogni secolo. 


Un bel volume in to di paz. 530. Tip.di Se- 
bastano Franco, L. 3. E un libro assai Jode- 


i vole per la buona scelta e_ per la bontà degli 


i{ intendimenli: non si può dire 


assal ricco e sfiora il migliore intorno a que- 


no a noi. Messo in 


fil mano a 
| buon ora può ispirar 
(g 


loro sentimenti alli e: 
enerosi. 

Almanacco Omiopatico, Strenna al Popolo del 
anno È, Forino, cent. 80. 
militari, musicali, | 
uscire anche | 
un almanacco omiopalico:è questo un diziona- 
rieito dove riscontransi tuili i vocaboli appar- 


profelici, buffoni, ece., doveva 


(tenenti alla medicina omiopalica: è un trat 
i fatino emiopatico, che può spiegare benissimo {! 
|in che consista omiopatia a quelli che non] 
la conoscano. Compratelo. vale sì poco! 


L'Economisia giornale. 
Il titolo di questo nuovo periodico serve 


i| a dare idea delle tendenze sue, dello scopo che 
d essere vollato in italiano da una lezgiadra e: 


di qualunque esteso pro- 


gramma. Fin ora il era 0€- 
cupato 


nomia 


slornalismo si 
di questo ramo estesissimo dell’eco- 
della pubblica finanza, più nei 
che nella forma, ossia quanto si accordava 
colle questioni politiche del giorno, piuttosto 
che considerarlo 


mezzi 


come la fonte d'ogni ric- 


chezza e farlo tema ad analisi e a sistemati- 


i che osservazioni. A questo vuoto del giorna- 


Volete ch'io abbia il coraggio di criticare È  lismo supplisce onorevolmente nei primordì 


, della sua nascita l'Economista diretto dal sig. 
| Caccialupì ed ai professore Ferrara. Le po- 
| che e dignitose parole che precedono i due 


numeri che hanno veduio la luce, i vari ar- 


| icoli ci fanno sperare molto in questa nuova 


|| pubblicazione. 

Noi non possiamo che fare auguri di fe- 
| lice riuscila pei redattori di questo nuovo 
periodico, accompagnandolo con parole di 
sincero elogio. 


755 





ARALDO DI TORINO 
Dicono che il carnovale è cominciato: a dir 
lil vero finora io non me ne avvidi. Forse l'hanno 
spedito in Crimea a far baldoria coi nostri sol- 


compiuto, ma è || 





1 EREZIONE SIA MOZZA AIA RAI II SDAI NI EA I A VIA TTI IAT DATA I DITTE I TE ADATTA it 


dati sulle rovine di Sebastopoli: dicono al- 


trest che le maschere sono permesse anche 


‘in questa stagione, come nonci fossero eziandio 
‘nel resto dell'anno! A me, quando veggo quel 
i mariuolo di Nano, mi par sempre 


carnovale: 
ma ora gli tengo il broncio, perchè m'ha acca- 


| pigliato coll'elegante ed erwtito cav. Regli ‘como 
sto sacro argomento de nostri poeti dal 300. 
giovanelti di; 


ingenuamente confessa nelle sue appendici i! 
cav. Romani: Figuraievi che ora il Pirata mi 
i costa due tazze di caffè (per non addormen- 
i tarmi): e lalvoita i faltorini del caffè di Londra 
| melofanno sospirare sì lungamente. che invece 
del Pirata piglio una semata . Siamo nella sta- 
i gione dei rafiveddori, 
stomaco. 


> la serata mollifica lo 
Saprele pure che Salana è venuto 
| fuori: ma pare che la sua comparsa abbia tro- 
vala fre eada accoglienza: è strano per un jim- 
presario del foco. Questo Satana si vorrebbe 
lar credere un parente di Mefistofele filoso- 
i fando; ma Croce mi giurò sul sno nome. che 

[non ci ha nulla a che fare con quello di Goe- 

the. Pare che in questo giornale ci abbia una 
[coda anche Prati. Egli in quaresima tradurrà 
il sol palco scenico la sua Vergine per essere 
arsa Viva : 
voglio dire Piave. Come poeta cesareo 
cava la corona « i Weracias sio: la coda dicono 
che labbia: ma io non lo credo: ha la croce 
0 perciò è cavaliere. Di ciò fa fede Paravia. 
di cui la cronaca tace finora, poichè è nn 
anno bisestile codesto. e guai a chi non ne 
vedrà Ta fine! Poichè vi parlai di giornali vi 
dirò che le Scintille fanno temere di lasciarci 
al buio. Qualche anno addietro uscivano tutte 
le sere, 


Prati passerà il Tagliamento... 


o gli man- 


e vi dico che splendevano:; più tardi 
si mostravano quattro volte per seltimana. po: 
tre, alla fine dne volte; con questo anno bise- 
slile cominciano a farsi vedere una sola volta: 

e non diranno questo un progresso! Ma 
ll gaz non ci sarà per nulla, se le Scintille si 
mostrano avare di luce? A Torino siamo sec- 
cali oggimai dell'umidità; poichè Vumore si va 
perdendo nei giornali (leggi il Fischietto; ora 
ci inzacchera perle vie. AVTeatro Regio mentre 
sul palco scenico si congiuravano i Vespri Si- 
ciliani, pare che le signore torinesi ne congiu- 
rino altri nei loro palchetti, se si bada al cin- 
guettio continuo che toglie di udire spesse 
volte i cantanti e l'orchestra; quel cinguet- 
lio è proprio 

Simile a quel che arnie fanno rombo. 


Non so se questa similitudine vada a_ sat- 
gue del Fischielto a cui non garbano le simi- 
Jitudini del Trovatere. Le voci delle belle si- 


gnore sono gradite, ma alcuno preferisce a 
quelle le melodie di Verdi: nè mi pare di- 


cevole alle donne che debbono rappresentare 
il bello, di mostrarsi sì poco dotate di senso 
delicato verso le helle arti: nei paesi più ci- 
vili, in tealro si presta attenzione allo spetta- 
colo; poichè il teatro è un tempio. Ohe!l'Araldo 
che fa il sopracciò, non è da ridere? 


x 





TEATRI DI TORINO. 


AI Regio, mercoledì, la quarta rappresenta - 
zione dei Vespri Siciliani di Verdi, fu egual- 
mente forlunata: sî può dire che quasi tutti i 
pezzi dell'opera ora sieno applauditi, e che 
alcuni tratti destino vero entusiasmo; fra que- 
sti la sinfonia, il finale del secondo 
l'aria di Giovanni da Procida, 


alto, 
che il basso 
Echeverria canta in modo da meravigliare con 
quella sua voce eguale, polente e simpalica, 
ed il duetto del quarto atto fra la egregia 
Gazzaniga ed il tenore Fraschini, il quele 
ad ogni sua frase sa strappare gli applausi: 
lanta © la bellezza, la sonorità, la spontaneità 
dei a sua voce, così squisito è il suG modo 
di cantare: se non fosse ancora nel fiore 
deil'età si potrebbe dire che egli è ringiova- 
nito: poichè dopo una sì lunga e faticosa parle 
è sempre fresco, come al principio dell'o- 
pera. Anene la Gazzaniga , benchè la parie 
non le si convenga troppo. in tutti i tratti 
deve c'è passione drammatica si mostra ar- 
Usta comi 


piula ec x 


è applaaditissima. H finale 


dei quarto assal meglio , non così 


allo va 
i teatro fu popolatissimo 


quello del secondo, Ii 
adulte qualtro fe rappresentazioni dei Fespri, 
bit 


BON o a ui elle della Cenerentola a, malg igrado 


i 
rha vi aguel demonio i, Da 
zarro che sì chiama Augusta Mavwod la quale 


rapisce, f 


maravielia, finatizza colla sua danza 


slanciata e strana. Speriamo cie nei secondo 


ballo ia Mavwood avra ancora la parte Drin- 


cipale: senza ci lei la scena ci parrebbe un 
deserto. il coreografo sarà avvedulo abba- 


stanza di mostrarci sotto allro aspello questa 


artista straordinaria Ma se ja musica della 


Cenerentola fa dormire per risvegliarei 


(e) 


ora si 


sli manipolando una grande novità, una spe- 
cie di riscossa. Indovinate! Lunedì avremo 


l Loi (alcuni diecuo colla barba, io dico 
la barba. o meglio la fa Barbiere di 
... speriamo che questa Rosina ci com- 
pensera delle stonazioni di quella dell’anno pas- 
Dic la mandi buona a tutti! Figaro adu- 

pmi il rasoio con urazia. Non «contenti di farci 


scorlcare dal Barbiere, ci vogliono portare in 


Turchia come alleali. Si buecina SES 
mi Algeri. io proponzo la Cambiale di Matri- 
monto ta prima opera di i via 


i Equivoco stravagante, ta Scala di Seta, 4 Bru- 


schino per IR pe 
Prati lesse agli artisti il suo libretto La Ver- 
qune di Kent musici 
avremo in quaresima, 
zioso. 

AI Nazionale 


come arcomento reli- 


Zingara non può radunar 





er bene. Intanto il poeta ; 


del maestro Villanis che | 


l 


i 
| 
I 
| 


| 
| 
i 
z 
[it 
È 
| 


soll Sal Trovatore: è 


dee oio sul Trovatore di Verdi, 


' 


i 
i 


ida di 


i sito non 
| benche 


;i Zenoni che 


i sua 


‘| cooperò alia 


gente, l'impresario va in collera e prepara il 


Furioso. 


AI Sutera fra poco avremo il teatrino di 
Scaramuccia: intanto le Precauzioni ed il buffo 
Fioravanti mantengono lieto l'uditorio. 

II Nano. 








CRONACHETTA 


“ Riuscì splendida la serata a benefì- 


z10 dell artista drammatico Perrichon data al 
D'Angennes. La celebre Ristori gentilmente 
|| prestatasi cou gran parle de suoi compagni 
del Carignano, entusiasmò nell'atto terzo 
della Stuarda di Schiller. L'egregio Bellotti 
Bon fu l'eroe della seconda parte dello spel- 
tacolo, d'una commedia che chiuse il trat- 
lenimento. Questo reputato artista ottenne 
PLS infiniti 

° La compagnia drammalica Asti con- 
fina ie sue rappresentazioni al Gerbino con 
qualche favore. Il pubblico di questo teatro 
ha in pregio maggiore la commedia, recitata 
da codesti arlisti, a preferenza dei drammi, 
Le Barruffe Chiozzolte è Rusteghi del Goldoni fu- 
rono “ooo ie accolti. 


47 di gennaio avrà luogo To- 
rino un festivo banchetto in commemora- 
zione della nascita di Molière. Le sottoseri- 
zioni degli artisti di tutte le nazioni che 


si trovano ira noi sono il più bello attestato 
della popolarità del celebre scrittore francese, 
LODE oramai cittadino di tutto il mondo! 
L'Indicatore, giornale di Firenze ri- 
intero un nostro articolo intitolato 
Augusta Mayuwood: non sarebbe stato INCOnve- ; 
i niente che 


37È per 


Hi uso anlico 
* L Abduano. stornale di Lodi, 


rappresculalo 


invece di un Tsi avesse posto 
codesio. 
in un suo. 


dell'atto terzo fu cantata cen decoro e coa perizia. 
L'esito sata sempre migliore; e quando tutti gli ar- 
tisti saranno sicuri delle toro parti l'esito del Poliuio 


‘S'accostera all'esito del Riguletto. Il balletto Lo sposo 
‘deluso del Paradisi piace ogni giorno più. il passo a 


tre con laClerici, la Gatti, e Baraccani è ogni sera + i- 
vamente applaudito. Intanto si stanno aspettando no- 
vita nella Figlia del Reggimento e nel nuovo balletto 
comico / quattro caralleri. Appena sapremo qualche 
cosa di certo non mancheremo farvene parte. Prima 
di terminare questa nostra corrispondenza, non pos- 
siamo non fare una parola di elogio all’orchestra che 
fa del suo meglio, al bravo pittore Bors gocarali che 
dipinse fe scene del Rigoletto e del Polinio con non 
comune bravura. 

NOVARA. — Colla comparsa 
assoluta signora Bellocchio 


delia prima donna 
nel Macbeth, te 
brame del pubblico furano soddisfatte. 


giuste 
perchè ja 
platea ed i palchi echeggiarono di molti applausi ner 
salutare la pregevole artista. 

Li signora Bellocchio rammenterà le corone mie- 
tute in questo teatro: quindi può essere lieta, perche 
non è diminuito il numero dei suoi ammiratori. Tutti 
gli a solo da lei cantati farozo applauditi e ripetuta 
mente applauditi. 

il pubblico amante sempre delle novità attende al 
più presto 0 ia nuova opera è il nuovo Dallo, tanto 
più che nelia prima si spera salutare una nuova can- 
Linte. 

Al teatro sociale la compagnia Zoppetti piace. La 
prima donna Rita Ferraresi vi è molto applaudita, è 
dove ha destato maggior sensazione fu nei dramma 
Lu dama dalie' Camelie. il concertista di mandolino 
Vailati vi ba dalo sabate un'accademia che riuscì a 
grande soddisfazione dei pnbblico. 

MILANO Nuovi formouti e nuovi lermentall direbbe 
Cominazzi, usciere di Danie. L'Edre0 male: ia Lucrezia 
peggio. La Barbieri-Nini non rispose all'aspettazione 
ebbe qualehe applauso alla romanza ed all’adagio idel- 
l’aria, nel resto nulla. 
patica 


tieno che nulla : ha voce anti- 
‘ (meno gli scuti) pronunzia male, agisce peggio. 
“Graziani ebbe momenti felicissimi: Corsi non pole so- 
Stenere il barcoliante spettacolo : it contralto signora 
Lucioni fu incoraggialissima. È quaranta sano scon- 
certali. Si attendono avidamente ì 


Fespri. Sabato il 


Rigoletto col celebre Corsi. 


quel teatro, coglie ii destro di bistrattare 
questo spartito ed il suo antore: e indovi- 


nate conie fa! Traduce un articolo di Scudo, 


iralto dalla ftesse des den innindes è vorrebbe 


venderlo per suo. in esso ripele iutle fe ire 
dello sceritiore francese contro Verdi, a pro- 
i postto del Trovatore: capirete che ci vuole 
fun muso duro. Non fate fa scimia. 0 4b- 
duano, cal nemici della nostra musica, e ri- 
“Spettate il siudizio di tutta titalia e del mondo 


intero: e quando traducelte, ditelo, che ci sca- 
pilereie meno nell'opinione pubblica. 


la La iti e BE LE ico ri ce Mito i PZA 


BOLLETI 





TINO TEATRALE. 


CUNEO. (Nostra Corr.) — Martedì sera 5 gennaio. 
ando in iscena il Polutio colia prima donna la signora 


Lie 
La Murio Celli 


con la signora 


Mutio Celli ristabilita perfettatpente insalate. 


rioteva essere più fortunato. 


dovesse vincere il confrento 


ianto plauso riscosse nell’esecuzione del 


i Rigoletio, piacque ed ebbe applausi ed ovazioni. La 


voce talvolta siridula e vibrala ca estesa, però 
Nella 


applav- 


lei pronunzia ijascia nicilo a desiderare. 
{Severo) fu 
Il fenore Errani non manco a se stesso € si 


cavalina, nei duetto con Siciler 
dilissima. 
Egli cantò 


mostro buon artista. cor anima e passione 


quella frase: Lusciami in pace morire omai, e gli ap- 
plausi che egli riscosse gli fanno testimonianza delle 
pubblico. baritono 


Sfeller ebbe la sua parte di evviva nella cavatinafidi 


simpatie «del nostro Anche il 


sortita, come pure negli altri pezzi che cantò con la 
Anche il basso Marchisio 
Suona riuscita 


solifa Biaestria e bravuta. 


dell'esecuzione. L'aria 








‘i rifono, ii 


ina Sua opera 


i tismo conipiuto. 


i nel rondordella Cenereziola 


BRESCIA. — 


noie Masin i simosiro alPlaltezza di quella parte. 


Il Poliuto ebbe ii ie- 
Anche 
tto malato Il ba- 
M. Vincenzo Mela ehe trovasi colà per dare 


prospera sorle. 


la Rapazzini piacque. Essendo cadu 


. io surrogo ed ebbe molti applausi. 

CREMONA, — I Barbiere di Siciglia ha fatto fana- 
Lu Viola ha cantato squisitamente, € 
cheha eseguito al cembalo 


erbe vivissigii appliusi. Bozzetti nella sua sua re- 


matiza, Mancensi nella cavalina, Biacehi neila sua aria 


lu Citlunnia si son falfi molto onore: ma il buffo Mat- 


Lioli, se si puo dire, non sole si mantenne al tivello 


Uegli altri. na gli supero nella sua aria Mernca un fo- 


glio che gli valse inolti appiausi e chiamate. Bene i 


pezzi concertati tutti, infine piacquero immensamente 
eli artisti e Vopera. 
VENEZIA. 


tombolo alia Fenice di cui pochi ricordano Puguole. 


e} 


— Il povero Trocgiore ba falto un capi- 


Vianinon ha vece, Pratico ne hatreppa, La Lesniewski 


si Lo dal'naufragio: ma quella che venne applandite 


Veramente fu la prima donna mezzo soprano Letzi. 


»0rgognoniche sostenne assai benela parte di Azucena 
nelfa quale scosse il severo ndilorio, strappantio ap 


piausi più velie, tale fu a sua valentia nel canto: 


nePazione. La Borgognoni e certo serbata ad una 


iminosa carriera, ed ora che si riprendera (dicesi. : 
Trovaiore cogli egregi Pancani c Guieciardi fara anco! 
mieglio conoscere il suo valore. 

TRIESTE. (Corr. 2 


questa relazione, per cui elle 


gennaio). — Tardi ci giuno 
in ritardo. 

La sera de’ 26 del decorso mese inauguravasi lu 
stagione colla Leonora del Mercadante. il cui suc 
cesso corrispose all’ aspeltiva del pubblico 
interpretila Carozzi-Zucchi, il Frizzi, il Santi e Baraid:., 


Chi ottenne ie 


. Ne erano 


maggiori ovazioni fu fa signora La- 


RZ] 


Hi 
f 
(a 





Garessio 








sdraiati 


rozzi-Zucchi, la quale vestendo la parte della pro- 
tagonista seppe trarre ii publico a frequenti batti- 
mani e strepitosi. Unisce essa a voce simpatica un’ 
ottima scuola, un’azione regolare che incanta. Strelitz, 
venne rappresentato dal basso comico Frizzi, ar- 
tista finito, al quale se pure troviamo un difetlo 
è quello della poca forza di voce, e che viene an- 
nientato da tutte l'altre belle qualità che lo distin- 
suono. IH tenore Sarti e sagrificato in questo spar- 
tito sì per la tessitura della musica che per la me- 
schina parte. Il baritono Baraldi ebbe qualche plauso, 
Bene i cori e diligente l'orchestra. 

I Ballo del coreografo Rota {è quello stesso che 
fanto incontrò nelie diverse città italiane ove venne 
dato e qui venne posto in iscena dal ccreografo 
Lasina) ebbe manifesti segni di lode per l'esattezza 
con cui si riprodusse, Il pubblico l’accolse con strepi- 
tosi batlimani. La signora Taglioni- Fuchs è lastra 
che risplende più di tutti, l'idolo de’frequentatori 
di questo teatro, e perciò gli applausi piovono a 
igerrenti sopra di lei. Ma anche la signora Paolina 
Bressac ed il Lorenzoni non mancano di riscuo- 
ferne:; e spezialmente ebbe il ballo delle quattro ma- 
schere italiane frequenti sincere dimostrazioni d’ag- 
I mimi d’ambo i sessi che agiscono 
nel ballo, disimpegnano egregiamente la loro parte 


sradimento. 
e Jode ne sia all'infaticabile appaltatore Lasina per 
ia scelta di questi artisti. 

Dopo della drammatica compagnia 
Robotti-Vestri, venne ad occupare il Filodrammatico 
la compagnia Leigheb, che conta pure bravi attori; 
colla prossima corrispondenza sarò a parlarvene più 


la partenza 


diffusamente. 
SANTABIANCA. 

P. S. Una caduta della signora Taglioni ce la to- | 
diverse indisposto pure il buffo 
i0 spettacolo si rappezza alla 


glieva per sere; 


Frizzi, meglio, con |! 


sinfonie, e con altri passi a due e cavatine, sp criamo | 


però per breve tempo. 


NAPOLI. — AI S. Carlo la Sa/fo colla Beltramelli e | 


ia Paganini. Stefani e Morelli non ha trovato aelaci 


perfcita esecuzione che richiede, e che altra volta, 
ebLe a quel teatro. Ai teatro nuovo gli Zingari dei 


Fioravanti servirono di prima compassa il 26 p. p. 
alla signora Sordelli e al tenore Teperino. L’esito ne 


fu freddissimo ed il solo Teperino pete raccogliere i 


Vaia poca energia nel canto. voce piagrolenta e poca ‘| 
vivacita nell'azione. 
IT Birraio di Preston rappresentato al Fondo 


per presentare al pubblico Ta 


Landi, e Vesordiente tenore Sbriglia. L’opera non fn 


festazioni dei pubblico compiacimento. 


PARIGI. — La povera #04 del muesiro Pedrotti, :: 

. . . pi Di GSS D elle A 
che alcuni giornali francesi e qualcuno italiano hanno |: bert-Bellon nella quar 
== . H pra i q: È De i n ire » j -bijer 
ssa direzione del |! Sella. Continua alla P« rgola di Firenze il Barbiere. 
i Stecchi Bottardi (Almaviva) è sempre Feroe della festa. 


i — Esito freddo ebbe 


voluto bistrattare a torto, e che l'iste 
Peatro lialiano non sembra troppo prediligere, non è 
poi si malata come si voleva far credere: 
atto tu 
ratore. 


il primo 
“appresentato giorni sono innanzi all’ Impe- 
colla Cenerentola Giovedì si 
diede tulta l’opera di Pedrotti e si può dire 


e diverti assai, 
ch'ella 
piacque da capo a fondo; poiché ii pubblico 'udi con | 


assai buon umore. La Penco fu deliziosa nella parte di | 


: via che a 


‘i que a Messina l'Otello coi Pardini, 


i Reggio esito felicissimo la Zoè del maestro Miceli. 


i cante di buona esecuzione. 


impresa, tanto più che l’altra prima donna esordiente 
Adelina Mazza nel Corrado d’Altamura fu protestata 
dalla direzione. Gli Ateniesi sonolieti di aver potuto ap- 
prezzare nella Crespolani una delle migliori artiste che 
abbiano mai udite. A quesl’ora sarà andata in iscena 
Luisa Miller che sarà un nuovo trionfo. Non va di- 
menticato il resto della compagnia, il tenore Neri s il 
biritono Mattioni ed il contralto: Sparavizzi che con- 
tribuiscono al buon andamento dello spettacolo. 
COSTANTINOPOLI. Il 17 corrente si rappresento a 
quel teatro Lirico il Barbiere. Olivari nella parte del 
protagenista si mostrò grande artista: ed è una parte 
difficile e faticosa, ed il pubblico gli attestò ia sua 
simpatia, applaudendolo Sopratutto alla sua cavatina 
ai duetti col conte di Almaviva e con Rosina. La 
parte di Rosina era affidata alla sig. Borsi Deleury 
conoscenza gratissima del nostro pubblico nelie opere 
Poliuto, il Trovatore e l’Elisire. Anche sotto le forme 
della bella spagnuola, ella ha mostrato un’arte am- 
mirevole di canto, un’espressione ragionata, un canto 
intelligente. La sua voce è di una estensione e d’una 
agilità sorprendente. La sua cavatina, il suo duetto 
ccn Figaro, il terzetto, tutti gli altri pezzi e so- 
pratutto il rondò della Cenerentola da lei eseguito 
alla scena della lezione furono immensamente ap- 
plauditi. Saccomanno fu un degno conte d’Almaviva, 
Galli un esperto D. Bartolo e il Della-Costa un am- ; 
mirevole D. Basilio. Alla seconda rappresentazione, 
ricevette una accoglienza di m maggiore entusiasmo e 
si vide il palco scenico ricoperto di fiori. 
CORFU’,— La signora Giuseppina Lemaire, prodot- | 
tasi nel Barbiere di Sisiglia, ha piaciuto immensa. » 


mente. Nell’aria a cembalc dove replicare le varia-. 


zioni della Malibran. Ne riparleremo. Chi ha conciliato i 
tutte ie simpatie fu il bravo tenore Biundi che forma i 


i la delizia di quel pubblico, e fu un Almaviva impa- 
(PFEAie 
nemica. re 


ZIBALDONE 
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a 


: tenore asso 


La Ristori andando a Vienna si fermerà a dar una - 


recita a Verona al Teatro Valle, il quale d'allora pi- ; 


gliera nome di Teatro Ristori: essa verra accolta con 
feste straordinarie; illuminato il teatro, illuminato ta 


; : stiche. 
moderati applausi del pubblico. Nella Sordelli fu tro- |. 


Esito modesto il Marco Visconti a Palermo. — Piac- : 


Capriies, Corti, e 


servi i Bisaccia. La Pozzi-Mantegazza non fece molta impres- | 


. . il si ale 
prima donna, signora || STOne 


ia prima sera; si prepara il Rigoletto. — A 


n ci Si «api li . la } ‘ <tr a ae: 
festevoimente accolta come avrebbe meritato, ma i; A Bari l'opera le Dite Guide del maestro de Giosa | 


due artisti di cui parliamo ebbero amichevoli mani- i. mantiene sempre affollato il teatro. Non Incontra la : 


;i medesima foriuna V/du di Benevento perche man- | 


— Per comparsa dell’A{ 
esina avremo al Regio la Gi- 


VErmelinda ad Ancona. — Il 
professore di clarino ai teatro della Regina a Londra 
il sig. Belletii ha inventato un clarinetto. ‘alto, nel 
| quale sono tolte tutte quelie imperfezioni che s’incon- 
i trano nel comune corno-bassetto. — La Cerrito destò 
i al teatro ilmperiale di Pietroburgo grande entusiasmo 


quello condnee. Questo pensiero onora al- | 
o tamente quella città tanto sollecita delle giorie arti- 
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i AMALIA ANGLES l'ORTUNI, 


A Firenze applausi alla Fuoco nei nuovo ballo ta 
Figlia del Bandito. il Barbiere successo al Don Pas- 
quale desta poca attenzione a quel teatro della Per- 
hola. — L'accademia di contrabbasso annunziata a Pa- 
rigi dall’egregio concertista e direttore d’orchestra 
sig. Bottesini fu protratta. — Riboccante di spettatori 
era la sala dell’opera per la ricomparsa delîa celebre 
Tedesco. Vi si rappresentò il Profeta dov’ella fu am- 


mirabile nella parte di Fede. — Piace al teatro 
Nuovo di Verona la drammatica compagnia T 


as- 
sani. Il Demi-monde e la Susanna furoro i due com- 
ponimenli nei quali più emerse la valentia dei princi- 
pali artisti e della coppia Germoglia. — Immens? 
preparativi a Vienna per la festa secolare di Mozart, 
Questo giorno solenne verrà celebrato in tutte le 
grandi città della Germania, eseguendosi opere del- 
immortale compositore. — Per seconda opera della 
stagione, si attende a Bergamo tu Regina di Cipro di 
— I giornali parlano di un nuovo lavoro tea- 
trale di Scribe col titolo: Ma dernière piece de Theatre, 
— Avremo in quaresima la Compagnia Dondini al Ca- 
rignano. 


Pacini. 








DISPONIBILITA” E SCRITTURE. 


ANDREA Micò, baritono dotato di bella voce e di 
bella presenza, ehe cantò con felice successo a Mi- 
lano, è in Torino a disposizione delle imprese. È 
| giovane che non mancherà di fare un'ottima riuscita. 


È disponibile in Torino la prima donna mezzo 


soprano Iripe Fantozzi serittarata ora colla impresa 
i Ronzani, ella cantò al Carignano ed al Nazionale. 

Col fine di Marzo è pure a disposizione delle im- 
i prese la egregia artista soprano EEGENIA TeBALDI che 
ora disimpegna con oicore tu parte di Fitforia nella 
Giovanna di Guzman. 


Fu scritturata pel Filarmonico di Verona ove ean- 
tera nella Norma la prima donna assoluta AN TONIETTA 
| MONTENEGR Ro, stazione in corso, 

È libero d'i impegni peliventuro anno teatrale i] primo 
luto Ltpovico Graziani non avendo avuto 
luogo il suo contratto coll’Impresa del San Carlo di 
Napoli. 

L pure disponibile in Firenze dopo il carnovale il 
primo baritono assoluto SEBASTIANO RONCONI. 

ne donne 
€ LUicra Abbapia, non che ta 


Sono in Milane tuttora senza impegni ie prime 


! prima donna contralto Giesepprya BREGAZZI. 





NECROLOGIA, 

La Contessa OTTAVIA MASINO DI MON- 
BELLO nata BORGHESE è Spirala ieri mat- 
tina 10 gennaio, dopo lunga e penosissima 
malattia, 


Serena e rassegnata, coi eonforti 
della religione, compianta da quanti la co- 
nobbero e l’amarono. Estimata pittrice. le sue 
tele manifestano una non comune conoscenza 
dell’arte, come i suoi scritti rivelano un anima 
gentilissima ed educata al bello stile. Di lei si 
onorarono essere amici } migliori ingegni ita- 
liani, fra cui Felice Romani, Terenzio Ma- 
miani, l'astronomo Plana, ed il celebre filosofo 
Gioberti. Anima veramente caritatevole e be- 


netica, sarà il compianto di tutti quelli eh'ella 
consolò e sollevò colle cure e colle dovizie. 
Mi duole di non poter offrire alla sua dolce 
memoria che queste dolorose e scarse e 


Fiorina, Zucchini insuperabile in quella del Piltoze,, 


z DE ME a le reci a compagnia Pieri. | 
Everardi e Carrion divisero gli applausi della sera. ; fortuna le recite deli p Vi si aspetta 


n PI . . 7° . . c B 2 — P I 
Nella Somsunbula la signora Virginia Boccabadati || UN concerto del violinista Bazzini. Poco concorso 


n =. vi Y R qd c € 9 atte { lì u 
benchè ancora malatticcia, fece conoscere quanto sia ji 2! teatro Santa Redegonda, quantunque la compagnia 


7 5 a ar ip t Ao 
innanzi nell’arte delcanto, e di quali doti ella sia for- {| francese iPerrichon non dispiaccia. L'entusiasmo 





| 

I 

Ì 

= o che il dolore mi strappa dall'anima ang 
nita: gli applausi più sinceri la festeggiarono. Nella |i ©Pesce ogni sera a Parma pei Vespri Siciliani. Si è co- :! sclata. Possa riposare in pace! 
& . . . . . : (04 dr HS Da 
piccola parte di Lisa la Pozzi si distinse e confermo || stretti a mandare indietro gran numero ci persone in | Sol chi non lascia eredità di affetti 
la simpatia del publico parigino : bene il tenore Mon- || ©gni sera che vi ha luogo codesto spettacolo. — Fa- i Poca gioia ha dell’orna. 
cinì ed il basso Ancelini. ; natismo a Trieste il Trovatore colla Carrozzi Zucchi ! M nn 
(Leonora) la Corvetti (Azucena) col tenore Sarti, e il 








- 3 3 - | baritono Baraldi. Ne riparieremo. — Anche a Jassy lo 
valore, in cui fece vero fanatismo la prima donna Ca- 


i stesso successo a codest’opera col tenore Miraglia al 

rotina Crespolani: bella voce, buon metodo, ragionati: 

DIA RS NILS DEL Uro Sora pionata j protagonista. — A Vienna grande affluenza ed enlu- | 
} 
| 


SE I WINO*"WV Tr Direttore Gerente. 


“vu xa 3 a # PSN ‘ nljzi: ì c 3 all; P GG mm? Ss ( 
azione ed anima la rendono la delizia di questo intelli- siasmo alla Stella del Nord: l’autore fu chiamato più F OGGIALI, Amministratore. 


Ì 
i] 
gente publico, che tutte Je sere le tributa i più caldi volte al proscenio, «= ll Pipelet dal maestro Ferrari ! 


Torino, 1856. Tip. Nazionale di G. Biancardi. 
èppieusi. Questa brava artista è cola il sostegno della Via dei Fieno, N. 8. 


piacque assai al Capranica di Roma. 


si 

| nel ballo Armida. — Al Re di Milano continuano con 
}; | 

ATENE, — A questo R. Teatro ando in iscena il Fro- some recan 
| 13 
| 
i 
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LUEFICIO 
E in via di Po, nella 
cel Caffe Nazionale . 
N 5 npiano ii lede 
sa Mezze giorno ale 
ivi si Ticevopo ie 
zioni. 


-ye3 


aperto 
cinque: 


Associa 


si 
DI- 
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(etere e 0 
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: tap bigea vit. è 
i pubblica due \gile pet 


REerceledì ed 
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LE TROVATORE ha ingresso seratmente in (atti i Peatri della capitale e si vende durante [o Spettacolo 
Sotto il ritratto di Scaramuccia era scritto: se l'Italia ha Dante, l'Inghilterra ha Shacke- 


banchetto Artistico 
ÎN COMMEMORAZIONE : 
SULLA NASCITA DI MOLIERE 


DE 

Celebrata @ Forino il 45 gennaio 4856. 
Gio- 
nome di 


Moliere; e dopo duecento e trentaquattro anni | 


Ai 45 gennaio 1622 nasceva a Parigi 


vanni Poquelin, conosciuto solto il 


a Torino da una eletta schiera di artisti fran 
cesi ed italiani st ceiebrava appanto questo ; 
anniversario  ciorioso per la Francia e per 
tutta: genti hanno per; 
i mondo. È Molière è di questo numero. 
italiani 
teggiare que - 
Molière è francese, el ; 
debbe una gran parte della sua gioria agli ita- | 


l'arte porche I grandi 
patr la È 
Mai con 


non si radunarono, come per fes 


più ragione i francesi e gli 


sio giorno; poiche se 
tiani. Molière ebbe lezioni e conforti da Tibe- | 
rio Fiorilli. conosciuto sotto 1 nome di Sca- 
ramuceia nell'arte comica. Quesio altore fa- 
ceva parle allora delia compaznia italiana che 
ri cardinal Mazzarino aveva 
sniel 4659. 








LE TESTE DI BRONZO. 


atti 
nano. rappresentata ai Carignano ia sera 
del 42 dalla 


Sarda. 


Commedia in cinque li aulore ita- 


gennaio 


Compogma leale 


Se si volesse esaminare parucolarmente Ja 
così delta commedia di cuì parliamo, quante 
cose non «dovremmo notare, incominciando | 


dai personaggi troppo serli per un lavoro co- 
mico: dalla poca o nessuna condotta dei carat- 
teri e dell’azione: dalla mancanza di situa- 
zione e di un nodo che facilmente si avviluppi | 
e sì sciolga: dall'arte in una parola di cui è | 
totale difetto in codeste Teste di Bronzo. Ma per | 
provar tulie queste cose dovremmo sprecare j 
molte parole. e i lettori annolereh- 
vero. Preferiamo di ienerli di buon umore nar- 
rando loro alla meglio I argomento delle Te- 
bastera i animo a tanto! 

ha raggiraio una giovine 
caffè, e non solo 
s è impadronito de! suo avere. ma ha ipotecaio 


posiri SÌ 


ste di Bronzo se ci 
Un tal Petrulio. 
che e proprietaria di un 


chiamata a Parigi | 


Cot illustre comedien 

| De son art traca la carriere; 

| Il fut le maitre de Molière, 

i Ei la nature fui le sten. 

| Basterebbe al Fiorilli questo vanto per ren- 
pe celebre nelle età venture, da che Mo- | 
(SS oggimai è tenuto nello stesso conto che 
| Arist 

| de Vega dagli Sp i. e troldoni dagli ita- 
| liani. 
| 


Nè 


debbe gran 
ma sì agli autori comici 
li italiani suoi predecessori, senza contare 
Plauto, «ia cui il concelto e tradusse 


| 
molte scene delle suc immortali: 
i| 
| 


sollanio a Scaramuccia ei 


ii parie elia sua fama, 
tolse 
commedie 
L'Etourdi è imitato dall'Inarertito di Nicola 
Barbieri: ha alcune scene 
tolte dall Interessato di Nicola Secco e dalla 


il Don Gar- 


Le depit amoreur 


| Creduta maschio commedie italiane; 





l'arte italiana era in pregio in Francia come; 
ia francese ora in Talia. 

Ma Molière coi suo 
i It più grande autore e 


genio alla fine diventò | 
omico «dell'universo; e | 





i ad un usuraio laite le sostanze di quella po- 
| vera donna. 

i Piùtardi pare che egli si voglia liberare | 
| dall'usuraio e ricorre con un astuzia ad un 
| ainico, il quale muove da una provincia lon- 
i tana, sperando di essere agevolato in una lite | 
i che ha alla capitale, e si trova invece 

| volerlo negli intrighi di Petrullo. 
i tris hanno 


senza 


spesso fortuna. L'amico ha 
buon cuore. e vuol salvarlo.— Come fare? Ecco | 
un altro personaggio, l'amante dell'amico che! 
| vende i suoi ori per salvar l’intrigante — Hu 
iqui c'è un filo — Quando rumori e voci con - 

fuse si odono fuori del caffè.... son ladri che !! 
hanno assalita una a — Comincia il ro- 
manzo: 1 ladri che assalgono a dieci ore di 
sera in una gran capitale com'è Napoli, una 


ij donna in veltura, coi servi! in via Toledo! 
= (sarà!) 

| L'amico generoso si slancia fuori animo- 
| samente. si batte, è ferito, salva la dama che 
il e condolta svenula nell'interno del caffè. — 


ì 


Pelrullo la vede in bell’arnese e 





| sì propone di 


i 


ofane dai frreci, Plauto dai Latini, Lope 


cia de Navarre è desunta dal Principe Geloso 
del Cigognini e via dicendo: perchè allora 


speare, la Francia ha Molière; i tre più grandi 
“uomini che hanno ilMastrata l'umanità. 

| E bello 
| tebrare la 


I 


e generoso pensiero fu quello di ce- 
nascita di Molière a Torino dai rap- 
i drammatica italiana e 


| presentanti dell'arte 
le quali fur< 


; francese, ino sempre sorelle e 
IS saranno nell'avveniro. 
* Sessanla convilati raliesravano il bancheilo, 
fra cui primegziavano gli altori delia compa- 

diretta dal Meynadier, e dell'i- 
Ade- 
! altri si 
i del celebre astro- 


. Arago lesse un 


laliana capitanati dalla celebre artista 
laide Ristori. Di questi convitati fra gl 
| notarono Arago, 


nomo, ed il poela Pra 


| 

| 

1} 

I 

| enia francese « 
il 

| 


ani- 





mato ed erudito discorso intorno alla vita ed 
alle opere di Molière (troppo bello e trenpo 
lungo dopo sla lieta cena), che gli 
plausi ed ovazioni, massime quando, parlando 


di una compagnia itallana che aveva ala 


valse ap- 


o in Francia nei 

i bre Andreini, e quando fece un la iii 
{ 

| cissima alla Risiori che gli era accanto. 


tempi andati, parlò della cele- 


È Adelaide Ristori fu veramente fa regina 
‘ade sfolgorasse in fronte ta 
da tempo offerta l'italia, 


i della festa. Dar ev 
corona che ie aveva 








raggianti — La dama torna n stessa. 
Vuol conoscere il suo liberatore. — Ottima oc- 
casione per | intrigante! —Si alleggia da eroe. 


-— E scambiato coll'amico -— invitato 


Se 


da CASA 


della dama, dove si avvia con essa. — (Buon 
viaggio). 


Intanto passa un anne. Tutti credono che 
Si o sia nobile (qual male?) ina tutti sos- 


peitano di lui (peggio per essi). La dama è ve- 
dova. ricca e viaggia sola. Convive con Pe- 
irullo, ma nessuno può mormorare. È troppo 
| di buon conto; e poi, sono fidanzati.!... 


Arriva l' usuraio. — Costui non ha piu veiluio 


n n 


‘Petrullo dopo l'avventura del caffè, ma pare 
| gli abbia date in prestito altre somme in 
poro È . . 
if qual modo?): andiamo avanti. 

i: 
i 
| 


| L’usuraio vuol denari, altrimenti svela ta 


nagagna. Si contenta di dieci scudi. 


\ 
Ù 


Petrullo 
‘non gli ha (con tutto quello che ha seroc- 
| cato e coll’oro cha ha intorno? Non importa | 
| Li toglie a una cameriera. Tutto va per bene: 
‘quando la prima vittima di Petrullo soprag- 
‘i giunge (Ci mancava quest'altra!) 

! 


e che la Francia testè ha coperto di nuove 
gemme. Bella della sua bellezza greca, ella i 
porgeva ascolto avidamente alle parole di | 
Arago, ed i suoi vividi occhi brillavano del 
fuoco dell’arte. Non perdoneremo ad Arago, | 
quando parlò di Tiberio Fiorilli, il maestro di 
Molière, l'averlo dipinto con sì brutti colori: 
non era questo il momento nè il luogo di bis- 
trattare la fama di Scaramuccia, il quale non 
avesse che il pregio di aver insegnato a Mo- 
lière, meriterebbe ogni reverenza. 

La notte passò giulivamente, e fu una vera 
festa fralerna; nè maneò il pensiero di solle- 


vare i poveri artisti drammatici, e la Ristori |; 


andò in giro a raccogliere colla sua grazia na- 
tiva lobolo offerto con tutto 11 cuore dai con- 
vitali. 

La scrata finì fra allegre danze, fra lieti ra- 
gionari, e rimarrà leslimonianza della fra- 
ternità che regna fra gli artisti delle due 
nazioni sorelle. M. M. 


Ux Passo a pur della MAYXO0O0D 
tb 


Una Farsa della RISTORI. 


Il Crepuscolo di Milano da su la voce al Tro- | 


vatore, perchè lasciando talvolta la crilica let- | 
teraria, corre dielro alie apparizioni femmi- 
nine che rappresentano il bello nel regno | 
delle arti. Che volete in casa nostra siamo ; 
tutti d'una buccia: il bello ci va a sangue più | 
dei buono, perchè per noi non vha di buono | 
che il bello. Ecco le parole dell'onorevole gior- || 
nale milanese: 

« ii Trovatore, entrato in campo armato di 
iunito punto, s'è venuto rammolendo colle dolci 
guerriere, e dicono che omai abbia spogliato 
luile farmi. JI terreno è sdrucciolevole, e se 
la crilica dovesse diventare in esso abitudine 
balle- 

altri 
foglietti teatrali, di cui è pur troppo ricco il 


e idolatrie di canlatrici 
rine, il Trovatore andrebbe a fascio cogli 


d'entusiasmi 


giornalismo italiano.» 
fiarazio alia rammazina fraterna del Crepu- 








Oznuno supporrebbe che costei venisse a 
rimproverarlo: niente affalto. Questa donna 
che pare abbia lasciato il suo primo mes- 
ere perchè viene a vendere guanti e merletti {: 
alla dama, si contenta di ridergli in faccia 
ritirarsi. (Che sangue freddo!) 

Petrullo monta su tutte le furie. Bisogna 
impedire questa donna di attraversare i suoi 
passi. Sequestrareil caffè dell'Orso- Bianco. 

L usuraio haintascada un anno unpreven- 
sequestro sul contrastato caffè. Niente 
farlo Ed eccolo in 
Quanta da questo po- 


e 


livo di 
di meglio che eseguire. 


cammino. briga si 
vero uomo!) 
Ma 


suTaloe 


l'u- 
sinconira coll'amico di Oi- 
iii promessa di maggiore somma, 
seo non manda ad effetto il sequestro. Cede 
al maggior oferente, ed eccolo in via di 
nuovo. 


per buona sorte dell'Orso- Bianco, 
Peirullo, 


bene da 


Qui Lautore ha avulo compassione de'le 
povere vambe di Se suo usuralo — mac- 
china, © ricorre ad un altro espediente per 
sciogliere lazione. 





È 
| scolo, io non so dove cominciare per parlarvi 
i detla sera di sabbato, in cui ho potuto assistere 
a due speltacoli, non contemporaneamente 
come S. Antonio, ma a pochi minuti l'uno dal- 
l'altro: voglio dire ad un nuovo passo a due 
della Maywood e di Croce, e ad una farsa fra 
la Ristori e Rossi. Con buona pace del Crepu- 


| 


| 
| 
| 
loto quando veggo l'arte portata a si alto 
:{ grado di perfezione, mi lascio andare agli en- 
i tusiasnii ed alle idolatrie i più fervidi e le «più 
| devote. Non mi so più tenere. 
i Chi può descrivere infatti con frasi conve- 
| nienli l'ardimento, lo slancio, la svellezza, in 
(una parola il genio di Augusta Mriodi 
questo suo nuovo passo a due. Per quanto mi 
fossi slillato il cervello per trovare una qual- 
| che simitudine per bene esprimere i fantastici 
i giri di questa strana danzatrice e la sua ela- 
is slicila, non ho rinvenuto di meglio, con buona 
(pace del Fischietto, che ragguagliarla ad un 
i vorlice di polvere aggirato dal vento, ec ad una 
| palla d'avorio che sbalza sulla pietra. Ogni 
| suo movimento fu accolto da applausi frene- 
tici e prolungati; e la sua parte ne ebbe an- 
che il suo compagno Ferdinando Croce, bal- 
lerino di ottima scuola, e molto decoroso. Non 
va dimenticato il prof. di clarino Mirco che. col 
| suo Istrumento incantato li animava e 
rava loro i passi. 
Mentre mi ronzavano ancora nelle orecchie 
i clamori degli applausi del Regio, e li udiva 
tuttavia aliraversando la Piazza Castello, mi 
ficcai al Carignano, dove terminava l'ultimo | 
| atto delle Teste di Bronzo Che diversità di musica | 
; altro che quella che passa fra Rossini e Verdi! {i 
Che urla in tutti i tuoni, che fischi in tutte le 


o 
| 
| 
| 
| 





li 
Î 
| 
iS 
(= 
Î 


misu- 


| chiari A scongiurare la burrasca si mostrò la | 


| Ris stori in una leggiadra farsa, i Sogni d'amore; 
| e quella apparizione mi parve davvero un so-; 
è l'ince- 

sluosa Hirra, la colpevole Francesca, la rasse - 
gnata Stuarda? La Ristori se è potente come 
Meipomene è leggiadrissima, e affascinante co- 
me Tala. Con quale ingenuità, conqual grazia, 


: gno d amore. Chi direbbe che colei 
| 
Hi 
i 
(co che incantesimo e sopratullo con quale 





pa 


verità ella rappresentò quelle scene ingenue 











che sa chi l'abbia 
sopra un tavolino. Che con- 
tiene questa ietiera? È l'avviso che l’amico 
di Petrullo ha vinta la sua causa e che | 


Una lettera. 
recala, sl lrova 


nessuno 


l'av- 
versaria di iui, è quella cotal dama che si è | 
trovata nel cafiè, la fidenzata di Petrullo (Auf) 
lo non saprei dire come l'autore abbia 
sciolto questa commedia perchè al punto in | 
cui siamo di questo guazzabuglio il pubblico 
non stava più fermo, e dava segni non dubbi 
d'impazienza e disapprovazione. Ma noi pos- 
siamo supplire culla seguente chiusa che 0- 
gnuno potrebbe immaginare, I call'è è resiitui!o 
alla sua proprietaria. L'amico di Petrullo ri- 
eulra nei suoi diritti e sposa la sua fidanzata. 
i intrigante e Vusurato, le due Teste di Bronzo, 
scoperti sono scacciati, e la dama accoglie | 
vero liberatore! 
che questa commedia | 
Bellotti-Bon dal suo 
capocomico e che il valente artista avrebbe | 
ii preferito tull'aitro lavoro per la 
id 


e feste: il suo 
Ci assicurato 


vente imposta al 


gola 
fo 


SIS. 


bene - 
iciata, se uno della commissione non avesse 


sua 


nr so rece e n eccidio Gn n LN nenri 
TIT META RR IT TA AT TT TTI DI ALA I Tor RR PR tp 7 TRAI 
nn .g{g A. 


vive e vere nello stesso tempo di quella farsa! 
Nè Rossi le rimase lontano, anzi la pareggio 
nella verità e nell'affetto, e divise con lei le 
liete ovazioni: anche il brillante Bellotti-Bon 
fece ridere di cuore; e così questa farsa mi 
aggiustò le orecchie lacerate dai fischi delle 
Teste di bronzo. IL Nano. 





TEATRO REGIO 


IL BARBIERE DI SIVIGLIA 
Il Barbiere di Rossini sarebbe giovane se 
non fosse vecchio. Non ia crediate una be- 
stemmia codesta; è anzi il più grande elogio 
che si possa fare a quest'opera, la quale, come 
è, se fosse scritta ieri, sarebbe nuova; ma |'a- 
verla troppo udita e riudita fa sì che il Bar- 
biere generi sazietà. Infatti in questo istesso 
teatro l’anno passato'rallegrò, ed ora, (debbo 
dirvelo ?} non fu certo il benvenuto. Per 
me dico che gli nocque non poco essere giunto 
dopo la Cenerentola, la quale anche scritta ieri. 
pure sarebbe vecchia. Ma quale fu l'esito del- 
l'opera? Non saprei dirlo in una parola. Ap- 
plausi e fischi, ovazioni ed urla; un vero pan- 
demonio da non raccapezzarne una per bene. 
{La comprimaria Adelaide Bramanti fu festeg- 
zialissima alla sua aria della veechia, che 
ih cantò assai bene. Il buffo Rceco ebbe pure 
applausi alla sua cavalina Manca un foglio, e si 
i rivendicò come D. Bartolo, della fredda acco- 
| ghenza avuta come D. Magnifico. Belletti al 
| olo presentarsi provocò una salva di batti- 
| mani, che sì clamorosi non ebbe certo durante 
lropera: Echeverria fu un eccellente D. Basi- 
ilo, nè mancò di sinceri applausi all'aria clas- 
| sica della Calunnia. 3 fu meno fortunate 
Î i conte che principe, 
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| lAngri fu più gradita 
i] Cenerentola che . A lei perdoneremo 
Il, tante cose (siamo sì indulgenti!): ma non certo 
scelta la più infelice che 
mal potesse fare; quella cavalina semitrazica 
del maestro Rossi, stuona talmente col resto 
dell'opera, che a razione selama D. Bartolo: 


« La musica a miei tempi era altra cosa » 


(Varia del cenbalo, 











le. Teste di Bronzo. 
secondo componimento dei concorso. 

Non sappiamo fino a qual punto devreme 
credere ciò che ci viene narrato. Non cima- 
Righelli mei - 
esse In mostra un altro lavoro soltanto pel con- 
corso di questo anno. In tal 
alle Teste di Bronzo spetterebbe uno dei pre. 
mil. che sono tre. 


particolarmente lodato 


raviglierebbe però che il 


caso anche 


fu 


Nell'anno scorso 
premiata una commedia giudicata non buone 
con 400 franchi più di quello che si sarebbe 
dato ad una commedia eccellente? Anzi ap- 
punlo perchè le Teste 
r 


aggiunto l'estremo 


Bon 





di Bronzo avrebbero 


opposto dell'eccellenza, 
niente di più probabile che la commissione 
nella sua saviezza, non solo 


siimasse  pre- 


| 

! 

sl i 

i marla, ma che volesse cumulare su di essa 
oa tutt i: tre mila franchi di questo anne. 
| che in tal modo soltanto potrebbe dare n 
n attestato all Halia dell'utilità che 
i{ arreca Il suo criterio, e giustificare ie ragio: 
il 
LUO na 
i 
_* 
ti 


po sto. 


di tenacemente al suo 


RP 


mantenersi 


fraz 
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Dalla gola agile dell’Angri si attendevamo al- 
ira cosa, dopo gli arzigogoli delle corone del- 
l' adagio della sua cavatina che non fini- 
vano più. 

Per finirla io alla breve, dirò che il Barbiere 
ebbe poca fortuna, senza badare agli applausi 
ed ai fischi che irragionevolmente e fuor di 
iuono accompagnavano la bella musica di 
Rossini. 








CRONACHETTA 
#_* Trarro Gerpino. — Giovedì sera la 
simpatica prima amorosa Antonietta Sivori 
darà la sua beneficiata col Visconte di Lethou- 


iero, 





BOLLETTINO TEATRALE. 


TORINO. — AI Sutera andò in iscena Un'avventura 
di Scaramuccia, ed ebbe buona ventura a !ode spe- 
cialmente del buffo Fioravanti che non la cede a nes- 
sune in naturalezza, in brio comico, ed in disposi- 
zione musicale: anche la Villa fu piaudita: né male 
andarono gli altri, il tenore Vestarini, i bassi Maestri 
e Ciardi, e la Razzani. Le prove furono troppo affret- 
tate: nelle sere consecutive andra assai meglio. 

teri sera andò in iscena al Nazionale I! Furioso di 
Donizetti coll'esordiente Cloe Bianchi-Giovini, col ba- 
ritono D'Eltore, col tenore Ciccoletti, ed il buffo Ri- 
varoia. La Bianchi-Giovini, benché abbia assai me- 
stieri di studio, fo incoraggiata dai molti amici che 
erano aceorsi al teatro. D’Ettore fece molti sforzi ed 
ebbe pure applausi; Rivarela fece ridere, Ciccoletti 
cantò la sua cavalina. Nel complesso tutti più 0 meno 


stuonarono e furono applauditi. Forse andra meglio : 


altra volts. 
MILANO. — sono incominciafe al gsrande teatro 


della scala le prove della Giovanna de Guzman non | 


più colla Weisser, ma con la Barbieri-Nini. Si è serit- 


turato il coreografo Giovanni Casali per mettere ip: 


jscena il suo Shakspeare. Sabato andava nuovamente 


in iscena il ballo Le Guardie Marine che ebbe si mala |: 
sorte: agisce la bravissima Barretta,che da ora è re- È 


putata le stella di quel teatro. AI teatro Re Il primo |: (Elixir: Pamor a Padova. — Il celebre violinista Si- | 


concerto del violinista Bazzini è annunziato per mar- 
tedì 15 corrente. 

CREMONA. — 1! ballo /l Profeta del coreografo 
Gionechino Coluzzi continua ad essere trionfalmente 
accolto, e crescerà sempre più in favore perché inte- 
ressante l'azione, è assai bene sostenuta dai coniugi 
Lodovico e Gesuallda Montani. perchè ben decorato, 
e sopratulio perche sparsa opportunamente di danze 
assai bene intrecciate, come il ballabile'Gei contadini, 


una magnifica galoppe, un ballabile di patineurs, e |’ 
finalmente la magnifica marcia di entrata del Prefeta : 


ehe e an continuo applauso dal principio alla fine. 
La coppia danzante Bellini-Foriani ha conciliate pure 
iutie le simpalie. 


NAPOLI. — L'ultima opera data a quel massimo 


teatro fu Roberto Desereux di Donizetti. Quantunque | 


fa sie, Medori avesse a sostenere un ardito confronto 


Con la colebre Ronzi, prima a rappresentare fa parte; 


di Flisabella, pure la sig. Medori ha spiegato tutte le 
riscrsc dei suo ingegno musicale, ed ha dato all’opera 
di Bonizetli una fisionomia novella, e tale da atti- 
rarle appiausi unanimi dell’uditorio, che non con- 
tento di averle dato ben chiari segni del suo compia- 
cimenio, volle al calar della teli rivederla sul pro- 
scenio. Mirate la cui voce grandeggia nei canti melo- 
diosi e patetici esegui a roeraviglia la parte di Ro- 
berto perche interamente addicevole al suo metodo 
di canto: quelle scavi, affettuose, passionate melodie 
st felicemente da lui espresse commiossero e traspor- 


faroeno il pubblico che dopo il duetto con Sara e P’a- 
ria volle risalutarlo sulle scene. II De Berlendis (Not- 


tingham) esordiente era poco 


a 


convenevolmente 
guei posto. La Scotti nuova alie scene, sulle quali 
gia eserdiva.come mima, disimpegno con molta buona 


+ 


cienta la parte di Sara, e se il successo del Roberto 





fu incompleto fu dovuto alla mancanza di un bari- 
tono. 

PARIGI. — La ricomparsa della sig. Tedesco all’0- 
pera é stato l’ultimo avvenimento degli scorsi giorni. 
La celebre artista che possiede tutti i mezzi che può 
concedere la natura ad una grande cantatrice ha ri- 
portato uno splendido trionfo nella parte di Fede ne 
Profeta, e se essa non è giunta a dare alla sua parte 
il fine colorito drammatico col quale la sig. Viardo e 
la Stollz erasi distinta, se il suo canto non si è elevato 
a quella perfezione che alla sola Alboni è dato rag- 
giungere, essa ha saputo farsi ammirare come artista 
per così dire elettrica. Chi divise gli onori di tanto 
successo colia sig. Tedesco fu il tenore Roger, artista 
che ha creata la parte del Profeta e che sarà impossi- 
bile che abbia un successore più valente. In codest’o- 
pera gli altri artisti fanno il loro dovere, non più; 
nessuno però particolarmente si distingue. Si darà 
presto la Facorit:. 

MADRID. — I giornali di Madrid sono riboccanti di 
lode pel baritono Beneventano. L’egregio artista che 
tanto si distinse nel Trovatore, nel Rigoletto, nei Fo- 
scarie nel Mosè ha recentemente ottenuto un nuovo? 
trionfo nel Nabucco opera nella quale sostenne con 
valentia e sommo decoro la parte del protagonista. 
Dopo Ronconi non si ricorda colà un baritono eguale 
per canto, azione, vece prepotentee bell’aspetto. Ese- 
cutori del Nabucco furono pure la Gariboldi, la Guerra 
Salles e Costantini, e contribuirono non poco al felice 
successo dell’opera. Aspettiamo la nostra solita corri- 
spondenza per dare i più precisi particolari di codesto 
spettacolo. 

NUOVA YORK. — ll Barbiere fu un vero trionfo a 
quel massimo teatro. Gli applausi furono senza fine. 
i 
grange non teme rivali nella parte di Rosina. Rovere 
i ha moito 


utti gli artisti vi ebbero la loro parte. La sig. La- 
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estro e disinvoltura, sebbene dell’antica 
scuo». Salviani è un Figaro incomparabile. Si aspetta 
pure colà la Favorita. 


ZIBALDONE 


ieairo la Fenice di Venezia 


Al il 


: Traviata colt’esimia Cortesi. — Poco felice successo 


i! azioni da lui fatte con tanta fortuna nelle provincie 


| d’Inghilierra. — È pure di ritorno in quella città il 
| pianista Lebeck. — H distinto violinista Leonard fu 
i decorato dell’ordine di Leopcido da S. M. il re dei 
belgi. — L'elegante teatro della città di Sunderland 
in Inghilterra divenne preda delle fiamme nella pas- 


i sala settimana. — Alteatro di Livorno esito assai fe- 
lice la Lucrezia Borgia col riputato Ferlolii e i'Erne- 


Rigoletto con la Moriani, Pardini, Grone e Capriles. 
— Ai teatro d’Em- 


scimbeni e Bertelli. — Per ordine dell’imperatore 1'0- 
pera dara tutti i sabati rappresentazioni straordi- 
narie, alle quali assisteranno i soldati giunti dail’0- 
i; riente. Lo spettacolo sara composto per lo più del re- 
| pertorio dei balletti, si cominciera con Jovita. — Si 
prepara iupera nuova dei signori Saint-Georges e 


r 


Trovatore. — Al Messico la Festule con la Manzini, la 
Westrali, Winter, Giannoni, esito brillantissimo. — 
L’opera nuova del maestro Marchetti che si darà al 
Nazionale ha per tito!o Gentile da Varano. — Si dice 
che a Gand il primo tenore della Grand’Opera sia 
morto improvvisamente sul palco scenico, essendogli 
scoppiata un arteria per lo sforzu eccessivo di emet- 
ere la voce. — Fu fischiata al Corso di Bologna la 
commedia di Martini Il cavalier d’industria. — Due 
abitanti di Zurigo asseriscono di avere scoperto 
un'invenzione che si approssima al perpetuum mo- 
bile. Wi consiglio federale a cui s'erano diretti gli 
esponenti gli ha 


rimandati a qualche società di 


Trovatore con 
Pancani e Guicciardi entusiasmò; la Lesniewska e la || 
Borgognoni riscossero applausi. Si sta preparando la 


vori è di ritorno da Parigi dopo le artistiche peregri- : 


stina Schapiè. — Al teatro di Messinagottimamente il | 


letterati ed artisti non avendo missione in propo- 
sito. — Un meccanico di Lione è partito per Parigi 
con una carrozza di Sua invenzione che va senza ca- 
valli e senza vapore. Il veicolo è mosso dal solo ef. 
fetto del peso dei viaggiatori che vi sono dentro. Se- 
condo l’inventore la sua carrozza posta sulle rotaie di 
una via ferrata correrebbe con una celerità aai 30 ai 
33 chilometri all’ora, così La Salut Public. H siznore 
Fernandez y Castro ingegnere delle miniere ha ese- 
guito con successo alcune nuove esperienze sull’im- 
piego dell’elettricità affine di prevenire ; disastri 
sulle strade ferrate. — La Della e valentissima prima 
donna sig. La Grua presentemente scritturata al 
teatro di Rio Janeiro ebbe un leggero attacco di cho- 
lera; siamo lieti di annunziare che ora é perfetta- 
mente ristabilita. — Al teatro Italiano di Parigi si 
prepara la Leonora di Mercadante nella quale agira 
la sig. Frezzolini. Sono pure incominciate a quei 
teatro le prove dell’4ssedio di Firenze opera di Bot- 
tesini la cui parte principale è affidata alla sig. Penco. 
— La sig. Steffenoni e Susini sono partiti per Rio Ja- 
neiro ove furono scritturati per un anno. — A Bue- 
nos-Avyres il pianista Thalberg ha conquistate tutte le 
!f simpatie, ha travolte, entusiasmate tutte ie menti, è 

non ha dato che un sol concerto! — AI Liceo di Bar- 
celiona per dar riposo all’artista Devecchi fu scrittu- 
rato il tenore Sacchero che si produrrà nei Puriteni, 
Nell’opera Gli Ugonotli che verrà data dopo. il De- 
| vecchi sosterra la parte di Raoul. 


DISPONIBILITA” E SCRITTURE. 

L'egregio lenore Giovanmi Devecchi 
che tanto successo ottenne al Liceo di Barcel- 
lona nelle passate stagioni, tanto. nell’Ebreo 
come nella Traviata e nel Trovatore. sarà di- 

sponibile coi primi di giugno prossimo. Ecco 
| un ollimo acquisto per gl’impresari d’Italia. — 
Î Per dare alquanto riposo alle sue fatiche fu 
scritturato pure il tenore Galvani per le 
îgli canterà nel Bar- 
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j opere di mezzo carattere. E 

biere, nel D. Pasquale e nella Fiorina del maestro 
Pedrotti. 

j  L'egregic baritono Filippo Colini è 

ij scritturato presentemente coll’impresa Ron- 

zant al Teatro Regio di Torino. Non avendo 

egli impegni nelle opere che ora sono in 





| 


Li 





ifjscena, benchè tutti avessero desiderato di 
riudirio nella parte di Vasconcello nei Vespri, 
che tanto le conveniva. si era recato a Ge- 
nova. Ivi trovo l'impresario dei RR. Teatri di 
Napoli. il quaie gli offerse tosto la serittura 
“pet S. Carlo. per tulto il carnovale corrente. 
Scrilto al Ronzani, immantinente l'affare fu 
conchiuso. Colini parti alla volta di Napoli, 
dove lo aspetteranno gli onori ch'egli ebbe 
altra volta. i 
Reduce «a Cuneo avendo terminaii i suoi 
inpegni con quel teatro dove tanto entusiasmo 
destò nel fiigoletto, la prima donna assoluta 


È 
I 

È 
tì 
| 
I} 
tì 


sig. Margherita Zenoni è è disposizione 
delle inprese. 





INSERZIONI A_PAGAMENTO 
GRANDE SALONE 


Per Concerti E Feste pa BaLto. 


Sopra ji Caffé del Progresso. nel lo 
cale del gia Circolo degli Artisti. si trova 
da affittare al presente per qualunque 
periodo di tempo o per sole occasioni di 
soncerti 0 di balli. un magnifico salone 
a cui si propone di unire altre sale in 
caso di occorrenza . tutto decentemente 
arredato e illuminato a gaz. H locale è 
ottimo anche per una mattinata musicale, 
avendo una luce bellissima da tutte le 
parti. È raccomandabile ai concertisti, 1 
quali, in Torino. trovano si difiicilmente 
un luogo adatto ad accademie. È in vi- 
cinanza dei portici di Piazza Vittorio Ema- 
nuele, contrada della Zecca e Vanchiglia. 
E visibile a tutte le ore del giorno. 


Erre "| 
M. Marcetto. Direttore Gerente. 
F. PogciIaLI, Amministratore. 
Torino, 1356. Tip. Nazionale di G. Biancardi. 
Via del Fieno, N. $. 
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IL TROVATORE la ingres 


I NR SCAN LE TRE 


il Sabato. 
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6 seralmente in tutti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Spettacolo. 
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È -c Da IA 
PICCOLE BIOGRAFIE: ‘ifecero arrestare per sempre nella grande 
ol: che fu il teatro ca sua rimomanza. 





FEDERICO CHOPIN 


u 


Federico Chopin, celebre suonatore di cem- | 
fa | | 


i ei ii 
sempre, e dove morì N 17 -quobre 1849. all’età: 


di 39 anni. 


bale ed illustre compositore di musica , 
uno degli artisti più notevoli che siano vis- | 
suti in Francia in questi ultimi tempi. Nato | 
a Zelavewa-Wola. presso Varsavia, nel 1840.. 
egli studiò fino dai primi anni la musica , 


Chopin era privilegiato di una natnra fine 

‘e delicata, d’uno spirito colto che pigliava | 
| 

parie a tulte le questioni rilevanti che si, 


H 
i 
i 
LÌ 
I 
I 
i] 


Li 
sotto le discipline di un cotal Ziwna , ar-;agitavano a lui dattorno. D’ una Selo] 
dente ammiratore del sommo Sebastiano Bach, i{ squisita e quasi malaliccia . ei visse 


S a; 
il di cui genio era per cerlo assai diverso !| Si a 
da quello che doveva palesare un giorno il, 


rigi come una pianta forestiera che h 
duopo di cure e che soffre della minima al- 
terazione dell'aria. Caro a'suoi amici, diletto 
dalle donne le quali rinvenivano nella sua mu- 
sica una fonte abbondosa di insoliti commo- 
vimenti, Chopin fu circondato da un crocchio . 
di scelti artisti e scrittori che ammiravano | 
il suo genio e gli procacciavano molta po- . 


$ 
{ 
Hi 


LI 


i 
I 
| 
| 





giovane compositore polacco. Protetto nella: 
sua adolescenza dal principe Antonio Radzi- | 
will, buon dilettante, Chopiu la di cui fami- || | 
glia non era guari agiata, polè essere edu- i 
; 
È 


bi 


i 
i] 
Ù 


cato in un buon collegio di Varsavia , ove | 
ebbe un'istruzione compiuta. che lanto gli fu; 
utile nel resto della sua vila. Dopo avere (polonia Tuttavia Chopin non fu mai Var-, 
studiato il contrapunto da un maestro chia- ! tisia della clamorosa moltiludine. 
mato Giuseppe Elsner. dopo aver misurata | 1} 
a forza del suo parecchi i loc 
certi pubblici ch ei in aleune piccole © 
città della Germania . 


carattere delle sue «< lì suo: 
co elegante e suonare, che ri- |! 
spondeva mirabilmente alla disposizione del- 


graciiita della 


compo sizioni, 


ingegno im con-; soave nel 


diede 


{ Chopin era appunto; anima sua ed alla suna salute, : 


a Vienna quando sceppiò la rivoluzione a ‘non erano acconci a commovere la gente :: 
Varsavia) deliberò di andare a Londra; ma: comune, al cui cospetto per vero Chopin si in 
passando per Parigi, essendosi fatto udire in. presentava di rado. | 
molti concerti. L'esito Inminoso che ebbe io Î mi iu un musico Ispiralo. un pocta. '| 

















"INTORNO Ai ki LO4ZE PI ALPINI Perdere un idea dici modo come ii Revere dipinge, 
pi GG. REVERE.  colorendo ii dbeguo che ritrae al valorale, | iaoghi 
ui per i quali savvia, con tinle st vaghe e bizzarre da :: 
LETTERA SECONDA. render ghiotti | suoi quadri, iogliero di peso nno 0 
Forino, 42 gennaio A8SS. sie brani dei secondo de’ suoi Bozzeiti: 


iiie cano MARCELLO « L'omnibus procedeva titubante fra i fossati dello 


}®* 


Sea qualenno deileggitori del duo giornale non fosse stradone: ed io salutava intantola e ampagna, salutata 








dispiaciuto dare un cechiata alla mia prima lettera, | da un sole incalerato da una nebbiolina diafana, 0: 
veglie dire in grazia del tema, e non avendo avuto ii mezz'aria, che faeevaro trepidare le piante schiomate |: 


Li - 
finora neliemanii volumi delia Kivis!a Contemporanea, ij che correvano lingo ta via. Ela via era lunga, e le i 


nel sentirmi gridare al miracolo, fosse sorta nell'animo | piante schiomaîe, e i rami, con le loro forme ghiri- ;! 
si fi DR 
j Dizzose 


lonesta curiosita di ammirar da se stesso, per meglio pareva minacciassero il verno che gli aveva |! 


denudati delie loro foglie, e intanto il mio carrozzone | 
soverchiava alcuni cumuli di cavaticcio, i quali, mi 


convincersene, la bellezza de’ Bozzetti Alpini di G. Re- 
vere, io intendo, ove tu mel consenta, — far paghi | 
i suoi desiderii col gittarne qui qualche brano. In- ji 
j 
È 
i 








i ammonivano che il nostro Bona pure stava passando 
3 -— 

| per quella via. La era la ferrovia di Novara che metteva 
| a soqquadro il mio viaggio, e che andava a dar del ' 


dovino fin d'ora che tu mi darai del malizioso, perché 
cosiverrò ingemmandoe Ja mia scrittura, che è sì disa- 


dorna esì povera, di qualche tratto veramente prege- |j naso nella Guglia Beccaria. 


luppo, e mi si distese davanti gli occhi lo stradone di 


Ci tegliemmo a quel vi- 








vele che valessea renderla meno sterile e noiosa di quel O 
che è di sua natura. E sia pure: ad ogni modo nen ci |j Rivoli. A destra ilborgo di San Donato s’ allungava | 


I 

I 

i 

perdera neanco il Trovatore, il quale non puo non | nella pianura e pareva, passatemi lo sconcio paragone, 
essere superbo di farsi bello di qualche periodo di i) un zampillo della dominante che si versasse sulla cam- |; 
i | 
| 


quei Bozzelli. ji Pagna. Indi a poco mi venne davanti agli occhi la 


i] 


sottile 
prascmno e di numeri misteriosi, 


: al Nazionale, 
;i bergo Trombetta : 


(3 ricchi fanno il 


(ZO 
contessa di Grus 


i aio di feritoie, 
ii pon aveva nulla a 
‘Jo più si pagano le entrale: 
‘i mi stava il castello di Riveli: 
i Superga, 


e grazioso , fa cui faniasia piena di 
rifielteva un 


‘mondo ignoto di sogni incompiuti e di har- 
mi passeggieri. 





ARALDO DI TORINO. 

L'inverno torna indietro ; 
con noi gli ultimi giorni di carnovale. To mi 
credeva che dopo la brutta accoglienza che 
gli venne fatta al Regio, nel balletto le Quat- 
tro Stagioni , non avesse più faccia «di pre- 
sentarsi fra noi: ma a quanto pare. egli è 
un vecchio testereccio ed importuno. {Non 
parlo della lesgiadra danzatrice Cagnola che 
lo rappresenta neli' opera di Verdi, 


ra 


forse a pa 


assale 


poichè 


| essa mi farebbe desiderare un inverno senza 


fine). Dopo i Vespri Siciliani mi sono con- 
| vinto che l'inverno è un ballerino di ranzo 


i francese; infatti dappertutto si balla, all’Elisco. 


al Gerbino , al Regio, all’ al- 


infine Torino è una festa 


i da ballo universale. Lunedì, acagion d' esempio, 


ballo del povert: e a quanto 


più 


rai 
allorna 


dicono sarà numeroso: 
signore 


poichè ie 


manle 


gentili 
della dom vanno -) 
volando ballerini. F 
eniii vanna ricor! 


uu e ie sienore Volli 


molla erazia ra queste 
duchessa di £ 

Prever: le quali 
nobiltà d'animo nen hanno 
che 1 Araldo è 


ale rrani- 
in bellezza ed in 


superi. Vedete Cava 








Duulea e toranale della cità di Porico. doll 


liasco e «ii Beinasco, zona che mi vi 


cordava il «into di Venere, ina Gr- 


aprirsi alle cabelle. 


quel delie Grazie. 


e pronto sd to 


pazare per uscire: sapete che ner 
Ea Î : Ì i 


Bn Vitti ti 
di dietro la consacrata 
avvolta in una nebbia rosseggiante; e tutto 


ti 


sieche tirai o!tre. 


intorno la campagna..... 

» li giorno sereno mi mostravain tatto ilsuo incan- 
tesimo ii pisno sottoposto. Una nebbia porporina e 
trasparente coleriva la lontana Superga, e scendeva 
velirio quasi azzurrognolo a coprire Torino e i colli 
digradanti di Moncalieri. Alle mie spallestavanoi dossi 
nevicati della val di 
chiusi; 


co’ loro 
e a stanca'il Monviso, avvolto in un'atmosfera 
picca pareva si levasse sugli altri monti per far 
di cappello al poggio di Rivoli; a miei piedi nereg- 
giavano le case, tra le quali si rizzavano campanili e 
chiese, più discosto ondeggiavano i colli svestiti di 
verzura, senza scaglioni, nè prode, con le loro bo- 
scaglie abbaruffate, e che ostentavano al cielo ca- 
stagni e roveri percossi di spesso da’ buffi alpini; i 


Susa «scheggioni rin- 





a e dra i i E ENI lirici 


liere , quando gii viene il destro. 


anni fusì decorosa e brillante. Io non amo 
il hallo: ma lodo le buone azioni, anche 
quande non sono di strade ferrate. In questa 
ridda che 
non ha altro in capo che le gambe delle 
ballerine : ma quelle della Maywood le ha 
in cuore! perchè quelle gambe per lui par- 
Jano, cantano, operano ogni maniera di pro- 
digi. Quando si diceva ragionar co’ piedi una 
Ecco una maga che dice ogni cosa 
co' piedi, c che poesie! da disgradarne quelle 
di Prati. HI nostro poela di questi giorni 
schiccherò un sonetto ricorrendo V anpiver- 
Alfieri: c quel sonetto 
amato da Mirra al Ca- 


ricnano . al cospetto del busto di Alfieri in- 


venerale è il Nano sonzola : ei 


volta ! 


sario della nascita di 
mi parve bella. deci 


COronzio ; ma oo poi sull Opinione . mi 


fece cascar | asino seno mica Mena- 


botte. 
raugi 


alla formentalta 


‘non 
o saltò in capo a Prati di 


Alfieri ad una quercia in monte, 


Che enti 
ragliare 
alla 
come 
Ma dove non 
dove lo 


voce d' Ezechiel , spaven- 


tosa irala aquila dell'Alpi? XE, non 


bastasse, all'aquila del Signor! 
nel verso, dice 
pro 


la for ia 


polel perdonarlo fu 


Dio. lo Aralds del Trovatore . 


fes{o aliamente contro 1 3 


araldo di 
po: ta. Ma Se 


non risponde al concetio santo fu : inten- | 


Ade- 


ia Vac e 


capo del Crepuscolo. Oh, se nol facesse ri- 


{dere il Pirata, ei si potrebbe dare per morto, 


{cosa che farebbe andare in solluchero pa- 
i recchi che l'odiano come il vermocane: quan- 


lunque alla stretta dei conti ei sia un buon 
pastricciano, un po fantasioso, ma a modo. 
PDomandatelo alle sue vittime che passeggiano 
grasse c tonde sotto ai porlici, quando nevica 
c quando piove. 

Da che si buccina che la pace è fatta, io 


finisco augurandovi pace, 0 miei lettori, e 
leggitrici garbalissimi. x. 








INTORNO Al VESPRI SICILIANI 
All'appendicista dell'Opinione 


Quanto paghereste, avvocato, conte, mar- 
chese o maestro che siate, a non avere stam- 
pali tanti scerpelloni come nell'ultima vostra 
appendice? Dice bene ii proverbio, che il più ti 


gran sordo è quello che non vuol udire: ed io 


voglio farvi l'onore di credervi tale, altrimenti f; 
vi metterei al bando, voi e la vostra comu- 
nella di musici pedanti, da ogni maniera di 
polemica. o 

A dar peso alle mie ragioni lE Ceneren- 
tola è venuto appunto da Siviglia un Barbiere 
il quale pare che non conosca la pomata di 
Remendino o-di Tallone; e dall'anno passato a 
questo è molto incanutito; 


Re e e e —_——T_@—6m——T—_@@  — o o@tt1oe#qoà”9][ —— —_ ee GG GGG6cGiGi1‘‘—— rtl 
WON SO CRE CRIMINE E CORO EIZO Arne em see rn ae n ti 
Hi 
$° 


WE erranti 


quantunque sia: 


cifre, caro mic avvocato: 
inelattabili. 

E voi dite che ho iorito? Voi che osate 
sostenere la musica trovarsi nella medesima 
condizione in cui si trovano tutte le altre arti 
belle! Ol, se aveste studiato un indice almeno 
della storia musicale, avreeste imparato che 
nulla è più mutevole che la musica di tea- 
tro, specialmente quella fatta per andare a’ 
versi delle moltitudini: senza tener conto dello 
sviluppo, dei progressi a cui ella fa soggetto 


o marchese. sono 


de suoi primordi fino a questi giorni ; 
sarà eternamente. A rivederci. 


e la 





CRONACHETTA. 
A Torino non, bastando il Regio, il Na- 
zionale e il Sutera abbiamo anche il ieatre 
Ni si 


vince, € 


dell’ Eliseo con Opera. dà Vopera del 
maestro Ricet: Chi dura siamo cerli 
che durando le rappresentazioni vinceranno 
il pubblico che è piuttosto restio ad accor- 
rere a questo piccolo teatro.—Vi si distingue 


la signora Tamburini nella parte della Con- 
le 


ssa. La Tamburini è giovane avvenente , 


che ha voce fresca e buona scuola, e che sa- 


rebbe degna di slare in un teatro migliore. 


— Del ballo di cui è frammezzata V de: 
non ne parliamo. —C) si d i la giovan 
ballerina Paglieri. 


AI Carignano si ricordarono che i 17 


dimento del poeta, c degna è 
Laide Ristori di rendere omazzio ali 
Asti al Conle . 


ii gennalo cra Il giorno in cui nacque Aifieri. 
La celebre tragica Adelaide Ristori non po- 


vecchiereilo vispo, e aio. come un giovinotio 


Peccato | 
che quella festa, come al consueto, non ab- 
bia luogo nel maggior teatro, dove gli altri 

} 


ui 


lidi venti anni. En cambio i Vespri, che forse Ta 


non d come dice Prati. Non | 


Livin inni te e TR 


ji prima seri a vor, 0 a qualche altro che amate. teva meglio festeggiare questo anniversario 

erediale ch io voglia mettere in canzone i ie polke e le mazurke stampate da Racca. non che recitando la Mirra: il teatro era illumi- 
sonetti alirui. ne che mi dia ana di critico. fecero alcuna impressione, nelle sere succes- “malo a giorno: il busto dell'Astigiano era sul 
I! principale (intanto, depo aver cangiala - give andarono di bene in meglio; ed oggi pochi: palco scenico  enorato di molie corene , il 
la testa, pare 3 l'abbia perduta aflatto. Ora. pezzi rimangono senza applausi, malgralo i Concorso straordinario, La Ristori declamò 


eoli è su tutte furie perche gii stampatori ‘sono vestire parole, un sonelto serilto per | occasione dal rino- 


malo poela Giovanni Pratt, di cui si volle 


A i 5 5 : Î 
il fatalissimo mutamento i, 


gliene fanno dire di grosse. Qualche numero di luoghi e personaggi nel libretto, e essere È 


addielro po 
questa quis. 


clava il titolo d'un appendice in stata posta iniscona senzaunnumero sufficiente | la replica Ira ovazioni clamorosissime. La 
‘di prove, e senza un complesso di artisti che 


vero che meli fl- . interpreiaria 


Î 
più s splendida festa che si poteva offrire alla 
| Li - 
memoria di Alfieri era la 
i della sua mirabile 


*.* La seradel 


La 


i tiorgio Sand ed i suvi figli, è do- 


veva dire / suoi romanzi; è potessero come si conveniva. E fi rappresentazione 
eli son romanzi, ma molti romanzi non son, poi domandatelo a Martinotti, che vi dirà il nu-! tragedia da Adelaide Ristori. 


figli. Nel numero passalo invece di Facce :! mero dei biglietti. Kd aggiungete che lo sere 7 corrente si fece la solesne 


di bronzo. tesse Teste di bronzo: io avrei messo: si danno i Vespri non c'è il gran ballo: e 


Urano più che le 


H 
i cho i apertura dell'accadeinia filodrammatica di To- 


piutiosto Teste di fegio. E poi tutt 1 giornatt. voi sapete che le gambe firino che venne inaugurata dal cavaliere dot- 


lo tartassano. lo picchiano, to martellano: di i ugole a Torino. e che Maywooi è artista ii tore F. Regli: ci snocciolò una litania di nomi 


qui è L'appendicista dell Opizione, di ia 


da Milano le 


i} zu- che merita andarla a vedere anche sola. Ep- più 0 meno celebri. più o meno vivi, più 6 


fola del Fischietlo, lavate di; pure alla muscea di Verdi si accorre : e te ff meno morti, dando loro piu o meno giusta- 
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vano ji ultimi tempi fecero prevalere soffocare ogni barleme di fiamma: 


se Collezno, Pianezza e Aipienaio, Come cCor- 


prali avevano ancora un po di verde, e spicca l'ingegno ilaliano , paurosi quasi di 


dalia lonz iuogo nel quale ii feftore dabbene nono sia a marcia [{ quella luee che potrebbe mettere in chiaro le ve-ir: 


Leggio al poggio di Rivoli . ...» forz condoito a bestemmiare ie vostre nefandigie? {| laidezze? E ci gridano: studiate, e vi tocchi carità di 


Ma poiche trovomi sul fatto di lardellare Lumia ict- ]j La storia dell'ingegno italiano e il più fagrimoso re- ff figlio pet la vostra terra! e ci rimprecciano Vindignato 


tera de Brani di quella scrittura del Revere, potro io jl gistro delle sciagure alle quali dannaste i martiri 








ove ineecupafe e l’accorata asprezza 
passar di sopra alla parlata di Cecco. a cui« il bianco {| deil'inteliette. Su gallozzale fetenti. crepate davanti H{ dello paroie nostre. Oh se le mie avessero tanto 
delle Ajpi zii veniva ricordando la carte, Vimbulte di a chi nov vi somiglia; ammorbate col vostro puzzo ff virti da Lespassare nipolio se esse polessero nuitare 
Susa. il calamai >» sh pigliava il mnetico della lel- la vita dei pochi che nou hanno ancora patteggiato Lin mosumenti dinfamia per vor. verrei adun:tr: 
lerafura ? | ianie da far che il lore cumaulo soverchiasse le cime 
Guando i Li SS del tuo giornale avranzo tor- [i cifalo il vostro riso pitocco? anima non amareggiata i delle nostre Alpi. — Né Ta modesta lrepidanz 
minzio di cu-iar osssia pagina, che io {rascrivo iu per ia lurpitudine degli esempi vostri? E quande ig 


Panimaso proposimento vi va u gusto; cio che nes > 


Li 

} 

ì i - 
intera. sono cerio ini henetdirenzo per srer loro pio- {sti vaniero ci butta in viso il rimprovero villano e ci ffsemigziia. è pero voi tee. e quel che ritrae delport 
j 


i 
{ 
| 
{ 
Ì 
| 
o 
silenzio. e de 
I 


catcisto un fanlo bene. grida a terra de inorli. voi inalberate. è con VOLe sero - menti vostri, vidicotoa che e Vergogna delia mina 
e: pioliand i î caGuni (scrive il.) folosa ariiate che vi si fa torto. No, per Dio! coli x! di paluta,. 

Revere). come iGssero bRisii sUrlitori di così italian ii dà DIDICALI Soxerchio: noi sicte” morti, HG det xi= Fi È (iti pibil ss) ve Filtite. Dercnte Rot oreci ii. Hut 

i hagallioriici!osinii (iva immanzi COSI: pventi. le radice vode; piu permttiosi dé Cadaviri sc- di Duroi fiwiluMiare iipressione arrecala da querce 


» Avete semire usato nio stesso nisdo. bastardi ij poiti\ViÒi ile schifezze, ont alla virtu, se aleuno cid'Aseoli, intorno alle quali molto è da pensare, se 


scapezzalo. 





Ù 
ì 
I 
! 
{ 
| 
| 
i 
i 
colvituperie. Via noine sul quale non abbiate eser- 
| 
$ 
ì 
H 


a 

Î 

i} 
Di di temipi sanguinosamente macnanimi. rosi | sorge a impacciandozio per giuntala via i liuni non abbiamo per anco perduta ia coscienza 
della vesti vacuita. leccate il fango che vi sprizza | con ia.bava che Piaxidia vi spreme dal petto servo. fi di quel che potremino essere ridiv enendo migiie:: 
sul vello le straniere. e ne. inzaccherafe quelli che i Dite un po/su? in qual g guisa l’uomo. potra iniendere Stamini sano, e continua a volermi ciel bene. 
pure nella vita solitaria, nelParcano indagare dezli | a farsirgrando, perché la sua terra non s'abbia a dire | 
uomini e delle cose vorrebbero rimanere da voi sce- fl siriitata vu infeconda, sce state parali coi mavtici a || Li tuo alfezioniissimo 
Verati. Vha nella storia degli uomini cche in questi | soffiare e riardere ire ingenerose, collo spegnitois a G. Dr PASQUALE. 

! | 
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Ci 
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sara 


uanio 
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novale è misero, 


Cal 


Se il 


TEATRO NAZIONALE 
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oli 
e 
c 
ra Gb 
do. 

Sa A 
fe, an 
bai 
pd > 


va A 
L10DIL 


-, 
iti 


mente il turibolo sotto il naso; e finì per con- 
eludere che i da lu non nominali erano \ulti 
istrioni ec che non saranno artisti finchè non 
avranno una patente di accademici filedram- 
matici debitamente bollata e vidimata. 

il sullodato discorso si rappre esentò 


Dopo 
La commedia sa- 


il Custode della moglie altrui. 
rebbe andata meglio se la damigella i 
esse recitata la parte della sig. di Bus- 
n la damigella Ricotli quella di Zoe; 
se il sig. avvocato Amaretti fosse stato più 
ei suoi modi e nel suo dire, ed il sig. 


osto e più nobile nel suoi 
di huon 


av 
sjèéres © 


seiolto n 


Lanzone più comp 
duttore che innamorato 


ingenuamente inna- 
se fossero una sola. 


gesti, più se 
conto. e quelche è più, 
morato di due donne come 
Affretliamoci però a dire che sapevano tutti ta 
parte e che si arrivò alla fine della comme- 
dia sin troppo presto. _— Venne dopo la Pernice 
Rossa.. Che Dio ci 
fu abbastanza per far 
blico che vi assisteva. 


BOLELTTINO TEATRALE. 





GENOVA. {Nostra corrispondenza) 


pas nie Ar 


csiormente ci rallegra, € e ci fa passare delizio- 


che Mmasg 
samente le fr 
Lombarda, 
prandi. Fino d 


artisti fu acclamata e { 
antemente si reca ad udirla. Le com- 


ali la compagnia Lombarda maggior- 
il Poema e la Cambiale, VAdriana 


taiori che cus! 
medie nelle qu 

menteemerse furono: 
Lecouvreur, la Rassegnaz ione inuterza di Pepoli, la 


Società equicoca 
sommo Astigiano vAnligone. 
degna di encomii per | 
ornita e fu sempre meritamente ap- 


particolarmente la tragedia del 


La signora Zu: metti Alt- 


randi fu sempre doni non 
comuni di cui è f 
piaudita; e Se qualche volia per jo stato suo interes- 
sante le manco l'energia, non le venne 
grazia, ta precisione, l'ingegno: fusempre ammir abiie. 
Antonietta Zamarini disimpesna 


ella Casa Nunca e nel A vliere 


prima amorosi 


La 
ecn zelo la sua parte. 
Non va dimenticato il so- 


catterista Papadopoli nel Poeziae IG Cambiale 


si gi<tinzue mazgiormenie. 


lerio cui 
i ala apfga 
ni che disimpezna la parti 


: x e 
ea visnpa Parvaclli 


ci 


ipi. iidipol sn Aljrnranidi è com- 
vetia coanei ia DIR esiPrio. tidit {eroe Adlprani t 


io ela messa in scena See pro- 


monilevele non solo piei 
$ i | saver pi 1353 sha; dr n. 
duzioni che si rappresebiano. che può dirsi periciti 
ma ancora nelie parti di primo aliore alle quali egli 
dbi- ali tick Ai 235 H 
ì f piailo PAIEDIO SZ ara] i = DARA 
cadat vba 0 col nito perielio. er ieugie Chemiscat 
Rovile sia 1000 bICACRE che per sol: pocili giorni 
ancera ci sarà dalo avere tra noila Compazii Lem- 


bari. 
Mirano. — Trionfo del 

Graz 

se nei primi alli non cerrispose, negli ultimi divise 


Rigoletto. Corsi fu subiime, 


ani invidiabile; la prima donna Emilia Scola, 
E inutile dire che ii Corsi 


non 


gli allori colsuoi compasni. 
e come cantante e come attore in questa 
sanno 


parle 


ha rivali. Graziani canto come pochi cantare 


cegimai. 
parti: buone decorazioni. Nei ballo Te Guardie Marine 


di nelle Jero pic 


“a 
Zinilited 


Bene lu Lucioni © cole 


le Berretta e sempre festeggiala. 
BERGAMO. -—- 1 410 andò in iscena ij 

La Rapita. L': 

ic coreografi. senza capo ne coda: ma cammina e lo 


nuevo ballo 
argomento e una delle solite bizzarrie 


scioglimento è pronto. L'esito però fu felice, chia- 
milo il compositore piu volte, i! quale è pure il 
prio ballerino Francesco Gorio. ed in questo è assai 
migliore. Bello un passo a due colla gentile prima 
ballerina Barbara Tirelli, che fu applauditissima, e la 
seconda sera ebbe un belimazzo di fiori. Bene la mima 
Cormuni, ed il Mauri. Delle seconde ballerine lode- 
voli scno la Franghi e la Caviraghi, come pure la 
piccol: Cervellati d’anni 40. Ma la Tirelli e l’idolo del 
pubblico, essa danza con grazia e con precisione: gli 
appiau-i non possono essere migliori. 





Crosa { 


nagnia |: > DE 2A 1 ; . 
eddissime sere invernali, è la compagnia ; gloria, ebbra di voluità nel iumulto dell’orgia, ar- 


(04 1- SI . 
diretta dall'artista drammatico Luigi Ali :. dente, tenera, appassionata, 


al suo esordire questa eletta schiera di ©. 


mai meno la È 


corni = Vea ni i ari e iii i 
Amati re i en ct TR 


Ea pere o te e ieri niet delia ento prarlera 


esteggiata da una folla di spet, 


a cui però aggiun 


iter alima Sastre Veri 


mo it nn 


luna eee LT E nn TIZI SINTATTICA E RETI TIR ATTI I SMI cc niet eee i reperire indenne piero nia 


I ;: spettatori e possono moverle a lero ialento 
scampi dell'udirla più! Vi i) LOR SE , 
i colla potenza de’ suoi mezzi vocali, 


ico pub- 11. 
arrossire il p‘ Ì : scino del suo canto. 


i giant, canta 
i fanatizzo alia sua carzo 


: COSì ii alle 


4. batsa 
tata sicii 


L’opera |’ Ebreo continua la sua vita; chi si distin- 
gue veramente è il tenore Sinico, che piace e si fa 
sempre applaudire. A gioni la Regina di Cipro di 
Pacini. 

BRESCIA, 45 gennaio — La Testa di Bronzo del 
maestro Vincenzo Mela ebbe esito felice in ogni pezzo, 
e furono applauditi la brava Fumagalli che in questa 
opera è inarrivabile. Il tenore Angelo Mela fu pure 
applaudito in ogni pezzo ; in quest'opera scritta per 
lui é grande, e può mostrare la sua potente e docile 
voee. il Perego in questa parte importante potè mo- 
strare i suoi mezzi, ed il suo criterio artistico ; così 
Zambelli fu piene di brio, il Benincuori pure, il Ma- 
rianni e Marietta Fumagalli fecero bene le loro parti. 
Insomma fu la prima recita della stagione ove tutto 
fu applaudito : il primo violino sig. Conti Io fu pure 

al suo assolo del secondo atto, e diresse 1 orchestra 
i con grande impegno. o 

VERONA. — L’Albertini e Baucardé nel 7rovalore 
destarono tale entusiasmo che non è a descriversi, i 
veronesi furono soggiogati dai genio di questi due ar- 
tisti potenti, i quali hanno inloro balla le anime degli 
Albertini 
Baucarde col fa- 
Irriprovevole Bencich ed inco- 


Î . . . . . . 
‘|, raggiatissima la giovane Rizzi. 


VENEZIA. — Teatro della Fenice. La Traviata, che | 


i; i Veneziani credettero la prima velta una volgare 
A PI ì- Hi 5 e . ‘ . «_° . 
Fra le con i cortigiana, ia quale canticchia vecchie e scipite nenie, 


5 : ì nella :; ; - : 
Lc che sono in questa citta, quella‘; .,, dopo un lungo e trionfale pellegrinaggio, ritorna 


: sulle 


nostre scene, riabilitata, redenta, radiante di 


sfera «i deliziose melodie 


L'E 
RE 


in mezzo ad un’ atma- | 
, che s'insinuano nell’anima | 
degli spettatori. Così ii Pexsiero, giornale di Venezia, 
®» che l'esecuzione non fu delle più 


AI IRE INIZI EI I SE 


felici, perehe mancante di quella finitezza che richiede ' 
questopera: la Certesi fu una Traviata, bella, affa-. 


Suinanio drammatica, potente, piena di affetto e di 
one: Pancani ha bella voce, canta bene; e Guic- 


Dass 
ciardi unisce la qualità di atiore e cantante eccellente, 
Maigrado di ciò i’esito (conclude il Pensiero) nella 
prima sera fu freddo, più che noi meritassero gli ar 
tisti. 

PARMA Nostra corrispondenza del 13). — Ieri sera 
ando in iscena ii secondo spettacolo della stagione, 
d il 
inconirara maggiore 


l’opera. il Rigoletto © Dallo, Romanrow. L'opera 


non noi.va aggralimento. La 


Gabiberzg. ia gunie doveva sostenere il confronlo di 
una Bendazzi, che lascio s1 viva rimembranza nella ; 
parte di Giida, non sofo Ta fece dimenticare, ma in 
quelehe inego li supero come nella cabaletta della i 
miziedizione, che canto con tale animi: e forza. che! 
trasse a vero entusiasmo. Il Cresci © un Ri icoletto i 
! pome bochi, e dal dale del canto eome dell’azione, i 
Non ai paortero del Giulini che è ia delizia dei parmi- 


con fanta grazia e con tanto affetto. ci 


Tier 


DU 


benehe corredafo con un lusso  straordi- 


ario, Romanow è un pasticcio del D'Amore, rifrit- 


tanto Scala: 
qualche buon inacchi- 
fa 


non so se il ballerino potra continuare, 


antico balio che piacque alia 


senza le belle decorazioni e 


nismo non avrebbe veduto fine. Le ballerine 
bene, 

TRIESTE, 9 gennaio (Nostra corrispondenza). — Se 
la prima opera di questa stagione andò bene, il Tro- 
andato in iscena ebbe 
Cominciero dalla si- 
gnora Carozzi-Zucchi (Leonora) i cui potenti mezzi 
vocali, VV accento appassionato e vibrante, il fuoco 
artistico ch'anima ogni suo movimento, }a rendono 


j cara ai triestini che ì° applaudono ad ogni istante 


valore, sabbato 3 corrente, 


un successo ancor piu felice. 


Nella cavatina fu premiata di grida: bere, brava; 
come pure nel finale del second’atto, nell’aria 
e nei duetti dell’atto quarto. La signora Placida 
Corvetti è un eccellente Azucena. La bellissima voce 
che possiede, nelle note basse d’una rotondetà e 
nitidezza veramente straordinarie, la mettono in uno 
dei posti elevati. Canta con passione e sentimento 
grande, nè meglio di quel ch’ella fa potrebbe dirsi 


il magnifio racconto della zingara. Dopo questo pezzo 
ella è lungamente acclamata e nel duetto col tenore | 


.dufine Popera {rienfò. Non È 


j 
[l 
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Viene applaudita, quasi direi, all’ entusiasmo. — {; 
tenore Sarti (Manrico) ebbe campo di mostrarsi un 


[eccellente artista. Sostenne la parte sua con amore, 


e dimostrò d’essere educato a bella scuola. In tutta 
l’opera ei non venne meno. — Indossava i panpi di 
Conte di Luna, il bravo Baraldi, che pure or qua, 
or la, riscosse qualche battimani. Non mi resta a 
dire che del basso Cervini, la cui parte si restringe 
nell’introduzione, ed ei la disse bene. Belle le tele, 
buono il vestiario. E l’ orchestra? — L’ orchestri 
sempre l’Infallibile. — /l Fallo di Rota continua , 
piacere, e continua sempre sventuratamente indi 
sposizione della silfide Taglioni. 
SANTARIANCA 





ZIBALDONE 


La prima donna Carolina Alaimo è a Parigi, dave 
le vennero offerte molte proposizioni onorevoli. _ 
La signora Rita Favanti torna a Parigi da Edim. 
burgo; ella è scritturata per Barcellona. — Furono 
creati cavalieri della Jegione d’ onore il Maesiro 
Gounod, Maury sotto bibliotecario, Cochet. istorio. 
grafo e Pier Angelo Fiorentino uomo di lettere. __ 
È morto il più grande scultore francese Davia 
(D’ Angers). A’ suoi funerali assistevano Bera anger, Ca- 
vaignac, Villemain, Manin, Cremiux, Thomas » Haleyy 
e le notabilità artistiche e letterarie. — Sofia Con 
velli è ormai baronessa Vigier, le sue nozze seno 
un fatto compiuto: il teatro l'ha perduta. — pare 
che la esimia danzatrice Amalia Ferraris possa es 
sere chiamata all'opera di Parigi. — Mario è ritor- 
nato a Parigi. —- La Frezzolini cantera nei Pur ilani, 
Ja Penco iieil’ 4ssedio di Firenz=: benchè la parte 
sia composta per lo Fiorentini espressamente. Pare 
scritturata pel mese di marzo in quello stesso teatro 
Giulia Grisi. — Madamigella Beauvais è la pianista 
di moda a Parigi. — Rerlioz darà in breve la sua 
triclogia sacra L’enfance du Christ. — A Bordò fa- 
natismo il Barbiere colla Persiani, Flavio, Rossi: 
Resa Fabbri ha entusiasipato nel ballo Gisella. — 
Vieuxtemp é a Marsiglia. — Piacque il 7rovatore 
di Verdi a Darmstadt. — Il figlio di Weber ha re- 
galato allo ezar lo spartito originale di Oberon, che 
fu posto negli archivi. — Nessun effetto ha prodotto 
la nuova triologia tragica di A. Dumas Orestie, 


i] 
ii 


! fatta per uggia oo Alfieri. — Triboutet, giornale 


ha surrogato Appel. A Ferrara 
i teatro, si peo un’ailra compagnia. — La serata 
: del tenore Pietro Stecchi a Reggio di Modena fu 
‘ splendida assai. — Questa sera al Regio grande fe- 
sta da ballo. Martedi il Trovatore colla Gazzaniga, 
Fraschini, Crivelli, e La Brambilla, poichè è di suo 
diritto, avendo vinta a pieni voti la sua causa col- 


chiuso il 


l'impresa, ed avendo in patto di serittuva di fare 
parte Azucena. Non le si userà questo secondo 
Ho — Lunedì al Carignano serata ad onore della 


i 
È 
i illustre Adelaide Ris stori, elia rappresentera la Fedra 


di Racine. — Le prove della Giovanna di Guzman 
alla Scala sono molto innanzi. esecutori la Barbieri, 





f 
i Graziani, Giraldoni © Nanni. — Piacque assai alla 
{ Canobbiana la ballerina EE — Ai 
1 Carcano si appresta la nuova opera dei maestro 
| Carrer La redisisa. — A Bolegna bene Licisa Miller, 
i Coli Amalia Coerbari, Roppa e Gorin, spplausi e chia- 
ti mite senza fine. — A Malaga splendido successe ta 
il Beatrice di Tende con Ronconi e la Vittadini. — 
il AllApolio di Venezia £ fssedio di Corinto di Res 
i sini ebbe felice esito: il tenore DbalUArmi vi si di- 
i stinse. A Vicenza bene il FProvalore colla Gian- 
I frodi, peso e Briani. — A Vercelli ando in iscena 
ii uuevo ballo Zu Figlia del Bandito, che piaeque 
i ssal. — Ai Pagliano di Firenze per la serafa Do 
jd enza ei piacque nel terzetto dell Ernuni colla brava 
i Cattimari e con vOspeni — A Pisa il Salvutor fi < 


E ER 


fr addrizzò. — Ristabilito Negrini a Roma si torm 
| col Trovatore, che valse ovazioni a lui, alYe+imia Do- 
Giul! ,s alla egregia De-Gianni-Vivez, ed ail unico Co- 





— A Reggio di Modena Ta Paso ita valse crandi 
applausi al tenere Pietro siecchi ed alla Mistrati. 
A Legnago bene i Puritani colia brava Campi. — La 
Ristori ha assegnata una semina a sei autori dramma 
tici per un nuovo Lavoro a ciaseuno. — La Rachel per 
salute verra a Nizza. — Una nuova commedia di Ghe- 
rardi Ze Scimie piacque. — Male È opera nuova di 
C. Romani Le Gemme della Corona alla Pergola di Fi- 
renze. — Poco successo a Piacenza il ballo Dunilla. 
Iì terzetto ballato dalla Bossi, Bellini e la Viganò fini 
coll’approvazione generale e con due chiamate gli 
artisti. 

— La Traviata ebbe buon esilo al Teatro ario 
Felice: nè poteva essere altrimenti cogli artisti che la 
eseguirono. La Bendazzi specialmente nei due primi 
atti fu somma: Bettini cantò il brindisi e la sua aria 
con una potenza straordinaria e ne ebbe ovazioni £ 
chiamate: Ferri fu sempre inappuntabile. Benissimo 
l'orchestra diretta dal bravo Mariani. 


M. MarcetLo, Direttore Gerente. 
F. PocciaLI, Amministratore. 


Torino, 1856. Tip. Nazionate di G. Biancardi. 
Via del Fieno, N. 8. 
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IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Spettacolo. 





PRIMA FESTA DA BALLO 
AL TratRO REGIO. 
Sì dice di consueto che le prime feste rie- 


scono meno brillanti; laonde con fino accor- 


gimento sentenziava quei dotto marchese, che 


in avvenire si avrebbe dovuto cominciare dalle !: 


seconde. Malgrado ciò il veglione di sabato ; 
sera al Regio fu splendido abbastanza; e se 


ale fa il primo, giova credere che gli altri 


saranno assai più sfolgoranti e più giocondi || 
i molto. 

A veder la sala di questo ricco teatro così 
irasformata, mi pareva leggere proprio una 
pagina delle Mille ed una notti. Gli era un ve- | 
race incantesimo, operato dalla magica verga 

Ronzani, che nulla intralasciò perchè la 


testa riuscisse sontuosa. La platea s'era levata | 


ail altezza del palco scenico, forse per com- 


pensare le molte volte che i cantanti non sono 
al hvello della platea. Migliaia di faci (vulgo 
candele) illuminavano il sacro recinto; una 
numerosa orchestra empiva l'atmosfera di lieti |; 
il 


quale invero ce ne regalò troppi de'suoi); leg- 


concenti (quando non erano del Demarchi, 


giadrissime signore facevano bella mostra dai 
palchetti, e amabili mascherine gironzolavano 


qua e là come spettri di anime innamorate: 


| 
| 
I 
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| liere (ella soggiunse) ; 


i le donne sono alquanto ciarliere, qui sono | 


‘ soverchiamente mule. Tuttavia una mi si av- 


 vicinò con bel garbo, mi salutò, dicendomi: 


ti conosco. Parola tradizionale di tutti i balli 


mascherali dell'universo.-- Tu sei un gazzet-.; 


e, a quanto credo, 


? 


; chiami le cose col proprio nome (grande in- 


Î dizio di maltia); dici che la Cenerentola è vec- 


i | 


‘chia, che la Mavwood è un portento, che la 


Angri stuona e che Regli è il babbo della pa- 


‘rodia. Bene. Or dunque monta sul tuo tre- 
spolo e fa un predicozzo a queste signore, 
| perchè nella seconda festa e neile altre ven- 


o 
- 
Le 


ano più allegre, più gaie, più chiacchierone, 
più persecutrici e più intriganti. Ad un ve- 


o 
lo) 


lione lutto è concesso: 
Semel in anno licet insanire. 


Tu che sai di latino, puoi spiegarlo ad esse.—- 


Rs citazione mi fece cadere le gambe. 


isolto: cominciai a dubitare del sesso della 


mia mascherina : 


poichè so che le maschere! Quando capita unalettera da Torino, dove il go- 


ARALDO DI TORINO 


Come Araldo curioso e ficcanaso, di que- 
sli giorni per via teleerafica (perchè amo far 
presto le cose mie) me la svignai incognito, 
Nel tem- 


pio dell'armonia, ne! santuario della melodia, 


indovinate dove ? fino Busseto. 


nel letto dell'Orfeo, lell’Anfione italiano, nel 


nido del cigno di Busseto, direbbe nelle sue 


appendici F. Romani con bel garbo, e 


cO- 
pierebbe con mal garbo il cav. Regli; ed io dirò 


in cambio semplicemente , come In 


Verdi. 


tutta la nostra famigliuola, 


sozlio , 
casa di Sapete com'egli sia venerato 


da per cui io mi 
stava rannicchialo in un canto. contemplando 
l'autore del Tyoratore ‘non il giornale), della 
Traviata (e il mio pensiero volava a Sienai, 
e dei Vespri Siciliani 


Tito di 


(e qui mi pareva che 


Giovanni Ricordi mi tirasse per le 


“orecchie, mormorandomi Giovanna di Guzmanì . 


non hanno veramente sesso. Questo è un let- ;. 


leralo, io dissi: e mi diedi a frugare, 


| cipale in carne e in ossa, come dicono tutti gli 


autori drammatici, perfino il sig. Volio, vulga- | 


tamente conosciuto soito il nome di Menabollte. | 
Io lo lasciai, alquanto stizzito, e corsi dietro | 
ad una mascherelta che dalle gambe e dal [| 


modo di portare i piedi conobbi dalla lunge 


mentre gi uomini le seguivano, le codiavano ;! per una ballerina. L’infilzai col mio braccio, 


per rapir loro un detto, un sorriso (sotto la || 
maschera), una stretta di mano, una promessa, 
an invito: 0 almanco invitarle a cena. 

O Cavalchine della Fenice, dove siete! (escla- 


mavo io dentro di me), o mascherine vene- 


sane, quando vi rivedrò! (mormorava nell’o- 


recchio dell’ Araldo). O notti incantevoli, o 


‘este impareggiabili. o leggiadria, o spirito, o 


vila. o ecc. ecc. chè non voglio 


da la fauaia che snocciolai per tutta 
quella sera. 
ha le sue 


Ogni paese coslumanze: a Venezia 


I 
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deliberato di non lasciarla fino alla mattina : 
ma un omone sterminalo mì passò vicino; 


fece un segno, e la ballerina mi scappò rapi- 


‘i damente di mano. Perchè non sono io un hba- 


straccone di sette piè d'altezza, un bue, un 


elefante, una balena, un mastodonte antidilu- 


i viano, in cambio d'essere piccino come un 


pigmeo! Giù gli uomini piccoli !......... Evviva la 


Piccolomini, invece! mi susurrò uno all’o- 
recchio: ed io nello stesso luono risposi: Ev- 
viva!! 


IL Nano 


A TOVI=: che fino dall'aulunno tenesse presto un bre- 


= ° A ci peli. ati _ 
stare sotto il dominò. Indovinate! Era il DEIN= vello cediuna ergee. dì 


i cr III I prio ail a 





CSO NE, epr est E e e 


verno Piemontese gli faceva sapere qualmente 


cavaliere, che si era 
sperato di potergliela offrire nel suo ritorno 


2 
2 


da Parigi, e che invano ei s' era aspettato. 


ed altre cose su questo andare. Verdi a sì 
| fatta lettura aveva pigliato un contegno se- 
vero, e radiante: gli sfavillava in volto la 
luce del genio. Ecco le sue parole: « Io non 
ho mai limosinato onori da chicchessia; nè 
articoli da gazzettieri, nè croci da monarchi. 
Il povero mio nome lo debbo a me stesso, 
e ciò forma il mio più grande orgoglio. La 
Francia mi diede testimonianza di stima, 

le fui grato ; se il governo piemontese ni 
giudica degno di essere onorato di queste 
dono, io lo ringrazierò, credendolo non altro 
che un premio alla sollecitudine che io cercai 
adoperare per tenere in qualche pregio ls 
tradizione della musica italiana fra noi ec 
oltr'Alpe. » Il suo diletto allievo Muzio fa 


ceva da stenografo: ma ic queste parole m' 


scolpii nella menie, perchè mi confermarano 
sempre più il concelto che aveva di Verdi, 
la mia stima e la mia ammirazione per lui. 
E la croce dè Ss. Maurizio e Lazzaro fu in- 
viata a Verdi, la quale brillerà di più bella 
luce nel suo petto, come quella che fu of- 
ferta spontaneamente al Vela, il Verdi della 
scoltura. 

Poichè vi parlo d: croci, vi parlerò un 
poco delle nostre, che non sono di cavaliere 
per certo. Dicono che Prati abbia affilato 
un cpigramma contro il principale. Non so 
se l'epigramma sia bello, ima in ogni modo 
fa vedere che Prati è buono di molto; per- 
chè da due anni che si vede punzecchiato 
su queste pagine, non rispose che con pe- 
To- 
Prali 


nuove Ballate : 


chi versi. Grazie! Intanto a provare che 
rino è una festa da ballo universale , 
uscirà con una dozzina di 
poi un poema #/ Conte di Riga, dove speriamo 
ei starà in riga più che non fu nel Satana 
e nelle Grazie. 

Anche il Ballo de’ poveri dicono sia stalo 
splendidissimo a onore dei riechi. Vi attendo 


al veglioni del Regio, dove balleremo tutti 


per festeggiare la pace universale. 
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CRONACHETTA 


GIORNALI NUOVI E veccui. — A Torino |! 
nona l'Eva Redenta ed il suo erede Cuore e ; 
Pensiero: dalle loro ceneri spuntò La Rosa Sa- 
tana e il Teatro, tinora seguitano le loro pub- 
blicazioni. — A Genova è nato Lo Staffile. 
— A Torìno è morto L’Economista. — A_Ve- 
nezia I Fiori si sono tramulati in Pensiero. — 
L'Eco d'Europa a Firenze 


rà 


sè fuso collo Spet- 
fatore, da questo connubio ne uscì VEco dei 
Peatri. — L'IMustrazione ha cambiato nome, 
ora è Rivista di Firenze. — La Gazzetta Musi- 
vale di Firenze è trasformata in Armonia — 
Altro giornale fiorentino è il Passatempo. 
*.* Meverbeer, l'illustre autore del Cro- 
ciato e del Profeta, venne a rivedere la culla 
della sua gloria, Venezia : alla prima rap- 
presentazione dell’ opera Traviata lo si potò 
vedere seduto in un suo scanno, accanto al 
degno amico di tutti i sommi artisti, Peruc- 
chini. ascoltare con modesta attenzione l'0- 
pera di Verdi ed applaudirne con vera e- 
spansione i brani più belli. Il genio non è 
nè scegnoso nè inlollerante, siccome sono 
certi dottori della crilica che seribacchiano 
suile effemeridi, o fanno cattedra di esieltica 
musicale dovunque trovino discepoli che li 
ascoitino. Meyerbeer, prima di elevarsi alla 
sublimità esclusiva del suo genere, venne ad 
Is] ed acquistò quell’ istinto 


)ìr AUSi 


a] 


Fialia 
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melodico che non sfugge giammai framezzo 
alle più astruse combinazioni dell’arte. Se 
sosse vero cliegli promise per la Fenice un 


i 
VR: 


altro lavoro . Venezia potrebbe vantarsi di 


4 


A NVICT ispirato 


i! primo fratte del suo genio 
giovenile, e di aver rideslalo in esso quei 
l'amor 


e per la musica italiana, che forse lo 


ii 
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surr—_—m_comemenct memo anumes lidia =_=) 
n “gres ie re e a 
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condusse per un’ arcana potenza ad assimi- | 
lare le grazie melodiche con la sapienza del- 
l'armonia. (Dal Pensiero) 

*,* La musica a Pietroburgo. Vi hanno colà 
20 negozi di musica, &0 fabbriche di piano- 
forli e circa 800 maestri. Ogni professore 
dell'orchestra imperiale ha uno stipendio an- 
nuo di 400 a 700 rubli d’ argento , e dopo 
15 anni di servizio una pensione annua di 
600 rubli, che può fruire anche all’ estero. 

*.° I 6 corrente a Bruxelles, al concerto 
del Giardino Botanico il pianista Ferraris ha 
eseguito per la prima volta un quintetto del 
conte di Castelbarco, opera che senza essere 
spoglia di originalità segue le orme dei grandi 
maestri dell'arte. HI finale specialmente fu 
acclamatissimo. Questo pezzo fu eseguito mae- 
strevolmente. Il canto greco composizione leg- 
giadra del Ferraris fu replicata fra applausi 
generali; è già la sesta volta che il signor 
Ferraris eseguisce questo suo bel pezzo. 

*.* All'opera di Parigi la prima rappre- 
sentazione a benefizio delle truppe ritornate 
dalla Crimea ebbe luogo sabato scorso. Molti 
biglietti furono distribuiti ai reggimenti ri- 
tornati a Parigi dalla Crimea il 29 dicembre 

» IAT gennaio, e tutti i soldati occupavano 
la platea c l'anfiteatro del 3° e 4° ordine. — 
Le scanne d'orchestra e d'anfiteatro dei primi 
palchi erano state riservate agli ufficiali — 





nerati ritornati dalla Crimea. Il duca di Cam- 
bridge, il generale La Marmora, e quasi tulli 
i personaggi convocali ad assistere al Con- 
siglio di guerra che si tiene in questo mo- 
jmenlo a Parigi, assistevano anche a codesta 
prima rappresentazione. Lo spettacolo com- 
ponevasi della sinfoma della Muta di Portici, 
ammirabiimente eseguita solto la direzione 
del signor Girard: di Giovita, uno dei più 
| graziosi baili del repertorio, che è sempre 
ccasione di nuovi trionfi per la celebre Ro- 
; e duna Cantata con corì, di Auber, 


o 
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ESE- 


guita principalmente da Guevmard con un en- 

tusiasmo che si trasfuse in tutto | uditorio. 
BOLLETTINO TEATRALE 

TORINO. — Allo spiritoso spartito di E. Petrelia 


Le Precauzioni, che si rappresentò per ben quat- 


terdic! voite con molto successo, 


or 
tas 


azie alla grazio- 
sissima e vivace musica ed alla valentia comica del 
buffo Fioravanti, al Sutera succedette, come annun- 
ziamino, Un Avventura di 


composizione cdi 


Scaramuecia, leggiadra 
Siamo gia alla 
luna rappresentazione e i'opera piace sempre più. 
li Fioravanti è veramente eroe dell’ opera buffa: 


naturalezza, 


Romani e di Ricci. 


r 
i 


accento musicale ed intei- 
ligenza «lrammatica lo rendono il favorito di quel 
teatro, sempre popolato di spettatori, che non si 
saziano di «mmirarlo e di applaudirio ad ogni suo 


«“pontaneita, 


pezzo: infine Fiorsvanti € il sostegno del Sutera: 
quantunque Li Villa faccia del suo meglio e sia afi- 
piaudita, come i suci compazui. che potrebbero 


essere migliori, Ora si sla preparando La prova di 
un’ opera serta del maestro 


ì ein er 
TTIETESO SI NEREO III 


a 
Gazzo, 


aitro trionfo per 


eerto del buffo Fioravanli. 


nc cc ru eIU<@U(__@_u@—‘.. I III 
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MILANO. — Alla Scala ie faccende teatrali vann: 
innanzi zoppicando; e se la Giovanna di Guzman no: 
viene a dar un po’ di vita alle cose, poveri quaranta ? 
Nella bo!gia dove rotolò l’Ebreo, andò a dormire }x 
Borgia; e per non laseiarli soli i francesi, hanno man. 
dato a tener lor compagnia e la povera Rilla e le Guar 
die Marine. 11 Rigoletto, benchè gobbo, parve rag 
drizzare la barcollante baracca, ma è invecchiato an 
ch’esso oggimai: nè Corsi e Graziani lo possono rin. 
giovanire a lungo. Quegli che dura tuttavia in gambi 
è il Pr ofeta, di cui gia si ebbero 412 rappresentazior: 
compiute: e fino ad ora è l’unico che senza av ere in- 
numerevoii seguaci, ha un discreto uditorio; se nor 
entusiasma, piace alquanto: anzi toeeò al Profeta &. 
nora di tranquillare le tempeste e vi riuscì. La Masson 
€ una intelligente Fede, buona Berta la Chiaramonti, 
ed il Massimiliani un potente Giovanni di Leida che 
accoppia molto zelo artistico ad una magnifica voce. 
Mentre si prova la Giovanna di Guzman, si prova 
pure il Giovanni ‘;iscala, opera del maestro Rossi d; 
Parma, dove cantera l’egregio Massimiliani, Corsi e 1: 
Scotta. 

LODI. — Per la benefiziata della signora Helier ij 
teatro Sociale, splendidamente illuminato videsi af- 
follato da un gran numeradi spettatori tra’ quali mol- 
tissimi Cremaschi. Vi si diede il Trovatore Opera nell: 
quale la benefiziata rappresentò egregiamente la parte 
di Azucena e fu molto applaudita. Si è prodotta po: 
la Gemma, ma la sorte di quest’opera non fu così lieta 
per gli artisti come il Trovatore. 

BARI. — L’opera del Maestro De Giosa Ze Dee Guide 
non solo è bene accolta da quel pubblico, ma viene 
ogni sera maggiormente acclamata. La sera del 26 D-P- 
andò in iscena la Fioletta con esito clamoroso. Vi sj 
distinsero la Ortolani-Brignole, Oliva Parani tenore, e 


Gli altri posti occupati dal pubblico --— L’im- {| il baritono Squarcia. Si preparano gli Orazii di Mer- 

peralore e nea giunsero a 8 ore. Il cadante. Il SUO cibano di Fusco / Selvaggi ebbe pro- 

principe Goroninio» o principessa Matilde spero successo e vi emerse la ballerina Elisabetta Ora. 
BERGAMO. — /u Regina di Cipr si i 

assisievano pure alla rappresentazione. Fra TS 

È i maestro Pacini. (Nostra corr.) 

’ DI Teo lo) ì ì 4 

igli ufliciali Superiori SI nol Onora SCALA i Se io dovessi parlarvi del merito intrinseco di que - 

Canrobert, Bosquet e la più parte dei ge-|!svo 


pera non saprei da qual parte principizre. Nella 

musica del Pacini si trova un ‘originalità, una serie di 
i motivi sentiti non ancora, ma nel medesime 
tempo non si giunge a concepirta così facilmente e di 
primo sbalzo. Il pubblico parve gustarla, ma rimase 
indeciso nel suo giudizio, e quello che perdé l’autore 
| della musica in 


è vero, 


applausi, le acquistarono gii artisti, 
che per dire il vero fecero di tutto per condurre 
buon fine l’opera, che del resto hanno interpretata a 
meravigila. Il tenore Sinico cantò l’adagio della sua aria 
con tanta snima, con tanta dolcezza che di meglio no: 
si poteva. La sua voce dolce, è simpatica all'estremo 
grado Il pubblico l'ha applaudito giustamente. 1 
pezzi che hanno ricevuto maggiori segni di aggradi. 
mento sono il duetto di sortita fra la prima donn: 
(Cremont) ed iì tenore (Sinico), il terzetto finale de 
primo atto fra questi ed il basso Castelli. La Cremon: 
ha voee omogenea, facile e inlonata; e il pubblic: 
non mancò di evocaria molte volte al prosccrio, i: 
una al Castelli che interpreta la sua parte con gust: 
€ bravura, e al tenore di cui ho già detto quant» 
piaccia all’un]versale, 

Nei 2° aito unico pezzo che sia piaciuto è l’aria de’ 
Soprano. La Cremont fu chiamatadue volte all’onore 
dei proscenio fra applausi vivi e meritate ovazioni. 
Finalmente l’aria del tenore, il rondò finale nel terzo 
terzo atto furono acciamati. Finirò questa corrispon 
denza col rendervi noto che ia parte del baritono 
verra interpetrata dal signor Carapia avendola cedui 
il baritono Furga che per la prima volta si presenta: 
in sul teatro. Ma l’infelice successo, che nella primi: 
sua recita si voleva attribuire a un’indisposizione, ri- 
petuto nella seconda sera fu causa che decise il Furz: 
a rassegnare nelle mani del Carapia la sua parte. In- 
somma riepilogando l’opera in complesso non ha ia- 
sciato cattiva impressione nel pubblico. Nel seguito 
delie rappresentazioni l’esito sarà sempre migiiore. A 
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suo {empo se occoranno non manrberemo rendervene 
avvertiti. Nel ballo la grazioza Barberina Tireili se- 
| guita ad essere ia delizia o l’amore dei Bergamaschi. 


MESSINA. — Al teatio S. Elisabetta ando in iscena 
il Rigoletto, che piacque immensamente : n'erano 
interpreti la Sikorska-Moriani, Gnone. Pardini e Ca- 
priles. Benissimo la Moriani. che ha bella ed edu- 
cata vece, ottimamente il Pardini ed il Gnone, Ca- 
priles (dice il Tremacaldv) fu uno Sparafucile della 
forza di 350 cavalli. Infine l’opera ebbe bucn esito 
e l’avra sempre migliore, se cesserà una piccola cp- 
posizione ostinata. 

PISA. — Dopo il Salcator Rosa, che nen finì di 
gradire ad alcuno, si pose in iscena il Provatore colla 
Fioretti, prima donna discreta, colia Goggi vecchia 
artista, con Macaferri buona voce, con Sacconi che 
non può spuntarla, e con Pellegrini. L’opera entusia- 
smò. Pellegrini applauditissimo al suo racconto con 
tre 0 quattro chiamate; cavatina della Fioretti gradi- 
tissima con chiamate. Mediocremente il terzetto fi- 
nale, pure una chiamata agli artisti. Applausi ad ambe 
le strofe della canzone cantata dalla Goggi, interrotto 
da grida il suo racconto che agisce stupendamente. 
Ripetuia la stretta del duetto fra la Goggi e Macaferri, 
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Aria del Sacconi, silenzio: aria del Macaferri nulla. 
Xipetuto Vadagio, d'amor sull’ali rosee cantato soa- 
vemente dalla Fioreiti, benchè temessc il confronto 
della Frassini che tanto aveva piaciuto prima di lei. 
Il resto non male; bene i cori e le seconde parti, In- 
fine il Trovatore trionfo. 


PARIGI. — il teatro Italiano è diventate un ospe- 
dale, esclamo Calzade giorni sono. Carrion malato non 
può andar in iscena colla Matilde di Chabran, si vuo! 
dave il Barbiere: Angelini, malato, roi Everardi ma- 
lato, quindi la Borghi-Mamo malata: allora si penso 
all’Ernani colia Frezzolini, e tal fu. Si scrittura Luc- 
chesi invece di Carrion per la Matilde, ma Car- 
rion allora ricupera ia salute per una sera, e vucl can- 
tare, ma ebbe ia peggio: così fu surrogato dal Luc- 
chesi. La Penco e la Borghi-Mamo gareggiarono di 
valore c si disputarono le ovazioni delteatro fanatiz- 
zato. Everardi fuinappuntabile: e Zucchini nella parte 
del poeta fu inimitabile: anche la Pozzi fu artista sim- 


patica e meriterebbe una parte più rilevante. Si ripetè 
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il duetto delle due donne. Lucchesi mostro alia se- 


conda rappresentazione come sappia cantare la bella 
musica di Rossini. 

MADRID. — Il Nabucco di Verdi ha ottenuto sulle 
scene del Teatro Reale un nuovo successo. E codesto 
successo è dovuto in massima parte all’ esecuzione 
splendida, passionata, irreprensibile del sig. Bene- 
ventano. Depo Ronconi, questo spartito era stato a 
Madrid lo scoglio di tutti i baritoni. Beneventano è 
uscito vittoriosamente dalla difficile prova, ed ha ri- 
portato uno splendido trionfo. Ecco ta storia della 
prima rappresentazione che ebbe !uogo ia sera del 5 
gennaio. L’a solo del finale Tremin glVinsani valse al- 
l’intelligente attoreuna salva di applausi,i qualiaumen- 
tarono ancor più al uetto tra la Gariboidi (Abigaille) 


e Beneventano (Nabucco); furono chiamati più volte 
gli attori, e si voleva il bis, ma per indisposizione 
della Gariboldi non si pote aderire al voto pubblic 
L'aria del 40atto, Dio di Giuda, rafferinò gueste irionia, 
abi- 


di cui la ricordanza durerà lengamente per gli 
tuati di codesto teatro. 


La signora Gariboldi, benche soffrente, ha avuta 
una gran parte al successe di quest'opera, e si è mo- 
strata un’ Abigaille di gran forza. La signora Guerra 
(Fenena) ha aegnamente rappresentata la sua parte. 
Un milionario Sivigliano, che è pazzo per la musica, ha 
assunto la parte di Zaccaria, e vi è riuscito egregia- 
mente. li suo pseudonimo é Costantino: la sua voce ha 
una bella estensione e non gli manca che un po’ dj 
educazione musicale. Un giovane tenere, il sig. Salles, 
si è presentato Solto le vesti d’Ismaele, e si è fatto 
am mirare per la sua bella voce. La musica militare 
mancò di precisione, € nell'orchestra si è rimarcato 
taluna di quelle piccole dissenanze che sono indivi- 
sibili dalle prime rappresentazioni. 

BARCELLONA. — La Sonnambula seguita ad essere 
campo di applausi fanatici alla egregia Maria Sulzer, 
e non alla Peruzzi come per errore si scrisse in altro 
numero; anche la sorella merita molti elogi: 
due brave artiste formano la delizia di quel teatro. 


queste 





ZIBALDONE 


Alteatro Paganini si prepara la Vergine delle Grazie 
dramma del Camoletti. — Esito sempre fortunato a 
tealro Roi di Livorno la Lucrezia Borgia con Fer- 
loiti. Si attende con impazienza il Rigoletto che an- 
dera in iscena fra pochi giorni. — A Trieste fu pro- 
testata la Taglioni per malattia e scritturata la Bo- 
schelti. — I Vespri ed il Trocatore faranno il giro 
delle provincie della Francia. Quanto prima verranno 
poste in iscena a Nimes, a Strasburgo, a Marsiglia e 
a Bordeaux. 


— La stagione di Edimburgo doveva 
aprirsi col Trocatore la sera del 24 corrente. In una 
sola settimana si daranno quallro opere. La seconda 
sentazioni della signora Tedesco nella Regina di Cipro. 

Nel corrente gennaio si dara il nuovo ballo il Cor - 

saro. — AWopera comicasi produrra il iuovo lavoro 
di 


al Regio il Treculore. 


lì 
| 
sara la Favoriti. — Continuano all’ Opera ie rappre- | 
i 


Scribe e Auber Maiori Lescant. — Questa sera 


— Pieno suecesso ebbe al Re 
di Milano il primo concerto del violinista Pazzini. ma 


poco concorso. — La recita a sitori 


Francesi, abbandonati dal ioro capo-comico Perichon. 


benefizio dezli 


ebbe luogo mercoledi al teatro di S. Radezonda. i. 


Milanesi risposero al pietoso appelio, e vi fu un in- 
troito di 1.200 franchi. — La Norma a Bukarest fani- 
lismo, avversione per la prima dunna Luigia Ponti. 
— A Roma furore la De Giuli nella Norma; fiasca gli 
altri. — Successo trionfale la Zwcrezia Forgia a Bar- 


celiona colla Peruzzi e il basso Silya. — Dicesi che a 


S. Radegonda di Milano cantera la Montenegro nella 
Norma. — A Trieste il 27 corrente andra in iscena il 


D. Grocanni di Mozart per festeggiare l'annivesario 
della nascita dell’illustre Maestro. — A Monza bene il 
Barviere colla prima donna Adelaide Boschetti. — A 
Como male la Norma, ma venne applaudita ia 


signora 
Orecchia. — Pacini è a Napoli per metiere in iscena 
la sua Margherita Pusterla. — Nella Sena santa | 


verra eseguito in Napoli nella chiesa di S. Pietro a 3Ma- 
jella il nuovo Miserere del Maestro Mercadante. 

<i annunzia che la celebre ballerina Carlotta Grisi 
lasciera definitivamente scene. 
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— Tamberlich iu 
scritturato per Rio Janeiro. — La Maray e stata ri- 
confermata per la terza volta a! Covent--Garcen di 
Londra. — Il celebrato cantante Antonio Tamburini 
e aspettato a Napoli in primavera, e credesi che vo- 
glia darvi qualche rappresentazione. — L’Ester Paga- 
nini, contralto nei RR. Teatri di Napoli si ritira dalle 
scene, — La Penco è in isirette relazioni coll’impresa 
dei RR. teairi di Napoli pel prossimo anno. — L’e- 
gregio baritono Colini scritturato per le massime 
scene di Napeli per compiere la stagione di carnevale, 
vi canterà il Roberto e V’Ebreo cor la Beltramelli c 
Stefani. — L’equestre compagnia Guillaume ora tanto 
applaudita a Nizza sara al Carcano di Milano alla 
prossima primavera. — A Venezia si preparano i Fe- 
spri Siciliani. —|Fiascoil Attila a Verona. —Benissimo 
la Parepa aiMalta nel Crespino e IgqComare.—Piacque 
assai nel Trovatore a Vicenza il tenore Pagnoni.— Il 
pianista Fumagalli è a Venezia. — A Genova si è rap- 
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egregia prima donna assoluta MARGHERITA ZENONI, 
reduce appena dai trionfi ottenuti a Cuneo nel Ri- 
goletto. Ella andra 


questa sera. 


1 

della celebre ar 
rappresenterà 
FEDRÀ. 


‘ versi italiani 


MSI EIA A LT ANIA TA IR MAT I RA I E i e dim ia + 


presentato un nuovo dramma del Eencelli /l derelitto, 
che ebbe buon successo. Vi si distinsero il Benini, il 
Papadopoli, ed in particolar modo il primo attore 
Luigi Aliprandi. — II nuovo dramma della damigelia 
Paolina Crosa: Una lezione us padri che ebbe luogo lu- 
nedì, ebbe esito lieto, e la giovane autrice fu chia- 
tuata più volte al proscenio, e se ne volle la replica. 
— ABrescia mule i Masnadieri: il solo Massini fu ap- 
plauditissimo; la Rapazzini fischiata. 

Dicesi che il marchese di Cerace, passienato a- 
maicre del drammatico dei Fiorentini a 
Napoli, abbia lasciato nel suo testamento un le- 
galo mila ducati alla Sadowski, 
prima attrice di quel teatro, — ll tenore Roppa 
cantera a Bologna neil'Ofello. — SI promette assai 


teatro 


di venticinque 


bene a Lisbona del Merco Fisconti di Petrella, in- 
terpretato dall’ esimia Marietta Spezia. 

Il corrispondente dell'Arte di Firenze, o per igno- 
ranza o per malafede, parlando dell’esecuzione della 
Giovanna di Guzman al Regio di Torino, decanta la 
signora Gazzaniga ed il sig. Crivelli, e va bene: ma 
Cerca poscia di minorare il merito del tenore Fra- 
schini, Se il maestro Servadio venisse 


a Torino, potrebbe ussicurarsi colle sue orecchie che 


eva male. 


Fraschini in quest'opera non solo è colui a cui me- 
glio si conviene. ma a cui il pubblico manifesta più 


chiaramente con egni testimonianza di applausi il 
suo aggradimento. 


SCRITTURE E DISPONIBILITÀ. 


Fu scritturata per Yautunno al teatro Grande di 
Trieste la signorina Barpara TireLU come prima 
ballerina assoluta, colla scelta delle parti in ogni 
divertimento, c coli’ obbiigo di fare una parte nelle 
Quattro Stagioni nei Vespri Siciliani. 

Sara disponibile per la primavera il tenore Au- 





neila parte di Tello nella Giovanna di Guzman 
Col mezzo dell'agenzia de! Pirata venne scrittu- 
‘ata pei corrente 


i GUSTO FerneTTI che ianto si di-lingue ora al negio | 
| 


carnovale al teatro di Vercelli la 





in isceua colin Luisa Miller || 
li 





rio Uarignano 


4 gennaio, per serala a benefizio || 
Usta AperLatpe RistoRI , si 
rialla R. Compagnia Sarda :| 
iii ftacine, traduzione in. 
di Dall’Ongaro. i 


LOGOGRIFO. 
456 5 

Resi infelici gli uomini. 

L23885 
Volan per me gli augelli. 

32 
Son dolce più del zucchero: 
E poi siam frutti belli. 
45 


| 
| 
M'han dato vita i fonti | 
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(rovedi 


tragedia 





D'inospitali monti. 
d5 35 
Solo un frateilio io m'ho, 
E mai non lo vedrò. 
sò 6 

Illustre o abbominevole 
To posso diventar. 

1233456072389 
Son figlia della Grecia; 
Costringo a lagrimar. 
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IL TROVATORE lia ing 


TEATRO CARIGNANO 


vedra 


Pragedia di G_RACINE, tradettadat DALL'ONGARO. 


Adelaide Ristori, sublime interpreie di Al- 
fieri nella Mirra e nella Rosmunda, di Pellico 
nolla Francesca da Rimini e di Marenco neila 
Pic., capolavori della scena tragica italiana, 
lentò con nobile ardimento di mettere piede 
nei teatro e calzalo il coisrno di 
Racine, si presentò nella Fedra ieri sera all 
Carignano, al cospeito di una mollitudine ac- | 
corsa a giu: la tragedia francese e la | 
sua novella versione, a fremere ed a commo- 
versi ai casì dell infelice regina e ad esal- 
iaro la celebre attrice di cui in quella sera 
si solennizzava la fesia. 

Noi lodiamo altamente la scella di questa 
dia. a ia migliore che vanti la Fran- 
della poesia e per la ve- 
Lasciamo a Felice Ro- 


pelosa 
ai aaa] 
li Cesa, 


iicare 


(04/2) 


irage 
cia per la sublimità 
rità della Pa 


mani il compito di posporia aila Mirra: se- 
condo noi i due sommi poeil si sono trac- 
ciati un senliero diverso. Mirra non mani- | 
festa il suo amore incestuoso che all'ullima 
scena, e muore: a Fedra invece viene slrap- 
palo il segreto alla prima, e quindi la sua 
passione indomala si agita lungo tulli i cin- 
que alti. À Di vergine pudica, conveniva 
Ì sHenzio. di ‘edra, quasi vedova nei {lore 
dell'età, è perdonata una confessione di cui 


di Mirra è assai più abbominevole che quello 
di E sarebbe intollerabile Mirra che 
sopravrivesse dopo aver palesalo la sua pas- 

sione: menire Fedra sì catliva Il nostro com- 
palimento, eziandio dopo averia conosciuta 
amante di Ippolito. 

Le due tragedie però non si possono raf- 
irontare sollo verun aspetto; sono due con- 
celti disparati: quella di Alfieri è una figura 
ili pielra, quasi immobile, che ti opprime colla 
sua spav entosa e mirabile unità; mentre quella 
di Racine è una dipintura che si move, che 
agisce, che ti fa fremere in mille guise. Nella 
concezione di Alfieri primeggia l armonia, 1) 
quella di Racine la melodia. La Mirra è una 
statua, la Fedra un quadro. La Mirra è più 
ideale, la Fedra più vera. Angusto è il coturno 
li Alfieri, ampio il manto di Racine: forse 
quegli non avrebbe fatta la sua tragedia, 
senza il modello della francese. 

L'argomento della Fedra è tutto greco; la 
machina, come nella Mirra, è la vendella di 
Venere, di questa Dea onnipotente a cui mal 
resistono i numi stessi. Ippolito, figlio di Teseo 

e di Antiope, amava le caccie ed i corsieriì, 
Sx scevro d'ogni amore per donna: i suoi 


a 


edra: “e 


STLAS 


stessa arrossisce: aggiungi che l’amore | 
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CO% BELUSTRAZION, 


so seralmente in tuiti i Teatri deila Uapitale e s 
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sacrifici alla casta Diana spiacciono a Venere, : 
la quale giura vendicarsi. Ecco come favella | 
vesta dea nella tragedia di Euripide, uscendo 
a prima a recitarne il prologo: 


Grande in cor de’ mortali; e non oscura, 
Diva in ciclo son io: Venere io sono, 

£ fra quanti del ciel veggon la luce 

ii terra e in mar sino al conlin d'Aflante, 
Quei che onor fanno alla potenza mia 

li pregio io tengo, e fo pentito andarne 
Chi me sprezza superbo. chè de’ numi 
Proprio egli è compiacersi in ottenendo 
L'ossequio de’ mortali; e farò in breve 
Chiaro parer di questo detto il vero. 


Ecco il fondo della tragedia greca, 
Racine ha desunio la sua, 
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da cui 
spesso Imilando, 
talora traducendo alla lettera; come fecero 
tall i tras gicì antichi, cominciando da Seneca 
sino ad Alfieri: poichè nessuno finora ha su- 
perale le concezioni dei greci in falto di ira- 
gedia. 

I Nella prefazione alla sua Fedra così scrive 
| Racine: 

| » Ecco un'altra tragedia il cui subbietio è 
} 
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toito da Euripide. Quantunque io abbia se- 
guila ‘una via diversa quanto alla condotta 
dell'azione, non intralasciai di arricchire il 
mio lavoro di talti 1 pregi che sfoigorano nella 

na. Quendo io non fossi debitore a lui che 
[del caraltere di Fedra, potrei dire che gli 
debbo ciò che forse di più ragionevole ho 


posto sulle scene. i non sono meravigliato 
abbia incontrato ianto 


I den 


che questo caraliere 


| AE 
ii favore a lempi di mi ed a nostri, poichè 
it esso ha tutte le qualità volute da Aristotile 





(iper una tragedia, e che sono acconce a de- 
È stare il terrore e la pieta. infalu Fedra non 
‘è nè al tullo rea, nè al lulto innocente. Ella è 
| vinta, pei suo destino e pella coliera degli 
| dei, da una passione iliecita, di cui eila ha 
| orrore per la prima; ella fa ogni sforzo per 


[uranti 
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superarla, ella ama meglio morire che con- 
fessarla a nessuno ; e quando è costrelta a 
svelarla, essa lo fa così confusamente che 
mostra essere piuttosto un casligo degli dei 
che un movimento della sua volontà » 

Con saggio accorgimento Racine non fa 
rea Fedra dell’accusa di Ippolito a Teseo: 
anzi ella più tardi ne sgrida altamente, scac- 
ciandodasè la donna chec consumava tanta viltà. 
Ippolito in Euripide edin Seneca è laccia- 
to d'aver violato la sua matrigna: vim corpus 
tulit. A noi popoli più civili, almeno in vista, 
eo ributterebbe sulla scena. E Racine bo- 
nariamenle dice che ha voluto risparmiare a 
Teseo questa confusione, che l'avrebbe reso 
ridicolo agli occhi de’spettatori. 

Lasciando da banda le poche mende che il 
critico pelrebbe riscontrare nella sua trage- 
dia, noi diremo che la Fedra di Racine è sfol 
gorante di bellezze sovrane. In nessuna lra- 
gedia la passione è dipinta con colori così 
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_ SABRBATO 
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vivi e sì veri, passando per tutte fe condi- 
| zioni diverse. per tutte le gradazioni più sfu- 
i male della speranza, della gelosia, dell’ira e 
È del pentimento. Maestrevolmente condotta è 
I la scena tra Fedra et Enone, sublimemenie 
|! PEstoril è Dattra tra Ip polito e Fedra: co 
i è grandelascena delia gelosia nel quarto atto. 
| ed il racconto di Teramene nell ultimo, passo 
degno veramente di Virgilio! 
| E la nuova traduzione di Dall’Ongaro, per 
quanto lo consentiva Vudiria ad una sola re- 
| cilazione, ci parve stare all'altezza dell'ori- 
ginale; e che ai suo! versi abbia dato una forma 
italiana: ardua cosa traducendo da una lin- 
gua sì affine alla nostra: forse qua è la udimmo 
qualche parola poco tragica, ma è certo che 
nei complesso è una lodevole versione che 
ne onora l'autore. 

Gra terremo parola dell'interpretazione della 
Ristori, anzi diremo della sua creazione di 
questa parle. 


re 
i 


ba 


la quale tanto si scosta e dal 
ia amore di Mirra e dal virinoso a-iul- 
terio di Francesca. Fedra è una donna invasa 
dalla passione d'amore, ma che ne sente tulto 
l'orrore; che vorrebbe morire, prima che una 
parola escisse dalla sua bocca; essa si chi ‘uc de 


mi e i ne e ns____nm_uù__nn 


nelle sue stanze e giura di non più vedere 
illa luce, per non riscentrarsi con Ippolito 


ch'ella sente amare disperatamente. 


Guardatela, quando. traita a forza dalle sue 
camere da Enone, rivede la reggia falale, 
Come la Ristori, solo nel presentarsi dà a 
divedere tutta la storia de'suoi lravagii. ma- 
nifesti nella sua pallida e turbata fronte, nel- 
l’accasciamento della persona e nei fievole 
accento che esce rotto dalle labbra. In 
quel tumulto dell'anima, in quel fastidio di 
i tutto, nell'uggia che dimostra per tutti. ghi 
‘ornamenti che la abbigliano, iegne chia- 
ramente che una passione combaltula e in- 
domabile ia governa. Come divenia poelica 
iquando rivolge il suo ultimo addio al sole; 

e quando si abbandona all'illusione incantevole 
il di fuggire dalla reggia e ritrarsi a vivere 

nei boschi. Il greco autore qui Ja vince sul 
i francese: ecco come esclama la Fedra di 
Euripide: 


le 


ARAN PTT E e item ni n n et lira tanti inn fina iron e ire seni one 
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Deh, deh! ch’a me sia dato 

Le mie labbra tuffar nelle chiare acque 
D'un ruscel ruggiadoso, 

E sotto gli alni e in verdeggiante prato 
Adagiarmi a riposo. — 

Al monte, ola, mi conducete al monte; 
Andar voglio alla selva, alla pineta, 
La dove i veltri corrono 

Dietro a celeri cervi. 0 Dio! com’ardo 
D’incitar colla voce i presti cani, 

La bionda chioma spargere, 

È brandir nelle mani 

Tessalo dardo. — 

O tu di Limna equestre 

Diva Diana, e preside 

A sonanti ginnasi, ove i destrieri 





Volano in corso, oh neile tue palestre 
Foss'io domante l’impeto 
Degli Eneti corrieri ! 

In tutta questa scena la Ristori fu d'una 
grandezza inarrivabile. noi che udimmo qual- 
che anno fa la Rachel, non esitiamo a dire, 
che come questa supera la nostra tragica 
nella veemenza e nell’energia, la Ristori ia 
soverchia nella gradazione, nella fusione, nel- 
l'armonia del complesso. Aggiungi che se la 
sua voce cede a quella della tragica francese 
in forza, ha tale un'abbondanza di affetto, di 


malanconia, di pianto da rapire i cuori più 


ritrosi: la sua voce è una musica, come il 
suo sguardo è una poesia. Quando colle pre- 
ghiere, colle lagrime le viene strappato il fa- 
tale segreto, come si cangia tulla, come è 
altra da quella di prima, come diventa au- 
dace a confessare tulte le vicissitudini del 
suo amore! Come è abbondante di poesia 
quando narra il suo innamoramento, abban- 
donando in un seno fedele tutto il peso delle 
sue ambascie e delle sue speranze; come 
vince ogni rilegno quando esclama: 
Non é sezreta fiamma. 
Che mi serpeggia nelle vene, é tutta 
Venere clie m'afferra e s'avvifiechia 
A me d’intorno. 
Non so se tali sieno i versi di Dall’Ongaro, 
ma non molio dissimili: il francese dice: 
Ce n°est plus une ardeur dans mes veines cachée; 
Cest Venus toat entière à sa proie attachée. 
All'annunzio della morte di Tesco ella ri- 
mane muta e istupidita: ma sulla sua fronte 


immobile , sul suo sguardo tu vedi passare | 


tutti i pensieri, tutte le speranze che le cor- 


rono nell'anima. Se la Ristori è grande quando 


paria, è sublime eziandio nel silenzio; allora 
è poeta come Racine islesso. Ma se in questa 
prima scena la Ristori sì mostrò agitata dai 
rimorsi, dal pentimento, dall’ angoscia, bella 
anco cella sua colpa fatale: nel secondo alto 


ella si avanza orgogliosa, audace, piena di 


speranza di essere riamata da ippolilo. 

Come ella alteggia il suo volto alla sedu- 
zione, come appare umile e dolce in sulle 
prime . come si raccomanda col suo con- 
lezno pietoso e supplichevole, come umil- 
mente chiede grazia ad Ippolito delle sue 
persecuzioni, come cerca scrutare nei suo 
cuore. investigare in quell’anima gelata una 
scintilla di amore per lei! Quando la parola 
è presso a tradirla, come rapidaniente terna 
in sè. In questi rapidi passaggi nessuna at- 
trice la può eguagliare. Come è affascinante 
quando dice a lui coll accento che parte dal 
cuore infiammato, ch'ella non ama Teseo, il 
queto corre dietro @ tutte le donne e che va 
a disonorare il talumo del Dio de morti; 

Mo orzoglicso, fedel, benché selvaggio, 
Giovin, Ieggiadro, d'ogni cor sospiro, 
Qual si pingono i numi, 0 gual t sei. 

Oh bisogna vederla ed udirla in questo 
iratto per convincersi fino dove giunga l'arte: 
la quale è più attraente della natura isiessa! 
È quando Ippolito rifugge da lei; ed elia si 
avvede ci essere da lui delestala, come s'in- 
naiza al più alto grado della verità tragica 
la Ristori: come è potente e spaventosa quando 
le strappa la spada. gridando fersennalamente: 

Dammi il tuo Îfrro, se mi neghi il braccio. 


Nel terzo alto è il rimorso che governa 
i infelice e sprezzala regina: ella è alierrita 
di se stsesa, e sì lascia condurre ciecamente 
dalla sua nutrice: la virtà le parla, ma de- 
bolmente, e s'abbandona al destino. Quando 
le ziunge | ultimo colpo: Teseo ritorna. La 
Ristori dimostra lo stupore, la vergogna che 
simpadroniscono di lei meravigliosamente e 
decide di morire piuttosto che presentarsi al 
marito offeso : tutto sembra accusarla , con- 
dannarla, ella si vorrebbe celare sotterra.Teseo 
ed Ippolito vengono innanzi: ella non ha co- 
raggio di mirarli in volto e fugge. 





Al quario atto una nuova passione'agiterà 
la combattuta Fedra, la gelosia. Quando Teseo 
le annuazia che Ippolito ama Aricia, ella ri- 
manc colpila come da un fulmine, senza pro- 
ferir parola. La Ristori espresse questo sì po- 
lentemente, che trasse l’universale a tali fre- 
netici applausi da non poter descrivere. I 
pensieri più miti spariscono dalla sua mente, 
ella torna crudele e sanguinaria. Come la su- 
blime tragica esprime l'ironia amara. e come 
chiede sollecita ad Enone contezza di questo 
amore. 


Come si vider essi ? e fin da quando? 


Andavan forse 
All'ombra di boschetti a ritrovarsi? 
Liberi e soli si vedeano, abi lassa! 
Ed il cielo arrideva ai lor sospiri 
Incolpati; e godean'senza rimorso 
Lo scambievole amor: linspido e lieto 
Ogni giorno vedean sorger per essi. 

Quando si conosce rea e detestata. nè sa 
più ove nascondersi, perchè fino nel Tartaro 
troverà suo padre Minosse che la dovrà giu- 
dicare: ella sente tutto l'orrore della sua con- 
dizione, e maledice alla sciagurata che l’ha per- 
duta. In questo tralto d'imprecazione la Ri- 
stori trovò lanta energia e tanta potenza, che 
i trasse ad enlusiasmo siffatto l’uditorio, che ca- 
lata la tela si volle rivedere per ben dieci 
volle fra una pioggia di fiori, fra un turbine 
di grida frenetiche, di ovazioni straordinarie. 

E inutile aggiungere che la scena della 
morte, all'ultimo atto, ella interpretò con tale 
verità che non sarebbe possibile descrivere 
con parole. 

Infine il trionfo della Ristori nella Fedra 
‘‘fu tale che rari o nessuno si risovviene del- 
‘eguale: e ben a ragione dai francesi fu ella 
: battezzata regina dell’arte, Melpomene rediviva, 

la Rachel italiana. VG 
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TIFEO E BRIAREFO 


Secondo il Pirata e secondo il Fischietto, il 
: Trovatore è diventato una specie di Giove-To- 
‘nante; poichè ambedue lo dipingono col ful- 


ii mine in mano, in alto di scagliarlo contro i 
gigant, che alla fin fine non sono che poveri 
I 


)igmei della sua risma. Se il Piemonte gli pre- 


Il Pirata s'accapigliava testè col Trovatore 
ia proposito d'una parodia; il Fischielto per 


LI 


(quila ministra di guerra e di marina. 
H 
i 


iuna Enciclopedia. Tutte e due faccende della 
| stessa rilevanza, dove pare che abbia poco a 
jche fare il senso comune. 

i  Percossi, sgominati entrambi que nani gi- 
| ganteschi ; il cavalier Tifeo s accovacciò solto 
{i seggiolone di Felice Romani, e monsà Briareo 
| {imitando Cesare) si nascose le orecchie nel 
! comodo Raglan. E poi diranno male dei sarti! 

| il Pirata aspetta la dettatura del cavalier 
i Romani, ed il Fischietto che cosa va zufo- 
I lando ? 

| I. L'Enciclopedia non è una cantante, una bal- 
\derina, un maestro (bella scoperta!): infatti non 
ha nulla di comune colla Piccolomini, colla 
i Mavwood e con Verdi : l' Enciclopedia stuona, 
si regge male in gambe e nulla compone di 
nuovo. Il Trovatore ne ha parlato male, per que- 
sto il Fischietto la loda. 
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li. L'Enciclopedia non è materia da farne un 
associato, perchè è materia che cerca associati, 
almeno fra gli asini, come umilmente confessa 
il Briareo del Fischietto. 

III. È un gran buon diavolaccio quel Fi- 
schietto; egli sta pazo ai cartelloni. Loda la 


QUARTA EDIZIONE, la quale finora nor é che allo 
stato di programma, e la loda perchè te promesse 
degli editori sono laudabilissime. Domandate al- 
l'oste se ha buon vino. Leggete questa scritta: 


« Chi all'albergo del Moretto verrà, 
Buon vino e buon ristoro troverà 
E stallaggio. 

IV. Il Raglan è il più goffo e il più antiarti- 
slico soprabito che si sia mai fatto: così definisce 
e per questo il Fischietto loda \' Enciclopedia 
Qui si chiarisce una comunanza di negozi fra 
il num. 60 e la Tipografia della Madonna degli 
Angeli! 

V. Il nostro secolo è il secolo degli asini vestiti 
da dottore, per questo il sig. Briareo ha insac- 
cato il Raglan, e si sbraccia (sempre col Ra- 
glan indosso) a lodare |’ Enciclopedia. 

VI. Il Raglan è un abito da inverno, |’ Enci- 
clopedia è il Raglan della scienza: sarà una 
scienza d'inverno, e per l’ estate? 

VII. Il Fischietto ha ragione di chiamare un 
Raglan \' Enciclopedia, perchè è una foggia ed 
una stoffa tutta forestiera, rilinta in paese. 

‘ VII Infine monsà Briareo ci vuol far cre- 
dere (fossimo sì gonzi!) che rimandando agli edi- 
tori la scheda d'associazione firmata, potrà coprire 
anch'egli le sue orecchie d'asino. Potrebbe darsi. 
E Mida? 

P. S. Un dispaccio pressantissimo ci fa so- 
spendere per poco questo articolo: ci doman- 
dano da Cavoretto, in nome di Dio e del po- 

i polo, una copia della seconda e della terza edi- 
i zione dell'Encielopedia popolare. Saremmo assai 
| grati al Fischietto, che sa lulto, se ci indicasse 
| dove sono andate le due edizioni richieste, il 
Î secondo ed il terzo Raglan, che non si trovano 
|{ nemmanco in ghetto. Ps. 
È 
| 





Teatro Regio 


PiIMA RAPPRESENTAZIONE 
del TROVATORE 
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i MH Trovatore che parla del Trovatore; un 
| gazzeltino scipito al cospetto di un’opera sì 
| grande; un nano ed un gigante. Quante anti- 
i 
Ù 


lo) 
tesi! Da pochi anni che Verdi mandò fuori 


questa sua creatura. ed ha gia fatto il giro 
trionfale dell'universo. Ozni città, ognì borgo 
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i 
{a Italia la festeggiavano: la Spagna, la Ger- 
I 
| 
| 


ì 
I 
| 
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ii ed ammi- 
ll rate, esaltando il genio italiano. celebri 


mania, lInghuterra. la Russia e ia lontana 
America la salutarono commosse 


uiio 


a 
‘il nome del Rossini moderno. E per ia se- 
o volta il Trovatore si presentò sulie 
scene del teatro Regio; e la moltitudine af- 
non mai 


Ì 

a ed avida vi accorse, come 

iin tutta la corrente stagione. Ed il Trovatore 
| 

| 


| oltenne un secondo trionfo. 
Prima di tenervi parola degli artisti che l'e- 
seguirono, giovera descrivervi parlilamente 





Dj 
e i 
gli speitatori che | ascoltarono. ln quela 


sera la sala del Regio mì aveva aspetto di 
un campo di battaglia , dove erano sparsi i 
| partigiani e gli osteggiatori, gli amici e | 
| nemici, i vergini ed i prevenuti. Sarebbe im- 
possibile tracciare qui tutte le varie grada- 
zioni di sì diverse parti, poste a campo nella 
È: nelle sedie chiuse e nei palchetti è 
fino nel remoto paradiso. Partigiani ‘frene- 
j ici contava la prima donna, difensori a oi- 
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èranza il contralto , troppo zelanti amici il 
pittore, l’unico che non ne avesse mestieri. 
Il resto era composto di contentabili e di 
incontentabili, colle orecchie e senza orec- 
chie, et universa pecora: per cui si udirono 
applausi e fischi, grida ed urla (forse per te- 
ner bordone ai cantanti ) 

« Voci alte e fioche e suon di man con elle.» 

Ma il Trovatore ti è piaciuto? - Infinitamente 
la musica (bella‘scoperta!), pochissimo i can- 
tanti. Ad essi tornò certo dannoso il con- 
fronto dei primi che l'hanno a Torino in- 
terpretata. Le prime impressioni sono sì po- 
tenti e incancellabili nel cuore umano! 

La signora Gazzaniga, a cui non perdo- 
neremo la negligenza e il poco amore con 
cui eseguì la parte di Giovanna nei Vespri; 
sotto la spoglia di Leonora ebbe miglior 
ventura. Alcuni sì oslinavano a rimpiangere 
l'Alaimo, per quella fiamma vulcanica, onde 
avea scaldata quella musica, ed alcuni vol- 


lero asserire che la scena del Miserere fosse 
più drammaticamente interpretata allora: non 
pertanto la Gazzaniga cantò con slancio la 
cabaleita della sua cavalina, con passione 
ladagio dei quarto atto: ed imitò assai bene 
la morte di Leonora nell ultima scena. A 


mio avviso, ella gridò troppo e cantò poco. 
Fraschini pure doveva lottare colla memo- 
ria del più sublime Manrico che dar si possa, 


nella sua aria di cui caniò squisitamente i, secondo atto scosse profondamente pel suo accento 
l’andante e, tuonò la cabaletta con energia | 


|: nella sua aria. Nell’atto ultimo ella si mostrò srande | 
a) 


straordinaria. Alquanto freddo parve nell’ul- 
timo atto. 


Crivelli non fu il più fortunato; poco gli. 


valse in 
brato, il 
peggio: benchè nel duetto colla 


abbia avuto ben quatiro chiamate. 


Lo, 


ESS 
b. Ig, 


uni 


stro Fabbrica, questa 


menargliela Duona, di aver 


io, ia non riconoscerla più e per | 
falsa e per le frasi 


travolte: e la 
è una delle creazioni più 
caralieristiche del grande maestro. Più che 


parie di Azucena 


all Angri noi ce ne iagniamo col maestro, il 
quale debbe essere il custode dell’ onore 
dell'arie, anche quando i cantanti mancano 
di intelligenza e di gusto, come lAngri che 
malirallò sì 
ella ci fece 
lutlo. 

lì solo Echeverria fu l'artista che disse 
con giustezza e con veriià la sua parte, e 
senza parligiani e senza amici, colla sola 
potenza della sua voce, seppe farsi applau- 
dire unanimemente e fragorosamente all’in- 
troduzione ond’ebbe l'onore della chiamata: 
e questi applausi furono di buona lega. 


- 
n; 


I cori eseguirono bene l'introduzione e il 
coro del terzo atto: dall'orchestra si poteva 
ottenere più precisione e più colorito. Il pit- 
tore Ferri, mostrò come al solito, la ricchezza 
della sua fantasia, l'accuratezza nel disegno e 


miseramente questa bella parte: 
desiderare la Goggi; ed è dir 





suo siancio drammalico , ebbe la; Airoidi, contralto, è poca cosa c guastò il classico 


ingri fu un Azucena di sua invenzione, | 


volia non possiamo 
lascialo mano- | 
mettere e svisare la musica di Verdi in que- | 


4 


in quaicne luogo il suo accento vi-.; 


Gazzaniga | 


lio l'aspetto drammatico come musi- |: 
je. Per quania siima abbiamo noi del mae- | 


i 
i 


| 
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buon colorito. Bellissima ci parve la prima 


scena, e quella della torre; incantevole ci 
parve il giardino, ma forse l’archilettura è 
troppo moderna. 

Il Trovatore questa volta parrà troppo se- 
vero a taluno; ma gli artisti non hanno d’uopo 
de'suoi elogi; i giornali teatrali hanno già 
cominciato i panegirici in tulti i tuoni, la- 
sciate che canti anch'egli nel suo, benchè 
alquanto stuonato. 

IL TrovatoRE. 





BOLLETTINO TEATRALE 


TORINO. — AI Nazionale giovedì fu la serata della 
prima donna Luigia Stramesi, e riescl veramente 
brillante; teatro popolato, fiori, poesie, regali ed ap- 
plausi nel Rigoletto alla beneficata, al baritono AI- 
tini ed al tenore Casirini di lei compagni. La gio- 
vine Stramesi suonò pure due fantasie sul violino 
con una soavità ed una precisione invidiabili; gli 
applausi alla concertista non furono minori di quelli 
tributati alla cantatrice, 

VERCELLI. —La Luisa Miller a questo teatro Sociale 
ebbe esito felice: n°erano esecutori la signora Marghe- 
rita Zenoni, protagonista, iltenore Tagliazucchi, il ba - 
ritono Massera, ii basso Celli ed il contralto Airoldi. 








La signora Zenoni ai primo suo presentarsi sulla 
scena fu salutata da una salva di applausi frago- 
rosissimi, i quali si rinnovarouo dopo la sua cava- 
i tina ch’ella cantò con asima, con brio e con pre- 
cisione mirabili. Anche depo il duetto d’introduzione 


col tenore ella si ebbe ogni manifestazione di aggra- 


i M ; SSR Ri ee :! dimente. IH Massera disse bene la sua cavatina, ed 
CGI sManrico di VEL, con COCInte È ge- i! il Celli fu lodevolissimo nella sua. Dopo il primo fi- 
nio del canio. Pure ci trasse all’ entusiasmo 1: 


nale gli applansi si rinnovarono a tulti gli artisti. Nel 


Massera, che furono applauditi assai, 


i gia due trionfi, uno a Cuneo, l'altro a Vercelli. La 


quaritelto. Misera la messa in 


ì 


‘ cessive Pesito fu ancora più felice, e seguitarono gli | 


appisusi e ie chiamate alla Zenoni. 





LIBALDONE 


A Piacenza ia giovine danzatrice Adelaide Viga - 
Doni allieva delia scuola milanese, testé scritturata, 
; Viene seraiimenfe festeggiata unitamente al suo conm- 
pagno Bellini. Alcupi giornali, forse male informati, 
asserirono non esser vero che telegraficamnente Vim- 
presa Salireltasse di seritturare allra ballerina. Senza 
j menomamente defvaudare ia fama della ballerina 
! Bossi, allieva del Mazzei, possiamo affermare che ie- 
| legralicamente venne invitata la danzatrice Carolina 
i Mengeli, quella siessa che lo scorso carnovale aveva 

cola tasciata di sè si grata memoria; questa non 
| avendo poluto acceltare essendo ammalata, l’impresa 
scritturo la Viganoni, avendo eziandio intavolate trat- 
| talive colla Juste. Ai lettore i commenti. Quanto poi 
che l'impresa volesse scritturare un’altra ballerina, 
| pon altro che per compietare fa compagnia danzante, 
| basti rispondere che l'obbligo assunto dall’appaltatore 
| venne compito, quando presento l'elenco della com- 
pagnia, e nessun impresario si da la briga di scrit- 
turare altri artisti se non è obbligato: e infatti gGiamo 
un’occhiata ai carnevali scorsi vediamo nei carnevale 
4551-52 la Gambardella, nel carnovale 4832-55. bal- 
I lava la Clerici, nel carnovale 1853-54 ballava Adele 
Frassi, nel carnevale 1854-55 ballava Carolina Men- 
goli. — Non è altrimenti vero, come annunzia il Pij- 
rata, che il tenore Assandri sia stato levato dopo la 


prima prova dell’ A4tita. L’Assandri è seritturato come || 


prova, non per sostenere quella parte, ma perche 
avesse luogo, menire era gia in trattative l’esordiente 
Pozzo. — Il celebre attore e autore drammatico F. A. 
Bon fu nominato professore di declamazione all’Acca- 
demia Filarmonica-drammatica di Padova con vistoso 
emoiumento; questa nomina onora altamente quella 
illustre città. — Il bravo tenore Pietro Stecchi ora sì 
favorito a Reggio di Modera è scritturato per la pri- 
mavera imminente al teatro di Parma. — Felice esito 


primo tenore e supplemento, per cui intervenne alla 
al Carcano di Milano la Rediviva nuova opera di Car- 


‘artista nei duello col Tagliazucchi e in quello co- 


k come pure i° 
terzeito finale. La Zenoni nello stesso carnevale conta 
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rer, la musica piacque assai, vi si distinsero il tenore 
Stigelli, la prima donna signora Viale ed il baritono 
Spellini, tutli furono chiamati col maestro più volte, 
La prima ballerina Giustetti nelle danze intercalate 
all’opera fu applauditissima e meritamente. — AI 
teatro Regio per altra novità ci promettono i Capuleti 
ed è Montecchi. — Esito lieto il Barbiere a Monza. Vi 
emerse la prima donna signora Boschetti. — Splen- 
dido riuscì al Re di Milano il secondo concerto del 
violinista Bazzini. Vi concorse gentilmente col suo bel 
canto l’Angles-Fortuni. — Al tcatro S. Radegonda vi 
furono nuovi attestati di simpatia alla drammatica 
compagnia francese Perrichon. Alla terza rappresen- 
tazione straordinaria il pubblico fu più numeroso che 
alla prima. — Esito freddo ì Lombardi a Mantova, |— 
Cattive novelle dell’esito dell’ Atl! al Filodrammatico 
di Verona. La Colleoni-Corti fiasco. — La caccia del 
lupo è il titolo del nuovo dramma delta sig. Clemen- 
tina de Como, che si rappresenterà sulle scene del 
Gerbine. — Splendido riuseì il banchetto dato a Pa- 
rigi per la ricorrenza della nascita di Molière, ma 
scarsa la questua per gli artisti indigenti; 200 franchi! 
— Fiasco a Napoli il ballo Za protetta delle fate. vi 
furono però applausi al passo a due tra Careye la Le- 
vasseur. — Per la serata della Ristori il sig. C. Pisani 
dettò un bel sonetto che ci duole non poter riportare, 
— Tratti in errore, annunziamo di buon grado che 
l’Economista seguita le sue pubblicazioni con molto 
favore, e che ogni giorno si fanno più numerosi gli 
associati a questo profondo ed utile giornale. — Du- 
| rante ii cessato anno 1853 furono rappresentate nei 
18 teatri di Parigi 215 commedie, drammi, tragedie e 
melodrammi nuovi. — È aspettalo a Genova con 
i grande ansietà il ballo del coreografo Rota il Gixo- 
I calore. — La compagnia equestre del Ciniselli, che 
| ora è tanto applaudita al S, Agostino di Genova, sarà 
a Nizza ia quaresima, in aprile a Moden?, l'agosto a 
| Bologna, settembre e ottobre a Roma, dicembre a Li- 
: VOPDO, e ritornerà al S. Agostino il carnovale ven- 
| turo. — 1 principali artisti della compagnia Meyna- 
| dier presentemente a Torino agiranno in quaresima 
j all'Apollo di Genova. — Modesto esito cl Paganini di 
| Genova il dramma di Camoletti La Vergine delie gra- 
i zie. — La Tarantolata balletto riprodetto al Carlo 
Felice in occasione della benefiziata del Walpot fu tut- 
: Valtro che fortunata, ne pateva essere oitrimenti es- 





il posto come venne a fianco del Fa/lo, grandiosissimo 


:: ballo del coreografo Rota. Il terzetto tra PAIDert-Bel- 


drammatico e pel suo canto appassionato la Zenoni |! 


| 
| 
| 
| 
| 


iscena. Nelle sere suc- |! 


I 
i 
I 
| 
| 
| 


; lon, la Casali e Walpot, e la scena comico-danzanle 
: fra la Bellon ed il Pratesi ebbera piena riuscita. — I 
; famigerato romanziere Duca Francesco Prote, altri- 
, menti Pallacicivo, per isfuggire alie tante querele di 
pligio da cui era minacciato dopo la pubblicazione 
della sua immortale Figlia dello spagnoletto, da Fi- 
renze, e aRdato a Roma. Chi dice che abbia in pronto 
un altro romanzo, chi dice che scriva una 
i Noi 


iragedia. 
ci aspettiamo invece Pultima scena d'una com- 
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| Un'altra gloria italiana che tramonia! mi- 
coia Tofamo, i allievo più diligente del 
Sommo De Marini, Femulo di Gustavo Mo- 
dena, finì di vivere in Palermo, il quindici di 
| questo mese, 1n 
i da iullo un pop 
(I funebri onori fattigli 
I cilia, resteranno a ricordanza del caldissimo 
‘culto che si ha in quella parte d'Italia per le 
arti belle. Daremo in un prossimo numero 
alcuni cenni biografici intorno al nobilo e ge- 
niale attore! 
RE IO 
SCIARADA 
si beve i! mie primiero: 
sta ferino il mio secondo: 
Ed ha cervel l' intero. 


elà ancor verde, compianto 
olo che traeva ad ammirarlo. 
altigli neila capitale della Si- 


to 

ESS 
r 
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Spiegazione del Logoqrifo precedente 
Poxo-Pexxe-MELE-Po-PoLo-Nome 
MELPOMENE. 


SCIENCE MAGNETIQUE 
GAETAN D. MAGNETISET 
Membre de la Société du Magnetisme de Paris 
donne ses consultalion de 11 a 5 h. de soir 
Cour S. Charles, N. 23, Porte Neuve. 





M. MarceLLo, Direttore Gerente. 
F. PocgIaLI, Amministratore. 
(ccleaner, 0a :0I 
Torino, 4856. Tip. Nazionale di G. Biancardi. 
| Via del Fieno, N. 8. 
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|S n E in via di Po, nia corte 
iatale] e “ell (Caffo Nizianate i 
5 pr 9 = ia cel Caffe Nuziona!le, scala 
forio]. <.< «- Fr.|20/41| 6 a>ltoIrrtramca Se 
i »|29|492| 7 N. od, piano 4°, ed e aperto 
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Un numero sepa- 1 n i a vI vp » ui 
rato a l'Ufficio Li. > 40 LETTERARIO. ART IST CO, TEATRALE, Le leltteve e i gruppi ri 
Un ritratloin carta mandano afffrancati ila Dis 
istinta . LU. o rezione del Giornale IL 
qLe inserzioni € gli annunzi TROVATORE 
centesimi 25 la linea. LN IILOSTE AFSONI. Si pubblica due volte per 


Ji pagamento 
sarà sempre anticipato. 


settimana, il Miercoiedì ed. 


it Sabato. 





IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i Teatri 


della Lapifale e si vende durante lo Spettacolo. 





AYVISO 

prefiggiamo nei numeri successivi 

i cominciare una serie di fistologie delle 
)irezioni teatrali, svelando tutte le soper- 
“hierie, gli intrighi, le mene, le simpatie, 
le antipatie, le protezioni, le persecuzioni 
di questi signori, secondo i loro fini più 
meno onesti; all'uopo corredando le no- 
asserzioni di testimonianze e di do- 


“Ire 


menti. È tempo di farla finita col di- 
<potismo di codesti avvocati, cavalieri, 
onti. marchesi, per l'interesse degli im- 


presari e pel decoro degli artisti tutti. 
(Comincieremo dalla fisiologia di una 

provincia a nol 

La DIREZIONE. 


certa direzione di una 


vicina. 
REGINA MINGOTTI 
CELEBRE CANTATRICE. 


Avvi poema o romanzo che racchiudano 


tri si dei virtuosi più celebri? Se l’arte è 
în perpetuo incantesimo dello spirito e del 
se la musica, come le piante ge- 
nerose, si nutre dei sughi più squisiti, spinge 
ie sue radici nelle origini più profonde della 
\ila: gli interpreti ammirati dei concepimenti 
el genio, sono come semidei, 


nel 


GUore, e 


della terra, 

Infatti 
peste si addensano nell'empireo ove si agi- 
‘ano questi leggiadri mostri! Come essi si 


amano, come si odiano e come si precipi- | 
E una se- 


ano talora dalle celesti regioni. 
Iuela li trasformazioni, una più maravigliosa 
altra. Ed una che 0g 
‘on un battere di i domani gemerà 
ne! fondo del Tartaro. 

i la storia delle celebri cantatrici, 
ih cui sono accumulate le grandi vicissitu - 
dini d a fortuna, si potrebbe esclamare col- | 
! Ariosto: 


IV 
Gui 


Le >, i cavalier, l'arme, gli amori, 
Le cortesie, le audaci imprese io canto. 


Regina Mingotti, il cui nome di famiglia | 


Ì 
i 
ln 


isodi così svariati e curiosi come la bio. 


che covano. 


loro seno tutte le passioni del cielo e ; Quando fu bastantemente esercitata nella. 
‘conoscenza degli intervalli e nell’emettere la 


, quali strani avvenimenti, quali lem- 


gi scrollerà l'Olimpo 


era Valentini, nacque a Napoli nei 4728. Suo 
padre, a' servigi dell’ Austria, dovendo andare 
nella capitale del regno delle Due-Sicilie, vi. 
! condusse sua moglie, che, dopo pochi mesi, 
| diede alla luce una delle più amabili sirene 





| del decimo oltavo secolo. Ella aveva appena; 


\| dieci mesì quando suo padre ebbe l'ordine 


| 


a Gràtz nella Slesia. 

Rimasta orfana assai giovinetta, Regina 
Mingotti venne aflidata alle cure d'uno zio, 
c 
città di Gritz. In questo convento, come 
quello ove fu educata Angelica Catalani, si 
coltivava la musica: vi si cantavano nei giorni 


| 
i 
| 
| 
| 
| 
| 


I 
| 
È 
| 
li 
| 





sione sul cuore della fanciulletta: la quale un. 
ij giorno, tulta lagrimosa, chiese alla badessa || 
i la concessione di studiare il canto. 

La badessa, che pare essere stata una donna 
i} 





intelligente, le rispose aver molto che fare, 
e avrebbe deliberato poi. Quindi, presa con- 





. gina, la chiamò a sè, e le promise darle ogni 
i giorno mezz'ora di lezione, a patto ch ella 
| sarebbe savia e studiosa. Le prime lezioni la 
badessa le diede senza l'aiuto di alcuno istru- 
mento. Seduta innanzi una tavola, ella faceva |: 
intonare all'allieva gli intervalli che gli ad- 
ditava; e siffatto melodo molto giudizioso che 
si adoperava in tutte le antiche scuole ita- 
liane, ebbe in breve 1 più splendidi risultati. 


‘voce, Regina cantava alcuni duettini colla 
| badessa, che le faceva la seconda parte. Ella 
il imparò eziandio i rudimenu dell'armonia, e 
dopo la morte dello zio, che avrebbe voluto 
i farne una monaca, Regina abbandonò il con- 
dove ella aveva avulo 
(luna sì squisita educazione. Era suì qualtor- 
‘i dici anni; Regina si ritrasse nella sua fami- 
| glia, che forse abitava a Dresda: imperocchè 
‘tutto è misterioso nella storia di codeste leg- 


giadre incantatrici. 
Sua madre e sue sorelle, le quali campa- 


vano a stento colle loro fatiche, non furono 

molto liete di vedere a loro carico questa gio- 
inelta, che credevano dover tollerare per sem- 
re, e che tornava alla casa palerna con una 


i: vento delle Orsoline, 








vi 
IP 


he la pose in un convento di Orsoline nella ‘i del teatro di Presda. Pago di avere scoperta 


i; 


educazione sì diversa della loro. Esse le rim- 
: | procciavano la sua accidia, poichè Regina. che 
‘aveva già libato al calice incantato, mo- 
| strava restia alle cure volgari della vita do- 


SÌ 


| mestica. 


| Per tal modo, dopo alcuni anni di guerre 


‘i inlestine, Regina, per isfuggire alla tirannia 
di abbandonare Napoli per andar di presidio ' 


della famiglia, consenù di andar moglie al 


‘i vecchio Mingotti, ch'ella non amava punto e 


[di cui pare el!a non troppo si curasse dipoi. 
I 


‘ Questo Mingotti era un veneziano, direttore 


nella giovane sposa una bella voce ed una 
‘altitudine musicale promeltenie un bell’ av- 


‘venire, ei ne fece parola a Porpora, ch'era 
feslivi alcuni cori e soprattuitte le litanie della | 
| Madonna, che fecero una profonda Impres- ;| 


allora alla corte di Sassonia. Questo illustre 
maestro che aveva già formali i più celebri. 
 virluosi d'Italia, fra cui basterà nominare 
‘ Farinelli e Caffarelli, cominciò a dar lezioni 
lalla Mingotti, il di cui ingegno si sviluppava 
‘rapidamente solto le discipline di tanto mae- 
stro. Già la nascente fama della Mingotti si 











| ! spandeva in Dresda, e giunse sino alle orec- 
! tezza della attitudine e del sentimento di Re- 


chie del re di Polonia, ir quale la volle u- 
: dire. 

Ella cantò al cospetto di queslo monarca 
fastoso ed intelligente con tanto favore, cne 
destò la gelosia della famosa Faustina. Hasse 
‘ che era assai stimato alla corte di Dresda, e 
‘‘ che gareggiava contro il vecchio Porpora af- 
‘ franto dagli anni e dalle angosce, sclamò, u- 
i dendo l'entusiasmo che aveva destato la gio- 
vine allieva del suo rivale: È l'ultimo scampo 
che rimane a questo povero Porpora. Poco dopo 
questa sua comparsa alla corte di Sassonia, la 


‘ Mingotti fu scritturata al gran teatro di Napoli, 


SA) 


dove ella esordì colla parte di Aristea nella 
Oliripiade di Galuppi. Monticelli, celebre mu- 
sico, sostenea la parte di Megacle. L'incontro 
della Mingotti in questa città, che era allora 
il ritrovo dei più celebri virtuosi d'Italia, fu 
clamoroso e si sparse in breve per tutte le 
corti d'Europa. D'ogni parte le pervenivano le 
più vantaggiose proposizioni, ch’ ella fu co- 
stretta a rifiutare, per far ritorno a Dresda 
(Continua) 


APPUNTI DI GIORNALI. 


Nel TrovatoRE di Verdi vi sono senza dubbio 
magnifici pezzi, e basterebbe il quarto atto a po- 
ter dire: l'autore di questa musica è un gran 
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maestro? Ma finiremo col convincerci che Verdi 
se non l'avesse scritto sarebbe più grande che 
non È. 

Così leggiamo nel num. 3 del giornale Le 
Scintille. | 

Della ignoranza letteraria e musicale del- 
l’estensore di quel foglio eravamo convinti da 
un pezzo: basterà dar un'occhiata a casaccio 
a qualunque dei suoi articoli, dove oltre far a’ 
pugni col senso comune, manca spesso la sin- 
tassi c fino la grammatica. Ma che si potesse far 
pompa sì sfacciatamente di codesta ignoranza 
ci meraviglia non poco, benchè si dica a ra- 
gione che l'orgoglio è il parente più stretlo 
dell’ignoranza. 

A gente di tal fatta si lascia in mano la 
penna! Date loro la scopa. E codesti osano 
fare i giudici delle cose teatrali? Cacciateli a 
studiare l’abbicì. E gli artisti dovranno tenere 
conto delle lodi e dei biasimi di siffatti ciabat- 
tini del giornalismo, a cui Dio ha appiccato 
in capo le orecchie da uomo solamente per 
non confonderli con cerl aliri animali? 

Verdi sarebbe più grande che non è se non 
avesse scritto il TROVATORE. 

Ma sapete che la è grossa; e se non l’a- 
vessi letta coi miei occhi non la crederei! Se 


lo scrittore fosse uomo di spirito (che non è),| 


direi che ha celiato, che ha voluto mistificare 
(parola francese) i lettori, che ha tirato a far 


ridere il prossimo alle sue spalle. E questa | 


bestemmia musicale, dopo aver confessato 
che in quell'opera avvi magnifici pezzi, e che 
sl quarto atto basterebbe a provare che il suo qu- 
tore è un gran maestro! Per onore di questi 


chiamano giornali, non lasciamoci disonorare! 
Concedere che si stampino simili strafalcioni, 
eziandio dai più babbeo dei giornalisti, senza 
protestare, sarebbe un farci credere tutti 
gONzi. 

Quando tutta l'Italia ad una voce, ed itera- 
tamente, saluta il Trovatore come la più fulgida 
gemma della corona di Verdi, e la Spagna, la 
Francia e tutto il mondo vanno in visibilio 
per questo sublime sparlito dove non sai se 
primeggi la ricchezza della fantasia o il ma- 
gistero dell’arte, dove è tanta verità di pas- 
sione, tanta abbondanza di melodia, ci vuole 
proprio una faccia di bronzo (non parlo della 
commedia di Doda) a sostenere il contrario. 

Sarebbe: fiato sprecato provare che il Tro- 
vatore se non è la più bella è una delle mi- 
gliori produzioni del genio di Verdì: nè a co- 


desli giornalisti mi pigiicrei la briga di per-. 
suaderlo; sarebbe, come dice il proverbio, la-. 


vare la testa all'asino. Ps. 
TEATRO REGIO. 
Ux NUOVO PASSO A BUE 

tra Augusta Maywcod e Ferdinando Croce. 

Quando veggo sepolta ia Cenerentola, pro- 
fanati i Vespri, scorlicato il Barbiere e malme- 
nato il Trovatore, io, parligiano a spada tratta 
del ballo, vado tutto in solluchero, e grido alla 
barba del principale (che ne ha poca); evviva 
il ballo! 

L'Alchimista è vecchio, benchè Margherita 
con un suo beverone lo faccia ringiovanire 
tutte le sere: eppure mercè quella maga che 





‘ 


| 
| 


passeggieri fogli di carla stampata, che si 


si chiama Augusta Maywood è ancora il me- 
glio che si trovi al teatro Regio. 

Questa infalicabile danzatrice domenica 
ne fece dono di un nuovo passo a due, ballato 
col suo indivisibile compagno Croce, ed en- 
trambi fecero miracoli, e vi ebbero applausi 
in copia e chiamale senza fine. 

Peccato che io non sia poeta, che a dispetto 
marcio del Fischietto vorrei schiccherare una 
filza di similitudini per descrivervi la snel- 
lezza, il brio, l'anima, l'ardire, l’agilità, la 
morbidezza, l'elasticità di questo essere fanta- 
stico e bizzarro! È poco ragguagliarla ad nn 
augello, adun capriuolo, ad un silfo, ad un 
zefiro, ad un nuvolo portato dal vento. La 
Maywood ha qualche cosa di tutto ciò, ma è 
un complesso di sì viva perfezione che non 
somiglia che a sè stessa. Non vi sembra pri- 
‘mavera quando sparge sul terreno quei fiori ? 
Non è un zefiro quando sorvola a quelli d’in- 
torno? Non ha sembianza d’un’ape dal mobile 
corpicino quando gli contempla, gli anela, gli 
tocca? E una ninfa quando li accoglie nel 
grembo, è una diva quando si mostra lieta di 
possederli. 

Numerate, se polele, i vortici del vento e 
potrele tener dietro coll'occhio a’ suoi fugge- 
voli giri, ai suoi balzi improvvisi, al tremoho 
dei suoi piedi infalicati che come quelli di | 
Favonio, (la similitudine sente del classico). 
passerebbero sopra un campo di messi, scuo- | 
tendone appena le ariste. E quelli che la 
contemplano, gridano ammirati al prodigio, | 
e non si saziano di farle plausi frenetici, di 












| 


lillante dai piccoli occhi il raggio del suo 
: genio. 

Nè le rimane addietro di molto il suo com- 
: pagno Ferdinando Croce; questo giovane ar- 
lista è l'albero rigoglioso intorno a cui s'an- 
noda quella vile serpeggiante; nei gruppi è 
degno accompagnamento di quell’'adorabile 
melodia. Il Croce sembra migliorarsi Lulti i 
‘giorni, ed i plausi che raccoglie ne sono una 
| prova incontrastabile. 

Per finire questa tiritera, dirò che questo | 
novello passo a due ha destato entusiasmo. Ne 
abbiamo si bisogno di veder animato il teatro, 
tempio di ovazioni, e non magazzino di sha- 
digli! Ir Nano. 





TEATRO GERBINO. 

Due novità hanno chiamata l'attenzione de- 
li assidui frequentatori del Gerbino nella 
scorsa settimana. Un dramma d'una giovane 
poco meno che ventenne, la signora Paolina 
Crosa, e la comparsa di Ernesto Rossi, primo 
i allore della compagnia Reale, che insieme 
i alia signora Borghi e ad aicuni artisti della 
compagnia francese Mevnadier, si preslarono 
| per un’opera di beneficenza ad agire su quelle 
| modeste scene. 

‘Non staremo a fare un severo esame del 
lavoro della signora Crosa, poichè l'età della 
giovane autrice, i riguardi dovuti al suo sesso 
ci farebbero acquistare la taccia di troppo 
scorlesi, ed ogni picciolo passo invece in una 
giovinetta gentile come quella di cui par- 
liamo va encomiato ed incoraggiato. Note- 
emo soltanio ciò che maggiormente ci ha 
colpiti, ed è il trovare in questo giovanile la- 
oro un tal quale interesse, ed una condotta 
iuttosto regolare, cosa assai difficile spesse 
olte ‘anche in chi è più provetto ‘nella dif- 





o 
to) 


| 


i 








il 
| 


i 





i 
| 
| I 
i 

E 
iP 
ic 
il 
I 


ii 


Mai 
I 


chiamarla al proscenio, vivace, ridente e scin- | 


tosto animata, incoraggiò la signora Crosa, 
chiamandola al proscenio, ed il dramma Una 
lezione ai padri, ebbe a generale richiesta 
gli onori della replica. 

La serata di benefizio per alcuni sventu- 
rali arlisti data dalla compagnia Asti, in 
unione degli attori che abbiam sopra citati 
riuscì ieri sera brillantissima. La sala del Ger- 
bino era così stipata di spettatori che riboc- 
cava. Rossi fu il più festeggiato nell’Oreste 
Egli tratteggiò în molti punti il personaggio 
del protagonista con lutto quel sentimento e 
quell’ arte che manifestano i grandi artisti 
Nel quinto atto però egli fu sommo. Asti non 
ci fece desiderare nella parte di Egisto, 
l'attore che la rappresenta al teatro Cari- 
gnano. La Borghi fu la stessa Clitenne- 
stra che tutti sanno; e il Benedetti e la Si- 
vori furono un Pilade ed un’ Elettra che sa- 
rebbero sopportabili in qualunque compa- 
gnia. Il vaudeville la Corde sensible rappresen- 
lata dalle Honorine e Keller, dal Priolau e dal 
Bejuy, fu festevolmeute accolto tanto da ob- 
bligare gli artisti alla replica di alcuni couplets. 





CRONACHETTA. 


+": La drammatica compagnia Robotti che 
dovea dare al Gerbino un corso di rappre- 
sentazioni in quaresima ha protratta la sua 
venuta in Torino alla prossima primavera 
L'equestre Compagnia Guillaume la surro- 
gherà al Gerbino in quaresima. 

#° ll Pensiero di Venezia riporta nelle 
isue colonne un'arlicolo sull’ anniversario di 
Molière, tolto dal Trovatore, senza dirne la 
e lo Staffile di Genova riproduce l’ar- 
i licolo attribuendolo al Pensiero. Sarebbe di- 
|cevole che i giornalisti fossero più giusti 
| verso 1 loro confratelli. 


BOLLETTINO TEATRALE 


GFNOVA. — Il nuovo ballo del coreografo Rota, il 
Giuocatore, prodoltosi la prima volta sabato scorso, 
ottenne un fanalico successo. — Non si può numerare 
per quante volte fosse stato chiamato al proscenio 
l’autore, così affascinante 


li 
, 


è 


il complesso di questo 
componimento coreagrafico. — Vi si distinguono la 
esimia Albert-Bellon ed il Walpo!t. Anche le decora - 
zioni del Leonardi ebbers applausi. 

NOVARA. — (Dall’Iride Novarese) La second’opera 
promessa era il Cerlo Magno. Essa morì d’apeplessia 
fulminante nella pritma sera. Sia pace all’ estinta. 
Sabato ebbe luogo il ballo nuovo intitolato: Gli a- 
manli scaltri. L'azione mimica passò disapprovata. 
Un bailabiie eseguito da cinque seconde ballerine 
danza- 
trici, ed in ispecie alla Giovannina Pirola. Il ter- 


ebbe favorevole incontro con applausi alle 


zetto poi eseguito dai tre primi ballerini fisso l'af- 
tenzione del pubblico, che coronò di applausi i 
bravi esecutori. 

— Dopo i funerali del Carlo Magno , che 
visse una sera, e dopo la mala parata del Macbeth in 
cui vi furono fischi, grugniti e svenimenti, e quindi 
applausi ed incorazgiamenti alla Bellocchio-Magnasco, 
alla fine andò in iscena l Errani aggiungendo alla 
compagnia il basso Liorens, (Silva,) ediltenore Boell 
(Ernani), colla Bellocchio (Elvira), e Busi {Carlo); € 
l’opera in complesso piacque e piacquero Dure gli ar- 
tisti. Benissimo la Bellocchio, il Boelli, esordiente. 
cantò bene la sua cavatina, nel resto lasciò a deside- 
rare alquanto: ma è cantante che promette assai. li 
nuovo ballo del Razzani, Gli amanti scaltri, che da 
sette sere si va facendo, continua a divertire e si puo 
dire quasi che piace, come piacciono in esso e sono 
applauditissimi il Baratti, Ia Rolla e la Ballassi ne! 
loro passo a tre; il Baratti e la Rolla meritano di bal- 
lare in un teatro di maggior importanza. 

CUNEO (Nostra corrispondenza). — Finalmente 4 
nostro teatro abbiamo avuto il ballo tanto aspettato, 
Le quattro nazioni posto in scena dal Paradisi, Il bali: 
in quanto a mimica ed azione non val gran casa 
essendo di una lunghezza straordinaria, Fra tan!: 
uggia sono piaciuti solamente i ballabili, i passi il 
carattere della Clerici, il passo a due serio del Ba- 
raccani nel terzo atto, e l’inglesina ballata dalla si 
gnora Romagnoli. Un passo a quattro finisce quest: 
ballo, e fu il più applaudito e il più festeggiato, L2 


cile arte del commediografo. L'udienza piut- || prima variazione della Romagnoli ballata abbastanz? 
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eon grazia ebbe ovazioni in quantità: la iseconda | 
della Gatti, che compariva nel solo passo a quattro, | 
non piacque molto, e fu scarsamente applaudita. |. 
L’altra variazione del Baraccani ebbe plausi gene- 
rali ; l’ultima della infaticabile e brava signora Cle- 
rici fu un vero trionfo per questa distinta artista 
di danza. Lo spettacolo terminò con evviva gene- 
rali, continuati, ed approvazioni di simpatia a tutti 
i componenti il corpo di danza. In quanto alla mu- | 
sica non val nulla, nulla affatto. Il pubblico è ri- 
masto soddisfattissimo, e finiremo questa corrispon- 
denza, rendendo grazie all’ impresa che per amor 
di verità, fa di tutto per contentare l’universale. 

SAVONA. — (Da lettera) Il Trovatore, con cui si 
cominciò la stagione di carnovale, in sulle prime, 
causa il tenore Rustichelli, non venne molto gu-, 
stato, benchè la prima donna Giuseppina Sperati : 
fosse assai applaudita. Ora vinti i suoi nemici il; 
tenore piace e l’opera è graditissima a lode di tutti 
gli artisti e specialmente della signora Sperati. Andò 
in iscena il 412 l'opera buffa Chi dura vince, altra 
vittoria della‘ prima donna, la quale fu festeggiatissima 
ad ogni pezzo, ma nuova sconfitta d’un altro tenore 
il sig. Padovani. 

MILANO.—Il ballo del coreografo Casati ,Shakspeare, | 
ha operato il miracolo di far passare in allegria un’ora 
ai frequentatori del teatro alla Scala. Freschezza di 
fantasia, figurazioni ben combinate, felici, ingegnoso 
intreccio di varii gruppi rappresentanti nazioni di- 
yerse colle loro danze caratteristiche, ma formante 
un tutto armonico ed affascinante, sono le qualità 
principalissime di queste componimento coreogra- 
fico del Casati, al quale il pubblico seppe buon 
grado, applaudendo fragorosamente e chiamandolo | 
più volte agli onori del proscenio. La Drava Ber- 
retta, abbenche non avesse una parte troppo im- 


portante e rispondente al suo merito, pure fu come |: 


al solito acclamatissima e nei suci 
in quello a due col Cappon, 
tilezza al Merante indisposto. Vi 


passi a 


furono appiausi 


anche per le allieve della Scuoia , e Vegregio Catte, |. 
condannato finora a fare la parte poco più ehe di: 


comparsa, rappresenta almeno in questo 
carattere, e ciò basta perchè si mostri per 


eccellente mimo ch’egli è. — Vi fu sfarzo di decc- ;; 


razioni 
buon 


e 
gusto. - 


SS 


< 


Ac». 


Il teatro 
s.agione di quaresima colie opere: Norma, Maria di 


Radegonda si 


Rohan, Anna Bolena. Sono già scritturati la prima .: 
donna asscluta Antonietta Montenegra (Agenzia cel ;: 
Cosmorama) e il primo baritono assoluto Luigi Valli 
L'e- i; 


, 


dare alcune recite nella Maria di Rohan. 


per 
gregio artista deve alla parte di Cievrerse i snoi 


più grandi trionfi. 


ROMA. (dall’Eptacordo) Il ballo del Rota, it Giuo- 


catore, messo in scena dall’ egregio mimo Raffaele 1 
Rossi e nel quale i bravi artisti Adelaide Rossi, Lodo - ' 
vico Pedoni, Matilde e Camillo Bangi gareggiano ognor 
più di zelo, fu un nuovo trionfo per la esimia Ferraris, | 
quantunque la sua dolcissima apparizione vi sia al- li 


quanto breve. — L’Amalia Ferraris è come una cara 
visione che resta impressa nelia mente, ma che non 
sì può propriamente esprimere colle parole. Si tro- 
vano i vocaboli dell’arte per 
segnali 
e l aerea 


coll’ agilissimo piede, la forza 
velocita insieme unite, 
l’arte 
ovaie modestia, che è il 
questa sovrana danzatrice, si puo avere 


pregio 
innanzi agli 


occhi, si puo ritenere nella memoria, ma segnarla in ; 
carta non lo potra nè la più ardente poesia, né la più | 


animata pittura. Basta nominare Amalia Ferraris e 
dire: è questo il genio della grazia e della, modestia, 
il tipo delia forza e dell’agilità. 11 pubblico di Roma 
prorompe in grida, in entusiasmo e la richiama sulla 
scena, ed ha ragione; vederla ancora una volta è un 


bearsi di queila cara vista. Dopo il riposo di quare- 


sima la Ferraris darà 20 rappresentazioni a Genova 
nei mesi 


di aprile e maggio. E poi? L’ Italia per 





solo, e |: 
che suppliva per gen. :: 


ballo un. 
quelio ;; 


vestiario. La musica brillantissima e di .: 


aprirà nella prossima: 


narrare i passi da lei’ 
mmaschia È 
quelle tante :| 
frasi tecniche con Ie quali si descrivono le forme del- : 
: ma quella grazia soave congiunta ad una am- :' 
caratteristico di i 


intero anno la perderà. La Grand’Opera di Parigi l’ha 
fissata colle più onorevoli condizioni, e vi esordirà 
: €on un nuovo ballo espressamente scritto. Gli allori 
i più splendidi | aspettano; ma noi saremo stati i 
i primi a dirla grande. 
NAPOLI. — Il 22 corrente tornò in iscena il Ro- 
: berto Devereux, dove fece la sua comparsa il rino- 
‘ mato baritono Filippo Colini. È inutile ripetere che 
i Mirate e la Medori furono inarrivabili come per lo 
‘ addietr o; ora Colini è venuto a compiere questa terna 
rarissima. Fino dal suo primo recitativo ei fu applau- 
nto, come dopo l’adagio della sua cavatina che cantò 
! così squisitamente come da un pezzo non si udiva 
i Dopo la cabaletta nuovi applausi ed una chiamata. 
‘ Infine tutti i suoi pezzi furono festeggiatissimi, ed 
é i ebbe un vero trionfo: l’impresa dei S. Carlo non po- 
teva fare miglior acquisto dei Colini per collocare a 
Î lato della Medcri e del Mirate. 
i FIRENZE. — (Nostra corrisp.) Il ballo Esmerale + 
i messo in scena alla Pergola dal coreografo Andrea 
i Palladino ha tratto all’entusiasmo, e solo ai tempi della 
i Esler si ricordano simili manifestazioni del pubblico 
i fiorentino. La Fuoco rappresenta la parte principale 
i per eccellenza, ed è superiore ad ogni elogio. 
i PESARO.-— (Nostra Corrispondenza) Dopo dodici 
| rappresentazioni della Traviata, che ha avuto un suc- 
| cesso de? più clamorosi, esigendo il pubblico ogni 
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sera la replica di vari pezzi, specialmente del duetto 
dell’ultimo atto: Parigi, 0 cara etc. Sono andati fi- 
naimente in iscena / Lombardi colla brava prima 
donna Capuani, coll’intelligente Ortolani (tenore) e 

: eon Fellini (baritono). La Capuani fu applaudita in 
tuttii i suoi pezzi e chiamata più volte al proscenio. 
: Il baritono Fellini fu esso pure applaudito, ed in 
‘: particolare nella sua aria. L'Ortolani poi desto vero 


: ripetere le mille volte la sua aria pel modo squisito 
i con cui la cantò; facendo sentire una delicatezza 
i particolare di voce, un modo soave di esprimere, un 
:i metodo di scuola perfetta: insomma mostrò essere 
‘artista finito in ogni sua parle. Del duetto con la 
Capuani fu chiesta dal pubblico la ripetizione con 
molti applausi ed ovazioni: ii duetto cone fu 


can- 
nella 
ese- 
i guito dall’ Ortolani, Capuani e Fellini, destò tale | 


tato angelicamente la prima volta, fu ripetuto 
i medesima guisa la seconda. Il terzetto finale 


:: entusiasmo da non poter descrivere. L’Ortolani cantò 
i; l’adagio: Qual voluttà transcorrere ecc. in modo così 
loccante, che trasse ie lagrime. La frase poi finale 
: In cicio Valtendo, Tu lo schiudlesti a me fu detta dal- 
: Vortolani e dalla Capuani con un accento inspirato 


‘ ed una potenza tale di voce, che suscitò un urlo 


generale di ammirazione. Insemma, riepilogando il 


vet) 


successo ivi Lombardi, finiremo col dire, che ab- 


| biamo assistito a una di quelle serate che difficil. 
‘ menie si rinnovano nella storia del teatro. 
PARIGI. — I Purilani colla Frezzolini, Mario, Gra- 
ziani e Angelini soddisfatto 
alie giuste esigenze degli amatori deila musica ita- 


liana 


non ha intieramente 


, e sopratttuto agii antichi frequentatori della 


i; sala Ventadour, nei quali |’ opera dell’ immortale 


Bellini ha lasciato profondissirmme sensazioni, Non 0- 


i. stante però Marie ha ben cantato l’adagio A le, 0 
dell’atto terzo; la Frezzelini ha 
detto assai bene il Wien, diletto; ed ha avuto pure 
qualche felice momento in quei punti ove l’arte 
voluto il bis del 
duetto fra Graziani c Angelini; e vi sono state due 
evocazioni al prosceniv a questi due artisti; ma con 


cara, e ja romanza 


trionfa. Si è applaudito e si è 


tutto ciò l'esecuzione fu al disotto di quella di qua- 
lunque altro teatro d’Italia. In poche parole 4 Pu- 
ritani che udimmo non son più / Puritani) L’or- 
chestra persino non era riconoscibile. AI Opera si 
‘è dato il nuovo ballo /{ Corsaro. La Rosati vi fu 
| sorprendente. Il successo da lei ottenuto ha ecclis- 
‘ sato quello della Fonti. L’ artista ha superato sè 
| stessa. La prima comparsa del mimo Segarelli nella 
| parte del Corsaro, fu brillantissima. La Cucchi fu 
| ammirevole. Danze, decorazioni, vestiario, macchi- 
Ì 


: nismo tutto fu splendido. Nulla fu risparmiato per- 


sn la messa in scena fosse degna del primo leatro 
pali Parigi. 


‘: entusiasmo nel pubblico, che avrebbe voluto fargli 


JASSY. — (Nostra corrispondenza) Questo teatro 
è convertito in ospedale, tutti sono malati: in tre 
mesi si diedero quindici rappresentazioni; 8 della 
Borgia, 5 della Miller e 4 del Trovatore. La parte 
di Azucena in quest’opera fu sostenuta dalla Mansrà 
e non andò molte a grado del pubblico, perchè tutti 
volevano rivedere in quella la simpatica e favorita 
Cleopatra Guerrini, che tanto entusiasmo aveva de- 
stato nella parte di Orsini. La Guerrini è diventata 
l’ idolo di quei cittadini. Ora si stava allestendo 
l’Attila, ma sono malati due tenori. Appena andrà 
in iscena ve ne darò contezza. 


ZIBALDONE 


Una lieve contusione in una gamba impedisce alla 
Plunkett di sostenere la sua parte nel ballo alla F - 
nice di Venezia, la gentile Rosina Scotti ia surrogher:.. 
Procedono alacremente le prove deila Giovanna di 
(ruzman, per aftrettarle sono sospese quelle della 
Norma. All’Apollo si concertano gli Ugonotti di Meyer- 
beer. — A Pistoia la Zingarella, nuova opera del 
maestro Maestrini, buon esito. — La compagnia Tas- 
sani che continua con plauso il corso delle sue rap- 
presentazioni al tealro Nuovo di Verona vi rimarrà 
anche la quaresima per quindi recarsi in primavera 
a Milano, estate a Torino, autunno a Novara e final- 
mente per compiere l’anno comico colla stagione «* 
carnovale a Genova assicurata con ingente somm.. 

Al teatro Italiano di Parigi si prova il Don Gio- 





vanni di Mozart, che si rappresenterà prima dell’o- 
pera di Bottesini, — Due nuovi lavori drammatici 
dati al Fiorentini di Napoli, l Amore in parrucca 
del Quercia Gaetano, e la Raffaella, di N. Giotti, 
ebbero diverso esito. Il primo fu disapprovato, il 
secondo piacque moltissimo. In quest’ultimo si di- 
stinsero la Sadowski, Majeroni e Bozzo. — La prima 
PS Levasseur fu riconfermata pel prossimo 
anno dall’impresa dei regi teatri di Napoli con au- 
i mento di paga. — Nel prossimo mese il sig. Brett 
tenterà dì nuovo l’immersione del filo settomarino 
i la Sardegna e l'Africa. — La beneficiata della 
i signora Ciniselli al Sant’ Agostino di Genova riuscì 
| brillantissima. Il teatro era stipato e l’egregia ca- 
E si distinse nei volteggi e particolarmente 
i sotto il costume di paggio spagnuolo.— Esito lieto al 
| Comunale di Bolegna il Rigoletto colla Corbari, il 
|i tenore Palmieri, il baritono Gorin, la Romanini e 
; il Garcia. — A Macerata fu molto applaudita la Ma- 
! riotti-Gubiani nel Crespino e la Comare. — Bene il 
{ D. Pasquale a Modera con la Mongini, Giorgetti e 
| Bellincioni. — Esito brillantissimo a Faenza îa Chiara 
di Rossembery. — L’Alàimo è partita da Parigi per 
Madrid. — La Rediviva Gi Carrer al Carcano di Mi- 
lano piace sempre. 
nizetti 
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— Meilioeremente V4delia di Do- 
a Pavia. 

Sono molto innanzi le prove della nuova azione 
mimica di Ronzani Il Conte Ugolini al Regio: si sono 
pure cominciate quelle delia nuova opera del mae- 
stro Villanis la Vergine di Kent eseguita dalla Gaz- 
zaniga, dalla Brambilla, da Fraschini e da Crivelli: di 
entrambe si promette assai bene. — Le preghiere e 
le istanze del fiore de’ cittadini sanesi ottennero dalla 
sublime Marietta Piccolomini la promessa «di dare 
alcune rappresentazioni della Traviata a Siena. Fe- 
lice chi la udra! — Ierisera al Regiosi i eee 
i Vespri, il teatro era affollato, ascoltata Ja musica; 
cantanti fecero più del consueto e ne ebbero spin 
tutti i pezzi furono gustati. — AI Sutera nella stessa 
sera era Îa beneficiata del buffo Fioravanti, la quale 
riuscì splendidissima oltre ogni credere: la cavatina 
del Don Checco di De-Giosa fece fanatismo, ap= 
plausi e chiamate senza fine, il teatro era illuminato 
e il buon umore generale. Vestarini e la Villa ebbero 
pure attestati di stima. — Neila quaresima al Gerbino, 
pregato l’egregio artista Ernesto Rossi, darà alcune 
recite, fra cui l’Oreste ed il Saw! di Alfieri, dove egli 
forse non ha che un rivale in Italia. — La Fedra di 
Racine al Carignano si ripete già quattro volte, ve- 
nerdì quinta replica: il successo della Ristori è supe- 
riore ad ogni elogio. — Questa sera al Nazionale va 
in iscena l’opera nuova del giovane maestro Mar- 
chetti Gentile da Varano, si spera assai bene. 
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M. MarceLLO, Direttore Gerente. 
F. PocciaLI, Amministratore. 
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| PS ‘mo SABBATO. 
Torino. | 2 fehbraio 1856. 
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Li sec culo 


sro sempre unticipulo. 





settimana, il Mercoledì ed 


il Sabato. 


IL TROVATORE ha ingresso seralmenie in tutti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Spettacolo. 





AD EMMA GAGGIOTTI RICHARDS. 


Libera, pura, a vanità nemica, 
Mentre sul volgo il volo. 
fenti spiccar, qual ti sì svela innante, 
vergin Musa pudica, 
Qual mai vaga sembianza? e dallo stuolo 
ele donne s'aderge? un'armonia 
Spiran sue labbra di soavi accenti; 
i neri occhi lucenti : 
idon, che par tutta allegrarsi in loro 
La natura. Oh! sei Della, 
Si. sei bella, o Gentile, e l’alma mia 
Te saluta commossa. Ma l'alloro. 
Che in serto annodi alla tua chioma bruna 
‘bce im chiara favella, 
‘he nel bel corpo tuo virtù non dorme. 
i) donna, agli occhi miei quasi divina 
immagin sembri, chè in leggiadre forme 
iu la virlude a Dio ne ravvicina. 

Quando tra i fiori. cui l'eterno riso 
Del santo Eden nutrica; infra un drappello 
anzioli, che al novello 
Miracolo adorando, inchina il viso; 
La prima donna alle stupite ciglia 
caste membra, in cui 

Dio la prova d'immorial bellezza; 
i amor dagli occhi sui 
Naggiava intorno, e ogni allo 
Elia vestia d’infinita dolcezza; 
Luomo l’amò: chè nova meraviglia 
«pparvea lui veracemente. A un tratto 
i voluttà celeste 
“remere intese ogni sua fibra; e il core 
iimamente imparò le a Dio richieste 
nere cure e il palpitar d'amore. 
Mia USD poscia in sulla terra amara 


r fu suo destino. e s'ebbe al fianco 
GIÙ sà 


i)ell' uom scopri sue € 


dolor: la donna, 

Mesta Pi e cara, 

A ini iese le braccia; e il cinse; e asterse 

I suoi a e i sudori, e sul suo petto 

Dolci riposi, e obblivion gli offerse. 

vacili melodie 

A_modular soavemente apprese, 

Per lui mille intraprese 

Lavori industri, e più stupende vie 
ic'ardimentosa al suo intelletto, 


ein ei arte alla spera alzossi;: e — mira, 


Sehiuden: 


i} Gridogli: or non son io 

{La figlia ancor di Dio? — 

‘! Allora, oh! allora non l’amò sollanto, 

i L'adorò l’uomo: perocchè sicura 

i Speme acquistò che quel femineo incanto 
i‘ Un angiol gli saria nella sventura. 


E in le questo, o Genli!e, 
i; Certo addivien. Deh! se tua destra tocca 
L'arpa canora, ovver percorre lieve 
il Gli eburnei tasti, e con leggiadro stile 
i Tulle armonie securamente elice, 
i Qual mai dolor sì greve 
i A quel suon non s'accheta? e se la bocca, 
i Che ha di parlar valore i 
i{ Le più culte favelle, 
i! Schiudi al canto, qual core, 


I 


{{ E sia pur aspro e fero, 


pre del tuo pennello, e il magistero 
| De color vaghi; onde al rapito sguardo 
Immagini vezzose, o le sembianze 
1! D'angli e teutoni prenci; e del vegliardo, 
ij Che in dottissime carte 
i Svolse del Cosmo l’ammiranda tela, 
| Pingi così, ch'emole al ver si fanno; 
i; Chi non dirà: Tu ogni porlento avanzi? 
| Felice te, che a nostre inique sorti 
ij Far puoi coll’arle inganno ! 
cir così, cul nulla speme aftida, 
Gi invocati conforti 
All’amoroso suo pensier confida. 


Deh non fermarti, e non t'abbagli mai 
Lo splendor delle corti, e la fastosa 

i! Benignità di chi vimpera. Omai 
'Obliar non U lice, 

‘ Che pur la tua corona 

! Fia vanto a questa veneranda madre. 
Î ‘ Non vedi iu, siccome 

. Entro l'auguste chiome 

Î Caccia estranio livor le mani ladre, 

(E l’antiche sue gemme ad una ad una 
Strappar vorria? con generoso sdegno 
‘ Levali, o Donna; e quel furor deluso 

, Resti per te da un femminile ingegno. 

| All'ardito disegno 

: Non verrà meno il guiderdone. Ah! veggo 
:: Già il figlio tuo vezzoso 

‘| Cingerti il serto della gran vittoria 
E gir pe rai festoso 


| 
| 
È 
| Figlia d'Italia, in sul cammin felice 
si 
I 
| 
| 


i 
bd 


| Qual cor non ama? in contemplar le belle 
0 


i 
} 
t] 
j 
ii 
i 
i 
i 


| 
} 
4 
ti 


i i 


ine belle opee Ti 


‘‘ fuggito, innamorato. 
“è buona 
i rire. Eppure io sono qui arzilio. 


Onde il recinse la materna gloria. 
Deh! perchè questo canlo 
Viver non può d’immortal vita? in esso 


ij Pur la tua lode sonerebbe eterna! 


Ma di funebre ammanto 
Tutto è all’etaile ricoprir concesso; 
Tulto perisce: ed io 


{Non vergo questi carmi 


Dalle ruine circondato, e assiso 
Sulle ruine? Deh! che r meno avaro 


|! Genti con a un nome, 

ii Cui la virtù fe caro, 

ii Cuì nostra patria onora. Ah! forse un giorno 
; Seguendo il fil delie mie sorti oscure 
[{ Dal liberino lido 

i Anch'io lunge n'andrò. Soave oh! come 
HS arammi allora il rammentarli! e pio 

: Bepedirò questo natal mio nido, 

ii Perchè mi diè la luce, 

': E grandi esempi, e cari affetti; ed 2Ime 
Simili a te, spirto gentil, produce. 


O. Leovxi. 


Roma, 1855. 


ARALDO DI TORINO. 


beilo » 
morto fracido; 


M' avrete creduto spacciato eh! 
da che gli 
pezza che non mi vedete compa- 


galo come 


sempre; sventalo, scappato e senza pensieri 
‘di sorla; pronto a ridere sempre, massime 


‘ora che è carnovale, e che tuito Torino balla. 
: come un sol uomo 0 come una sola donna. 
La seconda festa del Regio fu più splendida 
‘della prima; lo profetizzò anche il Nano. Al 


MERDA NE Firme 


Rat Rie AIA TI AIITBAE DE Poni ent mne Alban e 





meine nea PAIR o PRI IN 
rante 





D'Angennes danzano 1} francesi, al Suiera 

piemontesi. La festa all'Accademia Filarme- 
;; nica fu lietissima: le signore mostrarono molto 
‘ile spalle, come poicie vedere nella caricatura 
di Teja. Ieri sera alle Indie le silfidi del 
teatro Regio menarono carole lictissime; que- 
sta sera unbanchiere, assai amante del Caro 
[TRGure una scelta comitiva e si ballerà: do- 
iimani al Regio, \didi-- 


ala Spili 


ultima festa: s 
faranno ballare i 


sima: lunedì balleranno e 
comici del Carignano: e poi si dira che a 
Torino non si divertono. In questa fregila 











. ha detto che stuonava, come ai contralti fosse 


universale di ballo { ve lo dissi } Prati va de- | 
clamando qua e là le sue ballate, di cui di-: 
cono mirabisia. Chi giudica, quando Prati de- | 
clama?.. Voleva dire quando balla; me è troppo |’ 
grasso. Ter l'altro le porte dell'Università si ; 1 ‘tore incoraggiandolo e sindacandolo all’ uopo. 
spalancarono per accogliere la Melpomene |; Così noi faremo verso il giovane compositore 
italiana, la signora Adelaide Ristori. Paravia, del Gentile da Varano, eseguito mercoledì al 
eccellente cuoco letterato, le imbandiva un’; ij teatro Nazionale. 

asciolvere, tullo manicaretli poetici e prosaici: Ì Non parleremo del libretto che ci parve as- 
Prati schiccherava versi, e dicono ne fosse co- ii sai poca cosa, così dal lato drammatico che 
mosso fino il portinaio della R. Università; Para- I poelico; forse la mancanza di movimento e di 
via balbettava orazioni, e la nostra bella musa | passioni nel dramma influì non poco sulla fi- 
tragica sorrideva a'due sacerdoti con quel suo | i sonomia generale della musica. Povero è il 
riso affascinante che per la prima volta fa-|, soggetto. Guelfi e Ghibellini si osteggiano 
ceva parere meno imporluno quell'uggioso || secondo il consueto: una Giulietta ed un Ro- 
ricinto dell'eloquenza dalmatina. E Paravia {i meo annaquati fanno all'amore; ma di mezzo 
ringiovaniva come Fausto al teatro Regio | cè un padre che non vuole ad ogni costo 
quando la Maywood gli porge la bevanda |jche si sposino, e per buona ventura le cose fi- 
incantata. Ma perchè. caro professore, cava- | niscono per bene, siamo salvi da veleni, da 
liere, pigliarvela coi torinesi perchè nell’au- pugnali e da tombe. Da che il poela tace il 
iunno andarono pazzi per una cantatrice su- i 
blime? E quando c'era la Stoltz? allora era- |: 
vate della presidenza, è vero. 

Intanto il sole è venuto a passare con noi 
gli ullimi giorni di carnovale, e quello che 
più monta senza maschera: il che rallegra |! 
non poco i nostri portici formicolanti di gente. 
Il restaurant de Paris è il convegno la sera 
di ogni fatta di persone, ed è molto accon- 
cio per la sua località ai pranzi, alle cene ed 
anche a dormire, come fa un maestro di mu- | 
sica, mio intrinseco amico. 

‘Per parlarvi di giornali vi dirò che le Scin- || 
fille si vanno diradando ogni giorno di più: | iene assai del fare mercadantesco. Il giovane | 
che Satana pare scornato: che il Pasquino, 
per imitare forse quello che sta sull’ angolo bene istituito, i pensieri musicali sono chiari, 
del palazzo Braschi a Roma, che è senza brac- | n ‘ben modulati ed accompagnati riccamente: lai 
cia. vien fuori senza capo..... nè coda, dice il : melodia è semplice e morbida, e negli adagi | 
Nano, di dietro. Oggi uscirà pure la Sfinge; ci : specialmente si sviluppa piena, larga, abbon- {| 
spiegasse almeno qualche enigma! per esempio ; dante ed affascinante. Ricco di affetto è l'an-!| 
ci dicesse a che servono le Direzioni de'tealri, i dante della cavatina del soprano, e quello del | 
colle quali il principale l'ha molto amara e Î tenore. La romanza del baritono è pure assai 
studia di farle arar dritto. Ma sarebbe d'uopo i; melanconica. La cabaletta del duetto fra te- 
che si levassero voci da -più alti luoghi che |{ nore e soprano è pure bellissima. 
non è da un povero giornale di teatri, come |; Ma il pezzo più magistrale dell’ opera è| 
questo. Egli ne ha abbastanza delle letterine ;: certamente il largo del finale del primo atto | 
graziose, di un certo contralto, che non lo la-;| tratteggiato da gran maestro, a cui si po- 
sclano rifiatare nè giorno nè notte: tulto perchè ‘ |trebbe appone il nome di eran e di | 


‘che solo regna assoluto sui nostri teatri. 





Ma se il libretto palesa una incertezza ed 
una meschinità d'invenzione senza pari, la 
musica del Marchetti per converso si direbbe 
fatta da un compositore provelto, tale è la si- 
curezza, la maestria dimostrata nella forma 
concisa dei pezzi, nella disposizione delle 
| pa arli, nel disegno della istrumentatura. Ei non 
| si mostra mai titubante, procede sicuro ed 
Li 
Li 


| 
i, 
| 
(} fa 
| 
| 


(i espone 1 suoi pensieri francamente: il colorito 
| è sempre vivo, anzi talora abbonda il chiaro- 
;; SCUro e pecca d'una cotal monotonia di gran- 








proibito di stuonare! X ‘negli alini alti vi hanno uni pezzi, fra|| 
cui un terzetto molto ben concertato: bellis- || 
sima è la romanza del soprano, la più vaga 


melodia dello spartito. Questi ci parvero i 
tratti più rilevanti dell'opera i quali pale- 
isano nel giovane Maestro un'attitudine non 
; comune, un ingegno peregrino ed una dot- 
trina rara in un principiante: sappiamo che il 
Marchetli ha già in pronto un secondo la- 
voro in cui egli si mostrerà molto più in- 
nanzi. 


GENTILE pa VaARANO 


i 
| 
il 
} 
| 
TEATRO NAZIONALE i 
| 
i 


Opera nuova del maestro FP. Marchetti. 
Quando ci è dato di assistere alla rappre- 
sentazione di qualche primo lavoro di un gio- 
vane compositore, due diversi pensieri si af- 
facciano di subito alla nostra mente; uno di 
timore, l’altro di speranza. Î L'esito di questa sua opera non poteva 
In Italia nascono ogni anno da cinquanta e || essere più lusinghiero certamente; il maestro 





più opere nuove, delle quali una buona metà ||fu chiamato al proscenio a tulti i pezzi fra 


di maestri novellini. Ma quante vengono poi |ji più clamorosi ‘applausi, e dopo gli atti si 
ripetute? In quale si manifesta l'impronta o il || volle riveder più volte, ed infine dell’opera 
germe di un nuovo genio? Quanti eziandio || dovette pure mostrarsi ripetutamente, chè il 
dopo le più ben concepite speranze sono ve- || publico non si saziava di attestargli la sua 
nuli meno, o per mancanza d’imaginazione, 0 Stima e la sua ammirazione, animandolo a 
per difetto di studio, o per voler troppo imi-.|| proseguire nella gloriosa carriera. 
tare lo stile di quel despota del gusto presente, Î Gli artisti fecero del loro meglio per te- 
pi 
ti 








Quando adunque si presenta sulla scena una 
‘muova opera, il crilico debbe mostrarsi più 
‘che mai amorevole e coscienzioso verso l’au- 


‘\dioso e di ampolloso nell’ istrumentale che | 
| 
‘i Marchetti in quest'opera fa vedere di essere | 


l 


Dig 
i] 


i ; nersi all'altezza delia musica. La sig. Stramesi 


fu simpatica cantante, cantò adorabilmente 

a sua romanza e ne ebbe applausi univer- 
sali, come a tutti i suoi pezzi. Il baritono 
Allini interpretò assai bene la parte del padre 
come cantante e come altore, e il Caserini, 
benchè indisposto, fu applaudito al secondo 
atto al suo racconto. I cori bene e male: l'or- 


chestra qua e là colorì bene la musica, i) 


maestro l aveva scossa alquanto della sus 
sonnolenza. 


Gentile da Varano infine ebbe vittoria. e 
noi siamo lieti di registrarlo pei primi, spe- 
rando che il Marchetti in altra Opera pro- 


gredirà ancora più, animato dagli applausi 
che ottenne al teatro Nazionale. 


M 
CRONACHETTA. 

da “Jeri sera al Gerbino davasi una rap- 
Vrerentiohe straordinaria a favore di alcuni 
arlisti drammatici. Gattinelli della Compagnia 
Reale e la gentile damigella Ernestina Renaldi, 
concorrevano all'opera pia, l’uno sostenendo 
la parte del protagonista nella Figlia dell avaro, 
l'altra eseguendo sul piano forte duc fantasie 
una sull'opera Ernani, l’altra sulla Lucia di La- 
mermoor. Il successo della giovine pianista fu 
faustissimo. Chiamata più volte al proscenio, 
ebbe sicura testimonianza del favore del pub- 
i blico, che rimase entusiasmato alla armonia 
delle note che ella sapeva trarre dal piano 
‘ forte con la sensibilità e l’espressione la più. 
! aggraziala. 


+“ Enrico Montazio il corrispondente delta 
azzetta Ufficiale di Milano, che in una sua cor- 
| rispondenza aveva ingiuriata la contessa Masi 
di Ferrara, e che poi volle gettarne la colpa 
sul signor Bonafini, abusando disonestamente 
di una di lui lettera, fu dai tribunali condan- 
nato a un anno di carcere e a mille franchi 
i di multa. 


So 


BOLLETTINO TEATRALE 

MILANO — Alla Scala segue a dilettare il Shake- 
speare Ci Casati: prodigi vi fa la giovane e valente 
Beretta: e il Catte si manifesta nella pienezza de) 
suo ingegno mimico. Nella Borgia Liverani sostenne 
la parte di Gennaro in cui fece udire la sua voce 
stupenda. Seguono interpolatamente le rappresen - 
tazioni del Rigoletto, ove emerge Corsi e brilla Gra- 
ziani, e del Profeta, glorioso agone del Massimiliani € 
dell’esimia Massen. Martedì andranno in iscena i; 
Vespri; ma la compagnia non pare molto acconcia 
a quest'opera. Al Carcano segue ia vittoria della 
Rediviva di Carrer che sere sono fe incoronato; in 
essa si distinguono la graziosa Viale, Spellini, ia De- 
nati, Stigelli ed Antonucci. Si prova VIsabellu D'4- 
speno dello stesso autore colla Della Valle. 

BRESCIA. — Gli Esposti fu il primo spartito della 
stagione, ed ebbe esito discreto, e sarebbe stato più 
felice se gli artisti fossero stati più sicuri della parte. 
La Fumagalli applaudilissima, il Zambelli fece ridere. 
il tenore Mela fu molto festeggiato alla sua cavatina 
che cantò con molto garbo. Gli altri compatiti. 

PARMA. (Nostra corrispondenza.) — Infine ab- 
| biamo avuto la terza ed ultima opera delfa stagione 


nella Maria di Rohan di Donizetti. Alla Giovanna di 


RIVISTA MENSILE CENNAJO 
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Gusman che sempre più piaceva ogni sera, e in cui 
rifulgeva eminentemente la Goldberg, succedeva il 
Rigoletto in cui la Giuldberg, il Guiglini ed il Cresci 
furono sommamente applauditi ; e finalmente ieri 
sera per la prima volta abbiamo udite le soavi me- 
lodie della Maria di Rohan. È questa u:’opera che 
rare volte figura negii elenchi degli spettacoli, perchè 
per ottenere una perfetta ed unisona esecuzione oltre 
alla bravura del canto occorre negli artisti un’azione 
eminentemente drammatica. La sinfonia, lavoro in- 
signe per armonia e melodia, fu eseguita maestre- 
volmente dalla nostra orchestra famosa in tutta Italia, 
e fu assai ripetuta”: ente applaudita. L. Goldberg, 
Cresci e Guiglini furono insuperabili. La Goldberg 
al suo primo comparire fu salutata da un applauso ge- 
nerale che venne replicato ad ogni pezzo. Dopo ia 
sua aria del terzo atto le ovazioni e ie chiamate al 
proscenio furono moltissime. Questa giovane artista 
che ci ha incantati colle affettuose sue note nelle 
opere precedenti, ci ha elettrizzati colla sua perfetta 
ed appassionata azione drammatica. Nel secondo atto, 
dope il duo col tenore, il publico la volle al pro- 
scenio quattre volte, e dopo il famoso terzetto del 
terzo atto tutti e tre gli artisti ebbero i’onore di ben 
42 chiamate. A questo pèzzo fu tale la commozione 
dell'universale. che tutti si alzavano in piedi per ap- 
plaudire. 

Infine ci possiamo dire fortunati nell’opere e nei 
cantanti che giunsero a farci scancellare dalle nostre : 
menti la memoria degli artisti che gli precedettero. : 

PARIGI. — I Puritani colla Frezzolini, Mario, Gra-! 


ziani e Angelini non ha intieramente soddisfatto 


alle giuste esizenze degli amatori della musica ita- | 0 


liana, e sopratttuto agli antichi frequentatori della 
fi dell 
Bellini ha lasciato prefondissime sensazioni. Nun 0- 


sala Ventadour, nei quali Guera 
stante però Mario ha ben cantato l’adagio A /e, 0 
cara, e la romanza dell'atto terzo; la Frezzotini ha 
‘detto assai bene il Wien. diletto; cd ha avuto pure 
qualche felice momento in quei ove lurte 
il dis 


sono stale due 


punti 


trionfa. Si è applaudito e si e volato del 


‘ duetto fra Graziani e Angelini; c Vi 


‘evocazioni al proscenio a questi due artisti: ma con 
tutto cio Vesecuzione fu al disotto di quella di qua- 
Pu- 
son più / Purilani! L'or- | 


AI Opera si 


1 
LÌ 


lunque altro teatro dUitalia. In poche parole 


sitani che udimmo 


chestra persino I 


noi 


| 
i 


SI 
1 


ono era. riconoscibile. 


sf 


è dato il nuoro ballo 7/7 Corsaro. La Rosati vi fa! 
sorprendente. IÌ successo da iei ottenute ha ecclis- 
sato quello della. Fonti. L'arlista ha superato sé 
essa, La prima comparsa del mimo Segarelli nella 
parte del Corsaro, fu. brillantissima. La Cucchi fu 
“ammirevole. Danze, decorazioni, vestiario, macchi- 
nismo luilo fu splendido. Nulla fu risparmiato per- 
chè la messa in scena fosse degna del primo teairo 
‘di Parigi. i 
BARCELLONA. — Hl 47 dicembre ebbe luogo «ij 


‘teatro del Liceo ia prima rappreseniazione degli U;0- 
notti. che ottenne esito di 
molto la musica, 


vero fanatismo. Piacque 
immensamente |P esecuzione ad 


Bernardi. 


ed 


onore dei principali artisti ja Julienne, ia 


Devecchi, Fiori, Rodas, Sanfes, e Amor. — 1 primi 
onori toccarono con ragione ai Deveeehi, che sostenne 
mirabilmenie in parie di Raoul, — La Julienne fu 


EU 
7; 


una brava 
come lo 


alentina, e venne applautità anch'e 


fu in quella della Regina M SSA Ber- 


Murdi, la simpatica € bella artista. fi basso Rodas 
disimpegno con lode il caraltere di Marcello è riscosse 
appiausi particolarmente nella sua canzone marziale, 


S qua 


3 È, pae ‘ 
Cosa grata Qi: 


ìl 


— LVoltimo Fiori prestalosi per far 
presa. rappresento con tale maestria La piccola 
pote alla buona 
riescità dell'opera. — Bene la Porrei nella parte del 
pagzio, 
eo. 


tal fe 
del conie iti Necers, che coopero non 
come pure l'altro tenore Santes, Asper , Gomez, 
A_meraviglia 
lorchestra diretta dal primo violino Euimon. Hagni- 


ite 


ognuno nei suc personaggio. 


tiche le scene del Cage, che valsero al! artista mo 
chiamate al proscenio. Eccellente il vestiario e 
inessa in iscena, tutto a iode del bravo impresaro si 
Fuentes, il quale nulla ha risparmuiato per 


grandiosamente l’opera dell'insizne Meyerbeer. 


Bua 


“Sr 





immortale 


decorare 


COSTANTINOPOLI.— La signora Deleurie continua 
ad avere i più splendidi successi nelle differenti 
opere che interpreta: Poliufo, Trovatore, Elixire 
e Barbiere. — È la prediletta del pubblieo. Codesti 
successi sono divisi dal tenore Saceomanno. 


. EPIGRAMMA 
— Pasquin! — Marforio! — Sei così Inttora? 
Ti credeva a Torino in tua malora. — 
— Il novello giornal hai forsi letto, 
Che rubato ha il mio nome di Pasquino? 
Non vedi che il Pasquino di Torino 
È la quarta sDIZIONE del Fischetto 





ZIBALDONE 








due mesi d’ arresto e trecento lire di multa : ve- 

dremo la conclusione! — il governo spagnuolo con- 

i; ferì la croce di Carlo MI ai signori Gaztambide, Bar- 

i ieri , Salas e Caltanazor, compositori ed artisti che 

i icisono in fiore Ja zarzuela (operetta buffa) ge- 
nere di musica nazionale ; questi diplomi furono loro 
offerti dal poeta Campredon. — Thalberg è giunto a 
Lisbona ove fu accolto da una deputazione della So- 
eta di S. Cecitia. — Poco felici sono le notizie della 
‘ salute di Rossini, la sua malinconia cresce tutti i giorni. 

‘| — Uscira a Pietroburgo un giornale di musica intito- 

.. lato Le Monde Musicale. — ll giornale La France mu- 

: Sicale regala ai suoi abbonati tre raccolte di musica: 
Les soirces de Paris di Gordigiani, un’ operetta di 
Maury Lu (egende valaque, e sei pezzi per pianoforte | 

idi Stamaty, Osborne, Billetta, ecc. — A Lisbona il i 

: Marco Visconti del Petrella continua a piacere con la ‘ 

Spezia, Velpini e Bartolini. — Dicesi che a Roma in. 

primavera si darà Roberto il Diavolo ed i Vespri Si-. 

: coliani. 


1254567 
Mi diè battesmo Italia, 
Francia mi cresimò; 


Seguitano ad essere applauditissimi al teatro Apollo LOGOGRIFO 
di Venezia il bravo tenore dall’Armi ed il baritono 175% 
Diani Tola di Corinto: si sta Aeodoii Brillo sul volto agli uomini 
Rigoletto. — L’egregio tenore Agresti va migliorando 6245 
si CONA la parte di Raoul negli Ugonotli. — Brillan- Onoro in terra î numi 
tissima al S. Carlo di Napoli la serata della favorita 6754545 
Beltramelli. — La Traviata a Bari esito d’entusiasmo. 
Lt = sd " Vengo sollievo a’ poveri 
— La Societa dei Quaranta e caduta, cioè cadra collo 545 
cadere del Drlmo anno: i SORU SO pali restano l6 fo cangiar costum 
nulli. — La graziosa e valente prima ballerina Rosina 1765 
Scotti, che suppl alla Fenice di Venezia la esimia Sa 
i - ; Un di vendea la porpora 
Piunkett, si fece molto onore e fu colmata di applausi. 12655 
- n . A d 
— li gerente della Maga fu chiamato innanzi ai tri- ; . 
i È 0 Mi recan le Baccanti 
bunali per avere stampato che la signora Felicina Ma- 8; 
il rini contralto nella Luisa Miller, al teatro Carlo - 
e Sala, i Me molto non aspettano 
‘i Felice di Genova, fu un vero cane bull-dog, 
È SE IS : ; << £ 1716338 
ji ed un rinoceronte; il fisco chiese |’ applicazione di ui i ul 
| Giammai non vado innanti 
: | 
| 





Far fremere, far piangere, 
E dilettare io vo. 





Spiegazione della Sciarada precedente 
TE-STA 
— EINE eZ om 
INSERZIONI A PAGAMENTO. 


Pubblicali a Milano dall'editore «li musica 
‘GIOVANNI CANTI 
Contrada di S. Margherita, a 


STUDI 
BEET HOVEN 


4042 


— A Treviso si va costruendo un nuovo tea- | 
i tro diurno in pietra per cura dei signori Chiarini e 
Maria Spineda dall’ Acqua, — A Roma è piaciuta la 


DI FETIS E ROSSI 
L’opera completa franchi 30. 


j corr. della Fara non le abbiamai chiesto un centesimo! 


il naova operetta comica in un stto del maestro romano | OSSIA 
il Filippo Sangiorgi, che portava per titolo: # casino di | TRATTATO 
È campagna. — Aiteatro S, Carlo il ballo dei signori: i i L. — 
| l'agiioni e Carey, Isanra 0 la vrotetta delle fate, se- i D'ARMONIA E DI COMPOSIZIONE 
| Sulla “ piacere — Un passo a due fra da VENASSEUA e I Prima versione italiana 
Ii Garey riscuote senipre applausi. — Leggiamo nel- | 
| l' Indicatore una graziosa letterina della signora Ma- ! CON NOTE 
i} ria Piccolomini, in cui fa credere che Luigi Alamanni o 
Î 


Il regno di fersicore pare non voglia finire si to- | 





ii sto: col primo di aprile dalla R. Scucla di ballo : 3 È ui 
i ager Di quesl’opera interessante ed utilissima 
torinese esciranno le seguenti ballerine, che dispor- 


remo in ordine alfabetico per non offendere la loro 
precoce suscettibilità: Aimonetti, Brunetti, Caramella, 
erano. Garrino, Girovetti, Garberoglio, Orgeas e | 
| Venisio. Qui ce D'è per tuiti i gu 


ne parleremo a disteso in altro numoro. 


—PP___———————m————T———————————— me 








I 


= 


sil soluîa, presentemente scritturata al teatro Regio di 


Ritratti al Dagherrotipo 
NERI E COLORATI 


sti e per le esigenze 


e e pie cole. — Al Sutera colla prima dome- ESEGUITI DA ADE] VIDE DEGLI }RGIS 
R DI (RI À Fu 0 DAVI Pio A FILI. PF ENS 
nica di quaresima, 10 febbraio, avranno fine 1 108, 2 Ie ni _ ; 
Ì ; a ° || ia di Po. n. 17 P. 9, quasi im faccia all'Annanz, 
rappresentazioni della compagnia cantante; sarà L0- ; . 1 : 
2: Prezzo minore L.2 compresa la cornice. 
to surrogata da una compagnia cdi cani ammae- 





strati. Questo teatro è 0 da affittare 0 da vendere 


SCIENCE MAGNETIQUE 
GAETAN D. MAGNETISEFT 
Membre de la Société du M esmerisme de Paris 
donne ses consultation de 411 a 5 h. de soir 
Cour S. Charles, N. 23, Porte Nenve. 


LETALE ARCANO FISC A 
M. MarceLto, Direttore Gerente. 

F. POGGIALI, 
| --ni/--R-[MEME[RCRIcnininidziiint — »_ © 1 si“ te 
Torino, 4856. Tip. Nazionale di G. Biancardi. 
Viu del Fieno, N, ®. 


col primo d'aprile in avanti. 


___—_—__— ——— ———_—___——_—_—_—TT_ 








SCRITTURE E DISPONIBILITÀ 





Clemontime Gamberini, giovane prima mima as- 





— i 2 Amniamistratore 
Porino, termina colla quaresima i suoi impegni col- SO EALO e 





l’appaltore Ronzani, e rimane a disposizione delle 


È imprese per la primavera e successive stagioni. 
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ANNO II. N. ssd. 
Torino 
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Torino 
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Stati Boliani. .. > 
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Un numero sepa- 
rato all'Ufficio 
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#° 
Ri, 


0% IRLUSTE 


VATORE 


TEATRALE, 


MERCOLEDI 
6 febbraio 1S56. 


—-eoKieT_ 


iL UFFICIO 
È in via di Po, pelia 
sel Caffe Nazionale 
N. 5, piano 1°, ed © aperto 
da mezzogiorno alice cinque; 
ivi si ricevono is Associa- 
zioni. 


La 


certe 
scala 


siuppi pi 
Dis 
IL 


ielteve e i 
mandano alfrancali alia 
rezione cielo glornale 


TRSOVATORE 


Si pubblica ‘due volle per 
seliimana. ii Btercoiedì ed 
ii Sabato. 


AP I 


IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i Teatri della capitale e si vende durante lo Spettacsio. 





REGINA MINGOTTI 
CELEBRE CANTATRICE 


IR) . . REA 
| Contiunazione e fine. } 


Nel 4748 Hasse scriveva la sua opera il! 
Demofoonte, in cui sua moglie Faustina do- 
veva cantare con la Mingoiti. Da buon ma- 


rito, e nella sua qualità di maestro di cap- 
pella, pensò bene di usare una gherminella 


per agevolare il trionfo della sua diletta Fau- 
stina sopra la rivale, la quale era allora in 
sul ventanni appena. Per tal modo egli com- 
pose un'aria tutta ricca di fiori melodici, gli 
uni più seducenti degli altri; ma questi fiori 
ingannevoli nascondevano un precipizio dove 
inevilabilmenie doveva cadere la vitlma in- 














APPENDICE. 


NUOYA ENCICLOPEDIA *POPOLARE 
Quinta Epizione !!! 
È 


Tengo la miaparoladi riparlarvi della Nuova 
Enciclopedia Popolare edita dai Pomba, perch è 
Frovatire è galantuomo, e se promette non 
cè dubbio che manchi, Ma non aspelltatevi, o | 
iettori, che qui subito io cominci a fare epi- 


grammi alle spalle della povera Enciclopedia, 
perche la sarebbe proprio una crudeltà! Non 


la vedete che viene fuori bollettino 
sulla fronte, segno di busse bene aggiustate? 
Non la scorgete voi pallida, smunta, allampa- 
nata, come donna che s'alzi dal letto dopo l'o- 
perazione cesarea? Jo la maltratlavo, io, non 
sapendo ch'era in istato interessante; io le fa- . 
cevo inghiottir fiele, io,non essendomi accorto, 
che il signor professore Cecchin Notibus stesse 
‘ pronto col gammautte, aspettando il prossimo 
momento del parto. Io m'affiiggo, io sento ri- 
morso; ma esulti l'Italia, perchè la quarta edi- | 
ine ha concepila e i la quinta! 

Voi vi guarderete |’ un l’altro in faccia, 
non intendendo questo mio gergo. Come c'en- 
‘rano qui, domanderete voi, i bollettini, i 
varti e Je quinte edizioni? Ah gente di dura 
cervice! Non capite ancora che non si può 
Jiscorrere di questa Enciclopedia, senz'essere 
irascinati a servirsi delle metafore degli em- 
del suo direttore 


con un 


viaslri e dei cerolli. nè 


e paletica era accompagnata da alcuni piz- 


| quesl'aria, per la quale aveva spese tante cure, 
la prima donna sospettò dell’aguato che le ve- 
niva leso. 


[| 
| Facendo vista col maestro di non 


:ì nocente. Queslaria d’una espressione tenera | 


zicati di violini e di altri istrumenti a corda: 
ii che producevano un effetto assai somigliante‘ 
il al tic-tac di un piccolo mulino. Quando Hasse | 
presentò alla Mingotti col sorriso sulle labbra 


i giustizia al suo talento. L'ambasciadore 3 
‘ ghilterra sir Carlo Williams, che aveva a 
| parte nella trama ordita contro la Mingo 


‘ tano; sir Carlo Willi 
‘errore mostrando ap 
.; che risentiva per così bel metodo di canto, 
di dire 
essersi | 


Dei <il 


n- 
ivuto 
UH, 
elesi 
abi 
ams volle rimediare al suo 
tamente ammira; 


3 


perchè è eran tempo che 1 diplomatici 15 
cospirano contro l'armonia dei paesi ove 


i 


Dr 
;}CE 


‘ione 
e 
nella Minsolt 
una degna allieva di Porpora. i. W.. 


il recitativo. Si senliva 


Ie 
1 
> 


‘trovandosi senza impegni con la corte di Saxe, 
‘accettò fe proposte che gli erano falte «alla 


| accoria del tranello, la Mingotli cominciò a 
studiare il pezzo, combinando i suoi effetti in | 





suo incontro fu 
leso, e 


tanto universale quanto 
l’aria Se tutti i mali miei, che doveva 


Tutta la corte e la Faustina medesima resero 











senza ricorrere alle immagini dell’ ospedale? 
Oh di grazia, dove si trovano gli scemi? 





fo ho lasciata giorni sono | Enciclopedia 
jcon queila edizione crelina, nata nel 1842, 
e allattata fino dl 4849, la quale giuocherel- 
lava con due fantocci del Bazar, che | Enci- 
clopedia Popolare asserisce risolultamente essere 
‘| frutto delle sue viscere. Inutile il dire 
inei registri della parrocchia della Madonna 





veretta del 1842, nata dai legittimi 
della signora Enciclopedia Pomba, 
enor Cecchin Notibus! 


ET 


Vado con uno e torno con due! Mentre dun- | 


que venivo dall'Encielopedia, come or or vi 


Î 
| dicevo, e in famiglia non c 


e era che la mamma, 
HI papà e la ragazza, cou la prospetliva di 

i una secondogenita, non so che cosa abbiano | 
| fatto in casa mamma e babbo, ma questo è! 
| un fatto, che tutto ad un tratto saltarono alla {! 
| finestra gridando che non più tre, nè cinque, 


|| compresi i fantocci, ma erano sel, 


Prescinio 


la giavelotti e colle fasce al collo, papà Cec- 


| chino andò poi ad annunziarlo ai compari, 
[ad i compari e gli amici all'universo e ad al- 
tri sil. 

Non più una quarta edizione, 0 signori ; 
ma è proclamata la ristampa della quarta 
edizione; e ristampare la quarta edizione è 
lo stesso che farne una quinia. L'annunzio 
uffiziale è nel nuovo giornale La Critica. 


inal- | 
‘rinelli che era in una 
| perderla, fu l'origine del suo più bel trionfo. . 


“nale che caminini a braccetto 
suoi La paza V Unione-Tipoerafica-Torinese edi 
{ he i Ì È kfasto, 

‘trice dell'Enciclopedia : 


degli Angeli non è protocollata che quella po- | NOUDUus , 


amori 














modo da neutralizzare i terribili pizzicati. Hl'| 


i la 


corte di Madrid, ove ella andò nel 4752. Ella 
vi trovò ii musico Guvzzielo ed ii celebre Fa- 


direttore dell'opera e 
favorito potentissimo del re. Pare che Farincili 
au- 


fosse un direttore severo, geloso della sua 








IL 

Siamo al serio, perchè le cose sehifose 
eccitano il ribrezzo e non il riso. 

La Critica è è 

ciclopedia  Fopolare porca, U Enciclopedia 


; piro 
dell 


En 
I 


e 


Honitore universale 
ig 


air gs 


polare è tale opera che ha bisogno d'ui gior- 


la sostenga. 


professore 
dice 
pi ofessore 


la paga il 
na scere ra1 
medesimo 


[gtiocfatta 
che i 


un Appelli i} 


] 
i 


del Trovatore , 
confessa scritta con incolto spirito Da, 
tico. Quando dunque il Trovatore, space 

testa del Giove enciclopedico per farne 
saltar fuori Arlecchino armato tola 
padron Cecchino applicherà il Bollettino di 
laffetà inglese sulle ferite di madama 


dama sarà salva; poi egli correrà armato di 


A on: 
Ul Spe 7 


e ma- 
lenti e di gammauite per la città a menomare 


x 
ino 


almeno gli scandali. Questo in buono ital: 
si direbbe proolismo, comparisino, 
ma. secondo Cecchino, 
ratura intima e sociale che mancava ali Italia. 

Nel primo numero della Crilica il chiaris- 
simo Cecchin Notibus 


consourierit: 


È 
è 


è un genere di lette- 


dichiara solennemente 
di pigliare a modello la Frusta del Baretti 
e di andar medifando ogni giorno qualche 
pagina del Galateo di Melchiorre Gioia: ma 
per cominciar bene , si fa intanto a discor- 
rere dei Fasti della critica furfantina. 
siamo | uomo tante fa- 
cende sarà ancora al frontispizio dei {rioia. 


Scu- 
laborioso , che con 









LIE 


IL 


mill il iii iii 
pira Sereni 





iorità e dei rosignoli che faceva venire con 
grandi spese per il solazzo del triste re suo 
padrone. Egli non voleva, per esempio, che la 
Mingolli cantasse in presenza di alcuno ; egli 
esigeva pur anco che ella non studiasse i suoi 
pezzi in una camera di cui le finestre dessero |, 
sopra la via. La moglie di un grande di Spa- 

gna, che si trovava in uno stato che ordina- 
riamenle intenerisce i cuori più feroci, desi- 
derava ardentemente sentir cantare la Min- 
gotti. S'indirizzò a Farinelli che rifiutò assolu- 
tamente! Occorse indirizzarsi al re per olte- 
nere questo favore. Regina Mingotti rimase. 
due anni in Spagna, di dove passò a Londra, 
per Parigi nell'anno 1754. 

Haendel viveva ancora, e il suo male e -la 
sua vecchiaia non avevano posto fine alla di- 
visione dei partili che aveva fallo nascere la 
folta di questo grand’ uomo contro il teatro 
che sostenevano i nemici detla corte. Si que- 
sbionava conlinuamente per un trillo, per un 
gorglieggio che era più o meno ben baltulo, 
e conforme ai veri principii dell’ arte. Cia- 
scun partito aveva i suoi virluosi favorili, 
gli uni avendo in preferenza lo stile arlislico, 
gli aitri il canlo espressivo e di porlamento. 
La Minzoiti esordì a Londra nella parte di : 
Arislea dell'Olimpiade di Galluppì, che essa 
aveva gia caniala a Napoli. Ebbe parte in; 
sectilo in un opera di Hasse, /permestra, 
era un'aria, Tu sai che io sono amante. | 
che ella diceva iu modo incantevole. Nel- ' 
i Andromaca di Iomelli sì trovava un pezzo 
esprimentissimo: Eccoli il dava 


ove 


figlio , che 


grande risalto alle qualità eminenti di questa. 


cantante. Ma il vero trionfo della Mingotti a 





Ad ogni modo © meglio tardi 
ll Notibus, sempre laborioso , 


che mai. Che 


com’ è, volesse. 


consacrare qualche mezz'ora anche alta let-. 


tura del Codice Penale, la sua educazione fra 
qualche 
fa grande sventura se l'Enciclopedia dovesse 
uscire senza il Bollettino , 0 il 
scire dalle catacombe di Piazza Castello ! 
Chi non è dell opinione del chiarissimo 
signor Cecchino sulie 
cinea, 
SCIENZA 
luso., di di infelice, di afflitto . di 
para 
benissimo , 


povero , 
possono convenire ad una sola 
persona: sono infalli 1 parassili in questo hasso 
inondo che sone afflitti e i furfanti che sono 


°. Fischietto). deve buscarsi con più | Noiibus sc 


o meno tig d'animo i titoli di disul- farlo docile alle sue lezioni di lingua italiana, 
‘nella quale il direttore dell'Enciclopedia come 


ssito e di furfante, che, come ognun vede | aquila vola. il primo numero della critica, un 


anno potrebbe dirsi completa. Oh. 


Bollettino u- | 


Londra, come nelle altre città d'Europa, era 
sempre l'aria del Demofoonte, Se tutti i mali | 
mie. Burney assicura che questa aria era di 
un caraltere elevato e commovente e pro- 
prio affatto, a far emergere il talento vigo-| 
roso della cantante. 


Pte TT RANOVO 


rano savi e ragionati. Aveva un istinto pro- 
‘i fondo e una conoscenza perfetta dell’arte. di 
‘cui ella sapeva inarrivabilmente la istoria. 
‘! Burney assicura che era un piacere sentire 
questa .celebre cantatrice esporre le sue idee 
e i suoi pensieri sulla musica e sul metodo 
Dopo un soggiorno di qualche anno in i‘ di canto. Forse ripeteva i principii del suo 
Inghilterra; la signora Mingotti che aveva |! illustre maestro, il vecchio 


[os erenta eee ni age Vopar|pe CSS AF oe PIO SENSEO Pe Ia ire RITA 


Li 
Î 
Ì 
I 


mmie ii ET TENETE ATA] 


cessivamente le principali città d’Italia, ma: 
essa ritornava sempre a Dresda, che è stato 
il suo luogo di rifugio fino a che è vissuto 


1772 Burney ha incontrata la signora Min- 
golti a Monaco, ove ella passava tranquil- 
lamente i suoi giorni onorata ed indipen- 
dente. La sua voce era tuttora fresca e il 


suo melodo di canto sempre ammirabile. In 


della sua vita, che egli ha registrata nel suo 
viaggio, di dove noi abbiamo tratti gli ele- 


| nubio, ove ella si era ritirata in età di set- 
i tantanove anni. Il suo ritratto dipinto a pa- 
se dalla Rosalba si trova nella galleria 

Dresda. Ella è in atto di tenere in mano 


‘era una donna di modi signorili 
iastruita. Parlava elegantemente il 


dÉ italiano e il tedesco : 


mr nere ii O] EAT ATE EEE ET TE 


francese, | 
l'inglese e lo spa-. 


? 


‘sare era svarialo e inleressanle, si esprimeva ‘| 


con fuoco, e i suoi giudizi sulla musica e- 





l'umile serivente, ma schiaccia Paravia, stri- 
tola Revere, macina Prati e polverizza Briano. 
Guai se il municipio non tiene fermo coll 
legge dei manodotli : c° è pericolo per tutti 


Torino! 


S 5 


Che cosa ha falio Revere per meritarsi i 
colpi del gammnautte, o per meglio dire i morsi 
del fido Giove? Ha forse offeso qualche com-! 


|. pare dell Enciclopedia, qualche protettore dei 


bellezze della sua Dul- | 
vulgo Enciclopedia, aliter Ruglan della . 


poveri! A me que’ titoli, impartiti dal Cec- 
chino, benemerito della patria, credo che 
facciano onore: nè ve li cederei 0 Trovatore : 


per tutto loro del 
inini sì unwersum imundum lueretur, 
sordo , 
del più restio dei due animali del presepio! 
Fiwfante è un coriandolo da carnovalone ; || 


bultiamolo in aria, e se capita addosso a 
Cecchino porti pazienza, 
lo trova spezzato. 

Nel suo linguaggio da flebotomo il caro Cec- 
chino confutacon questi argomenti gli appunti 


fatti alla Enciclopedia, e non confuta soltanto | 


e non si lagni se 





mondo. Quid prodest ho- i, condurre al bene armati delle lenti e dei ferri 


e poi sia. 


e non possa udire gli armoniosi lai i; gere femi alle contingenze igieniche — recingerci 


buoni siudi e della propaganda fide? Non credv 
a tanta bassezza: ma credo invece che il prof. 
la pigli con lui. solamente per 


‘ solo numero. supera in isplendide bellezze di 
lingua il fulgore del gran diamante dell’espo- 
‘sizione di Londra, A terra il prof. Notibus, 
‘che vuole insegnare la lingua ai poveri ed af- 
‘flitti, ecco come scrive: — Procacciare un far- 
inaco con un giornale — impedire il male e ri- 


chirurgici — apolcosare le riputazioni — attin- 


di giavellolti — espettorare rancori -- permet- 
tere una perdita al paese — avrebbe riuscito — 
sfoggio di nitore tipografico — trafiggere di ve- 
illeno — finir di nascere!!! 

| Accademici della crusca, parrucconi della 
i 

i 





lingua; questa è roba fiorita, e se non vi cir- 
condate dei lumi del ch. sig. Cecchino, pro- 
testando che fanno troppo fumo e puzzo, sarà 


presa impudentemente la direzione del teatro {| della signora Mingotti era 
Italiano col violinista Giardini percorse suc- | | prano piuttosto forte che 


i Di media 
| 
ii 


il re di Polonia suo augusto proleltore. Nel || \\ espressivi che delie 





ment di questa biografia. La signora Min- | 


golli è morta nel 1807 a Neubourg sul Da- ll sava per un miracolo di canto, 


| alla sua rivale per l'elevazione dello stile e 
Li 
‘uno sparito di musica. La signora Mingolli || 

sii 


e molto | 


gnuolo non le erano stranieri. e della lingua | 
‘‘lalina aveva una mezza tinta. Il suo conver- | 





Ho detto di far guerra alla cirlataneria. è 


Porpora. La voce 
di un mezzo so- 
esteso , e “di un 
i timbro soavissimo. 

statura. di 


lei 


fisionomia grata e 
lineamenti erano piuttosto 
ati, valeva meglio nelle 
parti di uomo che in quelle di donna. Pas.- 
seggiava con molta intelligenza il palco, e i 
suol gesti erano nobili, e di una verità e- 
spressiva. Benchè la sua voce non mancasse 


bella, i di 





ij di flessibilità, perchè cera quella una qualità 
quell’ tempo essa gli ha raccontata l'istoria || 


| indispensabile per ogni virtuoso, il suo vero 
talento era l'espressione dei sentimenti. Come 
cantatrice non avrebbe potuto lottare van- 
laggiosamente contro la Faustina, che pas- 
In un epoca 
nella quale questo genere di miracoli era 
comunissimo: ma la Mingotti era superiore 
diceva il 


per il modo con cui 


lalivo. 


suo reci- 
‘Non bisogna dimenticare che le opere se- 
‘i rie che hanno preceduta la venuta di Gluk 
|: non avevano che una o due situazioni inte- 
‘ressanu, il di cui oggetto era sempre la pit- 
‘tura delle angoscie e delle gioie d'amore. 
L'arte non era ancora penetrata in tutte 
! Te profondità del cuore umano, le passioni 











vostre lodi! Tl ministro Lanza sente già rimorso 
di lasciare partire per Zurigo un’eminenza che 
i scrive mezzo tedesco! 

| I sig. Notibus m' accusa oiniizone ca 
È 

| 


Î 
i 
j molto impacciato lo storico che dovrà scrivere le 
H 
| 
i 


i 10 0 nuocere ciarlatanerie, 
al monopolii. alle esose e nulle aristocrazie 
letterarie. a quante imprese tendono ad avvi- 
lire l'Italia agli occhi nostri e agli occhi dello 
straniero. Noi italiani saremo /erra dei morti 
finchè permetteremo che le mummie e i cada- 
veri del passato passeggino sulle nostre teste 
calpestandole. Dite che pute intorno a voi. ed 
è vero; ma il fetore spira da voi che avete la 
BE nel corpo € nell'anima. Tornate 

iell'oblio dei vostri sepoleri, non fate la tratta 
doi vivi, e stalevi nel cimitero a hallare cogli 
altri morti. 


ai je 


e. 










la farò; a un foglio risponderò con un libro, 
a un'insolenza con una commedia, e se sarà 
bisogno non mancherà neppure la musiea del- 
l'opera buffa. Nel teatro della vita ora voi 
state incassati nei palchetti, e ridete di noi 
che siamo in platea; ma abbiatevi riguardo, 
e statevi ben dentro, perchè w' ha per noi 
anche il loggione. Dice il latino: Procumbit 
humi bos; a vostra norma. 
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complicate e intelligenti erano ancora asso- 
pite, e la musica non faceva che sfiorare la 
superficie dell'anima, di cui ella traduceva i 
desiderii frenati. Era un'azione delle più 
semplici ove non comparivano che due, tre 
o quattro persone al più. Un'orchestra com- 
posta di soli istrumenti a corde, rinforzati da 
un corno, una trombetta, un flauto, un oboe: 
con questi elementi e con virtuose come la 
Faustina e la Mingotti, si agitava tuita VEu- 
ropa. Sarebbe dare un triste giudizio del- 
l'effetto che dovevano produrre i drammi di 
Metastasio messi in musica da Galuppi, da 
Iomelli, e Piccinini, leggendo solamente gli 
spartiti di questi maestri. 

Bisogna riandar col pensiero quanto fa- 
ceva allora l'incantesimo di un’opera italiana. 
Un pubblico elegante, istruito e disoccupato, 
che correva al teatro in cerca di ammozioni 
che felicemente non trovava nelle preoccu- 
pazioni della vita polilica; donne vane e a- 
dorabili che pensavano alla sola cosa seria 


Su 


| 
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come visioni ridenti sì aggiravano d’intorno. 

Quanti balli in quest anno! Le donne si 
lagnavano che era troppo corto il carnovale, 
perciò si diedero le mani d’attorno per non 
perderne gocciola. Non sarà conveniente la- 
mentarsi se in questa primavera, che pare 
precoce, alle belle girerà il capo: effetto del 
ballo. 

Domenica al Regio fu pure tumultuante e 
ricca la festa con maschere. Quante non vidi 
mascherate per farsi meglio conoscere! E 
quelle debardeuse venute di Francia, che pro- 
minenze! To trovai una gentile mascherina 
che mi conobbe per l Araldo del Trovatore, 
e mi disse cose che non vo' ripetere pubbli- 
camente, ma che si possono epilogare in po- 
che parole: che io era cioè un matto: io mi 
contentai di darle un pizzicotto e....... man- 
darla a leggere la Sfinge il primo giorno di 
quaresima, invece di andare in un cimitero 
a convincersi del memento homo. 

La litania de’ giornali non è finita; dopo 


di questo mondo, cioè a fare all'amore; in- ila Sfinge, la Critica, dove lessi un articolo 
comparabili cantatrici che avevano passato ji Inlitolato: Critica furfantina, e si parlava del 


dieci o quindici anni della loro vita a for- 


suono e ciascuna sillaba, che esalavano in 
seguito profumati di melodia e di voluttà, 
Simmagini un duo cantato dalla Faustini 
e dalla Mingotti! Si giungeva all’enlusiasmo 
e dalla follia! Per me, lo dico, a mia vergo- 
gna, o darei molti capi d'opera della musica 


moderna per senlir cantare alla Mingolti i! 
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questaria di Memofoonte, col quale ella ha |! 


fatto piangere tutta | Europa. 
Se tuttii mali miei. 
lo ki potessi dir 
Hiwider ti farci 
Per tenerezza it cor! 


Seupo 


ARALDO DI TORINO 


Î 


Î 5 . È . 
il Trovatore. Anche qui mi torna a mente il 
mare il loro organo vocale, a lineare ciascun | 


predicozzo della mascherina. Poveri giorna- 
list! Fino ie maschere li vogliono morti; 
manco male i contralti, i quali usi a sfigu- 
rare la musica, vorrebbero sfigurare anche 


sia quaresima: per noi è sempre carnovale 
X. 





BOLLETTINO TEATRALE. 


ROMA (Fostra corrisponitenza). Alteatro Apollo 
e ricomparsa la Treviata a bearci con le sue divine 
melodie; Veseguivano la De-Giuli Negrini e colletti. 
L'esito e stato olire mode felice. La De-Giuli ba fa- 


nalizzato nella sua aria del primo atto Ah forse è lui, 


nei duo e nel finale del secondo alto, e nella com- 


Heinento. homo: gli è tempo di cangiar co- |. 


stime, come sarebbe tempo al Regio di can- 


gla 


vr ballo: quel Fausto celle sue archimie ci 
ha ristucchi oggimai. Che indig 
poco verra Ugolino a 


Dicono che P 


nuovo balio, darà al 


farei morire di 


noaa 


comenti all'Alighieri, senza alterare il prezzo 
ciel Biglietto: la direzione dei Regi Teatri gli 
concederà in quella sera il varco libero al 
palco scenico: quindi Prati declamerà {sem- 
a proposite di ballo) la sua nuova Dbal- 


iata Ji fe Duncano, che va menando tanto 


e d'inlorno, 
dopo aver ballato l’altra sera 
assionalamente. lascia Torino 


scalo 


nl fi, E 
di Garigiano D 


recanie nella Germania, in Francia, e chi s 


dove 3 nostro coturne: di nuove fronde cer- 


mogliera la sua corona di lauro. feri sera il 
Carignano era riboccanie di spetiatori, riso- 
nanie di app! 


iehelii 


ausi, di addii. Il capo comico 
si congedo dalla sua compagnia e 
da suoi torinesi con un ballo che riuscì splen- 
dio, concorde, afioliatissimo: le danze si pro- 
giorno; la sala del teatro era 
addobbata © 


trassero fino 2 


zn! dia ; 
spiendidamente 





ili - di »-_3 3 ì x Vo : 
niu ita ia Ristori era la slella più 
bella ira enunala GI signore che 





Regio un accademia di! 








igesbone! Fra: 
tame,: 
aravia, prima che sì cominci il ii purte che mutilata. Pure in alcuni puoti ci ha fatto | 
ii convincere del suo merito vero e resie, 
‘speriamo di poterlo intendere 
i mezzi vocali , 


movente ari», dddio dei passato, nel duo con Alfredo :; 
e neli’ultimo terzeito. La parie di Violetta se non sia ; 
accompagnata dall'azione la piu compitaà e la più per- |. 


fetta non puo mai produrre quell’effetto che produce 
in grado eminente quando | 
una perielta Violetta. 


g sei. . TA ARCIERI 3 
e opainesto a se stesso n 


ci due pezzi. L’egrezio Nesrini 
e tuttora iniisposto e non ha petutopresentarci ia sua 


nivlia pienezza de’sugi 
e allora non dubitiame che dal pub- 


i biico gli sara resa iglera giustizia. Le seconde parti, 


ii eori fanno il loro 
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dovere e coniribuiscono al buon 
esito dell'opera. Nel ballo Isaura si distingue quella 
amabile siifide Amalia Ferraris. E'inulile il dire se 
ella sia festeggiata e appiaudita. L'Amalia Ferraris 
che palla! Finalmente, opera e ballo non danno nulla 
a desiderare, e tulli cosperano egregiamente e alla 
buona riuscita. 

TRIESTE, 25 gennaio — Teatro Grande - Il nuovo 
)alletto del coreografo G. Lasina, dal titolo ka, da- 
tosi Ja scorsa settimana nell'occasione della comparsa 
su queste scene dell'egregia prima ballerina Amina 
Boschetti, incontro il pebblico aggradimento in quanto 
riguarda i ballabili e l'esecuzione, che lode al vero fu 
inappuntapile. — io nen ho bastanti parole per de- 
scrivervi la bravura della Beschelli, perche addimo- 
strò essere una danzatrice di gran uerito e degna 
di calcare ie meggiori scene. Unisce essa a somma 
leggierezza, brio eu amere per l’arte, e con difficilis- 
simi passi ci fe’ credere sara per addivenire in seguito 
valentissima. — Vari furono i nuovi passi a due ed a 
tre, che in unione al bravo Lorenzoni ed alla Bressac, 
ci vennero regalati e che tuttora ammiriamo. In tutti 
l’Amina Boschetti ottenne entusiastici applausi, ma 
in particelarità, in un nuovo passo sopra motivi del 
Carnovale di Venezia. Yi Lorenzoni e la Bressae non 
Vennero meno e speriaimente il primo, degno con- 
pagno della Boschelli. 


Si ritornò quindi al Fallo conservando i passi del- 


o sia. La De-Giuli è stata | 
La più grande semplicità con- 
‘ giunta alle sfogo il più sentito delia passione la di- 
| stinsero. il pubblico roinano non ha mancato di ap- ; 
i plaudirla all 4mami Alfredo, di entusiasmarsi alla ii 
romanza; e commoversi fino alle laerime. Colelli non | 


Noi non di: | 


I’Ilka i quali chiamano sempre discreto numerc di 
spettatori. 

Sabato , 26 corrente la vigilia centenaria della na 
scita dell’immortale Mozart si precipitava il suo cap; 
lavoro Don Giovanni. Pur troppo però ch'egli et» 
un esito infelice tanto per la pochezza delle proye. 
quanto per il fatto che per eseguire gli spartiti .: 
questi sommi voglionci artisti educati a quella seuoia 


Uola, 


Ciò ch'io deggio altamente lodare si è la magnificen: 


154% 


lussureggiante con la quale il bravo Lasina volle porla 
in iscena. Meschine son le nostre parole, però s; i 
vestiario che i scenari nuovi del tutto e ricchissimi ;; 
sorpresero. All’alzar della tela , si scorse sul palco 
scenico, la statua dell’illustre compositore, a cui i. 
cevan contorno i nomi di tutte e sue opere, cire»n_ 
date da corone di fiori. AI terminare della sinfonia. 
dai professori d’orchestra, che dai palchi venne jan 
ciato sul palcoscenico quantita di fiori, e Pera in very 
una bella festa ; piovvero allora quattro Specie .ji 
composizioni poetiche. 

ritratto di Mozart. 

Seguita sempre al Filodrammatico la Compagni 
Leigheb il corso di sue recite, lodevole per il suo re- 
pertorio quasi tutto italiano. 

Di questi giorni darassi la beneficiata del Giacs- 
metti, nella quale verra declamato: Un carme ai trie- 
stini, scritto appositamente per questa serata. 

Al Mauroner il Mago de Nord, Monhaupt, dè anesra 
le sue rappresentazioni, ed a lui s'unirono degli arabi 
saltatori i quali chiamano buon numero di curiosi. 

SANTABIANGA. 


Fuor dei palchi scorgevasi il 


: 











ZIBALDONE 


La serata del baritono Spellini al {Carcano di ki- 
i lano, fu assai spleadìda, ei cantò molto bene Varia 
| del Giuramento. — Fanatismo la Normaa Bukaresi, 
colle signore Ponti e Ravaglia, Maggi e Finocchi, — 
A Genova la Truviata seguito il suo eniusiasmo a 
onore delia Bendazzi di Bettini e di Ferri. — A_Tu- 
i nisi fausto successo la Luisa Miller con Maddaiena Pa- 
| rola esordiente. — A Corfù il Trovafore bene assai 
| con la De Moro, Lemaire, Pasi, Vitti. — A Cremona 
i al teatro della Coneordia / Purituni con la Viola, 
| Bozetti, Mancusi e Biacchi f: natismo. — Entusiasmo 
| ai teatro italiano di Pietroburgo, Roberto il Diavolo, 
| con ja Lotti Della-Santa, Didot, Famberlik e la Maray. 
# — Alla Pergola di Firenze la beneficiata deila Sofia 
Fuoco, riusci brillantissima. — Ai teatro di Siena il 
D. Checco di De Giosa, è successo al Birraio di Preston. 
La Ziolioli, Lipparini e Ricei sono stati applauditi:- 
simi. — De Giosa vendé allo stabilimenlo Parteno- 
peo ia sua nueya opera Odro. — Îl balletto il Corsars 
all'Opera piace ogni giorno più. — Nell’opera la Ross 
| di Firenze esordirà la Moreau-Sainti. — Il New-Jork 


GROTTE RAI TI 00 





I 
| 


| talid, che canterà la parte d’Orsino nella Lucrezia 
: Borgia. Il giornale americano lamenta che questa 
giovine artista sia apparsa solamente al fine della 
| slagione teatrale. — Sotto i portici degli Uffizi di 
| Firenze © siala Î 


i statua in armo rappresentante Giovanni dello 


atta iinaugiurazione di ua 
Perristtie 
VERA 
:: Nere, uno dezii ervi i piu illustri delia storia il: 
if — Hi generale Urquiza, presidente della repub' 


# 


ur 


della sua Margheri:: 
sterla. — Si annunzi: ji prossimo inatrimonie «i 


rinomata cantante, La Cinti Damoreau snoss i sic 
J. B. Welcerlin. — Nel Corriere degli Sfuri Uni! 


ii legge che in una «ieile rappresentazioni del £, 
ali’ Accademia di Musica, la sinora Lagratiz: 
{rappresenta la parie di Fede con un sentir 





dranimalico profondissimo, nel momento in 

| slancia per alioniamare dal petto dei figlio Je uri 
| sì d’appresso lo minacciano, esegui que 

| vivo affetto materno, che une degli apabattis 
potè tanto soliecilamente ritirare il proprio pil. 


; Hu... 
iuecft alto 


Ja evilare che ella rimanesse profondamente feii 
una mano. ll sangue sgorgò abbondantemenie:! 
sti di Fede ne furono macchiste, ma ta coscien, 
artista prosegui si animosamente ia sua parte. 
lasciò appena notare il sinistro asvenimeni 
pubblico si avvide di quanto ie era occorso, 
chiamatala all’onor dei proscenio notò la sia is 

bendata. — L’ Alberti Salani a Padova nell L/ 
d'Amore non piacque. — Fiasco al teatro Goldon 
Firenze il Nabueco. Hanno ripreso il Trovatore 
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M. MarceLLo, Direttore Gerente. 
F. PocgiaLi, Amininistralore. 
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| Evening Îfa i suoi grandi eiogi di madamigelia Ven- 
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PREZZO les L'UFFICIO 
SIE È in via di Po, nella corle 
moi... +- Fr.|20|14| € BDIQDTIZKIT - del Caffe Nazionale , scala 
si - - >|2242 a « | anita i N. 5, piano 4°, ed € aperto 
Stati ini »{25/151 9 da mezzogiorno alle cinque; 
; i di ivi <i ricor i ja- 
Fstero_..-«-- »|]30}20/414 ivi si ricevono le Associa 
Un numero sepa- zioni. 
rato all’Ufficio . . L. » #0 LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE, Le lettere e i gruppi si 
Un ritrattoin carta mandano affrancali alla Di- 
distinta . |. . -. L.t > _ - rezione del Giornale VE 
Le inserzioni € gli annunzi ; TROVATORE. 
Se CON ILLUSTRAZIONI. Si pubblica due volte per 
Il pagamento settimana, il Mfercoledì ed 
sarà sempre anticipato. i it Sabato. 





Sersale ii ta siente d 


IL TROVATORE ha ingresso seralmente in (ulti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Spettacolo. 





NECROLOGIA 
DELLA CONTESSA 
OTTAVIA MASINO DI MOMBELLO, 


(Quest oggi ebbero luogo nella chiesa della SS. | 
Annunziata le esequie della defunta contessa, a | 


reziose ore della fugace giovinezza nei ogni carità, e dall’amore di patria che in 
ani fragori del gran mondo e nell’ effimere | ‘lei ferveva ardentissimo. Ebbe un sollievo 
| soddisfazioni della ricchezza e del fasto, | | per tutti gli infelici: pianse come sue le 
ella, ritirata nel tranquillo suo gineceo, ap-! ‘sventure degli esuli, cercò di alleviarle co” 
plicava l'animo ai severi studi della filo- : suoi benefizì, e deserta qual era avendo 
sofia e della letteratura, e da essì soave ri-' | pietà dei deserti, uno fra quelli si elesse a 
creazione cercava nell’esercizio delle belle figliuolo, ond’egli rinvenisse una parria e 
arti. Di modo che scrisse pagine impron- , una madre, ed ella potesse nel di lui seno 
ate di sapienza e di buon gusto, e dipinse ; posare il cadente capo, e deporre l'estremo 
tele ove non sai se più debbasi ammirare i SOSpIro. 
la perfezione del disegno, o l'efficacia del | . Ma nè cure prestate, nè conforti figliali, 
|| concetto, o la freschezza del colorito. In. nè potere di medica scienza valsero all’egra 
ii breve tempo, il nome della contessa Masino | donna per poter mitigare il ecrudel morbo 
‘{ suonò chiaro fra i letterati e gli artisti, e !| che le scavava il sepolero; talchè dopo due 
lei per tutta Italia e nelle contrade stra- le più reputate accademie, quella socia anni, lunghissimi anni di patimenti e di 
niere. Ora che Iddio se la ritolse, io non Î i mente di San Luca in Roma, fecero a gara | | angosce, l'Angelo che addormenta i giusti 
posso dire di lei quel che ii Petrarca diceva | | i di aprirle le porte, e di accoglierla nel loro | l scese invocato, e spiegò l’ ali sul di lei 
dell’estinta Avignonese —- Non la conobbe | seno. Già grande ed universale era la fama || itristo guanciale. Gli sorrise la pia che ve- 


Pure 


cui assistettero le persone più eminenti per grado 
e per ingegno che sono a Torino a tributare un 
alto di dolore e di ammirazione alla memoria di | 
Lei. Non crediamo di poter fare cosa migliore | 
che a riportare queste commoventi parole, impron- ita 
tate di tanta mestizia e di tanta verità, stampate || È 
nella Gazzetta del Regno) | 

i 

1 

| 





IL DIRETTORE. 





Ella fu amata dai più nobili spirti del 
Piemonte e molti furono gli ammiratori di | 


È 


il mondo mentre l’ ebbe — Conobbil’ io | di lei, ed ella sola sembravane ignara; ‘ nire lo intese; e serena in viso e beata della 
che a pianger qui rimasi; perocchè tutti e | poichè, rara cosa a vedersi in chi è salito ; | certezza di risvegliarsi nel cielo chiuse gli 
forestieri e concittadini la conoscemmo, e \in altezza, ella accoppiava il merito alla; | occhi e svirò. 
la piangiamo. Felice la donna che così vive || modestia; singolar dote, per cui nè una:! Così fu tronca una vita di sante opere, 
onorata e così muore compianta ! i gelosia risvegliò, nè intiepidò un'amicizia. ‘di sacrifizii e di amore: così la terra fu 
La contessa Ottavia Masino di Mombello î Così visse molti anni felice della stima :! | priva di un eletto spiriio: così gli uomini 
nacque il 24 ottobre del 1794 dal cavalier || e della benevolenza di chiunque la conobbe. | | perderono colei che lor facea fede della 
Pietro Francesco Borghese e da Giuseppina |i Se non chè Iddio, che provata l’avea colle! i | pieta dei celesti...... 
Quaglia. La natura dotolla di molta avve- || venture, provarla pur volle cogli infortunii. ' i Sulla piétra che si calò sull’estinta, spar- 
nenza di persona e di rara gentilezza di || Come temperante fu in quelle, fu essa in geran fiori tutti i cuori gentili che han 
cuore: l’ educazione le affinò l'intelletto e }| questi costante. Rassegnata agli eterni de- | culto per le sante memorie: e i poveri be- 
creti, e sostenuta dalla religione che disa- | neficati; e gli Asili infantili protetti; e 'T- 


i 
Ì 

le aperse i fonti del sapere; amendue coo- | 

perarono insieme ad ispirarle il sentimento | cerba i grandi dolori del cuore, soffrì ella ! stituto dei sordo-muti, cui la generosa la- 
| la perdita del diletto consorte, e vestì le | 
: 
| 
O 
| 
| 
| 





e ad agevolare la pratica di quelle virtù 
che, fatla adulta, portar dovea seco ad ab- 
abbellire e a felicitare la chiara ed antica 
‘famiglia dei Mombello, in cui, sposa del 
conte Luigi, ella entrava. 

Modesta nel suo splendore e schiva di 


sciò in legato un cospicuo podere in Gru» 


I 

{ 

] 

ee gramaglie della vedova senza prole. '! gliaseo; e il figlio adottivo che, come 
J 
| 
i 
| 
I 
i 





Ma all’animo invitto non corrispose il||lasciò detto la pia nel suo testamento, le 


co tenne luogo di parenti e di amici e ral- 

poco la colsero i mali di una precoce vec- ! legrò di un raggio d’amore la buia sera 
chiezza. Afflitta da una cataratta, cuì non i i della sua triste giornata, tutti infine, tutti 
tutte le pompe di cui si circondano i pri-! giunsero a diradare del tutto i più valenti ‘| che l’ebbero cara e cari a lei furono, tro- 
vilegiati dalla fortuna, la giovane contessa |: fisici di Parigi ch'ella andò a Con ullure | veranno nel loro, cuore una lagrima ed una 
iunbì la gloria men ricercata, ma più sta- | minacciata da un cancro che cominciava | preghiera per Ici Gli udrà la bell’anima, 
bile e vera, di cui brillano in terra le belle | a roderle il seno, e poscia divorarla dovea, | gli udrà contenta dal suo fulgido seggio, e 
anime, che appartate dalla folla, tendono, strascinava essa la stanca sua vita, non | benigna pur sempre e affettuosa, favellerà 
per così dire, alle stelle, divina origine | consolata che dalla rimembranza di un 
loro. Quando altre donne spendevano le | passato senza macchie, dall’ esercizio di. 





rpo affievolito anzi tempo; e a poco a 


;idi loro con Dio. 
I 


| 
i 
| FrLice Homast. 
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Torino. 


ARALDO DI TORINO. ; 


Se avete studiato latino, vi avranno fatto 
îradurre (non in prigione) il primo canto del- 


l'Eneide di Virgilio. Vi ricorderete il taffe-: 


ruglio avvenuto in casa Eolo, quando sca- 
lenati i venti per la preghiera di Giunone, 
sbucarono dalla spelonca e si precipilarono 
in mare, mettendo a soqquadro il liquido 
regno di Nettuno..Sono certo che vi rin- 
trona ancora all’ orecchio quel suo terribile 
Quos ego...... La stessa cosa pare avvenula in: 
Torino, da mercoledì, al fatale Memento della 
quaresima. Dove sono lulti questi scioperoni 
che ronzavano attorno tutta la notte quelle vez- 
zose donnine che menavano ridde sì gioconde, 
quelle amabili mascherine che U. conosce- 
vano a veglioni? I restaurant de Parts è ri- | 
masto deserto ; ì porlici a undici ore sono ; 
già spopolati. Pare un vero incantesimo ; 
in un giorno tutto cangiato, come al tocco | 
di una magica verga. L'ordre regne a Varcovie. 
Nessun paese del mondo è più regolare di 
Ma se qui tulto è svampato è fu- | 
nereo, meno il cielo che sorride primaveril- | 
menie: a Milano a quest'ora si gavazza, si 
fa baldoria, si danza a tullo andare. 

il principale va mettendo la testa a partito; 
le lettere gli piovono addosso da ogni banda 
fitto come le cavallette d'Egitto : i contralti, 
ì corrispondenli de’ gazzellieri, 
pedisti, tutti lo vogliono morto; e per giunta .. 


anche il diavolo ci mette le corna, e le mo- || 


Scintille vorrebbero scottarlo con un‘ 
cotal epigramma ch e dicore fiore un certo. 
prato 0 fungo di una certa marcita, che dà, 
poco buon odore di sè. Anche il Fischietto lo 
viene zufolando; ma ad esso risponde il Nano 
col'ergano che alui scoprì quel giornale. 
L'altra sera il Teatro Regio fu invaso dai 
turchi: i componenti la ambasciata ottomana 
assistevano ai Vespri Siciliani col loro fescht in 
capo. I piemontesi sono iti in Turchia, i 
turchi vengono in Piemonte: la cosa va co’ 
suoi piedi. Intanto si va parlando sempre 
più della pace. e la legione Anglo-Italiana 
sì fa sempre più grossa ad affrettarla. Non 
vi pare un enigma da sfinge od un articolo 
della Sfinge! Ma a diradare le tenebre sorse 
un nuovo giornale intitolato La luce magnetica 
coll'epigrafe Fiat lx: il sig. Guidi ne è redat- 
tore. Vedete che siamo nel secolo illumi- 
nato, fino dei giornali: lEspero, le Scintille 
finora fecero poco chiaro: infatti quest’ ul- 
timo si va diradando, e spunta un giorno 
più tardi ogni settimana: andrà a finire a 
venir fuori una volta all'anno. Quante buag- 
gini di meno! X. 


renli 


TEATRI DI TORINO. 





AI Teatro Regio si terminò il carnovale al- | 
iernando il Trovatore ed il Barbiere, rappre- 
sentando eziandio a quando a quando i Vespri 
Siciliani: ie due opere di Verdi, specialmente 
il Frovalore, chiamarono molla gente e procac- 

ciarvono molti applausi agli artisti; non così il 
Barbiere che torna uggioso ogni sera di ì più. 
I Vespri, senza entusiasmare, sono uditi con 
ammirazione e popolano il teatro; quantunque 





gli enciclo- |' | 


init 


| nelle sere che si rappresentano non si dia il 
ballo, in cui sempre fanatizza la Maywood che 
i lo va ravvivando, benchè vecchio, con nuovi 
| passi in compagnia del valente Croce. 
È La settimana prossima avremo il nuovo 
ballo I! Conte Ugolino dove agirà il Ronzani; 
(intanto procedono le prove della Vergine di 
Kent del maestro Villanis che andrà in iscena 
circa a' 20 del mese: in essa iutti desiderano 
| riudire la signora Brambilla-Marulli. Si parla 
eapore dei Capuleti e Montecchi coll’ eterna 


i 
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| AI Nazionale l'opera nuova del Marchetti 
| Gentile da Varano seguitò a piacere; il gio- 
vane maestro può andar lieto del prospero 
\Elrocae del suo primo passo nell’ardua via. 
| Pare che il teatro resterà aperto tutta la qua- 

‘resima e si buccina del Birraio di Preston e 
| della Matilde di Chabran. I più favoriti artisti 
[di quel teatro furono la gentile prima donna 
| Stramesi ed il provetto baritono Altini, ed il 
| basso Dalla Costa. 

AI Sutera nelle Precauzioni, nello Scara- 

| muccia, e nella Prova di un'opera seria il Fio- 

(ravanli primeggiò sovra tulli e tenne esila- 
‘rato il teatro; anche la Villa ebbe applausi. | 
| Pare che tutta questa compagnia andrà a No- | 
| vara. 

La compagnia Reale al Carignano si sciolse. 
‘La Ristori part per Verona per Udine e per 
| Trieste andando a Vienna, dove |’ aspeltano 
‘novelli trionfi 

AI Gerbino la compagnia di Asti piacque. 
i nelle commedie di Goldoni: 


| Rossi fu sommo e forse dopo il Modena nes- 





ja lato deila subblime Rion 

i Oggi al Carignano inizierà un corso di 
i recite la Compagnia Dondini, di cui la Caz- 
[zola è la gemma più splendida. Auguriamo 
ja tutti buona ventura. 

| 
[| 
| 
| 
i 


CRONACHETTA. 


*,° Ospedale de’ Ss. Maurizio e Lazzaro. — 
Fummo a visitare le nuove ìnfermerie, di- 
| schiuse alle donne, le quali finora erano 
come bandile da quell’ asilo ; 
| decenza, ia pulitezza e quell aria di pace e 
(di rassegnazione che spirava intorno, ci 
dr costreili a benedire all'anima gentile 
che ebbe il sanlo pensiero di estendere i | 
| beneficii di quel ricovero eziandio alle femmine 
oo a salutare novellamente il busto 
in marmo della benefica Regina, 


i} 
| 
| 
| 
Ì 
| 
| 
i 


fi. 

ti eseguilo 
ii con tanto amore e con sì squisita accura - 
DI tezza dell’ egregio scultore Albertoni, dono 
| 


del benemerito cav. Montabone, il cui nome 


resterà cerlamenie benedetto da tutte quelle | 


infelici che saranno accolte in quel nobile 
| ospizio. Peccato che il magnifico busto del- 
[l'Albertoni sia collocato in luogo non troppo 
\acconcio. Giova sperare che venga posto in 
iS 
I 
| 
| 


| 
| 
| 





ituazione migliore; anzi sappiamo di buon 
luogo che il cav. Mantabone ha disposto 
perchè sia traslocato onde possa esser me- 
glio veduto ed ammirato. 


o 
| 
3 


(00: 


ora il valente ar-. 
‘ lista Ernesto Rossi dà alcune recite. Nel. 


;,Saul che sì ripetè fra generali acclamazioni il 


io toccò sì allo grado di grandezza: è at-. 
i ii 
(lore ispirato e decoroso e degno di starsene 
i 


e vedendo la li 


sen- | 


della Purificazione, si eseguì nella Catte- 
drale una Messa in musica del maestro M. 
Marcello. Commendevole ne fu l'esecuzione. 
diretta dall'egregio maestro di cappella sig. 
Meiners: il bravo organista Pozzolo è ottimo 
professore e l'accompagnò con grande mae- 
stria, e tulli i cantanti si mostrarono impe- 
gnati a interpretare con ogni zelo questa 
nuova musica. 


*,* Bibliografia. — Veronica Cibo ed Ida © 
Kaleb due tragedie liriche di C. Ormondo 
Galli. Vercelli, Tip. Degaudenzi, 4855. En- 
comiati furono questi due lavori melodram- 
matici da parecchi giornali italiani e stra- 
nieri, e per lettera lodatissimi dal cav. Ro- 
mani e dal maestro Verdi. Il Galli può an- 
dare superbo di tali elogi, e seguitare ar- 
ditamente nella conio via, ardua oltre 
ogni credere. Dacchè sì felici furono questi 
primi passi, giova sperare che per lui sarà 
un sentiero di gloria. L'Italia che ebbe un 
i Apostolo Zeno, un Pietro Metastasio ed un 
Felice Romani, ora versa in una povertà mi- 
;\ serevole in tal genere di letteratura, e vanno 
‘Incoraggiali coloro che cercano dar lustro 
;jed incremento alla scena lirica, fra cui oc- 
| cupa un posto d'onore il sig. Galli e pro- 
‘i melte ancora di far meglio in avvenire. Ai 
maestri compositori sia raccomandato questo 
;jimome. Sappiamo intanto che il maestro Ca- 
i gnoni ‘lo ha incombenzato di scrivergli un 
melodramma, e questo onora il poeta ed il 
maestro. _ 


*£° A Vercelli il giorno 2 corrente, festa 
| 











| 





Come) 


; — RETTIFICAZIONI. 


‘Riceviamo dal signor F. Predari una lel- 
| tera assai corlese, nella quale ci viene pre- 
i gando di stampare la seguente rettificazione: 
‘| » Siamo assicurati che la Società dell’ U- 
| nione tipografica già ditta Pomba non ha al- 
‘cuna parte nè diretta nè indiretta col nuovo 
giornale La Critica. Cid spontaneamente di- 
chiariamo per debito di giustizia e di ve- 
rità. » 

| Un'altra lettera sullo stesso tenore ci ca- 
pita dalla Società Anonima editrice che cre- 
i diamo bene di omettere perchè eguale alla 
prima. 


BOLLETTINO TEATRALE. 








MADRID (nostra corrispondenza), Il Nabucco al tea- 

tro Reale per cinque sere consecutive è stato palestra 
| di ben meritati onori al Beneventano che nel fremin 
| i gli insani, e nel delirio ha spiegata tutta la potenza 
bella. Nei duetto con Abi- 
gailie il furore non ebbe limiti e l’ecceflente baritono 


| della sua voce sfogata’e 
il 

ii 

|| ha dovuto ripetere il Deh perdona. L'aria del quarto 
‘Sto comple0 iso io ii 
i eccellente per azione e canto energico, e fu applaudi- 
| tissima come pure riscosse ovazioni la Guerra (Fenena). 
il Vialetti riprese la parte di Zaccaria e posso assicurarvi 
Î che difficilmente puossi trevare taluno che canti con 
|| migiior intelligenza e bravura artistica questa parte. 
| A questi giorni è giunto qui Giorgio Ronconi cui Be- 
| neventano ha ceduto gentilmente il suo repertorio 
essendo stato questo art sta scritturato dall’ impresa- 
rio sig. Urries per dodici recite. Ronconi si è presen- 
tato col Nabucco. I mezzi vocali di questo artista 
sono in totale decadenza, ma a questa deficienza sup- 
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plisce con l’azione dell’attore distinto e sommo che 
conosce palmo a palmo il terreno su cui passeggia. 
| Nel delirio, nell’aria del quarto atto fu applauditissimo 
€ il pubblico rendeva un omaggio alla fama del cele- 
bre artista. Ronconi si è presentato per seconda re- 
gita col Barbiere, e le istesse osservazioni del Nabucco 
si sono fatte a suo riguardo. Ha agita mirabilmente la 
parte sua, ma non l’ha cantata perchè senza voce. 

Sabato , 2 si è rappresentata l’ Ilaliana în Algeri, 
colla {Borghi-Vietti, Galvani Beneventano e Soarez. 
L’esito è stato felicissimo. La Borghi Vietti soddisfece 
Galvani cantò divinamente , Beneventano ha fatto 
meraviglie colla potenza della sua voce, con un agi- 
lità straordinaria, facendo delle difficolta nel famoso 
terzetto del Papataci da fare rimanere ‘sorpresi i più 
indiffereiti. L'imponente figura e l’eleganza del ge- 
stire fanne di Beneventanofil degno successore e ri- 
vale a Marini. Soarez diverti nella parte di Taddeo. 
Insomma l’opera non poteva incontrare più fausto 
Successo. 


MILANO. (nostra corrisp.). — Teatro della cala. 
Alta fine andò in iscena questa Giovanna di (+uzman 
tanio aspettata, e nel complesso l’esito fu fortunatis- 
simo e superiore ad ogni aspettazione. 1 pezzi che più 
incontrarono furono la stupenda sinfonia, il duetto 
con cuì chiude il primo atto; tutto il secondo; ma- 
gnifici l’aria del basso, il duettino fra soprano e 
tenore, la tarantella è maravigliosa, affascinante la 
barcarola finale. Nel terzo atto piacque assai il gran 
duetto fra Enrico e Vasconcello , disagraditi i balla- 
bili. Nel quarto atto deliziosa l’aria del tenore e su- 
blime il gran duetto fra Giovanna ed Enrico : anche 
Ja scena del Neprofundis fece grande impressione: nel 
quinto atto il bolero entusiasmo e applaudito fu fl 
terzetto finale. Infine l’opera di Verdi può contare 
un altro trivufo. La Barbieri fece prodigi, Graziani è 
cantante simpatico, bene Giraldoni e discretamente 
Nanni. L'orchestra inappuntabile , ottimi i cori; le 
decorazioni sontuose, 








ZIBALDONE 


Al S. Carlo di Napoli il ballo sauna piace sempre 
più. — La serata della Levasseur nel medesimo tea- 
tro fu un vero trionfo — Gli introiti nei teatri, con- 
certi e curiosila diverse in Parigi, ammontarono nel 
mese di dic. p.p. ad 4,472,752 fr. e48 c. per cui som- 
mati insieme gl’iutroiti dell’intero anno, siha untotale 
di 16,400,754 franchi e 83 cent. — Ai Nazionale la 
serata ad onore del maestro Marchetti, autore del- 
i applaudito Gentile da Varano, fu brillante assai: 
l’opera segue a piacere. — Tutti i giornali di Napoli 
ad una voce esaltano il rinomato baritono Colini, il 
quale sempre fanatizza pel suo canto squisito e la sua 
inteliigente azione nel Roberto Devereux. — Il pia- 
nista A. Fumagalli piace assai a Padova.—Il flautista 
Krakamp ha fondato in Alessandria d’Egitte un col- 
legio musicaie: ei dirigera la scuola d’istrumenti a 
fiato e Michelangioli quella degli istrumenti a corda. 
— La regina di Spagna ha nominato Giorgio Ronceni 
commendatore del R. Ordine d’Isabella la Cattolica. 
— Di 59 sinfonie presentate al concorso, fu premiata 
quella di H. Neumann di Heligenstadt. — Fu creata in 
Germania una societa di incoraggiamento e di benefi- 
cenza intitolata Società Mozart. 

Il Pensiero pensa che si possano copiare gli arti- 
coli di altri giornaii senza indicarne la fonte ; noi 
non dividiamo le sue opinioni; ed ogni qual volta 
ci occorrera di togliere da esso alcun che lo di- 
remo, come abbiain fatto finora. — Possiamo assi- 
curare che la novelia, che togliemino dall’Indicatore 
intorno ad una lettera della Piccolomini sl corri- 
spondente della Fama in Torino, riportammy senza 
ironia di soria, come un falto qualunque. — E- 
sìto modestissimo il Rigoletto all’ Apollo di Venezia 
colla De-Rossi. — 1! tenore Marco Viani piacque nel 
Trovalore a Vicenza. — La leggiadra e valente 
danzeirice Amira Boschetti è stata scritturata per 
l'autunno ai Caricnano di Torino. — Le prove del- 


l’opera di Biletta a Parigi proseguono alacremente: 
si provò gia il primo atto in iscena. — La Penco 
entusiasmò nella parte di Leonora nel Trovatore al 
teatro Italiano di Parigi, Mario cantò divinamente. 
— La prima ballerina Bossi a Piacenza ha erogato Piazza Castello Portici di S. Lorenzo. 
l’introito della sua beneficiata a favore degli Asili 

infantili; se non oltenne applausi come danzatrice, 

li ottenne come beneficatrice. — Il primo di qua- 

resima avremo l’ Albert-Bellon e Baratti al Regio: PER PIANO FORTE 
speriamo di vedere la Maywood in un altro ballo. 

— Il maestro Devasini fu nominato capo. musica |{ 630 Il Carnovale di Torino Anno II 
TELO) Guardia Nazionale a Novara. — Il venerdi, Raccolta di 24 Ballabili di rino- 
così detto grasso, la cassetta dell’impresario fece ; . 
vigilia al Regio perchè il Dasso Belletti ha in patto mati Autori . . . . . L 19% 
di scrittura di non cantare il venerdì: e siamo nel- 

l’anno di grazia 1856!!! Così Bettini a Genova non MINIERA TEATRALE 

volle cantare il lunedì grasso! — Alla Fenice di Ve- 

nezia esito mediocre il nuovo ballo Lucilta. — n}{ 630 Raccolta dei più favoriti pensieri 
tenore Mazzoleni reduce dall’America, è scritturato |. 
per la Fenice di Venezia. 


Recenti pubblicazioni Musicali 


Dell''Editore GiusePPE CATTANEO 


delle Opere teatrali. composti 


AI teatro italiano la Sonnambula ha preso il posto || — in divertimenti facili ed eleganti 
di Matilde di Chabran per indisposizione della Bor- accuratamente dileggiati dal M. 
ghi-Mamo. — Si aspetta a Parigi una parodia del . . 

M. Mar 

Trovatore. Le parole sono di Bourget, la musica di cELLO La Traviata in 4. 
Offenbach. — Secondo el Siglo XIX la Vestvali al tea- fascicoletti ciascuno... L. 4 50 
tro italiano del Messico ha ottenuto un successo im- || 635 « Il Trovatore idem « # 39 
menso. — Al teatro della Scala di Milano la nuova D 
opera di Petrella, Elnava o l’.fssedio di Leida sarà 998 G. Gicarpi Notturno . . . «4 so 


eseguita dalla Weisser, Graziani, Corsi e Nanni. — || 618 G. KirtTEeRFELS. Due sogni Not- 
Al teatro Re l’Espiazione di Pepoli ebbe felice suc- 
cesso. È stata pubblicata a Milano la traduzione del- ; 
l’Ifigenia di Racine del sig. Talacchini.—I due Foscari 588 D. Carpi, Melodia . . . . « 2% 
a Bologna successo d’entusiasmo con la Corbari Go- |{ 590 A. Panzini. A Silvio Pellico fanta- 
rin e Palmieri. — A Bukarest il Saul del maestro 
Buzzi he incontrato con plausi alla Ponti e alla Biscot- 
tini-Fiorio, altenore Mazzi e al basso Finocchi. LI 
L’esimto tenore Fraschini fu scritturato per Roma o 
Î 


.turno cadauno. . |... «4 39 


sia elegiaca =. . «250 
385 L. SterrenoNE. I Zeffiri, studio « 4 30 
624 F. Festa. Ricordi dell’esule due 
Î fantasie cadauna . «3 39 
i 





nella prossima primavera. 


= Î 647 G. Gicacpi. Rimembranze del Tro- 
SCRITTURE E DISPONIBILITÀ. È vatore a 4 mani, facili « 2 50 
La prima donna assoluta signora Giovannina Cam- i 648 « della Traviata idem « 2 34 


pagna-Casali, che tanto|piacque a Torino nella Luisa 
Miller nel Trovatore, è tuitavia a Genova libera di 


449 L. Luzzi. Rondinella Pellegrina 





| impegni. SI canto e piano farte . «4 $$ 


Fu scritturata pel teatro la Canobiana a Milano la | 644 { La farfalla, poesia di 
esimia prima donna assoluta Maria Spezia: farà 5 | M. MARCELLO . . . «4 30 
sua prima comparsa nella Traviata di Verdi, a cui | 
ella diede la seconda vita a Venezia, e dove si dice 
ella abbia poche rivali. La Traviata colla SPEZIA è un | 
esito sicuro. 

L’egregia signora Placida Corvetti, contralto, che 
tanto si distinse nella stagione di autunno e carnovale ! 
sulle scene del Teatro Grande di Trieste, e stata scrit- 
turata per teatri da designarsi dall’appaltatore Lasina | 
sino a tutto il 18 marzo 1857; dopo la qual epoca cessa 
si troverà libera d’impegni. 


Il suddetto editore tiene le più applaudite 


j novità edite all’ estero, sia per cembalo che 
per canto edaltri strumenti. Fa abbuonament!; 





alla lettura musicale. 











on 


Spiegazione del Logogrifo precedente. 
Riso — Rito — Ristoro — Oro — Tiro 
— Tirso — Tosto — Ritroso — RISTORI. 


SCIARADA. 


GAETAN D. MAGNETISET 


Membre de la Société du >! esmerisme de Puri: 
donne ses consultation de 11 a 5 h. de so: 
Cour S. Charles, N. 23, Porte Neuve 


E lo cerchi altrove invano. 
Ben parecchi a questo mondo 
Vorrien essere il secondo. 
Deh, non dica per ischerzo 
La mia bella amica il terzo! 
Che vaggiunga poi l'estremo 
Sempre temo, sempre temo. 
Ma se m'ama, in carnovale 
Si converte anche il totale. 





ERRATA — CORRIGE 
dell'Appendice del Numero 55. 


Colonna 3 lin. 8 la paga leggi la scrive 
» & » 2 Cheil Notibus leggi che è 
il Notibus 
» 3 48 A terrail prof. leggi Il pro. | 











[rrssrmastieni o anta tare viserieo La aeree cadreno eL ) 


| 
SCIENCE MAGNETIQUE 


M. MarcEtLo, Direttore Gerente. l ] 
Torino, 1856. Tip. Nazionale di G. Biancurd: 


F. PocciaLi, Amministratore. i i 
È Vis del Fieno, N. 8. 





Il primier non è lontano, 
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HERCOLEDìI 
Torfno. #3 febbraio 1$56. 
A4$6t+—_ —e 623, 
3 CALO | S i pes i 2 TREN ìi 
Li REZO L'UFFICIO 
\ d (OI È in via di Po, nilla corte 
3 CE ae a °e fe È ». Scala 
è ria 0 0 Fr.i20/41] 6 <a £ cei Ciuaffe Nazionale 9_S 
SR ae » 29/12] Ti dIDIEIÀT RE i N. 5, piano 1°, ed è aperto. 
Stati i -..»|a5lazi 9 da mezzogiorno alle cinque;. 
[stero Se dl 20/44 ivi si ricevono îe Associa 
dà zioni, 
in nanero sepa- x IR È APNnES I o 
rato aiPUfticio E. > 40 LET | ERARIO. ARTIS È FICO, T FATRALE, Le lettere e i gruppi s 
un ritratto incarta mandano afffancati alia Di- 
distinto Lodi» rezione del Giornale IL 
Le inserzioni e gli annunzi TROVATORE. 
centesimi 25 la linea. (i MU EE. È ESTE AZIONI. Si pubbl ica due + cite pe 
FE pagdinento settimana, il Mercoledì eil 


«Pin bio daptlie ipato. 


il Sabato. 





IL TROVATORE ha ingresso seralmente in {ulti i Peatri delia Capitale e 
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si vende durante fo Spettacolo. 








CRITICA GIORNALE, E I TRIONFI DEL | Che dolci affetti, o irene, 
% di N i ì È è.” < : Lio) 
Crecmx NotIBUS. Che palpili son questi: 
I ui h c 
i i e poi risposero bastoni alle sue picche. 
S i 
ni eo i i i Siamo nel classicismo, e, conunuando, dob- | 
Îi prof. Cecchin Notibus ha trionfato su 
a i i biamo dire a onore de nostri amici, che forse 
‘ulta la linea; da Torino a Milano tutto lo 


a grande stento si lascerebbero sedurre da | 


Venere, ma non mai da Giano. 





stradale è pieno di vittime : 
:i Monttore 


il Crepuscolo, è 





dei mort. E come ha vinto "| 
Notibus ? Cleopatra ha vinto Antonio: T- I. i i 
tibi s'addormirono sul seno della balia. È finita l'owverture; ora ai cannoni. 





Com'è, come non è questa storia? È, che 
Milano proclamossi nel giornale del Tenc 
ii prof. Notibus, ha la coda; è, che 
il Trovatore ha stampato che gli edi- 
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02 | 
‘ori dell'Encielopedia popolare lo pregano di 
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ta vi 
i} gal 
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Si 


lorino 
programmi, e ai programmi succederanno gli 
spontaneamente ch'essi rinnegano Vo- || attesta autentici e bollati. 

che il Notibus è di-ti Gli editori dell'Enciclopedia negano di avere 


| 
i 
I 
i 3 
pera delle ioro mani, 
| parte divetta o indiretta col (sic) giornale laCritica, 
Ì 
i 
| 


e 
reltore della Critica e dell Enciclopedia, ma 
i Enciclopedia è tanio fuori dei sensi da | 
on sapere di essere soslennia dalla Critica. 
Effet 
\otibus a tutto 1l consumò || 
na risma di carta per amicarsi i crilici, 1; ‘ 
iuoli lessero ed ammirarono ta tattica: 


Non l'avete? Ma è assioma legale che quando 
vogliasi trovare l'anti 
sogna cercare anzi 


che 
bi - 
va. Ora a chi 
profitta la Critica? La Critica fu stampata a 


ore di un crimine 


to prodigioso degli epistolari! Il prof. iulio cui gio 
scrisse mondo, 
vostra insaputa? Ma ora che lo sapete. perchè 
dite che sia ii 


non impe vostro cagnotto? Siete 











le vene, io fui uso a pro- 
i vare Leopardi, coi Promessi 


| Sposi del Ma ni, colle tragedie del Niccolini 


Appendice 


e poesie del 


PI RA: NI Ra VE / : NI Li 1 di ; di i 
INTORNO AF BOZZETTI ALPINI “0 con alcune pagine dell’ Assedio di Firenze 
DI REVERE. | del Guerrazzi. — Chiedo adunque perdono se 
Lettera HI. - torno sul noto argomento, e ne rigetto la colpa. 
* 


sopra la Itivista Contemporanea. la quale, or son | 
pochi gi 


Orni, 


fortino, 3A gennato 1856. 


\iio caro Marceiio sti 


SÙ 


iltimo dr sento lai ni sità i di ra- 


Usi ira È o È . VA è . i (©. 
1 n I STIA i 
(+e dietro alle mie spalle taluno de’lettori | accogliere una terza del Sta, o stesso non 
ito etornale. Ma cosa vuo], amico mio || P posso fare a meno chi i in cerla: 
ssimo? Lo non son letterato, pur tuttavia j| tal guisa ad uno di quelli indiscreti orec- 
I 
e | 


chianti, che quando si son fitti un motivo 


i] 
| 
Î 
fi 
! | 
sassionalamente le lettere. E adesso | IC 
i in testa è forza € 
| 
I 


cio chiara: dacehe ho preso gusto per 


| 
diavolerie che escono dal cervello li lino da mane a sera, se tu hai la mala ven- | 
o e. ; re n] a] _ 
5, e che hanno la virtà di scuolerti i wa come avvertiva il Machiavelli, di capi 
ellello' ed'il cuore, rade volie mi è è venuto | tare in compagnia di loro. 


Ma da banda ogni preambolo, e veniam 


più tostamente al soggetto. — Da Torino 
Chieri: 


“o dimbattermi ‘intendo di scrittori italiani | 


lella mia elà) in cose che mi fossero entrale sì I 


0 
a 
teniemente nell'anima, come questi Bassetti = ù 


questo de Bozzetti Alpini quello fra. 





ipo ciel Revere. Mi è sembrato , leggen- | tutti sin qui che mi abbia più vivamente 

“oh a varie riprese, di provare quelle stesse e || scosso la fantasia, iorse Pes la maggior copia 

“ommozioni, che, quando il fuoco della gio- | che è in esso d'impaginosi îrovali e di slo- 
i 


L'Unione tipografico-ediirice torinese ha ia \at- i 
ica delle proteste, che non salvarono l'Italia 
renderanno proverbialimente ridicola l'En-. 
‘iclopedia. E alle proteste tengono dieiro i 


mi è venuta tra le mani con un! 
‘altro de' Bozzetti Alpini del Revere. E di que-, 


che te lo strimpe ds] 
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il pure i medesimi che prima di accettare la 
| collaborazione di Giorgio Briano lo sottopo- 
‘| neste ad un esame lingua francese e lo 
| avete sboecciato? Queste son vostre confessioni: 
Î non ci si sca; 


| ;pa. 
| 
I 
tI 
È 
| 


EEE 


datele il boccone. 
se veg 


La Critica vi fa male: 

Che dirà | Halia, ga l Enciclopedia 
camminare a braccetto delia Critica? Dirà che 
è cieca 0 zoppa od ammalata. 

Che dirà i Etalia, se veda minacciati dalla 


Critica, cioè dal direttore dell' Enciclopedia, i 
È migliori ingegni d'Ialia? 

'— Dirà che avele bisogno “li sconceltare i più 
bei nomi per accredlare la vostra opera ira 
gli ignoranti. 


son helle ed 

La Critica a chi le dà 
Avele  polverizzato Revere, Paravia, Prali, 
che ridono di voi; avete minacciato Mamiani 
e Tommaseo, che vì compiangono. Volete far 
il vuoto, perchè Te associati 


Dove non sono abitazioni umane, 
utili anche le stalle. 


ea chi le promette 


rane dei vostri 











“rici approfondimenti. Quel periodo in cui è 
accennato come per incicdiente,al Pò, e queil'al- 
tro, che forma una specie di episodio, in- 
‘ torno all'accattone della Madonna del Piione, 
mi svelano tutta quanta l'anima dello » 

tore, e mi ridestano tai sentimenti che mi 
‘’riempion gli occhi di lagrime e il cnore di 
meslzia. 

Tralascio € intraltenermi 
“i; dipinture de vari luoghi, nelle quali la mano 
del Revere è maestra; 
digressione su monti, 


350 = mi SETE 
ife magnifiche 


[ue 


Sti 


Dè vo accennare alta 
dove non so se abbia 
più ad ammirare il geologo o il poeta. 

La descrizione di Chieri, colle sue chiese. 
colle sue donne, delle usanze che vi si cs- 
iservano e delle tradizioni che ancor 
mi sembra di una bellezza, 
i rara, ma unica. 

Ma quando poi Vautore fa parlare la cam- 
ana del tempio, la quale rimemora quella 
erenne vece di glorie e di sventure , onde 
la città di Chieri fu segno per lungo volger 
di secoli, allora egli mi trasporta irresisti- 
bilmente in altri tempi; e la vita de Comuni 
d'Italia mi appare in tulto il sno splendore, 


I 
durano, 


| direi uasi, non 


È 
p 


| 
| 
| 
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IV. 


Siele ingrati: a chi vi ha fatto del bene 
tacendo, dale un ricambio d’insulti. AI veneto 
editore dell'Enciclopedia italiana mandate que- 
sto fraterno saluto, che la sua opera é abbor- 
racciata e morta prima di finir di nascere. Gli 
sta bene; meritava questa lezione! 


V. 


E il vostro nuovo programma colla data 
delli 30 gennaio? 

Holloway non saprebbe farne un migliore. 

Secondo voi le più incivilite nazioni debbono 
alle enciclopedie l'istruzione di cui sono fornite 
anche le classi più umili, e le enciclopedi e svisce- 
rano nelle menti del popolo più cognizioni che 
non potrebbe un secolo di scuole tecniche eduniver- 
sitarie. Avviso ed invito al ministro Lanza! La 
scienza dell’ Enciclopedia pigliasi in bocconi, 
in bevanda, in polveri, o per immersione? La 
vostra Enciclopedia costa, e lo confessate voi, 
un mezzo migliaio di lire. Perchè sia accessibile 
alie classi umili, viducetela alle proporzioni 
omeopaliche. 


VI. 


Volete sapere che cosa hanno fatto le En- 
ciclopedie? Han fatto dei professori Notibùs; 
han fatto delle nullità presuntuose; han fatto 
la rovina dei buoni studi, han fatto i dotti su- 
perficiali, detti benissimo i dotti delle quattro 
acca (non confondele colle vostre quattro edi- 
zioni); han fatto la peste degli ass ocialori; 
han fatto le ingorde società appaltatrici degli 
ingegni; han fatto la ciarlataneria dei pro- 
grammi; han fatto, fanno e faranno la tarda 
disillusione e il postumo pentimento degli 


associali. 














direi anzi in tutto il suo essere, rappresen- 


landomisi in quella svariatezza di forme che || e pel tuo nome eran chiari 


x 
3 


è carallerislica principale dell'età di mezzo. 

E «ell’'istesso modo che, leggendo ne Se- 
poleri del Foscolo quei brani inarrivabili sul- 
I Eubèao sulla Troade, mi sembradi aggirarmi 
ira ie armi poderose de’Greci o di assistere 
al fatidico lamento di Cassandra. parmi che, 
discorrendo nel Bozzetto di Revere la stupenda 
pagina ovegli rompe in un’apostrofe a Chieri, 


nostro. Tant è fa potenza del sermone in bocca || deloro storici fantasmi, io vedrei agitarsi le ! 
armeggiate per le tue piazze, e giostrare i | 


ii chi sa bene usarlo comefailRevere: «Addio, 
sagliarda batlagliera dell'età di mezzo (egli 
ce: nè lincresca la raminga voce dell’esule 
che venera in te una libertà sepolta, li- 


ogni morbidezza di vita. Che la notte ti com-- 


muoiano scorlicale senza gracidare sotto la |i 
‘vostra campana pneumalica? 
1 
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Il 
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berià per ta quale egli pure pose a sbaraglio |{menar guasti sulle terre nimiche . 


| 


VII . 

LacriticadellaCritica e dell'Enciclopedia ven- 
dica la civiltà italiana, e recherà nella perfine 
bene a voi stessi ed alla vostra Enciclopedia, se 
vorrete far senno. Sotto gli occhi del censore 
sì è più attenti a non isbagliare. Questo al- 
meno guadagnerango gli associati. La vigna 
dell'Enciclopedia ha la crittogama: non ma- 
ledite al sole se vi fa vedere la sua squal- 
lidezza! 


VI, 


Noi non ei assumiamo l'ingrata fatica di 
notare lutti gli errori che sono occorsi 0 po- 
tranno occorrere nella Enciclopedia stessa. 
Purghino gli altri le stalle di Augia! Ma gli 
uUoti, | cervellini, gli astiosi, i parassiti, i pro- 
suntuosi, che pur erano stati invitati a col- 
laborare nell’Encictopedia e risposero (perchè 
parassiti) gittando il fango dentro alle bramose 
canne dei cerberi. tipografici, sfidano tutti 
1 vostri 64 (!!) collaboratori a dichiarare col 
loro stesso nome che gli appunti fattivi non 
sono giusti e che questa vostra è una quarta 
e non la seconda edizione. A questo patto 
noì taceremo!; senza questo noi tireremo in 
campo nomi. Meno ciurmeria, o signori, 
meno prosopea di maestri! Non siete i Grandi 
di Spagna della letteratura, ma i Mirmidoni:; 
non ì (riganti, ma i Lapponi 

Che quarta edizione d'Egitto! Non homines, 
non Di. non concessere columnae. 








ARALDO Di TORINO 


La primavera fa capolino; la è a più pro- 
fumata novella che vi possa dare; e veramente 
profumata, se bado ai mazzolini di mammole 
che odorano sotto ai portici, dove peraltro 


non cì hatte raggio di sole, quando. come i 











cini, li accoglievi dipoi nel grembo materno, 


ea mala pena provano le piante dove in altri 
tempi le torri de tuoi castelli mostravano mi- 
nacciosi } merli e le berlesche. 

« Perchè non mi basta la lena a strappare il 
sudario del tuo passato, a rifar le tue mura 
micidiali per barbacani, vigilale da bastite, 


VENE TE n IT III O I 
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e lemuli. Ora im- |! 
pera il silenzio sulle vette che ti fan corona. | 


dalle cui porte uscivano le ordinanze delle tue ! 
io mabbia tutto il medio evo in prospettiva, | milizie cittadine? E se la luce del pensiero 
v vegga a me dinanti un mondo che non è il{{ potesse palesarmi i tempi caduti. e popolarli 


tuoi cavalieri 
elmi cristali . 


dalle corazze rilucenti, dagli 
dai cimieri ondeggianti. E li 
vedrei correr furiosi con le subite sualdane 


belli di vittoria salutati dal sorriso delle loro | 


il buon Petrarca, non chiamaste soli 3 begh 
occhi delle Laure torinesi. Quanto a me ie 
direi più presto lune: infatti tutti gl'innamo- 
rati diventano lunatici, o lunari ambulanti. 
i quali vanno almanaccando a zonzo , coîne 
Prati quando compone versi, il quale debbe 
la sua gloria più ai piedi che al cervello, 
più al fumo del zigaro che all acqua d’Ip- 
pocrene, a cui molti mettono innanzi il vino 
di Barolo. Avremo la crittogama in questo 
anno? Vattela pesca: si chiarisce che eziandio 
col vino senz'uva la moltitudine sa far bat- 
doria. Non avete veduto il carnovale come 
fu giocondo: gli era da parecchi anni che si 
faceva penitenza; si pareva tulli quanti mwn- 
mae del dolore, infossiliti dalla miserta, e altret- 
tanti pezzi patologici da dottori, {stile moderno 
della Sfinge) cadaveri fetenti, scheletri stec- 
chiti, fantasime cui è negata la tomba (sem- 
pre roba del magazzino della Sfinge). Eppure 
malgrado le omelie funeree, i predicozzi mo- 
rali, le fisime nuvolose della Sfinge il popole, 
(intendete l’universale o il pubblico come si 
dice oggidì) si diede tempone. Eh! bisogna 
concludere che la carne vale qualche cosa. 
Fu fatto carnovale. Domandatelo al Nano, 
il quale da tre giorni è a letto che dorme 
per compensare le notti perdule ai balli, alle 
gozzoviglie consumate al restaurant de Paris. 
antico Caffè dell’Università. L'Università, caffè 
di Paravia, di cui Prati è avventore fedele 
e cantastorie: domandateio alla Ristori. che 
ora mette in visibilio i veronesi, i friulani 
ed i triestini. 

Se la Ristori è partita in compagnia. Er- 
nesto Rossi è rimasto solo. Ma se ne ven- 
dicava altamente rappresentando al Gerbino 
due tragedie del (come dice il Prati} conte 
| d'Asti col capocomico Asti. l'Oreste ed il Saul: 
Poche sere fa, mentre era infiammato nel 
recitare i Due Sergenti. troppo ligio al sistema 
| di Riberi, nell’impugnare una spada si tagliò 
la palma della mano, e fece sangue; ma il suo 
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‘messe ad oro splendere ancora a lestimo- 
manza della tua prodezza, ricordo che ve- 
stivano petti di bronzo, ne'quali era presidio 
la patria e anelito del cuore la sua libertà. è 
atterro le ginocchia e prego si levi una voce 
che lasci a nepoti un pensato monumento che 
dichiari Je tue imprese e quelle delle città che 
ebbero con te ugual vicenda di gloria # di 
sventura. » 

Che gridi a sua posta, mosso non so da 
quale spirito, chi vuole: io non cangerei quesie 
i poche linee del nostro amico per più volumi 
di prosuntuosi scorbialori. Sarò ripulato sic- 
come un uomo d'ingegno leegiero e di cattivo 
i gusto: tanto meglio per me che non avrò ir 


ii lal guisa a perdere la mia pazienza sui eross 
a tomi che ci regalano con tanta facilità gli ac- 
e tornar i! e 


i cozzatori di mestiere. 


Amami come e quanto io ti amo. 


| 
È 
ponga 1 riposi: nè che i sogni della pe donne. Ma i tempi delie tue imprese de | 
srandezza vengano a conturbare l’ operosità i| mono nel seno d'una storia mal nota o calun- i - 
A RS, Li 
| 





| i 
de tuoi giorni, cotanto mutati da quelli in cui ni niata, e gli avanzi delle tue prove giacciono 
pennoni spiegati uscivano i luoi cittadini, e li | 


precedeva il gonfalone, e i tuoi colli rintro- | 
| 
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Il tuo affano 


(n. DE PasQuaLi 
a trastullo nelle Armerie. E allorchè veggo le :! 


corazze . } cosciali, i bracciali, le manopole ‘| 
d'acciaio. e Te azze ponderose, e le rotelle | 


i] 


navano di canzoni guerriere. Domatrice de'vi-| 


reni 
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Ve RACUSZA 


Fri aalio) "n 


rari earn 


ardore non venne meno per questo salasso 
L'amor dell’arte e una febbre, un’esantema 
una flogosi che non si spegne col sangue, di 
rebbero i collaboratori della Sfinge. — Volete 
più? La sera dopo Rossi ripeteva per la 
terza volta Oreste con un braccio al collo; ed 
anche con un solo braccio ei si palesò sommo 
attore. Così il gran Paganini era sublime 
anche dopo aver spezzato tre corde, suo- 
nando coll’ultima sola. Per buona ventura la 
ferita non fu grave. Come farebbe a cantare 
Crivelli senza le braccia? Ah lingua tabana e 
da tanaglie, odo gridarmi di dietro (attento 
Fischietto!; la finirai male. Hai veduto l'epi- 
sramma che vomitò l'inferno contro il tuo 
principale e che le Scintille, dopo aver detto 
quella bestemmia (stampate anche bestialità, 
se vi pare) tirarono fuori per risposta alle la- 
vale di capo del Trovatore? Eccolo quà: 
Dipingete il buon Marcello 
In poetica fanciullo, 
Nella critica monello, 
Nella musica citrullo, 
Tanto arguto, quanto bello, 
Chiacchierin per suo trastullo: 
Trovator di foggia nova, 
Che ognor cerca e mai non trova. 
Non vi pare che il padrone ora sia diven- 
tato celebre? Gli è Prali, dicono, che gliel'ha 
accoccata; infatti assicurano che una sera al 
caffè Alfieri lo vomitasse fra i rutti e la boc- 
cate di fumo, ed il fattorino | abbia ritro- 
vato il mattino in mezzo ai mozziconi di zi- 
gari e l'abbia gettato al diavolo; e Satana lo 
raccolse, e se ne fer belle le Scintille, ed era 
illustra il Trovatore... Ma per carità non se | 
ne avveda il principale, che mi concerebbe 
per le feste. Tn tal guisa passano la loro vita 
i nostri poeli. Regaldi peregrina per tutte le 
città. meditando accademie di poesia estem- 
poranea e razzolando soscrittori per la suai 
nona edizione. Romani in cambio di poemi, 
almanco di libretti, tira giù le appendici dell 
Gazzetta Ujfficiciale. È Revere? Revere, ingegn 
solitario, percorre il Piemonte e delta i suoi 
Bozzetti Alpiti. 1 quali, piuttosto che dipintura, }| 
li chiameret bassi rillevi, sc non fo di 
alto rilievo. Lezgete l'appendice. 
valo dé vi parli di teatri? I teatri comin- 
ciano ad essere deserli : vedremo se gli ar- 
quadrupedi vi chiameranno gente. 
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fasti 


Hi novelie politiche non so cica: Cavour 
parte cgzi per le Conferenze di Parigi: Aze- 
elio, che vollero indisposto ad ogni conto, 
va a Genova: gli ambasciatori turchi danno 
g_ricevono pranzi. 

Lavv. Pasquale fece cacciar in prigione 
il Fischietto: come Tecchio fece cancellare la 


sentenza del coniugi Alessio, imputati di aver 
avveienale un loro bimbo 


aspeltate utllio, 
o. perchè mi manca lo spazio. 


Se volete altre e 
numer 
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ELISA ALBERT-BELLON. 


È giunta in Torino la celebre danzatrice 
Elisa Albert-Bellon , la quale si presenterà || 
in breve sulle scene 


del Teatro Regio nel 
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testimonianze di stima e di ammirazione. Ella 
torna daGenova dove seppe destare grande en- 
tusiasmo nella Satanella e nella Tarantolata, ed 
ip tulti i suoi passiche ella sa eseguire con tal 
morbidezza e tal grazia da rendersi l’amore e 
la delizia di quanti hanno amore del bello. 





Cronachetta. 


«f Napoli — La nuova commedia in 5 atti 
del sig. Raffaele Colucci, intitolata Leggerezza, 
rappresentata il 21 dello scorso gennaio ebbe 
due repliche nelle sere successive del 22 e 23. 
Il successo ottenuto da questa commedia può 
dirsi completo, ed i giornali che lo annun- 
ziano affermano aver il giovane autore ten- 
tato un passo arditissimo, sì pel concetto che 
per, la forma, ed esservi pienamente riuscito. 
il Magnificamente l'esecuzione. Inarrivabile la 
Sadowski, protagonista. Benissimo Maieroni, 
tl Bozzo, Alberti, la Monti, la Bignetti e Vestri. 
Alla fine della commedia il pubblico chiamò 
fuori artisti ed autore. — Dietro il successo 
di tale commedia, Achille Maioroni ha dato 
incarico al signor Colucci di scrivergli un 


nuovo lavoro drammatico. 
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En 








BOLLETTINO TEATRALE. 


| 
ll 
| MILANO. — Teatro Carcano. Il Marchesino nuova 
O ji opera comica del maestro Borrani ebbe esito felicis- 
i simo a questo nostro teatro. 
i poteva attendersi a maggior trionfo, ed invero la sua 
i musica facile, spontanea, sebbene qualche voita non 

sempre spirante novità, adattata al soggetto , forma 
di questo spartito, primizia di un giovane ingegno, 
un lavoro assai pregiabile che fra tutte le qualità che 
lo contradistinguone ha ancora quella di dare molto 

\ sperare per il seguito. !i maggiore difetto che s’in- 
contra in quest'opera sono le melodie dell’orehestra 
roppo frequenti, come neì duo del Marchese e Trap- 


+ Q 


polone che se dal maestro fosse stato principiato con 

un canto ben motivato, avrebbe incontrato di più. 
L'esecuzione fu mediocre piuttosto che no. Gli ar- 

| tisti fecero però del loro meglio e chi più chi meno 


Si credeva di assistere piuttosto a un castello di bu- 


i die a un featro della Sole Re 


ci rallegriamo di vero cuore per 
spartito. 


questo suo primo 





ZIBALDONE 


Gereinia Bettini fu condannato dal Tribunale di Ge- 
nova a quindici giorni di carcere per aver percosso 
sul palco scenico il maestro Federico Dallara. — Ales- 
sandro Avitabile sta scrivendo a Napoli per l'attore 
i Achile Maieroni un dramma per intitolato Sordello. — 





L’Etoile du nora a;Vienna era alla dodicesima rappre- 
sentazione. — L’Alboni 
un concerto ad Orleans. 
Dumery il privilegio di 


sì produsse ultimamente in 
— Venne accordato al signer 
fabbricare un nuovo teatro 
a Parigi sul Boulevard Sebastopol in grandiosissime 
j proporzioni , e sara chiamato Teatro del Popolo. — 
it La salute di Rossini va deteriorando a Parigi. — Il 
| maestro Arieta a Madrid sta musicando un libretto 
| del signor Rodriguez Rubi. — La festa da ballo alla 
i Scala di Milano fu splendidissima. Si oltrepassarono i 


| 
Il 4500 biglietti. — La compagnia del teatro di Santa 
ii 


bello Gisella, in cui l’anno scorso ebbe tante { 


irpini eine 


Il maestro torinese non |? 


furono tuiti applauditi. La messa in iscena fu reproba. | 


Radegonda è formata nel modo seguente: Antoniett. 
Montenegro, Emilia Feliciani, Donovani prime donne. 
Rita Pozzi prima donna contralto, Paolo Scotti primo 
tenore assoluto , Luigi Valli ed Enrico dalle Sedie 
primî baritoni, Marietta Fumagalli seconda donn:. 
Trabaltoni secondo basso. Le opere sono Norma . 
Anna Bolena, Maria di Rohan. — In Buenos-iyres si 
sta costruendo un nuovo teatro che potrà contener: 
fino a 5000 spettatori seduti. Questo immenso teaîry 
si aprira nel luglio venturo. —- La beneficiata detta 
prima ballerina Teresa Rolla al teatro di Novara f; 
brillautissima: applausi e fiori. — Al teatro Doria i; 
Genova nella presente qnaresima si dara Popera de} 
del De-Ferrari Pipele, canteranno in essa ii butti 
Carlo Cambiaggio , e il baritono Ferrario. — L’insi- 
gne maestro Meyerbcer di passaggio per Mantovy: 
assistè al teatro di quella città, in cui si rappresen- 
tava la Traviata di Verdi. Appena fi veduto entrare 
in palchetto , il pubblico lo accolse colle più festevoli 
acelamazioni onde testimoniare all’egregio maestro 
quella stima, che si è meritata con tanti celebrati 
capolavori. — Prudenza e Ronconi canteranno colla 
Piccolomini la Traviata al teatro di Siena. À 
Nuova York il teatro tace , e gli artisti sono andati 
in giro per le provincie dell’Unione. — La benefieiata 
della prima donna Bellocchio al teatro di Novara fn 
assai brillante. — È morto a Parigi il cantante-Deri- 
vis (padre), cantò 25 anni e creò 40 e più parti. 





Spiegazione delle Sciarada antecedente. 
QUA-RE-SI-MA 
EPIGRAMMA. 

— 0 Trovator al Satana 

Quando risponderai ? — 

— Come far a rispondere, 

Se non lo leggo mai ! 


] 
cli 





M. MarceLLo, Direttore Gerente. 


F. PogcraLi, Amministratore. 
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Torino, 1856. Tip. Nazionale di G. 


Vis dei Fieno, N. ®. 


Biancardi. 
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Piazza Castello Portici 


CATTANEO 

di S. Lorenzo. 
PER PIANO FORTE 

630 I Carnovale di 


Raccolta di 21 


' 


Torino Anno II 





Ballabili di rino- 
mati Autori E. 12.00 
MINIERA TEATRALE 
Raccolta dei più favoriti pensieri 
delle Opere teatrali. Si 
in divertimenti facili ed eleganti 
accuraiamente cditeegiati « dal M. 
M. MarcertLo La Traviata in 4. 
fascicoletti ciascuno . È 
« I Trovatore idem « 
G. Girarpi Notturno 
G. KirterFcELs. Due sogni Not- 
turno catlauno . 
Di Carpi, Melodia ua 
A. Paxzizt A Silvio Pellico farita- 
stadielectacani = 40% 
> L. SterrexoNe. È Zeffiri, stu lio 
F. Festa. Ricordi deil'esule duc 
fantasie cadauna 
(5. GILALDI. Rimembranze dei Tro- 
valore a 4 manì, facili 
della Traviata idem 
Rondinella Pellegrina 
canto e piano farie 
La farfalla, poesia di 
M. MarcELLO 
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Li Luzzi 


se A 


t_90 
Il suddetto editore tiene ie più applaudito 
novità edite all’ estero, sia per cembalo che 
er canto ed altriistrumenti. Fa abbuonamenti: 
alla lettura musicale. 
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RR | È >> È È in via di Po, nella corte 
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Torino... ..- Fr.{20]44| 6 cel Caffe Nazionale , scala 
Provini n ne sriongnitamna N oi 
Stati Italiani... > 25/45] 9 da n 220610500 US SEMO 
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ui ritrailo incearta ti) j 


mandano affrancati alla Di- 


distinta... - Lot rezione del Giornale 1L 


Le inserzioni e gli annunzi 


TROVATORE. 
centesimi 25 }a linea. CON ILLUSTRAZIONI. Si pubblica due volte per 
il pagamento 3 98 settimana, il Mercoledì ed 
sara sempre anticipato. it Sabato. 





IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Spettacolo. 





BIOGRAFIA. 


Da sua facoltà di sentire le menomissime ; || sica solenne in presenza alla Corte | impe- 





gradazioni di tuono, .si raccontano esempi | (riale. Già allora nominato maestro di con- 


meravigliosi; sin da qnel tempo qualunque | ‘certo nella cappella di Corte a Salisburgo, 


il 
stonatura. qualunque suono duro 0 stri- ‘egli fece con suo padre nel 1769 un viag 


il 


dulo o non addolcito da accordo , gli era. IL gio in Italia, dove, e specialmente a Bo- 


insopportabile, tI [logna, a Roma ed a Napoli, eccitò il mas- 


MOZART, 


Giovanni Grisostomo Wolfango Amedeo 
Mazart ia RE > 9d7 o SE ra 
va: do a Dc genoto DIDO : simo dell’entusiasmo con la sua perfezione 
Salisburgo, dove suo padre, che avea nome 
Leopoldo, era secondo direttore della cap- | 

elia arcivescovile. A lui andò il figlio de- | Til che sparse da per tutto la sua fama. A| 


| 
| Nel 1765 egli fece col padre e colla s 
[rella, il primo viaggio fuori di im 


3} 


8 n cca A i pri i i dre ccm 


ii 
| 

A nel suonare e nel comporre. 
| 


| A Milano, dove giunse sul fine d'aprile 
Di della sua coltura ed educazione mu- | | Parig gi dove dimorò mezzo anno fu ricolmo (1770, compose l’opera Mitridate, che 
sicaie. per la quale il suo ingegno straor- in auto, ivi egli pubblicò le sue prime i venne rappresentata il 26 dicembre e più 
dinario potè ben presto mostrarsi in tutto , composizioni sul pianoforte. Nel 1764 egli || volte ripetuta. Dopo il suo ritorno a Sa- 

il suo splendore. Già nel quarto anno, il (or n SE i Lera e lisburgo _ 1 3 SI n sere- 
madre e S _ {| dire alla Corte reale, e suono anche i or-. nata teatrale Ascanio 7 a per il matri- 
si Sa e x DE I sano du Re fra l'ammirazione universale. | monio dell’Arciduca Ferdinando; nel 1772 
più alcun piacere nei giuochi ed altri pas- Î Ai pono pubblico concerto 3 sol- | per l’installazione dei nuovo Arcivescovo 
satempi infantili. Benché egli s'occupasse | RO RR adi S alisburgo la serenata: I sogno di Sci- 
Londra venne a Parigi: egli suonò a prima; pione, e nel verno del 1775 l’opera Lucio 
vista e colla massima precisione i più dìf- |’ Sila che fu rappresentata 26 volte alla 
iui ii { ficili pezzi di Bach, di Hindel, ece. Durante : fila. Dopo aver composto ancora l'opera 
Jil suo soggiorno a Londra egli compose |; comica: La finta giardiniera (AT75). due 

Ì 


i 
| 
Avea 6 anni. € gia avea fatto tali pro- i i © 3 
cressi che il padre € e deliberò di fare con ess 0 pure sel suonate a pianofarte. che dedicò ii grandi messe, una serenata , eda Parigi 
i 
i 
i 
Î 
| 





\ 





con amore e vivacità anche degli altri 
studi. era primceipailmente la musica chie 





Lo 





alla Regina. o fu chiamato una seconda volta, una 
RI Nel 1765 visitò 1 Paesi Bassi dove si grande sinfonia per quel Concert spirituel, 
‘fece udire di sovente sull’organo. All’Aia egli andò a Vienna nel 1779, dove di- 
artisti furono presentati alla Corte impe- legli infermò gravemenle. Quando fu n venne compositore imperiale di camera. 

riale. L'abilità di Mozart, senza esempio || Filo. compose sei suonate che dedicò alla o 


te | Questo trasferimento a Vienna forma ti 
principessa di Nassau. Nel principio de ‘ punto principale della vita di Mozart. Al- 
1766 egli era ad Amsterdam, poi all'Aia, 


pi 
ti 
°: lora incominciò la sua gloria, allora crebbe 
e dimorò a Parigi; poscia, traversando la! 


lui e con sua sorella Marianna, che pur pos- 
sedeva disposizione per Ja musica, un viag 
gio a Monaco ed a Vienna, dove i piccoli | 


pp) 


i 


ver la sua età, riusciva tanto più singolare, 
che egli voleva suonare soltanto dinanzi 


conoscitori e non badava agli elogi della ! Ja sua attività e divenne classica, nel tempo 
Svizzera. passò con la famiglia a Monaco, ; 


ed al fine dell’anno era di ritorno a Salis- 
burgo. 


foila. Così, egli chiese all'Imperatore Fran- ‘ stesso che la sua vita esteriore divenne più 


‘semplice, Egli si ammoglio nei 1784 con 
;. Costanza Weber, sorella della celebre can- 

Solo nel 1768, fratello e sorella, intra | tante Lange. I frequenti e grandi viaggi 
presero un altro viaggio, e ciò fu a Vienna, |. cessarono; ed il soggiorno a Vienna fu in- 
)uì Mozart ricevette l’incarico dall Impe- | terrotto soltanto da qualche piccola gita, 


ratore Giuseppe di porre in musica La finta| Ancor prima di andare a Vienna, egli erasi 
LI 
a Vienna un piccolo violino, provò a suo- ‘| semplice; la musica aggradì sì al maestro |! | incaricato di comporre l’opera: IMomenco, 


nare anche quest’istrumento : e, ritornato (di cappella Hasse e a Metastasio. ma non! per il teatro di Monaco, dove fu rappre- 
a Salisburgo col padre, vi fece straordinari | fu eseguita. A dodici anni egli compose, 
progressi. Ciò provò senz’ altro che egli |, ‘| per la inaugurazione della chiesa dell'Orfa- 


cesco che facesse venire Wagenseil, mae- 
stro di musica allora molto riputato; ciò | 
îu falto, e dinanzi a lui egli suonò per ec- | 
cellenza. 

Sin allora egli erasi limitato a suonare 
il pianoforte: soltanto quando gli fu donato 


i 
| 
| 
i 
| 
| 
i 
i 
| 
È 
il 
Îi 
| 
if 
È 
I 
na 
I 


i 
i sentata nel 174141 con ottimo successo. 


Li 
| Quest’ opera forma il punto di passaggio 
naio con vocazione assoluta per la mu- | notrofio di Vienna, l'ufficio, f'offertorio, e i ‘ dal tempo delle sue creazioni giovanili più 


sica; a questa sola egli attendeva dì e notte. Ì un concerto di trombetta, e e diresse | la mu- i o meno immature. a quelle che si posson 
II 
LÌ 


L 
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Quello che Mozart compose nella grande { capriole di Pagliaccio. alla lestezza ed all’e- 


dire veramente classiche. Pure quest'opera i priole di I lestezza. 

non si potè mantenere sul teatro, perchè sinfonia , nel quartetto , nella musica da e dei due Klown, ai giuochi indiani, 
poco si adattava all’effetto drammatico; ma i pianoforte, brevemente in ogni genere di 5 i Li la 2. n 
quasi in nessuno de'suoi posteriori lavori { composizione è maraviglioso; il perchè, é!{! - > LB 


compiuta schiera del Guillaume? 

Sono cose vedute le mille e mille volte. 
eppure hanno ancora un cotal fascino , una 
altraenza invincibile. Ed io me ne stava colla 
bocca aperta ad ammirare, dimenticandomi 
perfino del Fischietto e della sua condanna. 

Ecco trovato il mio teatro, finchè giungano 
al Sulera i cani ammaestrali: e vi dico io da 
Nano d'onore (non confondetemi nè con Vollo 
nè con Sabbatini) che vado pazzo per quesia 
sorte di giuochi, più che per le ballate di 
Prati. Una sera @ l’altra vedrete anche me, 
nuovo Mazeppa, sulla groppa di un cavallo 
far mostra della mia gobba e delle mie gambe 
torte; poichè diciamolo ora senza giri di vo- 
caboli, il mestiere del gazzelliere locca assai 
da vicino a quello del sallimbanco . o del 
giullare , come chiamò il Fischietto .il prin- 
Cipale. 


egli poi raggiunse tanta gravità e calore, i: doloroso a pensare che non gli fu concesso 


nè spiegò tanta ricchezza e piena d’idee; : 
il perchè ebbe la sorte di essere riprodotta 
in questi ultimi tempi. 


d 
di darsi tutto alla sua vocazione, e tran- 
quillamente. Nessun compositore godette 


‘ 

i 

, 
tI 


tree vò PINI RE rid nt ctr 


—i im sco Lom entire 


«di sì grande influenza sopra uomini di 

Nel 1784, quand’ egli era fidanzato, ri- || 98"! età e d'ogni condizione; nessun com- 
3 bj 

cevelte incarico da Giuseppe II di com- 

porre Belmonte e Costanza o il Ratto del 


serraglio; opera che porta tutto il carattere ; 


positore ebbe sì gran potere anche sul- 
l’arte all’estero. 


Mozart da fanciullo chiedeva a ciascuno, 


er. 


; . ; se veramente lo amasse, e così questo 
della passione che lo dominava in quel | e q 
Li 1A timento tenero e desioso d’amore è carat- 
tempo, e in cui la celebre ària di Belmonte it 0 — ER 
2 > alle- || teristico In tutte le sue opere. Egli era il 
è tutta ardente d'amore. Con quanta alle- _ 
i e > cantore dell'amore, e questo egli raffigurò 
‘gria e buon umore e’lavorasse intorno a || SS 
; . [In tutte_le sue opere; in tutti i suoi capo- 
quest'opera, lo attestano le stupende parti i 
i 1 _ a | lavori che ne renderanno il nome eterno, 
comiche dell’opera, specialmente la parte SIA 3 
- E SS aa {sotto tutti gli aspetti e gradazioni, dalla 
di Osmino. Nel 4785, giovandosi di altre ds Da > 
= #0 ‘Io nons_i| Passione più delicata, più ideale, all’affetto 
sue composizioni, scrisse il Davide peni- 


Ir. Nano. 
più sensuale. Vivendo nel tempo dello svi- 


rente, e, oltre ad altre piccole cose, il Fi- i 
Gui poscia Hi stesse ia o luppo maggiore del pensieno germanico, 
aro, cui poscia S 
se P pa , | vi cooperò egli pure , dando gran posto 
canto prediletto. A Vienna quest’ opera 1 
- ; 3 SH nella musica all’affetto ed al cuore. 
piacque poco, trovandosi la musica troppo mE 
NOT .j! Chi volesse avere maggiori particolari 
di‘ficile e troppo largamente tessuta pei | eo: 
bilia: Prca invcce  irc i sulla vita di quesio grande maestro, con- Î 
un'opera buffa, : ‘ec l i I La Ri 
; } ; cx n oro. Praga pa | sulti la sua biografia, ottimamentè scritta Mese Ri qualche mese, è posto in con- 
Opo piacque assai. A dir ver ‘aga pa- DE l'edizione di & ian ci ii 
II ia l dal russo Alessandro Qulibischew, ed altra i lui 
reva destinata ad essere prima ad inten-! ecc. Ciò conviene specialmente a chi desi- 


dall’inglese Holmes. PERE 
i io) . *|dera imparare a suonare il pianoforte spe - 
A Mozart fu eretto nn monumento a Sa- | 


Ì 

i . - . . 
ditamente e senza noia per. proprio diletto 
'lisburgo nel 1840. La vedova di Mozalt! o nac ii 
; HSDUrZO ne .- La vedova di | OZArt ; 0 passatempo. Il sig. Bernoni abita in via 
‘| passò a seconde nozze col consigliere di |. del seminario. num. 
Negli anni 1788-90, dietro eccitamento ‘stato danese, De Nizzen, il quale pure || 


——_ a tale 





CRONACHETTA. 


‘4 Ci viene lodato, come assai breve e 
facile, il metodo adoperato dat sig. Bernoni 
nell’ insegnamento del pianoforte , per cui 





Giovanni. i 


LI 
1A 


4, scala desira, p. 3. 
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di Van Swieten, egli lavorò sopra l’Aci e | serisse una biografia, ma incompleta del- | BOLLETTINO TEATRALE 
Galatea, il Messia, la Festa di Alessandro e |. lihustre maestro. Il figlio secondogenito | Sw 
la Cecilia. tutte opere di Hindel, con una | 


: di Mozart, che avea nome Wolfango, fu FIRENZE. (Nostra eorrisp.)— AI nostro leatro della 
cura, specialmente in quello ch'è alla stru- i pianista di vaglia, e morì a Carlsbald nel- 
mentazione del Messia, che egli appena i l'arino 184. (Dal Diavoletto). 
dedicava alle sue proprie opere. Nel 1790 | 
Scrisse per Vienna la sua opera: Così fan i 
futte, e nell’anno seguente, oltre a due | 
cantate e parecchi pezzi istrumentali, il | 
Flauto magico, Tito e il celebre Reguie che Î 
poi die materia a tante discussioni. Con | 
quest'opera. il dì 5 decembre 1791 finì la | 

Î 

O 

| 

| 


i Pergola ando in iscena il melodramma giocose del 
maestro Picchi il Do:ninè biunco. Delia poesia non ve 
ne parlo non meritandone lu faliea, poiché i! Canovai 
con questo libretto meriterebbe di tirarsi un 
piuttosto severa sulle spalle. 


originale e piena di brio. 


a critica 
In quanto alla musica è 
Un coro di uomini, benchè 
forse troppo sublime e maestoso incontro il favore del 
pubblico, nel primo atto . del quaie piacque pure un 
duetto tra soprano (Costanza) 
la sortita de! buffo (Peleton) 





Teatro Gerbino 


COMPAGNIA EQUESTRE 


Diretta da GUILLAGME. 


e il Marchese (tenore), 
ua terzettino pieno di 
brio e gioioso , un aria del baritono (Agapito} e un 
duo tra Petiton e Agapito. Il primo atto piacque più 


? bestie f; ortuna. Se ia compagnia i 
Le bestie fanno fortuna. Se ie pag gian 


Dondini al Carignano vede assoltigliato ogni 
sera più il suo uditorio ; se i Vespri ed il 


= ARTS RENE aaa Sa » © per vero dire è il più concettoso e 
la vita laboriosissima del grande artista. quello che offre situazioni trattate con maggiore sy 


stria. 


168 
La sua posizione materiale in Vienna |! 


non era degna di lui, nè vantaggiosa. Dap- Î 
Ì 
I 


vene arr 
mr i E mir 
—_______m____ 


Un duo tra Peleton e Costanza, un terzetto tra que- 
sti e il Marchese, un duo tra Costanza e Agapito e un 


Le 


je se la Maywood non ci potè salvare dalla 
prima dovette vivere di concerti. di Viaggi | noia dell'Alchimista perpetuo : se al Nazio- 
artistici, di lezioni e del misero ricavato | 


coro di facchini sono i pezzi i più rimarchevoli del 


‘nale 1 buoni torinesi non vogliono andare, || Secondo atto. 


fastidi di comici, di cantanti, di ballerine 


, 


delle sue opere. Soltanto, quando gli fu. 
Olerto dal Re Federico Guglielmo HI um 
posto a Berlino coll’annuo stipendio di 3000 
talleri, l'Imperatore Giuseppe Il aggiunse 
al suo titolo di compositore di camera lo 
stipendio di 800 fiorini. Questo stipendio 


Il 
i Nel terzo atto se ne. togli un bel duetto tra ii 
Ì 
{ 
I 
| 
Il 
era sufficiente a tenerlo a Vienna. benchè i 
i 
i 


date loro 1 quadrupedi e li vedrete tulti in 
\fregola ed in visibilio. I cavalli di Guil- 


| 
[ie han operato il miracolo; la moltitu- i 


I 

| Marchese e Costanza in cui l'istromentaie e trattato 
| 

Î 

I 

| 

dine in frotta accorre al Gerbino, e, avven- 
= parlo di me che son piccino. Quanta 


egregiamente non avvi altro che desti l'attenzione. 

Nel quarto atto ammirammo il finale dell’opera che 
è elaborato maestrevolmente. Riepilogando: opera 
del maestro Picchi ha meritato l'accoglienza e il buon 
viso, che gli e stato fatio dall’universale, e non pos- 
siamo astenerci dall’esortarlo a scuotersi da quell i- 
nerzia che pare lo abbia fino ad ora costretto, avendo 
potenza di fare e far bene. 


TNT A ES dg re 
nei corn 
IONE 
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n re cio© 


——_— 
—rcr—11@m@r@€@—@——_>—@7——@—————@—@@@1——@—@—@—@—@—@#>@21r.—_———t——@—@—@—@—l1l21@214stu@’@>ò 


ì 


turato chi può entrare e più ancora chi può 
gente! Operai, gazzetlieri (si ficcano da per 
tutto!) militari, signore che vanno in gloria 
a veder girare quei cavalli, a saltare quei 
forli giovinotti, quelle graziose donne. E 
come ridono e si divertono ai lazzi ed alle 


osservasse: « È troppo per quel ch'io fac- 
cio, troppo poco per quello che io potrei 
fare. » 


GENOVA. — I fidanzati nuova opera , poesia di 
Piave, musica del maestro Peri ebbe al Carlo Felice 
buona fortuna : il libretto è poca cosa: ma la musica 
piacque oltremodo, benchè l'esecuzione fosse alquanto 
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Un 


immatura. I pezzi applauditi furono: il coro d’intro- fi 


duzione , la cavatina della Bendazzi ed il terzetto fi- 
nale. Molto gradito fu il duetto fra la Bendazzi e Bet- 
tini, come quello nel terzo atto fra la Bendazzi e 
Ferri. Nel corso dell’opera si contarono ben dieci 
chiamate agli artisti ed al maestro: i cantantisi diedero 
ogni sollecitudine pel buon andamento della musica, 
ed il tenore Bettini, benché indisposto , fece del suo 
meglio, anzi lo Staffile annunzia che esso si tratterra 
qualche giorno di più a Genova per poter trovarsi to- 
talmente ristabilito, e così eseguire co’ suoi pieni e 
potenti mezzi questa musica nuova. È un atto che fa 
molto onore al Bettini. 

ROMA. — Ai trionfo della Traviata tenne dietro la 
sconfitta dell’Ebreo: la De-Giuli grande nella prima 
opera, cadde nella seconda. Povero Ebreo! Appena 
Coletti nella sua aria e Negrini qua e là in qualche 
frase seppero cavarsela : questa parte non conviene 
alla De-Giuli, quindi fiasco. 

L'ultima recita della stagione si puo chiamare la 
festa della celebre danzatrice Amalia Ferraris. Roma 
non ricorda forse ovazione più unanime e clamorosa 
ad un artista di teatro: il commiato della Ferraris ai 
romani rimarra testimonianza dell’entusiasmo che ella 
seppe destare. Ella si volle rivedere più di venti 
voite al proscenio , le si offersero due bellissime co- 
rone; sovra una ricchissima d’oro era scritto : / r0- 
mani alla rivale dell'Essler, alla più yran danzatrice 
del giorno; l’altra le venne regalata dal Corpo di ballo 
romano. In quella sera ella dovette ripetere fra accla- 
mazioni frenetiche un suo passo, il solo brano così di 
canto che di ballo che avesse l’onore d’esser ripetuto, 

«poiché all’Apollo da gran tempo sono vietati i dis. 
Fila parte da Roma vittoriosa: in aprile ed in maggio 
darà 20 rappresentazioni a Genova ; quindi ci sarà 
rapita dalla Francia, come tutto ciò che avvi di 


grande, di sublime in Jtalia. 


della Medori cantò il duetto di D. Pasquale e fanatizzò. 
— Piaeque moltissimo la Lemaire nella parte di Azu- 


cena a Corfù. — La Stella del Nord è stata rappresen-: 


tata a Brest ed Anversa: il successo il più completo 
ha avuto l’opera del Meyerbeer nelle due città. — Al 
teatro Nazionale la serata della esordiente Bianchi- 
Giovini fu a beneficio dell’Emigrazione. — Stassera 
al Regio il ballo Gisella dove farà la sua prima com- 
parsa la celebre Albert-Bellon. — Ti celebre pianista 
Sigismond Thalberg desta indescrivibile fanatismo a 
Lisbona. — Ci scrivono che oggi vanno in iscena 7 
Vespri siciliani (Giovanna de Guzman) alla Fenice di 
Venezia. — Madamigella Kamaker allieva del maestro 
Fontana deve esordire all’opera di Parigi nel Gu- 
glielmo Tell. — Carrion è stato riconfermato per 
l’anno prossimo al teatro italiano di Parigi. — Si dice 
che il tenore Giuglini sia stato scritturato per il teatro 
italiano di Parigi la stagione 1857-58. — 1 fratelli 
Kiralya, ballerini ungheresi si produrranno sulle 
scene del teatro Mauroner a Trieste. — Le feste da 
ballo con maschere a Roma furono brillanti ed af- 
follatissime. — Piacque a Barletta la Fidanzata corsa 
di Pacini. — La sera del 23 si daranno all’Apollo di 
Venezia gli Ugonotti. — Non fu permesso alla com- 
pagnia francese di dare rappresentazioni a Napoli. — 
Si dice che nella prossima primavera si rappresen- 
tera al teatro di Vienna una nuova opera del cav.Tom- 
masi di Napoli autore della musica e del melodramma 
Guido e Ginevra. — AI teatro di Porta Carinzia a 
Vienna si rapresentò un nuovo ballo Neapolis ove fu- 
rono applauditiJa Pochini e il Del-Vienna. — AIl’0- 
deon aspettavasi una nuova commedia del Ponsard 
col titolo la Bourse. — La beneficiata della Goggi a 
Pisa fu una vera festa. Fiori, ghirlande e poesie. — 
All’opera di Parigi in 8 giorni sono stati incassati 8000 
franchi. — Al teatro italiano le tre ultime rappresen> 


SCRITTURE E DISPONIBILITA 


con tanto favore eantò nel carnovale aSavona 

È libero d’impegni nella prossima prima- 
vera il bravo baritono Francesco Grogei che 
finisce il suo contratto coll'impresa Ronzani 
con cui fu scritturato l’ autunno ed i} car. 
novale ai R. teatri di Torino. 

La prima donna CLaupima Tosi è in To 
rino pronta ad accettare scrittura; ella esord; 
con buon 
gliano. 

E in Firenze libera d'impegni l’esimia ur 
lista mima signora Assunta RAZZANELLI. ai 
cui nome non è d’uopo aggiungere encomi, 
bastando dire che per tre anni consecutivi 
agi negli I. RR. Teatri di Milano festes- 
giata, applaudita sempre come dapertutto. 
Essa è libera per la primavera e susseguent: 
stagioni. 

Il distinto buffo Pietro MatrioLI-ALks- 
SANDRINI è stato rifermato per la prossima 
primavera al teatro di Cremona, dove tanto 
fu favorito nel carnovale. Questa riconferma 
è il più Dell'elogio che si possa fare allar- 


successo nel carnovale a Savi. 


lista. Dal 7 maggio egli è libero d'impegni 


È disponibile in Saluggia, provincia di 
Vercelli, il basso cantante sig, FRANCESCO, 
De-Gioanni. Dirigersi anche ali’ Ufficio del 
Trovatore. 

L'egregia prima ballerina assoluta Paotima 
VieLanp che tanti allori raccolse al teatro 


di Modena si reca a Bologna ov'è disponi- 
bile per le venture siagioni. 

— ll ceiebre chitarista Huerta di cui alcuni giornali, :! F p C So Lita 

quit pai 4 È ASTE N UD ad ascot13! 

oltre il nostre, aveano annunziata la morte, è in que- | MILANI ESIDA donna doo a 

sto momento a Madrid. — Il giovine Arturo Napo- || che percorse con successo 1 teatri dei Pie- 


i[ ; 
leone ha suonato al Giardino d’inverno. Egli non ha {i monte nell’or scorso anno teatrale . trovasi 
Torino. 


Stabat di Rossini,fll'esecuzione fu orribile, — A Ve- 
rona il balletto Le educande di Aragona del Pinzuti 
bene. — La serata della egregia Gordosa fu brillan- È a disposizione delle imprese in Voghera 
Sstmata Mantova. Il cclebre-Colibi raela.scrata ||, prima donna signora SPERATI-CoSsci4 che 
D SA Olio 
I 
I 
i 


VERCELLi. — Le cose di quel teatro progredi- ;: 


Ì 
scono felicemente, alternandosi il Rigoletto e la Luisa ! 


Miller; oggi debbono andar in iscena i Capuleti e 





Hontecchi di Bellini cole due prime donne, e a que-.l) |... i Ì di CF rai SUPE 
| dodici anni ancora, e si può misurare con i più ce- ; disponibile in 
sto proposito così scrive il Vessillo Vercellese: « Noi | lebri pianisti. — Giacomo Francesco Mendes il cele- | 


siamo certi che la Zenoni, studiosa e valente qual È bre violoncellista e compositore olandese, ha ricevuta ii 
è, riscuoterà anche nei Capuletti gli applausi che ha Î da S.M. la regina di Spagna la decorazione dell’or- i 
dine reale d’Isabella-la-Cattolica, come testimonianza | 
sera (45) nella Miller: ma parlando senza passione | Sasa Scadlelizione 53 RE coicdiuna See i 
SU sue nuove composizioni intitolata Quattro melodie | 


| Epigrammi. 
| L 
| — Dipingete il buon Marcello. — , 


sempre riscossi in abbondanza, e massimamente ieri 





della Zenoni non possiamo dimenticare la Briol che | senza parole per violoncello e piano. — A Venezia si — A che pingere un fanciullo: 
in quell'opera dividera gli applausi con lei, avendo il riprodurrà il Fallo di Rota. — Il baritono Ferlvtti è Se lo schizza ogni monelle , | 








Se lo canta ogni citrullo? 
Non è arguto, non è bello; 
Piglia il mondo a suo trastulio. 
Trovator di foggia nova, 
Chi lo cerca ognor lo trova 
II 

Ha gran torto il reo Marcello. 
(In poctica fanciullo: 
Nella critica monello 
Ed in musica citrullo) 


partito pei Parigi. — AI Nazionale andra in iscena il 
| Birraio di Preston colla signora Trinita Ramos di cui 
| si dice assai belle cose col tenore Pellegrini ed il buffo 
Ciampi. — Alla Canobiana di Milano nella primavera 
si dara la Stella del Nord di Meyerbeer. — A Barcel- 
iena al teatro del circolo Mallorguin si rappresentò 
Luisa Miller: dunque in quella città vi sono tre teatri 
di opera italiana. — Iu primavera a Ravenna sono 
scritturati la Basseggio, Massimiliani e Gnicciardi, — 


Sa 
ambedue da fare con un pubblico il quale sa render Î 


ragione egualmente giusta; e delia estesa, fiorita e 








ben intonata voce dell’una, e dell’espressione, del- 





l'anima e della grazia delle armonie dell'altra. » 
CREMONA. — Per la serata del pio istituto musi- 

cale di Cremona si rappresento il Campanello briosa 

farsa di Donizzetti, nel quale come di consueto ebbe 


Ì primi onori il bullo Mattioli, che fece un vero fa- Compagnia del leatro di porta Carinzia a Vienna. So- 


natismo: piacque immensamente un’aria di sua com- 
posizione intitolata Un sogno. H teatro era zeppo, 
la commissione del pio istituto per aitestare la sua 
gralitudine al Mattioli lo regalò d’una tabacehiera 
d'oro, accompagnata da una lettera assai gentile. 
Anche la Viola e il basso Biaceli ebbero applausi 


in copiùe 








Ziba!done. 


Ai ieatro d'Angennes incontro fanatico favore Ame- 
dine Luther nella comedia La Scie de la maison dove 
fece la sua prima comparsa. — Nell'ultima settimana 
l'impresa delia Scala ha introitato 80 mila lire circa 


tra opera e veglioni. Alla Canobiana fu profanato lo 
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prani: Borghi-Mamo, Demeric-Lablache. Tenori: G, 
Bettini, Carrion, Pancani, A. Bettini e Sacchero. Ba- 
ritoni:De-Bassini, Ferri, Everardi, Morelli. Bassi: An- 
gelini, Echeveria e Ruiz. Basso comico : Rocco. — 
Le sorelle Ferni dopo gli entusiasmi di Bordeaux an- 
darono a Baiona ed a Toloss.— E° morto il proff. Bat- 
ton del Conservatorio, autore di parecchie opere, — 
L’egregia prima donna Luigia Bendazzi si unirà in 
matrimonio col dott. in medicina genovese sig. Mari- 
netti. — Il Diavoletto di Trieste consacra il suo pri- 
mo articolo a celebrare Adelaide Ristori, che al Mau- 
roner destava entusiasmo nella Maria Stuarda. :— A 
Milano alla Scala si sta allestendo 4nsvero ballo grande 
di Briol. — Esito infelice alla Scala l’opera del mae- 
stro Rossi di Parma Gioranni-di Giscala. — Domani 
ultima recita al Nazienale del Furioso. — Fiasco, 
la Norma alla Fenice di Venezia. — 
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Di ciurmar Giovanni bello, 

Poèton per suo trastullo: 

Cavalier di foggia nova 

Che guai cerca e rogna trova. 

Nota. Il faitorino del Trovatore s60: 
done l’antro, rinvenne questi due epizrat 
che noi pubblichiamo senza garantire 
ienticità della lezione: poichè a stenta +: 10 
terono leggere e si dovettero in più ino: 
indovinare, come un’articolo della Sfiny 
L'Aracpo, 


n] 


M. MarceLLO, Direttore Gerente. 
F. PogciaLI, Amministratore. 
ez 
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Torino, 1856. Tip. Naziontale di G. Bicucara, 
Via del Fieno, N. 8. 
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IL TROVATORE ha ingresso serzimente in tutti i Teatri della Capitale e 


LETTERARIO. ARTISTICO 


COY ILLUSTRAZIONI, 





TEATRALE, — È 


si vende durante to Ste 


MERCOLEDÌ 
20 febbraio 1956. 
L'UFFICIO 
E in via di Po, n<ila corte 
el Caffe Nazionale . scala 
N.5, piano 1", ed © aperio 


da mezzogiorno 
IVÎ SI ricevono 
ZionÌ. 


alle cinque; 


le Associa. 


isilere e i gruppi si 
mandano affrancali alla Di- 
rezione del Giornale TL 
TROVATORE. 

Si pubblica due volte per 
setiimana, ii Miercciedì ed 
il Sabato. 


LUNE SETTI E ANTE TANTE TN ATRIA INCI A TUTTA MED ANTIIMTILTI MER MISSILE 


olo. 





BIBLIOGRAY (A. 


LA ROCCA BIANCA 


Cap. H della Cantica HI d'un poema inedito | 
LA LUCE ETEREA i 
Der Conte Jacopo SANVITALE 


:! fesco, 


Genova, Stabilimento Tipografico di L. Lavagnino. 


ATTI 


o 





Non sappiamo fur di meglio per tener parola 


di questi nuovi versi del Sanvitale, che ripor- 


‘are una prefazione chie loro venne posta innanzi 
dal nostro amico e collaboratore Emrico Gal- 
vedeva la 


tardi: la cui mercè questa  capiiola 


luce. 
La Direzione. 
Mi valgo con lieta sollecitudine del gen- 
tile assenso carpito alla modestia dell'au- 


ore, per 


= ’ RETE 
lipitolo recentemente dettato dal conte Ja- 


nt 


cOpo Sanvitale, 


»reclaro 


i 


per eccitare la curiosità dei lettori, 


quando non fossero così sfolgorantì le bel- 


lezze di questi pochissimi versi. Parevami 
quasi una 
immirarle in silenzio: 


micizia intima che a lui, vivente, mi lega, 


a 


rendere di Ra ragione un. 


di Cul a. rebbe il nome. 


ga verso la patria Waliama 
SO eee essi cha mi-faccia: con 
e il pudore per Î'a-. 


it bello antie 


= * non sono O 
lovere essere vinto dal bisogno che ha di. 


cenerosi tributi la povera e vacillante let- 


ieratura. 


nolo ta luce: 
Italia, 
cominciarono a pubblicare nel giornale , 


PIL 


del Michelangelo, 


ja cessato, 


\ise OFrere 


tale, le quali, per onore d’Italia, vorrei. 
‘inalmente vedere chieste e raccolte. 
Per il che. rimandando ogni critica 


dissertazione a quella scrittura, 


astengo del tutto davanti a questo brano! 


poetico, il quale, come quello che volge 


ho divisato . 


il 
me ne 


i 


Î 
il 
| 
| 


vuol essere divulgato senza altro 


Dirò solamente che i giovani a questa 


| splendida maniera di postare, potranno at- 
del 
, le tradizioni del bello dan- 
senza il servile acconciarsi a mec-! 
i di cominciare un articolo coi fiocchi; 


(tingere le ispirazioni, senza adulterio, 


‘ canici anacronismi nel verseggiare. 


Il ventriloquio deila 


sollevando i giullari all'unico officio del- 


l'arte ch’ ella conosca. 


dere agli innocenti ch: ja poesia non possa | 


più, non che precorrere <l secolo, proce- 
dergli a paro. Per converso, chi, se non 


essa, potrà consacrare questi nuovi e mas- 


simi altari del progresso umano, 


E su questo argomento d'una nuova re- 
ligione socinie nell'arte, dirò altrove non 


timide e non dubie parole. Qui mi basti 


accennare che le idee cristiane del ehia- 


rissimo aulore, tuttoché lontane dal mio 
concetto, mi palano di què’ceppi che ral- 


tengono in qualche modo i voli sublimi 


dell'intelletto, non impediscono tuttavia 


amor grande, editore 


de’'suo! bellìssimi versi. Appunto perch'io 
to il diritto di essere 
tollerante {mi sì consenta il vocabolo offi- 


ciale) verso le opinioni onestamente con- 


i :_ si i trarie alle mie. 
li una opericiuola, che vedra fra non, 

Sulla modenna arte lettera- |... 
a > . .lgitori, colla speranza che, 
di cui alcuni frammenti si ., 


Dopo questo, piglio commiato dai leg- 


i sermi cortesi all’orgoglio di avere già due | 


| volte associato pubblicamente l'oscuro mio 
a dilungo delle opere del San- ,, 


nome al suo così veneraio. 


Genova, 7 febbraio 1856. 


EnrICO GALLARDI. 


erilica odierna , ; 


ha fatto quasi ere- || 


che le 
scienze ci erigono frettolosamente d’intorno? | 


ll sopra argomento di odierne vicende poli- | 
\l tiche. 
io 


i 


i per poter offrirvi un immagine appena 


‘ora velati «i lagrime; 
‘ nella pietra quelle pose, quegli atteggiamenti 
i e tutta l'armonia della bella persona: 
in grazia di i musico darebbe vita, 


‘questo capitolo del Sanvitale, vorranno es | 


TS TIZI ATE SETTE ITTICA CIPE RN EREDE SD HE ARI PD 


Teatro itegio. 


!' Comparsa di Flisa Albert-Bellon: 


Questa volta il Trovatore si trova in un 
viluppo da cui non sa come cavar nelli ì piedi 
Studia, fantastica, almanacca per cercar modo 
razzola, 


‘’ rovista, fruga nella fantasia per trovare la 
vena, per istuzzicare Testro: ma non può 


venire a capo di nulla. Ocni parola gli pare 
sdruscita, ogni frase seoiorata, ogni pericdo 
zoppicante. Eppure egii avrebbe mestieri di 
parole prtotamal e, di frasi inecicanli e di pe- 
riodi rigogiiosi qu 


esta volia. Ecco che cosa 


interviene , vuota ii sacco lutto 
in una sola volta, 


ogni vivanda all 


quando sì 


quando SI ammanisce 


all asciolvere: non si 


hanno più 
che i rimasuzii e le briciole pel pranzo! Xon 


resta adunque che confidare nella indulgenza 


i lei convilati. 


Ora, avrei bisogno dello stile di u 
del pennello di un dipintore, dello scalpello 
d'uno scultore, del cembalo 


i} pocia, 


di un musico 
di 
questa eterea danzairice che rappresenta con 
tanta verità l’ingenua ed infelice frisella. Il 
poeta descriverebbe gli affetti, le passioni, le 
speranze e gli affanni del cuore: il piitore ri- 


trarrebbe le varie espressioni del volto, ora 


i alteggialo alla più pura delle letizie, ora al 


mostrerebbe ia cita 
scintillanti di giubito, 
lo scultore fermerebbe 


più crudo dei dolori, 
di quegli occhi, ora 


ed 
movimento, anima e 
voce a questa Gisella ideale. 

Elisa Albert-Bellon , essa 
‘i desimo tempo poeta, pittore, scultore e mu- 
i sico : le sua danza è il complesso di tutte 
queste arti belle. È un’ode. una tela. una 


statua, una melodia. 


sola è nel me- 


Se la Maywood era il demonio del hallo, 
uesta ne è l'angelo: se quella ragguagliai 
d una Musa, questa ad una Grazia. 

Chi può descrivere la flessuosità, la mocbi- 
li dezza, l'eleganza, la venustà, il profumo, la 


Da 





poesia di ogni sna movenza, di-ogni suo 
passo. 

Ella tornò fra noi come una cara visione 
conosciuta; ed al suo primo :apparire fu sai 
tutata da tali frenetici e prolungati plaudi- 
dimenti , che ella potè di leggeri avvedersi 
con quanto amore veniva riveduta. E questi 
applausi crebbero e durarono tutta la sera, 
e, dopo calata la tela, sì fatta fu la violenza 
delle grida e dei battimani che ella dovelte 
mostrarsi innumerevoli volte al proscenio a 
ricevere le congratulazioni d'un teatro ar- 
dentemente per essa enlusiasmato. 

Il Trovatore torna agli antichi amori. 
L’anno passato ei diventò persino poeta per 
questa cara danzatrice. È poichè nessuno 
cerlo a questo mondo citerà i suoi versi, li 
cilerò io, a risico di parere un classico. Questi 
versi mi sgabelleranno dal tracciarvi l'argo- 
mento della Gisella. 








Le virginali grazie 
Di semplice fanciulla 
Che l’aure e i fiorì interroga 
E vispa si trastulla; 
D'amore i primi palpiti, 
Gli arcani rapimenti, 

Tutto tu mostri e senti 
Dell'arle tua per magica virtù. 
- 0 confidente vergine, 

Sul fiore della vita 
Del disinganno l'alito 
T'ha la ragion rapita....... 
Sogni l'aurora memore . 
La consapevol fonte: i 
Ed hai scolpito in fronte | 
Quel doior che speranza ahi non ha più! — | 
Poi spirlo e vita infondere | 
Ti vidi nella morta i 
(Gisella, al raggio mistico | 
Della luna risorta: | 
| 
Ì 


{ 
Da) 
Ì 
Ì 
I 


È 


Pre AI rt «eterea eno sue reisar rt re tia tir e 


È 


E dal luo marmo gelido, 

Spirito benedetto, 

Tornar al conscio petto 

Ch'olire la tomba amore ti serbo. 
— Vago, legger fantasima, 

Lascia il deserto loco; 

Di nuovo torna a vivere, 

Torna ad amar per poco. 

Lore che li concedono 

Son brevi son fugaci: 

Gli amplessi affretta e i baci; 

L'imprecalo destin li noverò ! 








ì 








Dopo i versi, 
Baralii fece meraviglie pur esso: è ballerino | 


ia prosa. Il suo compagno | 
i; SR, Napoli: 4 Alia 
di grande energia ed agililà, 


e fa cose in- | 
solite con una sicurezza ed una precisione non 
comuni, ed egli pure ebbe applausi. La Ca- 
enola si mostro pure a 
Le 


RAC, 


abile danzatrice e de- 
giovani allieve della R. Scuola 
e sempre più 1 Joro progressi; fra 
speciale menzione merita la genlile 





corosa. 
fecero verlere 
queste 
Orgeas e 
Brunetti: entrambe 
carriera. Nella 
Gamberini. 


he fù assai applaudita, come la SISI 
> promettono una Drillant 


parte 


sa 
1 
De 


© 


REI ETIOPIA EE DIA TRATTATA TTI PETITE E IP 


mimica va lodata la 


a ORARIA III IT ERI A RAT 
MARA LO RITA PE I TA, PITTI IAT MATITE II TTI i ARL EI IAT pre; 





i ballano, 


‘E che cosa 


‘di armonia, che è la favella della danza, 
che rade volte in Italia, o non mai, sì une 
a tanta altezza d'ispirazione e di verità. 

Infine l’Albert-Bellon trionfò, ed al Teatro 
Regio ebbe più applausi in una sera Gisella 
che per trenta noiose rappresentazioni quel 
decrepito Alchimista, a cui auguriamo di tro- 
vare la pietra filosofale. 


Ir Trovatore. 








Teatro Sutera. 
CANI E SCIMIE 


E uno spettacolo insolito e curioso. — Uo- 
mini che fanno da bestie ne veggiamo tut- 
todi: potenti lupi, e popoli pecore; deputati 
cornacchie , e giornalisti camaleonti , senza 
contare le volpi e gli asini; direttori di teatro 
mastodonti e mandrilli, e qualche impresario 
talpa; bassi buoi, e tenori cani,. e prime 
donne gatte. Ma bestie che fanno da uomini 
non è cosa così comune, e vale la spesa an- 
i dare a vederle al Sutera. 

Vi sono là cani di cartello e scimie de- 
buttanti; e per buona ventura tali artisti non 
i conoscono le convenienze teatrali.... nè sugge- 
‘ritore. Senza essere cavalieri, come Prati, | 
| questi animali ebbero l'onore iL farsi vedere 
‘al cospetto della regina di Portogallo e della | 
‘ Duchessa di Parma (leggete il cartellone). 


Questi cani e queste scimie danno pranzi, 
Vanno in carrozza come qualunque |! 
i nobile; fanno guerre, investono fortezze, come 
qualunque soldato. Si crede che presto met- 
| teranno su qualche giornali che saranno più 
cortesi della Crilzca, meno lignei del Fischietto, 
mèno cadaverici della Sfinge, meno marmorei 
del Pasquino, meno scompisciati del Satana, 
meno stomachevoli delle Scintille, meno inter- 
mediari dell’Espero, e più assennati del 7ro- 
valore. 

Ma se questi animali sono prodigiosi, io, 
piuttosto cne ammirar essi, ammiro il loro 
padrone che si diede tanta briga di ammae- 
strarli. Oh se gli uomini se ne dessero altret- 
tanta per ammaesirare i loro simili, quanti 
Paravia, quanti Vallauri, quanti Capellina non 
avremmo da far vedere in teatro a dar acca- 
demie di eloquenza, di latino e di greco sci- 


smalico! 


il proprietario del Sutera si era opposto 


ricisamente a che questi animali si espones- | 


sero sul suo teatro, e ne inosse querela al tri- 


} 

fossero mai stali cani e scimie su quesie ! 
scene, Quando si rappresentava opera in mu- 
sica. Ma l'impresario domò questo cerbero 
(non è della compagnia) cell’oro: 


\ 


e le scimie fecero il resto. 


ed i cani 
I ho dello, 
ll ieatro 
cheralamente. 


(uo) 


ripeto. Ruona 


che le bestie tirano gli uo- 
è affollatissimo e si ride sgan- 
Le bestie fanno fortuna: 
speranza per me, 


{ 
Minl, 


io io 


Ir Naxo 


dovrei dire della musica di 
‘Adam? Che è un vero tesoro di melodia e 
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unale contro l'impresario. Quasichè non ci | 


Cronachetta. 


*.° All'Accademia Filarmonica iunedì 18 
febbraio vi fu an saggio di canto accompa- 
gnato da mimica espressiva in occasione 
della distribuzione dei premi agli alunni 
della scuola gratuita di canto Ebbe il primo 
premio al merito con medaglia d'onore in 
argento e col diploma di virtuosa di canto 
dell'accademia la gentile Luigia Stramesi che 
testè esordiva con bella fortuna al Nazionale! 
Menzioni onorevoli ebbero: Ricotti Anaîs, 
Poggi Teresa, Nebiolo Edoarda, Morino Greca, 
Grosso Benedeita, Bronzino Giuseppe e Rossi 
Giovanni. Fu letto un discorso conveniente 
alla festa dal signor Blacher: ed il concerto 
riesci graditissimo al numeroso e scelto udi- 
torio. I pezzi che si eseguirono furono i se- 
guenti: Coro di donne negli Ugonotti; cava- 
tina della Betly cantata dalla Stramesi; ca- 
vauna della Nina pazza eseguita dalla Ri- 
cotti, fantasia per violino suonata dalla Stra- 
mesi; duettino ed aria finale della Lucrezia 
eseguito da Clotilde Leudis e Bronzino: aria 
finale della Sonnambula cantata dalla premiata 
Stramesi; duetto dell’Aio nell’imbarazzo, Leudis 
e Ricotti. E inutile dire che tuiti i pezzi fu- 
rono gustati ed eseguili bene: il maestro Fab- 
brica li aveva insegnati, ed a lui vanno gli 
elogi i più sinceri di quanti amano questa 
bella e decadenle arte del bel canto. 





BOLLETTINO TEATRALE. 


:! TRIESTE, 44 febbr. Teatro Grnade — La Giovanna 
1 d'Arco, andata in iscena la sera di sabato 9 cor- 
rente ottenne di cui gran 
! parte deve attribuirsi alla musica, che nen mai in- 
contrò pieno aggraGimento , essendo uno dei 


diocri portati 


Î 
un successo modesto , 


i 
i 


| 


i 


I 
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me- 
della fantasia del maestro Verdi, e 
arte alla poco buona esecuzione di qualche artista. 
gli è di ragione però dare a Cesare quel che è di 
esare, e questa volta le nostre sincere congratula- 
zioni deggiono venire rivolte al tenore Sarti, che 
con sommo onore sosteneva le parti del Re Carlo, e 
che fu meritamente ricompensato da un pubblico 
numeroso, con spessi 


hi 


pa 
E 

C 
| 


i 
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Dbattimani. Con non comune 
maestria cantò la cavatina e Fadagio nel primo alio 
e n’ebbe due chiamate ed ancora il duetto nell'atto 
secondo. 


| 
i 
| 
| 
i 


in un alla Carozzi-Zucchi, e finalmente ia 
romanza dell’ultimo, che per la prima volta udiamo 

su queste scene, perchè da tutti gli antecedenti te- 
| nori sempre ommessa, e ciò torna in onore dei Sarti. 
| — A lui tenne secondo la Carozzi-Zucchi, che se nelle 
È prime sere passò inosservata, ora più rinfrancata ri- 
scuote or qua, otlà gualche applauso. — £ cori pe- 
riciitanti dapprima, addrizzaronsi in seguito, ed e- 
gregiamentie l'orchestra. 

Finalmenle i cartelloni 
di martedì 15 andante 


ae la 


annunziavano per la ser 
la ricomparsa di inadama T: 


glioni. Un pubblico 


© 


simo accorse in quella sera. 












dopo lunga malattia. ‘0SÌis- 
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Davasi il nuovo Dbalielio 





cui arzo- 


lte- 


dei coreografo Al. Fuchs: Nomino?. ii «di 


) 
TEU 


inferessante 
Adi 


sì ragorosi, 


mento è si noco da ron mneriizi 
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a comparsa della Taglioni tuiti 
H 


i 
fr spiegazioni. 


proruppero in co incessanti bailimani e 


| grida di brava, che ella ne rimase commossa. Le 
| danze furono a sufficienza dilettevoli, ed i passi 2 
due 0 a tre molto graziosi. L'era una vera festa, per- 
ji chè gli applausi piovevano ad ogni istante si alla 
| Taglioni che al Lorenzoni, il qualedanzo con fale briv 
| e con fale arte da far maravigliare. È voce generale 
if ch'egli mai finora non dimostrò fanta perizia, per 
|" qual cosa potete ben immaginarvi s' egli non fu 
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acclamatissimo. La bella Bressac cooperò pure come 
vivandiera ai passi e piacque, come anche fu ben ac- 
colto un ballabile di vivandiere. Il mimo Legittimo e 
la mima Pancrazio disimpegnarono la parte loro ap- 
puntino. — La musica è del maestro e direttore di 
orchestra Scaramelli, e ci duole dover dirlo, è poco 
originale, poco interessante e pochissimo briosa; qua- 
lità cho è indispensabile ne’balletti.—Messa in iscena 
eccellente. 

— Teatro Mauroner — Domenica e lunedì, 410 e 41 
del corrente, compariva la Ristori su quesie scene a 
sollevare un uditorio affollato colle tragedie: Maria 
Stuarda di Schiller e Mirra d’Alfieri. La ristrettezza 
di spazio del vostro giornale non mi permette dilun- 
garmi di molto e d’altronde che direi io dopo tutto 
ciò che si scrisse in Francia ed in Italia di lei? — 
Null’altro, se non se essere artista nnica, dotala di 
un sentimento e di un genio che a pochi è dato di 
possedere. Ben sarebbe da inveire contra la mediocre 
anzi pessima schiera da cui vien circondata, artisti 
che non sarebbero tollerati di certo, se non fosse il 
rispetto e, direi quasi, la venerazione che si porla 
alla insigne tragica; e ci duole il dirio, ma c’è forza 


— (Altra corrisp. del 45). La seconda rappresen- 
tazione del Giovanni di Giscala fu meno sventurata 
di quanto si dubitava. Se l’introduzione del Manfredi 
non fu applaudita, le disapprovazioni furono minori 
nel resto dell’opera, anzi qua e la ebbero applausi gli 
artisti. Massimiliani nell’andante del quartetto che 
esegui con molta anima e con bei modi di canto, fu 
encomiatissimo, ed il Corsi eziandio ne’suoi canti nel 
duetto col soprano, che piacque; anche al quartetto 
finale furono applauditi la Scotta, Massimiliani, Corsi 
e Manfredi. Infine fu un esito rappezzato e può con- 
solare il maestro delle due o tremila lire sborsate. 

SIENA (Nostra corrisp.) — Assiduo lettore del 
vostro brioso Trosatore, quando vi vidi nell'autunno 
passato tutto fuori dei gangheri, e trassecolato per 
una cantatrice che rappresentava al Carignano la 
Traviata; non ve lo naseondo, non vi ho mai data 
fede intera e spesso anzi sorrisi, e non era certo 
a un riso troppo amo revole. Che volete adesso, 
caro Trovatore, vi chieggo perdono , vi stringo la 
i mano e vi do un baccio fraterno. Ho udita quella 
antatrice, Marietta Piccolomini nella Traviata ; e 
finisco col dire che tutto quello che avete stampato 
è nulla a pet!o del vero. Se i torinesi la proclama- 
rono sublime, i sanesi sugellarono quel giudizio: ed 
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Germania e Francia cera scaglieranno le loro diatribe 
contro italia, e parrà che in tutta la penisola non ci 
sia uno che possa stare al di lei fianco. Lo ripetiamo, 
fu il solo rispetto che s'ebbe per lei, che si passò senza 
disaprovare quella schiera e quel vestiario sì poco 


‘0S0: e noi fummo così delicati, voglia il - Du 
SEGG PRA S È consentendo di cantare senza alcun compenso dodici 


ci i i tedeschi ed i francesi. o : ; 
SS0 9 309 a E È stori chie indniti !: sere, purche di due ella potesse disporre interamente 
ne tutto ci iro che la Ristori ebre infiniti ap- |: : È ; 3 3 
Dane Muto so È . Pi: a beneficio e sollievo dei poveri della sua patria na- | 
plausi. dirò che nella seconda ed ulima sera gli ven- ,; 


Diano : i: tiva, che si onora d’averle dato la culla. 
nero regalati corone e bouquets magnifici, poesie, ecc. 


blico Lattes duotirael tea Questa sera (14) io la vidi e l’ammirai, ed esco 
e gran par ] pubblico l’attese fuori del teatro Air 2: i 
I di teatro coll’ anima ancora commossa e vi scrivo. 
per darle l’ultimo addio ed accowpagnarla fra cla- : 


Ma che cosa posso dirvi? Che l’esito' della Traviata 
fu pieno, luminoso, compiuto; che la Piccolomini fu ; 
divina? Lo potete immaginare da voi. 


io sono lieto di scrivervelo pel primo. 
Avete gia annunziato che la Piccolominl, gentile 


com'è, ha ceduto alle preghiere de’suoi concittadini, 


II i TI RT 


morosi tira. 

Continua al Filodrammatico la compagnia Leigheb, 
ed al Mawroncr la ventura settimana avremo i due 
ballerini nngheresi fratelli Kyralia , e i persiani sal- 
tatori e maghi. 

MILANO. — (Nostra corrisp. del 414)i Teri sera al 
Teatro della Scala, per isveniura del maestro Rossi di i 
di Mas- 
similiani, di Corsi e di Manfredi andò in iscena il Gio- 
canni di Giscala, cacciato al macello senza miscri- 


Vi parlerò in- 


£ 


zioni, cose consuete; vorrei descrivervi invece il fa- 
scino, attrazione subita da tutti e noverarvi le Ja- 
risse che furono sparse di ammirazione, di entusia- 
smo e di dolore sui casi dell’infelice Violetta. Voi 
i SOio ed i torinesi possono far fede che le mie pa- 
role non giungono a dir la meta di quello che s: 
destare questo angelo del canto. 


Parma, e nen certo per forinna dello Scotta, 


(ca 
D 


cordia. e come si suol dire, a precipizio. Veramenta 
poco a lodare ci sembra il cav. Mazzucato, il quale | 
per mila lire, {| 
pose è 
maestro ed annoiò il pubblico: eppure il signor Maz- 


far buscare alla sua impresa due 0 tre 


lale i poveri cantanti, rovinò iti 


sbaraglio ° - PERE 2a 
1 Tutto il resto bene, ve ne scrivero più ad agio. 


Scusatemi, e venite a Siena. 


fo avea udito quest'opera a Parma e poleva giu- | VFRCELLI 


5802. — Domenica (17) andarono iu iscena 


I Capuletti e i Montecchi di Bellini, 
dona Zenoni e Brioi, e col tenore 


se era bene produrla su queste scene, nella 
Dopo questo proemio ji 


dicare : 
colla prima 
Tagliazucchi : 
i l'esito ne fu splendido, e tutti riscossero applausi 
i in copia, specialmente le due artiste : ne riparle- 


presente stagione. così roventi. 
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elia musies. I dramma € asssi sci- 


PR 


pito. privo di ogni interesse, con verseggiatura orri- 
L'introduzione, composta di un coro | 


è inutile pariare d i 


ribiie e basta. 
che si unisce con una grande aria per basso, af cui 


Ù sea I pesa i RAMA 0 e ST ET I 
RIA IRR I RA FRANE ATTI TA RR IA IMAA Rn TL a cin A en 


allegro si giunge un canto di guerra del baritono PARIGI.— Dopo Verdi, Rossini, Bellini e Donizzetti 


vi pensò a Mozart. 





piacgue ed ebbe applausi e frutto una chiamata aì 
maestro la quale dava molto been a sperare a tutti... 
Ma furmentite larse, fu sogno che disparce: poiché 


Al teatro Italiano si rappresentò 
il Don Giovanni, che non ebbe sorte molto lieta , 
poichè ia musica non risponde più all’esigenza del 
giorno. Le decorazioni furono trovate meschine assai, 
il concerto immaturo: pure la Frezzolini cantò con 
stile ed intelligenza assai rare, la Borghi-Mamo come 
in tutte le opere si catlivò la simpatia universale, 
ha voce simpatica e canto squisito, Everardi, ben- 
che si presentasse tremante in una parte di tanto 
: rilievo, seppe trionfare, Carrion ha sostenuta con 
onore la sua parte e fu applauditissimo; la graziosa 
7 si mostrò degna della parte di prima denna 
-FAT252 li che le veniva affidata; si spera udirla in altr'opera: 
atto buona parte se n’ando, ed i rimasti tacquero,e sol | Angelini fece valorosamente ii suo dovere; ma che 
si destarono, calata la tela, ri che s a i 

yellano un vero fiasco. 1 cantanti fecero Intti dato lor ro 
meglio per sostenerel'opera, ma invano: la co!pa prin- 
cipaie debbe ricadere sul maestro per la cattiva scelta 
del libro prima,quindi pernon aver trovato originalila 


alla cavalina dello Scotta cominciò a fischiare la bu- | 
fera, che scoppiò al dueito di lei con Corsi con cui fi- 
si. il primo alto. All’atto secondo, coro ed aria di 


Massimiliani, cantata con molto impegno da codesto 


NRE A TO TT TI I GR I IR I A At ngi tan 


artista, silenzio sepolcrale; era forse un rispetto al 
buon volere del Massimiliani: al quintetto finale urla 
di disapprovazione spaventose. Nell’atto terzo l’aria 
quartetto; il malumore fu 


seduto da nn breve canto del Massiiniliani, alla stretta 


di Corsi passo in silenzio: 





ternareno le manifestazioni ostili più accanite 


i soliti clamo iire di Zucchini, cantante ed attore senza pari: na- 


ie 


oo turale nell'azione e pieno di vis comiea e di brio, 
egli piacque immensamente e fu applaudito assai. 
LI 





BARCELLONA (Corris. del 44). — Ieri sera ebbe 
luogo nel Grande teatro del Liceo la prima rappre- 
sentazione dell’Attiia, che ebbe un esito felicissimo. 
Il gran mago è quel Verdi: 


cd il cenoscere 


® 


spontaneità di melodie, poco la 
per cui si può dire che i cantanti furono 


sacrificati tutti, meno il Manfred’, il quale trovò que- 


vece umoena, 


benchè Ip sia una mu- 
sica vecehia, udita tante volte pure piacque ancora 


Sta Musica Q oltremodo e con essa lutti gli artisti che l’eseguirono. 


‘concia appunto al suc mado di cantare. 





vece dell’uditorio, il quale fu affollato, avido, silente, ! 
religioso, entusiasmato e vinto dalla bellezza dei 
musica di Verdi s € dell'impero della Piccolomini. i 
Non vi terrò parole di applausi, di chiamate, di ova-. 


I primi onori toccarono alla bella e valente pri: 
donna, la giovane Margherita Bernardi: ella fu; 
Odabella adorabile per la venustà della persona è ,, 
le grazie del canto : nella sua cavatina che canti 
squisitamenle ella entusiasmo , ed ebbe appa 
chiamate fragorosissime. Sacchero, Fiori e Roda: ;, 
reggiarono di valore, e tutti furono applaucitis;x 
{ a ciascuno dei loro pezzi con chiamata aì Dini 
a tutti dopo il gran finale del terzo atto. Ben}, 
chestra. 

NOVARA. — Il 47 al teatro Sociale andò in is 
Un ascentura di Scaramuccia, e Vesito ne fu be) 
lissimo ; applausi e chiamate a quasi tutti i }0,,;. 
Bene l’orchestra ed i cori. Il buffo Fioravanti «,;. 
corse coi suoi compagni ed esilarò col suo spirito 
e colla sua naturalezza l’affollato uditorio; anche }y 
Villa piacque , come pure il tenore Vistarini: tit; 

sono contenti, e l'impresa pure. Si attende Voper; 
Le prove di un’opera seria. 

































Cilà 





Zibaldone. 


A Berlino è stata formata una soeieta di soecarzo 
| per gli artisti drammatici. — Sta per venire alla ince 
a Parigi un nuovo giornale diretto dal sig. Teodoro 
Nijard, quello stesso che ha pubblicato Studi sui re- 
stauramento del canto gregoriano nel quatordicesimo 
secolo. Questo nuovo periodico portera il titolo di 
Rivista di musica antica e moderna. — Il distinto ti- 
sico Breguet ha comprato il telegrafo-controllore de} 
Veronese Tremeschini. 








Questo acquisto per parte del 
distinto scienzato fa Pelogio del Tremeschini che in 
paese straniero ha trovato maggiori accoglienze che 
in Piemonte. — Alessandro Dumas in sette inesi ha 
ubblicati diciasette volumi, e creo due mila versi, 
Giorgio Sand ha in pronto tre nuove commetdie: 
Daniele, Francesca e Lucia — Presto compariranno 
le Contemplazioni SiHu go. — È morto in Bologna 
l’autore drammatico Ploner. — In primaver a Opera 
i al teatro S. Benedetto di Ve 
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:nezia impresa Roggia. 
— Il giovine arpista John Thomas ha dato un con- 
certo nell’albergo di Sfork Nizza colla. pianista 


Bordese, col violinista Sassernò e colla prima donna 


di 


Kennet. — La Traviata a Rio- Janeiro è piaciuta 
dopo aicune rappresentazioni. — Si dice che ip qua- 
resima verra daîa alla Pergola di Firenze una nuova 


opera del cav. maestro Mabellini. — Alla Scala di 


Milano crescon sempre più le simpatie del pubblico 
per la Giovanna di Guzman. — Si attende al tealro 
di Magonza una nuova opera dei maestro dii Cappella 


i{ M. C. Reiss intitolata Offene PArciero. — Piacque 
a Saragozza la Zarzuela dei sig. Ayala e Gaztam 





i Drite intitolata Los 


— Al 
Milano si dara in primavera | 
maestro Muzio Le die Regine. — 
ist ID Boraio di Po 
D' Ettore 

: 


nuova opera ili 


U0MUH70S. iegtro i. © È 


della Canobiana di 
nuova opera del 
Sabato andra in 


ston al Nazionale colia Ramos, 


‘ena (dicono) 
Pellegrini. 
e Ciampi. — Le prove della 


lanis al Regio sono a buon termine: se ne dice ai 
bene da chi l’udiva. 


la settin 


indubitatamente andrà in is 
ana prossima, andando in questa Ug:: 
La nuova commedia del sig. Paolo Ferraris La £ 
degl’innainorati prodotta sabato al Carignano 
comp. Dondini ebbe esito incerto: ne parlerea 
unga. 


SCRITTURE E DISPONIBILITA 


la prossima 
GIGVANNI SOLIERI, 


Per 


tenore 


primavera è libero d'impe: 


cantante dai modi << 
che tanto fu favorito nel corrente carnovale ai i 
Regio. 

E’ pure disponibile per le venture stagiot. 
stinto basso FuLvio Rico, il quale percorse gi. : 


onore i primari teatri d’Italia. 


M. MarceLLO, Direttore Gerente. 


F. PocciaLI, Amministratore. 
=, "5" 


Torino, 4856. Fip. Nazionale di G. Biancars: 
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un ritratto incarta 

dieunia cy ea 
Le inserzioni e gli annunzi 
centesìmi 25 la linea. 


CON ILLUSTRAZIONI. 


IL pagamento 
surà sempre anticipato. 


IL TROVATORE 


LETTERARIO. ARTISTICO, TEATRALE, 


SABATO 
23 febbraio 189596. 


e 


L'UFFICIO 

E in via di Po, n«lia corte 
cel Caffe Nazionale , scala 
N. 5, piano 4°, ed è aperto 
da mezzogiorno alie cinque; 
ivi si ricevono ie Associa- 
zioni. 

Le lettere e i gruppi si 
mandano affrancati alla Di- 
vezione del Giornale IL 
FROVATORE. 

Si pubblica due volte per 
settimana, il Mercoledì ed 
il Sabato. 





IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i Teatri della Capitale 


e si vende durante le $ 








pettacolo. 





DON GIOVANNI DI MOZART. | 





- ille strappa i più soavi segreti. 
Nel nuovo museo di Monaco è un 
Overbeeck che rappresenta 1 al- 
leanza simbolica della Germania e dell’T- 

talia sotto la forma di due giovinette ab- | Î 
bracciate. La Germania è pallida e bionda; ; 
i suoi occhi spirano la modestia ed il co- | 
lore delle mammole; ella ‘lascia cadere Li 
sna mano trasparente fra le dita di marmo : 


dorato della sua sorella maggiore del mez. | 


tela di 


riscente e l’altra sì purifica; la Willi delle | 


pagana, insolita forza e morbidezza ; e per | 


pera di Mozart hanno la forma 


L'Italia figge in lei i suoi neri | 
che covano tutti gli ardori e tutte 
e fiamme della terra. Il lauro pagano s'at- 
E: come un colubro vivamente at- 
torno alle sue trecce corvine. Il solido busto 
ilelle foresozze della campagna romana co- 
stringe energicamente il suo petto, capace 

lelle più infocate passioni . 


10Q10FNO. 


EI e 


«uoco sensuale e d'eroica emplietà ; 
rello ha la ridicola bonarietà d'un arlec- || 


Î 
| 
| 
Î 





i] 
il 


eleganza d’un cicisbeo milanese ; 
Anna è 
Elvira la passione teatrale c patetica delle 
donne meridionali: 
Mi tornava alla mente, l’altra sera, la || mare dell’Adriatico ; 
tela del mistico pingitore di Dusseldorf, 
ascoltando la musica di Don Gioranni, in, 
eui la passione italiana bacia impetuosa- 


O 
© 


nere: il ul Liscate passa e 


ripassa | 
attraverso i quadri e le peripezie agitantisi |. 








concorso di naturalissime circostanze , 


Appendice con. 
attortigliarsi a questo naspo 
| mattutino , sostenendo l’ uditorio sospeso edi 
| incerto dell’ esito , fino all’ ultima scena. 

i Dire più particolareggiato io non potrei , 





LA SCUOLA DEGLI INNAMORATI. 








E questa una spiritosissima commedia Ita- i perchè non ci son falli, non ci sono strepi- 


liana, che sabbato sera si rappresentò al lea- | 


I ITA i 
iro Carignano. La fama dell'autore aveva ' — Tulio cammina sopra equivoci, sopra frasi 


attirato al teatro un maggior numero di spet- I sfuggite, sopra un pettegolezzo infine, che, 


latori che nelle sere innanzi. — La commedia |, | girato attorno di bocca in bocca, s'ingrossa 
‘ del signor Ferrari, 


autore del Goldoni e le ;. ‘e si fa nodo di scandali, di menzogne, e di 
sur 16 Commedie nuove; e, ci si perdoni la be- | | scene di gelosia, le une succedentisi all’altre 
stemmia. a noi come piacque la prima, pia- | con mirabile naturalezza. — È insomma una 
“que assai pur questa. — ‘commedia di finissimo ingegno, una com- 


Ella si aggira tutta sopra un nonnulla; a studiata alla scuola Goldoniana, una 


sopra un convegno mattutino innocentissimo, ‘| commedia italiana. — È vero che taluni a 
!l quale dà motivo ad una infinità di qui pro i cui io mostrai il mio compiacimento per quel 
juo, che finiscono per rovesciare un matri lavoro, mi risposero che ne provarono al- 
e onde costruirne un'altro sulle rovine i isa noia; ma che debbo farci io? Il primo 

i quello: e tutta la commedia per 4 ungli allo apparecchia la commedia ; il secondo 
siti con una spontaneità di dialogo, con n cammina con brio ad ingigantire il peltego- 


| 


| 


mente alla melanconia tedesca le labbra, e ;: dell’ imbroglio italiano : 
Al tocco di idilli erotici, 
a Î questo bacio magico, l'una diviene appa- | | di balli in maschera, serenate, convili. ine- 


il leggende piglia, fra le braccia della Grazia | | gende cattoliche ; tuttavia , 


| 
|| 


ii 


ì 
I 
ji 


| tosi avvenimenti che formino base al lavoro. ! 


i il quarto conduce allo scioglimento 
i tre pare si termini d'un modo , 


tranelli notturni, 
chiassi di casino , rapimenti 
‘dianoches, miracoli e diavolerie di leg- 
di tempo in 
tempo, il vento che soffia passando per le 


| converso la ninfa aspira dal bacio della fata: | ‘alpi del Tirolo apporta loro le reminiscenze 
l’anima immortale che finora non agitava || e le armonie del suolo natale; il corno in- 
il suo bel corpo. Tutti i personaggi dell’o- | cantato delle ballate si accorda cogl'istru- 

, l’anda- i menti dell’orchestra, e sì tuffa in una me- 
mento, il caldo colorito della beata regione |} lodia lontana dalle turbolenze dell’azione. 
che abitano; Don Giovanni fiammeggia di; i | Essi sì risovvengono della patria tedesca, 


Lepo- | delle piccole città coi loro costumi sì ingenui, 


delle antiche cattedrali e delle antiche fo- 


chino ingrassato ; Don Ottavio la servile | reste, delle passeggiate a due sotto l'ombra 
Donna i : odorosa dei tigli, 
la Vendetta vestita di gramaglia; {; cui fiorisce l'albero meraviglioso del Na- 


delle veglie invernali in 


tale; essi meditano, si raccolgono, 


Quar- 


Zerlina è un fruzto di || dano le stelle, e lagrime romantiche scor- 
i] 3 si: 
ella esce da una de sulle gote torbide o raggianti delle 


La musica di Mozani é la Fanciulla di 
(Goethe trasportata nel paese del fuoco, 


lezzo, e termina lasciando il pubblico in 


una semplicità di azione, segue sempre ad!;una allegra sospensione; il terzo progredisce, 
del convegno | e mentre pare sia lì per terminare, un nuove 


‘incidente fa tornare all’intrico della matassa; 
, e, men- 
un uliimo 
colpo fa cambiar faccia alle cose, e la com- 
media finisce in modo opposto da quello, 
che alla penultima scena pareva dovesse fi- 
nire. — Il pubblico che si diverlì per quasi 
l’intera commedia; all’ultima scena si stancò 
un po’ ‘dell’esecuzione o della commedia?) e 
la lasciò morir fredda. — 

Dobbiamo esser sinceri? Meno la signora 
Cazzola e i tre fratelli Dondi, gli altri a 
noi parve che non abbiano compresa la parte 
loro affidata. — 

Carlo colle sue gelosie è un po strambo 
quanto volete, ma è pur sempre un caldo 
amante d’Elisa; ma il signor Privato, lungi 
dal farci assistere a scene di passionata furia, 
ci recitò la parte un po’ giù alla carlona, e 





i 


degli aranci e dei mirti, sognati da lei per | apri re le sue sale, eda e molti || Torino non rimase lunga pezza, ed al matin 

sì lunga pezza. Ma ben tosto codesto su- do e nesso presidente. . rima il carnovale, era a biancheggiare le rinverdite colline. Po- 
3 - ì . {| dopo la primavera, fra poco il caldo, quindi || vere mammole! Speriamo che il sole le ven. 

perbo clima l’opprime colla sua bellezza; la Segal e a ea 

quella luce offende le sue delicate pupille, | Gio do ii | 

avvezze alla penombra; gli effluvi che man-| 


dano quegli alberi inebrianti le fanno gi- 


ori ima 


E giunta pure a Torino la seducente sibill. 
i giorno, di mese in mese, e quasi codesto non!| madame Mongruel che colle leggiadrie della 


bastasse, di anno in anno. Per giunta il mio |{ persona, colle grazie dello spirito attira a sè 
rare il capo; quella vita cocente e san- confratello di Genova che mì dava di spalla quanto vi ha di elegante e di colto nella ca- 
guigna produce la febbre in quei pacifici nua volta Re settimana, non fiala più da un || pitale : colla lucidezza della sua mente ella 
SR s a «miei di- || Pezzo. Oggi alla finfine rompe il silenzio e mi | legge nei pensieri altrui, carpisce i segreti 
sensi. Ella si fa solitaria, e si LUNG su ; scrive. Nella nostra bottega non ci sono tra- |{indovina l'avvenire, ed altro ancora che nor, 
sparte; ella volge verso le nebbie dell’o- nelli; ecco la lettera : mi sì consente di schiccherare. 

rizzonte la sua testa assopita; si ricorda del | » Dacchè non mi sono mostrato in famiglia, | 
paese ove fioriscono i vergiss men mich, ile cose, a quanto pare, si fanno grosse. — I 

ed i singhiozzi della nostalgia scoppiano || leggitori mi credono forse già sotterrato, ma || credete, guardate la Sfinge che rinasce. Senza 
dolosoramente dalle sue labbra. { tu, Araldo fratello, puoi far fede che io geloso || parlarvi degli Egiziani; in Grecia, la Sfinge 


Codesta vena di melanconia è "E livrea, torno al mestiere, da cui mi o era un colal mostro mezzo donna e mezzo 











Capirete che. siamo in un secolo di por- 
tenti e di mostri, come dicevano i latini: se non 








ibi nero lontano le arcane vicende del carnovale. {| bestia che stava accovacciato in riva al mare 
volte quasi impercettibile ; talora sl na- 
Ì ‘ofondità dell’or sulla strada di Delfo, e quando capitava a 
sconde nelle armoniche pro SALLE e t- lidi 
chestra. Mentre le voci spaziano al di- 
sopra, svelte, spigliate, vibranti, espri- 


Per oggi non fo che inviarli un paio d'epi- 
grammi regalatimi dal mio Mefistofele, giacchè 





vè taluno che si è fatto coraggio di sogghi-- |! ella usciva e gli dava a spiegare un’enigma, 
gnare vicino alla nostra bottega. E poi che || un indovinello, una sciarada, un logogrifo, un 
mendo tutto l’ardore e tutta la foga della | dico di Mefisto;ele, saprai ch'egli s è rifugiato rebusche sifosse (se allora erano in moda); ese 
vita, l’accompagnamento mormora lamenti Î nella Le camerella, e m'empie le. bisaccie |{ il povero mal capitato non giungeva a deci- 

delle più strane novelle di questo mondo, Ne || ferarlo, era ghermito pel collo e cacciato a 


I 
e suoni indefiniti: così de sono Gaica vedrete la settimana vegnente. Povero Mefi-||bevere per forza acqua salata nel mare: e la 
di patrizi, di virtuosi e di buffoni veneziani || stofele! lo Staffile di Genova l'ha calunniato bisogna era finita. Edipo, passato per caso 
solcherebbe i mari del Nord ove gemono || nel primo numero, dicendo che egli può es-l{un giorno per quella via indovinò l'enigma e 
gli spiriti dell’acque. | sere un litolo buono per chi dubita di tutto. || mandò a bevere la Sfinge per sempre. A_To- 
TE diavoio che dubita di qualche cosa! Se ne i rino da poco tempo in quà è sbucato fuori un 

| 

| 








(Continua) Ae | 
uò dir di più grosse? Perciò Mefistofele di-;f giornaletto che porta lo stesso nome, il quale 


_— -»F- 


ARALDO DI TORINO 


p 
mena ferocemente la coda (perchè esso am- || scrive pur esso per indovinelli, per sciarade 
bisce talvolta questo patrizio ornamento) e e per logogrifi, di cui nessuno capisce un 
| promette quandocchesia di mordere a modo | acca. Per buona ventura questa Sfinge non 
Torna ad esserci il diavolo @ tre in casa |‘ suo la mano degli A. B. C. che tengono lo!{ butta nessuno in mare, altrimenti ci sarebbe 
nostra. Il principale, arguto e bello, come lo || staffile, i quali dal canto loro, per amore deila . da farlo trariparé. Tuttavia serba ancora la 
battezzò Prati, da buon cattolico (e che sia | lingua italiana, promisero di lavarsi la lingua : natura del mostro greco e si piace di cada- 
tale ve lo mostra la croce ch'ei tiene sempre || nelle onde dell'Arno. A rivederci. » i veri, di scheletri, di carogne, di teschi, di 
all'occhiello), il principale viaggia nelle nu-|!  Dò fuori la leitera, ma gli epigrammi tengo . crani, di ossa e di simili piacevolezze. In un 
vole colle gambe dell'Albert-Bellon , che si {in serbo per un'altra volta, a migliore occa-:: de suci ultimi numeri augurava la morte ad 
potrebbero chiamar ali. Il Nano corre coi ca- |} sione: vengono dal mare e sono molto salati. |; un suo fratello maggiore. Che volesse fare da 
valli del Guillaume e salta coi cani delfSutera. || Gli è vero che siamo in quaresima e si usa‘ beccamorti! Quanto a me gli auguro vita 
Ed io me ne sto indefessamente esercitando || mangiare questa roba, ma non va al dente !:lunga e figli in copia, acciocchè non si perda 


nel difficile mestiere del far nulla, che io met- {| di tutti. | una razza tanto piacevole e faceta, checchè 
terei fra le Arti-belle, con libera ammessione i] 
Ì 

I 











La neve è venuta l’altra sera a farci una ji ne dica il Crepuscolo. 
al Circolo degli Artisti, il quale torna ad 


visita che speriamo l’ultima; veramente in‘; Se mi vedete di mal’umore, gii è che lessi 














sima parle affidata alla maestria o trascu- 


i 

| 

| 

. - "ne 5 I 
non le diede mai la benchè minima tinta | 
ranza di chi li fa così o trionfare, 0 cadere. | 
| 

o 

| 

Ì 


d'affetto. — Ernesto è un nobile cuore, che 
è pronto a sagrificare le proprie passioni per A chi ci ha detto che delle commedie del 
non corroborare i sospetti che pesano sopra || genere di Goldoni non sa che farne, e si 
Elisa pel pettegolezzo cui egli ha dato annoia, auguriamo uu po'più di buon senso. 


e fate di cappello a chi tenta ricondurvi al 
buon gusto del bello e del vero. — Non io 
vi dirò fischiate mai; ma se avviene che vi 
tocchi questo prurito, fischiate i drammi che 
| somigliano alla Suonatrice d'arpa, e darete 
| saggio di conoscere ed apprezzare il buono; 
e di sprezzare e non volere merce che puzza 
d'.oltremontano per le briache commozioni 
| che questi stenterelli dell’arte si credono ir 
obbligo di suscitare. — 


Una sola cosa noteremo all'autore, ed anche 


| 
Ì 
| 
| 
| 





gione: ma nel fondo dell’anima sua ama svi-|i -- A chi ci disse che la commedia del Fer- 
sceratamente quella donna che si vede ra-||rari è una imitazione del Goldoni domande- | 
pire, e di tutta questa febbre indomabile che |{ remo che cosa intende per imitazione. — 

si chiama amore, il signor Brizzi non seppe {| Se per imitazione intende scuola, studio, al- 

rivelarcene stilla. — Dio cel perdoni! Era||lora siam d'accordo con lui; se intende copia | 
una statua; la sua fisonomia era sempre im- || gli domanderemo qual è l'originale. — | 
passibile, la sua parola sempre fredda, la E ci sia lecita una parolina al buon pub- 











li questa non sappiamo se dovuta a una di- 
sua voce sempre d'un timbro, sempre d’un || blico. — a sua, od a poca cura di esecu- 
colore. — Fale interprelare più degnamente | Sere fa si è data la Suonatrice d'arpa, dram- | zione. — 
queste due parli, e mi risponderele poi se || maccio senza logica, senza senso comune.—|j Al terz'atto il servo di Carlo è incaricato 





la commedia avrà la fine ch'ebbe l’altra sera.| 
— Un po di compaltimento può averlo il | 
Privato, che ci si dice aver dovuto prendersi | 
quella parte a lui nuova, e aver avuto troppo | 
breve lo spazio ad anatomizzarne gli affetti. | 
— Un'altra volta si tardi, ma non si gua- | 
stino ì lavori, la cui riuscita è per la mas- 


Ma vi si strilla, vi son dentro mille pasticci 
di incongruenza, di imbecillità, di storditezze 
che sconfessano nell’ autore ogni più ovvia 


‘ di restituire ad Elisa le lettere che questa 

Ò scrisse nel momento dei suoi amori. — 

- Questo fascio di lettere vien portato sulla 

conoscenza di società. — Gli applausi piov- ci semplicemente assicurato da una fu- 








vero frenetici. — Quando, Signori, vi si danno 
lavori che rivelano ingegno e amore. alla 





nicella, e il servo, se sapeva leggere, poieva 
mettere in piazza la passione di quella donna. 
{ scuola vostra italiana, incoraggiate per Dio, |j-- E assai poco probabile che un cavaliere, 
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dopo otto anni di penosa malattia. Chi avrà 
ereditato quella vena inesauribile di umore; 


quella fiamma inestinguibile di genio. X. 





CRONACHETTA. 


** Leggiamo nel Teatro : É uscito in luce 
presso la calcografia del sig. A. Racca un 
Album per ballo del maestro -Luigi Luzzi. 
Esso contiene tre polke: le Streghe — il Silfe 
— Trafalgar; Vasiliki — Gul- 
nara — Mariquita; e due schottisk: Pioggia 


tre mazurke: 


Toro e Viola tricolor. 

L'ingegno del sig. Luzzi che pure ci era 
già noto per altri suoì lavori musicali non 
venne meno in questa circostanza. Questi suoi 
pezzi ballabili sfavillano tutti di tanto brio e 
di tanta grazia che è cosa da non dirsi. Ma 
quanto vha di più bello e di più gentile ini 
quell’Album sono, a nostro avviso, le mazurke; 


se volete qualche cosa dì delicato, diisquisito !|” 


ed insieme brioso, procurate di sentire sul li 
piano forle la mazurka Vasiliki e vi assicuro | 
che vi verrà volontà di udirla ripetuta più fiale | 


come avvenne a noi; se poi volete qualche 





cosa di oricinale, di fantastico, senlite la Ma- 


cone 


riquita; essa ha una impronta tutta sua è VI 


di Spagna. 


| 
| 

parrà di essere trasportati sotto il hel i 
La dedica che egli ha fatto di quest'Album | 


al sie. Stella non poteva essere meglio scelta; 





giacchè poche persone sono più di lui giudici | 
intelligenti in tal genere di musica. — Signor 


maestro Luzzi i nostri complimenti ! 
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| 
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anche nel momento dei suoi furori, commelta 
una lale avventatezza, perchè per quanto 
sprezzi la donna con cui vuol romperla, 
lettere contengono anche il di lui | 
SCE: reto. — | 
Tanto meno probabile poi pare che Elisa 
per ritornare quelle lettere , le affidi ad un 
siarlone com'è quel signor Odoardo, causa 
di tulti gli avvenuti pettegolezzi, e gliele con- 
segni così aperte, senza curare la propria ri- 
putazione — Tolto ciò (che torniamo a dire, i 
o dubitiamo errore più di esecuzione che 
dell'autore) crediamo poter sostenere che la 
Scuola degli innamorati sia un'eccellente com- 
media, che vivrà a dispetto dei progressisti 
che desiderano metter la polvere su Goldoni, 
su Bon, e su quanti (per isventura rari) dS 
seguono come il Ferrari la sana via. — O 
Non neghiamo che si potrebbe pas- | 

i 
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queile 


n 









sarvi sopra la lima, e in qualche scena 
la forbice per accorciare qualche circonlo- 


cuzione viziosa, affrettando così un lantino | 





sui giornali di Francia che a Parigi è Loi 
quel vasto e bizzarro ingegno di Enrico Heine» 


Mirra, Maria Stuarda e Pia. 
Mirra a Vienna destò entusiasmo, come altrove 


BOLLETTINO TEATRALE. 


VERCELLI. — Come annunziammo, / Capuleti e 
Montecchi ebbero un esito luminosissimo. È impos- 
sibile descrivere gli applausi e le feste a cui furono 
segno gli artisti tutti; ma sopra gli altri la simpatica 
e valente Margherita Zenoni: la quale costretta per 
sentenza a sostenere la parte di Giulietta, seppe 
darie tanta vita e tanto splendore da renderla la 
parte più interessante dello spartito; la Briolz di- 
v se con lei gli onori, e nel loro duetto fu una con- 
tinua ovazione. Anche Tagliazucchi fu applauditis- 
simo. Ma la sera che riuscì veramente una festa 
fu quella della beneficiata della favorita prima donna 
Zenoni: pezzo, ad ogni frase ella entu- 
siasmò; il teatro era illuminato splendidamente; 
i fiori in gran copia, e poesie si sparsero a pro- 
fluvio. Per render più brillante la beneficiata, l’im- 
presa riconoscente alla Zenoni, fece andare in scena 
nella stessa sera il balletto nuovo Ze Quattro Na- 
zloni che ebbe esito infelicissimo, meno alcuni bal- 
labili. Infiue questa serata fu un trionfo per la Ze- 
noni, e nel terzetto dell’Ernanî scelto e cantato dalla 
beneficiata, dal Tagliazucchi e dal basso Celli gli 
applausi furono infiniti e reiterate le chiamate. — 
La Zenoni lascera a Vercelli una memoria inca :- 
cellabile, malgrado le misere guerricciuole che le 
mosse dapprima quajche membro della direzione. 


&d ogni 





ZIBALDONE 


La Ristori comincierà le sue recite a Parigi il ò 
marzo sino al 51 maggio: promette Ottavia, Rosmunda, 
La prima recita della j 


A Trieste si prepara un’opera nuova del maestro Rota 


I romani in Pompeiano. — Si legge nel Pirata che a | 
Jassy il tenore Miraglia continua ad essere la delizia 


di quel teatro, come lo fu di tutti che hanno la 
fortuna di udirlo.— La Piccolomini dopo Siena andra 
a Mantova, quindi a Padova. — A Lisbona nel Bar- 


biere la Speziaifu una Rosina adorabile. — AI Nazio- . 
nale si rappresentera una nuova tragedia di Canfari 
I Solari. — La prima donna Virginia Boccabadati è. 
l'autunno al Carignano di Torino; le 


scritturata per 
auguriamo i trionfi della Piccolomini, 
piena d’intelligenza e di anima. — Il basso Belletti è 


ammalato, si scrisse a Milano perchè il bravo Altiini :: 
lo surrogasse nella parte di Figarofal Regio, e questa "| 
sera andra in iscena. — È giunta in Torino la esimia ‘| 


— DANTE ALIGHIERI 


lo scioglimento a cui specialmente nell’,ul- 
tim'atto si tarda di giungere; ma tolle queste 
piccole mende, ci appelliamo alla gente di 
coscienza e di intelligenza, per senlire da 
essi un giudizio retto su questo lavoro , di 
cui certi drammaturgi potrebbero aria 
gloriosi. — 

Io non appartengo a commissioni collau- 
datrici; ma se a me spettasse il voto di un 
premio, non esiterei a darlo per questa com- 
media, che si lascia addietro tutte le incon- 
gruenti stranezze di quel balzano ingegno, 
che l'anno scorso vide, forse a sua stessa 
sorpresa, premiato il dramma I Giornali, pa- 
sliccione senza capo nè coda, eppur lauda- 
tissimo dai detrattori della commedia del 
Ferrari. — Se il pubblico ha perduto il buon 
gusto, gli autori non sì scoraggino ; conli- 
nuino a battere la buona via, e ce lo av- 
vezzeremo per forza. 

C. Pisam. 


ì 
danzatrice Amalia Ferraris. — E’ imminente a Parigi 
la ripreduzione dell’opera Roberto il Diavolo col te- 
nore Armondi. Verra prima rappresentata la Regina 

j 
| 


essendo artista |: 


di Cipro colla sig. Tedesco. — La nuova opera di 
Scribe e Auber, Manon Lescaut si aspettava alt’opera 
comica nella corrente settimana. — Eccellente sue- 
cesso al teatro dei Buffi-Parigini la nuova , operetta «i; 
Offenbach Un postillon en cage. — Il celebre baritono 
Giorgio Ronconi in ricompensa dei servigi resi a Gra- 
nata durante l’invasione del cholèra, fu nominata 
dalla regina di Spagna professore onorario di decla- 
mazione lirica e vocale al conservatorio di musica di 
Madrid. — A Londra dopo due anni di silenzio , si 
riaprirà il teatro Italiano della Regina dall’impresario 
Lumley. La Jenny Lind sara la prima donna. — La 
beneficiata dell’egregio poeta drammatico Paoio Gia- 
cometti fu affollatissima e brillante a Trieste. La com- 
pagnia Crigheb vi ha recitato la donna in scconde 
nozze, pregievole lavoro del chiaro scrittore, ed un 
Carme pieno di affetto dello stesso autore. — A; 
teatro Ristori di Verona fu messo in iscena dai Bini 
il ballo del coreografo Rota il Giuocatore, che ot- 
tenne un successo straordinario. — Fu di passaggio 
a Torino l’egregio coreografo Giuseppe Rota. — Di- 
cesi che l’I. R. teatro della Scala fosse deliberato per 
le stagioni carnovale e quaresima 1836-57 agli appat- 
tatori Cattaneo e Pirola. — Poca gente all’ultimo con- 
certo dato alla Scala di Milano da Bazzini: il successo 
però fu splerdidissimo. — Fanatismo a Pavia la £Lu- 
crezia Borgia con la Gavetti, il tenore Bertolini e ii 
baritono Bartolucci. — AI S. Carlo dì Lisbona ottimo 
successo e buoni incassi pei concerli di 'fhalberg. La 
compagnia di prosa francese piace, ma poco è il con- 
corso, atteso le continue ripetizioni dei componimenti 
che vi si danno. — Domenico Segarelli, l’egregio 

mimo che or tanto si distingue all’opera di Parigi ac- 
canto alla Rosati, fu riconfermato a quell’imperiale 
teatro per un altro anno. — Lieto successo ebbe it 
ballo Paquita a Bordò. La Flora Fabri Bretin fu la re- 
gina della festa. 
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DICHIARAZIONE. 


L'Appéndicista del Trovatore protesta per 
sè ed eredi contro la caricatura del num. pas- 
salo. Scrivendo dell'Enciclopedia e della Cri- 
tica egli non ha preteso di fare lo speziale 
ma sì il veterinario. 
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Dramma tragico in cinque atti in versi 
DI Pompeo Di CampeLco. 

Torino, Tip. Nazionale li G. Biancardi 4856. 

È una tragedia politica. Non trovi in essa 
Dante poeta, ma sì cittadino. Bene ritralia e: 
| pare la condizione di quei difficili tempi, ed 
i{ carattere dei personaggi storici. Ne sotto | a- 
i spetto letterario riesce lavoro commendevol» 

sotto l'aspetto politico merita ogni maggior 

considerazione, poichè questo dramma puo 

essere di grande insegnamento eziandio . 

presenti. Le sventore del Grande Esule son: 


i 
LÌ 
| 
| 
i 
di | 
I] 
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assai dicevolmente dipinte, ed il libro è «°- 
dicato agli esuli italiani. Se il verso talvolta 
è prosaico, il concetto è sempre alto; e no” 
possiamo che raccomandare questo libro 
quanti amano le lettere e la patria. 
| 


M. MarcetLo, Direttore Gerente. 


F. PocciaLI, Amministratore. 
——————= Rf 


Torino, 41856. Tip. Nazionale di G. Biancardi. 
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un ritralto Inearta mandani affi Susa i alla DI- 
dislinia .. — cab rezione del Giornale IL 


Le inserzioni e gli annuuzi 


centesimi 25 la linea. 


Ji pagamento 


sarà sempre anticipato. 


TREVATORE ; 

Si pubblica due velle per 
settimana, il Niercoiecì ed 
i! Sabato. 


COY ILLUSTRAZIONI. 














IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Spettaccio. 
DON GIOVANNI DI MOZART. Là, ci darem la mano, ha Vaccento d'un tore e del Nano, parteggianti, li primo. per 


{ Contimuazione e fine. ) 


Non è forse come tolto dal suo terreno 
nativo. fra Je gazarre e le gozzoviglie della 
villa di Don Giovanni , quel serzetto delle 
maschere d'una sì misteriosa idealità, in cui 
‘e voci s'intrecciano amorosamente Intorno 
ail canto entusiastico di Donna Anna, come 
eli angeli di un Assunta attorno alla Ver- 
sine che ascende in cielo? Le soavi modu- 
lazioni dell'orchestra serpeggiano intorno ai 


eruppo estatico, come spire d'un fumo d’in- 


censo. La direste la musica religiosa che 
alza Ja voce in mezzo ai concenti d’ una 
musica di teatro, come implorando perdono 
da Bio della moliezza e della licenza del- 
l arte profana. 

dice subitmemenie nella Vita di 
che egli rigenerò | arte, avendo 
Li quell aria di bontà alle sue teste. Se 


Hot 


Vasari. 


Gioito, 


è al 
questa bontà 
secondo me, 


tro 0 cigno egli pure 
nelle melodie. La bontà; ecco 


la sua divina originalità; una bontà santa 


che da alle sue più bizzarre cantilene non 
so qual angelico candore. Una donna può 


non credere ad una dichiarazione d'amore 


musicale 


di Cimarosa e di Rossini; essa 


commovimento «di qualche giorno; ma è ineffabile 
che ella ceda all’appassionata tene-, pis 


SOTZa 


sa dei duetti di Mozart. Essi promet- 
‘ono, col linguaggio del cielo, nozze eterne, . 
inenei senza fine, la candida ed inestin- | 


2uibile fiamma che si accende alla lam- 
pada dell’altare. 
lesori di purezza morale, il cuore si schiude | 
per ricevere la sua diletta colla solennità | 
di un tabernacolo. Non potè nemmanco 
far mentire Don Giovanni, il mite maestro: 
quell'aria innamorata ch’ei canta a Zerlina. | 


affascinare; 


- paradiso che Fiesole amava dipingere: — 
‘loro vesta, 


ila 


promette che il piacere, un ardente : 


» | 


L'anima in quelle rivela ; 


È) È ì 
sincero e delizioso giuramento di tenerezza. sc Ce 
i: Musa eG 


Egli non sprizza ì bagliori menzogneri e, 

O b sa 9 =" S sto tafferugtio; e 
le fatue scintille degli ancili della sedu- ‘ 
zione: è semplice e vergine nella sua de-. 


altro per la Haywood, "Na 


una Grazia. Io, sono veulro in gue 
vo ripelenilo l'antico ala 
gio: fra due litiganti ii terzo gode. Puro 
i dovessi dir ia sbottare il mio parere 

licata cesellatura, come l’anello d’oro senza :! forse mi metterei dalla parte del principale, 
diamanti del rito nuziale. [lasciando a uello sciancato di 

Ari: leltare 0° bielli e 

ijierine sono ie 

Mozarì l'adopera, come il Sat 
mista la sua arpa, i 


esaltare. Il suo 


RA GLE 


NT. SIRIA 
Nano 1 scam- 


1: ie capriole. intanto queste due bal- 
adopera la musica per di OpuoS = i U 


sole che facciano andare in 


visibilio l'universale el Regio, fasldito di tulio, 


ERAi 0 ORLO 
RE SPeSSto, fino delle opere di Res:sini a dis 5, dell ec- 


amare, 





genio mi torna in mente || cellentissimo appendicizia dell Opinione. Ora 
ia prima maniera di Raffaello, quando il loeca a Prati a far fiorire la sua i sa, 


la quale pare abbia mille 


SR a e ne cali ianli, pcichè vedemmo su! giornali pelieso- 
sieri sopra visi puri come l’ostia, ovali el! 800, poichè redemmo ut giornali peliezo 


3 


‘ divino giovanetio esprimeva i suol pen- spine per i can- 













GR ae i, - x ljlezzi non pochi a proposito dal cavali-re- 
fini come perle perfette. Spesso io salgo pati We Sd 
pe È Vee È ; O ji poeta, noioso assal più ve suoi versi, iicile 
‘eziandio alla infanzia della pittura. per 


sidentali 


sue prediche e de’ sioi cpierammi 
Avvi ! checehè no dica il socio deli 


atca 


(trovare la ingenuità del suo stile. e 


Grazie. 


“alcuna delle sue melodie che si stacca nella |! Solvitur acris friems, comincia un ode di Ora- 


sua spigliata semplicità sullo splendore SRL, Flacco, che dovelli ficcarmi in mente 
SERGE Licgoza i I 0 credeva alia poesia ed all'amore: 
cell'accompagnamento, come le figure della | quando creceva alia poesia ed all'amore: ed 
' ii 1 i oggi me ne risovvenzo ai vedere questo cielo 
‘scuola primitiva col fondo d'oro delle di- | 7° 


“azzurro, questo limpiio sole, le rinverdile col- 
‘Ns Seni : ì = c 
SL i line, i prati (non il poeta) germogitanti : 
terra, Gi: 1s0 2 malin \Cuocse, 


ESTOLE 
que concerti di; a scombiccherare queste bubbole, in vee 


niene. Vi sono canti, cori e pezzi 


“cerlati che non appartengono alia 
‘che 


chino snilo 


cD 
ERE 
ioni _ 
toni 


vi fanno meditare a 


andare a respirare liberamente l’aria aperta 


o = ’ sio ii che rec: s'odano si 
‘angeli ritti sulle pieghe della trasparente che reca 6 

: it Sl bili non giunga il puzzo 
attorno al Seggio di Ss. UCcllia |: 1 SY de - n 

i E “ilcadaverico della Sfinge. nè il Diarole ci metta 


2HONAI! pi i È n i 
suonando hi la coda e dove non rintronino ie orec- 


la primavera, ove non 


del Fisehietto , ove 


‘colle teste incoronate di stelle, 


Mi 


viola, ii salterio, la citara, la teorba chie i latrati, i miagolii. i ragli STI. 
e lunghe irombe d’oro perpendicolari, | dei gatti e degli asini della letteratura. A 


‘istrumenti di gloria e di 


laude, la di cui! proposito di questulitma razza, n vele sa- 
Ca SAI icon Ia ii pere che r'asino di AMenabotte una volta per 
: forma sconosciuta sempra esprimere fa loro. 


i sellimana fa il suo viaggio, come corriere, 
‘isonanza. i; 


‘fino a Milano a poriare le novelle che son 


Cav ani o; 
AINT- VICTOR. sa di Torino; e Vollo col suo randello lo va 


;i alzzando a lUrar via: ma pare che si regsa 





i male in gambe a quanto dicono esloro che 


ARALDO DI TORINO i si pigliano la noia di lesgere ie sue scipi- 


eni solo s 


| | laggini, sono da rassuagliare le mie 
| La discordia è nel campo degli Achei. Le |! cianciafruscole. Altra novella letteraria vi 
iI ji Lo . 4» . x e 1 =) 

i! due famose danzatrici del Teatro Regio hanno !| annunzio, che il Cimento si è fuso colla fi 


i diviso in due parti la nostra grama famigli- |! vista Contemporanea. Speriamo che il 
‘uola: Gueltiù e Ghibellini, Bianchi e Neri ci 
| Cappelletti e Montecchi, Arrabbiati e Pia- 
gnoni sono tanti Damoni e Pizie, Piladi ed 


| Oresti, Avini ed Avoli a petto dal Trova- | 


sia un oltimo cemento, e non avvenga 
!i babilonia, 
«Il Cimento ha guadagnato Han 


se ci sono di mezzo | 


3 anast 
tant, £ Girma-- 


seo, Revere, ecc. { dice questa volta 


na » - % 
essenna- 


preci nti pira 





i | 


tamente il Fischielto ) peccato, che abbia do- {jM2 va lode al Ronzani, perchè tutto quesio 
vuto guadagnare anche Marcello! È una vincita || ®*\!ne rapidamente , senza generare fa- 


matr n 


orzata! soggiunge il famoso ,.,, del Fischietto. 
To non m'immischio nei negozi del principale, 
ma so chei fu già collaboratore eziandio del 
Cimento. Nihil novi. 

AI Regio avremo fra poco la distribuzione 
dei premi alle allieve della R. scuola di ballo: 
speriamo che non avvengano gli scandali 


dell’anno passato. All'Accademia Filarmonica 


sì sta preparando un grande concerto vocale 
e istrumentale a cui piglieranno parle gli 
artisti più favoriti del teatro Regio, la Gaz- 
zaniga e la Brambilla, Fraschini, Crivelli ed 
Echeverria: si promette la grande sinfonia in 
do del maestro Jacopo Foroni: alla testa vi 
sono il maestro Luzzi ed il signor Stella, e 
ne sarà direttore Luigi Fabbrica. Il concerto 
riescirà veramente magnifico sotto ogni rap- 
porto. L'accademia Filarmonica di Torino con 
questi auspici tornerà all'antico splendore. 
Dopo la congiura dei Vespri Siciliani, pare 
le congiure siano venute di moda al Regio 
teatro, dove nessuno sa piu chi sia l'impre- 
sario: è una vera anarchia: Ronzani, la Di- 
rezione (levatevi il cappello), il Governo sono 


i Caifas, gli Erodi, i Pilati innanzi a cui vanno. 


gli arlisti, e nessuno vi raccapezza nulla: si 


teme però una rivolta dei cori, dell'forche- 


stra, se anderanno d'accordo secondo la solfa 
del 
scare. 


ia 


X 
N, 


e eve _—_—__ 1° 
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Teatro Regio. 
UGOLINO DELLA GHERARDESCA. 


Tragedia mimica del coreografo D. Roxzant. 


Promesso . aspettato, procrastinato . alla 
fine J! Conte Ugolino si presentò al cospelto 
de! suoi giudici, i quali si fecero vedere assai 
più miti dell'arcivescovo Ruggeri, commo- 
veridosi manifestamente alle sventure del 
padre che vede morir di fame i propri figliuoli. 


Ben se crudel, se lu già non ti duoli, 


disse il grande Alighieri, ed : torinesi non 
vollero questa volta aver taccia di crudeli: ed 
applaudirono freneticamente ad Ugolino ed 
a Ronzani che lo rappresentava con tanta 
verità e con tale potenza di volto e di gesto: 
fdandogli manifesta testimonianza di amorevo- 
lezza e di slima fino dal suo primo presen- 
tarsi trionfatore sul Carroccio (che non vorrei 
osse il soccorso di Pisa). Così potesse egli 
trionfare di que’terribili 


Gualandi, con Sismondi e con Lanfranchi 


che lo circuiscono, lc abbindolano, gli fanno 
da maestri e da donni per trarlo alla torre della 
fame! 

L'argomento del ballo è tolto, come ognun 
può immaginarsi, dalla Divina Commedia; Vul- 
lima scena cioè : quanto al resto è una delle 
consuete rifritture dei balli storici d'una volta. 
Marcie trionfali, congiure, battaglie, duelli, 
tombe, feste da ballo e danze compestri; in- 
somma tulto il corredo del vecchio repertorio. 





inaestro. Vedremo dove anderà a ca-: 


slidio o stanchezza negli spettatori, ed offre il 
destro a lui di mostrarsi quell’attore che tutta 
I Ttalia salutò il Modena dell’arte mimica. Che. 
| maestà di portamento, che grandezza di por- 
| gere; che potenza di gesto! Ronzani in questo 
i ballo ci fa vedere un uomo che passa per tutta 
(la serie delle passioni umane: la gloria, l’e- 
maienio , l'amor paterno , l'ira, il dolore, la 
disperazione; e lullo ei sa esprimere e ma- 
Difestare con una verità che colpisce. Il rac- 
| conto della battaglia, il rimorso d’aver ucciso 
jun uomo, il commiato che piglia da’suoi, e 
tutta la scena della torre, sono i punti dove 
llRomzani sì rivelò ancora il sommo artista 
de suoi bei tempi, ed il teatro affollato lo 
i applaudì largamente. Nella parle mimica si 
‘distinse la brava Gamberini che sostenne 
lina parte assai rilevante e mostrò molta 
Ro dell'arte sua, il maestro Cuccoli | 
| e la sua scolara Garrino, la quale è allieva | 
;j della scuola torinese, come pure il Carac- | 
O tolo e la fanciulla Dogliotti. 
i 


no 





’ 


lor) 





' 
i | 


ll al Regio segno di applausi interminabili, di | 
| grida frenetiche: basterà dire che erano ese- 
‘i guite da quel turbine impetuoso e roteante 
che ha nome Augusta Maywood . dal deco- | 


. roso Ferdinando Croce, accompagnati dalla ‘ 


| Ma qui non termina la storia di Ugolino. | 

3 3 

{Dante non pensò alle danze; le quali furono | 

i 
i 
i 


Î gentile Cagnola: tutti ebbero applausi in co-:; 
‘pia; ma la Maywood strappò i più clamorosi, | 
i; ed 1 più universali. Se a questa focosa dan-. 
‘zalrice si può rimproverare qualche cosa è 
i ch'ella vuol far troppo: e c'è l’anlico pro- 
| verbio: ne quid nimis. Un passo a due fra la: 


Î 
| 
di 
}i 
ii 
scene del giovane Ferri furono lodatis- || 


sì meritarono lode 
sempre l'Orgeas e la Brunetti. 

i Le 
sIme, 


dovette il piltore mostrarsi più volte | 
ricevere le congratulazioni del teatro ammi- !! 


Y 


| Ì 
| ralo. Il vestiario del sig. Cattaneo di Milano || 

o 

| 


e 





non poleva essere più splendido e più sfar-| 
zoso. Insomma, quantunque i balli storici sien 
iroba da smettersi, pure l’ Ugolino incontrò 
molto favore e chiama gente al teatro. Lode 
dunque al Ronzani come coreografo, come 
mimo e come impresario. Y 
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Teatro iazionale. 








IL BIRRAIO DI PRESTON. 





presario del Nazionale, questa volta è una | 
birra soprafina, una specie di porter inglese: 
andatela ad assaggiare, e vi leccherete le 
labbra, partendo di là, tutti rifocillati. Questa 
saporita bevanda è della fabbrica dei fratelli 
Ricci, e vi so dir'io che meriterebbe il brevetto | 
ed il privilegio, specialmente ora che abbiamo 

ì giornali, le riviste e le case tutrici delle 


sd 


| 
o 
| 
| 
Non è birra comune quella che ci offre l'im- | 
| 


POR 


(4) 








| 


i nvenzioni e delle scoperte. Peccato che Colom- 


ho sia morto! 


Per nou tenervi tanto in aria, vi dirò che 
questo Birraîo di Preston fa fortuna veramente: 
e da lungo tempo non si vide riunita in questo 
leatro una compagnia di arlisti più conve- 
niente di questa: per cui tutti ebbero applausi, 
chiamate e segni manifesti di aggradimento 
e di simpatia. 

La giovine prima donna Trinita Ramos, 
leggiadra e vivace personcina, ha voce assai 
simpatica, benchè alquanto tenue, e la modula 
con molta grazia, ha sentimento ed intelli- 
genza, conosce i secreti del bel canto, e sulla 
scena passeggia franca e spigliata. Ella viene 
applaudita ad ogni pezzo, e chiamata sempre 
al proscenio: ella forma già la delizia di tutti. 


Il tenore Pellegrini ha bella voce e vibrata; 
canta con bella maniera e con sicurezza, e 
nella sua cavalina specialmente si mostra ec- 
cellente artista, cantandone con bei modi V'a- 
dagio e con molto slancio la cabaletta: è te- 
nore che merita considerazione. 

Il buffo Ciampi ha buona voce, Spirito co- 
mico e conoscenza della scena, benchè giovane, 
come un arlista provetto ; e sa divertire e far 
ridere senza scurrilità: egli pure a tulti i suoi 
pezzi fu festeggiato. 


Anche il baritono D'Ettore con tali compa- 
gni ci sembrò migliore ; infatti fu applaudito 


‘alla sua canzone ed al terzetto. La comprima- 
ria Cravero fa sempre udire la sua voce bella 
ed intonata, e mostra aver progredito. L’or- 


chestra ed i cori abbastanza bene. I pezzi 
sono tutti applauditi, ma quelli che meritano 
speciale menzione sono la cavatina e l’aria 
finale della graziosa Ramos, il duetto di lei e 
del buffo Ciampi, la cavatina di Pellegrini, e 
lo stupendo terzettino tra la Ramos, il Ciampi 
ed il D'Ettore che fanatizza a segno da volerne 
la replica ogni sera: è eseguito alla perfezione. 


Vorremo che si omettesse quel noioso duetto. 


a due bassi del Chiaramonte intruso nell'opera; 
stuona di troppo col complesso. 


Infatti.volete esilararvi andate al Nazionale. 
e ne partirete lielissimi. Per sopramercato vi 
si regala un terzetto, ballato dalla Morosini, 
dalla Romagnoli e dalla Rostagno: dove V'uni- 
versale si scatena in battimani, .in grida di 
brave, di bis, che è una cosa da ammaitire. 
Almeno si sta di buon umore e si ride, come 
faccio io. 


Mi capita soll’occhio l'appendice del Pie- 
monte, dove si dice che l'esito»del Birraio 
fu sordo. Lasciando al sig. W. la privativa della 
felice espressione, io dico invece che il sig. W. 
è sordo, se non udì gli applausi, i battimani, 
le ovazioni fatte a tutti gli artisti e meri- 
tamente. 

IL Nano. 





NOVELLE TEATRALI DI TORINO. 


Sabato andrà in iscena la nuova opera La 
Vergine di Kent, poesia di G. Prati, musica di 
A. Villanis; esecutori saranno Marielta Gaz- 
zaniga-Malaspina, Gaetanina Brambilla-Ma- 
rulli, Fraschini e Crivelli: se ne fanno pro- 
nostici felici. 


I 





Hai lasciato di Far l'impresario per tarti pescatore 
Chevuoi il pubblico non sazio d'avermi rottelep 
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anche nî getto nel naviglio perfinole 
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Un impresario che fa prodigiosi giuochi di prestigio 
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Cito arti 
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ATENE. — (Nostra corrisp.) Al Regio teatro d’Atene 
la sera del 22 gennaio, dest'nata a- benefizio delia 
DEA donna assoluta signora Carolina Crespolani, 
riescì una delle più brillanti che mai esistessero negli 
annali teatrali d’Atene. Fino dalla mattina l’ufficio 
dell'Impresa era assalito da tante persone, che la 
polizia dovette intervenire per mettere una regola 
alla vendita dei biglietti che si vendevano tre o 
quattro volte più del valore (cosa che mai accadde 
in Atene). Alla sera il teatro era affollato di gente; 
dal principio alla fine non furono che sonetti, fiori, 
ritratti e lulto quarto un pubblico può fare per di- 
mostrare la sua predilezione ad una artista. La si- 
gnora Crespclani veniva accolta da fragorosi applausi 
ad ogni sua comparsa: un Vero delirio fu quando 
cantò la cavatina dell’Attila — Si rappresentava la 
Traviata, opera che ha avuto un successo grandis- 
simo e nella quale questa veramente eccelsa artista 
ne sostiene la parte di protagonista con una rara Va- 
lentia; Pultimo atto è per essa un trionfo. Siamo si- 
curi di non esser tacciati d’esagerazione dicendo che 
peche o nessuna fra le prime donne abbiano saputo 
destare tanto entusiasmo e tauta simpatia nel nostro 
pubblico. Certamente che la signora Crespolani me- 
rita questa distinzione perché oltre la sua bella voce 


mezzo, sostenuto il 
il teatro, prestandosi quasi ogni scra relle opere 
Trovatore, Luisa Miller, Il Birraio di Preston e la i 
Traviata con successi sempre brillantissimi; quest’ul- 
| 


lere, avendo sola per due mesi e 


Bollettino teatrale. 
o 


I 
ed al possesso di scena ha aggiunto il suo buon vo- | 
} 
I 


tima però ha sorpassato ogni as; eltativa. 

Per supplire alla signora Mazza, protestata, final- 
mente arrivò in Atene la signora Zecchini: aspettiamo 
di giudicaria dopo averia sentita. 


MILANO. — (Notizia in ritardo) — Giovedì 4 feb- | 
braio al nostro teatro di Santa Radegonda è andata in i 
iscena la Norma con la Montenegro, la Bonovani, 
Scotti e Goré. H teatro era affollatissimo, l'aspettativa , 
era immensa: la Montenegro sotto le spoglie della i; 
druidica sacerdotessa ricompariva queila medesima i 
che anni sono aveva saputo ottenere tanto plauso in: 
essa fu una Norma meravigliosa. Non; 


questa citta: 
si poteva desiderar ci meglio, così dal lato dramma- 


tico come dal musicale. Appena questa distinta ar- 
lista apparve sulle scene che ella vi fu accolta con 
un plauso unanime, fragoroso, prolungato. La Dono- 
vani nel sostenere la parle di Adalgisa fece perfeita 
modo | 


mostra « ella sua voce chiara ed intonata, e del 
Essa fu applaudita | 


perfetto di condursi sulla scena. 
in {utili suoi pezzi, specialmente nel duetto dell'aito 
secondo, in cui divise i fragorosi ed unanimi applausi | 
con Pesimia Montenegro, la quale ogni sera e festeg- 


giata sempre più. 


VENEZIA. — La Giovanna di Guzman, ex Vespri 
Siciliani, di Verdi ottenne alla Fenice un nuovo 
trionfo: se la musica non desto entusiasmo, tocco il 
punto culminante della meraviglia è dell’ammira- 
zione: è un’opera che comanda l’attenzione; e la me- 


lotia, benché vesiiia riccamente, si ostra seiupre 





vera e patente. I pezzi che più piacguero, furono: 
la sinfonia, iliiuetto con cui termina il primo atto: | 
ja cavalina del basso ed i! finale secondo: nei terzo il | 
duetto fra padre e figlio, e nei quarto fanatizzò quello 
fra Giovanna ed Enrico. Acclamato il bolero ed ap- | 
plaudito il terzetto finaio. Nel balletto Le Quattro | 


Siagioni si sbadiglio, meno ad un passo della gra- 


ziosa Piunkett. La Lesniewscka ci fece gesiderare più 
rrella E die suoi sà artista ammirevole. Il 
ardi ebbe mome 


a 


iti in cul strappo gli 
ome pure il tenore Pancani, 


e gli applausi che si ebbero wioro pezzi sono ia prova 


più convincente dell'esito della musica e degli ar-| 


T 


EDINBUAGO. — La compagnia italiana, composta 


E ca CET ada NARO, è 3 ARIE 
di artisti di privo ordine, come Neri-barald!, Mo- 
: : 
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energia pella cavalina, nel resto dell’opera si mostrò | 





| tali testimonianze di aggradimeato da non poter] 
‘i descrivere: ogni voita che ella si presenta sul patco | 
i scenico è accolta da una 


raldi e pel baritono Monari. Nella Favorita Neri-Ba- 
raldi ha dovuto ripetere la sua romanza e nel duetto 
colla signora Wideman, egli ha commosso profonda- 
mente l’uditorio. — Aspettavasi con impaizenza il 
Trovatore, 


LISBONA. — Leggesi nei giornali di questa città 
che al Teatro San Carlo il ballo Paquerette fu per la 
signora Luisa Fleury occasione di un nuovo trionfo, 
plausi, corone, chiamate, nulla mancò al successo di 
questa eminente artista. — Il pubblico ha provato 
una volta più come sa apprezzare la vigoria gli al- 
lettamenti ela grazia della bella danzatrice. — 


NAPOLI. — Esito infelicissimo al San Carlo di Na- 
poli l’Ebreo del maestro Apolloni. — Il solo Colini 
si è salvato dal naufragio. Nell’adagio della sua aria 
dell’atto secondo (unico pezzo che esce un poco dallo 
strepitoso e assordante) ha cantato bene e con tutto 
l’impegno di artista, ed il pubblico lo ha rimunerato 
di plausi fragorosissimi. Anche la Beltramelli può 
dirsi siasi salvata nella sola aria finale ed é stata ap- 
plaudita. 


JASSY. — (Corr. del 15 febb.) Nell’Attila mon di- 
spiacque la Mansuì, ma il tenore Petrovich, forse 
perchè malato, fece male finora: non si diede che 
due sere. Si mandò subito in iscena il Macbeth 
dove si distinse il Giannini: ma il Petrovich con- 
i tinuò ad essere indisposto, però l’opera non dis- 
i piacque nel complesso. Ieri sera si rappresento la 


Linda di Chomounix per beneficiata della Bram- 


È bill, ma ella non ebbe troppo buona ventura: questa 
i‘ artista che due anni sono fu la delizia di questo teatro 
‘ ora è poco meno che ziltita. 1l tenore Miraglia in- |; 
i Vece © la simpatia del teatro ed invero ei canta 


come un angelo e fu applaudito ad ogni suo pezzo, 
come pure il Giannini, Bremont ed il buffo Toz- 
zoli. Ma chi trasse veramente a fanatismo fula simpatica 


Cleopatra Guerrini che nella parte di Pierotto ebbe | 


sensazione a Edimburgo. Nella Sonnambula e nella | 

Favorita tutti codesti artisti fecero meraviglie; ma 

le ovazioni più calorose furono pel tenore Neri-Ba- 
| 
| 
| 
I 
| 
| 
i 
ti i 





salva. di Dbattimani chel 


‘non finiscono più. Ora si sta concertando la Lueia per | 


la serata di Miraglia che sarà un nuovo ti ionfo | 


per lui. 


TORINO. — Al teatro Regio si riprese il Barbiere 
di Siviglia, con Altini (Figaro), andato in iscena in 
tutta fretta per malattia del Belletti. 
noscenza tiei torinesi, 


Altini, cara co- 
fu salutato al suo apparire, 
applaudito alla sua cavatina e copo questa ebbe l'o- 
nere dusa chiamata: ha molto brio e molta iutelli 

genza, ed il suo esito, in teatro di tanto rilievo, gli 
vale ogni elogio. L’Angri è sempre la stessa, come il 
Solieri: il buffo Rocco piace se:npre, e così il bravo ; 
Echeverria, come pure la comprimaria Adelaide Gian- 
pipi che nella arietta della vecchia è sempre ap- | 
plaudita, 


PARSGI. — Riassumiamo dalla France musicale ! 
il seguente cenio suli'opera lAssedio di Firenze del | 



















maesiro Bottesini. Dal punto di vista dell’originalità | 
e deli’invenzione melodica non ci ha nulla neli' Asse- 

dio di Firenze che sembri degno di essere ammirato. 

Dal punto di vista dell’abilità, è tutValtra cosa; Bot - i; 
tesini conosce a fondo iarte sua; egli sa far mano- 
ingegnuso, e la parte strumentale è lavorata con 
molta accuratezza; solamenie egli ubusa del suo sa- 


pere, e a forza di voler mostrare che € sapienie, di- {| 
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vraie je masse corali; e un musico profondo, se non j 
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viene pesante e monotono. Non bisogna però seorag- 

giare il signor Bottesini, che se manca di genio ha | 
perfetta conoscenza deli’arte, ma convien consigliarlo 
a scegliere soggetti più felici di quello del Corghi che | 
altro non é se non uu cattivo centone dei peggiori | 
libretti che si siano mai fatti in Italia. Gli applausi | 
che ebbe in diversi frammenti L'opera, tra quali è | 
da segnalarsi il coro “d’iutroduzione, il sig. Bottesini 
ha potuto conoscere, che l’uditorio non fu ne troppo | 
ingiusto né troppo esigente,e che i parigini sono sem-| 


i VANINETTI, che 


pre soliti ad incoraggiare coloro che attendono con 
grande studio all’arte sua, Le decorazioni e il vestia- 
rio perfetti, l'esecuzione era affidata alla Penco ; 
Mario, Graziani, Angellini, Zucchelli, Rossi. i cori 
e l’orchestra inappuntabili: ma l’opera cadde ! 





Zibaldone. 


La musica della parte mimica del ballo Ugolino è 
del maestro Madoglio, non così quella dei ballabili, 
come per errore si stampò sui cartelloni. Il Madoglio 
mostrò in molti luoghi e specialmente nella scena fi- 
nale un ingegno ed una fantasia non comune per 
questo genere di musica. — Esito incerto ebbe a 
Parigi la nuova commedia del sig. Lambert Thibousi: 
Madame Lovelace. — Piacque al teatro dell’Ambigu 
il dramma di Th: Anne e saint George: l’Espion du 
gran monde. — Cessò di vivere a Parigi l’egregia 
attrice che udimmo due anni or sono al D’Angennes, 
madame Allan. — Esito assai lielo al Doria di Genova 
il Pipelè del maestro De-Ferrari.—-Rigoletto ha pro- 
dotto alla Pergola un vero entusiasmo: Negrini fece 
prodigi, Varesi ‘inarrivabile , egregia si mostrò la 
Gordosa nella sua parte, e Domenech non lasciò nulla 
a desiderare in quella di Sparafucile. — Al Pagliano 
di Firenze si dara in primavera la Stella dei Nord di 
Mayerbeer. — La nuova commedia di George Sand 
Lucia ebbe buon successo al Gimnasio di Parigi. 

La Borghi-Mamo diede in sua casa un trattenimento 
musicale, al quale concorsero i principali artisti di 
Parigi. Le sale erano splendidamente addobbate, la 
scelta dei pezzi un vero mazzo di fiori. — Eccellente 
successo a Madrid IAlaimo nella Favorila di Doni- 
zetti. — La Commedia in locanda, nuovo componi- 
mento dei Malvolti da Roma ebbe in quella città esito 
contrastato. — Il violinista Sivori ottenne a Lione 
successo d’entusiasmo. — Giorgio Ronconi fa furore 
al teatro d’Oriente di Madrid. — Gran successo a 
Bergamo la compagnia lombarda. Teatri pieni a ri- 
i bocco. — La Zuanetti- Aliprandi egregia prima donna 
che era tanto acclamata in così eletta schiera di ar- 
tisti si è recata dopo la stagione di Carnovale in Na- 
poli per risterare la sua mai ferma salute. — A Pa- 
dova fu protratta d’una settimana l'andata in scena 
del Don Checco. — Il teatro Goldoni di Firenze si 
aprira in primavera con opera e ballo. — Dicesi che 
il deereto relativo alle pensioni e all'aumento dei di- 
ritti d’autore all’opera di Parigi sara pubbiicato tra 
breve. — Berlioz è partito per la Germania ove assi- 


stera alla esecuzione di parecchie sue composizioni, 


i tra le > quali Benvenuto Cellini che dev'essere rappre - 


sentata n veima W. È uscito alla tuce nella biblio- 


i teca delle strade ferrate un nuovo dramma del sis. 


la sposa dellesule. == È 
giunto in Pinerolo Modena. Si spera che ei dia quai- 


Gaetano Corsi genovese : 


che rappresentazione. — 


SCRITTURE E DISPONIBILITA” 


E disponibile in Torino îi primo tenore VINCENZO 
percorse con onore molti featri cl 


! ora torna di Savigliano dove nel Barbiere e più 


Masnudieri ebbe un esito felicissimo: ne facciano suo 
pre le imprese. 
È libera d’impegpni sa distinta prima donna cAR- | 


i LOTTA CATTINARI, che teste al Pugliano desto 1 


entusiasmo. 

L’egregio baritono FILIPPO COLINI, clie fu tav 
favorevolmente accolto, e con piacere rivedulo 
San Carlo di Napoli netia corrente stao gione, veno 
riconfermato per quel teatro dallottebre pross: 
fino al settembre 1357. 

La nuova impresa del teatro la Scala Pirola e Cal 
taneo ha gia scritturato pel venturo carnoval-quar 
sima il primo tenore assoluto ANTONIO GIULINI: 
primo basso assoluto FRANCESCO CRESCI. 











* M. Marcetto, Direttore Gerente. 
F. PocgiaLi, Amministratore. 
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Torino, 1836. Tip. Nazionale di G. Biancardi 
Via del Fieno, N. $. 
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SABATO 
Torino, f marzo 18956. 
nette... w = ; 0 - = 
PREZZO | \alilg 00. __ L'UFFICIO 
STR È TRE È in via di Po, ne Na corte 
20/44) 6 i _ - i cel Caffe Nazionale scala 
REL ae Fr.|20|44| 6 = Do dk; 
Liwinca -. + >|]22]42] 7 E I ì ì dell SISI SDIMTD N. 5, piano 4°, ed è aperto 
Stati Italiani ... 3125]45) 9 su da mezzogiorno alle cinque; 
"i ee DÌ 350|20 14 ivi si ricevono le Associa- 


I "o sepa- : i i 
susordo Mi 10 LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE, 
un ritratto in GA x, | 
distinia == = ani Data 

Le inserzioni € gli annunzi i 


zioni. 
Le leltere e i gruppi 


mandano affrancati alla Di- 
rezione del Giornale IL 


TROVATORE. 
"spegni LIA LISI Ie a 
| pagamento 1 timana, i 
sarà sempre anticipato. il Saba to. 





ETIAM PMITTIIIE GE POT LATITANTE MEMI RIE CCI IEEE IE DA LIL 


IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Spettacolo. 





AREA CLI ERICA 





Art. 44. La Direzione procederà in seguito | ARALDO DI TORINO. 


al collocamento delle opere, senza che alcuno | 
abbia diritto di muovere querela di so ria pel! 
posto ad esae assegnato. 


SOCIETÀ PR OMOTRI CE | 


DELLE BELLE ARTI IN TORINO 





A 


Oggi mi sento gaio e ridente come il cielo 
che mi sta sopra. Vedete che splendidezza di 


sr ui hicchesi sole, che limpidità di atmosfera! È un pec- 
rigor \ - i i 
Fee seorosamene Mesa a CHCeRESIa | calo non avere le ali, come i poeti (quelli che 
l'ingresso nelle sale dell'Esposizione ; e gli‘ 


| li bili delle © ;j non hanno le corna): vorrei..... vorrei cercar 
jmpiegali sono responsabili Seres- 4 ( 
ae E SR modo di darvi diletto, razzolando in que’paesi 


i sioni che si volessero fare esta dispo- 
Da | ioni € SS ibi p aerei qualche novella che non puzzasse delle 
Art. 4. Dal primo sino al 40 di marzo la Se- || sizione. 


greteria della Società sarà aperta tutti i giorni |! Art. 13. Il giorno 16 di marzo avrà prin- {| già ammorbati da un pezzo: non parlo dei 
non festivi, dalle ore 9 del maltino alle 4 


Be cipio la pubblica Esposizione e starà aperta ||guazzeiti della Sfinge. Eppure mi conviene o 
pomeridiane per ricevere le opere d’arte che 


hi CRE ogni dì, esclusi i giorni di sabato, dalle ore || spinte o sponte, o volere o volare, come 
Saraito presen Ale Rei E DOSIOoE nove del mattino alle cinque pomeridiane. 








Regolamento perlapubblica Esposizione del 1856 || Att 12. A cominciare dal giorno primo di 


NEL PALAZZO DELL'ACCADEMIA ALBERTINA, 


n 





| dicono i toscani, starmene qua in terra, in 
Art. 2. Le opere destinate all'Esposizione Art. 14. Nei giorni di sabato, e nelle stesse || Torino, in casa; dove, come vi dissi, c'è di- 
devono essere spedite all'Ufficio della Segre- jore, a cominciare da sabato AB marzo, vi i scordia accanita a proposito della Musa e della 
seria franche di spesa. ‘avranno accesso i soli Soci ed Artisti Espo-; Grazia. La nostra bottega è diventata una 

Art. 3. Le coipe saranno ammesse e di-! sitori, mediante presentazione di un biglietto ; piccola Crimea; il Trovatore. ed il Nano 


sposle in locale separato. Îì | d'ingresso. | sono già venuti alle mani. Per buona ven- 
igli ; ità di - jitura capitai io, e formai un armistizio fra i 
fi e i opere | di SR ia | due (un anzi oggi cominciano le confe - 
che offeadionio la decenza, nè quelle già state \durre Seoo Re ARSISOo, i se 
SC ‘i ; renze. Vi flo contezza di tutto ; poichè 
ammesse nelle precedenti esposizioni della ‘| Art. 45. Non più tardi del 16 aprile si chiu- ; 
SOLILO bbI ni. x hi a | prima condizione di questa faccenda (e ne 
0 plicamente in vendita |; derà l’Esposizione; e pochi giorni do r 
reletà .0 esposte pu È i p SSSSE 5 l po avrà, il fu fatto solenne giuramento) è il non tener 
in qualche negozio. luogo l'’Adunanza generale per l'estrazione a | i 


te d tati foncli dell Î nulla di segreto. Ma avessero anche giurato 
sula Li Esposi-. i CI A DI altrimenti, lAraldo, pettegolo, e ficcanaso vi 


| Società. _L. 
zione devono essere forniti di cornice, od al- strombazzerebbe ogni cosa, o alla peggio in- 
meno di un regolo dorato o colorito. venterebbe. E il suo mestiere. 


i 
| 
| 
I 7 Sola . Dj - 
Art. 6. Le opere che si presenteranno al l'Esposizione, a scanso di guasti, sono pre 


i Esposiziene devono essere accompagnate da 
nna dichiarazione in cui sia specificato il 
soggello, il prezzo richiesto, non che il nome, 
patria e residenza dell'autore. 


Si va buccinando che io mi sia abbonito, 
ed abbia deposto lo staffile: io non so. 
Forse a questo fine l’altra sera, girellando 
per la piazza di Po, il caso mi cacciò fra 
le gambe, indovinate, una bella frusta, lunga, 
elastica, e molto elegante: (avviso al cocchiere 
che l'ha perduta) La raccolsi e me la portai 
a casa. É forse uno stimolo a menarla sulla 
(| schiena di qualche animale bipede ed im- 
plume, od una promessa di futura ricchezza? 
[lo spero che, dopo la frusta, verranno i ca- 
valli ed i cocchi, i palagi, le croci, ì titoli, 
infine la nobiltà. Cibrario rovisterà fra gli 
archiviì e troverà pergamene e diplomi per 
È che io era nobile da dieci o dodici 


| 
| Art. 16. Le persone che intervengono al- 
| 


| gate di deporre all'ingresso le canne, om- 
i brelle, ed ombrellini. 
| 


Art. 17. La Direzione non si rende garante 
dei danni che potessero avvenire alle opere 


\rl. 7. Nelle consegne sarà specificamente || esposte, per via di accidenti imprevisti o dii 

ichiarato se col prezzo del quadro è com- ({ forza maggiore. 

preso quello della cornice. Art. 18. A senso dell'art. 30 dello Statuto, | 
Art. 8. Il prezzo delle opere verrà pubbli- || Nessuna opera potrà essere esportata prima 


della chiusura dell’ Esposizione. 














un] tn e cr ag ren i cei ce a 





calo nel catalogo. 


Art.9. Compiuto il giorno dieci di marzo Art. 19. Tutte le opere esposte, comprese 
non sarà più accettata alcuna opera per l'É- quelle vendute, non che i premi apparte- 
sposizione, non escluso il caso di forza mag- || nenti ai Soci vincitori, dovranno essere È 








210r e, 
to 


mancabilmente ritirate non più tardi del 
giorno 30 aprile, trascorso il quale termine, 
la Direzione non avrà più alcuna responsa- 
bilità per le medesime. 


Art. 40. La Commissione nominata nel mese 
ili febbraio dalla Direzione (a norma dell’ar- 
icolo 24 dello statuto sociale) cominciando 
dall'8 marzo procederà all'esame delle opere 
presenlale, e dovrà fare in modo che 1l suo 
lavoro sia compiuto non più tardi del 42 
slesso mese. 


secoli. E poi a che valgono le dovizie? L'altro 
giorno cessava di vivere il conte Tarino, ric- 
cone sfondolato: l'hanno portato via i preti, 
come un altr'uomo, e, a quel che io sappia, 
i danari li ha lasciati indietro al fortunato 
| erede. Caronte ci passa all'altra riva tutti 
nudi, pago ad un misero soldo, che a me 


Torino, 18 febbraio 1856. 


Per la Direzione 
Avv. Lui Rocca Dir. Segr. 





consuete rifritture di quaggiù, onde siamo. 


regalò quella buona donna di Sfinge. Se Ta- 
rino partì povero dal Torino, di questi giorni 
un banchiere parti ne da coi denari. La 
primavera a Napoli è sì mite! 

Volete che rubi il mestiere all'Armonia od 
al Campanone, vi narrerò un delitto consu- 
mato pochi giorni sono. Per 200 franchi ed 
un oriuolo, un tale senza coltelli strozzò il suo 


ospite: e poi andò a giocare al bigliardo.. 


Arrestato, confessò ogni cosa, chiedendo solo 
che fosse affrettata la sua morte. O pazzo, 
o cinico. Non posso parlare di morti, senza 
dare una sguardatina di compassione a tanti 
miei confratelli che veggo a fin di vita, ri- 
dotti al capezzale, rantolosi e chiedenti in- 
vano soccorso. Ma se uno muore, l'altro na- 
sce. Sistema di compensazone. 

Rinato a cagion d'esempio, è il Circolo degli 
artisti, se non con lieti auspici, almeno come 
addentellato per l’ avvenire: ma Torino non 
pare terreno acconcio a sifalta maniera di 
gente: l’arte quì è. una pianta esotica: cer - 


chiamo innafliarla. Fra poco si aprirà la pub- 


blica mostra: come domani quella delle bal- 
lerine al Regio. _ 

Da ingenuissimo Araldo {come gentilmente 
mi chiama il Fischietto ) vi assicuro che ho 
voglia di finire: vuoterò il sacco un'altra 
volta. X. 





CRONACHETTA. 


*_#* Ul consiglio comuuale di Vercelli adu- 
nalosi in seduta straordinaria giovedì 20 feb - 
braio nominava il professore Francesco TRIN- 
cuera alla cattedra di Lettere Italiane da ag- 
giungersi alle altre scuole Speciali o Tecniche 
già stabilito nel collegio nazionale. FRANCE - 
sco TRINcHERA è uomo assai conosciuto e 
stimato in Italia e fuori: conosciuto e sti - 
mato in modo particolare in questa ciltà dove 


tenne per quattro mesi un corso di Econo- 
mia Politica. 


* 





BOLLETTINO TEATRALE. 


MILANO. — Le successive rappresentazioni della 
Giovanna di Guzman alla Scala trovarono sempre 
maggiore aggradimento. La Barbieri e Graziani go- 
dono di tutto il favore del pubblico e si fanno am- 
mirare perle rare doti. Atry succeduto al Naani nella 
parte di Pinto, si mostra ottimo cantante. 

La Nor:na al Teatro S. Radegonda va a gonfie vele. 
L’ottava rappresentazione che aveva luogo il 25 fu un 
vero trionfo per la Montenegro che venne chiamata 


agli onori del proscenio nove volte sola e coi suoi 
compagni. 


TRIESTE. — La sera del 25 corrente si rappresentò 
al Teatro Grande il nuove ballo in quattro parti, in- 
titolato Il Giuocalore, il quale è serbato come le 
opere di Verdi a fare il giro trionfale di tutti i teatri 


italiani. Esso ebbe qui un esito dei più clamorosi‘ 


lant’è affascinante per novità e per varietà: ma dove 


questa composizione è veramente magica è nei bal- 





labili d’un incantesimo straordinario. Per pariare 
dell’esecuzione dirò che la signora Taglioni-Fuchs ed 
il Lorenzoui riscossero molti applausi ne’loro passi a 
due, e applauditissima fu la brava e gentile Amina 
Boschetti nei suoi passi col signor Foriani. Non vi 
parlerò della destra e della sinistra, nomi con cui si 


l’applaudire con una foga da non descriversi, perchè 
non voglio far torto a nessuno,nè amo mischiarmi in 
quest’ire di partito. 

Toccando poi dell’azione in particolare, vi nomi- 
nerò innanzi tutti la giovane prima mima signora 
Pasqualina Longati, la quale seppe già nel Fallo cat- 
tivarsi la simpatia generale, e in questo nuovo ballo 
diè saggio di tale intelligenza e di tal sentimento da 
superare ogni aspettativa. Essa interpretò il perso- 
naggio di Alice, sposa di Manfredo, con sì grande 
verità e passione, e seppe dar ad esso tanta natura- 
lezza ed espressione, specialmenle nella parte seconda 


e nella quarta, da strappare a più riprese gli applausi 


i più clamorosi agli’ affollati spettatori, ed essere | 


chiamata parecchie volte all’ onore del proscenio. 
Questa giovane artista merita ogni elogio ed incorag- 
giamento, e sono certo di non errare pronosticandole 
una brillantissima carriera. Il signor Prospero Diani‘ 
Manfredo, divise con lei gli allori della serata, e ne 
fu ben degno. 


Il ballo venne posto in scena con tutta la preci- 


designano in platea i partigiani di queste due seguaci 
di Tersicore, i quali vanno a gara per superarsi nel- 


ballabili del Rota , quella evidenza di verità, quel 
sentire profondo e quel non so che di ammaliante 
delle sue scene mimiche, sono tali cose che lasciano 
troppo desiderio ed esigenze nel pubblico, perche 
sorga così di leggieri e quasi d’un tratto chi valga ad 
aequetarle. Forse su di lui si formera una nuova 
scuola, edi giovani compositori studieranno quello 
splendido effetto prodotto dallo accoppiamento dei 
colori, dal facile e incantevole svolgersi e rappre- 
sentarsi delle masse, quell’anima, quella scintilla di 
vita, che tutto il lavoro rivela. Il ballo fu salutato 
da applausi unanimi e fragorosi, e parve elettrizzasse 
il teatro. La regina della stagione è sempre la si- 
gnora Plunkett. Le sue pose sono tipo di eleganza 
e di grazia; e forma la delizia di quel teatro. 

A surrogare-il Guicciardi indisposto fu scritturato 
il baritono Cresci, il quale fu trovato ottimo artista, 


canta di buona scuola e con bella maniera, ed ebbe 
favorevole accoglienza. 


BARCELLONA. — La prima rappresentazio ne della 
| Cenerentota a quel Featro Principale riuscì molto sod- 

disfacente. La Favanti eseguì la parte della prot ago- 
gonista col massimo gusto. Eila ha voce di mezzo so- 
prano bastantemente estesa e non è disaggradevole 


quantunque non sempre eguale. — Ella cantò s quisi- 


| tamente il rondò finale, e fu varie volte chiamata al 


proscenio con fragorosi battimani. Balart è sempre 


I 
| 
| 





tenore di grandi mezzi. — Nella sua aria special- 


! . LI . 
Li mente fu interrotto ad una voce da innumerevoli ap- 


. . . e . Ì Ì . 
sione e lo sfarzo possibile, quindi non mancarono le ;i plausi, e fu stimato senza rivali. — Il baritono Fa- 


acclamazioni e al coreografo direttore Lasina, e al i gotti fu un ammirabile Dandini, e lo Seheggi rispose 
corpo di ballo. 11 nostro pubblico insomma rimase i alle esigenze del pubblico, sebbene tratto tratto 


{ pienamente soddisfatto; e prevedo che il Giuocatere 
| sarà per l’impresa il cavallo di battaglia della spi- 


rante stagione. M.R. 


PIETROBURGO. — La stella del Nord fu rsppresen- 
tata a teatro zeppo, e sorti un esito lietissimo. Il 
libretto la dovuto soffrire talune modificazioni. L’a- 
zione fu trasportata nel regro di Svezia, e il re En- 
rico ha preso il posto di Pietro ii Grande. — L’opera 
fu cantata dalle signore Bosio, Nericia, Maray je dai 
signori Debassini, Bettini, Calzolari, Lablache, ecc. 
Tutti disimpegnarono bene le loro parti. 

Al teatro dell’opera proseguono lefrappresentazioni 
della Lucrezia Borgia e della Lucia. 


VENEZIA. — Il 24 corrente andò in iscena ail’A- 
pollo l’opera di Meyerbeer gli Ugonotti, con splendido 
successo. Il tenore 0. Agresti cantò stupendamente 
la bella romanza dell'atto primo, e nel duetto col 
soprano si levo proprio all’ altezza della situazione 
drammatica. Se la sua voce non si presta allo slancio 
ed alla forza, con l’arte sa però trarre grandi ef- 
fetti. Egli fu applauditissimo, e calata la tela dopo 
il quarto atto ei dovette comparire al proscenio per 
ben quattro volte. Anche la Roasy bene. Nella parte 
di Margherita, la Galli, cantò con impero, e l’Otta- 
viani, quantunque non abbia molto campo ad emer- 
gere, fu degna di lode. Il!Benedetti intese assai bene 
la difficile parte del rozzo Monello, le parti secon- 
darie non guastarono, ed i cori ben messi insieme 
trassero effetto massime al rataplan e alla scena 
della congiura. L’orchestra diretta -dal Gallo, suonò 
con impegno, con precisione e colorito. 

__— Alla Fenice andò, in iscena il Fallo del coreo- 
grafo Rota che ebbe come ‘dappertutto un esito trion- 
fale. Quella vita (scrive il Pensiero) che palpita nei 


ci 


| sì lasciasse andare a quell’esagerazione da cui rara- 


i1 mente si può liberare un artista della scuola antica. 


| 
i 
| 


L'esecuzione strumentale fu languida e niente accu- 


I 

j 

Ù 

| NOVARA. — La prova d'un opera seria fu la se- 
A 


conda opera destinata pelTeatro Sociale, ed incontro 











i essa pure la generale approvazione. Vi emersero la 
| Marietta Villa ed il Vestarini; ma l'eroe della festa fu 
È buffo Luigi Fioravanti, il quale addimostrò nella 
parte principale che rappresentava, somma perizia, 
e come cantante e come atiore, e come tale venne 
acclamato e festeggiato. 


MADRID. — Teatro Reale. L’avvenimento della 
quindicina è stato la ricomparsa di Ronconi e dell’A- 
laimo. Il primo, dopo il Nabucco, dove nel solo de- 
lirio fu meraviglioso, lasciò superiore Beneventano 
in tutto il resto dell’opera, e il Barbiere, dove pure 
nella parte del canto lasciò desiderare il suo anteces- 
sore. Canto la Linda, dove, esclusa la maledizione, 
parlò in tutta l’opera invece di cantare: tentò le for- 
tune di Rigoletto, e qui convien ferinarsi a fare un 
triste quadro di questa rappresentazione. Ronconi 
nel Rigolette è stato infelicissimo: i suoi mezzi vocali 
sono in una totale decadenza. 'futti i suoi amici ed 
ammiratori scno restati attoniti della caduta terribile 
di Ronconi nel Rigoletto, dove, settimane sono, il 
pubblico applaudiva il canto energico, potente, ap- 
passionato di Beneventano e la sua azione ragionata. 
I teatro ch’era affollatissimo la prima sera, fn quasi 
deserto la seconda, e gli speculatori di biglietti hanno 
dovuto venderli al minimo prezzo di sei e quattro 
reali (un franco). Neanche il Varesi era pienamente 
nei suoi mezzi in quest'opera, ma ad onore di verità, 


Ronconi lo ha fatto desiderare. Ora lasciamo da parta 
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Rigoletto e cantiamo un inno di vittoria all’Alaimo 
che si presentò nella Favorita destando un’ entu- 
siasmo indicibile. Dopo la {Frezzolini, nessun’artista 
ha avuto una accoglienza eguale. L’Alaimo è stata 
sublime come attrice, e nel quarto atto ha strappato 
le lagrime. È cantante squisita e piena di sentimento: 
nella cabaletta di De Giosa, introdotta nel terzo atto, 
è stata applaudita con frenesia, e chiamata sei volte 
al proscenio, sino ad essere obbligata a ripeterla fra 
grida di entusiasmo! Il teatro che nelle due sere 
della Favorita fu completamente pieno, non poteva 
fare un migliore acquisto. 

Galvani è stato felice sotto le vesti di Fernando; 
Beneventamo, magnifico sotto quelle di Alfonso XI, 
e Vialletti ammirevole sotto quelle di Baltassar. — 
Si prepara la Cenerentola con Ronconi, la Traviata 
coll’Alaimo, Malvezzi e Beneventamo; Macbeth col- 
l’Alaimo e Beneventamo; Maria di Rohan colla Tilli 
e Ronconi. 

In altra mia potrò darvi notizia di questi spar- 


liti. — 


=—-—Tm6m——m——<cucei 


ZIBALDONE 


Buon esito a Padova il Don Checco del maestro De 
Giosa. — Fanalismo a Vienna la Ristori nella Zocan- 
diera di Goldoni. — La Compagnia francese diretta 
da Eugenio Meynadier che tanto piacque al D’Angen- 
nes di Torino passerà nella prossima stagione di pri- 
mavera al teatro Re di Milano. — Proseguono con 
buon successo al Carcano le rappresentazioni della 
Rediviva del Carrer. — A Parma si è istituita una So- 
cietà Filarmonica diretta dal maestro Pietro Rug- 
gieri. La prima accademia ha gia avuto luogo con 
esito soddisfacente. — A Gotha si eseguì L'infanzia 
di Cristo di Berlioz, diretta dall'autore. Buona esecu- 
zione: vi assisteva Litz. — Nel caffè Pedrocchi dj 
Padova verra inaugurato il busto in marmo dell’A- 
riosto dell’architettura dell’illustre Japelli. — A Man- 
ntheim in una rappresentazione della Donna Bianca, 
si sprofondò il palco scenico e vi restarono malconcie 
sette persone. — Mcdesto successo a Bari gli Orazi 
e Curiazi di Mercadante. — Lady Stowe, autrice del 
romanzo La Capanna dello zio Tom, trasse dall’argo- 
mento medesimo un dramma che intitclò Schiavo Cri- 
stiano. — Strauss fu regalato dal duca di Baviera di 
una medaglia d'oro e d’una lettera assai lusinghiera 
per la dedica fattagli de’suoi recenti valzer intitolati, 
Pensieri sulle alpi — La mima Adelaide De Giorgis è 
disponibile in Torino. — L’impresario del Liceo di 
Barcellona per rispondere alle tante richieste dei 
pubblico dara a quel teatro, i Martiri. — Si spera 
pure di udirvi il Guglielmo Tell. Introito favoloso ha 
prodotto le rappresentazioni seguenti degli Ugonotti. 
— Esito brillantissimo il Trovatore a Cefalonia. — 
L’andata in iscena del Mosé sl Cnmunale di Bologna 
è ritardata a causa dell’infermità in cui $'ovasi il ba- 
ritono Gorin. — L’impresa del massimo teatro di Bo- 
logna fu aggiudicata alla Società impresaria Roma- 
gnolo Picena. — La Rachel ritorna dal suo viaggio al 
Nuovo Mondo. Essa incomincerà le sue rappresenta- 
al teatro francese. — 11 giovane compositore Edoardo 
Vera stabilito da qualche anno a Londra, ha musicata 


la Francesca da Rimini, vecchio libretto di Romani. 





| 


— Gustavo Modena è in Asti ove darà un corso di 
rappresentazioni a quel teatro Civico. — È uscito a 
Firenze un nuovo foglio: Giornale Toscano: nel suo 
manifesto palesa ottimi intendimenti. Li possa man- 
tenere! — Fu scritturata dall’impresario Ronzani la 
graziosa prima donna assoluta Trinita Ramos che ora 
è tanto favorita nel Birraio al Nazionale. Quest’opera 
incontra favore sempre più clamoroso e vi si sono 
appluditissimi la Ramos, il Pellegrini ed il Ciampi, 
come pure il baritono D'Ettore. — A Vercelli la be- 
neficiata della Briolz fu brillante. — La Maria di 
Rohan a S. Radegonda di Milano ebbe esito incerto 
assai. — Alla Scala il ballo di Briol, 4nsvero, male.— 
A Venezia la ripresa della Norma alla Fenice col te- 
nore Pancani fu fortunatissima; la Cortesi è artista 
eminente. Essendo malato il baritono Guicciardi, fu 
scritturato per la parte di Vasconcello nella Giovanna 
di Guzman l’esimio Cresci, che tanto fu favorito nella 
stessa opera a Parma nel corrente carnovale. — È 
mancato ai viviThodoro Dohler, suonatore riputatis - 
simo di cembalo e compositore eccellente. — È morto 
a Parigi il compositore di musica, Monfort. — Esito 
poco lieto il dramma del signor Ferretti Raffaele, in- 
titolato Bianca Bealien. È imitazione di una novella 
di Dumas. — La ricomparsa di Coletti al San Carlo di 
Napoli nel Rigoletto fu una vera festa. — 11 teatro 
sociale di Lodi si riaprirà con compagnia d’opera il 
giorno 15 di marzo. Gli spartiti dicesi saranno / Ma - 
snadieri e Lucia. — 





SCRITTURE E DISPONIBILITA’ 


Fu scritturata per ia stagione di primavera al 


assoluta AMAEIA CGRBAR! che ora canta con tanta 
successo a Bologna. 

FANNY GORDOSA ‘distinta prima donna assaj 
attualmente cotanto applaudita in Firenze, venne fîs- 


sata per la primavera prossima jal teatro S. Benedetto 
di Venezia. 





Sono ancora a disposizione delle imprese in Torino 
i per la prossima primavera il basso FULVIO R GO, 
it baritono FRANCESCO GIORGI ed basso FRANCESCO 


| RAGUSIN i quali terminano i loro impegni con Ron- 





zani a] Teatro Regio. 


Visto il fortunato successo del primo tenore asso- 
luto EUGENIO PELLEGRINI al Nazionale, l’accorto 
impresario sig. Caracciolo lo ha scritturato per la 
primavera al Sutera dove egli esordirà nelia Norma; 
questa scrittura onora moltissimo questo distinto 
artista. - 

È disponibile in Torino il bravo buffo GIUSEPPE 
CIAMPI che tanto accetto ed applaudito è nel Birraso 
al Nazionale. 

Fu scritturato per le scene del D’Angennes, pri- 


mavera prossima, il primo baritono assoluto ANDREA 
MICO”. 


—_1_tr———————© 
M. MarcetLo, Direttore Gerente. 


F. PoGciaLI, Amministratore. 
rrrrr—rr_—————_@u_u—o_.... 
Torino, 1836. Tip. Nazionale di G. Biancardi. 
Via del Fieno, N. 8. 
| 


Teatro D’Angennes di Torino, l’egregia prima donna | 


Recenti pubblicazioni Musicak 


Dell' Editore GrusEPPE CATTANEO 


‘ Piazza Castello Portici di S. Lorenzo. 


PER PIANO FORTE 


630 Il Carnovale di Torino Anno III 


Raccolta di 24 Ballabili di riho- 


mati Autori L. 42.99 





MINIERA TEATRALE 


630 Raccolta dei più favoriti pensieri 


delle Opere teatrali, composti 
in divertimenti facili ed eleganti 
accuratimente diteggiati dal M. 
M. MarcetLo La Traviata in 4. 


fascicoletti ciascuno . L. 4 50 


635 


(CA 


Il Trovatore idem «U 50 


598 G. Gicarpi Notturno e 450 


618 G. KirrERFELS. Due sogni Not- 
turno cadauno 

588 D.° Carpi, Melodia 

590 A. Panzini. A Silvio Pellico fanta- 


«4 50 
«2 00 
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sia elegiaca « 2 50 
585 L. StEFFENONE. I Zeffiri, studio « 4 50 
624 F. Festa. Ricordi dell’esule due 

fantasie cadauna «3 50 


647 G. Giratpì. Rimembranze del Tro- 


valore a 4 mani, facili « 2 50 
648 « della Traviata idem « 2 80 
419 L. Luzzi. Rondinella Pellegrina 

canto e piano farte «4 50 
644 “ La farfalla, poesia di 

M. MarceELLO . «A 39 


Il suddetto editore tiene le più applaudite 
novità edile all’ estero, sia per cembalo che 
per canto ed altriistrumenti. Fa abbuonameati 


alla lettura musicale. 
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IL TROVATORE ha ingress 





AVVISO. 


Quei signori abbuonati che non 
hanno ancora soddisfatto all'importo 


di associazione, sono pregati di farlo 








n° ED ® 
Emo si £ FEE 
fealro hegio. 
LA YERGIRE Bi RENT 
Dramma lirieo in 4 LL: 


Poesia di G. Prar:, musica di A. VILLANIS 
rappresentato la prima volta al Teatro Regio di 
Torino la sera del 1° marzo 1856, ed eseguito | 


dalie signore: ii MALASPINA e BRAM- 
pIiLLa-MaARULLI e dai signori FRASCHINI e CRI; 
VELAT. 


Poesia. 


Praii ha scambiato il palco scenico per una 
e il ieatro per una chiesa. Una volta 
iuesta maniera di drammi si dava nome di 
Uui eri e più tardi di Oratori. Il poeta messe 


a la bibbia, il vangelo, il breviario per 
5 D 


rul 


dna codesto suo manicaretto poetico; 
dove, per quattro noiosi alli, è un continuo 


iavai di calltolici e di protestanti, di frati e 
li monache, i quali vanno e vengono, come 


(dj mon 


tiniocci, secondo li tira il poeta, salmodiando 
L4 


\ve Maria, De profumdis, e tulto l'Uffizio de vivi 


£ 


de morti. 


Uenobi, cimiteri, carceri, patiboli, creci, 
rocifissi, notti con luna, suoni d'o organo, | 
orì interni, tombe, campane, lorce, sogni, | 


profezie, scomuniche, e per sopras- | 

vito il boia; fa una miscela a casaccio di tutti 

"esti ingredienti, ed avrai il libretto di Gio- 
nnì Prati. 

Yuando ribollivano in Inghilterra, al tempo | 
! Enrico VII, le ire di parte fra scismatici e 
vapisti, una fanciulla nella Contea di Kent, 
tta Betty Barthon, da quei semplici e | 

reduli montanari era tenuta in conto di veg- 
cente, di profetessa e di santa; una Giovanna 
D'Arco in miniatura. Come la Pulzella d'Or- 
la Vergine di Kent è innamorata, e, 


oi 


‘PAns, 





LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE, 


MERCOLEDI 
s marzo £1$56. 
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__ L'UFFICIO 

E in via di Pe, nella corte 
Cel Caffe Nazionale , scala 
NV. 5, piano 4°, ed è aperto 
iu mezzogiorno alle cinque; 
ivi si ricevono ie Associa- 
zioni. 


Le lettere e i gruppi si 


mandano nffrancati alla Di- 
rezione del Giornale IL 
TROVATORE. 


COX ILLUSTRAZIONI, 


Si pubblica aue volte per 
settimana, il Mercoledì ed 


il Sabato. 





o seralmente in tutti i Teatri della Uapilale e si vende durante lo Spettacalo. 
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I quel che è peggio, d'un soldato eretico. Chia- || 
ritosi della loro tresca, il padre p- su 
tutte le furie e, da buon ca ittolico, li s 
li maledice entrambi. 


La sua melodia è facile, o, alf'asci- 
nante: noi riscontriamo in questa sua Vergine 
irapazza, Î parecchi pensieri che 00 onore alle 
Giuditta poi è tratta | stesso Donizetti, come sarebbero: la romanza. 

nella torre di Londra. L'amico soldato la x va || di Roveno, la cabaletta delia 
la trovare; e come vede non esserci nè via; 
nè verso di abbonirla che abiurando l'eresia, 


cavalina di Eliseo 
e quella di Giuditia con cui si chiude il primo 


| 
i atto: l’adagio dell'aria di Roveno nel secondo, 
Î 
i 










m DI P-] - i) i . . 
REUISICA: magistero sono imtrecciate tulle le parli di- 


sparale di 
atto basterebbe 
ilanis fra i poc: i 


cui è composio. Questo quarte 
il Vil- 


Ji pregio maggiore della musica del maestro 
Villanis è quello di aver saputo dar vita al 


il torna in grembo di S. Madre Chiesa. Per ciò {| il sogno di Giuitta nel terzo, ed il felicissimo 
Ì Os ’ 
è condannato a morire con lei sulla pub-|' duetto delle due donne; e la preghiera nel- 
i ii ? Ì 
| blica piazza di Londra. ill'ultimo. Tutte queste melodie sone d'una 
| Ecco per sommi capi | argomento det || squisitezza e d'un sentimento che ricordano 
IG dramma di Giovanni Prali, povero d'azione, | la buona scuola liailana, prima di Verdi. 
overo di passioni, sazievole, senza punti cul- | Nè questo è il solo pregio della nuova 
Li ’ ii D 
il minanii ; cop una poesia poco più che me-!!opera; oltre la melodia, commendevole è la 
i il 
È diocre, la quale farebbe onore a Piave, ma | disposizione delle parli e le combinazioni ar- 
i non risponde ceriamente a ciò che si poteva moniche. sia del complesso vocale che del- 
ri e . - . 7 . ni . . °° . #, 
| attendere dalla fantasia di Prati. Una crilica i l’istrumentale.Soienni e grandiosi i cori (dov'è 
{I . . - . 
 particolareggiata del dramma faremo in altro || forse usato di unisoni fuori di luogo), magni- 
i numero con più agio. fico il quartetto con cui ha fine il second’ atto 
i ! Colossale tutto il quarto, dove con somme 
| 
i 
i 


ia sè selo a collocare 
da cui attenda l’Italia 


‘cadavere di Prati; di aver infuso uno spi- {| un suc- 

rito, ‘UD movimento &@& quei personaggi che! cessore a Verdi. Sublime ci parve la profezia 
>, 1} 

‘dicono sempre le cose medesime, e di aver|| 


Eliseo alla vista del palibolo, mara: oo 
m 


nennend 


ns) 


ii fallo dimenticare il poeta per regnar solo i arcia funebre ed il De profundis: comm 
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| sull’anima degli spettatori. venlissima la preghiera alia croce di Giu 
Il ditt e potente la ripresa della marcia fu- 


un crescendo , 


per 


a dove scoppia 
i un passo avanzato nei dominio dell’ e Noi li pid 
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Il 
| 
i La nuova musica del Villanis segna per lui | 
| 
{ 
Ì 
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i che vedemmo la sua e prova al Sulera ES stare a fronte quello del finale della 

i nella Spia, e l'altra ai Carignano nella Fizlia È a 

(del Proseritto e Zi il favore ottenuto | I pezzi che i i parvero merilare  mag- 
dalla sua iegina di Leone in parecchi teatri | gior considerazione e SUE irassero luni- 

\ilaliani, possiamo giudicare dei progredi- È versaie dra fragorosi VERIAue SODA la ro- 

i menli da lui fatti in questo suo ultimo lavoro. i ico sl livorno de cambio gi lese È 


juelia di Giuditta, l'aria di Roveno,. 
tetto, il sogno di Giuditta, !l duelto { 
1 


donne, di cui sì volle la replica, ia 
Eliseo e le scena finale dell'ultimo al 


a il auar- 
Ciò che vi il guai 


i che fa promettere sempre di più dal suo autore, 
è che essa non è una imitazione intera di i; 
nessun stile, nemmanco di quello di Verdi: 


il notevole in quest'opera, e | 
ij 

i 

ii Dari ° 

a Villanis ha adottato una sorte di ecclelismo |! 
,} 


ha di più 


di 


Non mancano certo le mende in quest'opera, 

e sarebbe sconveniente il nasconderle : in 
maggior parte però provengono dalla trop ppo 
2 O eguale tinta del dramma, che s aggira sempre 
letta il piccante di Pacini e sovratutto il nerbo | nella stessa cerchia e dalla pessima orditura 
e la concisione di Verdi. Quando il Villanis || della poesia. Difettosi sono i corì, ì quali per 
sarà giunto, e non par molto lontano, ad |! È ben tre volte vengono in frolta a cantare quello 
ottenere una compiuta fusione di queste varie | che sarebbe bastato una. Notammo rel libro, 
maniere potrà essere chiamato uno de mi- ‘l che nell’aria di Roveno, in quella di Riccardo 
! e nel duetio fra Giuditta ed Elisco, dall'a- 


Li 
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| musicale: ha talvolta il fare sp »igliato, moi rbido | e 

e quasi negletto di Donizetti, tal’altra fe tinte 
{ 

srandiose di Mercadante, in qualche caba- 








| 
| 
| 
| 


i gliori compositori della Penisola. 


i 
| 
il 


dagio si passa alla cabaleita senza che nessun 
avvenimento annunzi e dia luogo a questo 
cambiamento di passioni. Il maestro saprà to- 
gliere siffatli inconvenienti, poichè è ancora 
in tempo. Fatte queste modificazioni, la Ver- 
gine di Kent è opera che ha spetanze di vita e 
di percorrere molti teatri, massime avuto ri- 
guardo alla penuria di buoni spartiti in cui 
versiamo. 


la parte è troppo acuta, il che si notò anche 
in quella del soprano, costretti ambi spesso a 
gridare anche senza necessità. Aggiungi che 
il personaggio di Riccardo è il più inutile 
e il più scipito degli altri: ebbe però anche 
Fraschini i suoi applausi. 

I cori diretti dal maestro Angeleri canta- 
rono con molta cura e ebbero applausi; bene 
l'orchestra a lode precipua del valente primo 
violino signor Ferrarini. Povero il vestiario e 
poco in carattere: magnifiche le scene, spe- 
cialmente una di paesaggio, dove il Ferri cer- 
‘tamente non ha alcun rivale. 


Esecuzione. 


L'esecuzione in complesso fu assai lode- 
vole. Tutti gli artisti fecero del loro meglio per 
interpretare e sostenere la nuova musica del 
Villanis. Le parti- erano cosi distribuite: Giu- 
ditta, Gazzaniga-Malaspina; Roveno, Brambilla- 
Marulli; Riccardo,'Fraschini ed Eliseo, Crivelli. 
1 primi onori toccarono alla signora Gaetanina 
Brambilla ed al signor Crivelli, benchè assai 
favorita sia stata la Gazzaniga ed eziandio il 
Fraschini. 

La Brambilla, che le mene della nostra no- 
bile Direzione ci tolsero di udire per tutta la 
stagione e che speravamo almeno di vedere 
sotto le spoglie di Azucena, in cui fu giudicata 
dapertulto somma, al suo apparire fu salutata 
da una salva di battimani unanimi e prolun- 
gati: era un tributo di stima all'artista ed una 
protesta alla Presidenza che aveva fatto su- 
bire l’Angri nella parte d'Azucena, così da essa 
trasfigurata e malmenata. La Brambilla ha 
una voce eslesa, piena, simpalica, ricca di 
affetto e di sentimento; canta deliziosamente, 
ed ogni suo pezzo, ogni sua frase, ogni parola, 
direi quasi, fu una continua ovazione. Come Comunque sia, esso è sincero e coscien- 
spontanee ed animate le sgorgano dalle labbra |; zioso. 
quelle belle melodie, come quella voce riem- Î 
pie l’anima di dolcezza! Nè va lodata solo: 


! 
come egregia canlalrice ; ja sua azione è il Araldo di Genova. 


sempre ragionata e piena di anima; nell'ultimo || 


Conclusione. 


La Vergine di Kent ebbe esito assai felice: 
quasi tulti i pezzi applauditi, e quei pochi che 
non furono la prima sera, ebbero segni di ag- 


Villanis fu chiamato al proscenio innumerevoli 
volte, solo e con gli artisti: un duetto ebbe l'o- 
nore della replica fino dalla prima sera. La 
Brambilla levò entusiasmo; Crivelli fu grande, 
la Gazzaniga e Fraschini piacquero. Il libro di 
Prati è poca cosa: alcune mende vi si possono 
acconciare, ed allora la Vergine di Kent può 
uscire vittoriosa di Torino; ed avrà buona ac- 
coglienza dapertulto, poichè jvi sono alcuni 
pezzi che non possono mancare di ottenere 
effetto, specialmente il quarto atto. 

Il giudizio a molti parrà troppo mite, a 
molli troppo severo, come avviene in tulle 
le cose del mondo, massime in fatto d’arte 
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- . j silicfcon ire ‘Ha | PAN? N 
Peccato che la stagione volga al suo termine, | no Die e srl E, ceo 
e per poco ancora ci sia dato deliziarci nel |! 
suo Del canto! | 


Dopo la Brambilla va collocato il Crivelli 
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vatore, egli risponde col suo perpetuo s0g- 
ghigno: Taci.... con quel che segue, di Dante. 
A me il mio Mefistofele fa rispondere la istessa 
cosa, ma { meno fortunato ch'io sono ) me 
la fa dire all’a-bi-ci dello Staffile di Genova. 
i Povercito! — Ad un appunto linguistico ( e 
| noi gli insegneremo, se vuole, a rimanere su 
quel terreno) risponde col chiedermi di quanti 
colori è la lirrea ( del’ Trovatore ), di cui ho 
detto di essere geloso! Connu! risponderebbero 
piaude freneticamente: ed il Crivelli può dire jii francesi; e sapevancelo, i fiorentini; quella 
questo il suo vero trionfo, poichè lo debbe|jparola poteva acconciarsi a un doppio si- 
lutto al suo ingegno, alla sua intelligenza. gnificato -- sopratutto per chi non gliene co- 

La Gazzaniga cantò pure con impegno e | nosce che uno — Potenza dell'abitudine! — In 
con zelo la sua parte e dimostrò di essere ar- |jogni modo, il sig. B. stia tranquillo, peroc- 
lista coscienziosa; se pochi applausi ebbe alla || chè solo che gliene venga il prurito, noi ab- 
cavatina ed al sogno, fu encomiatissima alf{biamo di che rispondere assai lungamente 
duetto colla Brambilla ed alla preghiera finale. L° profili ai profili. .... 
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lunga assenza, lo sono come uomo cui toc- 
cano forte ie tante novità che il circondano. 
— Alcuni fiori sbucciati, come in primavera 
le mammole, e di molte male erbacce cre- 
nella pienezza de suoi mezzi, sia nei Vespri, | sciule: qualche orma di silfide, e alcune Vie 
gome nel Trovatore. Questa parte di Eliseo gl; || Stigia dei più forcuto di Satana. I principale 
si altaglia perfettamente, e dimostrò fino dalla i È nelle grazie delle une, ed ha buon IONE 
sua prima scena come ei conosca lutti i se- || dell altro. 11 confratello Araldo DISSE Lu 
greti dell’arte, passando per la gradazione, perturbabile per le vie di Torino, e al mo- 
di tulte le passioni. Applauditissimo alla sua | nelli, a cui si fa fischiare la livrea del Tro- 
cavatina, che cantò con bei modi, trasse ad | 
enlusiasmo nella profezia dell'ultim'atto che | 
interpretò colla potenza di un grande artista. || 
Come diventa gigantesco quando inona quelle | 
paroie, 





E le macchie sanguinose 

Di tre caste e regie spose 
Tutta Vacqua deli’Oceano 
A lavar non bastera! 


Il teatro a questa frase si scuote e lo ap- 
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cr nerd n 








Fraschini non era molto disposto, e forse 


gradimento generale la seconda. Il maestro 





nascondendo i suoi balocchi; sia pel pudore 
delle gruccie che tornavano di Crimea. sia 
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Delle croniche di qui non petrei dirvi cose 
alcuna, se non a risico d'una monotonia che 
ormai dev'essere in uggia a voi come a me. 
Perciò, lasciamo se vi talenta dormire ii sonno 
dei -:morti al carnovale che se n'è ito in fretta 


per rispetto al ceto speculatore dei satelliti 
di Cavour. Nè facciamo il raffronto delle ma- 
schere di quella stagione con quell’altre che 
camuffano certi visi di tutto l’anno, non e- 
sclusa, che Iddio lo perdoni, le santa qua- 
resima! Codesto non è il mio compito, come 
non lo è di frugare, senza costrutto. il mi- 
stero della guerra o della pace europea sui 
broncio dei negozianti; o il tener dietro alle 
gazzette fatidiche delle conferenze oltramon- 
tane. Il solletico delle novelle non mi stuz- 
zica al punto di ritesservi la istoria di certi 
scandali di meetings o d'altro, all’Aquasola, 
che minacciarono la infanzia di quesio po- 
vero bisestile 56.-- Per buona veniura quelia 
ragunala fu l’ultima, e quanto sia forte in 
aritmetica il suo presidente Eugenio Bianchi 
(lo stesso che fa le rime del Movimento ) 
lo avrete spillato al Corriere Mercantile. So- 
lamente. a mo'd'inlerpellanza, vi chiederò: sif- 
fatti ingegni, che osteggiano le gabelle, non 
vi par egli o lettori, che minacciano di tramu- 


"id 


L'elezione del filosofo Mamiani 
di Genova, è un fatto compiuto: il Mercan- 
tile lo sostenne mirabilmenie in una ceria 
scaramuccia cogli spartani di Genova che 
volevano dissotterrare non so quali inezie 


a deputato 


i dalle leggende della bassa Italia. La vittoria 


fu. assicurata, e il Parlamento torinese ha 
uadagnato un illustre oratore. 
Se mi chiedeste alcun che delle ligure ti- 


le) 


| pografie, mi troverei nell’ impaccio. Voi lo 


sapete già che dei libri n'escono rado assai. 
Fra codesti, se vi venga curiosità di recar- 
vene taluno atle mani, appigliatevi alla Zu- 
leika, gentile tragedia del prof. Daneo. di Ge- 
nova, il quale di quell’argomento di Byron 
cavò fuori tre alli di semplice, ma buono 
intreccio, e sopratutto di leggiadrissimi versi. 
L'araldo non si vuol mescolare più in tà nelle 
faccende letterarie; tanto più ch’altri, se non 
mì falliscono i pronostici, vi dirà qualche pa- 
role meno strozzate su quel libretto. Consiglio 
pure di aprire il secondo volume della Istoria 
di Crimea, che si prosiegue a pubblicare dal- 
l'avvocato Canale, a chi vuol leggere un ele- 
ganle. scriltura, e specialmente una dedica 
molto bella alla città di Venezia. E finalmente 
a quelli che si dilettano di buoni versi italiani 
porrei sotl'’occhi un capitolo del Sanvitale. di 
cui per buone ragioni, non vi dico se non se 
che ai dotti piacque, e fra questi , ii Mamiani 
lo ha lodato assai caldamente. 

E qui mi pareva, leggitori pazienti d'avere 
vuolato il sacco , e di potermi congedare col 
proposito di venirvi innanzi la prima volta 
con una raccolta di cose un po'ammodernate, 
con un mazzolino di fiori proprio della sta- 
gione, in cambio di arrabattarmi, come oggi, 
fra le anticaglie. Ma uno strillo di Mefistofele 


che mi pone sotto naso alcuni articoli di gior- 
nali, e fra gli altri l'ullimo numero della Donna 
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mi fa accorto che la bisogna non era termi- 
nata: Sia pure: ma lasciamo gli altri in di- 
sparte, per non tornare alla celia, di cuì oggi 
sono ristucco; e diciamo una parola a questo 
benedetto ultimo numero della Donna. 

Certo, la voce affigliata vieppiù di questi 
buoni avvocati del sesso gentile non fa a lui, 
come direbbesi, nè ben nè male; e sarebbe 
una carità lasciar proseguire il povero gior- 
naletto nella sua periodica consunzione. Ma |j 
in grazia del vasto e bel titolo, e in grazia dei 
loro buoni intendimenti e della volontà di es- 
sere utili, non è lecito di parlar loro come fa- 
rebbesi allo Staffile; e si può chieder sul sodo 
come avvenga che, a fianco di alcune linee, se 
non eleganti almeno assennate (sulla Donna] 
rimpetto alle leggi civili); e a fianco degli ar- 
ticoli della signora Molino, che son Delli dav- 
vero, si metta poi un sudicio arlicolaccio, 
venuto da Napoli, se non erro, senza capo nè 
coda, senno e senza moralità! E tutto 
questo ammannito ed offerto alla curiosità delle 
centili lettrici! 
| — Finalmente anche per quest oggi ho 
K. 


sz 
senza 


finiio. 








Teatro Regio. 
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uoia di ballo Torinese 
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recchi giorni ii presidente della Dire- 
none dei R. Teatri era tulto in faccende. Lo si 
edeva aggir arsi su e giù pel palco scenico (la 
senato, il suo hareme) per 
ia delle sue predilette bal- 
a Ronzani, la Vergine di 


Da pi 


Aeni, 1 cantanti e tutto Tuniverso, ma si sal- 
vino le speranze wr patria, le allieve della 
iezia Scuola di Ballo. E domenica egli era 


beilo. splendido, radiante come il dio degli 
orli ira Ie crescenti pianlicelle. — Il palco! 


scenico era slipaio d! sente accorsa alla fun- 
splendida , 
i progressi delle 
ie tersicori erano ia gentile e provell 
artista Albert-Belion, nè giudice più 
competente si poleva scegliere; suo compa- 
C i val Ferdinando Uroce, 
commendevole, e per la’ 
Domenico Ronzani: ed il pocta 
CSI 


ASA I 


assal 


Giudiei dei 


zione, la quale riuscì a 
chè senza gaz. 
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edi capriole, era del numero. 


Breme lesse un discorso che fu bastantemente ! 


noiose: guindi cominciarono gli esercizi. 

La Scuola torinese, mercè la sollecitudine |! 
dei suol maestri Mazzei per la danza e Cuc- 
coli per la mimica, è una delle più stimate 
d'italia: e si vide infalli che quelle ballerine 
in erba promettono assai buoni frutti: e gli 


degli scelti spettatori lo compro- 


varono. 
Attorno al palco scenico sventolavano lel 
bandiere delle quattro nazioni alleate: poichè 
i ieaîro è proprio una Crimea. Finiti 
esercizi, la comissione 
di 


gli 
rilirò, e si apersero 


nf. Io= 
vonierenze: dopo Jess 


frena 


DE: 
Si 


ero 1 nomi 





ben- i 


iroppe alto a giudicare ! 


delle premiate. Ora cominciano i rimpianti, 
ì rimorsi, i sorrisi, le lagrime ed altro an- 
cora che non voglio dire. I premi eran di- 
spensati dalla Albert-Bellon e dal Croce: il 
marchese Breme vi aggiungeva i cartocci di 
dolci con sguardl così teneri ed espressivi, 

che mi cavavano le lagrime dalle calcagna. 

Gli è vero, sono un po’ malizioso , è della 
naiura dei nani. Quando diventerò grande 
come il marchese di Breme, sarò altra cosa. 
Non vi dirò i nomi delle allieve che meri- 
itarono i premi i dolci ed i teneri sguardi, 

perchè ho poca memoria, vi descriverò in- 
vece gli esercizi che furono ripetuti lunedì 
innanzi al pubblico, frammezzati da alcuni 
il pezzi di canto e conchiusi colla Gisella ed un 
nuovo passo dell’Albert-Bellon. 
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Serata a benefizio 


DELLA CASSA DEGLI ARTISTI DI BALLO. 


Ballabili e scene mimiche delle Allieve: ca- 
valina della Saffo cantata dall’Angri: cavatina 
della Semiramide cantata dall’ Elena: duetto 
della stessa opera, cantato da entrambe. Gi- 
sella e nuovo passo a due fra l’Albert- Bellon e | 
Baratti. 


| 


Quanta roba! Ne ebbi fino a mezzanotte: 
perchè, quando cominciò la Gisella, avessi vo- 
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| 
principale, ve lo giuro, io non mi sentii da 
tanto: quella affascinatrice dell’Albert-Bellon 
i mi tenne là inchiodato, rapito, entusiasmato 
da farmi dimenticare l'ora, la cena e fino la |! 
1 Maywood. Ma torniamo al principio. 
| 1 ballabili delle piccole allieve furono inco- 
raggiati da applausi, quei delle anziane eziandio | 
jda corone. La graziosa 


| come ballerina, ebbe 
mima; 
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rgeas,ce fu encomiata 
unanimi applausi come 
| ella promette di diventare un'ottima | 
jarlsia, conservandosi sollecita nello studio. 
{i 
| 





La Brunelii è sempre vispa e le 
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e nel 
enere brillante riuscirà bene. Lodata va pure | 
la Garrino e la Perrotti e molte altre, che non 
voglio farvene una litania. 

Passiamo al canto. L’Angri,mi è capitata ancor 
sul'e braccia: ma io, da nano generoso, 
i dirò nè che ha caniato male, nè che ha siuo - 
‘lnaio. nè che ha caccialo fuori certe note & 
| 
H 
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far eucire i cani. 
Nella stessa sera 
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bene a lasciare in Turchia 
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una voce non mollo voluminosa, ma! 











‘ le conviene perfettamente: sì vede che essa è 
educala ad ollima scuola, 


poichè la sua agi- | 
lità è De 


granita e precisa: ed ormai 
pocai soprani saprebbero fare altreltanto. Ella 
fu un unanimamente, chiamata al pro- 
scenio così alla sua cavalina, come nel duetto 
i! deila Semiramide coll’Angri. 

li meglio in fine. L’Albert-Bellon ci regalò 










| 





me, come fece al Trovatore. Se j greci hanno ; 
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uto svignarmela per non menarla buona al| 
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prima com- | 
g] à scril bu i 


i signora Elena cantò la cavalina della Semira- | 


simpalica ed agilissima, e la musica di Rossini | 


I M. aan LO, Dosi oe 
un"nuovo passo @ due col Baratti. Quella dan- | 
ati finirà col far HE il capo anche al 
avulo ire Grazie, 10 metto peeno che se av es- | 


| 
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sero veduta questa, ne avrebbero immaginate 
qualtro, anzi forse una sola. Avviso a Prati se 
mai si farà una ristampa del suo Satana. L’A}- 
bert-Bellon è nn sogno una visione, tanta è }a 
sua leggerezza aerea e ideale. Salutata clamo- 

rosamente al suo apparire, ogni sua movenza 
ogni posa, ogni atteggiamento, ogni passo, 
ogni volo, fu un continuo festeggiamento {; 
grida e di battimani. Elisa Alberi-Bellon | ha 
toccato il sommo dell’arte sua; se la Mavvood 
è una vertiginosa ballata nio, costei è un 
sublime inno greco; sobrio, squisito, come 
quelli di Callimaco, IL Navo 
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Bollettino teatrale. 


VERONA. — La sera dei 27 ebbe luogo a quel tei 
tro Fiiarmico la prima rappresentazione della Gio- 
vanna di Guzman. Ad ogri pezzo puo dirsi che ci 
furono applausi, ad eccezione dei ballabili, poichè ta 
sinfonia, Varia del soprano ed il duetto che chiude 
l'atto primo, la cavatina del basso, i due finali del 
secondo s terzo atto, i due duetti del tenore col so- 
prano ed il terzetto furono applauditi. Il bolero non 
ottenne quei pieno successo che ognuno aspetta- 
vasi. L’Albertini fu la più festeggiata, ma furono pure 
distinti gli altri suoi compagni, ed ii Bauccardè spe- 
cilmenie: ache il Bencieh, ed il Ruitz raccolsero 
i plausi in gran copia. Si distinse pure la Rizzi nella 
breve parte di Vittoria, ed emerse nel difficile quar- 
tetto a voci scoperte. I cori, l'orchestra, ie seconde 

parti bone, eccellente in una parola l’insieme a lode 
del maestro concertatore sig. Pedroiti. 

GENOVA. — Il Machbet, ultima opera della sta- 

| gione, andò in iscena la sera di sabato col baritono 

Ferri, la Bindazzi Lorers ed il tenore Capelio. In 
| molti luoghi dell’opera, il Ferri mostrò di meritare 
la sua fama; e massime alla sua aria, alduetto ed 
| finale dell’atto terzo che gli procurò applausi e chia- 
if mate al proscenio. La Bendazzi fu la regina della 
iesta; ella fu acclamata, festeggiata : ebbe ovazioni 
In tutta l’opera. Bene il Lorens, il capello non quasto, 
fl complesso però non fu dei migliori, e si ebbe a 
Gepiorare il machinismo tutt’altre che preciso o bene 
ordinato. 

SIENA. — Il 


ij 
i} 
i 
, 
| 25 febbraio fu la serata, il cui in- 
i troito la Piccolomini destinava a sollievo dei poveri 
| della sua ciltà nativa. Se come artista ella venne 
j esteggiata finora in maniera veramente trionfale, in 
i quella sera ella fu benedeita, adorata da usa folla 
| che aveva invaso il teatro prima che cadesse il sole, 
i per cui fu forza far pagare all'uscita la gente. 
| palco scenioo fu Imondato di ion, gli. appiaus 7 
Teva che 


li 
pae 
Piccolo omini 
: all'uscire da teatro la folla 
| Faccompagnò fra acida e salini e serenate. 
i rinnovano gli entusiasmi torinesi, anzi a 
pare qui sono più ardenti i clamnor ‘osi. 

(Da let ra). 
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PIENI RAZIONI I I i 


La Ristori e la Rachel ciuusere 
l'una venendo da Yie 
Le due grandi arti 
i dato convegno a Parig o giorno, e quasi al 
Iena ora. — Mar fedi n scorsa se 
i terza rappresentazione della sua opera P_fssedi 
ei il maestro Bottesini diede un o 
i conirabasso nell'intervallo degli atti che riusci bi 
| larlissimo. Il Carnocale di Venezia ridomandi 
|| furore della folla accorsa a udire ji eran ci 
ji eccito un vero entusiasmo. — L'artista dr: 
O Ernesto Rossi ha dato POreste a Mantova 
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pagnia di Valentino Bassi. — Piacque moltissimi 
Coriù ia Lemaire nella Cenerentola. L’ecuesii 
compagnia di Giovanni Guillaume va in primavera 0 
Bologna, quella di Ciniselli agira al Circo Sales 

rino, cominciando dal 25 marzo. — 
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AVVISO. 


Quei signori abbuonati che non ji cav. Bonelli) di nuova foggia. La leggera dan- 
hanno ancora soddisfatto all’importo 


di associazione, sono pregati di farlo 


senza ritardo. 


Gemme letterarie 


eLLa BIOGRAFIA pi AUGUSTA MAYWOOD 


Stampata nel N.8 del Giornale 


LE SCINTILLE 


—_—— ———_________& 


Questa volta il sig. Federico De Lorenzo! il fiaschi. Come siete spiritoso, caro Federico! 
ha superato sè medesimo: la sua biografia. | Ma qui non possiamo menarvela buona. 
o uncotal capo lavoro di pen- i 
sieri e di stile che sarebbe un delitto frodarne | 


laX 


ww Mavwood è 


delle bellezze i nostri lettori. Finiranno i 
scambietti ed i salti mortali di questa tersi- | 
core americana, ma durerà ancora la bio- | 
crefia di De Lorenzo, a testimonianza eterna 
delta gloria della Maywood e della mostruo- 
sità dell'ingegno del suo panegiricista. 


Caro De Lorenzo, avete però incominciato 


male, toccando la questione dell'età, nel par-, 


lare ci una donna: non vedete che vi trovate 
impicciato, come chi dicesse una bugia? 

Augusta Maywood nacque a Nuova- York nel 
1829. Duindole adunque 27 0 
scuri di non fallirei. 

rerchè volete fallirvi? Voi avete studiato 
Poco l'aritmetica a quel che pare. Ah, ca- 
Pisco, temete che il ritratto vì accusi, poichè 
iuei!o mostra che vi siete proprio fallito e di 
«rosso. Se volete siare in pace colle donne, 
non parlate ad esse mai di anni. 

Dopo aver sgorbiate dieci o dodici linee del 
ircvatore, voi dite che la lirica (sic) ha esau- 
‘ite tutte le sue risorse per la Muywood, e che 
‘ futti sono al disopra di egni lirismo. Vi mo- 


39 
Haven) 
35 


n nemico delle lire; eppure alcuno 
pigli e che non ce- 


» 
e) 


to 
lia ete 


— Li 


che si poeta, 


drate che l'età deli’oro, 


928 anni, siamo! 





| Secondo il sig. De-Lorenzo, la 1 Maywood è |! polosità dello storico!) il fare ascendere la 
i l’inventrice d’un telegrafo elettrico (avviso al || spesa a meglio di 600 colonnati. 

| Ma qui comincia il bello, il magnifico, il 
meraviglioso dello stile del nostro messer 
De Lorenzo, il suo cocano-buro. Attenti!! 

Ad un certo punto dello spettacolo, dopo ia 
distribuzione dei ritratti e di varie poesie, tutti 
quelli enormi mazzi di fiori vennero recati al- 
l’ervina della festa, ed allora il palco scenico 
| prese l’aspetlo di un FORMIDABILE MAGAZZINO DI 

PORTO FRANCO colla differenza che invece di es- 
| servi accatastati dei saccaLa’(!!!) ci erano rose, 

camelie, garofuni e tutto il sequito dell’odorosa 
Che immaginazione avete, caro mio! Fanny || famiglia. 

i\ Essler fece un fiasco che innanzi a molti altri Ah, caro De Lorenzo questa è grossa! La 
i! fiaschi È avresti scambiato pel capo tamburo dei || vostra biografia puzza troppo. È schifoso 
| questo vostro paragone ; e parlando d’una 
leggiadra signora, come la Maywood, il mer- 
luzzo, le aringhe 


zatrice, spiceando un salto dal proscenio dell’O- 
pera di Parigi, si trovò a Dublino fra le brac- 


cia della sorella. (Direbbe un poeta). 
Stupende riflessioni del sig. De Lorenz 
4° La regina di Portogallo è una gran regina. 
2° ecc, ecc. A Lisbona le campane sono più 
istruite delie nostre: hanno degli accordi e 
danno dei concerti : al suone di quelle cam 
pane l’intera citta avresti pesa per un inter- 
minabile palco scenico. 
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el il baceala dovrebbero la- 
Il 


sciarsi ai facchini. È vero che sono roba sa- 
il lata, ma voi di sale ne avete poco. 

D'ora in pei ron vi chiamerò che il gaz- 
zettiere del buccalà, o puzzolente biografo. 

Queste gemme scovai di nascosto del prin- 
cipale, altrimenti la passerei brutta a impic- 
i ejarmi con voi; e, povera la mia gobba! 

IL Naso. 


Ah, voi chiamate fiasco quello del carnovale 
4847 48 cella Essler? Chi non conosce i mo- 
tivi di ciò? bisogna essere ben ignoranti a 
non saperlo. Eppure voi accennate alla rivo- 
|Puz: sone di quel tempo: anzi agginugete che i 
i moti rivoluzionari facevano chiudere il teatro. 
;! Ma siccome noi (parole delle Scintille) non dob- 
{biamo occuparcene punto nè poco, imiteremo 
| 
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l'esempio per chiudere alla nostra colta quelo! 
periodo. Bell’espediente! 


Il combattimento del precedente capitolo, 
cominciato tra due leggerissime silfi, fi- 
nica alla baionetta ed a colpi di cannone. Pe- 
riodo degno di Tacito, di Colletta e di De 
Lorenzo! 


ACCADEMIA FILARMONICA. 


GRANDE CONCERTO 





Dato nella sera di venerdì 7 marzo. 


Torino non è certamente dove sieno tenute 
in pregio e fioriscano le Belle-Arti, come 
nelle altre città d'Italia, eziandio di minore 
rilievo. La Pittura e ia Scultura hanno il loro 
seggio a Roma a Firenze ed a Venezia; la 
musica ha sue scuole a Napoli a Milano ed a 
Bologna. Ma se a Torino l'Accademia Alber- 
lina si sforza d'iniziare la gioventu alle arti 
del disegno, incoraggiata e protetta dal Go- 
verno; la musica è quasi al tutto lasciata in 
dimenticanza. 
Questa arte divina, la quale forma oggimai 
la nostra sola gloria, se non ispregiata, è le- 
I nula fra noi in nessun conto ce quasi negletta. 
ro- | Egli è ben vero, che di tulte Ie contrade 


Se vi piacesse un tratto di narrazione ve- 
ramente magnifico, leggete la storia dell’Im- 
peratore a Trieste. Alla vista deil’aerca sil- 
fide (scusate se é vecchio) l'imperatore tenne 
duro fin che potè, ma alla fine ruppe la breccia 
e fu il primo a mancare a' regolamenti, e non 
poté resistere all'impulso di applaudire come 
un matto: e l’imperatore în quel riscontro 
(bravo De Lorenzo!) fu veramente savio. 

Dove parla di fiori, il nostro gazzettiere è 
proprio nel suo regno: uditelo. Tutti que? 

{fiori erano genuti in gran carrettoni da Fi-| 


renze, e non è affatto esagerato (vedete sc 
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italiane questa è la meno privilegiata dalla 
natura di quell’ istinto, di quel talento 
di quell’'attitudine squisita la quale è neces- 
saria a formare i sommi artisti: non perlanto 

da accagionarne in parte la mancanza di 
«scuole, di esempi, di educazione; le quali cose 
servano di stimolo alla gioventù per innamo- 
rarla del bello, ed in certa guisa prepari il 
gusto dell’universale a giudicare e sentire 
questo belio, da cui solamente si può inferire 
della civiltà di un popolo più o meno avanzata. 

L'Accademia Filarmonica, la quale godeva 
qualche anno addietro di una giusta ripula- 
zione, era cadula oggimai in uno stato tale di 
languore e di indifferenza da crederla vicina 
all’agonia, alla morte. Invano parecchi davano 
ogni opera loro a sostenerla in vita; il male 
era alla midolla: e la si poteva dire spacciata. 

Per ritornare a florida vita quell’egra isti- 
iuzione era meslieri di uomini nuovi 
genti, 


, intelli- 
coraggiosi ed amanti sviscerati del- 
l’arle: e tali si mostrarono il sig. Stella , il 
maestro Luzzi ed il signor Olivero, coadiu- | 
vali dal valente direttore di quella scuola il 
signor Luigi Fabbrica. ! 

Non è a dire quanto essi doveltero com- 
baltere cogli abusi, già passati in costu- 
manze. 

Comiciarono a bandire il dilettantismo dal- 
l'orchestra, quello che non sapesse reggersi 
a paro dei professori; a meltere da parle 
l'inutile primo-violino , lasciando le redini 
della direzione dei concerti al maestro Fab- 
brica, il quale abbiamo veduto col suo spi- 
rito, col suo sguardo valere più di ogni altro 
in queslo compito. La stessa innovazione vor- 
remmo veder adotiala eziandio ai teatri. 

Per convincersi di questa verità, baste- 
rebbe essere stati presenti al Concerto di 
ieri sera, il quale per voce unanime fu giu- 
dicato il più perfetto per esecuzione di quanti 
se ne udirono finora. 


mi 


Aprì il traltenimento la vivace sinfonia 
del Zampa di Herold, vero tesoro di brio e 
di gaiezza; fu esegula con molta precisione 
e con dicevole colorito, e valse applausi pro- 
lungati agli eseculori, i quali mai si viddero 
più concordì e più animali. 

i signor Enrico Crivelli cantò con molto | 
sentimento ed affelto fa romanza del D. Se- 
bastiano di Donizetti, e fu graditissima. La 
signora tracianina Brambilla la Maraulli spiegò 
dovizia della sua bella voce nel così detto! 





Lamar 





ralzer della Malibran, e fu favoritissima. ll 
signor G. Uchevernia fece pompa della sua 
voce nelia cavalina del Nabucco, e fu ap- 


plaudilo. 


Ma tulte le attenzioni, iulti i desideri erano | 
rivolti ad udire una composizione nucva per || 
Torino, che lanto scalpore aveva menato ai 
Milano fra gli artisti più intelligenti, un ca- 
polavoro istrumentale: la sinfonia in do minor 
di Jacopo Foroni. 
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Jacopo Foroni veronese, ora maestro alla 
corle di Stoccolma, ancora in giovane età | 
ha raggiulo a lanta altezza in questo genere 
di musica, cui forse finora nessun italiano. 
La sua sinfonia è così gigantesca per con- 
celte, per ferma, per condotta e per com-! 
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accerta renin muri  preaena 


binazioni armoniche, che non è esagerazione 


.|lil dire, essere il più grande lavoro di questa 


fatta che vanti la musica italiana. La gran- 
dezza di Bethoven, l’estro di Weber, la pro- 
fondità di Mendelshon egli accoppiava e su- 
perava in questa sua sinfonia, che ieri sera 
trasse a tale entusiasmo gli uditori, da vo- 
lerne tra frenetiche grida la replica. 


Non possiamo tralasciare di tributare Je 


{ più sincere lodi al maestro Fabbrica, il quale 


la concertava di maniera che l'istesso autore 
non poteva meglio. Ma che dire dell'orche- 
stra? Essa fu inappuntabile.Si trovavano in 
essa riuniti i migliori professori della capitale; 
nè temiamo di essere contradetti, dicendo 
che fecero prodigi: ed in poche altre città 
si potrebbe meglio interpretare ed eseguire 
questa sinfonia classica; poichè assai diflicil- 
mente si possono trovare riunili tanti profes- 
sori di violino, come fra noi. 

Torino in ogni tempo seppe mantenere in 
pregio questo istrumento : 
Pugnani, di Viotti, 
nollo non è 
convinli 


la tradizione di 
di Polledro, 
spenta ancora; ieri sera ci siamo 
che i violini torinesi non temono 
confronti. Che intonazione, che eguaglianza, 
che colorito, che accento, che forza in quei 
difficili passi della sinfonia di Foroni! Essi 
furono maravigliosi, e gli applausi universali 
che meritarono sono il loro premio maggiore. 

Anche dopo la ripelizione di questa sin- 
fonia, in molti fremeva il desiderio di udirla ‘| 
per la terza volta, perchè raramente si può, 
udire un orchestra più compiuta. 

La signora Gazzaniga Malaspina cantò’ 
quindi con anima e con accento drammatico ; 


lla straziante romanza di Donizetti La mére 


Crivelli ed! 
{ Echeverria eseguirono lodevolmente il duello 


et l'enfant, e fu applaudilissima. 
di Marino Falliero: e la Gazzaniga e la Bram- 
billa un vago ducito di Mazzucato nel Luigi V. 
la di cui cabaletla valse moiti applausi alle 
due valenli cantatrici, 
tano sì bene. 


le cui voci si mati- 


Così terminò questo Concerto che resterà 
testimonianza, che la musica, quando è bene 
interpretata, piace ed csalta. Lode precipua 
al maestro fabbrica ed ai 
Stella, Luzzi ed Olivero, i quali potranno ri- 
durreuna buona volta l'Accademia Filarmonica 
in un vero saniuario della musica, a splendore 
di questa città, che dovrebbe rappresentare, 


al cospelle del mondo, i Italia. 


direitori signori 


M. 


o 





UNA LETTERA DI GIACOMETTI. 
Te ci amo dall'Arie ia seguente leliera chel 
leg: 31 


ai I. 


timo commossi, e stamplamo senza com- 


Egregio signor Redattore , 


i colletta a mio favore, 
reputi per nulla offeso dal gentile pensiero, 


i dirizzarle questa lettera, 


i dissi! 


Imo gior nale. 


iene crt triman 
preci 


? 
’ 
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delle Mila- | 
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Sapendo come l'onorevole Redazione del- 
l'Arte intenda di promuovere in Toscana una 
quantunque io non mi 


pure. la mia buona coscienza m' impone d'in- 


che spero avrà la 
| gentilezza di pubblicare nel suo pregievo- 


Egli è vero che lunghe sofferenze di sa- 
lute, frutto del confinuo lavoro, e di ama- 
rissime dispiacenze, non mi permisero di se- 
guire a Fiume ed a "frieste la Compagnie 
Leigheb, che mi aveva a poeta e diretiore- 
ma la mia malattia non fu mai tanto grave, 
nè così dolorose sono le mie condizioni, come 
venne annunziato da parecchi giornali in- 
dotti in errore da incerte nuove, o forse. il 
che è crudele a dirsi, da qualche tristo spe- 
culatore delle umane miserie. Per guanio sia 
povero fra noi ed infeconda il patrimonio 
dell'ingegno, pure la mia umile penna mi 
offrì sempre di che campare, se non agiata, 
onorevole certo la vita: persuaso inoltre es- 
sere le strettezze della fortuna inseparabili 
dalla professione delle lettere, ed efficaci. 
per non dir necessarie ad affinare lo spirito. 
ed erudire la mente alla scuola sublime della 
sventura. Non mi dolgo però del mio cre- 
duto infortunio, che anzi mi fu cagione di no- 
bili consolazioni; perocchè ebbi a stimarmi 
ben ricco e felice nel vedere came pronte 
;ed operose si levassero in mio 
| palie dei miei connazionali : simpatie che 
io devo certamente più alle eneste con- 
vinzioni del cittadino che alle deboli opere 
ee letterato. Ma mentre è in me debito di 
i il porgere, si a Lei ehe a tulli 
| 
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pro le sim- 
i 


i generosi, affettuoso rendimente di grazie, 
desidero ancora che non resti senza frutio il 
pietoso divisamento ed ardisco quindi di sug- 
erire un mio pensiero. Nel easo che già 
ossero state offerte delle somme in mio fa- 
ore, amerei che venissero versate a sol- 
ievo dei poveri, o degli infermi, o di 
qualsiasi altro pio stabilimento, ToRuandonie 
fortunato abbastanza, se le mie infermità, per 

disposizione della Provvidenza, avranno re- 
calo un soccorso a quelli che più di me 

resente sono meritevoli della carità citta 

ina. Amo inoltre di far conoscere, a scanso 
1 equivoci, come avendo io rinunziato alla 
rrante vita durata per sedici anni, non abbia 
ta inleso di deporre la penna; che anzi a 
questora ho accettato l'incarico di 
Lon dramma per la trionfatrice della 
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SCrivere 
Rache 

Adelaide Ristori. Ed è appunto, a solo nno 
di riposare li corpo statico e lo spirito op- 
| presso, ehe mi sono ritirato in questo iran- 
i quillo paese sulle rive dell’Oglio, per ritorna: 
| poi colla fede prima e gli ammaesiramenti 
| nuovi a miei amalissimi studi, che frammezzo 
a lurghi dolori, 
conforli 





mi prepararono pure doici 
e premi larghissimi nella stima c 
i nell’affelto de’ miei fratelli italiani. 


eno ci EE Ì 





ensi della mic 
ì HG ELESSE 


, mi enoro lc. 
starmi con tulio il rispetto 
Di V. S. Pregialissima 





È Gazuoio, li 20 febbraio 1856 

Devotiss, Servi 

PaoLo Giacene ri 
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— I manipolatori del Fischietto e del f«- 


(2 dichiarano di aver corbellato 


| della Sfinge, avendo loro mandato un articole 
i 


(3! 
sueil! 
i 


RTRT TETRA i 





rr eigen 
ERE 


‘BOY Ip Rote je UN ale 











ILWAI I ID FISSEUI 





Dc î 
Vi Viazicemipaiaro I 
TASTE 
di i 


la 


Rome +; I 


one Sn 
Lt 


fp I, 


FIWWDSI IN fi JYLSINCI VINIYI NOI 


Ninna 


YILNS OYLVIL È >. ONIGY9D OYLVIL 


VILIITYINALLWY 
ISINIMOL ILINFINILYFAIO 3 [109VLLIdI 


per celia,che questi in buona fede stamparono. 
Chi riceve i morti, se non il cimitero ? 

— La moria è in casa il Fischietto. Non uno, 
ma sì due sono i morti mandali alla Sfinge 

— Si dice avvenuto uno scontro fra la 
Sfinge ed il Pasquino. Si avranno fallo poco 
male: sono si duri. Ambedue di pietra. (Vedi 
Sfinge Egizia). 

_ Tcadaveri del Fischietto nella Sfinge hanno 
fatto furore (direbbe Regli). Non è a farne le 
meraviglie: erano in famiglia. 

— Molti si sono stupiti perchè il poeta 
Prati non siasi intitolato cavaliere nel fronte- 
spizio della sua Vergine di Kent. Come poteva 
portare addosso la croce, se l'aveva piantata 
sul palco scenico! 

— Si chiarisce che Prati ha un amore ve- 
ramente paterno per Satana, lo ha fatto metter 
in musica fino da Villanis. 

— Prati ha cominciato la sua carriera di 
poeta facendoci piangere per un'adultera (Ed- 
menezarda); ora finisce facendoci ridere sopra 
una vergine. 

— È per errore lipografico che leggesi sul 
frontispizio di un'opera Enciclopedia popolare: 
è lavoro di nani e non di cielopr. 

— L'appendicista musicale dell’ Opinione 
s'incoccia a strombazzare che il maestro Tu- 
rina è uno dei più grandi geni musicali d'I- 
talia; è nessuno lo conosce! 

— Che abbia scritto il marchese di Breme 
il discorso per le ballerine? mi chiedeva uno 
domenica mattina sul palco scenico. Giova 
eredere di sì, risposi; è senatore del Regno. 

— Il sordo W appendicìsta del Piemonte ci 
scrive, sospettandoci autori di una lettera a 
lui mandata per la posta, sottoscritta Il Tro- 
ratore. È una gherminella, caro W, per vedere 
di sturarvi le orecchie, se fosse possibile. 

— Dicesi che la nuova agenzia telegrafica 
Niccoli, denomisi Espero-Lejoiivet,unicamente 
per errore tipografico. Un maestro di lingua 
francese dice che la vera lezione sarebbe: 
Agenzia Espero-La-jolie-bete. 

—La Sfinge nelll'ullimo suo numero stampa 
un noioso arlicolo sulla Noia. Che avesse vo- 
juto fare il ritratto di sè slessa. 

IL GIOLLARE. 








Bollettino teatrale. 


TRIESTE. — Teatro grande (altra corrispondenza 
del 27 febbraio). Il lietissimo successo del ballo il 
Givocalore, 
zione coreografica a cui nulla manca, parte alla pom- 
posa messa in iscena, e finalmente alla valentia dei 
mimi, quali sono la Longati e il Diani, che strappa- 
reno caldi applausi colla eloquenza e inappuatabile 
espressione deila loro mimica azione. L’impresa ci 


si 


deve parte al merito della composi- 


preparo una novita presentandoci oltre la Taglioni e 
il Lorenzoni, anche la Poschetti co! Foriani. Sl la Bo- 
schetti che la Taglioni danzarono a meraviglia, e la 
prima particolarmente iece vieppiù risaltare la sua 
valentia, spiegando forza immensa, gusto, agilità e 
lezgerezza. Se questi pregi le valsero vIvissimi festeg- 
ziamenti e non interrotti, non vale qui il dirlo. Noi, 
senza spilito di parte, poichè la conosciamo soltanto 
in teatro, diciamo ch’ellajha nel suo genere tutto il 
diritio d’essere annoverata fra ie prime danzatrici 
«lei giorni rostri. 


* 
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posto in iscena questo spettacolo ebbero l’onore di 
molte chiamate. La musica ch’è piena di brio e di 
bei motivi, strumentata ragionevolmente e di un 
bellissimo effetto rende lo spettatore estatico e con- 
tento di aver passato così bene una serata. 


Lo spettacolo d’ opera s’alterna col Trovalore e 
colla Giovanna d’Arco , ed in queste non mancarono 
mai applausi alla Carozzi-Zucchi, alla Corvetti ed al 
Sarti. 


Al teatro filodrammatico il primo attore Henri, 
diede per la sua serata l’Edipo di Sofocle, imponente 
impresa nella quale egli uscì vittorioso. Ebbe epigrafi 
e sonetti, ed un pubblico assai numeroso accorse ad 
ascoltare quella classica produzione. 

Finalmente al Mauroner sempre i lottatori e acero- 
batici persiani trovano antagonisli che accettano le 
sfide loro. i 

A questi sono uniti i due piccoli ballerini unghe- 
resi fratelli Kiralyfa, come già vi dissi nella mia pas- 
sala. 


MILANO. — La Rediviva e i Lombardi si alternano 
al Carcano con buona fortuna, ma gli spettatori sono 
pochi finora, e non valgono, a quanto sembra, a 
farli accorrere in buon numero né le opere, né le re- 
citazioni drammatiche, nè le danze. Mercoledì si è 
rappresentato il ballo grande del coreografo Casati 
Edvige di Polonia, già dato in addietro alla Cano- 
biana. L’esito non poteva essere più fortunato; plausi 
in gran copia ebbe la gentile ed agile Giustetti e nel- 
l’azione e nei passi, accompagata dal Cardella pure 
applaudito: nell’azione i coniugi Montani e la loro 
piccola figlia applauditissimi. Furono chiamati più 
volte il coreografo, gli artisti ed il Sala che dipinse 
parecchie belle scene. 

MILANO. — (Nostra corrispondenza). La nuova 
opera del maestro Enrico Petrella, E/nava 0 Assedio 
di Leida, ebbe un successo di vero entusiasmo al 
teatro alla Scala, e la musica fu giudicata bellissima, 
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sima parte: del resto Petrella può andar superbo de! 
successo della sua Elnata al teatro della Scala. 
PISA. — Il teatro dei Ravvivati di Pisa fu dato nor 
tutta la quaresima 4856 alla compagnia Senatori, Fi 
retta dall’egregio artista Giuseppe Guagni. La Com. 
pagnia, eccettuate le prime parti, di cui fa belia co- 
rona il Guagni (che sarà sempre il caratterisia pregi. 
diletto dal popolo) non piace molto. Nonostante è da 
ledarsi per avere un repertorio di buone produzion; 
italiane, specialmente Goldoni: ne, in cui Guagni esn 
i suoi lazzi e naturalezza non può fare a meno di ani. 
mare il pnbblico ad intervenire al teatro. Infatti }; 
suddettta compagnia, in grazia del nostro amico ca. 
ratterista, fa buoni affari, e tanto la platea che ; pal- 
chetti rigurgitano di spettatori. Le commedie: [! Pup. 
biere di Gheldria, e Osti e non più usti, andarono 
egregiamente; ma dove il Guagni si distinse e portj 
la palma principale fu nel Maldicente alla botlega dei 
caffè, e nel Moliere, capi d’opera del nostro insigne 
riformatore del teatro italiano, Carlo Goldoni, © 


Zibaldone. 


L’opera di Petrelia Le Precauzioni, piaccue a 
Malta. — E aperto i! concorso del teatro di Sinica- 
glia per la prossima fiera. — Lieto successo aiCovent- 
Garden di Londra la Zingara di Balfe. — Si aspetta 
al S. Carlo di Lisbona l’Ebreo, che verrà eseguito 
dalla Spezia, Braham, Bartolini e Celestino. — Scri- 
vono da Roma che il Quca Francesco Proto alias Pal- 
lavicino è tutto intento a dar termine all’ultimo atto 
di una famosa commedia da !ui cominciata nel 1347, 
— Giuseppe Donizetti inaestro della musica del Sul- 
tano e fratello del celebre Donizetti, morì in questi 
ultimi giorn' a Costantinopoli. — Il conte Giuseppe 
Visconti produrra all’Esposizione di betle arti di que- 
slo anno un ritratto della Ristori, in costume di Maria 
Stuarda, da lui eseguito. — Ernesto de Heringen si è 
suicidato il 24 dicembre scorso a Vashington, per la 
non riuscita di un suo nuovo sistema musicale, — 
A Vienna il posto vacante di professore di piano-forte 
al Conservatorio, venne riconfermato al maest ; 
Eduardo Sirkhert. — Al teatro S. Radegontda di Mi- 
lano si è deposto il pens'ero di rappresentare l’'Anna 
Bolenno, e si prefer invece la Semiramide ; colla 
Montenegro , Ja Poma, Perillo tenore, Brocchieri 
baritono e Marchisio basso profondo. — Preparasi 
un sontuoso banchetto con cui si vuo! solennizzare 





ricca di fantasia e di affetti affascinanti; e se l’esecu- ij dai professori dell’arte musicale l’arrivo in Milano 


zione fosse stata migliore, non sarebbe passato un 
solo pezzo inosservato; benché quasi tutti sieno stati 
freneticamente applauditi. Questa musica è notevole 
per la sua chiarezza e per la sua spontaneità. Petrella 
può andar superbo di questo esito il più clamoroso 
della sua carriera. Eccoli la steria: Prologo. Coro di 
introduzione, molto applaudito: cavatina di Graziani, 
applausi dopo l’adagio e due chiamate al maestro 
dopo la cabalelta. Cavatina della Weisser; silenzio 
nell’adagio (male eseguito); applausi e chiamate al 
maestro dopo la cabaletta. Finale de! prologo; ina- 
gnifico l’adagio, maravigliosa la strelta: battimani, 
grida e tre generali chiamate al maestro. atto primo. 
Avia del Nanni, qualche applauso al primo tempo: 
bello l’allegro col coro. Duetto fra la Weisser e Gra- 
ziani, applausi all’adagio e più ancora alla cabaletta 
con chiamafa al maestro. Atto secondo. Coro di soi- 
dati e di vivandiere d’un effetto magico: qui scoppia- 
rono i più frenetici applausi, grida, urla, più d'un 
quarto d’ora a chiedere il bis; non si voleva che si 
andasse innanzi senza che si ripetesse: ha dovuto 
comparire un tale sul proscenio a ricordare i Rego- 
lamenti al pubblico entusiasmato: qui Petrella ebbe 
cinque chiamate: duetto fra la Weisser e Corsi qual- 
che applauso : bellissima l’aria di Valdes, che Corsi 
cantò con una valentia maravigliosa, molti applausi. 
Finale dell'atto, applausi ed una chiamata al maestro. 
Alto terzo. Coro di soldati, silenzio (fu troppo bello il 
primo). Canzone del tenore col bicchiere in mano, 
assai triviale, battimani e zitti mescolati. Duetto del 
soprano e baritono, qualche segno di aggradimento 
all’adagio, applausi alla cabaletta che sarebbero stati 
maggiori se il soprano fosse miglicre. Pezzo finale, 
ebbe poco incontro perche male eseguito dalla Weis- 
ser. Ecco la storia, da cui si può conchiudere che P'e- 
sito fu felicissimo, avuto riguardo che la Weisser non 
è artista degna di quel teatro, che Graziani era un 
poco indisposto, che Nanni è un frate: il solo Corsi 
si manifestò come sempre un artista senza rivali. 
Perfetti i cori ce iorchestra, bene le seconde parti. 


Se | uitimo afto passo piu freddamente, deve 
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dei celebre Meyerbeer. — Alla Fenice di Venezia 
continuano i Vespri Siciliani ad attirare molta folla, 
All’Apollo per incisposizione del tenore Agresti fu- 
rono interrolte le rappresentazioni degli Ugonotti. 
— Alla Scala di Milano seinpre folla ai Vespri Sici- 
liani. — La Julienne-Dejeau e Devecchi fanatizzano 
sempre a Barce!lcna nel duetto famoso degli Cgonolti, 
— A Milano alla Canobiana per la primavera laStella 
del Nord di Meyerbeer. — Compagnia di Cremona in 
ono fin la Vaschetti, ii tenore Altavilla, ii bari- 





ti 


tono Briani il buffo Matioli, opere: Sornambui: e Fio- 
rina. — Milano rigurgita di artisti di ogni genere, 
I numero e caso! — Al teatro Regio per indisposizione 
di Fraschini la parte di Manrico nei Trovatore fu 
eseguita giovedì dal tenore Augusto Ferretti, il quale 
senza una sua prova ando in iscena e piacque: ha 
voce s'inpatica e canta bene, e il pubblico o gradi. 
— À Napoli dell’opera di Pacini Margherita Pusterla, 
nel primo atto piacque, Il secondo non dispiacque, 
il terzo dispiacque, il quarto fu fischiato. — ll M° 
Petrella è in traltative per scrivere a Venezia eda 
Vienna. — Le successive rappresentazioni dei Hespri 
a Verona furono ancora più fortunate, VAibertini 
somma; si volie il dis del suo Uo/ero: Baucardè nella 
parte di Enrico è sublime. — Ernesto Rossi darà 
8 recite a Verona ai teatro Nuovo, quindi ii Profeta 
colla Masson, colla Merlo e Pagroni. — Essendo ca- 
duta indisposta un giorno a Vienna la Ristori, VHOtel 
Wanden fu affollato da gente che andava 0 miandava 
a chieder novelle della di lei salute, fra gli altri si 
notarono il principe Lichtenstein, Sewarzenberg , 
Esterhazy, e gli ambasciatori di Ru:sia e dinghilterra 
ed il ministro Bach. — A Coreggio si rapvresentera 
un’opera nuova di F. Asioli figlio di Bonifazio, Lea. 


SCRITTURE E DISPONIBILITÀ 


Il basso comico PIETRO MATTIOLI-ALESSANDRIN: 
è stato scritturato dalla nuova impresa Pirola Cal 
taneo pel teatro alla scala carnevale venturo, ed * 
libero d’impegni dal 7 maggio a tutto novembre. 

E a Torino, libera d’impegni, la prima donna 25° 
soluta MARGHERITA ZENONI, reduce da Vercel!!, 
dove ebbe tanti onori alla sua serata e all'ultima re 
cita, in cui furono offerti fiori e poesie ed applaus 
in gran copia e dove lasciò una memoria graditi 
sima, sia nella Luisa che nei Capuleti. 





M. MarceLLOo, Direttore Gerente. 





F. Pocciari, Ammmistratore. 
d'orin0, 4836. Fip. Nazionale di G. Biancardi, 
i Via del Fieno, N. $. 


appersi alla prima denna su cui è appoggiato in mas. 
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IL TROVATORE lia ingresso seralmente in triti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Spettacolo. 
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MUS ’igli: Si LDO DI TORINO 
MUSICA | Pigliate venti sinfonie di Rossini, c le i ARALD 

INTORNO AL ui : INORE i troverete tutte coniate sullo stesso stampo. ‘| 
MO IU na tirata di violini, un forfe, un motivo, : 


pi Jacopo Foronxi. | detto passo di carattere alla quinta un cre- 


lo sono messo lra ferravecchi: il Nano 
si fa gigantesco, scrive arlicoli di fondo per 
salice in fama; il Giuilare tira giù strimpel- 
scendo, un altro ‘for te. quindi la ripresa ;| late sul suo colascione da turarsi je prece 
Una Sinfonia del maestro Foroni ottenne I della rata, il'passo di carattere e il crescendo | chie ; ed io rimango in as so. Meno fatica _ 
l'onore della replica ; essa contiene pregevo- | nella tonica ed una stretta finale. Mirabile è j A Uir vero ho poche novelle da snocciolarvi, 


i 

ii fuorchè quelle che sapete a menadilo. L'in- 

tissimi effetti istrumentali, ma lascia molto !| Stata la scelta dei pensieri; ma l'autore non | i 
i 


f I verno tornò indietro. Mi ricorda la vecchia 
:é desiderare quanto a condotta musicale. | aveva a trovar forme novelle, nuovi svi- | tradizione di mio nonno, la quale diceva, che 
Così si legge aa musicale j| luppi; infine nessuna condotta musicale. Di Marzo avesse regalato un manicotto alla su: 


dell’Opinione, 40 marzo, n° 70. i‘ tutte le sinfonie «i Rossini , solamente | ganza, per difenderla da’ suoi venti. Ma que- 
Quel saccente scrittore che consacrò | ! quelle che scrisse in Francia si allontanano || 

vochi giorni sono ben sei colonne dell’ ap} da siffatta forma, quella dell’ Assedio di. 
pendice dell’Opinione a decantare un ignoto (o orinto e quella gigantesca del DI 
Miserere di un cotal maestro Turina, butta ;; Tell. Domandatelo a Rossini, quale delle 
IRN appena due righe ad annunziare questo | i; ' sue sinfonie gli costò maggior e fatica. 

iavoro del Foroni che a Milano fece inar- Quando un italiano. un ingegno vasto e, 
care le ciglia a tutti gli intelligenti, ed a i potente come quello di Jacopo Foroni, detta!) 
Torino destò tanto entusiasmo alla Filar- ; una sinfonia come questa che udimmo sì ; 
monica giorni fa, da ricordarsi poche valle: | bene eseguita alla Filarmonica, è indeco- 


] 


va 





Leovazio «trae ir 





sto fredde, lettori miei, è un foco di paglia 
(scusate il conlrosense), e durerà poco, ben- 
chè paia ci voglia regalare un po’ di neve: 





Tanto durasse la mala vicina, 
Come dura la neve marzolina! 


rari e re o mettano. 


Hi marchese è partito: il teatro Regio è in 
ji piena anarchia; i regi carabinieri l' invasero, 
dopo la pettinala che ebbe il Barbiere | Guar- 
ii date la caricatura). 

Fra le cose degne di maggior considera» 
zione è il sanzue freddo del principale ac- 


i ld li Ì ] capigliato con un contralto. Volle farla da 
Eeco in quali mani è caduta la critica ;; fargli da maestro, dicendo che essa /asera ; iS cavaliere; io non sarei stato così buono, l'a- 


musicale! O signori, quando non si ha la! | molto a desiderare quanto alla i vrei. 5° poi? Meglio così. Tutti gli avreb— 
facoltà di comprendere il bello ed il grande, ‘ ' musicale. 


i 
vi . e = 7 è x ChE . . . 3) DI ri icli- NI è Sf s- È 227 din) 
è meglio deporre la penna e starsi paghi: Non avete colto in quella ricca varietà dei giornalisti: baci e scappellotti: da certe 
3 al j{ femmine meglio uno scappellotto che un bacio. 
a strimpellare due poike e due mazurke di tinte, in quella sfarzosa pompa d'istru- |! 
| da: È | Abbiamo falto un gran ridere! ii padron 
per far ballare le ragazze. i * mentale il concetto dominante, l'unità più?! cresimato L’Angri voleva che Tcia le facesse 


Quà. signor appendicista, facciamo un - scrupolosa? E non è questo il RE mag- ll; la mia caricatura: ella è servita: cuardatela ti. 
x. 


ne 


RA dride e 


l'eguaile. ‘roso e brutto che un saputello venga a 
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i sino siidalo ja croce addosso. Sono el'incerix 





poco i conti. Sapete veramente véi che ! giore della sinfonia di Foroni, l'aver sa- i 
ch a RETTA SII 
cosa sia la condotta musicale, di cui parlate | punto svolgere con tanto magistero il suo! | 
el vostro cenno sdegnoso? Avete voi una” ‘ pensiero: il quale comincia a udirsi nel-, È STORIELLA CURIOSA. 
si 
| 
ii 


Cenerentola alle mani col Trovatore. 


grammatica, un traltato che tracci al com- || ‘l’andante © si fa gigantesco nell'allegro? | 
positore questa via da seguire? "E tutto non ritorna in quel pezzo stupendo? 

La varietà delle forme, la diversità della : Avvi nulla d’inutile 0 di mancante? E voi! 
fisposizione delle parti, la differente cco- |. ‘osate dire che lascia molto a desiderare È 


hO) 


eV OA VIVCRI scena 


Non parlo di opere in musica, di Rossini © 
di Verdi; ma sì d'una Cenerentola in carne è 
(i un Troy alore in ossa, l'una sguaiata come 
soia del tulto è quello, a mio credere, ' ! quanto alla condotta. suna fantesca, l’altro pulito come ua cavaliere; 
«he dinota la superiorità dell'ingegno. ii Laudate ed incensate pure i vostri Ric-; ii o, l'altra ia ebbero o 10 s- sui 

alco scenico del Teatro Regio (Opera bulla, a 
cardi ed i vostri Turina, che non si cono- i P i i 
i sipario calato.) Per buona ventwra luna non 
‘aveva in mano il soffietto e l'altro il liuto; al- 
i trimenti quanto vento e quante corde roliei 


Ah! perchè voi adorate Rossini (al quale || 
s: sì può rimproverare un difetto nelle; scono più là della R: Cappella di Torino: : 
sinfonie, egli è la soverchia loro unifor- ‘ ma lasciate di giudicare coloro la cui fama |! 
muta), disapprovate coloro che ardimentosi !! ! dall'italia. si. estende a tutta Europa : E i Or dimmi, 60 Musa, 
‘5 Di tanto sangue la cagion qual fusse, 
«i sciolgono dalle vecchie pastoie e cercano | | E non capite. tacete, che sarà assai | 


}3 
‘me I Y i La signora Elena d'Aogri de Abella (come 
il hello ed il grande sotto nuove forme? BIO: i i Lalla si sottoscrive) veniva a cantare ‘nen se 
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Questo mio giornale, senza ira, senza spirito 


«li parte, faceva la relazione della sua com- 
‘parsa, e diceva che l’ Angri eseguiva piut- 
tosto bene lagilità rossiniana, ma che aveva 
Ja voce gullturale e qualche volta eziandio 
sluonava; cose che sono pron!o a sostenere 
ancora. Lo stesso dissi del Barbiere che ebbe 
poco buona fortuna in questo anno: ben- 
chè questo genere di musica a lei convenga 
più d'ogni allro. Venuli al Trovatore, c ve- 
glendo come ella avesse manomessa, svisata 
e mal compresa la parle di Azucena, non si 
potè tralasciare, per amor del vero e per la 
reverenza all'arte, ed a Verdi in ispezialità: 
- «lì nolarlo, senza aslio veruno però. 

Un bel giorno mi viene recata questalettera, 


( 
; La 
perchè) al Tealro Regio nella = 


St. Direttore del giornale il Trovattore (sic) 
« Come adesso non farò più altra opera in 
tutta Ja stagione al teatro Reggio (sic) e 
ron potete perciò dir più l'ira di Dio di 
me, come avele falto finora, e come avrò 
il piacere di non leggere il mio nome sul 
vostro giornale, vengo prendere l'abbona- 
mento per sei mesi dal 4 gennaio. © 
» Maotatemi il giornale all'Hotel della Gran 
> Bretlagna. I DE 
n Elena d'Angri de Abella.; » 

A questa lettera io rispondeva, essere me- 
ravigliato che una gentile signora scrivesse 
in tal modo: che a me non caleva se ella 
cantasse ancora, 0 no; che a lutti non si può 
piacere: che sapeva benissimo nella Vergine 
ali itent prescelta la Brambilla. D'altronde es- 
sere inulile ch’ella si ascrivesse socia al mio 
giornale, non consultando mai io la lista dei 
‘soserittori per dar i miei poveri giudizi; per 
fo che risparmiasse a lei ed me questa inu- 
iilità: che però mi comandasse in ciò che 
potessi valere: e buona notte. 

Credeva tutto finito: due giorni dopo un’ 
altra cpistola. 

« Signore, 

» Ho ricevuto la vostra genlile lellera, e 
mi sorprende come un uomo di spirito 
abbia potuto prendere sul serio che vo- 
leva abbonarmi per sei mesi al vostro gior- 
nale. | 
» Sono felice che non vi vado a genio, 
perchè se fosse l'incontrario, (sic) non potrei 
vantarmi della mia conquista. 
» Vi lascio piena libertà di dire quel che 
volete: mai potrete distraggere la mia ri- 
pulazione acquistata legalmente (!!!) avanti 
pubblici e giornalisti che almeno fan un 
giudizio più veridico del vostro. 
» Intanto credetemi, ecc. cec. ecc. » 
fo stimai bene di non rispondere più, perchè 
Ja faccenda si voleva far lunga, e quesii mo- 
schini pettegolezzi mi muovono la stomaco, a 
lungo andare. Quella signora av 
fato un’anno in siffatta corrispondenza, ed io 
ne aveva anche di troppo di due sue leilere. 

Al teatro Regio più tardi, per una serata, la 
signora Angri cantava orribilmente la cava- 
tina della Saffo, strillando ed urlando {#). Il mio 

(1) A questo proposito leggiamo nelle Sciatitle: 
« L'Angri volle cantarci la cavatina di Climene nella 
Saffo è c'indispose alla lettera. Povera bella cava- 
tina di Pacini! Se chi ti partori Vavesse intesa così 
guasta, ne avrebbe avuto più rammarico che testè 


non gli procurasse l’infelice esito della sua Marghe- 


rila Pusterla.» Scusate se è poco. 
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Nano, scherzando diceva, che l'Angri gli era 
ancora capitata sulle braccia; ma da generoso 
non voleva dire nè che aveva strillato, nè 
che aveva urlato. 

La famosa greca (non so se di Corfù, di 
Atene o di Troia) montò su tutte le furie e an- 
dava dicendo che voleva accoppare, stritolare 
il Trovatore. Che vale nasconderlo. La me- 
schina si consumava di rabbia pegli applausi 
che riscuoteva la Brambilla nella Vergine di 
Kent, a cui il mio giornale faceva eco: cre- 
pava dì dispelto, vedendosi preferita la Bram- 
billa al gran concerto della Filarmonica: infine 
la slimolava quella benedetta gelosia donnesca 
che cogli anni sì fa sempre più acula. 

Ora comincia la scena tragi-comica. Si rap- 
presentava al teatro Regio la Cenerentola, no- 
iosa oggimai è la musica, e più l'esecultrice; il 
Trovatore, secondo il consueto, andava a sa- 
lutare qualche amico sul palco scenico. Quan- 
d'ecco da una quinta, dove slava accovacciala, 
sbuca fuori all'impensata una megera, una 
strega, una balena, una tigre, una galla, 
una vecchia in guardinfante ed in topè (era 
vestita da Cenerentola) la quale salla addosso 
al Trovatore e comincia a menar le mani c le 
unghie. Elia che avea svisala e sfigurata la 
parte di Azucena del Trovatore, voleva sfigu- 
rare il Trovatore in persona. 

Non c'è nè via nè verso, la condizione più 
ridicola d'un uomo è quella di essere alle 
prese con una donna. Ad una giovane che mi 
da un pugno rendo un bacio; ad una vecchia 
non saprei che fare, fuorchè voltarle le spalle 
e ridere come faccio io. Guai a pigliarla sul 
serio: sarebbe un farsi dar la baia dai monelli. 
Ad una mula, che passando vi dà un calcio, 
‘che volete fare? Pulirvi la giubba e Urar via. 

La fama portò intorno l'avvenimento colle 
sue cento trombe ‘e lo mutò, lo ingrandì. — 
La Ccnerentola è impazzata, il Trovatore è 
morto. — Una cantante ha mangiato un gior- 
nalista. — Sono gelosie amorese. — Sono di- 
| sprezzi di amanti. — Questioni di rivali. — 
Una vecchia schernita. — Un Don Giovanni. 
‘— Pugni, calci, schiaffi, spuli, villanie, vo- 
i , arresti, ece. ecc. — Torino ne fu pieno in 


miti 
poche ore. Gli amici curiosi vengono a ridere 
i LE i VERSA alictivci 
‘con me, i nemici ghignano; i giornalisU si 
i mettono in guardia; ed io serivo questa sto- 
ii riella famosa, a memoria eterna della scena, 
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e per solazzo dei lettori. -.-. 2 
E lr Trovatore. 
Teatro D'Angennes. 
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î La primavera si aprirà questo lealro con 
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ti spellacoio d'opera, sono scrilturali i seguenti 
| artisti: Lu,gia Carbari prima donna assoluta, 
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Bozzelli primo tenore, Micò baritono, Alry 
basso profondo: prima. opora I Puritani. 








Teatro Sutera. 
Anche questo teatro ristorato ced abbellito 
| darà opera in primavera: prima donna Murio- 
{ Celli, tenore Pellegrini, baritono Barlolini, 
basso Dalla-Costa, opere Norma, Masnadieri 
e Parisini. 
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ROSINA SCOTTI. 

La genlile e giovane danzatrice Rosina 
Scelti non è più. Ella mori a Venezia dopo 
breve malattia, non ancora ventenne. Albe a 
della R. scuola di Torino, in breve ella era di- 
ventata la delizia delle scene. Nata per la 
danza, la leggiadra personcina, coglieva dap- 
pertutto corone. A Venezia avendo surrogato 
la Plunkett aveva meritato applausi ed elogi 
larghissimi; un avvenire dorato le stava din- 
nanzi; quando una morte precoce mietè quel 
fiore vivace dei giardini di Tersicore. Possa 
ora carolare cogli angeli! 

Al teatro della Fenice tutti gli artisti una- 
nimi hanno dala una serata a totale beneficio 
della famiglia della defunta, c fino gli operai 
istessi non vollero essere pagali. Questa fra- 
lellanza onora certamente quei benefici cuori. 
Speriamo che Torino imili l'esempio di Ve- 
nezia. 
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| Cronachetta. 
if S,$ Im una serata di beneficenza che la 
| compagnia francese darà la sellimana pros- 
Ì sima a sollievo di un loro concittadino de- 
| rubato di 29 mila franchi, la signora Albert- 
t| 


————»—_——_———————_—.É__—_—_—e 


| Bellon, la divina Gisella, reciterà inuna comedia 
una parle di dauseuse. L'’annunzio è assai cu- 
È rioso ed interessante, e fino d’ora si chiedono 
ad alli prezzi le chiavi de’ palchi. Elisa Al- 
i bert-Bellon prova sempre più che oltre essere 
‘artista celebre è donna memore e generosa. 
L'anno scorso essendo ella pur derubata, le 
fu concessa una serata che riuscì assai splen- 
dida. - 

*.° Si avrebbe desiderato che alla nostra 
prossima Esposizione di Forino fosse stato 
messo in mostra il quadro del pittore Ferri, 
quello che ebbe la medaglia a Parigi nella 
grande Esposizione : si voleva vedere se i 
francesi furono giusti giudici: poichè molti 
ne dubitano, anche dopo il panegirico di 
F. Romani, anzi dopo quello. 

*.° Alcuni signori livornesi, misero fuori 
prospelli e manifesti per la lotteria di Suese . 
e Limone. Uno scudo costava il biglietto, e Te 
vincite quasi sicure andavano alle centinaia 
di migliaia di lire, e i pezzi da cinque franchi 
con tante mirabili promesse filavano dal nostro 
Piemonte verso Livorno. Ora il gran duca di 
Toscana che aveva prima permessa la lotteria 
con ordinanza del 20 febbraio ullimo ha rivo- 
calo il permesso della lotteria, ed ordinato che 
gli acquirenti dei biglietti fossero rimborsati 
nel termine di ser mesi, o si procedesse per 
le vie legali. Le disposizioni sono ottime. mè 





come potranno i nostri piemonlesi ricuperare 
chi uno scudo e chi due sborsati? A facilitare 
tali esazioni i signori Tasso e Rostan ban- 
chier-a Torino, si scro offerti di costituirsi 
i depositari dei biglietti della lotteria di Suesc 
e Limone, e di procurar l'incasso senza spesa 
di provvigione delle somme dovute ai nostri 
concittadini. LL 


— BoHettino teatrale. 
} 








TORINO. — Al Teatro Regio alla fine fa disappro- 
vato Veterno Barbiere il quale finì a fischi. Si tornò 
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sUa Cenercalola, come t pera di ripiego, în cui volon- 
tieri si rivide il basso Belletti, finora ammalato; ei 
fr salutato al suo prirno apparire in iscena. Al Solieri 
supptiva all'improvviso il tenore Augusto Ferretti il 
quale fece bene la sua parte e fu applaudito: è te- 
nore di grazia e canta bene: questo suo buon esito 
nel Trovatore e nella Cenerentola in teatro di tanto 
rilevo provano ch'egli è cantante distinto. Anche il 
buffo Rocco piacque nella parte di D, Magnifico che 
omai ha fatta sua da buon artista com'è: nè vanno 
«dimenticate le sue due figlie la Tebaldi c la Giannini, 
eccellenti comprimarie. In quella sera i più frenetici 
applausi colse nella Gisella l'Albert-Bellon; di lei non 
va perduto un gesto, uno squardo, un movimento; 
è l'artista più finita che si possa immaginare. Dopo 
il ballo ella fu chiamata a pieni voti e con incessanti 
battimani al proscenio per ben dieci o dodici volte. 
WUn vero fanatismo! 

GENOVA. — La Dbeneficiata della Be: dazzi che 
ebbe luogo sabato ai Carlo Felice riuscì brillaatis- 
sima. Mai non fu vistc un numero così impeneale di 
spettatori in quella sala che illuminata a giorno of- 
eriva per tale straordinaria occorrenza, un magnifico 
colpo d'occhio. La partie musicate dello spettacolo 
ebbe principio coll'atto primo del Nabiteco, segui la | 
cavatina dell'Afftiia, vi fu il ductto della Traviala e | 
Varia di Machfet. Non è a dire con quanta energia, 
con qual poterza e squisitezza ui voce ella eseguì le 
varie parti che sosteneva; ne basti affermare soltanto 
che per lei fu una vera festa, una continua ovazione, 
e la città tutta che aveva in quella sera rappresen- 
tanti di tutte le classi in teatro, potè suggellare la 
fama acquistatasi dall’egregia artista negli otto mesi 
ehe sostenne con sommo onore il suo posto a questo 
grande tealro. 


MILANO. — I trionfo ctenuto dalla Montenegro la 
teatro S. Radegonda può dirsi veramente straord:na- 
rio: alla decimaquarta rappresentazione della Nora 
che avea luogo domenica, non si poteva frovar posto 
in teatro molto prima d’incominciar l’opera. In quella 
sera si dové replicare il duetto tra Adalgisa e 
Norma , e la signora Montenegro ebbe gli onori dei ti 
proscenio per diciotto volte,tanto alla fine, come du- 


PROZIA 


POR II III 


rante la rappresentazione. 

BOLOGNA. — IH Mose andato in iscena la sera dei | 
27 p. p. nen ottenne quel successo che si aspettava, 
nerchè il Rossi Corsi vi fu poco fortunato, ed il te- 
nore Sinico fortemente indisposte.La sera dei 29 pe: D) 
Fopera stessa si riprodusse invece collo Steller e il 
Massini, i quali insieme alla Corbari ed al basso Ea-- 
terza la ricondussero in salvamento felicissimo. Gli | 
applausi in tale spartito sono unanimi per tulii gli Ì 
artisti, eri in sci recite fatte finora si è sempre richie- 
sto il His del duetto fra il tenore Massini ed il baritono 
Stelier, ll tenore Massini si mostro in tutta la gran- 
dezza de'suoi mezzi vocali ed artistici, e cantante che 
deve percorrere una splendida carriera. 

PARIGI. — La sera di mercoledì 5 febbraio la ce- 
lebre Ristori ebbe un nuovo trionfo nella Mirra. La 
sala era riboccante, più di trecento persone non pu- 
terono trovar posto. Giamimai entusiasmo più clamo- 
rosa fece cecheggiare fa volta delia sala Fenfadine: 
fraternizzavano in un'ammira- 


francesi es italiani 
zione unanime. La grande attrice fu coperta di fiori, L 
ricolma di ovazioni. Aspettata con grande ansicta, 


come sempre, e dappertutto. cita ha vinto. Questo 





ritorno della tistori fu un secondo attestato di ammi- | 
razione del pubblico parigino, una riconferma del 
suo battesimo artistico, £ fa corona che consacra 
butte ie sue glorie passale. 
ONEGLIA. -—— {Nostra eertisp.) Questaano n 
corrente stagione di quaresima, dopo molti ostacoli 
ehe vinsero finalmente alcuni artisti, uniti all’orche- 
ira del nostro piccolo teatro, avemmo finora in 
Oneglia due opere in musica, la Zucrezia Borgia 
ei il Barbiere di Siviglia. Trovò la prima i suoi in- 
ferpreti nelle signore Ciuseppina Roccatagliata e Ha- 
rianna Vergani e nei signori Radamisto Alliprandi ed 
Antonio Vergani. — La Roccatagliata è un soprano 
I 
\i 


Le ln voee intonata e ben educato, che a buon 








di spesso precipita nel canto. 


Canto bene il basso Aliprandi nella parte del 
duca Alfonso, nè merita minor elogio la Marianna 
Vergani nella graziosa parte di Maffio Orsino, ed il 
Vergani Antonio, artista commendevole e ben cono- 


scente dell’arte sua, nella necessità in cui si trovò di 


surrogare il tenore gia fissato per quest'opera, nella 


parte di Gennaro fece quanto stava in lui, acciò l'e- 
secuzione dell’opera appagasse l’esigenze di un pub- 
blico che sorli da natura una vera passione per la 
musica. — Udimmo soltanto una sera il Barbiere: la 
la prima donna, Roccalagliata, per indisposizione , 
come si dice; mancò di voce, c vieppiù ci fece notare 
il suo difetto principale: speriamo però da lei cose 
migliori, perchè potrebbe essere benissimo un’ama- 
bile Rosina, vispa e leggiadra. — Sostenne la parte 
di Don Bartolo il Paolo Bellegrandi nel modo conve- 
niente ad un arlista veterano: il Barbiere (Aliprandi) 
si mostrò in questopera inferiore a sé stesso, ma, 
crediamo, per mancanza di studio della parte affida- 
tagli. Vergani nella parte del Conte d’Almaviva di- 
remo che quantunque dotato di buona volontà, Var- 
tista quando invecchia perde una volta i pregi che 
un tempo le facevano caro ed ammirato, Gli onori 
della sera toccarono al sig. Valentino Piccardi, il 
quale fu un invidiabile Don Basilio sia per il canto, 
sia per il gesto, sia per il portament=; e facciamo a 
lui più volontieri i nestri complimenti, essendochè 
dedicatosi da molti anni qui in Oneglia alla pittura, 
egli potrebbe annoverarsi meglio fra i dilettanti che 
fra gli artisti. 

Termineremo con porgere i nostri ringraziamenti 
all’orchestra diretta dal signor Paolo Domenino, la 


quale ebbe il gentile pensiero di assumere l'impresa : 


ui questa stagione, dietro il ritiro di Pietro Moro- 
sini, e con una breve osservazione. — La nostra 
orchestra è incompleta, e se non fosse composta di 


| dilettanti potrebbe essere migliore. — L'esecuzione 


delle due opere non fu buona, se parliamo in modo 
assoluto; ma tenuto conto della condizione in cui tro- 
vasi l'orchestra, figuratevi uh teatro piccolissimo, 
ove manca ogni illusione, considerate che questi trat- 
tenimenti ci sono ben di rado somministrati, e cre- 
derete facilmente che in mancanza di meglio, sa- 
rebbero gustati anche da chi fosse abituato a mi- 
glicri teatri della città dell'armonia, la regale Torino. 


Zibaldone. 


Lunedì si sparse per Torino la funestissima nuova 
Gustavo Modena fosse rima- 
sto colpito da una fulminante apoplessia. A_rinfran- 
care gli animi troppo attristati da così infausta no- 
vella, possiamo assicurare che il sommo attore fu 
assalito da lieve attacco di una solita sua infermità, 
e che ora la sua salute non da la menoma apprensione. 


che il celebre artista 


— Ii flautista Baiccialdi è a Roma, ove sarà in pri- 
mavera gran spettacolo di musica colla De-Giulii Fra- 
schini e Coletti, le prime opere saranno: Giovanna 
di Guzman, e Marino Faliero.— ANa Filodrammatica 
di Modena si recito il grazioso scherzo di Sollieri: 
La Tombola, — AI teatro Emiliani di Roma vi sarà 
nelia prossima primavera opera buffa napolitàna col 
Pulcinella. — 1 giornale Rigoletto di Palermo è stato 
proibito dal governo, perche invece di fare una 
giusta crilica stagliava basse ingiurie agli artisti di 
canto di quel teatro. — È aperto il concorso a Shcio 
del primo violino collo stipendio di lire a. 1800. — 
Bene i Duc Foscari alla Pergola di Firenze, Negrini 
ebbe i primi onori, quindi la Gordosa, poi Varesi. 
Il celebre Meyerbeer mentre assisteva in un palchetto 
del quarto ordine a questa rappresentazione, fu 
fatto segno di applausi s1 clamorosi, che dovette 
mostrarsi più volte a ricevere le ovazioni universali. 
— La esimia danzatrice Augusta Maywoud è serit- 


drlito potrebbe calcare un featro più vasto e più ri- 
nomato del nostro: pirò si seorge în lei un difetto 
non leggero: essa non è felice nel tempo, e troppo 




























ij turata per Ancona Ta primavera prossima, — L . 
cita che doveasi dare a Genova da alcuni dilettan 
per offerire un dono all’egregio scrittore Paolo cia 
eometti, fo differita di alcuni giorni. Im questi og 
casione sarà rappresentato un nuovo draninz 
Chiossone. — È disponibile in Milano la brava prina 
ballerina Barberina Tirelli. — Contirgeno con Duion 
successo le rappresentazioni del Pipeleta Genova — 
valente attere francese M. Mannsteine finiti.j «oi 
impegni col signor Meynadier ritornerà al fine sella 
corrente quaresima a Parigi. A così distinto attorel 
non potranno mancare ottimi teatri. — Al Carcano 
di Milano non fu molto fortunata la riproduzione 
della Isabella d’Aspeno. — Alla Scala nella prossima 
settimana santa dovranno darsi alcuni grandi ch 
certi di musica classico-sacra. — AMredo bDe-vi. 
8Dy sta ultimando un dramma intitolato Mozarr, 
— Il cieco da Bobbio Gluseppe Piechi darà net 
sala di Hannover Hall di Londra alcuni concerti 4; 
quali prenderà parte il prestigiatore Poletti. — 1: 
tencre Belart si è sciolto dal contratto coll’impres: 
del teatro di Barcellona. — Non si darà più ta 
Fiammella, nuova opera di Mabellini a Firenze ind 
questa stagione. — Fapatismo la nuova opera ta-î 
non Lescaut di Seribe e Auber a Parigi. — Le Prou- 
vere (il Trovatore) di Verdi trionfo a Marsiglia. — É 
Introiti favolosi a Parigi il ballo nuovo /! Corsaro È 
colla Rosati e Segarelli italiani. — Le sorelle Ferni | 
favoritissime a Bordeauna, sono aspettate a Parigi.— | 
Cesare Cantù ebbe la croce de’SS. Maurizio e Laz-È 
zaro. — Escudier a Parigi ha stampata una nuova È 
melodia di Rossini La separation. — La Ristori Lorna : 
a entusiasmare i parigini, le swe prime recite furono s 
trionfali. — H tenore Armandi piacque nel RobereÈ 
le Diable a Parigi. 
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| SCRITTURE E DISPONIBILITA’ 
i Dall'Impresa Pirola e Cattaneo fu scritturato per 
ii il featro alla Scala di Milano in qualita di altro 
E° tenvre il sig. AUGUSTO FERRETTI. 
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Avviso tipografico. 

Il sottoscritto editore si fa un pregio di an- 
nunziare che nel prossimo aprile pubblicherà 
in un elegante volume, sesto Charpanthier, 
un'accurata traduzione italiana dell’opera in- 

[tolta — La chiave della scienza, ovvero i fe- | 
nomeni di tutti i qiorni spiegati. — 
| Dopo tutti gli elogi contenuti in un articolo 
dell'accreditatissimo giornale I Cimento, pub- 
blicato nel decorso febbraio, Veditore non 
trova necessario di aggiungere che l'esito ra- 
| pidissimo che ottennero le edizioni inglese 
francese fanno sperare anche a questa italia 
quell’accoglimento favorevole che a tutta ra- 
gione spera di meritare. 
Firenze, 6 marzo 1856. 
L'Editore 
AcmiLe BatTELLi 
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SCIENCE MAGNETIQUE 

O GAETAN D. MAGNETISTE 
| Membre de la Société du Mesmerisme de Paris 
de 18 a 5 h. de sei 
23, Porte Neuve 


donne ses consultation 
Cour S. Charles, N, 





M. MarcELLo, Direttore Gerente. 
F. PocciaLI, Amministratore, 


(LL II tri = iii 
Torino, 1856. Tip. Nazionale di G. Biancardi. 
Vie del Fieno, N. £. 
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centesìmi 25 la linea. 


Hi pagamento 
1 sempre anticipato. 


Edi Ai 


CON ILLUSTRAZIONI, 


Si pubblica due volte per 
LITE il Mercoledì e 
Sabato. 
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ÎL TROVATORE ha ingresso Seralmente in tutti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Spettacolo. 
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AVVISO. 


Quei signori abbuonati che non 


hanno ancora soddisfatto all’amporto 


associazione, sono pregati di farlo! 


Senza La 











Araldo di Torino. 


L'esimio artista Credv è morto. Egli aveva 


percorso con onore molti teatri italiani e fo- |! 
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ieri} 
LLO Ft 


innanzi ai più illustri personaggi dell'Europa 


"one la signora Angri): 


AAA 
iO see 
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iocili e modesli, 


ma 
gazzettiere. Povero Credy! 


non 


p 


io nessun 


compianto del Trovatore ti sia di conforto e :. 
convinca che eziandio i cani, quando sieno -. 
meritano «di essere ricordati. ;; 


Nedi la caricatura di Teia). 
llopo la tragi-comedia del palco scenico, 


Tuesta volta s1fa micco: 
se ne dovelle tirare una : 


Pat d 
bat 


nedice 


principale è diventato celebre. L'editore 


è 


prezzi favolosi, e 
eonda edizione: 11 marinolo in cuor suo be- 


le unghie della galla troiana. Nella 


glieza è una processione di uomini e di 
inne che vengono a stringergli la mano, 
ieratularsi con lui del modo con cui si 
soriò. Si «dice che il governo gli man-; 
rà la croce di cavaliere. Infine, un vero! 


HACICE 


nondo. Quanto a me dico che la faccenda | 
in piena regola: la signora Angri voleva 
ovare colle mani ciò che non può provare 
“a zola; di non urlare cioè. 

"Ya iasciamo le bestie. Credy è morto ed 
na scimia ha partorito ; la compagnia ha 
cora lo stesso numero, od alla peggio si 


“eniiureranno gli orsi che vanno attorno per 
‘è «ie. Si crede che il cane Credy sia man- 


dia È e dopo aver veduta la lagrimevole 
lia Sfinge: egli era il solo che leggesse 


da capo a fondo quel giornale cinico (cagnesco), 
©) \ 


-= 


è la Sfinge sì riprometteva di far dabeccamorti 


si 


ul 


& 
im 
i Bg 
A AJ 


noi 


fratelli maggiori!! Fu proprio Pasquino 
dipo che la cacciò a bever salato , essa, 


‘he di sale ne aveva si poco (scusa, Satana, 


‘come la signora Angri); aveva agilo 


aveva mai |; 


i} Trovatore fu ven- | 


dicono" 
ho Prati sia fuori della grazia di Dio, dopo 
|| che tutti i giornalisti hanno sì malmenata la: 
ji sua povera Vergine, Fortuna per essa che: 
| Villanis gl'insegnò a cantare sì bene, altri- | 
ìi sarebbe stata rimandata alle sue mon- 
fino dalla prima sera: in cambio ella: 
sempre p.ù lieto favore ed a malin- | 


ji bisliccio). A proposito di Salana , 


Li 

ii cuore le daremo l'ultimo addio domenica: 
jj sera i 
| La serata a bene! ficio del signor di al | 


I 
n colle gambe, le n s GO assal | 
| meglio che ion versi e molte prose. DICA 


i altrice del iii U n allo personaggio o (ile 
costituzionale) l'adocchiava a Parigi, e or viene: 
‘in aiuto del capo-comico. Ma la cronaca dice || 
! che malheurusement elle est sage e saprà resi- | 
| stere quand méme; a meno che non gli si offra, 
‘Ja corona... nuziale. Non nc vedemmo altri i; 
esempi a nostri giorni? 

i Oggi si apre l’Esposizione delle Belle Arti; {j 
‘dicono che ci sia roba degna di appartenere .| 
alle Belle Arti; e di quella che si converrebbe | 
alle brutte: il Trovatore cercherà. 
eterno mestiere. 

Intanto la pace è fatta (l'ultima battaglia fui 
quella del palco scenico): le conferenze vol - 
‘gono al loro termine: tutli sono d' accordi 
j E le spese chi le pagherà? Chiedetelo lunedì |’ 
i sera agli artisti del teatro Regio: essi lo sa- | 
;| pranno. Ugolino, dopo i suoì figli, finirà a 
| mangiare sè stesso. La torre della fame è ca- 
‘dura l’altra sera, durante lo spettacolo: ora 
i comincia il regno dell’ abbondanza. Diamoci 
| bel tempo, alla barba, o meglio, al neo della 
i Greca. 
| È giunta in Torino la principessa Solms 
nata Bonaparte: l’altra sera faceva mostra di 
fiori in un palchetto del Regio. Ne avesse 


voluto fare una corona alla Vergine di Prati! 
X. 
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SCHIZZI DI GIORNALI TORINESI. 
| La Gazzetta Piemontese, detta volgarmente 
i il lenzuolo ufficiale, non è che una livrea mi-, i 


Î 


nisteriale, a cui le appendici di Romani ser- 
vono di galloni. 

I Piemonte uscito dalla tomba del ltisor- 
gimento, ed erede delle chiacchiere del Par- 
i lamento, è un vecchio colle stampelle il quale. 
‘ benchè con quattro gambe, va poco innanzi. 

L'Unione è il pulpito di Bianchi Giovini. 

L'Opinione è una certa cosa che quanto più 
:è larga ha meno pregio ; infatti ingrandita 


‘ vale ora 5 cenlesimi. 


L'Armonia è una vecchia marchesa brutta. 


[he dice roba da chiodi delle belle giovani. 


il perchè vede ogni giorno più profonde le sue 


‘i rughe. 
Il Diritto è l'organo della sinistra. Fedele 
lal suo nome, non vuol aver mai torto. 


so Gazzella del Si è una 2 AUT dola 


I aio è un zufolo senza buchi che 
‘dà sempre lo stesso luono. 

L’Espero non è una stella, ma sì una 
‘terna spenta. 


Il Campanane è ciù € 


lan- 


ha 
SIU 


dice Giusti: 
A battesimo suoni o a funerale, 
Muore un brigante e nasce un liberale. 

Il Giornale delle Arti e delle Industrie, per 
;; quanto s'industrii, non ha mai imparato l'arte 
di farsi leggere. 

L’Economista fa fare economia a'suoi edi- 
i lori. 

La Rivista Contemporanea è un sontuose 
i bazar orientale, dove vha ogni maniera di 
i Merci. 

La Rosa aspetta invano la primavera che 
la faccia fiorire. 

Il Satana è il lacchè di Prati, il quale va in 
cerca delle grazie. 

Le Scintille sono zolfanelli che non vogliono 
prendere fuoco. 

]l Pirata è un vecchio marinaro che a forza 
di venire all'arembaggio s'è fatto un'covo della. 
sua lartana. 

La Sfinge e un cimitero dove si balla. 

Il Pasquino e una statua d'uno che ride, 
ma non fa ridere nessuno. 

L'Eco, dopo che gli fu tolto il cannone. e ri- 
masto sordo. 

La Gaszetta Medica è una-clinica senza ma- 
lat 





La Luce magnetica è un melodramma di | 


Guidi.* 


Il Passatempo è il maggior perditempo che 
mai si possa immaginare. 


Il Teatro è una. baracca di fantocci ele- 
 ganli. 
Il Trovatore è un abito d’'arlecchino che | 


ha tutti i colori, ma il verde vi domina, es- 
sendo crealura di Verdi. 


= 


IL Giuctage. 





Cronachetta. 


P. Thermignon di incidere una medaglia, {| 
ritraendo in essa il famoso monumento dello 
scultore Vela alla memoria di G. Donizetti, 


eretto ora nella sua naliva ciltà. La medaglia. 
è condoUla con una aecuralezza ed una dili- 


genza grandissime: vedendola, si può formare 
un giusto concetto del lavoro del Vela; discer- 


nendo le più piccole gradazioni della espres- 


sione delle figure e dei panneggiamenti. Da 
un lato è inciso il monumento con intorno 
it molto: Al trovatore fecondo di sacre ‘e pro- 
fane melodie ; nel piedestallo su cui posa la 
bella statua dell’ Armonia si legge: / fratelli |; 
Giuseppe e Francesco con memore affetto po - | 
nevano 1855. Dall'altro avvi il ritratto del ce- 
lebre maestro assai somigliante. È una me-! 
«daglia che dovrebbe essere comperala da 
lutti i cultori ed i meccnati delle Belle Arti; 
era ottimo pensiero quello del municipio di 
Bergamo di far acquisto del conio . 
irattava di una gloria ciltadina. In ogni 
modo lodato va il sig. P. Thermignon di averi 
lernata la memoria di Donizetti e di Vela. 


SI 


© In un concerto in easa del cavalier 
Bonelli ieri sera cantò la signora Giulia San- 
chioli la scena finale di Gitlieita € Romeo, una 
romanza, 4 Cosacco del Wolga, di Vaccai: e la 
romanza del Don Sehastiano di Donizetti: colla 
sua anima, col suo slancio, col suo senti- 
mento, col suo ‘canto appassionalo. la rino-- 
mala artista seppe alfascinare © commovere 
 siffattamente da meritarsi ì più sinceri elogi 
egli applausi più clamorosi. Si sperava di 
udirla al Nazionale nella parte di Fede nel 


Profeta in cui sappiamo che ella è veramente 
somma. 


ARTISTI SCRITTURATI 
COGLI APPALTATORI FRATELLI Manzi 
per stagioni è leatri dliversi. 


Prive Doxxe, 


Mariella Piccolomini, primavera 1856, al 
Teatro Sociale di Mantova, e tiera del Sanlo 
1856 a Padova. 

Marianna Barbieri-Nini, 
nel maggio 4856. 

Carlotta Carrozzi-Zuechi. primavera 1856 
ai teatri di Correggio e Narni, apertura, 

(riuseppina Medori, per dieci recite al Gran 
ealro la Fenice di 1856. 


hiera. di Reggio 


Venezia, estale 





“«* OUimo divisamento .fu quello ul 


cri rl cn ce ni di 


poichè Ì 





+ e re i 
cirie cela 


Luigia thiononie Teatro la Fenice di 
i Venezia, eslate 1856 e per teatri da desti- 
! narsi l'autunno 1856. 

Emilia Boccherini) 
| destinarsi. = 


grado di comprimaria si (rovò alquanto impacciata, 
‘pure ebbe qualche applauso. Infine fu un esito sordo 


(domando it permesso di adcperare questo vocabolo 


aulunno 1856, teatri da al W del Piemonte): forse in progresso andrà meglio. 


Ma I Falsi Monetari sfigurano immensamente dopo 
Luigia Bendazzi, carnevale e quaresima 


1856-57 al Gran Teatro la Fenice di Venezia. 





il Birraio; né gli artisti possono dar vita ad una 
musica che pare alquanto invecchiata, specialmente 
Tenori. dopo quella franca e hriosa di Ricci. 
‘Carlo Negrini, primavera 1856 al Teatro 
‘Sociale di Mantova. Carnevale e quaresima 
| 1856-57 al Gran Teatro la Fenice di Venezia. 

Lodovico Graziani, primavera 1856 al tea- 
‘tro di Reggio, e fiera del Santo a Padova, 
Carlo Liverani, primavera 1856 Correggio | 
e Narni, apertura. 

‘Antonio Giuglini, teatri da destinarsi dal 
10 giugno ai primi dicembre 1856. 

Emilio Pancaui, autunno carnevale e qua- 


resima 1856-57 leatri da destinarsi. 


MILANO. — Teatro della Scala. Si legge nell’Ilatia 
Musicale. — leri sera si è data fa prima rappresen- 
tazione del Marino Faliero, con esito. nel complesso, 
assai modesto. Nuiia reno la Barbieri fu applauditis- 
sima nella sua aria del terzo alto e nel duetto col ba- 
ritono Corsi, il quale sebbene in parte non adatta 
gran fatto ai suoi mezzi, pure trovò dei momenti 
assai felici, specialmente come attore, ed ebbe dimo- 
strazioni di spontanco e generale aggradimento tanto 
rella scena ed aria della congiura, che nel duetfo 
sopraccitato. Anche il Giraldoni può andar lieto ab- 


Baritosi È Bassi PROFONDI. bastanza dell’ottenuta accoglienza. 


Il Liverani, co- 


stretto a lottare colle difficoltà di una parte scritta 
Leone Giraldoni, 


primavera 1856 Teatro 
: Sociale di Mantova fino ai primi maggio, e 
; leairi da destinarsi lino al 5 luglio. — Gran 
Tealro la Fenice di Venezia carnevale, e qua- 
resima 1856-57. 

Alessandro Ottaviani, primavera 1856 Cor- 
reggio e Narni, apertura. 

Francesco Stelle 
| Reggio. 


. Pietro,\ ialetti, estale 1856 Gran Teatro la 
: Fenice di Venezia. 


:l Benedetto Cervini, dal 16 marzo 1856 «è 


per Rubini, si frasse come potè meglio d’impaccio, 
— A quanto pare, il Marino Faliero non è sfafo che 


una nuvola di passagio. 


LISBONA. — La sera di domenica 2% febbraio an- 


nunziava al S 


ci pri e n 


Carlo l’applaudita opera di Petrella 
Marco Visconti, ed un passo andaluso tr 


Si egene, aa 
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ala Clavel, 
e Durand. Prima che eimineiasse lo spettacolo un 


primavera 1856 fiera a 


nuovo avviso faceva noto, che in conseguenza del 
rifiuto espresso dal sig. 


Saint-Leon compositore e 
rappresentante il corpo di balle, la danza che dovra 
aver luogo nell’atto primo 


| Era COC 


sarebbe sfata soppressa. 


A tale annunzio il pubblico fu siffattamente irritato 
ii che al punto ove cadeva il ballabile comineio a eri- 


dare: & danca! a danca, fora a danca! tanto da im- 


j pedire al Bartolini di continuare la Sita parte. La ra- 


gione di fale scandalo fu il ri 


lardo dell’impresa al 


aan DI BALLO .j pagamento di due quindicine al corpo di balls; 


ma da 
-- i Sa e provvide perché 
Giuseppe Rota , i 


lealri da 


coreogi rafo, 
destinarsi, 


estale 
5 il coreografo e la compagnia fosse soddisfatta. ma 


Saint-Leon fe imprigionato per aver mancato di ri- 


spetto al pubblico mettendo ostacoto ali 
lazione 


i 


a rappresen- 


PARIGI. — La stagione musicate del icatro Ital 


dilalio 


presso al suo termine, La ricomparsa della Giulia 


' 
= trovò giusta Ja prefes 
È svisi nella Semirainide è nella 


Norma è Vulfimo av- 


venimento che meriti menzione. siamo ben hingi {resi 


la Francia musicale) dal tempo in cui ta grande ar- 


lutto novembre teatri da destinarsi. : 
Marco Ghini, dal 16 marzo 1856 a tutto |! 
1856 
carnevale è quaresima 
vera, estale, autunno, carnevale e quaresima 
assoluti, primavera 41856 teatri da destinarsi. 
marzo 1857 tealri da destinarsi. 


Cornago Gio. Battista, dal 4 aprile 1857 a| 
i marzo 1857 teatri da destinarsi. 
1856-57 al Gran Teatro la Fenice di Venezia. 
1856-57 tealri da destinarsi. 
Ì 
i Paolina Bressac, prima ballerina assoluta, 
lista, 
Carolina Morando, prima ballerina assoluta, 


colla sua bella fisonomia. colla Sovranità del 


i lutto marzo 1858 teatri da destinarsi. 
Giuseppe Bini. coreografo e mimo, prima- 
Luigi Gaia e Francesco Baratti, primi mimi 

primavera 1856 teatro di Reggio e fino a lutto 

suo gesto, col suo accento drammatico, destava un 
carnevale 1856-57 teatri da destinarsi, frenetico entusiasmo. Di questa gioventu, di questa 


- Bollettino teatrale. 





j Voce, non resla armai che tn rimenbranza ce le d 


siei 





illusioni, per coloro che ludirouo allra voita ci Tinor- 


tarsi con uno sforzo d’immaginazione a dieci anni fa. 


| Noi abbiamo amato con una specie di fanafisma Fi 


n ict nn 
i serusee si apre roi 
rsa pci in 


TORING. Al Nazionale giovedi andò in Hdi gegno della Giulia Grisi, e ci sarehbe troppo penoso 
Vopera di Rossi, / Falsi monetari. La musica riuscì di dire cio che ella è eggi relativamente a ciò che è 
poco. gradita: tuttavia i buffo Ciampi, che si può stati. Con tutto ciò ejla non resterà mens una dell 


teiio 





dire protago nista, trovo modo di farla piacere coi tei. 
suoi iazzi e col suo spirito comico. La razios: im: A ; Gi . 
uoI azz o) graziosa prima JASSY. — (nostra corrisp. del 3.) L'esito doma 
Lucia dala per serata del Miraglia non fu fe 


il primo ed il secondo atto silenzio, s* 


donna Trinita Ramos , benche poco le convenga 


licissimo 


on 
sce 


questa parte, seppe mostrere ii suo ingegno e Ta sua aspeitava di 
intelligenza: ha voce esile, ma simpatica e bene :edu- {| più dal Miraglia, il quale cantò bene però Varia finite 


ggialissimo alla sua |f male Ja Brambilla nei primf alti, ottimamente Ja 


cavafinà, Sho, cai ebbe app lausi clamorosi ed una fi aria. Infine un'es ito fredde. Quella che si puo vi 


chiamata: ii baritono D'Ettore qualche volta non cra |i mebfe chiamare una festa fu la serat 
i 


ida GO 


Lo 
= cata. H tenore Pellegi rini fu fes tesa 


più grandi figure dell'arte confempora: 

I, a della dci 
392 > = ; = È “i a e (ar 

ordo coll'erchestra: la Cravero. innalzata al Sea Guerrini; ella cantò la Zirdo ed i duetto 
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de. 


deila Saffo colla Mansui, seco la Guerrini fu festeg- 
giata ad ogni suo pezzo nell’opera in questo duetto 
fanatizzò e se ne chiedeva a gran voce *? bis: ella 
ebbe fiori, anelli, braccialetti e molti regali di va- 
lore ed applausi ed ovazioni interminabali. La sta- 
gione volge al suo termine, e la Guerrini lascerà 
bella memoria di sè ai iasinesi. 

GENOVA. — Il Pipelè continua il suo trionfo a 
Genova come a Venezia ed a Roma ne potrebbe esser 
altrimenti, avendo ad interprele quel sempre giovane 
buffo carlo Cambiaggio, il quale col suo spirito co- 
mico sa esilarare di tal guisa il pubblico che non si 
sazia di festeggiarlo ogni sera. Il Pipelè oggimai 
come Dou Procopio, Crispino ed il Birraio non si 
può scompagnare daì suo creatore e fare il giro di 


{uiti i teatri. 





-Zibaldone. 


La naova opera del maestro Mercadante che dovrà 
prodursi al S. Carlo di Napoli, ha per titolo Pelagio. 
— Al Regio le successive rappresentazioni della Ver- 
gine di Kenl furono felici una più dell’altra; la musica 
gradi sempre più, c tutli i pezzi sono applauditi: la 
Brambilla, Crivelli, la Gazzaniga € Fraschini sono 
sempre festeggiati. L'esito dell’opera di Villanis ora 
si vuò dire veramente compiuto. — Un nuovo passo 
della Mavwood colla Brunetti a questo teatro piacque 
assai. su Il celebre coreografo Carlo Blasis andrà fra 
qualehe mese a stabilirsi a Parigi ove fa assegnamento 
di fondare una scuola di ballo. — Il Covent-Garden 
di Londra fu divorato dalle fiamme la sera dei 4 ai 5 
auranle una splendida festa da ballo in maschera. — 
La Ristori ha segnato un nuovo contratto per Vienna 
anno venturo, ed un altro coll’impresa del teatro di 
Pest per 12 rappresentazioni. — Dicesi che la Medori 
abbia fatto acquisto del nuovo spartilo di Pacini: 
Margherita Pusterla. — Al teatro di Vercelli succe- 
tte all'opera la comica compagnia Ferrari della 
Seta. — La danzatrice Flora-Fabri ottiene a Bordò 
nel ballo Paquita un suecesso sempre crescente. — 
La prima opera della primavera al Carlo Felice di Ge- 
nova sarà la Lucia. La musica del ballo che il va- 
tente Rota compone per l’esimia Ferraris è del mae- 
stre Mariani. — Domani ultima recita d'abbonamento 
aì nostro teatro Regio, ed ultima rappresentazione 
dell’applaudita opera del maestro Villanis la Vergine 
di Kent. — È disponibile il teatro civico di Cuneo per 
ia stagione autunnale, dal 45 ottebre al 50 dicembre; 
avviso ai capi comici. — Lafcelebre Charton lascia 
Rio-Janeiro tra le ovazioni , è attesa a Parigi. — La 
Piccolomini è giunta a Mantova, prima opera fara il 
Poliuto, — Meverbeer giunto a Milano fu festeggia- 
tissimo, orchestra ed in cori gli improvvisarono una 
serenata all'albergo Reale dove alloggiava, la quale 
si protrasse fino alle 2 dopo mezzanotte fra ovazioni 


- de 


universali. — Negli uitimi giorni del passato febbraio 
si è rappresentato alla corte di Parigi, dinnanzi alle 
LL. MM. una piccola opera di sala, intitolata: out 
est bien qui finil bien, poesia di Malherbe, musica di 
Wekerlin. — Cominceranno in primavera i lavori di 
ristauro al teatro della Pergola in Firenze per cui esso 
timarra chiuso sino al carnovale 1846-57. — Nella 
prossima primavera si darà al teatro Reale di Parma 
una nuova opera del maestro Cagnoni Le figlie di Don 
Libario. — La nuova opera del maestro Pelrella che 
tanto piacque alla Scala di Milano {Assedio di Leida, 
si riprodurra in primavera alla Canobiana.—A Madrid 
sì edifica un nuovo teatro. — Il basso profondo Gallo 
Tomba, appena giunto a Fernabucco morì di febbre 
gialla. — La compagnia del Couvent-Garden di Lon- 
dra incendiato, passera al Drury-Lane. — La celebre 

rima donna Angiolina Bosio fu riconfermata per 
Pietroburgo colla paga di lire 95,000 per cinque 
inesi. — È in Torino reduce da Nizza la pria douna 
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entri 


signora Triellet-Nalhan.— Un nuovo passo « due del- 
l’albert-Bellon e di Baratti valse ben cinque chiamate 
ed applausi senza fine alla famosa:danzatriee ed al 
suo valente compagno. In un passo atre la Gagnola fu 
applauditissima. — A Napoli è sorta l’Aurora, nuovo. 
giornale politico, letterario, artistico: possa essere 
foriera di uno splendido e lungo giorno! — L’opera 
le Precauzioni del maestro Petrella non incontrò al 


teatro di Novara molto favore. — Regaldi è l’idolo 
dei nizzardi. Le sue accademie di poesia estempora- 


nea in quel dolcissimo paese destano fanatismo! — 
Continuan ad essere applauditissimi nel Mosé a Bologna 
la Corbari, Massini e il basso Laterza. — Secondo il 
Pensiero l’opera nuova di Apolloni Pietro D'ADbano, 
pare abbia incontrato assai poco favore a Venezia. — 
A Milano le successive rappresentazioni dell’E/nava di 
Petrella acquistarono sempre maggior voga. — A 
Oporto il Marco Visconti di Petrella otlimo successo 
il tenore Daniele e il baritono Rossi si dislinsero assai. 
— Il celebre Federico Lemaitre è ricomparso sulle 
scene de la Gaité di Parigi nel dramma di Dumas E%- 
rico INI. — La signora George Sand ha ritirato la sua 
Francesca dal teatro francese per farla rappresentare 
al Ginnasio. — Lo Slubal Mater di Rossini verra ese- 
guito alla Scala di Milano le sere di lunedi e martedì 
46 e 417 corrente. — La Fama di Milano smentisce 
la notizia data dalla Gazzella dei teatri, che i coniugi 
Blasio fonderebbero una scuola a Parigi. — Nell’ulti- 
mo concerto datosi alla Filarmonica di Firenze si di- 
stinse sovranamente la valentissima artista Natalia 
Frassini. — Giuseppina Lemaire prima donna con- 
tralto al teatro di Corfù doveva essere in via per 
Milano. — Il bravo buffo Luigi Fioravanti tanto ap- 
plaudito nelle stagioni di carnovale e quaresima a 
Torino ed a Novara è partito per Napoli ove è scrittu- 
ralo per quei regi teatri. — La Frezzolini ha segnato 
coll’impresa Colzado un nuovo impegno pel prossimo 
anno. — L’abate Antonio Coppi, il continuatore de- 
gli annali di Muratori, ha ricevuto una medaglia di 
oro accompagnata da una lettera assai cortese, dal 
re di Prussia. — Ponsard, l’autore di £ucrezia e 
dell’onore e danaro ha letto la sua nuova commedia 
La borsaincasa della principessa de Solms a Ginevra. 
— Il concerto dato a Firenze dal violinista Favilli 
riuscì brillantissimo. L’ egregio artista destò uno 
straordinario entusiasmo. — I Foscari colla Gordosa 
Negrini e Varesi seguono a piacere. Per beneficiata 
di qnesl’ultimo, si darà il terzo atto della Maria di 
Rohan. — ‘na nuova compagnia si forma in Firenze 
che avrà a prima donna la Caracciolo, ed a primo 
attore l’egregio Ernesto Rossi. — La nuova comme- 
dia del Chiossone è inlitolata lo stratagemma di Ca- 
rolina. — Wl Roberto ai Meyerbeer fu finora rappre- 
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sento in 152 tealti. 








N r To 
SCRITTURE. 
Il basso ECHEVERRIA, ora applaudito sulle scene 
del teatro Regio di Torino, e che è per l'imminente 
primavera fissato al teatro di Porta Carinzia di Vienna 


fu scritturato pel carnovale 4856-37 pel gran teatro | 


i 


della Fenice di Venezia, rimane dunque libero dal 1° 
giugno a tulto novembre corrente anno. 


La giovane danzatrice PITTESI applauditissima lo | 


scorso carnovale al teatro sociale di Mantova, e la 
quaresima a Verona, venne scritturata dall’appalta- 
tore Eugenio Marchi pci teatri di sua -partinenza 
carnovale 1856-57, e dai fratelli Margi il carnovale 
1857-58. Questa scrittura non ha bisogno di elogi. 





ANEDDOTI 


UNA VENDETTA. — Il celebre storiografo 
Macaulay fu abbruciato in effigie a Glenmore, 
pell’Inverness-shire (Scozia) perchè quegli abi- 
tanti si sentirono altamente offesi da alcune ac- 
‘cuse contro i loro antenati contenute nel quarto 
volume: della storia d'Inghilterra di quello serit- 
tore, 





STRANE CONDANNE IN AMERICA. — A_Sar 
Luigi in America una signora fu condannata 44 
una multa di 50 dollari per essere comparsa in 
pubblico vestita d’abito maschile. Essa per ven. 
dicarsi dei suoi accusatori, accusò molti uomini. 
comparsi in giudizio come testimoni a deporre 
contro di essa, di aver portato in pubblico desi 
scialli da donna, come plaid, cache-nez. VW Tribu 
nale, constata la verità del fatto, condannò quei 
testimoni a 50 dollari di multa per aver portate 
abiti non appartenenti al loro sesso. 





ANNUNZI. 


AMMINISTRAZIONE DELLE POSTE. — La di- 
rezione generale delle poste rammenta al pubblico 
che le corrispondenze dirette a paesi d’oltremare, 
e specialmente in America, col desiderio che siano 
avviate col mezzo dei piroscafi regolari dell'hn- 
ghilterra, debbono avere l'annotazione in capo: 
Via d’ Inghilterra, e quelle dirette sulle sponde dei 
mar Pacifico Valtra annotazione: Viu di Puname. 
Le corrispondenze sulle quali non sileggesse luna 
o l’altra di tali indicazioni potrebbero facilmente 
avere il loro corso dai porti di mare della Francia, 
esoggiacere eventualmente a considerevoli ritardi, 
Si pregano le direzioni dei giornali di pubblicare 
il presente avviso. 





Urricio Mebratore PeR LA Propriera’ Ix- 
pustriaLE negli Stati Sardi e all'Estero, 
con Gabinetto di Disegno e di Litografia. 


Torino, viu Conciatori, N° 27. — In corrispon- 
denza coi signori ARMENGAUD e Comp., Parigi, 
rue St-Sebastien, N° 45, col signor R. A. Broo- 
MAN, Londra, Fleet Street, e con altre case al 
l’ Estero. 


Quest Ufficio, per Vattitadine e sapere di chi lo 
dirige, unisce le conoscenze legali alle tecniche, 
ed offre agli inventori quanto oceorre per pren- 
dere negli Stati Sardi e all'Estero privative indu - 
striali; per assicurare i marchi di fabbrica, di 
commercio, nonchè per preparare le descrizioni, 
ì disegni e i modelli richiesti dalle varie leggi; 
dare consultazioni e provvedere alle difese in 
caso di contestazione giudiziaria; ed infine age- 
volare la vendita 0 la compra delle privative. 
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° ° >. 
Avviso tipografico. 

Il sottoscritto editore si fa un pregio di an- 
nunziare che nel prossimo aprile pubbiicherà 
in un elegante volume, sesto Charpanthier, 
un'accurala traduzione italiana dell'opera in- 
litolata — La chiave della scienza, ovvero i fe- 
nomeni di tutli è giorni spiegati. — 

Dopo tutti gli elogi contenuti in un articole 
dell'accreditatissimo giornale N Cimento, pub- 
blicato nel decorso febbraio, Veditore non 
trova necessario di aggiungere che Vesito ra- 
pidissimo che ottennero le edizioni ingiese © 
francese fanno sperare anche a questa italiana 
quell’accoglimento favorevole che a tutta ra- 
gione spera di meritare. 

Firenze, 6 marzs 1856. 


L'Ediitore 
ACHILLE BATTELLI 








SCIENCE MAGNETIQUE 
GAETAN D. MAGNETISTE 
Membre de la Société du Mesmerisme de Paris 
donne ses consultation de 11 a 5 h. de soir 
Cour S. Charles, N. 23, Porte Neuve 


Pec’ «-.-_ bb ll____or_ 
M. MarceLLO, Direttore Gerente. 


F. PocciaLi, Amministratore. 
[cre nel ne neo seen ene e ei 
Torino, 4856, Tip. Nazionale di G. Biancardi. 


Via del Fieno, N. 8. 
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LETTERARIO. ARTISTICO, 


BS lrOogssittram 


CON IELUSTRAZION., 


IL TROVATORE 


TEATRALE. 


MERCOLEDI’ 
15 marzo £$56. 


L'UFFICIO 

E in via di Po, nella corte 
Cel Caffe Nazionale. scala 
N.5, piano 1°. ed e aperto 
da mezzogiorno ille cinque: 
ivi si ricevono le Associa- 
zioni. 

Le lettere © 
mandano sifrancati alla 
rezione del Giornale 
TROVATORE. 

Si pubblica cue voife per 
settimana. il Riercoledì ed 
i! Saba to. 


i gruppi si 








IL TROVATORE la ingresso seralmente in tutti i Teatri della Capitale e si vende durante fo Spettacolo. 





AVVISO. 


uei signori abbuonati che non, 


hanno ancora soddisfatto all'importo 
li associazione, sono pregati di farlo 


Se VA 43 


GAI 


ritardo. 





Teatro curia I 
LE DUE ULTIME RAPPRESENTAZIONI. 


na 





La Cenerentola fu sepolta senza pompa sa- | 
tao sera col corteo della consueta noia e dei | 
soliti sbadigli, i quali l'accompagnarono lungo | 
la sua precaria e trascurata esistenza. Al levar. 
del sipario, ella trovò appena venli persone | 
in teairo, ed all’ullimo atto la sala edi palchi {| 
rimasero spopolali e quasi deserti. La molti. 
‘udine invece s'era affollata nel tempo de due 
halli, Ugolino e Gisella, nei quali per la prima 


volta in una sera sl dovevano ammirare sullo ! 
Augu- | 


stesso palco le due celebri danzatrici, 
sta Maywood ed Elisa Albert-Belion. Vi so dir 
io, da Nano mariuolo, che non avrei dato 
quella sera per esser re, come dice Roveno || 
nella Vergine di Prati. Non vi dirò i peltego- | 
tezzi avvenuti il mattino, perchè tnite due vo-: 
levano ballar prima e dopo. Azeglio non sa- | 
neva più dove dare del capo: infine si lasciò il 
nosto d'onore all’Albert- Bellon. 

Prima dunque l'Ugolino. In esso la Mavwood || 


a ” > IS le { 3 
1 festeggiata oltremodo al suo primo presen- Il pubblica mostra di Belle Arli dove 
arsì. e ad ogni sua variazione nel terzetto col | 


lente Croce e con la gentile Cagnola. La 
DE 


avwood è una danzatrice portentosa. Non ho | 


parole nel calamaio per descriverla con- || 


i Che brio, che vita, che slancio, : 
ie forza! E gli applausi furono molti; ma | 
Di non giunsero alla metà di quelli che 

Ube poscia la divina Albert-Bellon. Dire che 
i | universale era impazzato, è poco: non mì; 

useranno ora di essere il solo fanatico delle 
sallerine! 

i. ullima sera dell'abbonamento si rappre- 
sunto la Vergine di Kent, sempre più applau- | 
sera: a fu la Brambilla. 


ita . 
133 La 
dik 08} 


festeggiati 


I 


ij Crivelli e Fraschini; la Gazzaniga per mala | 
| veotura era indisposta, pure ebbe applausi al 
:; duetto colla Brambilla ed al quarto atto. An-| 
i che in questa sera si tornarono a ripetere i; 
due balli, e se festeggiatissima fu la Mavwood, 
lo fu a mille doppi VAlbert-Bellen, a cui fu! 
offerto un mazzo di fiori veramente gigan- ; 
esco, un ‘isola di fiori; poichè è voce che ve- 

isse dalle isole del Verbano. 


| 





i 


LAM TI 0 i I Dci TO 


icon clamore unanime e 
‘i polei noverare: si segmiò a battere per una 
‘ibuona mezz'ora, per empire l'intermezzo fra 
‘la Gisella e l'ultimo atto deila Vergine. To.vo 
| pazzo di quei rumori e di quegli entusiasmi 
iiperl'arte. Potessimo riv ederla ancora l'anno 
venturo, e magi 
m 
| 


EA ei rieti sntece enni 


manifestano di rivali luna del- 


altra. 


ossere degne 


LRAb da AL € 7 PA E DEIRA N RNTT A A DI POT TIR GMAT PERA DL e interna 


presari) la quale a dir vero non fu delle più 
prospere: ve ne sarà parlato a fungo. 


in Naxo. 


Araldo di Forino. 


NAPO MA OSE ATTI E AMA A AIM II, 


Sono qui rattrappito dal freddo, perocchè 
l'inverno non pare che se ne voglia ire. La 
i neve è venuta ad imbiancare le colline novel 
amenle, ma non potè azzeccare in ciltà, dove 
iL più candide intenzioni vengono profanate, 
Il teatro Regio è chiuso innanzi tempo. Addio 
armonie, addio danze, addio mostra di belle 
signore nei palchetti! In cambio s'è aperta la 
ci saranno 
come vedemma 
nei palchetli, I Ve- 
porlati solto (| 


STI 


Ì 


forti e terni crimine fin 


il al certo femmine dipinte, nei 
lungo il carnevale anche 
or i Siciliani Hi scena 
i) portici del Regio. Da più 
SAU ammutinamento come que 
cambiati in portoghesi dalla ce 
di I membri della Presidenza fanno lat 
| parte difrancesi, e lemono quandochesia il suon 
| della campana che suoni a stormo: il baltaglio 


furono 
rni ferve colà |! 
ilo de siciliani.! 
nsura; e sono | 
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il è in movimento: il principale è uno di coloro 


i che tirano la fune. Bazza a chi tocca. 
i 


lo vogliono morto: 
canzonare | can-; 


Le prime donne vecchie 
il Fischietto to vorrebbe 


Tante volte fu ella chiamata al proscenio ; 
prolungato che io nou i: 


I] 


| 


i 
i 
: 
ì 


ri tutte e due: poichè entrambe |. 


Infine è finita la campagna (dicono gli im- || 


Ma sapete che il Trovatore è in bralti guai.‘ 


il Tcani dal 


zonare un Trovatore, il cui mestiere è mel- 
tere in canzone tutli quanti!): l'Opinione gli 
i mette sullo stomaco bene olto pesanti colonne 
ii d'appendice che a digerirle farebbe mestieri 
| d'uno stomaco di ferro: fino da Milano il dott. 
ja 8. Lampugnani editore responsabile della. 
; Gazzetta dei Toatri lo vorrebbe meltere in: 
: berlina. 

Î Ehi, dottere, 


Don 


una parola: 
Basilio, son da voi. 

Quando un marito d una cantante vi cari 
; casse le spalle di legnale, che fareste voi, dot- 
i tore colendissimo? To, quando una donna mi 
i mettesse le mani sul viso, gli Jeverei la gon- 
i nella e Îa sculaccerei: ma il padrone ha la fre- 
i zola di mostrarsi cavaliere, (e non sa che croce 
è codesta!) però non se ne diede per inteso. 
i Ma pel vostro istesso pudore, badate a chi vi 
scrive e consultate la vostra schiena, prima di 
stampare cerli pellezolezzi, dottore. 


Sulera sono partiti: 
i è ancora in Torino: per 
canta più, doi 


l'Angri però 
buona ventura non 
)D aver suonalo. 

Avrei molte altre novelle; ma il tempo mi 
manca, essendo lutio ;i giorno occupato a far 
i nulla: ed oltre a ciò cè di mezzo quel bene- 
detto freddo che mi toglie ogni fena. 

x 
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Teatro PD Angennes. 


La compagnia {rancese di Meynadier col con- 
corso della vezzosa Saint-Marc, e della esi- 


mia danzatrice Aibert-Bellon ba dato lunedì 
la recita di beneficenza che da più giorni 


si promelleva. 


Una rappresentazione principalmente afli- 


data alla valentia di due arlisti, tanto pre- 
‘i giali Ira noi, non poleva mancare di uno 
ci 


raordinario concorso: nè al lodevole scopo 
a cui era deslinalo l'iniroito polea venir 
meno la filaniropia dei 
chi infalti e la platea « 

fori, e mal vi si udirono 


torinesi. Tutti i pal- 
erano slipali 
Nine più vivi 


di spel ide 


ie più prolun zali 


Neila scelta 
non fu molto felice, massime se si riguarda 
i alla prima. Les pieges dores, vaudeville in tre 


de JI produzioni il Mevnadiex 











TORTI AT RI a RI 


Cirino 
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alti, anzi che no noioso, e che non bastò ad 
animare la grazia e la comica finezza degli |; 
artisti di genere della compagnia. 

Anche La pelife cousine, se ne togli qualche 
rizzo bene a proposito, non è commedia di 
importanza, e può dirsi una imilazione non | 
iroppo felice del Niente di male del nostro 
Augusto Bon; colla differenza che in que- || 
sl'ultimo componimento gli equivochi si suc- |! 
«edono tanta verità e naturalezza che | 
ui sembrano indispensabili all'azione: e nella 
Petite consine vi si scorge invece lo stento e 
l'arlifizio , non che una conclusione illogica 
e troppe precipitata. — Facciamo grazia al 
lettore della narrazione dell'argomento. Quando 
dicemmo che è una imitazione della com- 
media di Bon Niente di male, molli rammen- 
leranno che si tralta presso a poco di ri- 
condurre alla buona via un marito che si 
crede 0 è travialo , e che questo ritorno si 
opera per mezzo di una cugina di cui il 
consorte si è invaghito; ciò che avviene presso 
a poco nella commedia di Bon, colla diffe- 
renza che la parte della cugina è sostenuta 
dalla cameriera, che il marito finge di amare 
la cameriera col proposito di smascherarla 
e punirla. Ma la situazione è la stessa, iden- | 
lici i caratteri. — Alla valente madamigella | 
Saini-Marc era dato di dar risalto alle più: i 
lezgere sfumature della ingenua Maria,la quale | 
mette in opera una scaltrezza infantile per 

| 


con 


ricondurre ai piedi della propria moglie un! 
parente che si è di lei invaghito. — Troppo 
profonda © l'impressione che ci ha prodotta |’ 
madamigella Luther nella Joîe de la maison 
ed in diversi altri componimenti di simil Qe- 
nere, per istabilire un confronto ira queste 
due - dello stesso genere che il Mevy- 
nadier aggiunse in questanno a decoro della 
sua compagnia. — Ma pure dobbiamo di- 
chiarare che nella parte di Marie, la Saint-Mare 
mantenne 


uil Res 


costantemente 1 carailere, con- 
ì contegno sempre uguale, e se non 


tece meravigliare, fu però assai gradita. 


Servo ul 

Il vaudeville in un atto, Les rieur pechés, fu 
forse il più meritevole d'attenzione. L'argo- 
mento non è privo di movimento, nè manca di 
atticismo. — Trattasi di un famoso e galante 
ballerino. che dopo aver ammassato una ricca 
fortuna, percorrendo la carriera del teatro, si 
è ritirato in provincia sollo il nome di Gerard, 
ed ottenuta la nomina di maire ed ogni pos- 
sibile onore, e vorrebbe celare a tutti la sua 
prima condizione. Gerard si è pure innamo- 
rato della vedova di un marchese, donna che 
ebbe vita galante nella sua giovinezza, e che 
ha quindi peccaluzzi antichi da nascondere. 
— I due amanti hanno un colloquio: l'uno 
non ardisce di svelare la sua condizione 
i altra sospella della di lui fedeltà; il matrimo- 
nio sta per isvanire, quando si scopre che i 
due, nel tempo addietro, ebbero insieme una 
avventura galante, un vecchio peccato, che 
espiano sposandosi. 

La parte sostenuta dall’ Albert-Bellon non 
è che un pretesto, un episodio per far figu- 
rare l'ingegno di una attrice che conosce a 
perfezione la danza da teatro, o di una balle- 
rina che si diletti di arte drammatica. — Ni- 
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(netle, è una giovane ballerina dell'Opera che 
viene a chiedere il consenso di Gerard per 
una serata di benefizio, e che trovandolo re-| 


stio lo consiglia per un suo nuovo passo 


L'udienza accolse l’altrice con quel favore 
‘che ha sempre accolto la danzatrice al Regio. 
‘(Quantunque debole, l'organo vocale della 


Bellon non è discaro, e ciò che la distingue 
principalmente è la sua squisita intelligenza. 
| Ella disse con molta aggiustatezza la sua pic- 
cola parte, ed ebbe segni di animalissimo ag- 
gradimento. Ma al momento in cui si mostrò 
in abito corto e si accinse alla danza. fu un 
momento di vero entusiasmo. In quest'arle 
l’Albert-Bellon tornò veramente regina. Qui 
non ha chi l'avanzi. La grazia, l'armonia delle 
forme, l’agilità del piede che vince le più ar- 
due difficoltà, la rendono un lipo estelico. 

L' Albert-Bellon fu affascinante in quella 
Sera, come sempre, e gli spettatori ammirati 
richiesero ed ottennero il bis d’un deliziosis- 
simo adagio sulle punte, che fu eseguito colia 
massima perfezione. 

lu questa sera non mancarono i fiori. Un 
enorme mazzo fu presentato alla Alberi-Bel- 
ton alla fine della commedia, e ci volle più di 
mezz'ora per vuotarsi la sala, tale fu l’insi- 
slenza degli spettatori a volerla al proscenio, 
c la costanza delle signore, che, in piedi dai 
palchetti, si fermarono ad applaudirta, senza | 
sapersi decidere ad abbandonare il teatro. 


Kop 


Cronachetta. 


‘2 Una serata a beneficio di alcuni artisti 
drammatici avrà luogo la sera di Pa asgua al 
Carignano. Lo spettacolo sarà composto di 
due commedie, L’Aîo nell'imbarazzo del Giraud, 
e Un brillanie a spasso. scherzo comico del- 


Pc 


LI ps 


{l'attore Trivelia. che vi prenderà parle come 
prolagonisia. 

Concorreranno pure a questa rappresenla- 
zione la signora Righetti, 


ui 


i 


gii artisti Galtinelli 
e Baccioiti, il filodrammatico Gindri: e negli 


intervalli ta signora Bianchi-Giexini canlerà 
un'aria, la signora Renaldi eseguirà una fan- 
lasia sul piano-forie, e la prima donna signora 
Stramesi un pezzo sul violino. Lo scopo di 
una tale beneficiata e gli artisti che la pro- 
mossero non potranno che rendere affollatis- 
simo il teatro in tale circostanza. — 

© Hteatro Drury-Lane di Londra è ora 
ico alle rappresentazioni di opera ila- 
liana. ll danno cagionato dall’ incendio del 
Covent-Garden può sino ad ora calcolarsi a 
220.000 lire sterline, pari a 5 milioni e mezzo 
di franchi, senza calcelare quello delle pro- 
prietà private, dei lavori d’arle di prezzo ine- 
stimabile e delle due biblioteche drammatica 
e musicale, ricche ambedue di preziosi ma- 
noscritti originali. Il teatro non era assicu- 
rato. Non mancano sospetti criminosi sulle 
cause dell'incendio, ma sinora nulla vi ha di 
fondato. 
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Riceviamo una lettera che ci annunzia l'in - 
fausta morle di uno dei più riputati artisti 
musicali italiani, la quale stampiamo netta 
sua integrità, perchè rivela essa un vero do- 


lore, benchè espresso in modi alquanto strani 
le vivaci. 





Al Signor M. Marcello. 


Lutto musicale 


li primo direttore d'orchestra del mondo. 
Il De-Giovanni, è morto in Parma. 
pochi dì. 

Il Trovatore che sì meritamente si adopera 
a pro’ dell’arte, la quale va sempre più decli- 
nando in cagnara sui teatri italiani. ed a riaì- 
zare la moralità delle orchestre, Ognor più 
sgangherate , non potrà non partecipare al 
cordoglio sentito da quanti apprezzavano la 
Somma, e sto per dire, singolare specialità d 
un tanto artista. Penso che il migliore omag- 
gio ch’ella render possa alla memoria di lui, 
sarà il gridar forte contro i quasta-mestieri, 
onde qualcuno sorga che in sè ricordi, almeno 


in parte, le preziose doti del valoroso profes- 
sore che non è più! 


UA 
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| Un associato al Trovatore. 
_r———_———_———————————1nqkkÉ®"mnameny ] 
MARIETTA MARINANGELI. 


Marietta Marinangeli, romana, arlista di 
canto, vantagg osamente conosciuta sui nostri 
Teatri. e fuori d'Italia; adorata da quanti la 
conoscevano personalmente per la sua indole 
dolcissima e per Ja squisilezza de’modi. cessò 
jdi vivere il 16 gennaio di questo anno in 
| America, mentre era sulle mosse per tornar- 
cene jin Italia a vivere tranquilla coll’amoroso 
suo marito. La sua malallia fn assai breve. 
Questa novella infausta fu udita dai suoi amici 
con un vero cordoglio. 

Quanti la conobbero divideranno ceris- 
mente il nostro rammarico . 
alla sua cara rimembranza. 
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SISIORE RACE RIZZO SIORICR ARA ga 
Dichiarazione. 


Ji signor Pif. ch'io non conosco e che 4) 
mondo letterario non s'è fatto ancora cona- 
scere per altre opere da quelle in fuori di 
qualche arlicoluccio, ha creduto fare dello 
spirito, tirando in campo il mio nume a pro- 
posito di un arlicolo del Trovatore (Schizzi di 
giornali torinesi). Fatica perduta, signor Pif 
To non sono lo scriliore di quell'articolo, ne 
ho esordito, 0 inaugurato la miacarriera lette- 
raria con simili inezie; se poi volessi fare 
dello spirito, non mi ridurrei a fare l’apologia 
dei cani morti, essendo vivi tanti lupi e tante 
marmolte. Fale quante osservazioni volete, 
ma tulli vi diranno che non siamo più in car- 
novale, e che anche allora bisognava avere ix 
placca per istrappare le maschere. 

Quanto al Trovatore, esso, per vostra norme, 
scherzando sul Fischietto, non se la pigliò 
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mai coi signori Seismith, Cesana, Piacentini, 
nè personalmente con voi, signor Piff ...ero dì 
montagna. Voi abbiate il medesimo rispetto 
per le persone. Che sforzo di liberalismo, che 
spirito sublime offendere alla macchia chi non 
si occupa di voi! 

E la redazione del Fischietto sarà leale se 


vorrà disdirsi. 
F. BerLan. 








Bollettino teatrale. 


MILANO. — Ai teatro S. Radegonda andò final- 
mente in iscena la Semircimide, la quale benché 
annunziata con sinistre voci ebbe esito fortunalis- 
altrimenti. Protagonista ne 
la quale se 


simo: nè poleva essere 
era la celebre Antonietta Montenegro, 
sotto le spoglie della sacerdotessa d’ Irminsul è 
grande, sotto quelle della regina di Babilonia è su- 
blime. Dopo la Pasta e la Crisi, nessuna arlista si 
levò a tania altezza nel canto, nel gesto, coll’anima 
eoll'intelligenza. Al suo primo apparire, 
applausi prelungali Taccolse, Ja feste 


2 
una salva di i 
ggiò. Ella quindi ; 
cantò ia sua cavatina con tanfa larghezza e potenza ! 
di 
dov ella fu insuperabite fu nell’allegro eseguito coni 
sicurezza d'accento e con dovizia di abbeliimenti di 
un aderabile buon gusto: quindi ella ebbe tre chia- 
mate universali e clamorose. Il duetto del secondo 
alto colla Poma (Arsace) dovette ripetere in 
mezzo ad applausi frenetici, anzi si voleva la terza 
ripetizione. Dopo finito. la volle vedere e sa- 
utare per ben cinque volte. Tre appellazioni ebbe 
pure cen Assur, 
finita Vopera. 


slile che trasse all’ entusiasmo più clamoroso : 


si 


si 


i 





nel duetto 


! 
i 
Ì 
3 
ì 


e tre co’suoi compagni, 


condo trionfo a Milano, come rare volle si vedoro : i ; basterà il dire 


fasti teatrali. Bene 
Marchisio 


asso 
ettazione 


nei 
ba 

spe 
fortuna che finora 


la Poma, e benissimo it: 


(Assur) che superò veramente l’e- 
; è artista decoroso , 


e 


merita miglior 
non ebbe. 
La Deneliciata della Montenegro colla seconda rap- 


presentazione della Semiramide îu una vera festa, | 
una continna ovazione da capo a fondo, La celebre È 
artista fu folta segno di tante dimosirazioni che 
non è a dire. Una canzene spazuola, La contradban- 


dista, entusiasmo. Ella era vestita all'andalusa ed 


era affascinante. Fu una serata intine spiendidissime: 


fieri, ghirlande in buon dato. ira queste una corona 


magnifica scerilto Nor 


Basterà 


cui cera ma e Semiramide 


ipa ggini dire. che 


» 


la Montenegro ebbe ben 22 chiamate al proscenio: 


e finifo lo spettacolo ia gente s'era arrestata alla 
porta del tealro per aspeltore che uscisse la favo- 


rita prima donna, la quale montata in carrozza fu 
salutata da replicale grida di: 
Pisà, 


Cari: al 


Viva la Mentenezro! 


— La compagnia Senatori dircita dallesimio 


crist: Guagni. ha ultimate le sue 


recite quares , lasciandoci il desiderio di risen- 


tirlo, unite però con altra cempagnia, cd appog- 


giato da atlori che posseno stargli a fronte, 
italo il 


S 


dalla Sé 


ii Gua- 
titolo di Socio onorario confe- 
Fiiidrammaulica istruttiva: 





eni ha acce 


ali 


ritogli reseta So- 


siela che cifre portare il vanto di un'unione per- 
fetta cd ineccezzionabile, cer 
sedere un calalogo di seci n ie facciano onore, 
nella carriera 
i Guazni in tutto il corso delle rappre- 
Vida Pisani, ed ogni volta 
che compariva sulla scena veniva salutato con yivi 


è che si siano acquistati un no 


| 

i tuiti i modi di ore, 
mne 
i 


tealrale. 
sentazioni © sia 


HCO lo dei 


e ripetuti applausi, E ben lo merifava, giacché, 
pitre possedere quelle qualita caratteristiche e na- 


turali che si richiedono per acquistata fama ed onere, 
aveva un genio particolare nella scelta delle buone 
italiane. Ecco il sistema che dovrebbero 
nostri comici : sistema 
mettere in uso, ?perche 
di questi (corrotti dalla venalità) 
ie straniere alle commedie jialiane, 


produzioni 


tutti i che ra 


ra- | 


vede la maggior 


preferisce 
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Infine la Montenegro ebbe un se- i! che pella loro mole si trovavano fra gli uni e gli altri; 
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SIENA. — (Nostra corrisp.) Colla ‘sera di lunedì 
10 corrente. hanno evuto termine le rappresenta- 
zioni della Traviata, ed in questa sera ebbe luogo 
la beneficiata della Piccolomini, la quale volle che 
l’introito, netto delle spese, fosse per uguale por- 
zione distribuito agli Asili infantili ed alla {Scuola 
di mutuo insegnamento. Siccome tutto è stato stra- 
ordinario in questo breve corso di rappresentazioni, 
anche l’incasso di questa beneficiala fu straordi- 
nario; e niuno ricorda che nel nostro teatro, con 
i soli biglietti di passo, si sia ottenuta la somma 
di quattrocento e qualche francesconi: il corpo delli 
studenti universitari mandò quattrocento lire. 


Dissi altra volta che l'entusiasmo pella Piccolo- 
mini era giunto al colmo. 0h! quanto mi sono in- 
gannatc!......, L'entusiasmo è cresciuto col numero 
delle rappresentanze , c l’impresario ha provato 
piacevoli effetti di questo armoniosissimo crescendo. 
Esso ha dimostrato all’eroina della festa la propria 
riconoscenza , facendole presentare una bellissima 
corena di oro massiccio, accompagnata da poetiche 
composizioni e dei suoi più vivi ringra- 
i graziamenti. Fra i diversi regali ricevuti da essa 
nella beneficiata © d’ uopo notarne uno magnifico, 
consistente in una catena, orologio, 
pendenti, anello e smaniglio , 
mila lire circa, e presentatole 
ammiratori. L'Accademia dei 
jil teatro a cera, e ad ogni 
ghirlanda di verzura. Il solo apparato indicava una 
serata di festa. Ed una vera 8e continua festa fu 
tutta la rappresentanza. Non parlerò dei plausi né 
delle chiamate,che furono immense come di consueto, 
ma bensi della pioggia più volte rinnovata di compo- 
sizioni, di oro, di fiori, di mazzi, para-cadule,a ghir- 
lande ecc. Né saprei numera 
lc furono presentati cd i 


e sentiti 


ganci, spillo, 
del valore di duce 
a nome di diversi 
Xinnuovati illumino 
viliccio pendeva una 


9 


n°; 


are ji mazzi monstres che 
galanti bougucels e quelli 
che se volle adornare la scena, ma 
: non vi poterono trovar posto nemmeno per meta. 


Qualcuno che non Pha udita demanda: ma cosa ha 

i mai di straordinario questa fanciulla per entusiasmare 
osì? Ha essa veramente una vece potente? 

La di lei voce, za essere straordinaria, è sulfi- 

ente per qualunque teatre; è di un timbro argen- 

ino, pura, ffessibile, intuonala: ma 


se 


cie 
li sc i pregi non 
piccoli di quesla voce fossero isclali, essa resterebbe 
confusa nell’: 


immenso numero delle prime donne che 


i calcano le scene. Lo siraordinario consiste nella riu- 


i nione di tutti i pregi che costituisceno una buona e 


i vera attrice cantante, Essa ha una sillabazione distinta 


i e perfetta, che raramente trovasi fra i cantanti, ed in 


| ispecie îici seprabi; nella misura e uu cronometro; 


nell'azione franca, disinvolta, nel sen- 
timento potente e vera, perchè non cltrepassa i giusti 


limiti, 


inreprensibiie; 
varcati i quali trovasi esagerato: nell’esecu- 
simpatica 11 


zione di un gusto squisito : S 
un’intelli- 


avvenente e 
nella figura ; riunite a tulli questi 
somma, e niuno potrà me- | 
da tutto ciò non debba 


E 


presi 
genza ed una educazione 


ravigliarsi che visultarne un 


essere straordinario, quindi quell’entusiasmo che 


i desta dovunque si presenta. 


(Dall’Arte). 





Zibaldone. 


ristabilitosi 


ll sommo iModena , sintieramente in 
salute, reciterà nella prossima ‘primavera al Cari- 
I enano. — Clelia 0 la Plulomania dell'artista dramm, 


Gattinelli fu replicata tre volte al Re di Milano e pia- 
cque moltissimo 
ammaestrati che agisce ora al Sutera passerà in pri- 
mavera al teatro di Cuneo. — Piacquero al teatro Er- 
colani di Bologna l’Elfimo addio, dramma di Chiossone, 
e un altro dramma di L. Gualtieri intitolato Livia. 
— Dicono che ia nuova opera di Villanis Giuditta 0 
Ver che ebbe tanto favore testè al 
Regio di Torino, sarà rappresenteta in primavera ad 


. — La compagnia di seimie c cani 


la gine di Kent, 


I 
a 
| 


denaro n i i n i n TA citi o e pi pt i creeranno 0 na n ea mim ia sinti n 


| 
| 
| 
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Ancona. — È morto a{Madrld il celebre poeta e «., iL 
tore drammatico Martinez della Rosa. — Li 
donna assoluta Angles-Fortuni ha dato a Vienna 
concerto con esito brillantissimo. — A Liege cessì »; 
vivere il rinomato compositore di musica Alione 
Wanson. — Gustavo Heine, fratelio del celebre posta. 
fa innalzare al defunto un monumento a Parigi L 
costerà 100,000 franchi. 1 lavori furon affidati ai prin rin 
cipali artisti di Parigi e di Vienna. — Berlioz è .; 
ritorno a Parigi insieme al giovane Teodoro Rito L 
che trovavasi seco a Weimar. — Il duca di Sassa. 
nia Coburgo ha assunto la presidenza della Società 
Mozart di Gotha. — A Lipsia si è pubblicata un's. 
pera in due atti /o sposo deluso, spartito postum» 
di Mozart. Peccato che quest’opera rimanesse incom- 
piuta. — Fra Moreale è un nuovo dramma storizo 
del dottore Stanislar Morelli, pubblicato a Firenze, 
— La popolazione di Milano, esclusi i forestieri è :. 
guarnigione, è di 198,000 abitanti. — A Vienna: 
vendono dal fabbritante Herdh gli ombrelli alla R;- 
stori. — Za Margherita Pusterla di Pacini disip- 
provata la prima sua al S. Carlo di Napoli, trovò 
favore nelle sere successive, ed il pubblico applandi 
alcuni pezzi che aveva troppo precipitosamente con- 
dannato. — La Frezzolini fu riconfermata al teatro 
italiano di Parigi, impresa Calzado. — A Berlino ie 
Nozze di Figaro, e PIdomeneo di Mozart, VArmit: 
di Gluck, e la Vestale di Spontini formarono il reper- 
torio della passata stagione di carnovale. — Penis. 
simo a Fiume Crespino e la Comare coll Errani, 
la Corbetta e il bravo buffo Bellincioni. — A Ma- 
drid Alaimo Beneventano e Malvezzi entusias 
il pubblico neila Traviata. 
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SCRITTURE E DISPONIBILITÀ’ 


— Rimane a disposizione delie imprese dalla 
primavera in poi ia distinta prima mima signora 
CLEMENTINA GAMBERINI che sostenne con ineito 
decoro diverse parti al teatro Regio di Torino. È 
superfluo raccomandare alle imprese un’ artista di 
tanto merito. 

Per la imminente fiera di Pinerolo, impresa Pa- 
redi ha sevitturata in qualita di prima donna asss- 
lula la signora ADELAIDE BRAMANTI, che con tano 
onore da tre anni sostenne Ie parti di comprimaria 
al teatro Regio. Essa non 
carriera. 

il primo 
con tanto favore 2 
finita 


manchera di fare una bello 


tenore AUGUSTO FERRETTI, che canio 
I {ealro Regio di Torino nelrora 
la Manric) 


e di don Ramiro nelia erentoui, 


stagione, sos!tenenco parte di 


nei Trovatore, Gui 
Il. Ne teatri: 
partito da 
ove lo chiamano iL affal 


per più sere ; scritturato 
di Milano carnovale venturo, 
per Pisa, sua patria, 


gia pegli 


.‘ 
d 
c 


di famiglia. Egli non poteva perciò accettare le 
proposizioni che cu 
: ferma coll’impresa Ronzani pel tealro Nazionale 
| appalta tori che volessero valersi di Ini, 


e gii vennero fatte, ira 


dei bon: 
dirizzare Ie Jero domande a Pisa, 
:j disponibile, 


Fu scrilturato pel teatro di Piacenza 


dove egli si li 


}EU 


piufo PNE 


mavera prossima ii primo baritono a 
FORTUNA. 


ina 


SCIENCE MAGNETIQUE 
GAETAN D. MAGNET 3. 
Membre de la Société du Xesmerisme de P. 
de dl a 5h de - 
23, Porte Neuve 


donne ses consultation 
Cour S. Charles, N. 


[rece Lei incl ne pi ETRE REATI ag ri epc 
M. MarcELLO, Direttore Gerente. 
F. PoceraLi, Amministratore. 
ang 
Torino, 18536. Tip. Nazionale di G. Biancara,. 
Via del Fieno, N. $ 
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i) S a 
PREZZO (S/slz L'UFFICIO 
Si QI ‘E in via di Po, nella corte 
nono Fr.[20/14| 6 | > / Cel Caffe Nazionn!e , scala 
a Da ils9lK90! 9 SID EIITATDOEA N. 5, piano 4°, ed è aperte 
suor ndliani . 199 i da mezzogiorno alle cinquez 
ero 5 30|20|44 ivi si ricevono ie Associa— 


n LETTERARIO. ARTISTICO. TEATRALE, at 


un ritratto incarta mandano affrancati alla Di- 
distinta: <a Loco rezione del Giornale IL. 
Le inserzioni e gli annunzi b: “E TROVATORE. 


contests data. CON ILLUSTRAZIONI. | Si pubblica due volte per 
Il pagamento i settimana, il Mercoledì e& 
sara sempre anticipato. = il Sabato. 





IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Spettacolo. 





ll derli. L'impresa del Regio è diventata un | RIVISTA DI TUTTI I SPETTACOLI 


ii albero della cuccagna: tulti gli sono attorno. i{ Della finita 
i Fra gli altri si dice che un famoso contralto | 
voglia concorrere a pigliar le redini dello |! 
eo bo poter stuonare ed ile a: 


AVW 
AVVISO. 
stagione di carnovale e quaresima 


AL Tratro REGIO. 


p— 


DIALOGO 
fra il Topo ed ii Ragno. 





NB_1 due personaggi del dialogo sono già not: 
a tulli i nosiri lettori; a cui non fossero, di- 
remo, che sono due abitatori del teatro Regio: 
‘e che uno (il Topo) sta solto il palco scenico. 
‘led avendo Il codino rappresenta nella polilica 
musicale la setta retrograda; che l'altro fif 
Ragno) che vive nella soffitta, avendo le 
gambe lunghe, rappresenta la parte del pro- 
gresso. La Direzione non si rende responsabile 


Î associazione, sono pregati di di farlo. sto di opere di Paisiello, di Cimarosa e_ di 


(| Zingarelli a consolazione dell’appendicista | 
il dell'Opinione, il solo giornale che sarà per- |! 


senza ritardo. 





I 

| 

i 

| 

I 

il 

| 

| 

PRES I 
| novità; del resto il reperlorio sarà compo- 
i 

3 | 





ll Trovatore per paura della vita, cesserà 
il di uscire in quel tempo. Ci sarà una cen- | 
E' mi dicono che siate stufi, fracidi delle | sura preventiva sulle opinioni musicali, edi; È 
mie canlafere; ed anch'io la mia buona parte. di lesa-Angri saranno carcerati. Dicono lin nulla delle opinioni e dei giudizi di codeste 
Questo mestiere che mi pareva dapprima una lì che quella signora abbia risposto per le rime SL So n si 
ziuggiola, mi è venuto a noia siffaltamente |! all'articolo del Trovatore: ma la polizia glie |! \cm- Co SCOrsi, e li 
che ho un bel stuzzicare l’estro per stillarne | l'abbia vietato: altri dice invece che abbia l! 
un po di spirito: non c'è nè via nè verso. offerto 200 franchi ad un giornale perchè la IL Toro, verendo dal buco del suggeritore è ag 


ARALDO DI TORINO 


ep O cr IR I PI AT O e VAC i GOL ST I I I i et 





x” nl i: e urrilisi sse. Quatt i Mosdilazico | girandosi sul palco scenico: canterellando pi 
Uppure o volere OO SI mestieri a | stampasse. Quattrini sprecati. Mandi l'articolo ij convenientemente di Belletti quesia frase del 
ere per isnocciolarvi le novellette, le bra- lalla nostra bottega, e sarà stampato senza un ji Barbiere: 

she vanno succedendo in quesla capitale, ! soldo di spesa, e senza nemmeno commentari. | AI ani dal'ridere 

meltendomi a repentaglio invece di far ri- Cra Torino si affolla all’esposizione delle {| SEOSbEr CESpare 

dere, di diventare ridicolo. Veramente non]|{Belle Arti : mai tanla gente s° è veduta in E Ragno, dl quale era mezzo uddormentate, 
È . È 3 Ta ica chaedlollato > 

ho creduto di essere un personaggio serio, || questa città curarsi di marmi e di tele: non i ucendo quelle risa svardellate e quella cantata, 


mette fuori il capo dulla sua tana e strilla più 
squaiatamente di Elena Angri de Abella nella 
‘ cavatina di Climene nella Saffo e nella parte de 
Azucena:Chi è che lurba questo sacro silenzio 
‘parla sul serio) che fu tanto profanato per 
tutta questa stagione malaugurata? 

Ji Toro. Th! caro amico, come sei ingragnat 0° 

— Gala un po giù: puoi far a sieurtà, non € 
più. contralti da ul 


nemmeno dopo le parodie di Satana. parlo di donne di marmo, nè di abili. I gior- | 

La quaresima è finita; il tempo della pe-;| nali cominciano le loro riviste. La gazzetta del | 
nilenza è passato. Se io dovessi far penitenza | 

dei miei peccati, dovrei fare una quaresima ||tenze per diva e per rovescio, come viene || 

di quarant'anni. Corre voce che l’amazzone i viene. Lascia la politica per seguir l’arte: non | 

della compagnia Guerra, la sig.a Holl stanca|| saprei in quale delle due materie sia più in- il 

della guerra mondana, abbia preso il velo;||nanzi. Intanto il quadro di Ferri, che tanto | 

ì si buccina che il famigerato Mentzicoff || scalpore aveva menato dopo la medaglia è Ir 

| 

i 
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(5 sl i 
de ia stazione di Valdocco sia andato nelle {|tolto ai nostr'occhi: fu nascosto negli appar- 


Indie a fare il missionario. Vattela pesca. tamenti reali; i nostri occhi erano indegni di 
Pare che l'inverno sia finito colla quare-|| vederlo! Sulla riorganizzazione dellAccade- | Ir Toro. Perchè piangi? Ti duole tanto che 

sima: il cielo si rasserena, e colla Pasqua|lmia Albertina corrono voci sinistre: la pen-| i para la compagnia di canio e dì 

» : “i . . “x î . î; DI n Ò )a 10” 

di Risurrezione risorgerà la natura lieta come ||tola bolle. E tempo di finirla coi monopoli. 


; i E, Ir Ragno. A dir il vero mi duole che la nor 
una pasqua: voleva dire come Pasquino; ma |{ Non voglio sbottarla... Già voi mi capite, dice sia finita assai prima. To che amo la mu- 


0) la sua dina: Mi 0 si 0 ce 
piangere). 





dopo che è venuto a Torino ci si mostra||un mio amico, e basta. sica svisceralamente, non poteva reggere 
ana cotal mutria, che sembra dire Scusate, || Il buio ci sta presso: Le Scintille ogni set- |i  ® Udirla così straziata, trascurata. spregiata, 


comein questo anno. 

IL Topo. A dir vero tu mi sembri di troppo 
difticile contentatura. Vieni quà, facciarao 
un po di rassegna di tutto quello che sì 


come il suo primo arlicolo di domenica pas- ||timana più si vanno diradando: è un vero 
ata. Alla fine avremo la primavera, se i venti || guaio per la letteratura che resterà priva di 
di marzo ce la consentono. Oh! allora ci da-]| quelle biografie che se ne infischiano di quelle 





temo bel tempo; nè ci mancheranno i teatri || di Plutarco e di Cornelio Nepote. è fallo in quest'anno. 
© la musica. Non posso finire senza mandare oltre il Ti- Ir Racno. (con aria tragica, 
JI Gualandi, con Sismondi e con Lanfranchi cino un tenero saluto al dottor Lampugnani, Tu vuoi che rinovelli 


41 DIA ; ; . = Disperato doler che il cor mi preme 
della R. Direzione de' teatri, hanno spacciato || illustre paladino di questa Elena per cui av- Gi poi pensando pria ch’i’ne favelli, 


il povero Ugolino, il quale vide partire i suoi || verrà mai più una guerra di Troia; perchè Ma sia: facciamo questa rivista... Ma dura, 
figli ad uno ad uno, senza speranza di rive-|| non ci sono più Paridi per lei. X severa, senza pietà. 
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ira pri gear ere i pane n eci 


I Racxo. E n'ho ben donde. (Frase obbligata | 


lL Toro. Corruzione del gusto! iraviamento di 


paura. Tu che sei sempre sì amorevole, sì 
huono, sì mile, meno che colle mosche, 
stavolla mi spaventi daddovero. 


Jr Toro. Per dio! come sei acciglialo: mi ni| 
Di 





di tutte le tragedie} | 
IL Toro. La prima opera che ci regalarono lu | 


la Cenerentola, questo capolavoro di brio, e 
di vivacità di babbo Rossini. 


i} 
I Racxo. Cessa. Di qui comincia la hi 
delle mie sventure. La Cenerentola, opera | 
che faceva andare in visibilio i padri nostri, i 
ora, che vuoi, mi fa sbadigliare. | 
I 

i 


. Topo. Ho capito; tu sei un collaboratore 
di quel foglio ribelle che si chiama il Tro-; 
valore: se non avessi le gambe sì lunghe, ti | 
direi il suo Nano, quel mariuolo matrico- 
talo......... 


‘Qui il Nano tossisce e batte è piedi: sgomento 
nelle due bestiuole, le quali dopo aver ascoltato 
e rese sicure che fu una fantasia quel rumore, 
tornano a chiacchierare da capo.) 


va 


L Racxo. Gli è vero che la Brambilla cantava ] 
con molto gusto, che a Belletti conviene |; 
questa musica rossiniana (benchè sia pia- ;| 
ciuto meno dell’anno passato) che Solieri , 
quando si può udire {i0 sio così allo!) cani 
con soavità, che Rocco è un buon buffo, se 


si 
È 
li 
i 
| 
vuoi: ma l’opera fu nel complesso disag- | 
| 
I; 
i 


Ci 


gradita. 


ziudizio! 
ii Racwo. Ah! Ora tocca a le a montare dl 
furie. Se non m'inganno il teatro era pieno | 
di ragni, imperocchè meno dell'appendicista |; 
dell'Opinione, tulli divisero il mio parere |; 
sulla Cenerentola, che trasse un esistenza Li 
imenorata cd infelice sino alla fine a! 
stagione. i 
L Topo. Ma quande arrivo l'Angri. 
altro paio di maniche. quella è una ar- 





Non o di iei che adoro 
enio per nulla; 


Ii Racxo. 
lAneri non mi va a £ quegli 
arzigogoli di mia nonna, quella voce di 
ventriloquio, quel cattivo gusto nelle corone 
mi indispellirono sempre..... 

Hi Toro. Ah! sciagurato , taci, 
ti udisse! Non sai lo scontre sanguinose che 
ebbe con lei il Trovatore; e ben gli stava a 


È 

| 

! 

| 

O 

quello sfacciato. | 
f 

| 





mi cune 


{Gual se ella 


Tr Ragno. Se lo so? io era appunto in quella 

quinta nella sera ialale , e 
che, nel levar le braccia 
lista, non 
Toro. Ma dopoela Cenerentola, tu caviavi 
vittoria. Ma anche i Vespri del tuo Verdi 
ehbero poca foriuna. Quella musica ianio 
sirombazzata, 


poco mancò 


contro il giorna- 
mi schiacciasse. 


POT ETTI NI SAT LE NE NE E DI 


fini in fumo. 


 Ragxo. Dimmi coscienziosamente , come 
era eseguila! La Gazzaniga canlava svo- 


STIRO e RTRT TI SIE ARIA LATTINA 


slialamente, Crivelli malamente, Fraschini 
faceva ogni sforzo; ma salo,col basso Eche- 
verria, non poteva sostenere la rivolta dei 
Siciliani: e i bronzi di 
di Giovanna di 
riscossa dei Fespri. 


Palermo è 


fruznan JBRNECE di 


\ RCA 


i agonia 
essere la 


li Toro. Ma neanche iì Trovaisure fece mira- 





Te] 


[IL Topo. Ii libretto è del mio amico G. Prati, 
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i 
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Li 
biere di Siviglia, dove dovea ricantare la |; 
tua Angri. 
Parla tu sui labbro mio. 


IL Toro. Che vuoi che li dica: l’opera non in- 
contrò favore; lo stesso Belletli non pareva 
più quello dell'anno passato, anzi.. 

IL Ragno. Taci, mala lingua. Dovresti invece, I 
lu rossiniano, ringraziare questo arlista, 
perchè senza iui, addio queste opere, vec- 
chie di cui vai pazzo; e che l’impresario 
giura di non dar più, perchè la gente non | 
vuole più saperne di codeste anlicaglie. 


Ir Toro. Finiscila, gamba lunga, e parliamo |! 
degli esecutori. L Angri fu quella della Ce- |! 
nerentola. Solieri meno fortunato, Rocoi 
assai più gradito, e applaudito l’Echeverria 
e la Bramanti. 


Ir Ragno. Lasciamo le opere vecchie che ci 
annoiarono anche di troppo, e parliamo 
della nuova del maestro Villanis, La Vergine 
di hent. 


un capo lavoro. 
suoi seguaci. 

Ir Racxo. Una povera cosa, caro mio, e va 
lodato il Villanis sopra ogni cosa di aver 
sapulo dar vita a quell aborto. 

Ir Toro. Se debbo dirlela schietta è un opera | 
che piace anche a me: è musica facile, pre 
tanea, melodiosa, e mi ricorda in più luoghi 
i miei predilelti Bellini e Donizetti, LI 

i Tr, Racno. Meno male che questa volta an- | 
diamo d'accordo: ed anche i cantanti fecero | 
del lero meglio. fai udita che fu la Gacla- |; 

a ; Gi) ) NI 
nina Brambilla? Altro che l'Angri! Quella | 
i 
{ 
i 
È 
fi 


a quanto ne dice egli edi 















i voce inlonala, simpalica, pastosa, edu- 

a ced animata. Come cantava la sua ro- 
i taria, il duetto colle due denne 
colla Ga ui che in ques 
alqua: ato! 


all 
; 
I 
? . . J 
L'opera si rilevò | 
È 


nate 


Jr Toro. Amico, Bei so che dirti, benchè spal- 
lalo partigiano « dell'Angri, amo anch'io il 
Bel canto e quando è così squisito o metto 
innanzi ai gorgheggi ed alle volale. 

iL Ragno. Sono conlento che andiamo dia 
cordo su ciè. Ma non va dimenticato Cri- 
veili. Nella partie di Eliseo ci mi pus; 
sommo; che accento drammalico,che azione ; 
ragionela! Yu mollo applaudito ed è tulto! 
dire, che in Intta la stagione non aveva] 
mai faito muovere una mano. Insomma la 
Vergine di Kent ta l'opera più fortunata della | 
stagione, e l'entusiasmo crebbe 


TT TT i i 
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Magione, e Geni sera |] 
fino all'ultimo. È 
gi | 

IL Tore. Gra parliamo dei balli. | 

IL Bacno, L Alchimista fu noioso oltremodo, | 

| 


poicho l'abbiamo avuto per tatto i! carno- 
senza ia Mavwood avrebbero ammaz- 
zato fino l'ultima corifea. 

. Toro. Oh, ia Mavwood! la danza personi- 
ficata, anzi il genio della danza /lo disse il 
T'roval fore) che gambe portentose! a 


nina 
Ware! 


ì 


tasti 
a 


i e maravigliosa danza- ic 
Co non lo nego, ma io preferisco L'Al- = 
de ri-Bellon. Oh quell a Giselia è un sogno || 
d'amo 033 che musica, te ne parlai launo | 
DES salo gia. 


Non va dimenticata ia Cagnola che 


hilia, benchè ia prima sera vi fossero tanta promette riuscire una valente ballerina, È 
folla e tanti Datlimani. La Gazzaniga Î îe distinte allieve della R. Scuola Orceas è 
migliore che nei Fes o, Fraschini, minore, fi ia Le Brunelli. 
Crivelli e Qui s ono po dalla tua: la {{{r Racxo. Ed il Conte È 

“neri è an'AZz Coli a orribile ua ogoi ri- Hi paco. i balli storici, 
auarde. Ha dov i Svisare ia musica, cam- || do. rdire dll sua mimica chiara. sicura 


VIS 
se: : Ria x si ? 
diO 1 tempi, ani ò, strillo, Povere le 


mie | 
orecchie, i 






Ù, >» fr 201: : : 

i Raso. Sta al i6po, cie ella Li cal- 
2 4 > EE = a 
pesta cs nostra mala ventura 
venisse ani oo: Ma speriamo 
;i0 CRe NA esfì in fretta il Bar- 








animata. 


. Fortunaio mimo, e sveniuralo 


alla Di 
PO, Li che U cacce 


rezio ne.. 


ranno x. se ù 


ì 
i 
$ 
î 
Ugolino? Per me amo] 
pure Ronzani mi fece 
ì 
É 
i 
i 


i modo da 


udisse il Conte, come voleva cacciare un 
cotal giornalista tuo amico. 

IL Toro. E che m'importa, io me la rido di 
tutti, anche di me slssso..... 

In questo punto cade una scena, come all'ultimo 
atto dell'Ugolino; le due bestiuole spaurite si 
rintanano, e finisce il dialogo che sarà conti - 
nuato altra volta. 


Per copia dalla stenografia, 


{Lr Navxo. 





Cronachetta. 


" Lunedì 24 corrente avrà luogo il pub- 
blico dibattimento innanzi a questo tribunale 
provinciale per la querela sporta dalla sig.a 
contessa Antonietta Masi, contro il sig. An- 
tonio Bonafini, di cui la stampa ba menata 
tanto scalpore. Questo pubblico dibattimento 
non è aliro se non che una formalità per tro- 
varsi già iniziato il giudizio, essendo abba- 
stanza chiarita la inuocenza del sig. Bonatini 
dalla condanna per diffamazione riportata dal 
Montazio con condanna del tribunale corre- 
zionale di Parigi. 


.° Un tal Biancori, negoziante italiano, da 
più anni dimorante in Inghilterra, commise 
all'insigne scultore iombardo Benzoni un ma- 
numento alla memoria di Daniele 0° Connel, 
del quale egli in particolar modo onorava la 
i viltriec elequenza, e riconosce i grandi ser- 
vigi resi alla causa della libertà religiosa 
Terminato che sia, il monumento sorgerà 
neila chiesa di Sant'Agata Suburra in Roma. 
i Ecco un tratto di pia e generosa munificenza 
in uomo privato che merita di essere 
dato. 
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Statistica dei cani. — ln Bordeaux 
sono stati dichiarati dai rispettivi preprictari 


3640 cani. Contando le E che ver- 


ranno più tardi, si è calcolato che l'imposta 


sulla razza cani rrodurrebbe in questa città 
42,000 franchi. 

A Saint-Etienne si sono dichiarati 2057 
cani. Alcuni sono tassati a 40 franchi, e altri 
a 2 franchi. Totale del prodetto per la cassa 
dea 20001 franchi. 


e 9001 mule i pagano iu 


mente un'imposizione di 3,505.700 franchi 


e a 
e DI Coresima!. 


Bollettino feal 


BARCELLONA , 
spedisco in tulta frelta notizie 





“A ile, 


9 marzo. (Nostra corrisp.) — Lc 
della Miller, 
esordi il baritono Domenico Mattioli Le 
corrente al Licec. i 


II successo fu di vero entusiasmo tanto per 


Luisa 
colla quele 
sera delli 8 


“Ja sip.: 


Zi 


‘ Jullienne che per il De-Vecchi e ji Mattioli. i a 


sostennero mosnificamente ic rispeillive loro pari 
esserne rimeritali dall'uditorio di copiosi 
Ja 
it 


ed infiniti applausi in tutti indistintamente i pezzi da; 
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medesimi eseguiti alla perfezione. Siccome tulta l’o- 
pera dal principio alla fine ottenne un esito brillan- 
‘tissimo, così mi astengo dal parlare particolarmente 
dei singoli pezzi, e solo vi scrivo che la Zuisa Miller, 
benchè già data molte volte in questa città, non pro- 
dusse mai un effetto così straordinario come in questa 
occasione; il che al certo deve attribuirsi al modo 
superiore ad ogni elogio con cui venne ora interpre- 
tata dalla Jullienne, De-Vecchi e Mattioli i quali 
tanto nel corso dell’opera che alla fine della mede- 
sima vennero gli applausi copiosi, e le acclamazioni 
vivissime, con cui il pubblico volle loro testificare il 
proprio aggradimento. 

Rodas sostenne molto bene la parée di Valter, € 
divise co'suci compagni gli applausi e le chiamate. Il 
Passo Asnard fu un buon Wurm. 


COSTANTINOPOLI. — Il 26 febbraio è andato in 
iscena il Macbeth di Verdi, ed ebbe esito fortunatis- 
simo: gli applausi e letchiamale agli artisti furono in- 
numercvoli specialmente alla signora Borsi Deleurie 
-che fu la regina della festa. Ecco come scrive un gior- 
nale di quella città: « La signora Borsi Deleurie ha 
«compreso bene ii personaggio sì difficile di lady Mac- 
‘beth che spinge èl marito al misfatto e vi 8° indura 
‘meglio e più presto di lui. Ella canta con energia il 
duetto del prigso atto e 
agisce con vera espressione drammatica la scena del 
sonnambulismo in cui lady Macbeth si sforza invano 
di pulire quella mano ch’essa crede arcora macchiata 
«I sangue e che, dice il poeta, benchè sì piccola tutti 


“i balsami dell'Arabia non potrebbero lavare. Insomma { 


«juesta nuova parte fu per la Deleurie un nuovo lu- 
minoso trionfo. Sopratutto giovedì nella sua serata 
di beneficio cila ha avuto le manifestazioni più sin- 
<ere del favore che gode a ragione. La sala era zeppa 
e spirava veramente un’aria festosa;- ron un palco, 
“pon uno scanno vuoto; la platea come il loggione ri- 
gurgitavano di gente. Erano applausi e, chiamate 
consecutive: ed una continua pioggia di fiori; belli 
2 grandi mazzi cadevano sulla scena, e la festeggiata 
artista non potea raccogliere questa messe di fiori 
che coll’aiuto de’suoi compagni. Infatti lo splendore 
«di questa serata era la più chiara protesta che si pc- 
4esse fare contro le corrispondenze di qualche foglio 
teatrale d’Italia, dove l'invidia st piace a metter in 
dubbio, sia per insinuazione, sia per modo diretto, 
-usando perfide reticenze, il merito della signora De- 
Zeurie e il favore ch’ella si acquistò su queste scene. 
Io tengo solt’occhio quei fogli, e non saprei mai rac- 
comandare ai loro redattori di stare guardinghi con- 
#ro le corrispondenze di paesi lontani, Mentisce facil- 
anenie chi vien di lontano, dice il proverbio. Per tal 


modo sul conto della ‘signora Deleurie, io leggo le: 


relazioni più contraddicenti intorno alle diverse 0- 
“pere ch’ella ha rappresentate a Costantinopoli. In 
questo ii Barbiere. ha fanatizzato, in quell’altro ha 
daito fiasco. Ed io posso assicurare che l’esito del 
EKarbiere, cantato dalla Deleurie non fu mai messo in 
dubbio fra noi. Fatto nel mese di dicembre, seguita 
ancora ad essere ripetuto, e appena dieci giorni fa 
empiva il teatro. Le medesime corrispondenze pre- 
4endeno che VElisir è nato e morto in una sera; è 
an’infamia senza nome. Quest’opera fu ripetuta per 
ben sette sere, nè cessò che quando cadde malato il 
4enore Ghislanzoni. Lascio da parte altre insinuazioni 
«che tendono a pregiudicare la signora Deleurie, e 
ierno a dire che se i corrispondenti dei giornali ita- 
diani vogliono usar buona fede, converranno meco 
che la sellecitudine con cui il nostro pubblico accorse 
alia di lei beneficiata, e Je testimonianze di simpatia 
“prodigate per tutta quella splendida serata, contra- 
stano stranamente con quei fiaschì immaginari che 
sessi narrarono con intendimenti che io non voglio 
‘conoscere. Io non aggiungo altro se non che Je riva- 
Hità, le gelosie degli artisti sono di grande ostacolo 
‘alia riuscita d'una impresa teatrale, e la miglior ma- 
‘niera di evitare i fiaschi è di esser concordi. » 
Anche lettere nostre ci narrano altri particolari 
«ella serata della signora Deleurie. ll teatro zeppo 
«della più scelta società ; il palco scenico cambiato in 





con grazia il brindisi ; ella. 


Opere nuove italiane 
SCRITTE NEL 1855, 


tri ornamenti del valore di 3,000 piastre. Il teatro 
era splendidamente illuminato, e nulla mancava a 
rendere decorosa e splendida la serata di questa fa- 
vorita artista... 


La testa di bronzo del maestro V. Meta 

Le fate di Napoli, di A. Valenza. 

L'Ebreo, di G. Apolloni, 

Stefano Duca di Bari, di 

Sansone, di G. Panizza. 

Ettore Fieramosca, di N. De-Giosa 

Ermengarda, di A. Buzzi. 

Gusmano il buono, di G, Sanelli, 

Barnabò Visconti, di L. Campiani. 

Edmondo Kean, di F. Sangiorgi. 

Gonzalvo di Cordova, di A. Biagi. 

Ines di Mendoza, di F. Chiaromonte. 

Michaela, di F. Cortesi. 

Il Sonnambulo, di A. Agostini. 

Un episodio del San Michele, di Repelto. 

Ser Pandolfo, di G. Pozzesi. 

Amalia de Carini, di Luigi Kinterland. 

La soffitta degli artisti, di Gabbionelli. 

Giovanni da Ponte, di G. Benoni. 

La colomba di Barcellona, di R. Ciannetti 

L'alloggio mulitare, di V. Mela. 

Editta, di A. Buzzi. 

Il profugo di Gerwsalamme, di D. Capranio» 

Il trionfo del Cristianesimo, di F. C. Lick}. 

Papa Mulinotto, di F. Campaiola. 

I Goti in Roma, di G. Meraviglia. 

La Tirolese, di G. Zayiz. 

Una burla per correzione, di F. Chiaromonte, 

L'ospizio degli orfanelli, di G. Troilo, A. Fan. 
F. Palmieri. 

Cristina di Svezia, di S. Thalberg. 

Malek-Adel, di G. Persiani. 

Giovanni Giscala, di G. Rossi. 

La gioventù di Salvator Rosa, di E. Cianchi. 

I Traviato, di E. Viceconte, G. Mensitio; 

C. Conti e L. Vespoli. | 

Il maestro Espin sta scrivendo un melodramma, ‘i Elodia di S. Mauro, di G. B. Meiners. | 

‘! La gitanilla, colle parole del sig. Audenza.— Lo sce- ;; Carlo di Viana, di C. Angeloni. 

| nografo Lucirifu decorato della croce di Carlo HI. — Li“ riele, di A. Leoni. 

i{ A Firenze dopo pasqua sì preparanoi seguenti spet- Antonio il masnadiero, di N. Alberoni. 

| tacoli, Aì Pagliano i Vespri coll’Albertini e Baucardé, |! Emilia d'Aricia, di C. Galanti. 

| al Leopoldo la Sonnambula e al Goldoni la Lindo. La || La sciocca per astuzia, di G. Mazza. 


| ei O = 
i Pergola come abbiamo annunziato, sta chiusa. — |j Ila di Benevento, di N. Ferri. 
Albina di Lerida, di A. Bruno. 


i L'accademia del teatro di Montepulciano offre una sE rg 
Ì dote di 600 lire ad una compagnia comica che assu- La spemtzione IL la luna, di Pontille. 
li Leonora de Medici, di G. Briccialdi. 


T. Thorner 

PARIGI. — La nave del Corsaro è apportatrice al- 
l'impresa dell'Opera di preziosi tesori. La Rosati è di- 
venuta l’idolo dei parigini, ed è maravigliosa in vero 
a vederla nel Corsaro. Quali e quante ovazioni le 
vengono fatte, e quale è l'entusiasmo del pubblico! 
Basterà solo narrare che è tale l’affuenza di spetta- 
tori nelle sere in cui è annunziato il Corsaro che per 
avere una chiave di-palco bisogna farsi iscrivere al- 
l'ufficio, e contentarsi di aspettare sino alla prima 
setlimana di maggio, poichè sino a codesta epoca 
tutti i palchi sono impegnati. Ciò che è venuto ad 
acerescere la fortuna di questo teatro è stato il suc- 
cesso della Regina di Cipro, opera in cui la Tedesco 
e Roger ottengono onori invidiabili. L’opera è così 
accetta che continua ad essere udita come una prima 
rappresentazione. Il grande avvenimento musicale 
della settimana è stata la riproduzione deila Norma e 
della Semiramide colla Giulia Grisi. La sala Venta- 
dour nelle sere che vi recita la Ristori è divenuta 


‘vegnò*di artisti cui-gli autori i più celebri, i critici i 
più rinomati, tratte le illustrazioni della stampa sono 
‘presenti, La celebre attrice vi ha già dato per-due 
Volte la Mirra, ed ha veduto rinnovarsi quel suc- 
È quale il pubblico l’avea abituata lo scorso 
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un giardino, fiori naturali ed artificiali, corone di 
alloro, ritratti, poesie italiane e francesi messe in 
musica in onore della festeggiata, presenti di grande 
valore, gemme, brillanti, braccialetti, orologi, ed al- 
una sala di ricevimento, ovvero un numeroso con- 


anno. Ora è desiderata la Maria Stuarda e la Medea. 





Zibaldone. 
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| messe di aprirlo nella prossima primavera. — Sono Lor iL GT 

5 3 3 af } i x €] na a‘ 
Î partiti da Torino la esimia danzatrice signora May- | ia CL, iL R Qu. serranova. 
i{ vood, la signora Gazzaniga-Malaspina e il baritono | E 


Jacopo lo scortichino, di V. Fioravanti. 
Gonzalvo d'Huesca, di C. Moderati. 
L'erede di Exford, di Petillo. 


Crivelli per Ancona, il basso Echeverria per Vienna, | 
e la signora Gaetanina Brambilla per Milano. — La | 
signora Barbierinini reduce da Milano è in Torino ove ji La scena magica, di Elisa Ziliotto. 

si tratterrà sino ai primi di aprile. — J giornali di Il biricchino di Parigi, di D. Monti. 
Madrid smentirono la notizia della morte del celebre | Pipelet, 0 un portinaio di Parigi, di NI 
scrittore Martinez della Rosa, e dicono esser morto | Ferraris. i 

invece un suo fratello. — Dicesi che l'impresa Li 


Una scrittura sul palco scenico, di Callereo 
i| teatro S. Radegonda debba recarsi a Como con la sua | Guido e Ginevra, di F. Tommasi. 


Il figlio di papà, di G. Zoboli. 
Isabella la cattolica, di E. Arrieta. 
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I 
| compagnia onde dare due rappresentazioni della 


| Norma, protagonista la Montenegro. 
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SCRITTURE E DISPONIBILITA” 





CORRISPONDENZA 


All'Orfeo, Venezia. — Da qualche tempo 
vediamo più il vostro giornale, e pure v 
il biamo sempre spedito il nostro. 


ani 


L’egregia prima donna contralto GAETANINA BRAM- 
BILLA che con tanto favore fu accolta al Regio di To- 
rino nelia Cenerentola e che nella Vergine di Kent 
riportò i primi onori nella importantissima parte di 
Roveno, fu scritturata per l’I. teatro della Scala sta- 
gione di carnevale-quaresima 1836-37. La distinta 
‘artista è dispcnibile colà dal settembre 1856 al mese 
di dicembre. 

La prima mima assoluta signora AUGUSTA RAZ- 
ZANELLI che percorse con molto onore i principali 
teatri, fu scritturata pel venturo carnevale al gran 
teatro la Fenice di Venezia. E disponibile in Firenze 
da oggi al 4 dicembre. 

La conosciutissima e valente prima donna signora 
SALVINI-DONATELLI è disponibile in Verona per le 
prossime stagioni di autunno e carnevale, 





nn. 





SCIARADA. 


Da vita il primiero 
Da vita ii secondo 
Da vita | intiero. 





M. MarcetLO, Direttore Gerente, 
F. PocciaLI, Amministratore. 
Torino, 4856. Tip. Nazionale di G. Biancare: 
Via del Fieno, N. 8. 
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ANNO II. N. Sd. SETA MERCCLEDI 
Torino, a. 0 126 marzo 1856. 
——+59631e— i f ” 045233} — 

PREZZO |S|s}: Das ; o 
SR Li ! | L'UFFICIO 
SE E in via di Pe, naiia corte 
torino LS Fr.|20/11! 6 on È ceì Caffe Nazionale, Scale 
inca a A x TALIA paid ITENITTO N.5, pisano 4°, ed è aperto 
ci Asian siox 15! 9 da mezzegierno alle cinques 
Eslero. »|30|20[14. ivi si ricevono ie Associa- 
en numero sepa- zioni. 
rato all'Ufficio i: L. >» 40 LETTERARIO. ARTISTICO, TEATRALE, . Le lettere e i gruppi sk 
ul ritratto in carta mandano affrancati alla Di-- 
distinta . . . . + LL. io | rezione del Giornale IL. 
Le ISEE S gli annunzi TROVATORE. 
entesimi 9 la finea. - Ù c 
centesimi \ I CON ILLUSTRAZIONI. Si pubblica aue volte per 
H{ pagamento seltimana, il MEercoledì ed. 
sarà senipre anticipato. | il Sabato. 
a (ii 
IL TRISVATORE ba ingresso seralmente in tutti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Spettacolo. 
peer cei cià Fr rr rP’em-m@—ml_@e’’»-—-—’s@@s@@ in *-—’‘—’‘n‘’—_.—r-’r@’ra---<‘—’———’-’/’—@-—’—“‘im0/’ i’ iQccic’’iciizioonizizion$ 
Ricola Fofaro ('). il coglie , divien patrimonio comune della | Travolto nei moti rivoluzionari che agi- 
| gaia famiglia che c istruisce e ci rallegra; IDEE allora quell’incantevole paese, iu 


] 

| 
s | elia sì fa consigliera, maestra e conduce |! costretto non pure a rassegnare il titolo di 
Breve assal è la vila d'un artista dram- i al perfetto, al sublime. 
| 
| 
| 


i 
i 
i 
barone che gli veniva dai suoi, ma in breve 
inaiico. Del poeta rimangono le carte ; del i 
iiltore VIVONO per Junghi anni le tele; una ;ll'arte rappresentativa mancheremmo a noi || mente coll’a venente Marianna da Marco, 
<taiua sfida colla «durezza del marmo l'o- i! stessi non tributando” alla memoria d’uno |! fanciulla di rare viriù da lui sposata e che 


H 
RE . 1. ni «È cl <= Ò ES Ò ò , 3 Z DEA 3 È n di 
\erosità dei secoli: persino le melodic di dei suoi più operosi cultori quell’encomio lo aveva reso lieto di sei figliuolì, tra i 
quali, Nicola. 








' 
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maestro di musica attraversano ralle- | che un ingegno potente gli otteneva e che 





Li 





ur, gdo molte generazioni: solo chi rappre-, l’imparzialità della storia non potrà mai ‘i Giovinetto ancora, Nicola, venne accolio. 
sen da sulla scena vive pochi anni nella me- ; negargli. ii tra’ convittori del celebre istituto Truglio, e 
no, ia di quelli che l’odono e muore in || Nicola Tofano nacque in Airola (Regno | per prontezza di spirito e d’ingegno in breve 
in 5 reve tempo con essi. — Ma non pe- | di Napoli), nel giugno del 1806 da cospi- | Vinse negli studii della prima età i suor 
ri<ce nell'arte la tradizione! — Il genio la || cui genitori. Suo padre Francesco che {teneri compagni, crescendo in avvenenza 


3 . . & DI . 7 = 5, t . £ ce. ° i ° . . . ° 
pea, ia civiltà la feconda, l'artista ia ra- | aveva raccolta la pingue eredità di molte | e leggiadrias dolce, insinuante era l'accento 


migliaia di ducati di rendita, lasciandosi |! della sua voce, scavemente malinconico il 
(4) ©. xgliamo in gran parte questa notizia. Une vincere dalla forza e dall’ ardenza delle ; volio, che talvolta parca sfolgorasse d’una 
biocrafia = dettata dall’ egregio professor Trinchera sat 93, SORTI RO DERISO TRS riser. cioe 
Lilo, come intimo amica del sommo artista, rae- | passioni, e sedurre dagli al tifizii degli adu ; luce divina, massime quando Tanimo su 
cito acc uratamente molti particolari della di lui {| latori e dei falsi amici, vide ben tosto di- . veniva rapito dali’incanto irresistibile della. 
sperso i! patrimonio avito. ji poesia e della pittura. Potato d'una viva. 

















rare l’arte italiana. Non basterebbe a provarlo : 


î 


| ;; armonia e di verità. Alcuni lodano il cavaito, 
O DA. il meraviglioso quadro di Enrico Gamba, to- |; ma neppur quello è privo di grandi difetti. Dal 
Esposiz, iene delle Belle Arti in Torino. SES) lano. het pe ne o: 
Sposta. rinese, I funerali di Tiziano, che tanta fama :: Borgo-Caratli atienderemo la rivincita altra 
—— i levava di sè l'anno scorso a Milano, ed ora è Î volta. 
a ò 3, ’ espizo . Ì . . 4 z 
il principale ornamento dell'Esposizione tori- | Il medesimo, ed anche peggio dicasi della. 
nese? ed il Fra Savonarola di Andrea Gastaldi, i così detta Madonna Nazionale (2) di C. Pucci: 


dela che si direbbe classica? e molte altre !j è un quadro grossolano, non vi ha nulla di 


PRIME IMPRESSIONI 


I uo primi pensieri che si aifaceiano alla È n De I RE 
nente del visit.\ore di questa pubblica mo- {{ opere ancora che andremo passo passo o0s- ‘ideale, di sublime. Troppo rubicondo è il volto 
‘ira sono: l'arte essere man.festamente pro- |i servando e che promettono un rinascimento | della Vergine e del Bambino: non è il raggio 
svedita in questo anno e l'universale accor- | deil’arle. i || celeste che li iliumina, ma il calore del vino 
core avidamente a vederne le opere, le quali | H} Trovatore, il quale nell anno passato diede | che li scalda: i piedi della Madonna sono quelli 
inora giacevano trascurate, neglelle, e slo per il un rapido sguardo a ciò che gli parve più; l'una contadina. Infine io entrai nelle sale 
re, spregiate in codesta città, di tutt'altro | considerevole , non lascerà chiudersi questa | assai disgustato di quella vista. 
sollecita che di Arti Belle. E questo si debbe, | ricca esposizione senza dire la sua. E Nella prima sala in mezzo ad alcune pa- 
snanzi a tutti alla Società Promotrice, la Non sono giudizi i suol (lo ha già delto ) zienti copie di quadri di genere, per lo più 
quale. in mancanza di Principi Mecenati, || sone Impressioni: e questa volta prime impres- | fiamminghi, mi ‘colpirono due belle teste di 
‘rca mantenere in pregio il culto dell’arte in || sioni: le quali di spesso sono mutevoli e fal- Î donna. — i 
italia. Certamenle questa nuova curiosità , || laci. Tuttavia essendo Pa La figlia del Sud (14) di Demetrio Salazaro, 
i 
ì 





‘uesto insolito desiderio della moltitudine di tanee, imparziali, possono giovare grandemente || è una fizura bruna, piena di energia e di vita: 


Î 

pu ; 5 pe-=21S5 2 ; : E - è 
dere, ci.fanno sperare che il senso del bello, | all’arlista; poichè ei potrà leggere l’effetto che |{ un tipo tra il greco ed il romano, o meglio 
| huon cesto. il fino discernimento sarà dole | le opere sue producono sevra chi va in cerca {| siciliano, cui scorre nelle vene il sangue ar- 
VI l©) . TI % 1 n tI 1} ì ma 
ra noco di molti; cd allora solamente avremo |; del bello; trascorrendo sovra ciò che avvi (pur dente del mezzodì, bella, di una bellezza ma 
i schia e potente. L'altra la figlia del Nord (19) di 


troppo) di mediocre, di indecoroso e di brutto. 
ll Trovatore entra in questo tempio delle Dora Salazaro-Calcutt è una donzella bionda, 
candida e rosea le carni, dolce e sentimen- 


è sollanto da questa generale opinione de- belle arli, come in un giardino; lascia le spine ESS Ro : 
iva la vera gloria. Ad ottenerla è mestieri di e coglie le rose, sfugge il fango e cerca le || tale, cogli de E e RI le 
nolte fatiche, di molto studio, di grandi disin- || aiuole fiorite; amorevole, lieto e pieno di spe- ne ; ne N LO È pas ci Bre: 
canni. L'arte italiana alla Esposizione Univer- ||ranza e di coraggio. n sta ci (Das 
ricordarono una bella poesia di G. Prati, la 
quale così comincia: 
Io di due femmine 
Schiavo son fatto. 
Leggetela, e troverete la descrizione di que- 
sti due quadri bellissimi dei Salazaro. 
Nella seconda sala mi ritenne lo sguardo 


-IMGIZI 


indizi sicuri, lontani del pari dallo spirito 
nunicipale e da quello di confraternite: poi- 


«ale di Parigi si è mostrata povera; è forza Per certo io mi sentii mancar le gambe sotto 


- i sè ' . » . . 
onfessarlo. Gli stranieri ci hanno soverchiato || nel salire i gradim dello scalone, quando al- 
zando gli sguardi vidi innanzi a me quelRitratto 


equestre del re Vittorio Emmanuele Il alla batta- 
glia di S. Lucia (N. A.) del prof. G. Borgo-Ca- 
ratti. La cornice è stupenda sopratulto, i colori 
ricchissimi, le tinte abbaglianti, qualche ac- 
cessorio discreto; ma nel complesso manca di 


inche in questo. E inutile lo ingannarci; 1 
saestri furono vinti dagli scolari. Lo smacco 
‘ebbe essere vendicato: e il progredimento 
‘# <i chiarisce in queste opere che abbiamo 
innanzi agli occhi è indizio che un nuovo 
tannelio di giovani arlisti intende a rigene- 


- 





In via di progresso com'è oggi in Italia | giro di tempo sì ridusse a vivere modesia- 


em 


TIMOR, 


SPP E TIORARI Late UA 


gr Se 9 AE UBI TAV MOT 


i men vago vr tor tie 


se non prepotente fantasia, col cuore su anna più fedele, più profondo di Mel- 
pre riboccante di affetto, non può signifi- | pomene e di Talia. E già l’occasione gli si 
<carsi a parole qual fosse la sua commo-||porgeva opportuna, perciocchè allora le 
zione allorchè prendeva a declamare i versi || angustie familiari del giovinetto erano cre- 
gde’nostri poeti, quale la meraviglia di chi, |{sciute d’assai, e mentre per una parte gli 
ascoltandolo. sentivasi in certa guisa <for- mancavano gli amorosi consigli del fratello, 
zalo a palpitare, ad adirarsi, a piangere con || per l’altra le parole seducenti del suo mae- 
lui. — Ed invero la natura lo aveva privi- {{stro di declamazione, e più ancora la pre- 
legiato di tutti quei doni che valgono a for- {potenza del suo genio lo stimolavano a 
mare e rendere grande un attore. montar sulle scene e darsi al teatro come 
Intanto nel reame di Napoli correvano || attore drammatico. Esitò sulle prime: ma 
tempi »iù tristi ancora e dolorosi. Il nostro n sorrise l’idea che col suo lavoro avrebbe 
Nicola, quantunque giovinetto, ebbe an- |! potuto giovare alla sventura di suo fratello 
«ch'egli a sentire indirettamente i danni di Giacomo, e all'insaputa di tutti i suoi, 
quella pubblica sciagura in cui venne av-||sullo scorcio del 1823, quando appena con- 
volto il suo tenerissimo fratello Giacomo ||tava il diciasettesimo anno dell’età sua, Sf 
che ebbe molta parte nella vita dell’artista, |{Scritturò col Fabbrichesi per un quin 
amandosi ambidue svisceratamente. Coll’in-}{ quennio. 
Tortunio di lui venne meno al fratello ogni | L’affetto dolce e passionato di fratello 
sussidio, e però nel 1821 il povero Nicola || non bastava a frenare in lui 1’ impeto po- 
si vide costretto uscir dal convitto; e = tente dell’arte: e ci conviene notarlo qui 
turbar l'ordine de’suoi studii anzi sospen- 
derli affatto. | 
E quì è bene il dire, che col soprag- | 
giungere delle ferie di autunno, essendo 
Salina il signor Truglio a procurar utili di- 
strazioni ai suoi convittori, li veniva Li 
citando nelle raprresentazioni” teatrali 
a diriger le quali avea prescelto il riputato | 
e Dl artista Fabbrichesi, che tra ijjdi baci, e non sa, nè può dividersi da lui 
primi seppe in Italia richiamar l’arte alla | ed è quasi per venir meno: e non pertant 
nobiltà antica. Questi fu il primo a ricono- | gli celava la presa risoluzione,e dicendogli | 
I 


È) 


avendo questa sua tenerezza ed una cru- 
dele lontananza prodotto nell’artista quella ' 
profonda melanconia che dovea degenerare 
poscia in un male tanto funesto. Prima ch’ei 
muovesse per la superiore Italia, i due fra- 
telli erano nelle braccia l’uno dell’altro: 


poi sì stringe al collo di Giacomo e lo copre 


scere e valutare in quell’occasione le du addio, lo lasciò nel cordoglio. 
ziose doti onde la natura avea largamente | Passavano appena due settimane e giunto ‘ 
fornito il giovinetto Nicolasper cui disegnò di | a Pavia, sua prima cura fu quella di scri- 


averlo in poter suo e far del valente allievo |} vere al suo dilettissimo Giacomo : di non 
| 
i 
| 
f 
|‘ 
| 





























una Vedava canvalescente (60) di Dionigi Fa- 
conti. Tutto espressione e verità è i volto 
di quella povera madre che esce appena di 
malaitia ed accarezza l’orfano suo bambino: 
ia veste della madre è ritratta con una verità 
mirabile, ed il concetto è pieno di delicatezza 
e di sentimento. Grande commozione mi de- 
stava pure nell'anima il leggiadro dipinto di 
Carlo Felice Biscarra Linda di Chamounix che 
ritorna al letto paterno, guidata dal fido Pie- 
rotto {61}. L'autore riuscì a togliersi dalle con- 
suele forme onde si esprime il dolore. Quello 

aaa fisico e morale nello stesso 
tempo è trovalo con mollo accorgimento con 
quel Ila p tanca di Linda;e quel suo pallore 
freddo, que a piglio impensierilo manifestano 
chiaramente la coni dizione della povera sa- 


provare innanzi ad una tela. Il bello non è 
dispiacevole mai. Non si può negare però, che 
eziandio, in mezzo a questa trisle sensazione 
non sì vegga in quel dipinto un ingegno po- 
lenle e smisurato, che anche Auaudo li ap- 
pare negletto ha qualche cosa di sicuro: ma 
questo quadro in generale non mi pare ben 
riuscito gii manca ‘qualche cosa nella armo- 
nia del complesso. Ci badi ma poco l'artista, 
se questa mia opinione non è del tutto falsa. 

Bene disegn ata e lodevolmente colorata mi 
parve una mezza figura al vero (80) uu 
temente d'essere sorpresa al bagno di F. Sam- 
pietro: bella è la testa e le forme di quella 
figura, e il colore delle carni alquanto livido 
si conviene a chi esce allora dall'acqua. È 
no dei bei quadri di quella camera. 


osa 


= 
»; 


volarda: anche l'attiludine di Pierotlo seduto ella quarta sala due quadri di Serrure 
per terra da ghironda sulle ginocchia, j! mi parvero degni di osservazione; uno, La 
guardando compassionevolmente Linda, ac- {| calma (126), dove sono dipinti due giovani 
cresce ielfeito del quadro. Il paesaggio cireo- coniu;: i amorosamente appoggiati l'uno al- 
stante è ben condotto e vero, ed il Biscarra altro, estatici d' amore; laliro, La burrasca 


V 
merita molli elogi. ( 

Maestosamente severo è il Mausoleo di Ce- 
citta Metella (63) di Pietro Tètar van Elven, e 
i Irasporta per Incantesimo sul luogo ove 
altra volla l'hai veduto. 

Nella terza sala mi andò a sangue un qua- 
G. Morino (74) Dulla finestra del 


127), dove gli stessi due sposi, dopo qual- 
ine anno di matrimonio si tengono il bron- 
cio, ed a loro piedi scherza un Piccoto bam- 
Dino: l'uomo è accanto al fuoco che fuma 
| accigliato, la donna gli volge le spalle, ma 
i colla coda dell'occhio cerca di spiare l’umore 
dei marilo per rappaltumarsi seco. Sono due | 
quadretti pieni di gusto, di verità e di filosofia 
(scusate la parola) ed onorano allamenle il 
gusto del loro autore. 

Bella ed espressiva è la figura di quella 
È Haddalena (432) di Nalale Schiavone: vi si 
{vede la scuola veneziana, il colorare largo 
{e sicuro: è un tipo di bellezza peregrina a 
cui il dolore è fregio. Siamo avvezzi a ve- 
dere le belle teste di donna di questo ama- 
bile pingitore. 


& 
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drelto di G 
astetto di Montaldo, bizzarro concetto del pit- 
tore. | Stupenda è la prospettiva ed incante- 
vole ia vista. Così ci parve, benchè affasci- 
nanle, (assai strano un dipinto di Enrico 
Gamba, (75) Virginia rinvenuta da Domingo. 
Invece di tristezza questo quadrelto però ci 
destava ribrezzo; quel cadavere sformato, 
quel nesro, quel cane, quel mare in sussulto, 
tutta la natura circostante, producono un 
senso di disgusto che non vorremmo mai 
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) i aperse gli occhi. Il colpo di stato è 
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essere in collera con lui se aveva preso ix 

carriera dell’ arte drammatica senza far- 
gliene parola. Essersi recato a vederlo l’ul- 
lima volta col fermo proposito di dirglielo. 

ma pensando al dolore che gli avrebbe 
fatto provare, gli era venuto meno il eo- 
raggio; e poi i « Vieni, te ne 
prego, te ne scongiuro. Io passerò a te 
| tutti i miei lueriì, tu sarai Ja mia guida c 
{mi farai, come sempre, da padre. » 

F. Pocgiati. 


(Continua) 
lt 2 a 


La Direzione del teatro Regio 
abolita! 


Quello che era nei desideri universali, per 
vantaggio del leatro, per interesse degli im- 
presari, per decoro degli artisti, quello che 
da qualche giorno si andava sommessamente 
bisbigliando in Torino, alla fine è avvenuto. 
Jam {doni / 

Il marchese Breme di Sartirana, il conte 
Salmour, il cav. Ferri, monsù Ghè e tutti 
quanti, Direzione e Consiglio dei teatri di To- 
rino, sono stati sfrattati È finito il regno di- 
spolico e la lirannia arbitraria di questi si- 
gnori, i quali si spacciavano onnipotenti, e che. 
avevano convertito il teatro in un monopolio, 





Nicola prorompe in un dirotto pianto , e lil palco scenico in una fogna, l’impresario in 


un cadavere, gli artisti in i burattini. 

Il Governo (un po'tardi è vero) ma alla fire 
è consumale. 
; Con un tratto di penna Direttori. Consiglieri 
le cagnolli sono mandati pe’fatti loro. Ecco il 
| decreto che si legge in capo alla Gazzetla Uffi- 
| ciale di ieri. 

VITTORIO EMANUELE II, ecc. ecc. 

Visti li Nostri Decreti A0 apr ile 1849; 5) giu- 

gno 1853 e 24 dicembre 4854; 


| 


Ù 
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Nella quinta sala, benché non de’ più belli, 
cì commosse per la composizione e; per la 
verità L'ultimo ricordo alla famiglia del soldato 
piemontese in Crimea (140) di L. Bianchi. Il 
soldato che muore, foise di cholèra, assistito 
da due Suore di carità, di cui l'una seduta 
vicino al suo lelto. scrive le suc. ultime vo- 
lontà, desta grande compassione. Se i crilici 
vi possono trovare qualche menda, sono gli 
errori di eleganza in un dramma: poichè 
ogni opera d'arte si può giudicare sotto due 
aspetti del concetto e della forma: ed il | qua- 
dro di Bianchi è lodevolissimo sotto il primo 
e non manca di pregi anche per | esecu- 
zione. 

Stupendo effetto di luce trovò il signor L. 
Marchesi nel suo Zalerno del Duomo di Parma 
(171): mirabile ne è la prospeltiva e la ve- 
rità, ma sopra tutto la forza e la bella di- 
sposizione del colorito e del chiaroscuro. 

Finirò questa prima rassegna fugace, 
cendo parola di un bel dipinto di 

Canella veneziano, La mestizia (192). Una fi 
gura di donna assai piacente che Susa un aria 
melanconiea da innamorare, per il laneuore 

degli occhi, pel pallore del volto, e per iulto 
ol complesso della persona. È una di quelle fi- 
_ che non si possono guardare e contem- 
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Q 


Fi 


iL 


rancescoe 


plare senza sentirsi nell'anima una doice me- 
lanconia, la quale ti richiama alla mente ap- 
parizioni soavi e perdute, sogni incantevoli c 
fuggiti. Codesto avrebbe ad essere il compito 
dell'artista, quello di commovere e di di- 
lettare, non di straziare e di far raccapric- 
ciare. Non abbiamo per questo la guerra e gli 
ospedali? Con quella imagine della Mestizia 
nel pensiero, il Trovatore in ) Visibili 10, si mette 
sotto le coltri, e buona notte. I sogni mi fa- 
ranno pittore come Canella e Schiavone. 
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Sulla relazione del Nostro Ministro Segrelurio 
«li Stato per gli affari dell'Interno ; abbiamo de- 
cretato e decretiamo : o 

Art. A. Ea Direzione e Consigli dei Teatri di 
Torino istituiti coi Nostri Decreti A0 aprile 1849 
£ 921 dicembre A854 sono SCIOLTI. 

Art. 2. Il Nostro Ministro per gli affari del- 
TInterno provvederà con delegazioni speciali, sia 
per quanto concerne l'istituzione della Cassa dei 
poveri artisti e la Scuola di ballo, come pure per 
quelle altre incombenze che si stimeranno oppor- 
fune. 

Il Nostro Ministro predetto è incaricato dell'e- 
secuzione del presente Decreto. 

Dato a Torino, addì 24 marzo 1856. 
VITTORIO EMANUELE. 
U. RATTAZZI 

Non si può dire con quanta gioia venisse 
accolta dall’universale questa novella, poichè 
alcuno di quei signori era venuto in uggia a 
lutti, conosciute le angherie, le cabale, 1rag- 
giri di cui furoro vittima pubblico, impresario 
ed artisti. E finito ii tempo di spadronare di 
proteggere smaccatamente quel basso, quel 
contralto, quel buttafuori, quel pittore, quella 
ballerina che vi andavano a genio, imponen- 
dolì all'impresa. 

Signor conte di Salmour, il Trovatore aveva 
promesso alcune fisiologie; e voi lo volevate 
spaventare col bando, colla cacciata dai Regi 
Stati. Chi ha ora il bando ce la cacciata? Pi- 
gliatevela con Rattazzi, il quale con una parola 
ha fatto la fisiologia più calzante di tulli voi: 

La Birezione e il Consiglio dei Teatri di To- 
rino SONO SCIOLTI!! 

_ O eravate inutili dunque, o dannosi. A no- 
stro avviso e l’uno e l’altro. Nei prossimi nu- 
meri metteremo in chiaro le vostre gesta, 
quelle cioè che colmarono la misura e strap- 
parono dal beneplacito del Re la vostra apo- 
LIZIONE. 

Sappiamo essere stato nominato delegato 
per la Cas 
stelli. addelto al Ministero dell'Interno, e sta 
bene. Speriamo però che nessuno dei deca- 
duti direliori sarà posto a capo della Scuola 
da ballo; dacchè una tale scelta farebbe cre- 
dere che la presa deliberazione fosse una 
gherminella. Nè il Ministro debbe supporre 
che offrendo questa carica a qualcuno di quei 
signori sarebbe rifiutata. H signor Rattazzi ci 
pensi due volte: e provveda di non menomare 
la letizia e l'approvazione universale per que- 
slo memorabile decreto che di tanto accrebbe 
ia pubblica fiducia verso di lui. Le mene, le 
brighe, le cabale, i raggiri, rimasero svenlati, 
e chi è fuori di casa ci resti. Nè ci si dica 
che le nuove attribuzioni sono troppo precise 
per essere oltrepassate: anche quelle di diret- 
lori erano in certi confini, eppure gli abusi (e 
quali” ci furono, e sì svergognati che dovet- 
ero essere distrutti colla rorza della legge. 
Hl povero Ronzani lo sa: era necessaria la sua 
rovina per venire a questa deliberazione. 

Ci si dice che 1 palcheti della Direzione 
nel vari teatri voglia il Ministro ritenerseli. 
Possiamo assicurare esser questa una falsità, 
perchè. sarebbe assurdo che abolita la Dire- 
zione gcilmpresari non godessero di ulti i 


vantaggi che da questo allo derivassero. 
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Cronacielta. 


“© Le speranze concepile dai torinesi di 
ivedere Modena sulle scene del Carignano 
Î deluse. Meno per ragioni di salute 
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TUstarono 
«ie per mancanza di una compagnia conve- 
niente per questo teatro eisi è indotto a rinun- 
ziare all'impegno quasi contratto col sig. Ri- 
ghetti: il che priverà Torino in primavera di 
uno del principali teatri. — La sera di Pasqua 
pero una straordinaria rappresentazione ci 
al Carignano, ove tre attori della 
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degli Artisti poveri il sig. Ca-, 
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cessata compagnia reale, in unione della si- 
gnora Renaldi e Bianchi-Giovini e dell'attore 
Trivelli, davano un trattenimento molto pia- 
cevole e variato, Nell'Aio nell’'imbarazzo, si di- 
stinsero Gallinelli, Bucciotti e la signora Ri- 
ghetti; benissimo riescirono i due pezzi ese- 
guili dalla signora Renaldi sul piano forte, e 
fu molto applaudita la signora Cloe Bianchi- 
Giovini nell'aria da lei cantata. L'eroe della 
festa fu il Trivella, giovane attore che, comin- 
ciata appena la sua carriera, già mostra ciò 
che sia per divenire. La grazia, la spontaneità, 
il brio di quesl’attore che ti rallegrano, Vin- 
cantano, nella parte del brillante a spasso, ove 
finge diversi caratteri, seppe talmente catti- 
varsi l'animo degli spettatori che lo acclama- 
rono e lo vollero ripetutamente al proscenio. 

* * Ieri all'albergo Trombetta intervennero 


‘a lauto banchetto molti amici: e dopo il pranzo 


si Improvvisò un concerto musicale in cui si 


distinse il sig. Benedetto Luzzali nelle varia- 


zioni dell’Angri, cantate assai meglio della fa- 
mosa contralto: tuonò colla sua voce potente 
il basso Alfonso Gola, il quale cantava meno 
in gola dell'Augri: era al cembalo il professor 
Carlo Savio. La serata fu brillanlssima; il 
bordeaux eccellente. 


Bollettino teatrale. 


NAPOL!. — I teatri hanno compiuto il loro anno. 
San Carlo ed il Fondo non più teatri di musica, dalla 
partenza della Medori in poi, si sono dati anlma e 
corpo ai giuochi di ginnastica, ed ì fratelli Buislay 
sono all'ordine del giorno. In codesta tregua di spet- 
tacoli ha avuto luogo il sublime Stadal di Rossini di- 
retto dal maestro Mercadante: Hirale, Coletti, la 
Beitramelli ed altri dei principali artisti dei due 
teatri reali han preso parte all’esecuzione dei celebre 
lavoro il cui coro era sostenuto da quanto vi ha di 
più scelto fra dilettanti napolitani, non eccettuate le 
più gentili signore della bella metropoli. L’esito è 
stato maraviglioso. La sinfonia di Guglielmo Tell ese- 


guita a meraviglia dall’orchestra del teatro San Carlo ;; 
rese frenetico il pubblico ed ottenne gli onori del.» 
bis. L'impresa dei Riv. teatri ha gia dato fuori il: 


prospetto d’appalto della primavera per 68 rappre- 
sentazioni che comincieranno la sera di Pasqua. 

ROMA. — Una lieta notizia per Varte è la riorga- 
nizzazione della nostra Filarmonica sepelta nel si- 
lenzio da cito lunghissimi anni. La solenne riapertura 
se ne fece coll’ Assedio di Corinto. 1 dilettanti a cui 
erano affidate ie parli principali, le eseguirono assai 
bene: merita gli encomii maggiori la signora Siriani- 
Rosati, che può dirsi, fanatizzò. La Siriani ha la 
più bella voce di contralto che possa mai deside- 
rarsi, e canta in modo da non temere il confronto dei 
grandi artisti che onorano attualmente l’arte. Pec- 
cato che canti per d'iletie! I cori eccellenti, poco abile 
il direttere e l'orchestra. Ii teatro Argentina ha dato 
fuori il suo prospetto d’appallo, e sono già comin- 
ciate Ic prove della Giovanna di Gusman, opera colla 
quale si aprirà ta stagione di primavera. Anche qui 
preparasi lo Stuba! di Rossini alla cui esecuzione 
prenderanno parte dilettanti che appartengono alle 
principali famiglie, insieme alla De-Giuli, al Colini, 
alla Siriani-Rosati e al Giovanbini (i due ultimi dilet- 
tanti). Si parla anche dello Stabat di Pergolese, 
gioiello sempre freschissimo, sebbene con i50 anni 
di vita, e si spera verrà quanto prima eseguito, 

VENEZIA. — La beneficiata per la famiglia della 
defunta Scotti riuscì al teatro la Fenice di Venezia 
oltre ogni credere splendidissima. Il concorso al 
teatro fu numeroso, generose le offerte sul bacino. La 
presidenza del teatro fecondò il pensiero d’un egregio 
cittadino di Venezia e fu appoggiata dai fratelli Marzi 
che vi contribuirono oltre ogni potere. Anche i fra- 
telli Gallo ed il signor Lucca di Milano vi contribui- 
rono colla somministrazione della musica cccorrente, 
ed il prodotio della serata fu di L. 5445,36 sulla qual 
somma non si dove delrarre che l'importo deil’illu- 
minazione a gaz e qualche piccola spesa coerente allo 
spettacolo. Questa dolorosa occasione diede agio a 
far udire tre distinti concertisti di diversi istru- 
menti; il sig. Enrico Cagnoni colla tromba, Egesippo 
Paini coll’arpa, e Domenico Mirco col clarino. Tutti 
e tre si mostrarono all’altezza della loro rinomanza e 
furono rimeritati dal pubblico applauso. Il restante 
del trattenimento era composto del ballo Un fallo-e 
da parecchi pezzi delle opere in corso. Era rimarche- 
vole lo squisito buon gusto dei vestiti a lutto dell’e- 
simia Plunket! e delle due ballerine Carlotta Merando 
e Marina: Mora, già compagne della povera Rosina 
Scotti nei passi e negli applausi della stagione. 
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Zibaldone. 


Sono partiti per Milano il tenore Solieri e la prima 
donna Giuditta Elena, non mancheranno certo di 
scritture. — Madamigella Donati ha esordito al teatro 
dell'Opera di Parigi nella Jwive. Nell'occasione della 
nascila del principe imperiale fu dalo a quel teatro 
uno spettacolo gratis. La rosa d’oro benedetta, de- 
stinata dal pontefice all’imperatrice dei francesi, sarà 
cisellata da M. Borgognosi, artista d'slintissimo di 
Roma. — Esito contrastato al teatro Nuovo di Napoli 
l’opera del maestro Sarria intitolata D. Manuela, — 
Gliamori d’un egoista è il titolo d’una nuova com- 
media del sig. Wllen che venne aceolta al Filodram- 
matico di Trieste con molto favore. — Za Stella di 
Napoli di Pacini ebbe lieta accoglienza a Pavia. — H 
celebre pianista Fumagalli è giunto a Bologna ove è 
sommo desiderio di udirlo. — In data 20 marzo ii mu- 
nicipio di Reggio ha messo fuori un avviso nel quale 
viene pubblicato il concorso per l’impresa degli 
spettacoli a darsi per l’apertura del nuovo teatro che 
avra luogo nel maggio 1857. — L’equestre compagnia 
Guillaume passera estate al teatro Politeama di Fi- 
renze. — E uscito per le stampe un melodramma 


di M. Marcello intitolato Graziella, musicato dal 
cav. G. Concone. — La serata deil’egregio au 
tore dei Pipelet a Genova fu brillantissima, H 


maestro De Ferraris fu donato d’una corona, e Pu- 
dienza ammirò moltissimo la sua modestia nell’ac- 
cennare venendo al proscenio al Cambiaggie, come 
colui a cui in gran parte è dovuto il favore della sua 
bella musica. — L’egregio baritono Beneventano fu 
fissato per Siviglia dal prossimo aprile a tutto giugno. 
— Il teatro Comunaie di Bolegna si chiuse coi Mosè 
fra gli applausi universali. La Corbari,i! tenore Mas- 
sini ed il basso La Terza furono come sempre gli 
eroi della rappresentazione. — Regaldi ha dato per 
la sua seconda accademia di poesia estemporanea a 
Nizza. Meglio ancora che alia prima il favore dell’it- 
lustre poeta fu straordinario. — L’opera Farclo- 
netle ha avuto un immenso successo a quel teatro 
Lirico. — Il violinista Sivori fa prodigi a Dvon, — 
Braga il violonceltista, in voga nell'alta società pari- 
gina diede finalmente un pubblico concerto. — Con- 
tinua l'entusiasmo pel Trovére (il Trovatore) a Mar- 
siglia. Gli artisti sono ricolmi di fiori ogni sera di 
spettacolo. — Le Sang miele nuovo dramma di Edoardo 
Plouvier fu bene accolto al teatro della Porte Saint- 
Martin. — La chiusnra degli spettacoli al Filarmo- 
nico di Verona non poleva essere più splendida. Nella 
grandiosa pera di Verdi Giovanna di Gusman data in 
quella circostanza emersero come sempre VA!bertini 
e la Rizzi, Baucardè, Bencich e Ruiz. — La compa- 
gnia Robotti dava sabato per prima rappresentazione 
al Gerbino la commedia di Dumas (figlie) La Società 
cquivoca (Le demi monde). — A Nuova-Yorcn come 
a Boston venne ce'ebrato il centesimo annivessario 
della nascita di Mozait col Don Gioranui, IL Fiauto 
magico, IL Requiem e La messa n.12. — Thalberg, 
che è atteso fra giorni a Napoli, venne insignito da 


go 
co 


: S. M. il re di Portogallo delP’erdine della Concezione. 
{ — Il celebre chitarrista Huerta di cui i giornali ave- 


vano annunziata la morte, appena di ritorno a Ma- 


i drid, si © prodotto in un concerto alia presenza delle 


LL. MM. con successo Dbriliantissimo. — Piacque la 
Lucia a Bukarest colla Ponti, Dall’Armi, il Coliva ed 
ji Mazzi, — Wriotfo completo al Carcano di Milano la 
gentile danzatrice Giustetti alla sua ultima rappre- 
sentazione si volle fa replica delle sue due variazioni, 
le si gettarono corone e mazzi di fiori con nastri © 
frangie d’oro colle sue cifre, le furono consacrate 
poesie, fu un’ovazione mai crednta! — Appena arri. 
vata in Firenze la distintissima artista Maria De 
Giannì Vivez dopo i nuovi e luminosi successi che 
ebbe all’ Apolio di Roma fudai fratelli Ronzi fissata per 
quel teatro Alfieri, primavera ccrrente, nella sua 
qualita di prima donna soprano assoluta la Parisine 
appassionatissima musica del celebre Donizetti, sar? 
la prima opera in cui ella apparira dinnanzi ai pi! 
blico fiorentino. 


Spiegazione della Sciavada antecedenie 
Eva-PO-RAZIONE 








SCIENCE MAGNETIQUE 
GAETAN D. MAGNETISTE 
Membre de la Société du Mesmerisme de Pari: 
donne ses consultation de 11 a 5 h. de soir 
Cour S. Charles, N. 23, Porte Neuve 
I I I I III n 
M. MarceLLo, Direttore Gerente. 


F. PoccIaLI, Amministratore. 
——111’tmui1iél—.lll ||| o ati 


Torino, 4856. Tip. NazionaleMdi G. Biaricardi. 
Via del Fieno, N. $. 
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Le inserzioni e gli annunzi 
centesìmi 25 la linea. 


IL TROVATORE «= 


LETTERARIO. ARTISTICO, TEATRALE, 


CON ILLUSTRAZIONI. 


SABATO 
29 marzo f$56. 


L’ UFFICIO 

È in via di Pe, nella corte 
cel Caffe Nazionale , scala 
N. 5, piano 1°, ed è aperto 
da mezzogiorno alie cinque; 
ivi si ricevono le Associa- 
zioni. 

Le lettere e i gruppi si 
mandano affrancati alla Di- 
‘rezione del Giornale IL 
TROVATORE. 


Si pubblica due volte per 





Il pagamento settimana, il Mercoledì ed 
sarà sempre anticipato. il Sabato. 
IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Spettacelo. . 





Nicola Tofarno.. 





(Continnazione, V. il N. prec.) 


Fioriva in quel tempo in Italia il sommo 
De Mariniche avea in brevissimo spazio resa 
attonita Ja penisola per le ardite innova- 
zioni da lui recate nell’arte. L'arte dram- 
matica, questa sublime manifestazione 
lel genio greco, che gl’italiani avevano 
trionfalmente raccolta e trapiantata, può 
dirsi con orgoglio, in Francia, era tra noi 
caduta così in basso che gli stranieri me- 
desimi da noi ammaestrali, ne facevano 
argomento a deriderci. Talma cera stato | 





Appendice 


PRIME IMPRESSIONI 


Esposizione delle Belle Arti in Torino. 
II. 


La mia corsa attraverso le prime sale del- 
RIE a taluno parve troppo rapida, 
a tal altro la scelta dei quadri, impresi ad 
osservare, falla troppo a casaccio. Voi sa- 

pete che ‘quando si va a vedere una pub- 
blica mostra, sono lanti gli oggetti e sì sva- 
vati che vi feriscono, che l'occhio a prima 
ziunla non si può arreslare di proposito 
sovra alcuno; ma vaga qua e la in cerca di 
;uello che con più forza lo richiama: ora è 
‘argomento attraente, ora il colorito affasci- 
nante, ora una cotal magia che mal sai 
‘piegare, e bene spesso il luogo che ti è con- 
esso nella folla; perchè molti quadri sono 
zià in balia di altri spettatori, i quali li lo- 
iano, li biasimano, ne fanno le meraviglie; 

talvolta i lodatori più sbardellati sono i 
‘talelli, i parenti, gli amici, e persino gli 

autori si incognito. 

Se così non fosse, come avrei potuto di- 


menlicare tanti bei dipinti che scovai neì 
ziorni seguenti nelle percorse sale? Ho detto 





avevano svi capponsiaiare cda, | 
esageravano ogni passione, facevano consi 
sistere la rappresentazione di un personag- | 
gio nel modo enfatico di dire con maggior | 
forza di voce una o più tirate: facevano il! 
maestiere. De Marini aveva per così hi 
creato il carattere. La ragione era la sua 
prima guida, la verità il mezzo più sicuro 
per farla trionfare. Dotato di grande intel- 
ligenza, la storia e la società furono il 





| numerevoli doti, la scena fu il 0050 SI- 


cilosticndoo 





che il Trovatore entrava colà, come in un giar- 
dino: nè i fiori vi mancano davvero. Il sig. 
Felice Rassat ce li mette dinnanzi così belli, 
così veri nei suoi pastelli, e nel suo acquerello 


1(7,16,26), che li senti tratto a fiutarli veti 


odorarne la fragranza. Come farò a lodare 
partitamente lutti que’'begli smalti, quelle mi- 
niature, condotti con tanta cura e con tanto 
buon gusto, e tutte quelle copie che sono nella 
prima sala? La sarebbe faccenda lunga ed il 
mio giornale è piccino di troppo. 

Non vanno dimenticati nella seconda sala 
quei due ritratti (39) di Enrico Gamba, in cui 
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campo d'osservazione per lui; fornito d n 
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n 
si 
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la d- sua voce alle più ui. varietà 
d’un carattere, ai più impercettibili pas- 
saggi d’una passione, ed olire alla bella ar- 
monia che produceva questa maniera, si 
presentava sulla seena coll’impronta sul 
volto del personaggio che rappresentava, ap- 
pena si presentava sulla scena, commoveva. 
padroneggiato tulti icuori, parlando a fior 
di labbro e piangendo egli stesso. Alla scuola 
di questo sommoi nnovatore venivasi edu- 
cando Nicola, poichè della compagnia Fab- 
brichesi , principale ornamento era, nel 
tempo in cui parliamo, "illustre De Marini. 

Nel fiore degli anni, bello della persona. 
son fronte spaziosa, con grand’oechi che d'un 





tralteggiate con molta verità e con colorito 
conveniente: e anche l'altro quadretto, Porto di 
Fécamp in Normandia (35) ha gl'istessi pregi 
del primo. 

Fra i quadri di figura storica occupa un 


i posto distinto quello di Leone Eydoux (57) 


Ippolito de' Buondelmonti e Dianora de' Barde. 


| Guerrazzi ispirava il pittore con queste pa- 


role: « La donzella si volse per vedere se il 
gentiluomo si sentisse male. Veduto che 
o torse il volto, e sentendosi incapace 
a reggere più oltre, mormorava all'orecchio 
0° zia: io manco.» Gli amanti fiorentini. 


» 


» 


inappuntabile è il disegno e squisito il pen- ({É un quadro che merita encomio, facendoci 


siero, di dipingere cioè i due sposi in alto di 
passeggiare in un giardino, per non vederli 
sempre, come usano tutti gli altri pittori, 
fermi, seduti, proprio lì per farsi guardare. 
Aggiungi che in quella forzata attitudine in 
cui sono costretti a rimanere coloro che si 
fanno ritrarre, le fisonomie diventano stupide, | 
senz'anima e talora goffe. In questa tela del | 
Gamba (il quale non ha d’uopo di nuovi elogi) 
sono considerevoli e l'eleganza e quell'aria 
tranquilla e soave che spirano le due figure, 
che paiono veramente andarsene a diporto. 
‘Commendevoli sono pure due marine di L. 


conoscere i progressi che ha fatti in questo 
anno l’autore. Bellissima è la figura di Ippo- 
lito, appoggiato colle mani ad un tavolino, 
guardando meravigliato Dianora: anche la 
zia che si vede voltata, mentre sta assistendo 
la nipote, è una figura notevole per disegno e 
per colorito: forse la figura di Dianora è la 
meno bella, e ricorda troppo le figure d'altra 
volta dell’Eydoux; anche la sua posa è troppo 
negletta, e manca di quell’ideale che con- 
verrebbe al soggetto. Del resto è una tela pre- 
gevolissima per concetto e per esecuzione; e 
se la figura di Dianora fosse più ben imma- 


Stefani Le coste di Normandia (4%) dove quelle || ginala, ‘earehbe uno dei migliori dipinti del- 
onde agitate che percuotono una nave sono | l’Esposizione. 


tasia da creare al momento nuovi effetti, 
col solo muover degli occhi e del volto ti 
imprimeva tanto terrore da farli fremere e 
soffrire con lui. A quali trionfi non poteva 
egli aspirare! 

Le sue prime armi ei le fece con De Ma- 
rinì nell’ Abate dell’Epéee, nella Restituzione 
del portafogli, nel Beretto nero, nel Bur- 
bero Benefico, nell’Ospizio degli orfanelli. 
Qui il maestro era sublime, e l'allievo pen- 
frleva da ogni suo moto. 

Più tardi Tofano divideva con De Ma- 
rini ì trionfi, e crebbe tanto per lui la simpatia 
del pubblico che trasse il De Marini mede- 
simo a dire chel’animo suo era incapace d’in- 
vidia e di gelosia, e che se eran veri gli 
elogi tributatighl dal pubblico, non poteva 
sentire sì basse passioni: pur nonostante, se 
per peco ne fosse capace, il giorinetto Ni- 
cola Tofano avrebbe potuto destarle. 

Uscito dalla compagnia ove era De Ma- 
rini, Tofano non solo aveva emulato il suo 
maestro nel Giocatore d'land , nel Fri- 
dolino, nella Pamela, nel Berretto nero, 





tl 

subito e secondo l’ affetto che vi spirava | nuovi caratterì sino a 
dentro,si vedevan suffusì di lag rime e fiam- 
meggianti, con angelica voce, Tofano al 
solo presentarsi sulla scena si conciliava la 
simpatia e l’amore. Dotato di vivissima fan- 


quel tempo con poca 
fortuna tentati. 


È nota l’avversione di De Marini a rap- 
| presentare la tragedia, non già per poco ri- 
spetto ai nostri classici, ma per essere poco 
dicevole, per l’elevatezza dello stile, a 
dirsi con molla verità. Or Tofano aveva 
tentato la tragedia con un modo tutto pro- 
prio di recitazione e il più difficile a creder 
i nostro, perchè senza scostarsi dal dire spia- 
‘nato e semplice che la verità consiglia al- 
il’artista nel dramma familiare , nel suo 
E eravi sostenutezza senza stento, ener- 











gia senza strascico, veemenza senza enfasi; 
Tofano incominciava a recitar la tragedia 
come ora si recita in Ialia; colla stessa 
scuola che perfezionata dovea dare al mondo 
la celebre Adelaide Ristori ! 

Oreste, Zaira,'Pia de Tolomei, Francesca 
da Rimini, Saul, ed altre tragedie furono 
|inbreve i suoi cavalli di battaglia. Pari al- 
l'ingegno dei sommi autori che avevano 
i dettato codesti componimenti, l'ingegno di 
Tofano ne aveva siffattamente animato i 
li personaggi che li aveva fatti palpitare 

di novella vita, li aveva per così dire creati, 
i fecondandoli colla sua fantasia, animandoli 








Il col suo accento, improntandoli di quel 


| giusto carattere, che l’arte potrà raggiun- 


sita, 
nella Locandiera e nel Delirante per la spe- i 5€Te non Superare. 


ranza, i componimenti più in voga nella po- | 
vertà dell’antico repertorio, ma era bensi ; 


Mai rapidi trionfi giovando sommamente 
all’artista, esser dovevano all’uomo di forte 


riescito a meravigliare per la creazione di | travaglio, imperocchè nel 1850, quando 


| 


Quadretti di paesaggio che non debbono ul la vacca ed il cane che sta sotto, che 


lasciarsi senza una parola di lode sono quelli 
di B. Giuliano (44) Abitazioni sotterranee in 
Sardegna; Un mattino nella valle di Brembrana 
‘49) di Cesare Cavaliè di bell’ effetto, 
un Ricordo dell'Alto Biellese di C. F. Biscarra, 


di cui parlammo più sopra. Bisogna confes-; 





I, 
ed) 


sidirebbero vivi. Peccato che il Lupetti sprechi 
il suo bell'ingegno in cose che sì poco im- 
i portano. 

I foreslieri ci superano però sempre nella 
| diligenza e nella finitezza. Guardale quel qua- 
jdretto di F. Werheyden, I cantinieri infedeli 


sare che il paesaggio va facendo grandi pro-|i (73) e vedrete a che grado si porta la verità. 


gressi; benchè si vedano quivi esposti lavori 
che veramente fanno vergognare chi ebbe il 
coraggio di metterli fuori e più chi li vede. 

Non parlo a lungo de’forestieri i quali in 
questo genere di pittura primeggiano sovra 
gli italiani in generale. 


Non vi pare udir quei tre a far baldoria? Os- 
servate la devozione di colui che spilla il vino 
dE l'allegria degli altri due già in cimberli; è 
\è una meraviglia. Ma anche qui la pittura di- 


sempre; cioè che vi abbia parte la fantasia, e 


Molto grazioso è un quadreltino di Federico |j non sia uno studio paziente e noioso di mo- 
Buzzi (costume del contado milanese) Un pio j strarvi il comune, il triviale, il brutto della 


ricordo (14); è semplice, ma pieno di affetto. 
Lussureggiante forse di soverchio di colori è 
la tela di Stefano Bioltti rappresentante L'Opu- 
Izena (72), ma vi si notano alcune belle figure; 


il soggelto però è privo d’interesse. Un pae- || 


saggio allegorico (76) del cav. P. Giuria ti 
scuote la fantasia con un tal senso miste- 
rioso che non sai comprendere. Commende- 
vole è il quadro di Ercole Calvi, Il Duomo di 
Milano (90): benchè paia un po'sbiadilo, pure 
è di effetto. L'educazione degli animali (95) di C. 
Lupetti e quadro che vuolesser notato per forza 
di colorito; bella è la testa del signore e bene 
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vita. Non è un prodigio quell'efietto di luce 
che ottenne il signor Venneman in quell’In- 
i terno di cucina rustica? (78) Quel riflesso, 
! quelle ombre, e quel luccicore non sono che il 
vero. Così è pregevole il lavoro -di Davide de 
Noter, Natura morta con figura (94), Oh quella 
{donna è ben viva in mezzo a quella natura 
morta! 

Non ci garbò gran fatto un quadro di C. 
i Barbotti, Donatello ionanzi al Cristo di Brunel- 
lesco. (83) Ci sembrò mancare di vita, di mo- 
vimento, di espressione, benchè come lavoro 
di pittura, non vada confuso con quelli di cui 
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Il 
It] 


Ì 


| venta commedia; ed io amo che sia lirica 


ristorato in parte dalle avversità patite, e 
sorridendo benigna la fortuna all'ottimo 
Giacomo, già reso celebre in Napoli nell’e- 
sercizio dell’ avvocheria, questi per riab- 
bracciare il fratello moveva a Roma colla 
speranza di ricondurlo in patria. In rive- 
derlo di repente si accorse dei grandi mu- 
lamenti avvenuti nel suo volto. I plausi 
clamorosi e continui del pubblico, le diva- 
gazioni che a mille gli si presentavano, la 
stessa presenza del fratello non erano suf- 
ficienti a dileguare una nube di cupa e 
profonda tristezza che gli velava lo sguardo; 
tristezza che il continuo studio, aveva ge- 
nerata, la lontananza dei suoi cari accere- 
Sciuta e ridotta a condizione spaventevole. 
Consigliar Nicola ad abbandonar la scena 
era il migliore partito; e che non fece, 
quanto non pianse inutilmente Giacomo a 
persuader suo fratello! Mancava un anno 


a compiersi il giro per cui era impegnato. 
Ciò che potè ottenere da luì fula promessa 


iche, compiuto ogni impegno, si sarebbe 


restituito a Napoli per ristorarsi almeno 
per qualche tempo dalle fatiche sofferte. 
Ora a Palermo, campo delle più lusinghiere 
lodi, degli allori più copiosi, del più caldo 
entusiasmo per quanti correvano a udirlo, 
e ammirarlo; il sublime artista venne visi- 
tato della più grande delle sventure, la 
demenza, dalla quale rapidamente guarì, e 
e solo dopo il ventunesimo anno gli fu dato 
ritornare alle scene. 

F. PoGGIALI. 
(Continua) 


non vorrei parlare. Nello stesso modo non ci 
dispiacque la Gemma Donati di V. Fagnani; il 
volto di quella fanciulla seduta alla finestra, 
che guarda pietosamente Dante che passa per 
la via, non è abbastanzo vago, e piuttosto che 
in allo di pielà, è in atta di civetteria. Pure è 
lodevole il disegno ed il colorito di questo 
quadro e da non essere posto a fascio con 
gli altri. Molto sentimento trovai in quel qua- 
dretto dello stesso autore (93) Paolo dopo ia 
partenza di Visginia: avvi un non so che di 
mestizia nella posa ‘di Paolo e nella fronte 
del vecchio che ti commove. 

Di un G. Rossi notevole è una Ragazza che 
prega (A05) mezza figura molto viva ed espres- 
siva. Non so se gliartisti vi trovano il loro 
conto: io ammiro in quella figura di bambina, 
una cotal aria ingenua e malinconica, e molto 
mi toccano quegli occhi socchiusi e quell'atto 
devoto: belli e naturali quei biondi capelli, e 
la veste dimessa,e la posa di tutta la persona. 

Non finiremo senza dire una parola amore- 
revole al signor Bartolomeo Giuliano per due 
bei paesaggi, allogati al prof. Carraglia, fi- 
membranze della valle di Macra (143) (448). li 
giovane Giuliano è in via di diventare un'ar- 
tista non comune, e se lodato egli fu nell’anno 
passato, molto più da lodarsi è in quest'anno: 
collo studio e colla perseveranzaegli può giun- 
gere alla meta, e i suoi lavori di diverso ge- 
nere esposti in questa occasione ce ne fanno 
certa testimonianza. 
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Cronachelta. 


3 È stato ritrovato în Sardegna, e dal- 
l'isola trasferito in Torino, un quadro antico 
di grande valore e di rara bellezza. Noi siamo 
siati a vederlo in compagnia di valenti cultori 
delle arti belle, e, dopo l'esame faltone e le 
osservazioni scambiate, ci crediamo in facoltà 
di asserire che apparliene alla bella scuola 
toscana del 400, dalla quale presero le norme 
Raffaello e Michelangiolo. 

ll dipinto offre tutti i caratteri di quella ma- 
niera e di quel tempo. 

Rappresenta la Crocifissione, e vha il Cri. 
sto in mezzo ai due ladroni colle tre Marie 
e 1 S. Giovanni e con quel ricco corteggio di 
figure che era suggerito dall’indole dell'antica 
arte etrusca. Non promoviamo per ora qui- 
slioni di autore, sebbene tutte le probabilità 
stiano a dimostrare che sarebbero autoriz- 
zate e dalla vista del quadro e dai pregi 
pregi suoi immensi e dalla tradizione scritta 
che abbiamo sott'occhio. 

Il Vasari nella sua celebre storia delle arli, 
parla d'una Crocifissione, dipinta dal Masac- 
cio, della quale, come di molte opere di così 
insigne autore, non si sarebbe saputo più 
altro. Trovasi tuttavia essere opinione di molti 
che quel quadro sarebbe stato trasferito in 
Sardegna; e ciò darebbe molto lume, essendo 
cerle che nessuno dei conoscitori potrebbe 
mnover dubbio quanto alla ecuola. E vera- 
mente quella nelle sue migliori e più nitide 
forme. 


Al Masaccio o ad un Grillandaio appartenga, 


11 lavoro, esso è una scoperta nuova per l’arte, 
poichè parac che si tenesse dai proprietari 
senza conoscerne il pregio, ed è un avveni- 
mento degno di menzione lo averlo ritrovato. 


(Giorn. delle Arti e delle Ind.) 


*.* Pare siasi ritrovato l’autore anonimo 
della rinomata tragedia, Il Gladiatore di Ra- 
yenna che menò tanto rumore sui teatri di 
Germania Un maestro di villaggio aveva, 
due anni or sono, consegnato al celebre 
poeta e direltore di corte signor Laube una 
tragedia intitolata, I Cheruschi injRoma, perchè 
la facesse rappresentare. Ill direttore non 
irovandola adatta alla rappresentazione, l'a- 
veva rimandata al maestro coll’inappellabile: 
Non si può. Fatto ora un raffronto fra i Che- 
ruschi ed il Gladiatore, si trovò che alcune 
scene intiere sono perfeltamente copiate. 
Staremo ora a vedere come si trarrà d'im- 
paccio il signor Laube. 





STRIMPELLATE. 


— Pasquino, domeniche fa, descriveva l’En- 
ciclopedia popolare un osso intorno a cui sì ab- 
baruffano parecchi cani. Non temete, o topi 
del Pasquino; i cani sono generosi‘ e vi lasce- 
ranno sempre le briciole. 

— Felice Romani dichiara nella Gazzetta 
Piemontese ch'egli non fu pagato dalla ditta 
Pomba per far il panegirico de'suoi libri. Vuol 
dunque dire ch’ei resta ancora creditore. 

— O piffero stuonato del Fischietto, tu trovi 
<he il Topo ed il Ragno erano incompetenti 





Mon 


ahi 


a parlare dol libro di Prati. Se ne hanno par- 
lato le pulci ed i cimici, senza contare il pif- 
fero del Fischietto! i 

— Fra costoro va annoverato un B dello 
Staffile di Genova, il quale per provare che 
il libro di Prati è bello, dice che non lo sa- 
prebbero fare nè il Trovatore nè l’Araldo. Sig. 
Piffero, è competente questo verme? 

IL GIULLARE. 








Bollettino teatrale. 


GENOVA. — Domenica andò in iscena la Lucia di 
Donizetti, ed il suo esito fu splendidissimo : gli artisti 
tutti furono festeggiati ed applauditi ad ogni loro 
pezzo: e ben poche volte si vide il pubblico genovese 
sì di buon umore. Il soave e simpatico tenore Giuglini 
fu il re della festa; è impossibile descrivere la grazia, 
la squisitezza del suo canto: è cantante come oggidì 
se ne trovano rari o forse nessuno. Gli applausi che 
egli ebbe glielo provarano manifestamente. La signora 
Fanny Goldberg-Stross ebbe pure applausi in buon 
dato. È artista di genio, animata, potente, arrischiosa 
talvolta; ma tutto gli torna, il canto di passione, di 
grazia e di difficoltà ; è oggimai una delle migliori ar- 
tiste che calchino le scene italiane. Cresci è sempre il 
cantante intelligente e simpatico d’altra volta, ap- 
plaudito al suo comparire, lo fu lungo tutta l’opera 
che trionfò veramente, Che dire del nuovo ballo di 
Rota, Delia? che è un vero incantesimo di danze e di 
scena; che la Ferraris fu poetica, ideale, celeste ; che 
il suo passaggio per questa sera deliziosa fu come di 
un’angelica visione, fu una continua ovazione, che 
tutti desideravano rivederla, risalutarla, festeggiarla. 
Infine questa prima rappresentazione è di fausto augu- 
rio per tulti. (Nostra corrisp.) 

— Le successive rappresentazioni della Zucia sem- 
pre meglio: la Goldberg-Stross, Giuglini e Cresci si 
contendono il primato. Nel ballo Delia, del Rota, ap- 
pare veramente come una regina la celebre danza- 
trice Amalia Ferraris che opera predigi. Bella della per- 
sona, (dice lo Slaffile) spirante un'aria di candore, 
essa si presenta colla modesta sicurezza e colla tran- 
quilla soavità della donna e dell’artista. La sua azione 
è semplice, la fisonomia espressiva, lo sguardo par- 
lante e la danza... la danza poi è un incanto: è im- 
possibile omai che gli applausi sieno maggiori, se no 
degenererebbero in idolatria. 

SAVIGLIANO. — In questo teatro andò in séena la 
Norme, e l’esito non poteva essere più soddisfacente. 
Bene la protagonista Lucrezia Magni e benissimo il 
tenore Veninetti, artista veramente provetto. Incon- 
tro pure le generali simpatie Cristina Soldaini-Gabetti 
nella parte di Adalgisa; ella ha bei modi di canto, 


grazia e sentimento, ed una voce estesa e pieghevole; 


i fine merita elogi ed incoraggiamento; e gli applausi 
ch’ ella divise co’ suoi compagni gliene sono testimo- 
nianza. 


CASALMONFERRATO. — Il Belisario fu sconfitto: 
se era cieco lo kanno assordato dai fischi: fu uno 
spettacolo da burattini. Invano la Tebaldi, la Carrera 
e Righini cercarono scongiurare le tempesta; il tenore 
Alamiro, i cori, le scene, il vestiario trassero tutti in 
rovina. Eppure la Tebaldi è artista commendevole ed 
eziandio la Carrera; speriamo che in altro spartito si 
rileveranno alquanto. 


TRIESTE, 17 marzo. — (Benchè in ritardo, 
pubblichiamo la solita corrispondenza.) Al Teatro 
Grande I Romani in Pompciauno, del maestro G. Rota, 
ebbero favorevolissimo incontro, e diedero a conce- 
pire buone speranze del Rota. In questa nuova opera 
avvi abbondanza di motivi, studio del colorire il 
dramma, e quel che apprezzammo maggiormente si 
fu Ja ricchezza dello strumentale, qualità sola che 
basterebbe a giudicarlo un provetto compositore. 
Gaetano Rossi fu quasi sempre abborraeciatore, e 
questa volta, pur troppo, riescì alquanto dannoso 
al maestro; volgari i versi, prolisso il dialogo e 
senza ii pregio della novità. Il Rota ebbe la sorte 


di quasi tutti i maestri del giorno, essendogli toe. 
cata una poesia, che se non è delle più caittive. 
certo non è delle buone. La musica però rivela un non 
comune ingegno, iritenzioni rette e studio profondo. 
Lo stile suo appartiene alla scuola di Mercadante. 
ed in qualche punto a quella di Verdi. Se | opera 
ha qualche difetto da principiante, ha pure qualità 
che mancano non di rado ai più avanzati nella mu- 
sicale carriera; difetti che si perdono e che si pos- 
sono emendare. Gli applausi sono stati molti, moì- 
tissime le chiamate (furono ventisette). Dell’ esecn. 
zione parleremo brevemente. La Carozzi-Zucchi ci 
apparve poeticamente bella sotto le spoglie della 
vestale Virginia. La squisitezza de’suoi modi, il suo 
simpatico canto le attirarono molti applausi, parti- 
colarmente nella cavatina dell’ atto secondo, Il Sarti, 
tenore, (Vitellio) agi e cantò cella solita bravura. 
La Corvetti (Giunia) colla sua azione disinvolta, coì 
suo bel canto divise gli onori cogli altri, ed il Ba- 
raldi (Proconsolie) sembra abbia messo più impegno 
di quello che nelle precedenti opere, e ne uscì con 
onore. Non così il basso Cervini (Flacco) che l’one- 
rosa parte sostenne meschinamente. Quanto all’or- 
chestra, cori e decorazioni, il pubblico non fu che 
Soddisfattissimo. Neli’ ultima settimana furoenvi te 
benefiziate della Boschetti, della Carozzi-Zucchi e 
della Cervetti, e l’ultima del Sarti. Tulte e tre 
riuscirono splendidissime, sì per quantità di Fio;: 
e corone, che per diversità di poesie,. L'ultima 
sera (sabato 15) ben 4500 spettatori accorsero ad 
assistere alla chiusura della stagione. La fu una 
Vera festa, e qui non mancarono pure nè corone, 
né fiori, nè poemi, per la Taglioni, per la Boschetti, 
per la Carozzi e pei mimi Diani e per la brava 
Longati. Infine la stagione si chiuse per tutti con 
onore, e gli artisti non si dimenticheranno sì presto 


delle accoglienze festevoli avute a Trieste. 
SANTABIANCA, 








Zibaldone. 


Non si avvera il matrimonio della signora Bendazzi., 
— La signora Elena d’Angri de Abella ha abbandonata 
l’Italia; s'è ritirata a Parigi. La dicono scritturata pei 
teatro Regio di Torino l’anno venturo: c'è tempo an- 
cora! — Continuano al teatro deli’Opera di Parigi îe 
prove dell’opera del maestro Billeta con molta ala- 
crità. — La celebre Medori darà a quel teatro dieci 
rappresentazioni nel prossimo seitembre. Ella esor- 
dira nei Vespri Siciliani. — Fu riconfermata per altri 
due anni al medesimo teatro l’esimia Rosati. — A quei 
teatro italiano fu eseguito lo Stabat di Rossini negli 
scorsi giorni. La parte di Mario, indisposto, venne 
supplita dal signor Gardoni, tenore estraneo al teatro. 
E Mongini? e Carrion? Non sappiamo spiegare per 
| qual ragione venisse fatto a codesti artisti un torto si 
manifesto! — La Grisi riprenderà le sue rappresentazioni 
nella Lucrezia Borgia con Mario. — Un nuovo trionfo 
ha ottenuto la Ristori nella Rosmunda. — È a depio- 
rare la sventura avvenuta al celebre compositore Fe- 
| liciano David, il quale ebbe rotto un braccio per una 

caduta allo scendere di vettura. — Braga dara UR 
concerto nelia sala Herz, al quale prendera parte !! 
violinista Sivori. — Maria Saiuneviile, nuovo dramma 
di Giacomo Riccio rappresentato al teatro Fiorentini 
di Napoli ebbe felice successo. — Straordinario suc- 
cesso a Vienna ebbe la Pochini nel ballo Il diavolo in- 
namorato. — Il Picco del Diavolo, graziosa commedia 
della contessa Clato Fattiboni, ebbe prospera fortuna 
al Contavalli di Bologna. 








SCRITTURE E DISPONIBILITA’ 


È aucora disponibile in Torino il distinto 
basso FuLvio Rico, pregevolissimo artista che 
percorse con molto onore le primarie scene. 

E giunta in Torino da Milano dove eno: 
tanti applausi e tante feste la prima ballerin: 
assoluta EnricnettAa Giusretti. Nell'ullim 
sera delle rappresentaziioni al Carcano, e! 
fu acclamata freneticamente e donata di fior: 
di corone, di poesie e di regali. La GivstE:: 
e scritturata pel teatro di Pesth con visto: 
emolumento , dove saprà rinnovare i trion' 
di Milano. 

Ristabilito dalla grave indisposizione ci 
gli impediva di adempiere al suo contra! 
di Piacenza, trovasi in Torino disponibile : 
baritono assoluto EnrIco FORTUNA. 

i E—R©z(..._ A ) : 


M. MarceLLO, Direttore Gerente. 


F. PocciaLI, Amministratore. 
Pr _r@@llm@.-—@ rs mr ———_m@n-'É©@©ÉÉ 


Torino, 1856. Tip. Nazionale di G. Biancarci. 
Via del Fieno, N. 8. 
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CONV ILLUSTRAZIONI, 


lEATRALE, 


MERCOLEDI” 
® aprile 18956. . 


it 


L’ UFFICIO 


E in via di Pe, nella certe 


cel Caffe Nazionale . 
N. 5, piano 4°. 
da mezzogiorno alle cinque: 
ivi sì ricevono le Assécia— 
zioni. i 


scala 


Le lettere e i gruppi sì 
mandano affiancati alla Di- 
rezione del Giornale IL. 
TRCVATORE. 


Si pubblica que velle per 


settimana, il Mercoledì ed 
ii Sabato. 





IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i 


Teatri della Capitale e si vende duraute lo Spettacolo. . 





Nicola Tofano. 





{ Continnazione e fine.) 
IH. 


Se l'angustia del nostro gior nale non Ci | 


ì filodrammatici; il che ave 


‘turbata. 


va dato al sommo | 
e l'opportunità di creare nuovi carat- | 
teri, nell’ Estella nella Leggiti ice, nella Ma-| 
iria la schiava. e in molti altri | componi- 


Questa sua vita tranquilla venne presto 


Nuove sventure sopraggiungono 
obbligasse ad esser brevi, c'intratterremmo | alla famiglia Tofano. Nicola getta sdegnoso 


compagni continuando la tradiziene del 
sommo de Marini: pittore, starà al para- 
gone dei più provetti, come lo attesta un 

santo Alfonso de Liguori da lui donato alia 
| chiesa d’Airola. ed una santa Maria Mad- 


dalena lasciata in 


Palermo; fratello ed 
amico troverà per lungo tempo vive la ri- 


membranza ce le fagrime in tutti coloro che 


:ssaì più sul secondo periodo della vita del |{jl pennello, e ritorna attore. Si mostra sui }{ conoscendolo dovettero ammirario e amario_ 


alente ed infelice artista. 
Dovendo affrettarci, non tralasceremo di 


narrare che, riacquistata in pochi mesi la 


vazione, ebbe dal fratello un nuovo con- 
irasseguo u'afeuo. ivo VOIenao Giacomo 


ci provasse Je noie insopportabili dell’o- 
i e sottoporlo a lavori da cui Îo spirito 
ti Jui fosse troppo affatieato 0 scosso, curò 
invece di farlo meglio perfezionare e nel di- 
segno e quindi nella pittura, per la quale 
vicola sin dal teneri anni mostrava Un atti 
dine non comune. Se non che cedendo 
«Il'irresistibile sua passione per Varte da 
x veniva allontanato. oli era concesso di 
iempo in tempo di poter 1 rappresentare coi . 


PRIME IMPRESSIONI 


posizione delle Belle Arti in Torino. 
HH. 
Posciachè mi è capitato sott'occhio nell’ul- 


sulla presente Esposizione, io non mi 
| più dar pace. Dopo l'invenzione di Gultem- 


pri ieolo 


, 


2 ‘ampare e 
no la fantasia e l'interesse: ma ch'io mi sap- 
‘ai sordi non giudicarono mai di musica, 
© i ciechi di pittura. Oggidì siamo a questo. 
| sie, Coppino in una sua rassegna ‘filosofico- 

igiosa-morale ecc. delle opere che sono ora 
mette fra i quadri più rilevanti per 


OSS 


e 


vellezza e per grandezza di concetto e di forme || 


ino fascicolo della Rivista Contemporanea Ul | 


cre ‘ed anche prima) fu sempre concesso di ! 
' scrivere, secondo deltava l’inge- | 


teatri di Napoli e di Genova. Il pubblico 


i i favore lo accoglie ; 


| 





lermo ove dopo 2) anni di lontananza ri- 


IH L'IOMIO! 





ii 
i 
il 
il 
| al delirio e lo trav: aglia siffattamente, che | 
‘al 27 dello scorso dicembre colto for Le-! 
. . «uo . ‘3° : 

i mente dalla crisi, at 15 di gennalo ja sua: 
| vita nobile e preziosa si estingueva. 

| Ora Nicola Tofano von è più; ma troppo 


il suo nome! 


Ì 
| 
i 
i 
ì 
î 
ì 
i 
ì 
i 
| 
j 


Lod ripetersi in avvenire 
| Artista drammatico servi di modelio al suoi 
li 

| 

| [ funerali di Tiziano del Gamba ed i Cristiani 
i divorati dalle fiere di un pio Cusa. Proprio 
| Valfa e ia il zenit e il nadir, il belio ed 
i il brutto, il sublime ed il i ridicolo. Oh se aveste 
| udito, com'io, sig. Coppino, le risale, 


Regolo venturo un'errala- corrige per decoro 
della Rivista e dell'arte! 
| L'esordio è fatto. Lasciamo tà nell'undecima | 


i terei pegno che il buon Chiala porrebbe nel 





i sala soli, alla contemplazione di Coppino, quei 
cristiani e quelle bestie e il loro autore e lo , 
| specchio , € torniamo indietro ; che la è pure: 
una bella passeggiata che si fa attraverso que- 


ste sale, dove se! 
e sui mari dallo Stefani e dal Gamba, € 
LA El la molti deri | 
o. da Tètar Van Elven e da n è 
i ed italiani; © puo! contemplare da | 
| vicino i più bei visi di donne che abbia DE, n 
gnato nelle tue fantastiche notti,nelle tele dello 


e per le | 





ricalca le scena di Pa- 


trova più calde simpatie; procede di trionfo | 


Ma l'affetto pei parenti lontani . il la- 
voro dello spirito e del corpo; generano ini 
lui una febbre così gagliarda che lo tragge |; 


4 
Li 
} 
) 
— i 
1 
} 
i 


sh sghi- i 
cnazzamenti, le beffe di tulti gli artisti, met- 
| 
i 
| 


i 


trasportato per incantesimo | 


i 

| 

i I. PoGciati, 
| =—ARALDO DI TORINO 
o 

| 

| 

i 


a quit verno? (ct mamfiole tornano a ce 

‘tarsi sotto le foglie. i giacinli chinano il capo. 
si agi ed i mandorli fioriti inbiancano di 
terreno di una neve di petali dispersi. £e 


i 
| 
| 
| 
| 
| 
i 
| 
| 
| 
i 

I 

i 

i 
i 


signore (novelle furie) ornano a cinzere i 
collo dell’attortigliato boa e ficcano le bi: inche 
dita pei pelosi manicotti. Marzo non ha voluto 
partire senza che è il mese det 
venti, l'Eolo ora tocca ad aprile 


varco al lepidi zeliri, e conso— 


| Si 
i “i me 
3 


ad aprire un 


i 


il 

i - 
, ij lare la terra delje sue vivificanti piovicine per 
i ravvivar 
Ì 
i 


i 


Questa d’erbe famiglia e d'animali. 


fn IZ = enna — cere n AL TIGRI 





i 
| Schiavone e di Cannella. Fra queste allasci+ 
nanl figure di donna non è facile dimenlie arsi 
di quella di Gactano Ferri, l Aspettativa (230° 

Il sig, Ferri che fu onorato a Parigi (unico Lu n 
cli italiani)di una medaglia alla firande Espa- 
5 ci fa vedere questa volta un pieccio 

nel quale se non ved i Ja potenza del 
paziente. e 


ij 
DI 
Li 
ii 
i} 
i 
i 
Li 
il 
SZ 
ii sizione: 
lavoro, 

cenio, risconiri pero un ingeg DO 
O 


3 
Hi 
i 


Hi 


| 

o Questa figura ha mollo seni 

i mento ed è colorala con molta convenevolezza: 

| essa meriia encomio per la ver one 
| del volto e degli cechi intenti, e quasi Lui 
| nel pensiero. Ci pare un dipinto assal prete- 


vole e degno di lode. 


Frai quadri di argomento religioso è spe 
| cialmente fra le Madonne, delle quali I. 


le isole e per le pianure da ;| preci ci schifo, e quella del Berlinaria ci 22 e 


ridere, forse tiene il primato la Madonna cor 


bambino (244) di C. Ferrari, veronese. Quelia 


| vergine è un ‘tipo bellissimo, che tiene nello 
| 
i 


| 





ed è aperio 


RI Lee ge min 


vir ter rane anne AR 


penne mr ee pe 1 MIMERTTATUARET VT 


c— TE I TTT 


ia 


ile n riga e ro TETRA vare © ee 


lo non m'impancio di poesia, altrimenti vi 


schiechererei un'ode sulla primavera, da far] 
nascere i fiori anche con questo. freddo in-] 


Zempestivo su tulli i prali. L 

Si vis pacem, para bellum dicevano i nostri 
wonni: ora si dovrebbe questa sentenza tradurre 
così: se vuoi la guerra. fa la pace. E la pace 
è segnala: io ho udito il cannone della cit- 
fadella annunziarlo domenica. Un cannone che 
annunzia la pace, non vi pare questo un bel 
epigramma; più di questi del nostro Giullare, 
che nessun sa chi sia, nessuno vide, poichè 
egli è un collaberatore misterioso del nostro 


ziornale? 
Intanto i torinesi vanno a passar le lente , 


oziose ore del giorno all'esposizione dei qua- 
dri. Chi ne vuol udirne di madornali. vada 
colà; o legga le relazioni dei giornali (senza 
tasciare fuori il nostro} sulle opere messe in 
mostra: ed avrà di che sollazzarsi. 
Il Circolo degli artisti che pareva in sulla 
fine del passalo anno ed in sul cominciare 
di questo ridotto allo stremo, va animandovi 
ogni dì più: tutto ciò che di meglio avvi fra 
i pittori e gli scultori fa colà ragunata ogni 
sera: nè mancano le discussioni interno al- 
arte. i disegni improvvisati ed i concerti ex 
abruplo. I 
Ora si aprono nuovi teatri, e nuove opere 
presentano in essi. La Norma al Sutera 
miele vittoriosamente il suo vischio, per ac- 
calappiare i merletti che credono più o meno 


alla pace ch’ella intima: > Puritani al D'Angen- 


nes sospirano ì cavalieri: al Nazionale la leg- 
sue ronde chiamerà gente alla Fi glia. del reggi- 
mento. Se aprisse una bottega di reclutamento, | 
io son d'avviso che avrebbe a suoi servigi | 
più giovani che la legione anglo-italiana. Al 
Gerbino intanto la Rebotti si vuol far giovane | 


nella Dame aur camelias. Si dice che ella stia |; 


sti una fanciulla di otto anni : tl teatro dona). 
Peracchi seguita a cantare ed a predicare 
e l'universale(del Gerbino) picchia delle mani, 
ch'è una meraviglia. 


Il Nano in questo mezzo tempo chi lo vede? || 


Si dubita ch'ei sia partito con una ballerina 





esso tempo di quelli di Raffaello e di Sasso- co hella maniera ed il colorito è indovinato : 


| 


xa To trovo in quel vollo un espressione 
veramente divina, un'aura celeste di purità, 





i 
i 
i 
Î 
Ì 
ì 
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provando un dramma, dove sosterrà la parte alcuni pezzi sono sì innanzi nella vera espres- 


| 
iS 
| 


f 
i 
| 
| 
{ 
di 


i 
| 
| 
i 
NE 
i 


(di cui sapete ch'egli era pazzo, malgrade i 


rabbuffi del -Fischietto): - 


Marbroug è andato in:guerra: 
Chi sa quando tornera? 


(Canzone popolare). 

JI padrone si va grogiolando fra una fu- 
malina ed una dormilina e non ‘pensa più 
in là: lascia me nei viluppi e caschi il mondo. 
lo me ne sbrigo alla bell'e meglio. Ma ve- 
dete che mi do bel tempo, e scrivo quando 
mi salta il licchio e quello che mi passa pel 
capo, come fa appunto nella poesia un tale 
che io conosco, ma di cui non vo' fare il 
nome, perchè il Satana mi darebbe su la voce; 
e non voglio accaltarmi rogna da grattare , 
nè buscarmi il titolo di armeggione, di fic- 


‘canaso e di pettegolo per non dar buono in 


come ì 
>» @ 


mano a miei nemici che sono molti, 
miei amici. 
Teatro Sutera. 
NORMA. 
Ad accogliere più dicevolmente che si po- 
tesse il gigantesco capolavoro di V. Bellini 
il piccolo teatro Sutera si vesti a festa: nei 


La Norma dunque al Sutera fu la benve- 
mula: basterebbe a provarlo che il fiore della 
‘citadinanza torinese e le persone più rag- 
guardevoli dell’arte vi assistevano, fra que- 
ste si notavano la Marchionni, la Barbieri- 
Nini, la Rebotti, la Ramos e molte altre, che 
la sarebbe una litania a schiccherarsi adesso: 
e maestri e cantanli e giornalisti non man- 
carono di venir a salulare questa vecchia 
conoscenza, che altra volta tanto li rese com- 
mossi ed ammirali. 

Nè crediate, perchè ia Norma s'è vennia 
ad acconciare in questo piccolo tempio, che 
abbia smessa la sua macstà, il.suo splendore 
del tutto. A me parve ancora quella d'altra 
volta, poichè so allargare e ristringere al- 
l'uopo le mie esigenze. 

La signora Adelina Murio-Celli sotto le 
spoglie della sacerdotessa di Irminsul, seppe 
caltivarsi la generale simpatia ed in più luoghi 
provocare applausi caldi e clamorosi, come 
nella preghiera, nel ductto con Adalgisa del 
secondo atto e nella gran scena finale. Canta 
di buona scuola, accenta con intelligenza ed 
energia, e si immedesima con verita nelle 
passioni del personaggio. Quando canta a 


corridoi, nell'atrio, nella sala, sul palco sce- || mezza voce ha un'agilità nitida e deliziosa 


nico, tutto fu ripulito e dipinto a nuovo. Si 
aumentò il numero dei coristi, ingrandì 
l'orchestra, e quello che più monta, si radunò |: 
una schiera di eletli artisti, e lo spettacolo || 
fu decorato lodevolmente e per le vesti e: 
per le scene. Le prime lodi vanno dunque | 


SI 


L'imnresamo Caracciolo. il quale con que- | 
eta sua -Vorma SURI: le universani aspetta= + 
i ZIONI. 


Volete che vi faccia il panegirico di que- 
sta musica? To credo che ci scapiterebbe. È 


un poema musicale che da capo a fondo ma- |; 


nifesta la grandezza del genio di Bellini; ed 


sione drammalica, che più in là non si andò: 
finora da nessuno. 

Quante rimembranze non mi ridestò nel- 
l'anima questa divina musica, quanti palpiti 
;tornò a rimescolare nel mio cuore! Zitto. che. 
non voglio cominciare con un ‘elegia. 





così nella sua Maria Stuarda (226), la quale | 
non è che Adelaide Ristori, ha trovato l’espres- 


una candidezza di pensiero che pareva in que- | | stone giusta del volto; quando, uscendo di pri- 
sti tempi bandita dalla pittnra religiosa. Forse |j M!0Ne. ella saluta ed invidia le nuvolette che 


| 





il bimbo (domando scusa a Romani) non ha la i viaggiano per la Francia: ma il dipinto mostra 
bellezza ideale della madre; ma è un dipinto || di non esser perfettamente finito. 


il 
squisito, e promette al Ferrari un’avvenire no-!! 
vello, porchè come pittore di prospeltiva e di | 
interni, ei s'è ‘acquistata gia una bella rino- 
manza, e basterà vedere il suo quadro (189) | 
Porto di Ripetta Roma in per convincersene, | 
dove vi sono alcuni tratti toccati con molto 
magistero. 


Ma se sono da lodarsi gli artisti, non vanno 
messi in un canto i dilettanti: fra questi pri- 
meggia il sig. G. Visconti, il quale dopo tanti 
anni av endo ripigliato il pennello , mostra di 
non aver dimenticato il modo di adoperarlo. 
suo Ritratto d'un giovinetto168} è toccato 


tuel 








Î Veri ci parvero quei Mendicanti fortunati |} 


f 


(163) di Trezzini, ed il Gattaccio (200) del cav 
Saverio Isola, il quale spesse volte t' inganna |i 

ifattamente da far credere i suoi quadri della |; 
scuola fiamminga. 

Non ve lo dissi che le prime impressioni 
sono fallaci ; nel parlare dei due ritratti- di 
E. Gamba (40) io presi un granchio, secondo 
mi scrive un anonimo, I due sposi non pas- 
seggiano /come io scrissi) per un giardino 
ma sì in un cimitero. Gli è vero che oggidi 
molti cimiteri sembrano giardini, ma la cosa 
è facilmente rettificala, e a mio avviso ac- 
cresce pregio all'espressione delle due figure. 


e siamo cerli che passato l'orgasmo d'una 
| prima sera ella saprà farsi applaudire anche 
nei pezzi che ieri passarono solto silenzio. 
Dove ci parve degna di ogni encomio fu 
nell’adagio della cavatina e più ancora nei 
duetto Qual cor tradisti, che accentò da vera 


artista. Ella ebbe applausi c chiamate, una- 
“i mimi e generan. 


La giovane Patresi (Adrigisa, benehè e- 
| sordiente, se la cavò d'impegno con onore; 
i ha bella voce e buon accento: quando avrò 


icquistato un po più di colorito, può ripromet- 
i tersi una bella carriera. 


(È 

1 

j 3 

io tenore Eugenio Pellegrini, benchè in 
i 

i 


pi 
Hi 
i 
i 
i 
i 
I 


ji una parte infelice, come quella di Pollione, 
che forse gli è un poco bassa, pure si mo- 
strò abile artista, specialmente nell’ allegro 
della sua cavatina che gli valse due chia- 
mate fragorose: un vibrato si Db di petto, fu 
sil colpo di grazia. 

Il sig. Fortunato Dalla-Costa, colia sua 
oce potente e stentorea, fu un Oroveso ca- 
line tuonò siffattamente che si poteva 
quasi udire dalle Gallie alla cità de’ Cesari: 
u applaudito, e alla sua aria chiamato due 
rolte a ringraziare la plaudente platea ed i 
umultuanti palchetti. 

Infine la Norma fu accolta festosamente è 
merita di essere udita, benchè Sutera 





Vv 


- n 


Pri 





STRIMPELLATE. 


— Prati, dopo aver veduta defloraia da 
ogni maniera di giornalisti la sua Vergine 
chiamò a sè la Musa, la quale scese tosto, 

Sì forte fu l’affettuoso grido. 
Dicono però ch'ell’ abbia arricciato il nase 
quando ei le parlò di roghi e di furor di peda- 
ghi: per poco si credette Giuditta Barthon. 

— Satana ha battezzato il Trovatore per u» 
po maestro di musica, un po’ poeta, un pe 
giornalista. Troppa roba! Io per lui rendo al 
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Suitinagrazie, benchè non sieno quelle di Prati 
E un hisuccio, caro Satana: malattia incurabile. 


— Che ti pare dell arlicolo del Fischietto 
sella soppressione della R. direzione dei tear 


tri? — È troppo delce; non parla che di cara- 
‘melle, di giuggiole e ‘di confetti. È uno zuc- 
chero. — Gli è da qualche tempo che il Ft- 
schietto von ha più sale. 

— V’avrà ereditato il Pasquino: ma pare che 
voglia farne un magazzino , perchè finora, i 
suoi manicaretli misembrano molto scipiti. Bi- 

sogna dire che il meglio abbia mandato alla 
alefunta Sfinge, di breve memoria. 

— Se la voce della sig.na Augri non parve 
piacevole agli uditori del teatro (Regio), fu 
giudicata bellissima e magnifica dai collabora- 
iori del Teatro | {giornale;. 

— Al dottor Lampuguani non parve vero 
poter dire che un altro giornalista ha buscalo 
due scapellotti da una donna: egli ne. ebbe 
tanti da uomini! 

— L'Eco promette di diventare un giornale 
illustrato italiano. Forse finora ei fu turco. 

— Il Pasquino invece vorrebbe diventare 
russo. E una nuova trasmigrazione di popoli. 

IL Giotcare. 





Cronachetta. 


“ La Compagnia Robotti e Vestri recilava 
sere iL al Gerbino una farsa inlitolata: La Ri- 
stori a Berlino, la quale oltre essere un informe 
aborto di una mente meschina, ed un plagio 
di molte altre bazzecole di simil { 
di quella Rossini a Parigi: è una vergogna per 
gli artisti che la scelsero e la rappresentarono. 
Senza parlare dell'oltraggio recato al buon 
senso, a cui siamo avvezzi da lunga pezza, di- 
remo che è indecoroso per parle di confratelli 
nell'arte ii mettere in dileegio coloro che soli 
oggimai la tengono in pregio in Ialia e fuori: 
cui essi per primi dovrebbero venerare per 
rispetto a se stessi ed alla loro arle. Ci fa me- 
raviglia che un Vestri (giudicato da tutti degno 
È portare e tal nome) ed an Pe rracchi, persona | 

colla e intelligente, possano scendere sì basso. 
Se volele essere rispettati, rispeltate primi le 
nostre giorie italiane, cui lo stesso straniero 


ammira. fra cui va annoverata oegimai la ce- 
lehre Adela:de Ristori. 
Essendosi sparsa la voce che questa farsa 


fosse di L. Silva, ei ci prega a disdirio pubbli 
camente. Si erede invece “che gli autori sieno |} 
un Su sbagliato ed un poeta afiamalo. 


* Economia pericolosa. Da ona tempo, 

0. rincarimento de' generi coloniali, si fanno 
da parecchi torrefare i nocciuoli delle pesche, 
che mescolaii poi per un terzo o per una metà 
cel caffè fanno bollire insieme. Il buon sapore | 
ai I] risparmio però posseno iornar non poco 
nocivi alla salute. Le mandorle delle. pesche 
conlengono un acido idrocianico, come li lauro 


Lo 


ceraso, il quale è un veleno Dello e buono, e | 


la buccia è quella che ne contiene in maggiori 
dato. La - ‘rehia mescolanza però di questo 
ingrediente col callè può produrre deiezioni 
alvine I dolori di ventre, vomili ed| 
eziandio la morte. L'autorità sorvegli i nego- 
zianli, e ne sieno avvisale le famiglie. 
idemia Filodraminalica si è de- 
terminaia a riunire in una sola scuola. gli 
allievi masehi e femmine, affidandone la di- 
rezione all'egregio maestro Ventura, che gode 
già la stima degli allievi e la fiducia della 
Società, e che tanto si raccomanda pel suo 
ingegno e per la riputazione che gode. 


1’ 
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Bollettino teatrale. 


MANTOVA. (Da lett.). — Qui andò in iscena il Po- 
"iuto, e ti accerto che mai quella musica mi parve 
rosi bella e così ispirata. Non so trovar paroie per | 





È 


alla come : 


>“sprimere l’esito che quest'opera sortiva sulle nostre 
‘scene. Furore, fanatismo, entusiasmo, vittoria , 
trionfo, sono parole di cui feste troppo spreco , 0 
giornalisti; esse hanno perduto il loro valore nomi- 
nale. Inventa tu un vocabolo che esprima a capello 
quella continua esaltazione di un pubblico intero, ra- 
pito, magnetizzato dall’effetto di una musica inter- 
pretata come mai non si udì, e stampalo che ti avvi- 
cinerai alla verità. Non solamente i torinesi ed i se- 
nesi sono i felici, anche noi ammirammo quell’angelo 
che si chiama Maria Piccolomini: clla col suo canto, 
col suo sentimento, coi suo genio ci diletto, ci com- 
mosse e ci vinse. Aggiugni che ella avea per com- 
pagno Negrini, il Poliuto ideale di Corneille e di Do- 
nizetti. Sarebbe inulile farne gli elogi: tutta Italia 
udì el’ammirò; nel finale del secondo alto egli tocca 
ad una sublimità sifatta che ti strappa le lagrime ed 
i singhiozzi. 
sti due artisti! Era una gara di ispirazione. Non era- 
vamo più in teatro, ma si in paradiso: e se la Picco- 
lomini fa splendere la luce, Negrini se ne mostra 
illuminate. Dopo aver udito questo duetto io mi 
sentii poeta, ese sapessi far versi, che bell’ode ti 
avrei mandata! meglio della tua. I mantovani applau- 
dirono freneticamente da capo a fondo a tutti i pezzi; 

(vedi generosità clic producono le care sensazioni 
suscitate dalle belle arti!) in mezzo agli artisti si volle 
veder al proscenio anche l’impresario Marzi. Gratitu- 
dine a chi recò loro sì grandi e st celebri artisti. Tu 

saresti capace di stampare questa mia Jettera, fa quel 
che vuoi. 


O 
| 


VENEZIA. — Avrete lello giorni sono nella Gaz- 
zetla di Venezia la crilica in proposito dell’opera, 
Pietro d’Abano del sig. maestro Apolloni di Vicenza, 
apparsa sulle scene del gran teatro la Fenice nella 
sera dell’otto corrente. 

Che che ne dica lo scrittore di quell'articolo, il 
cui giudizio su tale spartilo è discrepante dal pa- 
rere di molti intel'igenti, io mi farò concorde con 
essi per sostenere che il Pielro d'Abano del mae- 
stro Apolloni, è lavoro degno di encomio , per la 
novità delle idee che vi s'incontrano, per l'arte con 
i cui molti motivi d’ opposto sentimento 
ii riuniti con magistrale armonia, e per la elaboratis- 
sima istrumentazione condetta con stile or ampio, 
or semplice o grave a seconda della 
I espressione e del valore delle parole di quella com- 
| posizione drammatica. 

i > Non mi faro ad enumerarvi i pezzi che furono 
| applaudili: mi permettero soltanto di dirvi che fu- 
jrono molti, e che molte furono le ovazioni unanimi 
je spontanee che salutarono il giovane maestro; che 
furono affatto estranee a quer carattere di patria, 
ed amichevole cortesia che scio Fappendicista della 
Gazzetta di Venezia ba saputo rilevare, e che ove 
ii fulti gli artisti si fossero mostrati degni defia loro 
(1 parte, son certe che incontrastato sarebbesi rico- 
i! nosciuto il merito del maestro, c lo spartito ver- 
lf rebbe fin d’ora riputato all’ altezza a cui può pre- 
tendere di essere collocato. Ritengo ehe se questa 
pera Verra a riprodursi, come si deve ercdere, e 
sara eseguita da un complesso di buoni contanti, 
nen rimarra certo al disotto del primo lavero di 
questo maestro; epperò mi pare che il Vicentino non 
debba indiettreggiare , né intimorirsi al sibilo di | 
‘rie critiche, deltlate da auello spirito di deirazione, 
he sembrando l’espressione di 
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il o leggiero, 


i 
Ì 
i 
i 
i 








Arvier menare it 
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affatica per inneltrarsi sul sentiero della gloria. 
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jj severanza e io studio lo verranno a poggiare all’al- 
[| teaza delle più chiare celebrità. (Vostra corrisre) 

Î RIO JANEIRO.— Le notizie che ci giungono di quel 
| teatro italiano sono perfettamente rassicuranti, ed in 
ii Opposizione a guelle che qualche ostile alia direzione, 

come il Correo de dui o qualche corrispondente | 
| mal informato avevano (uuio spargere. 

Quel teatro, alla cui testa seno persone solvibilis- 
sime e doviziose, e inoltre splendidamente sovvenuto 
dai governo. Esso non ba mai mancato ad aleun paga- 
Moento: nessun artista e partito di la, senza essere 
| stato retribuito regolarissimamente, La maggior parte 
| della compagnia, scritturata per un anno, prima del | 

termine del contratto, fu riconfermata a più vantag- 
! giose condizioni, Così fecero le signore Cinrton e 
| 


{fa 
ci 











| Casaloni, i signori, Bouché, Arnaud, ece. Le scriliure 
sono brillanti, i benefici vantaggiosissimi. Le due in- 
dicate artiste fecero da 40 a 50 mila franchi nelle 
loro serate! Per la nuova gestione teatrale, l'impresa 
ha mandato in Europa i fondi al suo banchiere di 
Parigi per le anticipazioni da farsi agli artisti, i 
Viaggi da pagarsi, ecc. Già il 9 geunaio partirono le 
prime donne Balbina Steffenone ed il basso Susini, 
che a quest'ora debbono aver esordito ; ora sono 
stati scritturali il primo tenore Tamberlick ed è in 
Irattativa o è anche impegnata la Jullienne-Dejean 
entrambi a brillantissime condizicni. 


venturo, e varii tra questi sono in compromesso. 


sic (Ron ETRE e I TEA 


Figurati il duetto finale anto da que- ! 


vennero | 


il solo | 
amore dell’arte cercano sc awd qualsiasi che si | 


Si faccia animoso il sig. Apolloni, e si assieuri, |; 
che, se al primo comparire fra la schiera dei mae- ;! 


stri “di musica, il di lui nome è reso notabile, ia per-! 


l principali artisti sono stati richiesti per l’anno - 


tive condizioni, o se i pagamenti fossero incerti, x. 
l’impresa sarebbe così stolta da fare qui in Europ: 
delle forti anticipazioni, vera garanzia degli artisti 
se non potesse mantenere i suoi patti. Il teatro di 
Rio è invece in condizioni prospere. più che mai,» 
siccome è esattissimo ed offre vantaggiosi contraiti 

sara fra poco quello verso cui si spingeranno ie Brite 
dei nostri più grandi artisti. Questi sono i fatti. ; 
resto e ciarla. > - i 








Zibaldone. 


Domani sera avremo al Carignano la nuova tragedi. 
del torinese sig. Canfari, Solurie Gutuari, esposti 
da alcuni dilettanti in unione dell’avvenente primi» 
attrice signora Cerini-Codebò.— È libera egregia ar 
tista drammatica Laura Bon. — Dicesi che artista 
drammatico Alemanno Morelli sia aggregato alta com- 
pagnia Ristori per recitare a Roma e a Milano. — 41} 
compagnia di A Stokes 
Triestre, ed é td per la celebre 
cavallerizza miss Eila, si sono aggregati alcuni seoz- 


i 





che agisce 


anto in rinomanza 


al Mauroner di 
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zesi concertisti di campane. — Guai la Sonnambiuty 
a Cremona. — A Pinerolo nel Chi dura since hene 
ila Bramanti ed il il baritono Giorgi. — Domani ./ 
D’Angennes I Puritani colla Corbari, Bozzetti, Micò 
ed Atry: se ne predice assai bene. — La Giovanna 


d Arco andata in iscena a Brescia il giorno 50 marzo. 
e fu campo di encomii per la Schenardi Emilia. An- 
| che il Fatto del correografo Rota piacque moltissimo. 
— Thalberg è arrivato in Napoli. — L’illustreGustavs 
Modena per aderire ai voti dei suoi ammiratori, darò 
un corso di rappresentazioni al Carignano. 


| 
i 
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CAVID TORTI 1 TO Te! ANT I 4 Ai 7 
SCRITTURE E DISPONIBILITA 

LONGATI PASQUALINA, allieva della scuola di Ta- 
rino e per conseguenza del bravo Cuccoli, venne car 
fermata nella sua qualità di mima per il prossime 
carno al teatro grande di Trieste, 

Il tenore DORDONI venne seritturato per il teatro 
Nazionale corrente primavera. 

La distinta ballerina, allieva della R. scuola tori 
nese, LUIGIA BRUNETTI, che fu appiaudita al Cari 
gnano ed al teatro Regio a lato alla Maywood, 
pronta ad accettare seritture. È giovane che prome (8. 
una Della carriera, se così fortunati furono i di 
primordi. 

Trovasìi disponibile in Torino fa prima mima a330- 
lula REPARATA ROSTAGNO, che nella a s- 
gione di carnovale agicon molta toile al teatro Naz: 
nale di Torino. 

Col mezzo dell'Agenzia Davide Nizza, fu scrittura; 
ei teatri di Alessandria e Tortona la prima ballerina 
DELE PAGLIERI. 


rale 


DL 
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ANNUAZI. 


LI 

i È . : ’ - 

i Domenica del 6 aprile, nell'anfileatro di > 
i Francesco di Paola vi sard uno Sperimento 4. 
e cademico in cui si esporrà la Canlica compa: 
Î 

I 

| 

| 

tI 
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i, per la recitazione dut signor Zanti-Sajani int 


lata: (AN LEMA 


IL TRIOKFO DELLA CROCE. 
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|  H suono dell'Arpa farà adatti prelue 
| uan alle quattro parti in ci 
| canlica è divisa, che sono: IL RAPHIMELI: 
AL BATTESIMO: LA GRAZIA DIVINA: 
{[ VISIONE. 

Principali Personaggi di essa: 






















ASSE 
Emiro degli Arabi; Zucema, sua figlia: Ui 
Cavalier ‘ Savoiardo. 
Si darà principio ad un’cra pomeridiana. 
Prezzo dWEntrata L..1. 
za TTT —x FI e oi 
M. MarceLLOo, Direttore Gerente. 
F. PocciaLI, Amministratore. 
- 
Torino, 1856. Tip. Nazionale |di G. Biancare. 
Via del Fieno, N. 8. 


tran 


Nessuno di questi partirebbe se ìl teatro fosse ing, 
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LETTERARIO: ARTISTICO, TEATRALE, 


- SABATO 
5 aprile f1936. 


. ret 


— L'UFFICIO 

E in via di Po, nella corle 
del Caffe Nazionale , scala 
N. 5, piano 4°, ed è aperto 
da mezzogiorno alle cinque; 
ivi si ricevono Îe Associa- 
zioni. 

Le lettere e i gruppi sì 
mardano affrancati alla Di- 
rezione del Giornale IL 
TROVATORE. 


Si pubblica due volte per 


CON ILLUSTRAZIONI. ! 
- settimana, il Mercoledì ed 
x il Sabato. 


vire sempre anticipate. 
IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Spettacolo. 
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stanza verità. Solamente dallo studio pro# 
fondo de’classicì per la forma, e dalla at- 
IN ITALIA. i dramma storico G. Revere. Jì suo Loren- || tenta e minuziosa esecuzione della presente 








‘antico teatro ed il nuovo, dettava un 


DELLA POESI\ DRAXMATICA i Mn questo mezzo tempo, come anello fra 


ii zino de Medici rimarrà ad attestare questa l| società. quanto al concetto, essi potranno 


1 


| mia asserzione, come il suo Sampiero e la || arrivare ad occupare quel posto che finora 


è rimasto vuoto. 


i greci, inventori della tragedia e della | 
vomedia , ebbero nella prima tre celebri (25 Congiura di Bedmar, sono prova che 
uceti. Eschilo, Sofocle ed Euripide, come i H Revere avrebbe porte ristorare le sorti | - vd > eli 
nella comedia vantano Aristofane. 1 romani, }' feclinanti della poesia drammatica. pari angolcilalana feccorciiczoado- 
i 
| 
| 
i 





Liberarsi dall'imitazione francese, e ri- 


i gr Si x 1 ga 3 . . ; È . = 2p Fe a : L) È rd SO ER (da x DS K]-- 

quali nelle arti furono solamente imitatori Dopo Revere, sorse in Italia una schiera || Y&bbero tentare ; e sovra ogni cosa stu 
È _ È esiti STI see ee pia 

dei greci, non ebbero autori drammatici j| di autori, i quali più o meno davano spe- 


i vaglia; nella tragedia appena si nota || ranze di buona riuscita; ma pochi si sol- 


diare diligentemente Ja lingua viva, la 
lingua parlata in toscana, quella che più 
si accosta a tutti i dialetti italiani. 


Seneca. Pit felici nella comedia si moi levarono all'altezza delle concette speranze, 
| In altro articolo parleremo della lingua 


virarono Plauto e Terenzio, benchè questo i| Per cui i nostri teatri furoro invasi ed | 





=; dei dialetti incralaziono all dn 
ultimo non sia che uno squisito volgarizza- | inondati da roba francese, mal tradotta, | - de etana ea Re eni 
tore ed imitatore delle cose ereche. Il raffazzonata, pessimamente interpretata Li MELISI: ST. 
e i e . - S RO . 
Nel Medio evo in Italia Parte fu morta. || COMici che non conoscevano nè i caratteri, | =——>— 
RI Se Afp 4 l ; 4 Ù 9 i 


nè le costumanze della società di Francia. i 
Da ciò 11 compiuto decadimento e Fimba- | 
stardimento del nostro teatro. | 


ARALGO DI TORINO 


ippena nelle chiese si rappresentavano que- 





«it informi Misteri sacri. che tutti cono- | 
«cono: da che i pubblici divertimenti con- 


| Come non bastassero gli strafalcioni che 
> ) ; i : cy SA 2 : ip sn. 
vistevano allora in giostre, .. Ora però noi udiamo da ogni parle) 


i serivo io, altri di più: badia'i me ne azzeccano 
gli stampatori.C'è di che perdere il capo (se lo 
I 


4 palli. ed in corse. della penisola venir su una voce, che vor-||avessi). Non mi fecero dire l'altra volta, a 


proposito di un'ode immaginaria, che io voleva 





XI rinascimento delle arti. sì cominciò || ebbe per ricondurci a rifare il nostro eat 
drammatico : e giovani volonterosi si a- (RRDRONGIGare Sila pra pesa REI, 
i; È pancio di poesia? Prima avevano composto: iv 

rabattano, invenfando, rubacchiando, co-i| 3 e <> ia 
1 > È non im impaccio ; ed avendo ic corrello: i0 mov 
piando le cose francesi, ma pur cercando il m'impanco, essi lagliarono il male per mezzo 
[di finire una volta questa dipendenza, que- | e trovarono quel nuovo verbo: io non m'im- 
ì: Plauto e dì Terenzio con pochissime va | sta soggezione al forestierume, | pancio. E bensì vero che io non mi voglio far 
1Î E Ich Sn o CI CHRZEECA (CORTE MOELISSELFRIO We ti = SUE 7 DO N 
FISIS E Cra! ritico inon m mpanceo) : 

santi | Certamente essi. dovranno “lottare a RSS perua cran cmdeo io TN panee)- 
=) ma pure talvolta mì piace dir la mia, come mi 

- - ? || viene, sulle vivande poetiche che ci imbandi- 

ist plagio dei greci e dei latini che con | meno la comparsa improvisa di qualche scono i nostri vali (m':mpaccio). Quanto poi 
Roldoni ni quale primo iniziò la vera ca- VASSRIO maraviglioso, che solo in pochi anni || all’ imponciarimi è un altro palo di maniche: 
ila a Mei nei qua; || è capace di mutare una letteratura. ‘quei manicarelti sono sì leggieri, così insipidi 
:«d13 italiana. Quasi contemporanei SISI Non vedemmo in questi ultimi tenipi {| £ 59022 sostanza, che farebbero morir di fame: 
‘tono Metastasio, jl principe del dramma : ; "vi ino | €18 fine di Ugolino e de’ sui figli (gli abbiamo 
‘ n) A enni è è. g ] Ya] [07° : i f = = È x 
{CO ed Alfieri il tiranno della tragedia. ! tentare si esta RESI - nos ro | vedulli al Rezio) non mi va molto a SenIo. 
itte tre, furono i caposcuola del nostro (Restro ‘elargire Gerano dea tt Popo il freddo, la piova: | inverno piange 
‘cairo. Ma se dietro Vorme di Alfieri gine | e Ferrari e molti altri che sarebbe lungo | prima di partire, e dalle sue lagrime uscirà la 
3 Nicalini i qui nomi ? ] l oli essi |! primavera; questa vaga fanciulla, coronata di 
presentarono alle scene, ma lontani ancora || fiori, che ha veramente la vita della Dellezza, 


ia E ffascinante, ma fugace. Le colline le prepa- 

vi «= war dal punto a cui si può giungere. Essi non ||® î 4; > 
ti se Felice Romani fu degno successore | p | puo SIUNS rano un tappeto di verde erbetta, perchè ella 
i] 


ni 27 1 —L- cè italiani; la fi- - = 
Di Metastasio; Goldoni ehbe sì imitatori 10 : sono ancora bastantemente italia i il riposi: gli alberi, per difenderla dai raggi ar- 


Nota ed in F. Bon ed in qualche altro, ma || S9NOIMIA nazionale, la tinta locale non è a || denti del sole, cominciano a mettere le foglie; 


«vellamente dall’imitazione degli antichi : 
‘ Je prime tragedie italiane sono fatte sullo 
stampo delle greche: come quasi tutte ie 
c“omedie fiorentine sono ripetizioni di quelle 
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La comedia non si liberò interamente {UNE Peeree tele alia enti tru iono, 

















si arditamente di tutti Alessandro Man- | 
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««Ssuno gii tenne dietro con vera potenza sufficienza manifestata ne Joro lavori, si i zefiri allestiscono } loro ventagli, i ruscelletti 

© *Rgegno | nostri costumi non-sono imitati con abba- | la loro musica per conciliarle il sonno. Andate 
gegno. | 





tosto a trovarla, prima che l'estate la faccia 
appassire. 


i 
Î non lo avesse rapilo all'arte, all'Italia, al mondo 
- . || intero. - i. 
L'anno passato di questi giorni i nostri sol- La scella di questo spartito al d'Angennes 
dati salpavano da Genova per la Tauride, que- |; però non poteva che essere lodata da tutti. 
stanno forse tornano: poichè la pace è ban- |! Ciò nullameno Ja riuscita non fu delle più fe- 
dita a quattro canti dell'universo. Ma sc la pace !i lici, quantunque tutti gli artisti abbiano fallo 
si fa tra monarchi, la guerra torna accanita fra I del loro meglio per interpretare questa musica 
i giornalisti. Il padrone è in brutti viluppi: se I dicevolmente. 
può salvare le cuoia, è un miracolo. Tutti lo 


: 


i La prima sera d'uno spettacolo, a Torino, è 


vogliono spacciare: non parlo dei pifferi del | sempre una sera arrischiata. Il teatro è zeppo 
Fischietto, poichè mi ricordano troppo quei | di ogni maniera di persone: partigiani impru- 
di montagna; nè delle corna di Satana, poichè !i denti ed osteggiatori ad oltranza; quelli. vanno 
quel povero diavolo è per rimanere scornato : | per picchiare Jc mani ad ogni costo, questi 
ma parlo di ire di cantanti, di comici, di hal- Î per fischiare quand méme ; aggiungi che vi sono 
terine e di molti altri. Sapete che” ti gli amorevoli e gli scontenti, i primi trovano 


i tulto buono o tollerabile, i secondi tutto pes- 


£ 
: 


È il mestier de' gazzettieri - I simo ed incompatibile ; sensa pontare LIU 
i che hanno buon senso e quelli che non hanno 
(quel comune, ch'è omai così raro. E la civillà 
e l'indulgenza e la pietà dove la metteremo 
nelle prime sere, in cui il povero artista è a- 
gitato, tremante, incerto, spaurilo ? E tutti 
sanno che in quella condizione esso non fa la 
metà di quello che pure saprebbe. 

Sotto questi sinistri auspici (ed altri ancora) 
andarono in iscena giovedì i Puritani, e non 
incontrarono molto favore. Lasciamo dunque 

da banda il giudizio severo e poco pietoso del- 
anche l'anno venturo, c giova sperare che l’universale. o de’ pochi suoi corifei, e par- 
sarà bene diretto, perchè senza direzione. Anzi i! tiamo fra noi. La sarà un'opinione, come 
sì Imecina che pel maggio voglia riaprirlo con |! un'altra. 
grandi cose. 


seen ee 


IH peggiore de’ mestieri 


poichè havvi ancora gente si gonza da prestar | 

Toro qualche fidanza. Dopo tante esperienze ! | 
1 giornali nascono e muoiono, come le na- 
zioni, i regni, gli individui, II Risorgimento è 


poichè na figliato il Risorgimento : la Patria è | 
in pericolo, e T Armonia stuona ad annunziare 
codesta risurrezione miracolosa, la quale se- 
miglia a quella di Ronzani, 





Egli infalti risorge: il teatro Regio è suo! 
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! La signora Amalia Corbari, già favorevol- 
Intanto vi annunzio che il maestro Fabbrica |! 


ire rs REI 


. 


sta fabbricando col municipio un grande pro- 
getto per un concerto-sfragrande (monstre} per 





| mente conosciuta, è appariscente della persona 


é 


(ha voce un po” gracile, ma nitida ed agilissima, 


accenta con grazia e con sentimento. Ella fu ap- 


TE Gere va IR A IE ND 
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piaudita alla polacca ed alla sna aria con chia- 
mate al proscenio. 

Il tenore Bozzetti fu il meno fortunato di 
lutti, benchè canti di bella maniera;la sua 
voce non andò a sangue ed ebbe la peggio. 

Il baritono Micò, quasi esordiente, si callivò 
le generali simpatie nella sua cavatina che 
cantò con dolcezza e con bei modi: ha voce 
ben educata e fraseggia bene, ed ebbe applausi 


sinceri ed unanimi, specialmente dopo | a- 
dagio. 


di sala una delle più vaste piazze delia domi- 
nante. con centinaia e centinaia di esecutori. 
Allora lasciate a me l’incarico di tenervi in- 
formali di ogni cosa, se sarò ancora a servizi 


le feste di maggio, un concerto a_cui = 
del Trovatore. Vea; 





Teatro D'Angennes. 


Il basso Atrv ha voce robusta e metailica, 
pare lroppa per questo teatro; essendogli 
nuova questa parle non sa ancora ricavarne 
quell'effetto che dovrebbe: applaudito ei fu 
nel duetto con Micò, dopo cui si volevano ri- 
vedere al proscenio. 

I corì discretamente, e l'orchestra qua e là 

Fi ma recava noia il continuo picchiare 
| 


O 
I PURITANI. | 
| 


Torna in voga Bellini, il compositore che 
meno degli altri sembra invecchiare: poichè 
la sua musica è quella che risponde meglio 
che ogni altra alla verità drammatica. all’ e- 
spressione delle passioni in cui versano i per-! 
sonaggi. In ciò appunto sta il fine precipuo 
della musica moderna. 











del primo violino. Infine i pochi applausi fu- 
ono della Corbari e del Micò, il resto silenzio 
e peggio. Tale fu l'esito della prima sera; 
siamo cerli che in progresso le cose s'avvie- 


I Purilani sono veramente il canto dei cIZuO 

di questo alleltuoso trovatore. che calle sue 
melodie seppe commovere e commove tnttavia 
agio ii ranno meglio. 

ifellamore e della malinconia. E in quest'o-!!  Lenostre predizioni si avverarono.La seconda 


i 
pera, più che in ogni altrà dello stesso autore, = dei Purilani fu molto più fe- 
Ì 


i 
i 
| 
i 

havvi abbondanza di canti, di pensieri ispirati | lice della prima, H: pubblico, forse piu agiato, 
i 


si mostrò più indulgente verso gli artisti tutti. 
Applaudito' Micò alla sua cavalina, qualche 
applauso ebbe pure il duetto fra la Corbari ed 
Atry: ed il tenore Bozzelli nel suo pezzo A te, 
o cara, fu udito in silenzio, ed infine alquanto 
applaudito : ci canta con bei modi- ed assue- 
falli un poco alla sua voce, non può mancare. 


e celesti. Nei Puritani, seritti già pel teatro 
Naliano di Parigi, Bellini non solamente è af- 
fascinante nelle melodie; ma qua eda seppe 
elevarsi ad uma certa altezza finora a lui ienota, 
di armonia. Tutta l'introduzione è un lavoro 
stJargo, che manifesta è rivela fino 


dove sa- 
rebbe siunto 


Bellini. se anna morle precoce 


quanti cuori intendono il soave Hinguaggio | 





La signora Amalia Corbari è già fin d'ora di- 
ventata l'idolo del teatro. L'opera insomma 
senza destare enlusiasmo, piace, e piacerà 
sempre più. 





Cronachetta. 


“4° Il celebre autore drammatico Federics 
Halm dichiarò alla fine. dopo tanta aspetta- 
zione, essere esso l’autore della premiata e 
festeggiata tragedia che tanto scalpore menò 
in Germania, Il gladiatore di Ravenna. 


“x Per celebrare la festa della paee, Vim- 
presa del Carlo Felice di Genova aveva pre- 
parato un ballo in costume, rappresentante il 
ritorno della nostra armata dalla Crimea, con 
intervento di bersaglieri, cavalleria, artiglieria 
e linea. per cui sì erano già incominciate le 
prove; ma pare che l'autorità abbia disappro- 
valo un tal genere di spettacolo, e le prove 
furono sospese. 


*." Per aderire al desiderio di molti sig.ri 
le di cui abitudini non comportavano di assi- 
stere agli spettacoli diurni dell’equestre Com- 
pagnia Ciniselli, l'avveduto direttore avvisò di 
cambiare l'orario dei giorni di lavoro, e da 
pochi. giorni a questa parte la rappresenta- 
zione che aveva luogo dalle 6 alle 7, principia 
alle 3 per terminare alle 5 pomeridiane. 


— Se nel Fischietto si trovasse il sal canale 
di cui egli dice che andiamo in traccia; manco 
male: avremmo l’indigestione ed il rimedio. 

— Senza che il Campunone si occupi a fare 
un'epigramma sulla cassa del Fischietto, i pit- 
feri se lo fanno da sè: poiche colle loro nenie 
sì preparan la cassa. 


— Il Fischielto ci raccomanda di salutare 
il heato Tommaso Forzano da Tortona, del 
quale poi ci offre l'amicizia. Se il Forzano è 
ciabattino, non fa per voi: non avete bisogno 
fli farvi acconciare la scarpe, ma la testa. 

— Mi chiedeva un tale se il quadro del 
prof. Casa conveniva meglio intitolarlo / eri - 
stiani divorati dalle fiere, ovvero Le fiere soffo- 
cate dai Cristlani! 

— Si dice che il Fischietto, seguendo l'e- 
sempio del Piemonte. cambierà nome e si chis- 
merà il Cretino. Grande abbonamento nell: 
Valle d'Aosta. 


-—- Si vorrebbe sapere se, caduta la fi 
direzione dei teatri, PAngri verrà a cantare 
a Torino l’anno venturo? 


Ir Giurtare. 


=> 


Bollettino teatrale. 


TORINO, — Ai Satera nelle successive rappressa- 
tazioni la Norma acquistò sempre più deciso favori: 
quasi tutti i pezzi vengono -applaudili.. La signo: 
Murio-Celli manifesta sempre più maggiore valenti. 
Ella canta con bella eleganza Ia preghiera Costa div» 
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ed è unanimemente applaudita a tutte due le strofe, 
che dice con bellissimi modi di canto; e dopo la sua 
cabaletta vien sempre chiamata al proscenio clamo- 
rosamente. Drammatica nel terzetto e nel recitelivo 
con cui comincia il secondo atto, nel duetto colla Pa- 
tresi, specialmente all’adagio ed alla stretta, ella è 
festeggiatissima colla sua compagna. Così ella trova 
um accento energico ed appassionato nel duetto con 
Pellegrini; ma dove si eleva alla sublimità € in quel 
tratto inarrivabile Qualcor tradisti, dove ella strappa 
veramente gli applausi più sinceri. In questo pezzo 
ia Murio-Celli teme pochi rivali. Ti tenore Pellegrini e 
sempre acclamato nella sua cavatina; e la Patresi è 
meritamente applaudita : essa ha bella ed intonata 
voge, e quando sapra renderla più morbida, potrà 
percorrere una felice carriera. Ill basso Dalla Costa 
nei suoi due pezzi è sempre applaudito per la potenza 
della sua voce e pel suo accento energigo. Infine e 
une spettacolo attraente e che vinse compiutamente 
i pochi osteggiatori della prima sera, ed ora procede 
fn modo da rendere contenti gli artisti e soddisfatto 
Fimpresario. 

GENOVA. — Le rappresentazioni della Muller al 
Carlo Felice procedono vitteriosamente; la folla ac- 
corre numerosa e gli applausi sono Ron solamente 


fragorosi ma continuati. Il pubblico frenetico, oltre 





ad aprlaudire ogni pezzo, interrempe cogli applausi 


© con grida di bravo ogni brano. La Goldberg-Stross , 





Giuglini e Cresci gareggiano d' ingegno e di valentia. 
Se abbiamo detto che Guglini era ii re della festa, la ! 
Goldberg-Strossi può a ragione essere proclamata la ! 


regina, per voce, per intelligenza, 


per anima e per 


gusto squisito di cante. Sec è festeggiata alla sua cava- ; 


tina. al duetto col tenore, a quello col baritono e 
nel gran finale del secondo allo; ella appare sublime ; 


nella scena dei delirio che interpreta in modo da 


i 
i 
| 
Î 
È 
i 
aver peche rivali, anche nelle prime donne più ce-| 
lebri che ia eseguirono altra volla. Assicurano gli in ii 
telligenti, essere la Goldberg in codesto pezzo pari i 
alla Frezzolini. L'entusiasmo che ella sa destare ne è I 
una testimonianza irrefragabile. ii 
VERCELLI. — (Nostra corrisp.) L'incontro ottenuto 
al Petro Civico dalla drammatica compagnia Asti | 
non puleva essere migliore. Le produzioni che tro- 
varono finora miglior favore furono quelle del padr 
della commedia italiana, e sono così gustate che 
e udito gridsre nella sala: Viva Goldoni! — 


Le baruffe Chiozzotte, 


spesso sÌ e 


% 
La buona madre e La Casa | 
nuova sono occasione ai principali attori della com- | 
pagnia di lodi ed applausi. | 

4 


INSPRUCK. — Da una corrispondenza dell'Malia 


musicale di Milano si hanno le più favorevoli notizie 
del Rigoletta prodotto a quel teatro la sera del 85 


p. p. marzo. La Rapazzini nella parte di Gilda fece 


mostra della squisita scuola di canto e di quei senti. 


mento artistico che ia distinguono: ebbe applausi in 


ì 
. a { 
Ogni suo Dexzo, specialmente alla cavalina, al duetto 


enl tenore ed a quello dell’alto secondo col baritono. 





il tenore Giorgetti e il baritono Bartolucci ie furono 
degni compagni e divisero con essa meritamente ap- 
plausi e chiamate. La Corbari nella parte di Madda- 

e in quella di Sparafucile, contribuirono 
successo dell’opera. massime la Corbari 


che nel dell’uliime atio si mostra cantante | 


quartetto 
perita. 
FARIGI (Nostre corrisp. del 28 marzo). — 11 teatro 


Maliano si è omai chiuso, Negli ullimi giorni si ese- 





| 
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guiva io Stubat di Rossini, a cui non sappiamo per- 
ché non si fece precedere la sinfonia di Mercadanie. 
I tre cori la Fede la Speranza a la Carita, furono 
molto aggraditi e la signora Virginia Pozzi ha can- 
tato gli a solo con molta squisitezza. Lucrezia Borgia 
l’ultima opera della stagione. La Grisi vi fu festeg- 
giata, Mario non ha cantato che 1a romanza ed il 
duetto finale, Everardi benché indisposto si è mostrato 


eccellente attore, la Borghi-Mamao applaudita nel 


racconto, entusiasme nel brindisi di cui si volle la! 


replica. la Frezzolini prese eomiato col Don Gio- 
tanni di Mozart, ed ebbe applausi e fiori in grande 
copia. La Ristori nella Rosmunda toccò il sublime 
dell’arte come nella Mirra, nella Maria Sfuarda e 


nella Francesca. 





Zibaldone. 


Fu di passaggio per Torino il riputato buffo Zuc- 


chini reduce da Parigi, diretto a Bologna sua patria, 
egli viè riconfermato per l’anno venturo, prova del fa- 
natismo che colà egli seppe destare. — Parlasi di re- 
staurare il teatro Mauroner di Trieste, recandovi 
moltissimi abbellimenti. 


Quel teatro da utili im- 


immensi, e puo paragonarsi al nostro Gerbino per 


i l'udienza che vi si raccoglie ed anche pel modo come 


è tenuto. Speriamo che giovi l'esempio all'avvocato 
Gerbino.— L’egregio maestro Enrico Petrella fa scrit- 
turato per scrivere l'opera d'obbligo al gran teatro 
la Fenice di Venezia, carnovale venturo. — Fu serit- 
turata pel Comunale di Bologna la prima donna as- 
loluta Luigia Bendazzi, autunno prossimo: e pel tea- 
tro di Cremona il tenore Pietro Stecchi, primavera 
i in Corso. — Rammentiamo alle imprese essere Lulta- 
via disponibile in Milano il riputato primo basso 
profondo assoluto Ignazio Marini — 11 giornale Fio- 
rentino la Speranza venne per decreto governativo 
sospeso per un mese. — L’umorista Saphir di Vienna 
venne condannato a 500 fiorini di multa per lesione 
d'onore commessa verso il maestro compositore Des- 
della 


costrutte sale destinate 


sauer. — Oltre al teatro eretto sugli avanzi 
città di Scabstopoli, furono 
a spettacoli teatrali anche a Balaclava ed a Ramusch. 
— Dopo la rivoluzione avvenuta al San Carlo di 
Lisbona la sera del 24 febbraio quel teatro si è ria- 
perto colla Traviata ed il ballo la Pacquerette. — 
L'Eiixir al teatro Reale di Madrid fu occasione di 
applausi entusiastici all’esimio Ronconi. — È morto a 
Madrid il distinto pocta drammatico Valladores y 
Garriga. — La celebre scrittrice signora Avettaneda 
ha terminata una tragedia lirica, intitolata Baldas- 
sare. — L’impresario del Liceo di Barcellona D. José 
Fuentes prese comiato dagli artisti del suo teatro, 
dando loro un soutuoso banchelto.-— Fu scritturata 
pel teatro Gerbino dall'impresa Martinotti la prima 
ballerina assoluta Giulietta Scheggi, estate prossimo 

— Continua a piacere la Lirida al Sociale di Novara. 
Nell’entrante settimana si produrrà il Ritorno d: Co- 
luimetla colla prima donna Cloe Bianchi Giovini, — 
La compagnia reale di Napoli diretta dall’egregio 
Alberti Adamo ha testè rappresentato nelle sale del 
Conte di Siracusa una’nucva commedia del mar- 
chese del Tito che ebbe buon successo. Speriamo 
possa averlo anche al teatro Fiorentini. — La signora 
Rosina Penco è scritturata pel teatro Reale di Madrid, 


stagione del 1836-57. — Ad Isola della Scala il giorno 
di Pasqua si esegui una messa del maestro Vincenzo 





Mela la quale fu giudicata un bellissimo lavore, — 
Esito clamoroso il pianista Fumagalli a Bologna, — 
La celebre cavallerizza miss Ella fa furore a! Mau- 
roner di Trieste. — La compagnia francese di Euge- 
nio Meynadier ha incominciato al Cocomero di Fi. 
renze le sue rappresentazioni col Demi-monde, — n 
teatro Alfieri si è aperto il 27 con la Gemma & 
Vergy con esito mediocre. — Il contratto dell’inpresa 
del teatro S. Carlo di Lisbona fu sciolto per ordine 
governativo,e un commirsario Regio ne tolsetempora- 
neamente la direzione, ;il che ristabilì la confidenza 
nef pubblico e negli artisti. La nuova impresa dovrà 
dare una valida sicurtà. — A Lodi, fiasco completo i 
Masnadieri. Alla terza scena dell’atto primo si fu ob- 
bligat’ + calare il sipario. Sono incominciate al Carlo 
Felice di Genova le prove del nuovo ballo di Rota: i 
Bianchi e i Neri. Acquista sempre maggio favore ta 
sua Delia. La Ferraris vi è oltremodo ammirevole, — 
Notizie felicissime del Crespino a Livor:0.— Bene al 
teatro Sociale di Novara la Linda. — Il maestro Mco- 
scuzza autore dello Stradella fu scritturato per ia 
terza volta al San Carlo di Napoli per scrivervì nna 
una nuova opera. — Al Nazionale si daranno a pri- 
mavera tre opere, La Figlia del reggimento, Giralda 
del maestro Cagnoni e Crespino e la Comare. Vi sa- 
ranno pure due balli il primo dei quali Durille o 
if Follelto. Questa sera prima rapppresentazione. 
— La stagione della Fiera di Lodi venne fnaugurata 
a quel teatro coi Masnadlieri di Verdi con esito fortu- 
nato. — ll Don Pasquale al S. Samuele di Venezia 
ebbe esito contrastato. AÌ S. Benedetto il Na- 
bucco diè campo alia Gordesa di distinguersi som- 
mamente.— Briliante successo a Padova i Ne, menni, 
Vi emerse l’Abadia. Esito fortunato la Fiorina di Pe- 
drotti a Piacenza. — Il maestro Ciavelli autore de} 
Salvator Rosa e del Saltimbanco seriverà un’opera a 
Parma. A Ferrara si daranno Roberto il diavolo, Rigo- 
letto e Gonzalvo d’'Huesca di Moderati. — È in Torino: 
la prima donna Virginia Pozzi che piacque tanto a 
Parigi. — Domani sera il teatro Carignano si aprirà a@. 
una rapprentazione straordinaria alla quale prenderà 
parte il celebre attore GUSTAVO MODENA. 





SCRITTURE E DISPONIBILITÀ’ 


La distinta 1.a donna MARCELLINA LOTT! DELLA 
SANTA, venne confermata per le prossime stagioni di 
aulunno e carnovale 1356-57 ali’imperial teatro Ha- 
{{ liano di Pietroburgo. 

CLAUDINA CUCCHI, brava allieva della scuola di 
Milanoven ne confermata per un altro anno all'Opera 
di Parigi. 





Y 4 o fei 
Cocò e Fifi 
Romanzo storico etettro-magnetico ad uso dei 
collegiali in vacanza. 


SoS 
(da 
N 


Cocò vide Fifi, 
Fifì vide Cocò, 
Cocò amò Fifà, 
Fifi amò Cocò. 

Disse a Fifi Cocò: 
— HMia cara, che si fa? 
— Parlatene a papà. 
E Cocò gli parlò 

La cosa bene andò, 
Papà vi acconsentì, 
Fifì sposò Cocò, 

E... l’amore finì. 


Fine del Romanzo. 


(Dal giornale Verità e Bugie} 





M. MarceLLO, Direttore Gerente. 
F. PocciaLi, Amministratore. 
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Torino, 1856. Tip. Nazionale [di G. Biancardi. 
Via del Fieno, N. 8. 
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Ro AZ »122]12 $ dÈdiiurTriiara N. 3; piano 1°, ed e aperto 
Stafi Italiani. .. 195 15 9 da mezzogiorno «lle cinque; 
Estero. ... si »|z0 20/4154 ivi si ricevono le Associa- 
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rato all'Ufficio . . L. » 400 LETTERARIO. ARTISTICO, TEATRALE, Le lettere e Î gruppi si 


un ritratto incarta mandano affrancali alla Di- 


distinta SL 4 a rezione del Giornale EL 
Le inserzioni e gli annunzi TROVATORE. 
centesìmi 25 la linea. ; i n Si pubblica due volte 2 
CON ILLUSTRAZIONI. Si pubblica due volte per 
I pagamento settimana, il Mercoledì ed 
sir sempre anticipato. il Sabato. 





IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Spettacolo. 





GUSTAVO MODENA || messi in forse della sua vita: non è a dire {] Tutte le lodi, gli elogi, i pancgirici tor- 
AL i{ come al solo rivederlo, l’universale, accorso ! nerebbero ‘a nulla; è mestieri udirlo e ve- 

TEATRO CARIGNANO. | in folla, desse in grida frenetiche ed in || derlo per ammirarlo. 
Annunziata prima, poi contraddetta la e clamorosi battimani, salutando nel Modena | 


I Il maggior dei pregi c dei difetti di Gu- 
nuta di Gustavo Modena a Torino, alla| 


non solo il sublime artista, ma l’onesto j| stavo Modena è quello di essere troppo 

tine egli sì presentò sulle scene del Teatro | uomo ed il ragguardevole cittadino: perciò | vero. Nel Luigi XI, se io contempio V'at- 

Carignano, ancora echeggiante dei plausi, {{ l'artista apparve manifestamente commosso. ; tore rimango stupefatto, se il re di Francia 

delle ovazioni che la Ristori sapeva strap- Finora ei rappresentava Giacomo I e [E Potenza dell’arte! 
| 











Ogni suo minimo atto, ogni gesto, ogni 
nella Rosmunda. Ecco, al solo mostrarsi di jj monarca inglese, come del malvagio re |{ sguardo, ogni più piccola inflessione di 


Modena, quegli applausi, quelle ovazioni 





voce è un portento, e nulla passò inosser- 


francese egli fu sublime, spaventevole. 
quegli entusiasmi rinnovellati , fatti più || Non è più arte la sua, ma verità: uno sto- 


1 


vato , agli spettatori come provò l’atten- 

erandi. rico, un poeta, un pittore non può dare || zione religiosa e gli applaudimenti frenetici. 
Per codesto maraviglioso artista era inu- !! un concetto più manifesto di quei due re, i! che scoppiarono ad ogni tratto. 

tile lo strembazzato battesimo di Parigi! | sì diversi, farci leggere fino addentro ne- Domani avremo Saul di Alfieri. Oh po- 

Nel mezzo tempo in cui Modena era ||gli abissi dell’ anima di Luigi, e metter in‘! tesse il Modena questa tragedia mostrare ai 


atteso a Torino, una sinistra voce ci avea || luce la bonarietà di Giacomo. 


pare al torinesi nella Hirra , nella Fedra, | Luigi XI: e così sotto le spoglie del È 
i 


. 
3a 


Î 
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francesi; forse essi mitigherebbero alquanto 























Appendice 
PRIME IMPRESSIONI 
Esposizione delle Belle Arti in Torino. 


IV. 








i 
che de giornali ed altre piacevolezze di sn) 
fatta): dunque scriviamo, ma senza prosopo- | 
pea, senza ira, senza spirito di parte, come | 


benchè vegga languire di fame, di freddo e 
i] di privazioni i suoi, si lascia trascinare da 
detta il cuore e la fantasia. | mali amici ad andare in maschera, non ba- 


| == = 

| farlo ravvedere. E carnovale , quest uomo, 
i 

| 


Alcuno ci chiese perchè abbondiamo di lodi}! dando, anzi maltrattando coloro che sofirono. 
| Noi vediamo una camera male arrciata, 
| dove però si notano gli avanzi d'un'agialezza 


che più ci andarono a genio, lasciando da! passata in quel armadio ed in quel grande 

- : i | 5 2 " . c 
banda le molte che non meritano menzione Î specchio roito: innanzi ad esso sta il padre di 
o che ci passarono innanzi inosservate 0 cii|famiglia, occupato a vestirsi in maschera da 


guastarono lo stomaco. i dottore, aiutato da un suo compagno «i crapula 


Fino a che il Trovatore si ristrinse a chiac- 
cherare di canzonette e di sonaline, e un po- 
colino di opere in musica ce di balli, di can- 
tanti e di danzatrici, qualcheduna ne azzeccava 
per bene: ora che si da a fare il giudice di 
cose di pittura e di scultura, gli è un altro 
paio di maniche. A lodare od a biasimare i Ora avrei proprio bisogno anch'io d'una i in dominò, nel fondo appoggiato al lelto ne 
lavori del pennello e dello scalpello non ba-{|tavolozza coi colori più vivi e più spiccanti, {| vedi un altro che aspetta da arleccnino. Dal 


' 
| piuttosto che di biasimi? Perchè scegliamo 
stano gli occhi, nè gli occhiali; è “n per descrivervi appuntino il quadro del giovane |! l’altra parte la povera famigliuola piangente 


fra le tante cose, messe in mostra, quelle 








| 
— Gli è vero (io rispondo), non sono tanto ammo l'anno passato altro lavoro, che forse || straziante. L'uomo cerca soffocare i sospiri 
habbeo da non sentire la verità di questo |} ebbe il primato fra tutti gli esposti, o almeno (| ed i rimproveri della povera moglie e delle 
razionamento che mi odo tuttodì bisbigliare | 
nell’erecchio: ma, quando ho detto io mai di |! 
spacciarmi per giudice? L'Esposizione è fatta | 
per tutti, e tutti possono dire la sua, e la: 
ia questura (olim polizia, che torna lo stesso) 
non si immischia di questi negozi. Chi con- 
dannerebbe a lavori forzati, a cagion d’e- 
sempio, il prof. Coppino, perchè stampò che 
: quadro del prof. Cusa (tra professori biso- 
gna chiudere due occhi) era tale da star a 
petto di quello mirabile del Gamba? La stampa 
è libera (meno gli schiaffi dei contralti , le 
minacce sulle porte dei teatri, e le polemi- 


| 
i n ; = . gueli, i: Sani 
intendersene alquanto, caro mio. veneziano Guglielmo Stella, di cui ammi. | forma nn bellissimo gruppo ed un con!rasto 
| 
| 
Ì 
| 
i 


fra quelli che più furono gustati. i figlie lagrimose. È diflicile vedere un quadro 

Lo Stella, come dicemmo , è un pittore :: dove il concetto riesca più chiaro e più com- 
socialista, \VEugenio Sue della pittura. Chi movente, e dove il disegno ed il colorito sia 
non s'impietosì e non pianse l’anno passato | più inappuntabile e vivace. E un genere que- 


a contemplare quella scena vera e straziante ;! sto dello Stella che supera di gran lunga 
della morte della moglie del saltimbanco , | quello dei fiamminghi, poichè qui oltre la fina 
tralteggiata con tanto sentimento? Lo stesso | esecuzione delle parti avvi il pensiero gene- 
avviene contemplando questo suo Enodia vale d'una verità e d’ una moralità sublime. 
del carnovale di Venezia, denominato Virtù e ore questo giovane pittore è serbato ad un 
Vizio (225) che.vediamo qui esposto. j avvenire splendido, ed a cangiar faccia alia 

Una famiglia agiata, per gli stravizi del suo || pittura italiana. Coraggio, perseveranza e stu- 
capo è caduta nella miseria: nè gli stenti, nè ;! dio renderanno in breve il nome dello Stella 


le angoscie della moglie e de’ figli possono ; uno dei più riputati nell'arte sua. 
I 


4] giudizio che portarono del nostro Eschilo! 
Poi egli rappresenterà il Filippo; edinambe 


le parti ei si paleserà quel grande artista | troppo bullo per inerpretarla; convede sol 


che solo sa interpretare le gigantesche fan- 
tasie dell’Alighierì, di cui speriamo ci darà 
un saggio in questo corso di rappresenta- 
zioni. 

Dunque l’arte italiana nou è morta, o. 
stranieri! A voi lo mostrò la Ristori, a noi 
lo tien ricordato Modena. 





Teatro Nazionale. 
LA FIGLIA DEL REGGIMENTO. 


Come si può vedere, a Torino non è penuria 
«di musica. Dopo la Norma al Sutera, i Puritani 
al D'Angennes, quindi la Figlia del reggimento 
‘al Nazionale. Che musica facile e deliziosa è 
questa di Donizetti! Che brio, che spirito, che 
‘spontaneità di melodie, che varietà di ritmi ! 
Auber e Adam hanno avuto un rivale nel no- 
stro maestro, il quale si mostrò, in questa 
operetta, francese com'essi, e italiano come 
«quelli non saranno mai. 

Che gioiello lucicante è quella sinfonia! Che 
vaghezza e che originalità in quella ronda, 
nel duellino a soprano e lenore, nell’adagio 
del tinale, e nei due terzetti, di cui il secondo 
è una maraviglia ! 

La signora Trinita Ramos nella parte di 





i fino accorgimento, e depo la sua cavalina fu 











i € 


al proscenio col buffo Ciampi. Il quale in que= 
sta parte è troppo poco buffo per emergere, e 


mente. Dalla Ramos si volle il dis della rul- 
lata di tamburo che accompagna il coro del 
rataplan. Ma se ella è simpatica quando è vi- 
vace, molto più lo è quando è melanconica; 
poichè ella cantò ed accentò assai bene l’adagio 
Parlir conviene, dove fu interrotta da molti ap- 
plausi, come pure nell'adagio della:sua aria al 
secondo atto. 


In quella sera abbiamo-fatto una nuova 
conoscenza nel tenore Dordoni, il quale fu 
fortunatissimo. Ha una voce morbida e pa- 
stosa, la modula bene, la sa adoperare con 


applaudilissimo e chiamato sul palco, come 
pure dopo il duetto col soprano. Egli può dun- 
que andar lieto di quel suo buon esito. 

La Ramos però ebbe gli onori della sera, 
poichè omai ella è diventata l'enfant gatée di 


famoso valzer, detto della De-Giuli, con molto 
slancio e con anima, e fu applaudita e chia- 
mata al proscenio clamorosamente, sola e coi 
compagni. 

Il Nazionale è un letto di rose per gli arli- 
sti: lo fosse anche per l'impresario! 

leri, terza rappresentazione della Figlia del 
Reggimento, dove la Ramos fu festeggiatissima , 


come colui che ad ogni sera progredisce nel- 


|i interpretare questa difficile parte, e dove ill 





questo teatro. Infine dell’opera ella cantò 


dove il Ciampi mostra di essere vero artista, 


potevano mancare all’ aspellazione : è inu- 
tile dire che ambidue furono freneticamente 


applauditi e chiamati al proscenio più volte, 


ed infine anche col compositore. Ora si può 
dire che il Nazionale è teatro di cartello, e 
la folla che vi accorre ne parte soddisfatta. 


i Il ballo è messo in iscena con decenza, e 


l'impresario merita fortuna. 





Circo Sales. 


_ COMPAGNIA EQUESTRE pi CINISELLI. 


Da qualche giorno il Circo Sales è sempre 
affollatissimo e il convegno di quasi tutta l'ari- 
stocrazia. o 

Cigode l'animo chela fortuna alCiniselli sor- 
rida poichè in verità la sua compagnia è, direi 
quasi, unica pel complesso ammirabile di cui 
si compone, ricca com'è di bei cavalli e bene 
ammaestrati, fornita di magnifico vestiario, e 
composta di ottimi artisti che eseguiscoto 
cose meravigliose. Se -v'ha difetto nella cor- 
pagnia Ciniselli è quello di un numero mag- 
giore di giovani cavallerizze, mancanza alla 
quale però sopperisce la molta valentia delle 
poche che ne fanno parte. Poche artiste di 
questo genere infatti stanno in sella con mag- 
gior grazia e con tanta padronanza, come la 
signora Ciniselli. Il suo corpo è sempre bene 
disegnato ; la sua mano è abile oltre ogni 
credere. I più begli alteggiamenti del ca- 
vallo che guida sono opera della sua mano, 


Maria si cattivò le generali simpatie al solo {{ nuovo tenore Dordoni sa farsi applaudire |: colla quale più che- condurlo gli parla, lo 


presentarsi, vestita con tutta eleganza da vi- 
vandiera. Leggiadra, vispa, ed ardita, cantò 
con tutto il vigore della sua piccola voce il 
duetto col sergente, e fu applaudita e chiamala 


cm _ 





Passando nell’altra sala comincieremo a dar 
uno sguardo ai pochi lavori di scoltura che ci 
sono: fra questi ci parve meritare molta at- 
tenzione per la bellezza e per la delica- 
tezza dell’ espressione una Flora (250) di 
P. Bernascori, di cui l’anno passato vedemmo 
un'assai bella figura di mendicante. Si vede lo 
stesso scalpello, la stessa soavità di contorni, 
infine il fare del maestro Vincenzo Vela, di 
«cui in questo anno invano ricerchiamo un la- 
voro. À compensarcene vedemmo un piccolo 
scherzo di un suo fratello, Lorenzo Vela, un 
Gatto (254), ritratto con una verità maravi- 
gliosa, mentre sta col muso levando un 


piatto sotto cui avvi alcune salciccie. Si cre-i 


derebbe d’udire l’accioltolio dei piatli, tanto 
è naturale. 

Il sig. G. Barucco ci parve in questo anno 
essere andato addietro: il suo Dante dell'altra 
esposizione ci dava più belle speranze di lui. 
Questa sua Isabella Orsini e Lelio Torelli non 


ci garbarono gran fatto: non è bello il tipo di ji che palesa il genio, e qualche altre privo di 
Isabella, e sconcio ci parve il giovinetto Lelio, {1 


il cui colorito è falso. Non è lavoro disprez- 


zevole, ma si poteva attendere di più dal 


Barucco. 

‘ Chi ha mostrato invece di esser progredito 
è il sig. Bartolomeo Giuliano, che lodammo 
già come paesista. Il suo quadro Lamberto e 


unanimamente. leri dunque andò in iscena 
il balletto del coreografo Cecchetli Durilla o 
il Foletto, c piacque oltremodo. Due artisti 





domina, gli trasfonde le sue più leggere vo- 
lontà, 1 suoi capricci. 
Ora è una castellana malinconica che scorre 


come la signora Iuste ed il sig. Baratti non |; ;l piano in balia del destriere, sospirando il 














morire d'inedia nel proprio castello (344), è un! 
lavoro considerevole e che palesa nel giovane 
arlista un'attitudine non comune che può ri- | 
promettergli un avvenire di gloria tra i pochi ; 
che serbano in pregio quest'arte. 
Colui che ha già raggiunto un posto altis- | 





getto trattato da F.Gamba (320) Dopoil temporale. 
Dei quadri del Camino il migliore ci parve. /l 


| cielo d'Italia (312), dove ti trasporti per incan- 


tesimo ai bei tramonti di Roma e di Napoli a 
quell'etere diffuso e vaporoso che rende sì 


1S- |{ poetico il nostro bel cielo. 
simo nel dipingere le marine è il sig. Fran- {| 


Non molto fortunato fu questa volta il sig. 


cesco Gamba, egli non teme certo i forestieri | C. Sereno nel suo quadro (295) Antonio Ron- 
in questo ramo. Vedete quella Tempesta sulle | dinelli che riconosce Ginevra degli Almieri cre- 


coste di Normandia (315) , e dite se è possibile 
coi colori ritrarre meglio la natura. Quel mare 
si move, quelle onde sono trasparenti, quella | 
schiuma è leggera. Infine è la verità: ed è da 
invidiare il marchese Bréme di Saltirana che 
ne è possessore. > 

Varie sono le tele esposte dal prof. G. Ca- 
mino, il quale gode di una giusta rinomanza, 
quantunque i suoi quadri ci sembrino alquanto 
manierati. Questo pittore ha fantasia, ardi- 
mento e potenza, ma a nostro avviso vuol far 
troppo. In quei vasti dipinti avvi qualche tratto 


senso : rade volte il colorito è giusto e vero. 
Non perdoneremo a questo egregio professore 
quella sua Foresta vergine (325}, che ci parve 
un vero pasliccio di alberi, di fiori e d’animali 
confuso, intralciato e senza: verità. Nell’altro 
suo quadro il Diradarsi d' un temporale (310), 


‘vi sono parti condotte veramente con grande 


Pandolfo Polentani, condannati dal fratello a | maestria, ma a noi piacque più lo stesso sog- 








rn I n 


pl en 


duta morta e sepolta: si vede in esso quel fare 
affascinante del Sereno che lo caratterizza, 
ma non giunse a quel bello che da lui si poteva 
sperare. 

Nello stesso modo infelicissimo fu i signor 
G. Arnaud nel suo Fausto che sta per cedere a 
Margherita (287). Questa figura di Mefistofele 
è ridicola, e poi tutto il dipinto è male conce- 
pito, mal disegnato e mal colorito. 

Dove l’arte toccò ad un grado sublime è 
nella tela del sig Andrea Gastaldi Fra Save- 
narola tratto in prigione fra gl'insulti der Cori- 
pagnacci (322). Questo dipinto ricorda lo stile 
dei classici, e si potrebbe scambiare per un 
quadro antico delle migliori scuole. Belle ed 
energiche le figure, benchè pecchino di uni- 
formità nelle fisonomie, piene di vita e di mo- 
vimento le pose: inappuntabile il disegno e 
ricco il colorito. Questo quadro, fra gli storici, 
divide con quello del Gamba (I funerali di Ti- 


Ziano) la primazia della presente Esposizione 
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suo lontano signore; ora un’ ardita andalusa 
che si spinge alla corsa non vedendo i pericoli, 
coll’animo di vincere il più ardito cavaliere; 
ora una pallida ed impassibile miss, che prima 
di entrare nell’avito palagio fa caracollare la 
sua rozza per dar diletto al piccolo cagnolino 
che le corre incontro per festeggiarla. La Berta 
Ciniselli è un vero folletto. Non v'è esercizio, 
per pericoloso che sia, che essa non tenti. La 
vedi su d’uno, su due, su quattro cavalli e 
sempre collo stesso ardire, sempre col mede- 
simo fuoco, colla stessa grazia, corre, salta, 
vola, ti fa palpitare e fremere, ti rallegra e ti 
contrista, li esalta a un punto tale che sei tra- 
scinato ad applaudirla freneticamente. Degli 
uomini è superfluo parlare perchè pochi nel- 
Yarle arrischiosa e difficile di cui parliamo, 
sono abili quanto Ciniselli nell'’ammaestrare, 
e nel dirigere, il Guertner, il Clowx | Willing, 
il Dean, VAloisi, e i tre fratelli Nicolet. In 
breve questa compagnia tiene a buon dirilto 
il posto di primaria fra quelle che agiscono 
sui teatri italiani. F.P. 





STRIMPELLATE. 


— Caro Brrr, amor mio; mandami una 
deile unghie delle tue piote. Il beato Forzano 
da Tortona ne ha bisogno per la colla. 

PS 


rata, 


. Dilettissimo Brrr, tesoro dell'anima 
giacchè sei sullo spreco, metli insieme 
all'unghia quattro peli «della coda per il pen- 
netto del lucido. 

— Alcuni dicono che i pifferi del Fischietto 
scrivono per fame; altri per bile: io, per me 
dico che ridono perchè non hanno cuore di 
piangere. 

— Cam si pose a ridere quando vide le 
verzocne del padre; i pifferi ridono quando 
vedano le proprie. 

— Non è altrimenti vero che il Fischietto 
cangi }l suo nome in quello di Cretino; conser- 
vera | antico, tornando precisamente lo 
Siesso. 

— Dicesi che il nuovo titolo del giornale 
{{ Piemonte debba leggersi così : RisorsI? 
MexTO, 

— I pifferi ci scongiurano caldamente a 
non essere noiosi. Come si fa parlando del 
Fischietto? 

— Satana, cui Prati aveva prestato le corna 
e ia coda, ma non le Grazie, pare a fine di 
vita. Riccardi gli raccomanda l'anima; Saredo 
gii prepara una biografia, anzi una fisiolo- 
gia; Prati un canto funebre, le Scintille il rogo. 

— Anche il Teatro ha sospese le sue rap- 
presentazioni settimanali. Si dice che voglia 
dare uno spettacolo monstre una volta al mese, 
quindi una volta all'anno. La direzione dei 


teatri è abolita; fosse lo stesso di quella del 
Featro! 


I... 
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-——Se lo strombazzamento (réclame) bastasse 
a far credere buono un giornale; qual sarebbe 
i} migliore di tutti quelli che da poco in qua 
vedono la luce fe non la recano)? Il Pasquino. 


IL GicLLARE. 





Bollettino teatrale. 


INTRA, — Il Trovatore andato in iscena il 5 ebbe 
un esito felicissimo. Fu assai applaudita ad ogni suo 
pezzo la prima donna Giuseppina Sperati-Coscia la 
quale colla sua bella, estesa ed intonata voce e col 
suo bel modo di canto si cattivo le simpatie ge- 
nerali, specialmente colla sua cavatina ed alla grande 
aria nel quarto alto, dove fu chiamata più volte 
al proscerio. Bene l’aria di Miscrocchi e benissimo 
la prima donna contralto Maria Augusta Pierfederici- 
Woodmason il suo racconto fu interrotto di applausi, 
ha bella voce e si mostra buona attrice. Anche il 
baritono Pellegrini piacque. Nel balletto Flora ed il 
Mago dello Scanavino , si distinse la ballerina Er- 
minia Priora e la Pirola. Lo spettacolo incontrò. 


TRIESTE. — Miss Ella. 1 trionfi di questa celebre 
arlista continuano, ed il vasto teatro Mauroner è 
troppo piecolo per raccogliere il pubblico, ed è per- 
ciò, che ogni sera molte signore debbono tornarsene 
a casa per non avere trovato luogo, o si consiglia di 
bel nuovo il gentil sesso di andar alle rappresen- 
tazioni di Miss Ella qualche ora prima del principio 
dello spettacolo, tanto è l’entusiasmo, che destò 
questa « figlia dell’ aria. » Applausi, chiamate senza 
fine e fiori sono ben meritato premio a tante bravure. 


LONDRA.- Leggesi in una corrispondenza della Gaz- 
zetta ufficiale dl Milano. « La duplice serie delle rap- 
presentazioni dell’opera italiana sara in questo anno 
straordinariamente splendida. — Il teatro di S. M. 
verrà aperto, come il Lyceum, verso il 415 d’aprile 
col Profeta di Meyerbeer ove canterà la Viardot e il 
tenore Salviani. Quindi farà la sua apparizione la | 
Marietta Viecolomini nella Traviata , in compagnia 
del tenore Giuglini. Tutto il repertorio italiano verrà 
posto a contributo.Preparasi un gran ballo coll’Ama - 
lia Ferraris, la Rosati e poscia la Cucchi. 
rettore d’orchestra. 


il 
{n 
| 
H 
i 
Balfe è di- | 
AI Lyceum pure la Maray can- ja 
tera ia Traviata, Ronconi il Rigoletto. La compagnia È 
omai completa è quasi tutta arrivata a Londra, è I} 
. . . . . . . U 
composta delle cantanti Bosio, Didier, Grisi, Taglia- IT 
fico, Ney, Maray. I cantanti sono Mario, Tumberlick 
(per sole sei sere) Gardoni, Lucchesi, Polonini, Soldi, | 
Formes, Graziani, Tagliatico, Zelger, Lablache, Ron- 
coni e Mei. Le opere fissate per la stagione, oltre alle 
due accennate, sono: Za Gazza ladra, Otello, il Tro- 
valore, il Matrimonio secreto, il Barbiere di Siviglia, || 
è Puritani, Norma, Lucia di Lammermoor, la Favo- 
rila, Fidelio, Don Giovanni, Lucrezia Borgia. Un 
divertissement compirà la rappresentazione, nel quale 
danzera la Cerrito.» | 





| 
| 





Zibaldone. 


Esito poco lieto ebbe l'Ermelide del maestro Bat- 
tista al Fondo di Napoli, quantunque la Scotti e Vil- 
lani cantassero bene. Burrasca al ballo è Bucarari. Il 
passo a due fra la Lamoreaux e Paul fu occasione di 
molti applausi ad entrambi. — A Genova fiasco la Ma- 
rie di Rehan fiasco compiuto, si giunse fino a fischiare: 
eppure gli arlisti sono sì amati da quel publico!! — 
Piucque la Saffo al S. Samuele di Venezia, era pre- 
sente Meyerbeer la prima sera. — La Norma al Su- 
tera procede di bene in meglio. Domenica si volle la 
replica del duetto delle due donne in cui la Muric- 
Celli è applauditissima , come in tutti i suoi pezzi. 
Sono incominciate le prove dei Masnadieri col bari- 
tono Bartolini. — Passò da Torino per Buenos-Ayres 
una compagnia di canto e di ballo, fra cui la Carrozzi- 
i Zuechi, il tenore Sarti, il basso Cervini, e Del-Mestre 
direttore e riproduttore dei balli. 
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CEI SIZE NO IL) SEE EI SZIZ 


SCRITTURE E DISPONIBILITA’ 


Il distinto basso FULVIO RIGO finito il suo contratto 
coll’impresa di Ronzani è partito da Torino per Ve- 
rona sua patria, dove è pronto ad accettare qualun- 
que contratto gli venga offerto. Il bel nome ch'egli 


S'è acquistato in tulti i teatri ch’egli percorse 
valgono ogni elogio. Siamo certi che gli accori hl 
presari ne faranno ìoro pro. 

La prima donna assoluta GIUSEPPINA SPERATI. 
COSCIA che piace ora tanto al teatro d'Intra, è scr 
turata per la fiera di S. Glovanni nel mese di i 
Monza, e per autunno e carnovale al teatro di €; ag 
in Sardegna. 


1 


CE: se: PP è 


ERRATA — CORRIGE 


Se Ja va innanzi a questo modo, di qui au 
paio d’ anni il Trovatore avrà a’ suoi servigi un 
masnada di collaboratori. Quasi non bastassero |. 
sue ubbie poetiche e musicali, le capresterie der 
l’Araldo, le pappolate del Nano, le bestemmie del 
Giullare, ora sotto mano, ed alla non saputa di gue 
arfasatti, vuole che io pure sia del mal numer'sy 

E sapete a che fare? per rivedere le Go a 
tutti, per iscorare gli strafalcioni che dicono o che 
fano loro dire: insomma per essere un’ Erra. 
corrige vivente; poichè per questo giornale ce n’ha 
proprio mestieri, e la sarà una fatica improba. 

Eccomi dunque seritturato dall’agenzia privata 
del Trovatore come primo Gobbo assoluto della 
compagnia, e vengo oggi a far la mia prima com 
parsa. Deh, non abbia l’ accoglienza del povero Al 
turo aì D’Angennes: benchè io me ne infischi .{;; 
fischi, come rido degli applausi. Il padrone paga, è 
basta. 

Certamente ponendomi soll’ occhio il numero 72 


del nostro giornale, io mi trovo in un ginepraio 
da nen saper come uscirne. Quanti spropositi, quanti 
svarioni, quanti scerpelloni! Andrò alla caccia dei 
più madornali, altrimenti ci sarebbe da empire je 
nove colonne di correzioni. 


Nel Bollettino teatrale alla rubrica Genova si legge; 
Le rappresentazioni della Muller procedono vittori io 
samente. Quando mai venne in capo al nostro scrib; 
i cangiare la Lucia nella Muller? Povero Donizetti 
anche dopo merte lo vogliono mettere a ruba, com 
aveva fatto egli viv endo ! Sapete come andò la cosa! 
Era scritto Lucia, il compositore la cangiò in Luis 
(poca differenza a vederlo scritto:) Luisa non parv 
troppo chiaro al nostro scriba, e giù un frego 
Luisu mettendo in suo luogo Miller. Dovete saper 
ch’egli ha la memoria del gatto. 


Non parliamo degli errori tipografici del Zibaldone 


che sarebbe da farne una litania come quella de 
santi. Parliamo invece di quelli del nostro scribi 


Come non bastasse il dire una volta che a Novar 
va bene la Zixda, lo dice due volte. 














Fesse autore drammatico, dovrebbe conoscere li 
differenza che passa fra la tragedia e la comedia 
tra Alfieri e Goldoni. Non, signori. A Firenze son du 
teatri di questo nome: egli fa andare la Gemma 
teatro Alfieri, quando si rappresenta al Goldoni. 

A Lodi fiasco completo i Masnadieri (pura verit: 
! più softa nello stesso Zibaldone leggi: Za stogion 
della fiera di Lodi venne inaugurata coi Masnadie: 
con esito forlunato!! Come fate a mettere d’accor 
queste due novelle? Io sfido il primo accordato 
del mondo a farlo. E tutto ciò per mancanza « 
piccolo s: poichè doveva dire (avendo messa 
troppo questa ripetizione) con esifo sfortunato, Au 
date a credere ai giornali, se il bene od ii nu 
alle volte dipendono da un errore di stampa, di! 
dimenticanza di un s. 

Non parliamo poi dei nomi; ché alle volte -: 
lebrano battesimi veramente di nuova stampa. | 
dete il bravo maestro Cianchi che onorò il suo nr 
col suo Salvator Rosa e col suo Saltimbaneo, 
si vede cangiato in maestro Ciavelli: valtelo a | 
chi si sogno questo nome. 

-Credete che gli abbia razzolati tutti gli spropo» 
ci vorrebbero due ore: ho acconciato i più 
alla meglio. Ora toccherà a me ad essere maime! 
e tartassato da questi cani (fossero almeno amm: 
strati!): ma io correggerò me stesso; così potessi 
drizzare la mia gobba! 


Il primo Gobbo assoluto del Tro 
n — —— ——— —_ __r_r ‘ii 
M. MarceLLO, Direttore Gerente. 

F. PoccIaLI, Amministratore. 
1 ————— org eeili 
Terino, 1856. Tip. Nazionale }di G. Biancere. 
Via del Fieno, N. 8. 
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LETTERARIO. ARTISTICO, TEATRALE, 


SABATO 
212 aprile 1956. 
— 08 Roe 


L’ UFFICIO 
È in via di Po, nella corte 
Gel Caffe Nazionale , scala 
N. 5, piano 4°, ed è aperto 
da mezzogiorno alle cinque; 
ivi si ricevono ie Associa- 
zioni. 


anromrifama 


Le lettere e i gruppi sì 
mandano affrancati alla Di- 
rezione del Giornale IL 
TROVATORE. 


Si pubblica cue volte per 


settimana, il Mercoledì eg 
il Sabato. 


CON ILLUSTRAZIONI. 





IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Spettacolo. 





SAUL il 
TRAGEDIA DI V. ALFIERI | 


Rappresentato da 
GUSTAVO MODENA. I 


Î 


Soiamenie chi, giovedì sera, fu al Cari- 
cnano può farsi un concelto dell’entusiasmo 
che invase gli affollati spettatori a vedere | 
questo capo lavoro d’Alfieri interpretato da | 
Morena. | 
i clamorosi battimani, le urla frenetiche | 
née si salutò il sublime tragico, Gomido 
fi: prima comparve furono sì fervidi ed! 
assidui , così unanimi ed universali che 
<trapparono da più ciglia il pianto. 
No: l'Italia non è morta, finchè la sa- 
cra fiamma dell’arte risplende sì luminos 





Mmenie, 





PRIME IMPRESSIONI 


cnosizione delle Belle Arti în Tormo. 
V. 

Prima di parlare del gran quadro di E. 
ramba, 1 funerali di Tiziano, il quale a detta 
i tutti è certamente il più considerevole il 
[uesta Esposizione, daremo un'occhiata ad | 
ilire sue opere minori, nelle quali, se pure | 
xi qualche menda, vi si riscontrano pregi 
‘he rivelano un ingegno pellegrino e tale da 
:romettere all’ Italia vicino il rinascimento 
‘cita pittura. A questo artista però ci faremo |; 
‘cito di dire schiettamente la nostra opinione 
sine abbiamo fatto già parlando della sua 
SE 

n tulti questi lavori ci sembra che il colo- || 
‘io non risponda interamente alla bontà del | 
o c'è sempre nella tinta generate delle |} 
«ue tele un non so che di mancante, nell’ar- || 
tone del tutto una qualche parte poco into- 
‘dla: spesso i colori o sono sbiaditi o tormen- 
‘ati dì troppo; quel difetto che dà negli occhi I 

ella Firginia , lo veggiamo ripetuto nell'altro | 


di 

i 

a 
Appendice 
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Gli stranieri ci risero in faccia, dicendo ‘ di Francia giudicarono arida Mira, mono- 
la nostra terra, terra di morti. Una nostra : tona Rosmunda, poichè non possono essere 
donna andò in Francia e fece andare in vi- | colpiti dalla severa armonia, dalla stringata 


| sibilio i parigini : i quali poi spacciarono | concisione del verso alfieresco ; se trova- 


al quattro veni d’avercìi fatta conoscere | rono la prima senza movimento e la se- 


anzi inventata la Ristori. 


Che direbbero adesso a udire il fanati- | 


smo che sa destare questo sommo; il quale | 
è come il maestro di color che sanno? Poi-| 


| conda senza tinta locale; le loro opinioni 


si cangerebbero a vedere questo dramma 
gigantesco, dove la verità storica, la di- 
pintura de’ caratteri , il calore dell’azione, 


chè Modena è conoscitore del cuore umano, la convenienza del linguaggio, tutto è reli- 
e massime delle passioni dei monarchi , \{ giosamente serbato. 


come Macchiavello, scultore come Michel- | 
angelo, poeta come Dante. Come potrebbe 
altrimenti rappresentarci con tanta verità 
i personaggi di Giacomo I, di Luigi XI, di 


Filippo II e di Saul? .. | 
Saul, a nostro avviso, è la più compiuta || 


tragedia di Vittorio Alfieri. Se i fogliettisti 


immaginoso è il concetto. La sarà una critica 
stolta, ma non abbiamo potuto tacerla, trat- | 
tandosi di un artista di tanto merito. Spesse | 
volte i consigli valgono più che i panegirici. | 
Non sappiamo perchè il signor Guido Go- 
nin figlio abbia sprecato tanta fatica a dipin- 
gere quella donna ch'ei chiamò Il Ritratto(291) 
senza uno scopo fuor che di mostrare un la- 
voro accurato in tutte le sue parli, ma senza 
pensiero. È forse uno studio: e sotto questo 
aspetto ei merita lode, seguendo con onore le 


| orme palerne. 


Lodevole ci parve un paesaggio del Perotti 
Capri al golfo di Napoli (307): in esso è ritralla 
con molta verità la natura, ma il colorito non | 
sembra condotto a termine. ; 

Non ci sembrarono gran fatto maravigliosi 
due dipinti di Felice Cerutti La caccia del cervo 
(319), e L'appuntamento (317). Nel primo sono | | 
assai ben fatte le figure, nel secondo assai: 
difettose e poco proporzionale alcune parti, 
come sarebbe a dire le mani, troppo piccole. 
Del resto avvi tratti qua e là che palesano un | 
ingegno non comune. 

Non va dimenticato nella terza sala un a 
felluoso quadretto di Guglielmo Gastaldi (98) | 


| 
i 
| 








In questa tragedia biblica Alfieri st 
strigò dalle vecchie pastoie che lo aveano 
intralciato fino allora: la scena gli si allarga 
dinnanzi, intravede il dramma novello. 
L'angusto coturno greco, imposto al poeta 
da Aristotile non gli dà più noia, ei cam- 
mina spigliato, sicuro e vittorioso. 


Garibaldi, è d'una bellezza e d'una ispirazione 
indicibili, e se la sua voce è già spenta, par- 
lano i suoi occhi di amore e di speranza. 

Poichè tornammo addietro , ricordiamo di 
menzionare un quadro prospettiva di C. Ca- 
nella Chiostro di S.Croce con effetto di neve(A15) 
condotto con molta verità. Come non è possi- 
bile di lodare quanto meriterebbero i quadri 
del signor De Loose I Colombi ed H Cagnolino 
(124,122) e quelli di Enrico Dilleus La prima 
lezione di ballo (423) ed ’primi passi (124) 
quattro lavori di genere che non hanno riscon- 
tro in tutta l'Esposizione fuorchè in quelli del 
Serrure. In questa maniera di dipingere i fo- 
reslieri ci superano di lunga mano. 

Un quadro che ricorda il fare de nostri sommi 
nella pittura delle battaglie è quello di Nicola 
Sanesi Glì ultimi aneliti del feudalismo (134). 
Il gioco dell'oca di Feroni è un quadro prege- 
volissimo per colorito e per espressione: si di- 


te che quei ragazzi sono vivi e parlanti; è 


‘lavoro veramente da maestro. Bellissimo in 
qualche parte ci parve L'amoroso rimprovero 


| di L. Zuccoli (197), la figura dell'uomo spe- 


cialmente è incantevole, se il tipo della donna 
rispondesse a quello, sarebbe un quadretto da 


co La miseria nella Romagna ed eziandio rn saluto di un compagno d'armi, dune star a fronte dei migliori di questo genere. 


tell'Angelo futelare (305), dove bellissimo ed 
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la faccia spirante del giovane della legione di | 


a ge 7 IS RI 


SeTo 


ò 





se pole 
nesio. 


sold 


I 


(a) 
O 


NAZIONALI 
ALE 


Imento 


6 


EGI 
arebbero tutti 


1 
Il 


DELR 


x 





famente s 


J 
ceri d 


A_FIGLI 


L 


ANI 





À > 


dee 





neon, eta ARGINI TEA 
a cia Ian tit ii 


(TPURIT 


ERA 


\ 
LI 
Y 


* 


‘ 


gli 
lg 


TEATROS b 


) 


te, 





È al aci s cit rai 


ri 


pirars 


Possono 1s 


SÌ 


Torine 


I 


Pd N - | 


V| tf Y 

(/ 2 n 

Ciao CU fi. 1 
ei ) e 


Ta 
Nas 





GESTI 





dove possono estendersi le attribuzioni di co- 
desti ciondolati barbassori. 


** In Inghilterra vi sono più di 20 osser- 


vatorii astronomici , 17 in Russia, 416 in Ger- 
mania, 44 in Italia, 12 in Americae3in 
Francia. Di primo ordine sono 4 in Inghilterra, 
3 in America, 3 in Russia ed uno in Italia. 

*.* E stato, il 10, presentato al parlamento 
piemontese il progetto ministeriale pel monu- 
mento da erigersi a Carlo Alberto dallo scul- 
tore bar. C. Marocchetti del valore di 550,000 
franchi. 


ACCADEMIA MUSICALE 
DATA A FERRARA. 


L’egregio autore dell’opera Rosmunda, il distinto 
maestro di musica Antonio Mazzolani che assieme al 
fratello prof. Alessandro tiene tanto in onore la scuola 
del piano-forte, nel giorno 24 decorso marzo pro - 
duceva le proprie alunne in un esperimento che davasi 
in una delle ricche sale dell’avv. Bazzoli, nella quale 
conveniva il fiore della società, l’eletta degli ama- 
tori dell’arte che con inarticolate note ci rivela il 
canto de'celesti. Il prof. Ferrarini, giunto di recente 
da Torino ove raccolse meritamente tanto plauso 
come direttore dell’orchestra al teatro Regio, v’as- 
sisteva, raggiante di quella gioia che provano i cul- 
tori della musica nel vederla tanto accrescere di 
preclari ingegni, e di felici allievi. Quattordici pezzi 
de’ principali maestri formavano il programma del- 
Accademia, e fra questi emersero un divertimento 
ad cito mani sopra motivi del Trovalore, e la stretta 
dell’ introduzione dell’ opera il Rigoletto per due 
piano-forti a quattro mani di Palibio e Disma Fu- 
magalli; pezzi che il conte Achille Magnani, vero in- 
coraggiatore dell’arti , faceva acquistare apposita- 


mente in Torino. Le alunne erano le signore Ilde- ‘ 





diciamo acciécimento perché a qualunque altra causa 
che si volesse presuppore basta l’onestà del loro ca- 
rattere e de’loro«prjncipii. (Comunicato). 

3 RI i 


Bollettino teatrale. 
CORRISPONDENZA DI FIUME. 


Eccomi, benchè un po’ tardi, a darle novelle dello 
spettacolo apprestate al nostro teatro dall’impresario 
Tommasi. Incominciando dall’opera abbiamo avuto 
fino ad ora tre spartiti, uno dei quali buffo, gli altri 
serii; e furono: Luisa Miller , Crispino e la Comare, 
ed il Poliuto. Il complesso degli artisti che figura- 
rono in queste opere se non è perfetto è però tale da 


| mandare soddisfatte le esigenze del nostro pubblico, 


che misurando le sue pretese su! regolo della dote 
e del biglietto d’ingresso, si pronunziò pienamente 
contento. 

Prim’opera fu Luisa Miller, nella quale si distin- 
sero sommamente la prima donna signora Mongini, 
il tenore Errani edi? baritono Carapia, i quali ebbero 
alla loro volta applausi e chiamate, consacrate più 
specialmente alla cavatina della donna, a quella del 
baritono, alla romanza del tenore, ed al duetto fra 
baritono e soprano, del quale alla seconda e terza 
recita si volle la replica della caballetta, Andrem 
raminghi e poveri. 

Nella seconda opera, il Crispino e la Comare, fa- 
cemmo conoscenza coll’altra prima donna signora 
Celestina Corbetta, e col bufto Bellincioni, che in 
unione all’Errani ed agli altri ci fecero pienamente 
gustare le giocose e briose melodie del maestro Ricci. 
La Corbetta sostenne abbastanza bene la sua parte; 
fu applaudita a varie riprese, massime poi alla 
canzone della frittola. Il Bellincioni è tale artista 
che non si smentisce mai, ed anche fra noi ebbe 
clamoroso successo sotto le spoglie del Dottore Cia. 
battino, distinguendosi in tutti i suoi pezzi, ma 
sollevando l’udienza al fanatismo nel famoso terzetto 
dei tre bassi, dei quale si volle replica; e qui no- 


gonda Ubaldini, Luigia Angelini, Mariuccia Magnani, Î teremo che al pieno incontro di tal pezzo contri- 


Emilia Carbonari, Chiarina Ubaldini, Adalgisa Gi- 
lioli, Linda Marianti, Lilia Magnani, Adele Zucchini, 
Giulietta Marianti, Parisina Bazzoli, nonchè i signori 





buirono assai anche lo Zambellini ed il Maccani. 
Venne terzo ii Polito, sostenuto nelle sue parti 
principali dalla. Mongini, dall’Errani e dal Carapia. 


T. Anau, e Gustavo Dandi, i! primo dei quali canto i L’opera andò a gonfie vele, ed i primi onori furono 


con molta spontaneità e maestria la romanza nel 
Macbeth: Pieta, rispelto, amore. 

Era uno spettacolo commovente vedere scorrere 
agili e veloci svile tastiere quelle gentili manine di 
tante care giovanette, che in sì tenera età vengono 
dai loro genitori educate, oltre ai laveri domestici, 
al bello, al sentimento , all'amore di quel sublime 
ch'eleva lo spirito e l’anima a nobili desideri, a 
voti i più sacrosanti, vegliam dire all’ incremento 
delle nostre glorie patrie. Ogni pezzo venne applau- 
dito, ed era cosa veramente toccante, osservare le 
lagrime di giubilo che spuntavano sul ciglio di que- 
gli amatissimi genitori traboceanti nel cuore di pa- 
terna allegrezza. Ma la fantasia nell’opera, Il Mosè, 
composta da Thalberg spiccò fra tuttii pezzi: tanta 
fu la precisione , l’intelligenza e bravura, come la 
forza e V’agilità con cui venne eseguita dalla signora 
Parisina Bazzoli, che trasse l'ammirazione generale 
la quale per diritto riverberò sopra i maestri Maz- 
zolani per la bontà e maestria dell’ insegnamento, 
nonche pel metodo da lui adottato co: tanto buon 
successo. La difficolta del saggio fu superata dalla 
inappuntabile sua esecuzione ; e maravigliarono le 
bambine a 12 anni signore Mariuccia Magnani, Adal- 
gisa Gilioli, Gigia Angelini e Linda Marianti nel di- 
vertimento ad olo mani. Questo esperimento che 
si rinnova d’ anno in anno ognora con maggiore 
plauso per le alunne e per i maestri signori Maz- 
zolani, © la risposta più solenne per coloro che vor- 
rebbero pur mordere Jaddove il merito più si in- 
nalza: ma di fronte al puro ed al vero tutto cede, 
perchè alla per fine gli uomini che hanno una co- 
scienza non corrotta, presto o tardi devono dichia- 
tarsi per la verita e per la giustizia che uno strano 
acciecamento per il momento da essa gli allontana, 








per l’Errani e la Mongini, la quale ebbe buona dose 
di applausi nei suoi pezzi, e divise coll’Errani quelli 
tributati al sublime duetto finale, dopo il quale 
gh artisti ebbero tre chiamate alla scena. Benis- 
simo il Carapia, benchè la sua parte sia di niuna 
importanza, e bene lo Zambellini. 

L’impresario Tommasi decorò questi tre spartiti 
con sufficiente sfoggio di vestiario e di decorazioni, 
nulla lasciando intentato per acquistarsi la benevo- 
lenza del pubblico. 

Abbiamo anche un intermezzo di danze che vale 
a rendere più interessante e svariato il tratteni- 
mento. Non consentendo le risorse del nostro teatro 
di poter apprestare non dirò un ballo grande, ma 
nemmeno un piccolo ballo, l’impresa, ad aeconten- 
tare le brame degli amatori deila danza, scritturò 
nientemeno che quattro prime ballerine di grado 
più o meno francese ed un ballerino compositore 
dei passi. Le ballerine sono (ve le nomino per ordine 
alfabetico per non andar incontro a disgrazie) la 
Albertazzi, la Bussola, la Pasquali e la Rolla, tutte 
giovani e belle: in quanto all’abilità, sono tutte ap- 
plaudite più o meno, secondo che le file dei loro 
partitanti sono più o meno numerose : quattro bal- 
lerine prime in un solo teatro, ed un teatro di pro- 
Signor Tommasi, avete fatto assicurare 
i vostri occhi?... Se non ve li cavano stavolta, non 
li perdete più. Il Bellini tiene a bada tutte e quat- 
tro le sue compagne danzando ora coll’una ora col- 
l’altra, e componendo per tulte , con piena soddi- 
sfazione del pubblico. 

((razzetta de’ Teatri.) 

VIENNA.— (Nostra corrisp.) La stagione dell’opera 
italiana al teatro di Porta Carinzia s’iniziò splendida- 
mente col Trovalore di Verdi il 58 di aprile. L'esito 
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non poteva riuscire più luminoso, tutti gli arfisti pia. 
equero, la Bendazzi, la Demerich, Bettini, Ferri e 
Ruiz, e si divisero gli applausi di quella prima sera, 
Il giorno 2 andò in iscena Ernani colla Medori, Pan. 
eani, Ferri ed Echeverria, e con siffatti interpreti {a 
riuscita non poteva essere che clamorosa. La Medor; 
fece meravigliare per la potenza e l’estensione della 
sua voce e pel suo canto perfetto, Pancani pure entu- 
siasmò, Ferri non fu minore ai compagni, ed Eche. 
verria, nuovo per queste scene, fu accolto con motty 
piacere. Egli ebbe applausi generali dopo la sua ro- 
manza di uscita dove fece pompa della sua magnifica 
voce, e fu chiamato all’onor del proscenio co’ suo; 
compagni dopo tutti i suoi pezzi. Nel terzetto finate 
di quest’opera fra Ja Medori, Pancani ed Echeverria 
fu una vera gara di valore. Bisognava udire il fa. 
natismo che destò questa bella pagina drammatica 
di Verdi sul teatro nostro! Dopo il terzetto i tre 
artisti, fra ovazioni generali, furono richiamati per 
ben quattro volte all’onor del proscenio, cosa straor- 
dinaria in questo teatro. Dal principio si può ripro- 
mettere una buona stagione. Altra volta avrai no- 
tizie più dettagliate. Fra giorni andrà in iscena i 
Don Pasquale. 





Zibaldone. 


L’impresario di Casalmonferrato è andato in fumo: 
il tenore trasse tutti in rovina. La prima donna 
Eugenia Tebaldi fu però sempre applaudita come 
la Carrera ed il Righini. I signori di quella città ora 
fanno da impresari, e la Tebaldi fu riconfermata per 
cantare nei Foscuri: questa è la sua più bella giusti- 
ficazione. — L’eredità d’un brillante, scherzo comico 
di Gherardi del Testa, rappresentato a Livorno, pia- 
que assai. — La compagnia drammatica Arcelli e Se- 
ghezza chie ora è molto applaudita a S. Radegonda di 
Milano sarà ai primi di maggio al teatro Lupi di To- 
rino. — Al Carcano il Guillaume coi suoi bravi caval- 
lerizzi, nei quali emergono sempre Natale Guillaume 
e Muller, e coi suoi numerosi, belli e bene addestrati 
cavalli mantiene sempre viva la curiosità degli spet- 
tatori che frequentano il suo circo. — La celebre 
Bosio è di ritorno a Parigi. Ove restera pochi mesi 
perchè riconfermata come annunziammo a Pietro- 
burgo. — L’opera del maestro Billetta a Parigi andra 
in iscena il giorno 2C di aprile. — Gustavo Gattinelli 
andrà a dare tre rappresentazioni a Vercelli colla 
compagnia Asti, La Plutomania del rinomato attore fu 
rappresentata a Trieste con molto suceesso. — La 
signora Donati ebbe poco incontro alla Grande opere 
di Parigi nella Juive. — La Ristori col resto delia sua 
compagnia fu impegnata pel teatro del Liceo di 
Londra. — Al teatro Alfieri di Firenze assai buona 
riuscita la Parisina. — L'Arte, giornale di Firenze 
ha sospeso per qualche giorno la sua pubblicazione. 
— Proseguono alacremente al Pagliano le prove dei 
Vespri Siciliani.— Il concerto del flautista Brieciaidi 
dato la sera del 26 p. p. al Valle di Roma riuse' 
splendidissimo. Al Valle vi sara a giorni la comica 
compagnia nazionale che agisce al S. Carlino di %a- 
poli. — Come si scrive una comedia, del conte Yal- 
vasone data al Gerbino dalla compagnia Robotti. 
piacque nei due primi atti. Allo stesso teatro piacque 
la signora Cerini Codebò nel dramma Susanna. È la 
prima volta che questa giovane prima attrice fi +£- 
duta al suo posto. — È indisposta ia signora Gordoss 
a Venezia. 


SCRITTURE E DISPONIBILITÀ’ 


GIUDITA HELENA prima donna assoluta che «6. 
tanto successo si produsse sulle nostre massime scene 
è in Milano a disposizione delle imprese. Questa 
giovane artista possiede le più belle qualità per cor 
rere una brillante carriera; ella va perfezionando- 
alla scuola dell’egregio maestro Sangiovanni che - 
ripromette di lei una delle migliori sue allieve. 
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Torino, 1856. Tip. Nazionale dì G. Biancardi. 
Via del Fieno, N. 8. 
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Filippo il gnelica in quest'uomo, che traversando a || leggere nei di lui sguardi, nei di lui pen- 
ca | lenti passi la scena, facea scorrere fra le || samenti, se quegli abbia saputo vedere e 
ijdita un rosario, con atto sì potentemente ;! pensare come egli vide e pensò, tullociò 








Rappresentato da 





| 
I e 
> ! meccanico, che certo indovinavi non po- || fu condotto con tale maestria, con tale rat- 
GUSTAVO MODENA | tersi a quel simbolo di religione sposare i |' finata potenza d’ingegno, che, niuno, clie 
pensieri di sangue che turbinavano dio non fosse Modena. avrebbe pur potuto ten- 
Gustavo Modena si presentava venerdì | mente del truce monarca: e la folla parca tare, senza pericolo di falsamente colorire 
«vra sulle scene del teatro Carignano col {| tutta invasa da arcano spavento. iluna frase, 0 esageratamente interpretare 
*ilippo di V. Alfieri. | ' il concetto dell'immortale astigiano. 
| Filippo nel suo privato consiglio, rivela 
De cupa attitudine quanto di negro gli 
cova nel petto, c quando finge gioire dei 
Luigi XI e nel Saul, non fu meno clamo- |! voce, dall’accentar della frase, dalla fredda | generosi ardimenti di Perez, e quando, ri- 
‘oso in detta sera, quand’eglia passi tardi, || e cupa espressione del volto , si presente |{ masto solo, pensa tra sè, come mai sia 
colla fronte pallida, colla persona tutta pen- || già la sua preconcetta ferocia. L' ironico | possibile che dov'ci regna nasca tal genle, 
sante, si presentò agli spettatori. Dalla fac-!! contegno, ma finamente studiato, ch'egli j'e dovei regna abbia vita: egli pronuncia 
“ra tetra del re tiranno (perchè è superfluo ll mantiene con Isabella, la narrazione delle !| le poche frasi con tanta eloquenza del 
avvertire che Modena scompare sempre || turbolenze recate al suo regno dalle Tribù | guardo con tale sorriso satanico, che tutto 
«otto le forme del personaggio storico che || ribelli (dove, deposta la maschera si rivela {| il truce pensiero che gli balenò dal core 
‘itrae) spirava tale un senso di terrore, che :| allora solo nella sua sentita possanza di re |! sul ciglio, voi lo vedete già scritto sulla 
«li stessi applausi sentivano dello stupore |; nella sua ira tremenda di vendicatore), il {' fisonomia dell'attore. 
‘errifico; e alla irruzione del plauso uni- || mentito »erdono ch'egli promette, lo atteg- | La scena del carcere è una scena che 
versale successe rapido un universale silen- l giamento ch’ei serba, quando parlando a: incute ribrezzo: e quando Filippo spalanca 
10, che sapeva di sepolerale. Tutti gli Î Carlo, spia ogni moto della regina, l’inter-||]e porte e si presenta, non ve chi non 


«guardi erano fissi come per attrazione ma- il rogazione infine ch’ei volge a Gomez per |j senta in quell’apparizione il genio della 


| 





‘PP il Le brevi parole chegli dirige a Gomez | 
il fremito della sala che salutò questo || per richiamare la di lui attenzione sul col-| 
«enio dell’arte , nelle sere precedenti ,|iloquio che ha poi colla regina, sono pro, 
‘uando ci apparve nel Giacomo I, nel!|munciate in ta! modo, che dal timbro della 
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i i; sola, sono così strazianti e così veri che sem- 
E bello vedere come la repubblica di Ve- | 


PRIME IMPRESSIONI 


Esposizione delle Belle Arti in Torino. 


bra si movano e favellino. E poi la scena tutta 
il nezia tenesse in venerazione il vecchio arti- | ed il cielo accompagnano questa generale me- 


slizia, e per poco ti senti trasportalo in Vene- 


Appendice ii torinese per fare il suo quadro. il quale riuscì !{ morte di un suo figlio, ed un vecchio che la con- 
i 

i 

| 

| zia, e senti il dolore per la perdita del grande 
| 
| 


VI IE 

i i{ dere a nostri giorni un giovane artista conse- 
;j gnare coi colori alla posterità queste falto ! 
Il 


maestro. 
Questo soggetto, a mio credere, non poteva 


‘ella grandiosa tela di E. Gamba / funerali di ji ma dalla moltitudine che invase le sale del- i ginazione, con più magistero di disposizione 
Viziano che forma senza contestazione l'onore !| l'Accademia Albertina in quest anno fu giudi- | Gli elogi che tutti ad una voce tributarono 


t 


‘ella Esposizione torinese, e che il re Vittorio i{ cato il più mirabile, poichè la folla era sempre {{ al giovane Gamba mi sdebitano di aggiun- 


tmanuele ha già comperata per ornare la sua Î là a contemplare quel lavoro gigantesco. È gerne altri ancora. i 

sgla. | Sopra una navicella s'innalza il catafalco, || . Non finiremo questa rapida rassegna 2 
| parato a nero, dove posa tulto disteso il cada- || dir una parola di lode al sig. F. Gandolfi pel 
i 


t‘)uesto quad del G anifes ato udc ta 
Juesto quadro del Gamba manifesta un | suo Raffaello e la Fornarina (398), dove è molla 


‘gegno potente così nel concetto come nell’e- |} vere di Tiziano: più basso due donne piangenti i i a (o 

s’cuzione, tolto dal lato del disegno come del | vestite a bruno: sul dinnanzi una barchetta |; Verila. motto sentimento, cc ina conoscenza 

“uzione,, g a ‘ni salmo- |! profonda dell’arte; per cui quelle due figure ti 

* pittore non poleva venire più lodevole pen- |; diando, che diresti vivi: a destra una gondola || @flascinano e li esallano, poichè sembrano vi- 
«ero che di onorare la memoria d'un maestro | 


i . 
in cui sono i maggiorenti di Venezia ed i più ni 





‘ m’era Tiziano. Ecco come scrìve il Ridolfi || riputati pittori che allora vivevano in quella || — Vorremmo parlare del gran sipario de! pro- 
‘ella sua Storia dei piltori veneti. « D'anni 99 città: tutte quelle figure sono condotte con fessore Cusa I cristiani e le fiere, ma per 
‘srminò Tiziano il viaggio della vita, ferito di || una maestria ed una ricchezza di colori, di;| quanto abbiamo potuto ci siamo guardati di 
veste il 4576, e benchè fossero vietati ad 0- |j pose, di espressioni maravigliose : a sinistra maltrattare le cose brutte, mettendo in contr 
enuno i funerali, gli furono dall'autorità dei || invece tutto è lugubre e straziante, alcuni ca-||la fatica e la buona intenzione dell'artista. 

Maggiori conceduli gli onori della sepoltura.» | daveri di appestati nel fondo di una barca, i i Lascolturain questo anno è male rapprs- 











Sa queste parole sì ispirò il giovane pittore || becchini in faccende, una madre che piange la || sentata, nulla vi ha di tanto rilevante da fer- 
| 
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sventura, non v'è chi in quella fronte non 
legga il preconcetto assassinio. 
Anatomizzare questa scena sarebbe auda- 
cia, che tutto quanto dir si potrebbe, sa- 
rebbe maechia anzichè narrazione veridica 
del sublime magistero ivi spiegato da Mo- 
dena. Il fine di questo atto di sangue 
spande nella scena e nell’uditorio lo spa- 
vento e ìl raccapriccio. Spavento di Fi- 
ilppo, raccapriccio di Gomez; e a far più 
ributtante l'aspetto di questo freddo e vile 
sicario, non ci vuol meno che lo sprezzo 
«ondegno, onde Filippo il compensa dei 


suoi servigi di sangue. « A-me la fama, 
a te. se il taci, salverai la vita. » Udite e 


mirate come Modena pronunci queste pa- 
role. e diteci se l’uomo che le raccoglie, 
può trovar più nulla che sia al suo livello, 
fuori del fango. 

Dio ci guardi dallo avere inteso di nar- 
rare come fu dato da Modena il Filippo. 
E impresa che nessuno può ardire d’assu- 
mersi. Volli solo narrare che Modena diede 
il Filippo; c ad Italia che conosce questa 
sua gloria, sarebbe tornato oltreechè arduo 
per ogni penna, superfluo e stolto narrarlo 
partitamente. Questo sì, ci corre obbligo di 
avvertire, che Torino finalmente s'è desta, 
e che fe ovazioni fatte a Modena, rivelano 
che pur qui finalmente ed era tempo (!!)si 
cominciano ad apprezzare le glorie nostre. 
Oh se la favola dei pocti potesse mai avve- 
rarsi! Se le ossa dei morti potessero dav- 
vero fremere quando sulle loro tombe 
oscillino corde armonizzanti colle forti pas- 
sioni dell'anima loro. fermamente noi cre- 
diamo che Sofocle, Dante, Shakspcare, AI- 
fieri, avrebbero già spalancati i coperchi 
dei loro aveili: e squassata la polvere, e 
squarciato il drappo funereo, sarebbero 
corscombre giganti in cerca del loro spirito 
inearnato nelle fibre. e tuonante sul lab- 
hro di Modena! 

Come ci sembrò grande e gigantesco 
Alfieri interpretato da Modena! Quanto ci 





marsi lungo tempo al piano terreno. Pure 
qualche cosa merita considerazione. 

Di Emilio Chattreuse un bassorilievo in 
zinco e bronzo La polvere torna alla polvere e 
lo spirito torna allo spirito (402, è notevole 
bel concetto, ma poco lodevole per l’esecu- 
zione: di M.Tarchini invece ci sembrò lodevole 
un bassorilievo. in gesso Mosé salvato dalle 
seque 403), dove si riscontrano molli pregi, 
benchè di maniera: fra le mende la più spic- 
cala è quella della uniformità delle fisonomie 
di quasi tutte le figure. Una statuetta di L.Ven- 
zano La comedia (403), potrebbe essere migliore 
pure ha qualche parte lodevole, come pure 
una Flora (414). 

Del prof. Simonetta vedemmo un grande 
monumento (403), dove vi sono alcune parti 
belle cd alcune assai mancanti: forse il vestito 
moderno toglie gran parte dell'effetto al com- 
plesso del lavoro: le figure sono espressive, 
ma forse tutte peccano nelle gambe troppo 


NI 


corte; ed è mancanza che si palesa anco ai° 


meno esperli: del resto il marmo è lavorato 
assai bene. 

Lira statua in marmo L'innocenza | 409) 
ili Eumene Baratta è assai graziosa. Non 
vanno dimenticati molti lavori del prof. G. 
Dini, uno di coloro che tengono fra nei in pre- 


* 





parvero da compiangere ì francesi a. cui 
è negato di ammirare questo nostro poeta, 
poichè. non giungono a capirlo, e perchè 
ha dettato il Misogallo , il quale li rende 
ancora rabbiosi ed ingiusti. 

A. buon conto oggi non è compito no- 
stro parlare delle virtù e della gloria d’Al- 
fieri, già consacrate dal tempo, e non scon- 
sacrabili dalle pazze loro bestemmie. 

Oggi la gloria di cui volevamo parlare, 
è Gustavo Modena : e questi è tal uomo, 
che se, come artista, è il genio vivente; 
come cittadino è la onestà, la virtù. per- 
sonificata. 

E il suo paese ne mena a dritto gran 
vanto. 


i 


CC. Pisani. 
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Teatro D’Angennes. 
- LUISA MILLER. 


L'appassionata musica di Verdi ebbe anche 
ieri sera piuttosto buona accoglienza. È oggi- 
mai la quarta stagione che quest'opera sì ri- 
produce a Torino, eppure è sì ricca di bellezze 
che molti pezzi commossero e maravigliarono 
come la prima volta. L’ esecuzione nel suo 
complesso non lasciò molto a desiderare , 
quantunque sieno note le trepidanze, le in- 
certezze ed i timori d’una prima rappresenta- 
zione. Quasi Lutti i pezzi, qual più, qual meno 
furono applaudili, e gli artisti tutti ebbero 
baltimani e chiamate. 

La signora Amalia Corbari, protagonista, 
on ha forse bastevole energia per questa 
| parte faticosa, la sua voce tremula alquanto 
| si addice alla passione , ma toglie effetto ai 
| momenti di slancio: è però artista coscien- 
| ziosa ed intelligente, e cantò assai bene l’a- 
i dagio della sua aria del secondo atto edi due 
;i duetti del terzo, come influì moltissimo all’ef- 
| fetto dell’adagio del finale primo. 

| Il tenore Stigelli, nuova conoscenza, si 
‘trasse d'impegno onorevolmente. La sua ro- 
; manza del 2.do alto fu il solo pezzo che trasse 
| veramente ad entusiasmo il teatro, che non 
i si saziava di applaudirlo freneticamente. Nen 
| 

| 


i gio la scoltura. Il disinganno (AAA), l'umabilità 
(415), la gioventù (447), sono tre bei concetti 
eseguiti con amore ed accuralezza, come i 
i molti rilralti che vediamo esposti, e ci fanno 
sperare dal Dini in altro anno cose di maggior 
polso. 


Del prof. G. Albertoni vedemmo pure con 
| piacere quel suo bambino il principe Carlo 
Alberto duca del Chiablese(443), condotto con 
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i una finitezza assai squisita. Vago è il concetto 
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di farlo in atto di ascendere il cielo, e lo vedi 
i così leggero, così aereo che pare veramente 
che voli. Le carni sono vere, stupendi i pan- 
neggianu della veste, e la movenza della per- 
soncina è veramente poetica. Lode ne abbia 
Albertoni: e con esso ltermineremo questa 

breve rivista, 
i gesno 


falta più col cuore che coll’in- 


Molti oggetti abbiamo lasciati anche me- 
ritevoli di lode, perchè si saremmo troppo di- 
lungali: ma siamo lieti di notare che, secondo 
noi, in questo anno nella pittura specialmente 
ci sono fatti grandi progredimenti, e speriamo 
nell'anno venturo veder ancora cose migliori, 
poichè l'arte va acquistando ogni giorno in 
questo paese, ne suoi cultori , nei suoi ama- 
tori e nel giudizio dell'universale, MM 
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ha una voce tutta eguale, ma'è molto ener- 
gica nelle note.acute ed animata, e sì mostrò 
compreso della sua parte che interpretò con 
molta passione. - 

Il baritono Micò fece miracoli, avuto ri- 
guardo alla sua inesperienza della scena Cantà 
con ampio e corretto stile l’'adagio della sua 
cavatina ed ebbe applausi generali e meri- 
tati. Anche nel duetto colla Corbari ebbe 
momenti felici: non esegui con forza conve- 
niente l’assolo del primo finale; ma egli me- 
rita lode, perchè veramente superò l’aspet- 
lazione. 

Il basso Abry è forse un pò monotono, ma 
ha buona voce ed energia, e specialmente nel 
duetto con Wurm fece pompa di magnifici 
suoni: in questo duetto va lodato pure il 
basso Reduzzi, come nel quartetto a voci 
sole la Maiotti. 


I cori discretamente , l orchestra bene e 
male; le decorazioni povere. Infine fu un esito 
prospero abbastanza, se si bada agli applausi 
di cui i più fragorosi scoppiarono all’adagic 
del finale primo con chiamata a tutti, dopo 
l'aria di Stigelli con chiamata, calato il sipario. 
Anche dopo l’opera fu richiamata la Corbari 
Stigelli e Micò. Nelle sere consecutive andrì 
meglio certamente. 
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Varietà. 
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Lanovella della pacefu accolta festosamente 
a Pietroburgo. L'imperatore e la sua famiglia 

furono festeggiati clamorosamente al teatro, 
| dove scoppiò per incantesimo l’inno nazionale, 
| accompagnato da quella gigantesca orchestra 
| militare che solo colà si può riunire. Essa è 
composta di 4000 strumenti a fiato disposti a 
gradini sul palco scenico. A destra i primi. a 
sinistra 1 secondi de’ flauti, oboe e fagotti, nel 
mezzo un fiume di metalli, e vicino alla ribalta 
500 cantori della Capella di Pietroburgo: è 
impossibile descrivere la enorme sonorità e la 
precisione di questa esecuzione straordinaria. 














Pompei era la sola città senza giornale, ep- 
purele scoperte che vi sì fanno ogni di merita- 
vano un organo periodico. I fratelli Nicolini 
di Napoli hanno pensato a ciò e il giornale sarà 
intitolato Case e Monumenti di Pompei. È uscito 
il primo numero; l’antiquario Minervini fa ri- 
vivere in esso i costumi, gli usi artistici e ci- 
vili del popolo pompeiano. 


L'accademia francese ha surrogati i suo: 
Lacretelle e Molè, nominando Biot e Falloux 





Cronachetta. 


*,f La domenica dello scorso 6 aprile ebbe 
luogo nell’anfiteatro di S. Francesco da Paol: 
l'Accademia di recitazione con suoni d’arpa . 
in cui il prof. Zauli Saiani espose la sue 
canticall trionfo della Croce. La sala ridondave 
di culte persone, fra le quali distinguevans: 
molte signore. Il professore fu applaudito 
assai volte così per la poesia che può dirs: 
un bene elaborato lavoro, come per la re- 
citazione, nella quale il suo merito è gia 
conosciuto. La novità che ei recitasse diversi 
pezzi, sposando ai suoni dell’arpa la poesia, 
sorti buon effetto. In sull’altre parti lodata 
la seconda Il battesimo ‘e la descrizione delle 
Grotta d'Assano, dove ebbe applausi e lodi: 
in gran copia. 
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Bollettino teatrale. 


BARCELLONA. — (Nostra corrisp). Al teatro ;del 
Liceo si eseguirono I martiri, magnifica opera del- 
l’immortale Donizetti, la sera delli 5 e 4 andante 
con un esito di entusiasmo a lode della signora Jul- 
lienne e del signor De Vecchi, Mattioli e Rodas, i 
quali si sono mostrati valentissimi , e sommi nelle 
loro rispettive parti, ed ottennero un vero trionfo; 
prova ne sia la storia veridica. 

Atto primo: tanto la romanza del tenore De Vec- 
chi, che quella della Jullienne furono applaudite som- 
mamente, come pure il pezzo con cui si termina.i] 
medesimo. : 

Atto secondo : la Jullienne applauditissima cen 
due appellazioni all’ allegro : Severo, esiste un Dio 
pietoso: il Mattioli nella cavatina di Severo ottenne 
un meritato trionfo, essendo stato festeggiatissimo 
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con una fragorosa chiamata alla fine. 

Atto terzo : il duetto fra la Jullienne e Malltioli 
piacque assai, e vennero richiesti gli artisti alla 
scena fra il plauso comune. Nel finale si distinse 
moitissimo il Mattioli nell’assolo La sacrilega parola 
che disse con un'energia straordinaria in mezzo ad 
un’'ovazione clamorosa , come pure la Jullienne nel 
xuo assolo, e nell’andante Santa luce che m'infiammi, 
nel quale essa ed il De Vecchi ottennero un effetto 
magico. 

H De Vecchi poi nel Credo în Dio, supero di gran 
lunga l'aspettativa, ed ebbe un applauso generale, 
e fragoroso per la forza e l'accento energico con cui 
lo eseguì; in un parcla il finale intero di questo atto 
usse un fanatismo indescrivibile, e come dice 
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de d'Aragona, fuvvi un momento in cui gli | 
appiausi c l'entusiasmo del pubblico furono tali che | 
le vocì dei cantanti e i’ orchestra si confondevano |! 
can i bravo della immensa folla che riempiva il | 
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teatro. 
Atto quarto: nel magnifico duetto fra Poliuto e 


ÙI 


dell’anima e dell’intelligenza. !l' tenore Brahan divise 
questi onori, come pur il Bartolini. I lisbonesi vedono 
a malincuore che la Spezia abbandoni quel teatro; 
ma ella è chiamata a Milano dai suoi impegni: ove 
esordira colla Traviata. 


PARIGI. — (Nostra corrisp.) Se voi a Torino siete 
entusiasmati dal genio drammatico di Gustavo Mo- 
dena, i parigini sono fanatizzati da quello di Adelaide 
Ristori. Il trionfo ch’ella riportò nella Mirra e nella 
Rosmunda è nulla a confronto di quello della Medea 
di Legouve, volgarizzata da G. Montanelli. La Rachel 
si morderà le labbra a non aver voluto rappresentare 
questa tragedia bellissima, di cui il carattere della 
protagonista è una stupenda creazione. E come fu 
interpretata dalla Ristori. lo son d’avviso che sia 
la tragedia questa ov’ ella si mostrò più grande 
più poetica, più affascinante. Ella passa per tutta la 
serie delle passioni, dall’amore alla vendetta, dalle 
memorie più soavi della fanciullezza agl’istinti più 
feroci di sangue. Ella ha commosso, fatto piangere, 
fremere 1 affollata moltitudine che la chiamò per 
ben 20 volte al proscenio fra ovazioni frenetiche: 
palco scenico fu inondato di fiori; fino le signore 
erano fuori di se della meraviglia. Fu una delle 
più belle sere della mia vita. L’Italia trionfava per 
mezzo cella Ristori novellamente. 


MANTOVA. — Il 7rovalore piacque, ma non fana- 
ti 
< 


izzò come Poliuto. La Piccolomini trasse all’entusia- 
mo nell’allegro della sua cavatina, nel pezzo del 
Miserere con Negrini e nell’ultime scene per l’anima 
ed il sentimento che seppe infondere nel suo canto, 
anche Negrini fu sommo. In quest'opera il baritono 
Giraldoni si elevo all’altezza de’suoi compagni; ei 
canto stupendamente |’ adagio della sua aria, ed il 
! duetto colla Piccolomini : 
che teme pochi rivali. 
CREMONA. — La compagnia di canto che venn 
scritturata in tutta fretta per rimediare ai mali « 
questo teatro accagionati dalla non felice scelta di 
quella che, eccettuata la Vaschetti, dovette partire 
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Paolina, tanto la Jullienne che il De Vecchi si mo- 1 dopo l'andata in scena delia Sonnanibula, ha mosso 


e lo cantarono con una 
indefinibile 


strarono veramente inspirati c 
una forza, un sentimento 


energia, e 
le loro voci si univano così bene, che entusiastici, 
continui furono gli applausi del pubblico, il quale 
fra mille ovazioni li volle rivedere al proscenio per 
ben tre volte. Nella cabaletta fanno tre si naturali 
mno dei quali dura quattro battute, con tale uno j 
slancio, sicurezza d’intonazione c bellezza di suono 
che un hurrd dell’ uditorio scoppiò immenso come 
per incanto. Questa è la storia genuina della prima 
e seconda rappresentazione. 

FIRENZE. — A} teatro Alficri la Parisina di Doni- 
zeiti ebbe lietissima fortuna. La De Gianni Vives 
che esordiva come soprano si cattivo le generali 
simpatie colla bella figura , colla simpatica voce, 
coll'accento passionato e cell’azione animata. Bene 
il tenore Bignardi, il baritono Sebastiano Ronconi ed 
it basso Domenech. Applausi e chiamate a tutti, ma 
Yentusiasmo scoppiò al gran duetto fra la De Gianni 
e Ronconi di cui si volle la replica. 

AI Goldoni tirano innanzi le rappresentazioni della 
Gemma, in cui si distingue la Biava. 

AI Leopoldo invece si sospese la Maria di Rudenz 
per mancanza di spettatori. 

MILANO. — L’Elena di Tolosa Cel maestro Petrella 
tu accolta assai favorevolmente alia Canobiana. Il 
Corsi nella parte di Andrea fu insuperabile: questa 
parte di buffo egli accettava per compiacenza e ne 
fu ricompensato vi applausi. di chiamate intermina- 
bili. E artista nel vero senso della parola. Anche 
il tenore Agresti fu lodatissimo, ha bella voce, canta 
can molto sentimento ed è uno dei migliori tenori 
del giorno. Bene la Chiaramonte, eosì, così lo Zucchi. 

LISBONA. — La egregia Marietta Spezia per la sua 
serala diede l’Ebreo del maestro Apolloni, ed ot- 
ienne un trionfo compiuto. Non e a dire le feste che 
ie vennero fatte, fiori, corone, poesie e più di ogni 
cosa applausi infiniti. La sua grande aria trasse al- 
entusiasmo, per la potenza della voce, dell'accento, 
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l'entusiasmo colla Zuisa Miller del Verdi. Fra i pezzi 
che piacquero emerge la romanza Quando le sere al 
placido, cantata sublimemente,,e con una purezza | 
di canto soavissimo dal primo tenore Pietro Stecchi, 
che percorre tanto onorevolmente la carriera teatrale. 
L’atto terzo destò vero fanatismo, e la prima donna, 
il baritono Reina e le altre parti ottennero attestati 
di lode ben meritata. Si vollero i primari artisti ri- 
vedere più volte alla scena, e lo spettacolo così bene 
avviato uon può che accontentare il pubblico, e por- | 
far denaro alla cassetta dell’impresa. 

ROMA. — Successo più che felice ebbe al teatro : 
Argentina fa prima rappresentazione della Giovanna 
di Guzman. Quest'opera fu colà giudicata ricca di 
melodia or dilicata, or austera, secondo la passione 
e il carattere dei personaggi, viva e piena di co- 
lorito locale, che tanto è difficile colpire nei lavori 
musicali. Fu riconosciuto che Verdi in codesto spar- 
tito ha dimostrato aver l’arde tali principii e forme 
che non sono esclusivamente di alcuna nazione ma 
universali ; invece il gusto speciale di ciascuna na- 
zione incontrarsi e quasi fondersi insieme; aver ri- 
dotto la ricercatezza e l’affettazione del ritmo, che e 
forse esclusivamente dei gusto francese a quella vi- 
brazione espressiva che © propria del linguaggio pas- 
sionato di ciascun popolo. L'esecuzione di questa mu- 
sica fu quale doveva aspettarsi dallo zelo Ael maestro 
Terziani che 1’ ha diretta, non che dal merito di Fra- 
schini, di Coletti e della De Giuli, ai quali van com- 
pagni nell'impegno il Latezza, la Sbriscia, Forzati, 
Bazzuoli, Carboni ecc; per cui fu coronato da applausi 
quasi ognì pezzo. 
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Zibaldone. 


Il basso comico Cambiaggio che fanatizzò in Ales- 
sandria, come dapertutto, va a dar sei recite a Tor- 
tona del Crespino, dove è atteso con impazienza: 


rr 


quindi dal 45 maggio al 20 giugno a Milano al 

Re a dare Pipeté, un suo nuovo cavallo di o 
quindi verrà l'estate a Torino, dove rinnoverà ; Su oî 
trionfi al Gerbino di cui egli è la delizia. — A} teatro 
Reale di Madrid la Luisa Miller colla Garibotdi 
piacque. — L’artista drammatico Ernesto Rossi (11; 
un corso di rappresentazioni a Bologna in unione # 
compagnia Lottini. — A Berlino gli alunni del «, 
nasio eseguirono l’Ajace di Sofocie neila luca, ori 
ginale. — Lo Stabat di Pergolesi dato nell’ uri elle 
Belle Arti a Bologna, destò eutusiasmo. — Fu e 
mata per telegrafo a Vienna l'esordiente signora B.- 
berina Marchisio per sostenere la parte di Ade 
nella Norma. — Bopo le rappresentazioni in Torir: 

i Gustavo Modena andrà in Alessandria e quindi a fi-. 
nova. — La celebre signora Tedesco, nel tempo ..; 
suo congedo dalle massime scene parigine che in: 
mincia al primo giugno prossimo darà alcune rappre. 
sentazioni a Bordeaux. — Non è altrimenti vers » 

il basso Cervini vada in America come per err. 
fu innunziato» 
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SCRITTURE E DISPONIBILITA” 


Giupitta BerrrameLti, che fu per due anni cano. 
cutivi riconfermata ai teatri di Napoli, venne seritin 
rata per la Canobbiana di Milano. 


Fanny SaLvini-DowateLLi è fissata per la fiera 
Fermo dal 6 agosto al 42 settembre venturi. 


Corverti Praciva, primo contralto assoluto, and) 
al teatro delle Muse di Ancona nella corrente prima- 
vera; come pure il basso FeLICIANO Poxs. 


La celebre prima donna Rosisa Penco è scritturata 
pel teatro d’Oriente in Madrid, autunno e carnovale 
prossimi. 

Furono seritturati pel teatro di S. M. la regina 
in Londra Giuprtta Rizzi, prima donna assoluta mezzo 
soprano ed AcosTINo Zucconi basso comico assoluto. 


AI: Scala pel carnoval-quaresima 1856-37 it primo 
ballerino assoluto AwATURO ANIELLO. 


| 





AxceLo ZEsarI, per 
venturo. 

RicneLe GraxeReEDI, prima donna è&s 
rossima fiera di Trento. 

Il baritono AcHiLLe pe Bassisi fu riconfermato pe 


eatro Imperiale di Pietroburgo. 


i 

Ù ll basso profondo assoluto Lorenzo Domeveca ne! 

j carnovale 1856-57 per la Pergola di Firenze. 

| Grovanmi Lepri primo ballerino assoluto, per 

i Scala di Milano, carnevale e quaresima 1956-07. 
Compagnia di canto pel teatro di \Slena (Spagna) 

stagione corrente. Prima donna assoluta Carona 

| ALano; contralto ANGIOLINA Rav VETTI; tenore Sz7- 

i 

ta 
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la Fenice di Venezia, estate 


soluta, per 
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i TIMIO ia basso Pietro VIALETTI. 


Per Cagliari, autunno e carnovale i 11 
primo tenore assoluto Evsenio PeLLeGRINI, e la prisca 
donna assoluta Prassebe Dompigri. 


SONO DISPONIBILI 


Le Prime donne Lutcia GaverTi-Reecrani dal 
maggio in poi in Bologna ; Rosaria Garisorpi-Bass: 
Miiano; Emilia ScHenaRDI dal 48 corrente; Giuserziza 
Zeccuini in Firenze: CaroLisa BENEDETTI, contralto, in 
Firenze. 

Baritoni: Firiepo Corni in Roma, da oggi alia fa 
del prossimo settembre; CriveLLi Enrico, Roge:r 80 
Pizzisati, PaoLo BaraLpi e Trorizo Consori in Bologna: 
Giuseppe ALtini e Francesco Grnoxe a Milano. 

Tenori: Luict Sterani e Guartieno Canpano in Lo 
logna. 
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È a disposizione delle imprese per la stagione 
estate il tenore Pietro SreccH che tanto plaus=‘ 
| onori ebbe a Torino, a Casale, ed a Reggio. 
{| presentemente raccoglie meritati trionfi al teatro > 
Cremona. 

Bassi profondi: 
Riso a Verona. 
Bassi comici: 

Francesco Pizzi e Domenico Rarrsetti a Milano: 
rico Torar a Bologna. 

Prime ballerine: CLatpina CuceBi, 
congedo all’ Opera di Parigi, 
prossimo inverno. 
ne... cosmilelili 

M. MarceLLO, Direttore Gerente. 


F. PocGIaLI, Amministratore. 
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Terino, 3856. Tip. Nazionale di G. Biancorò:. 
Vie del Fiene, N. 8. 
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Ignazio Marini a Milano, Vi 





| 
il Cesare BerLincioni dai 20 correnì 
È i 





durante ii 3.9 
pei quattro mes: «© 


perenne 





ANNO N. N76. |» SABATO 
Teorine, \ 29 SREHe 1956. 
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PREZZO È | Ji L'UFFICIO 
Se 





È in via di Po, nella corte 


Forino. Fr.{20/44} 6 Pas Cel Caffe Nazionale , scala 
provineia es » {22/42} 7 SIE E DEE AE | N. o, piano 4°, ed e aperto 
Siati ; Raliani. .. » 25/45 9 da mezzogiorno alle cinque; 
Estero tre »|30/2014 ivi si ricevono le Associa- 
uni Sa sepa- DA i 2 x zioni. 

O LETTERARIO; ARTISTICO, TEATRALE, 2... 
un ritratto in carta mandano affrancati alla Di- 
disi L. ti » rezione del Giornale IL 
e inserzioni e ; gli annunzi TROVATORE. 


0 mi 25 1a linea. 


ji pagameiilo 
card sempre dulicipeto. 


CON ILLUSTRAZIONI. 


Si pubblica due volte per 
settimana, il Mercoledì ed 
il Sabato. 





IL TROVATORE ha ingresso seraimente in tutti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Speitacolo. 


DANTE e BEATRICE rp 1 CIELI 
Canti due 
bi CATERINA BON BRENZONE pa VERONA. 


Poesia i 
o 


(Cusaie Tip. Corrado 1854, fr. A 30). 


lov è fa poesia oggimai in Italia? Quel- 
‘la saera e celeste che ispirava I soavi 
i di Moseo, di Teocrito, i sublimi canti 
Virgilio, la divina comedia di Dante, 
ci armoniosi sospiri del Petrarca, le ma- 
AVIO 


) 





Ariosto e di Tasso e 
"disperate canzoni di Leopardi” Î 

Ne Felice Romani ha smesso [arpa eolia, | 
Vessandro Manzoni ha deposto il salterio 
se Revere, 


liose fantasie di 





cvistiano: Aleardi e molti da 

sperava un poeta la nostra terra non 
srivono più; Prali serive di troppo, e le 
sue ultime Improvvisazioni male rispon- 
“ono alie prime; in queste spontaneità, sen- 
imiento, affetto ed un coltal fascino che ti | 








Appendice 
MEDEA. 


'isccdia di M. Leqouvé, tradotta da 6. 


È 

Z 

| 

Monta- | 

ueili. rappresentata al Fealro degl Italiani a ; 

Parigi da Adelaide Ristori. i 

Ristori ha operato un novello miracolo: : 

ia ringiovanilo questa vecchia strega! 
Medea che da tre mille anni, abbrustolisce | 
a scena il manico della sua scopa; ella hai 

pito di carne e di sanzue le cavità di co- 
simulacro colla maschera infossata 

“4 bocca spalancata, che non era più e ch 

itiu mai altro che una macchina da Urate 
ia soliloqui; ella ha sparso lagrime veraci, 

‘a sua magica caldaia ove covano tulli : 


Sì % 


*enîevoli ingredienti dell'antica stregone- 
veste lagrime hanno riscaldato quei 
: raffreddati: il sorlilegio ritorna, l’incan- 
ento rincomincia ; dal tripode rugginoso è 
“scita ana donna, una madre, un essere va 
ieute Ecegci tutti ricaduti sotto l'incantesimo 


t 
vi 
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ammaltano ; in quelle sformate fantasie, 
ghigno in cambio di sorriso, 
di pietà: nen perdoni , 
seta ma bava. 

Quando dunque gli uomini 0 sdeg gnano | 
o fanne vergognare la vergine Musa, eli 
è hen dicevole che venga essa raccolta arl 
morevolmente dalle donne gentili , la 
 confortino dell'abbandono in cui viene ni 
i sciata e dei brutti uffici a cui si vede con- | 
dannata. 

Ecco una nobile signora veronese che 


ironia invece 
ma corrucci , non 





con questi due Canti fa vedere quanto sia 


il di Jei amore per questa negletta ed an- 
cor giovane e bella Poesia. La signora Ca- 
terina Bon Brenzoni con codesti suoi versi 
i sciolti manifestò un ingegno che onore- | 
| rebbe eziandio un uomo: tanta è la fecon- 
dità della sua immaginazione, lo studio 
della forma, il sentimento che informa 
questì due poemetti. 


nn 





di questa povera regina sì brultamente ripu- 
diata da Giasone. 

Nella stessa guisa Chapelle s' inteneriva 
quand'era ciuschero, della morte di Pindaro. 

fo non intendo di menomare la parte di Le- 
zouvé in codesta grande vittoria; ma, a mio 
credere , la sua Medea ha fatto bene a vestirsi 
d 
suoi versi ci hanno guadagnato: poichè sono, 
nel maggior numero, gracili, ordinari e passa- || 
bili come la moneta corrente: la bella tradu- 
zione di Montanelli li ha rifusi; ha dato loro 
una forma, uno splendore, una sonorità di me- 
daglie. E poi, il velo che questa venusta lin- 
lg gua straniera stende fra l’universale ed il pro- 
i scenio ha tornato il prestigio a questo racconto 
iù della tessala donniciuola che si chiama la 
storia di Medea, eche tante tragedie sonnifere 
si sono spolmonate a narrarci. 


Avvi in teatro un'intera razza di eroine mi- 
tologiche che si potrebbero chiamare fe de- 
cane della tragedia: Didone, Arianna, Cliten- 
nestra, Polissena, Ecuba, e poi Medea e Medea. 
Sono come le portinaie di Melpomene; alber- 
gano sotto il suc portico, tirano la corda dei 
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a italiana per commoverci. Innanzi tratto, i 
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Le lodi ch’ella sì meritò dai più riputati 
scrittori d’Italia, fra cui da F. Romani mi 
sdebitano da parlarne a di lungo: non he 
voluto che accennare ai lettori di questo 
giornale, che se i ribollimenti politici, i 
nuovi negozi materiali tengono troppo oc- 
almeno 
qualche anima gentile di donna da opera, 
perchè questa santa fiamma della poesia 
non muoia: così le Vestali serbavano vivo 
il fuoco da cui dipendeva la salute di Roma. 

E che sarebbe omai dell’Italia, senza il 
lustro delle Belle Arti e delle Lettere? Da 
lunga pezza le nostre cantatrici e le danza- - 
trici dilettano l'universo; cd ora una cele- 
bre attrice tragica tiene in pregio la nostra 
patria a Parigi. Poichè poco più ci rimane 
di orgoglio nazionale , almeno teniamo 
caro codesto ultimo vanto. 

Ecco un altro nome dunque da porre 
cor quello delle celebri e colte donne ita- 


cupati gli uomini a nostri giorni, 
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suoi colpi teatrali, ciaramellano colle sue con- 
fidenti, cucinano i suoi veleni, aguzzano i suor 
pugnali, ricevono le lettere che un antico e 
solenne fattorino apporta, alla fine, con passo 
misuralo: 
Regina, un foglio: e in vostra man soltanto 
Consegnario degg’io. 

Non voglio dire con ciò ch'esse non abbiano 
avuto il loro giorno di bellezza, la loro ora di 
passione. Eschilo o Sofocle, Corneille 0 Racine 
le trassero dall’oscurità della Favola e le lan- 
ciarono al cospetto della gente, radianti di 
genio. Esse furono ammirate sul teatro di 
Atene ed alla corte di Versailles: e quante 
lagrime non fecero spargere, e che nobili a- 
mori non ispirarono! Ma le donne della scena 
hanno come quelle del vero il loro fiore e la 
loro decadenza. Dalla mano de’ grandi poeti 
sono cadute in quelle di volgari verseggiatori, 
dagli originali ai copisti, dall’invenzione allo 
spolvero , dal palazzo greco o romano solida- 
mente costrulto al vestibolo comune e grigio 
della tragedia senza foco ne’loco. A forza di 
abusare di esse, di rappezzare i loro panni e 


arti: e noi siamo lieti di registrare qui 
questo bel nome della signora Caterina 
Bon Brenzoni, come quello che per questi 
due Canti merita di essere collocato fra 
quelli che onorano la mia nativa Verona e 


l’Italia. M. 








Araldo di Genova. 


Araldo intermittente, come il padrone mi 
chiama, non è per questo ch'io vengo fra voi 
con male gambe: ma sibbene son vergognoso 
di non aver mai cosa alcuna che vi procuri 
diletto, e che sia degna del sonoro mio titolo. 
Fuvvi un n:omento che volli dirvi quanto iv 
me ne tenga di questo nome d’Araldo, dacchè 
fui desto dal cannone della pace. Perocchè 
quelle cose di sangue, a dirvela schietta, quan- 
tunque in bisticcio, non mi andavano a sangue. 
E volevo soggiungere: quelli che sono iti sot- 
lerra (e perdio sono troppi!) perdoneranno la 
nostra gioia, augurandoci forse di esser più 
cauti un’altra fiata a scherzare colle armi da 
fuoco; e sopratutto di non bruciare dei bo- 
schi per far bollire una pentola. Ma il princi- 
pale, parmi vederlo, torce il naso colla punta 
dell'indice, ond'io muto registro. 

Mi resterebbe a sciorinarvi una qualche 
egloga sulla primavera, e sulle rondinelle emi- 
grate che rientrano in patria, chi sa da quali. 
luoghi! senza subire la legge delle quarantene. | 
Ma codesti son lemi così sfruttati, dall’alfa- 
beto degli scolaretti all’alloro dei poeti celebri ;: 
(tenuto sempre verde per cura di una congre- 
gazione di fedeli) ch'io, tuttochè semplice A - | 
raldo, non voglio andare sul irito. E in cambio 
mì diletto a cogliere solitario i fiori , e a be- | 
vermi l’aria dolce. E quelli fra i miei lettori |! 
che, sotto altro clima. non ponno ancor he- 


liane, le quali coltivarono le lettere ‘e le] 
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di anfanare le loro sventure, e farle fare una 
indigestione di veleno. di bile e di ficle, i 

poeti del plagio e di terzo ordine giunsero a 
convertire in ispauracchi di noia questi fanla- 
simi di terrore e di maestà. Di caduta in ca- 
duta e di traduzioni in riscalducciamenti, esse 
hanno perduta ogni buona sostanza e la for ma 
primitiva: la vita ha lasciato questi idoli da 
cui si ritrassero i sacerdoti. Non sono oggimai 
altro che fantocci, manierati in sui Irampoli , 

avvolti in lenzuoli, che declamano in un porta- 
voce. Così quelle divinità marmoree da museo 
sono parodiale in gesso nella mostra d’ un 
merciaiuolo ambulante: e vedi Venere losca, 


Diana zoppa, Giove gonfio, il Gladiatore 
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storto e Apollo che fa fe boecacce. 

Sarebbe tempo di farla finita una buona 
volta con codeste sempiterne eroine che la 
tragedia non si sazia di tirar fuori. Sarebbe 
tempo di mandar a passeggiare ai Campi Elisi 
codesti spettri della narrazione e del sogno oh- 
blizali. Essi ci perseguilarono già troppo in 
tutte le nostre scuole: noi abbiamo tradotto le 
loro parlate in temi, in versi. in doveri; la loro 
storia fu la nostra rapsodia di collezio: Euri- 





male avvisato. Però mi vollero dare ad in_ 
tendere che di queste notizie teatrali ne ri- 
cevele ora a iosa; e che ve ne giungono a 
groppa d'asino le corbe piene. Il che è as- 
surdo, e hon credo; perchè in cambio di 
trottare, anch'essi quei servizievoli quadru- 
pedi possono bene farsi portar dal vapore, che, 
come il vapore, trascina tutti. 

Felice il mio confratello che potè sentire 
al Carignano l'unico Modena! Unico davvero, 
edio tremo che nel giro delle mode volubili 
non venga quella di condurre ad intenderio 
un qualche papagalluccio. Che direste ulla- 
dire su qualche trivio da una voce strozzata: 


| se non fosse. ,che da quando a quando, insieme 
coll'aura dolce vengono certe sferzate di vento 
freddo, che fanno un brutto gioco ai polmoni. 
Il che mi avvenne, or son pochi giorni, 

forse per controstimolo al diletto poetico, 

onde fui ad un pelo di scendere al cataletto. 
Allora sì, che m'avrebbero minacciato colla 
voce e colla frusta cerli mulattieri puro san- 
gue, stizziti con me perchè non me li lascio 
venir sui piedi, e li prego a star sull’orme 
dei loro quadrupedi! 0 no mescia cià (non si 
muove più) averebbero detto nel trionfante 
loro vernacolo. 

E giacchè siamo alle bestie, più o meno 
immonde, saprete che dal truogolo di un gior- 
nale di qui (il Cattolico) mi vennero udite non 
so quali villanie contro di me. Certo era una 
illusione ollica, dovuta ai capogiri della con- 
valescenza, che quell’animale mi sembrasse 
vestito da fariseo: laonde non vuole decenza 
ch'io raccolga il guanto da un mondezzaio. 
Se mi venisse fin sotto alle calcagna; allora, 
non so che farei. 


Amor 
Che a cor gentil ratto s'apprende? 

Vorrei annunciare ai curiori che s'è inau- 
gurata di questi giorni la nuova strada fer- 
rata di Voltri, nella riviera di ponente; ma 
nov sono il primo a farlo, colpa l'infingar- 
daggine; onde a ricattarmene alzerò le grandi 
strida perchè non si pensi a quell'altra ri- 
viera di levante. Perchè in Toscana si dovrò 
andare così rilento e sui ciottoli, mentre in 
ogni altra parte si vola? 

Dovrei parlarvi di una gita a Novi dei di- 
lettanti del Tiro nazionale; e d’altri dilettanti 
di comedia che recitarono inglese al teatro 
Falcone, ma trarrebbemi a lungo. 

Dì capi d'opera, in altro genere, o che io 
he le traveggole, non vedo spuntare. Però non 
dale a questa parola un altro senso, perchè a 


Genova i capi d'opera (cio d'oenvie) son mu- 
ratori. 


Quanto ai libri, se fossi vago di trovare 
il nodo nel giunco, vi direi una parola del- 
l'opuscolo di questi medici sul choléra indico 
i Ma lasciamo ire. Il congresso medico ha de- 
‘ciso che è contagioso. Ora è dogma. Onde 
anch'io fo spalucce ; e se venisse, melterò 
iun cordone intorno alla mia cameretta . e 
“starò in guardia che le mosche: non mi ven- 
gano sul naso: ch'io mi terrei spacciato, dac- 
chè le mosche van sui cadaveri ; e addio 
l'isolamento! K. 


S'io fossi in città vi saprei dire qualche 
cosa dei cedoloni appiccicati ai muri, ma la 
città co'suoi campanili, co suoi baloardi, colle 
antenne de’suoi bastimenti, e col fumo delle 
sue vaporiere, la contemplo da un modesto 

orto suburbano, e fra i cavoli e i mandorli 

mondo non viene. È neppure ci vengono 
quei foglietti volanti che si chiamano giornali: 
di guisa che io non veggo più nè il Corriere 
| mercantile coi suoi periodi unti di sapone e 
di strutto: nè il Movimento col suo mappamondo | 
voltato sempre al nord: nè la Donna colla sua : 
flebile zampogna; nè l'Italia col gozzo pieno 
: dell'imbeccata: nè lo Staffile co'suoi dilicatis- 
simi capestri (intendi funi): nè, per farla fi- 
nita alcun altro. 


| verla, invitarvi a venire su questi colli sereni; 
| 
} 
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Un'altra mestizia. Il fremito dei molti Lea- 
tri non mi giunge all'orecchio. Vedete Araldo !' 
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pide ce l'insegnò in greco, Ovidio “in latino 
Racine in francese, 


in un cantone del mausoleo, da mane a sera a 
(fregari marmi. a spazzolare le urne, a cucire 
| nuove lenzucla pel caro defunto ed a scopare 
quella caverna con una scopa di cipresso. Di 
tempo in tempo ella apre la sua tabaccniera 
funeraria e ne fiuta religiosamente la polvere 
sepolcrale. Allora grosse lagrime d' argento 
piovono a secchie dagli umidi occhi. che e! 
raccoglie con grande cura in un gran mocci- 
i chino che servirà poi di cortina al cenotaffio 

così mi si presenta la tragedia pseudo-cla-- 
sica quando, dopo tre mille anni, ella celebra 
ancora | anniversario di quattro 6 cingue 
mummie che ammuffiscono nella sua necropoi: 
Si potrebbe empire una cantina di vasi lacri - 
mali coi pianli sparsi 


Campestron in vernacolo: 
e noi saremo dunque condannati a radoppiare 
eternamente la nostra retorica con essi! A 
lungo andare viene a schifo il brodo grassò. | 
ma il pranzo di Tiesle finisce pure collo a I 
macarci alla lunga. Per una volta si piange 
per Ifigenia : ma se ella torna. di buon zrado 
la si manda a farsi immolare altrove. A forza 
di essere scannati dalla madre, i figli da Me- 
dea. finiscono a somigliare a quei puppazzi di 
cartone che i falsi accattoni fanno vagire | 
spingendo una molla. sulle pubbliche piazze: 
non si ha più un piccolo soldo, una piccola 
lagrima a dar loro. 
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Viricordate di quella buona regina Arlemisia suil'abbandono di A- 


che mangiava ie ceneri del marito per conser-|{rianna, sul falò di Didone e sui bimbi 
vagli ana sposa? Non vha nulla di più buffo [| Medea. 
di codesta regina piagnucolosa, che edifica un — AN! amico mio. esciamava Uhapeio 


rendendo in lagrime il vino che aveva bevinio 
in quel giorno, Pindaro è morto: io non so- 
pravviverò a tanla disgrazia. — 


st grande sepolero ad un re sì piccino. Gli 
antichi poeti stanno sul serio a narrare quelle 
pompe funebri, ma nessuno mi caverà dalla 
lesta ch'essi non abbiano voluto fare la ca- | 
ricatura della vedovanza. Jo me la figuro setto 
l'aspelto d'una vecchia pinzoechera. accosciata : 
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Cronachelta. 


*,* Il maestro Festa già noto in Napoli 
come maestro di canto, e che per esercitarsi 
più praticamente nel difficile studio del canto 
calcò per due anni le scene, dà ora lezioni 
in Torino. La bella fama, e l'esperienza da 
lui acquistata Jo raccomandano abbastanza 
ai ua dell’arte musicale. 

* Siamo informati che la simpalica e 
i attrice signora Daria Culini-Mancini si 
è sciolta dal contratto che la legava alla com- 
pagnia Pieri, e che pel venturo anno 1857 
è tnitavia libera da impegni. La signora Man- 
cini (che i torinesi tanto predilegono) è senza 
dubbio per intellizenza, per brio, per disin- 


veltura e per l'amore che porta all'arle sua | 


la migliore fra le attrici brillanti e Je servelte 
che abbia l'Italia: ed ha oggimai conquistato 
il posto lasciato vuoto dalla celebre Rosa Ro- 
magnoli. Di più la Mancini fu colla Ristori 
a Parigi, dove ha avuto campo di studiare 
quel fare nalurale e spigliato e quella co- 
in cui Je francesi sono sì innanzi. 
Ella veste con gusto squisilo, anzi | maligni || 
mormorano con troppo lusso. Bellissima tac- 
cia per una comica! Questa nolizia sarà per 
rio accolta con favore dai capo -comici e da- | 
Ji impresari di buon senso, i quali non sì la- 
scieranno sfuggire un bocconcino sì ghiotto , 
neil’avomanire le loro nuove compagnie. 


quetlerte, 


ce 


Varieta. 


L'astronomo foldschmidih ha scoperto i 
suo quarto pianeia il 34 marzo nella costella - 
zione .delia Vergine. 


f 
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AI conservatorio di musica di Parigi ebbe | 
s go il #7 la solennità per il premio del co- 

italo della Socwetà dei lellerati. Si eseguì una | 
cantate di Dechamps, musica di Halevy, can- 
lata da Roger, con un discorso di Lurine e 
un rapporlo di Sainte-Beuve. La poesia che 
meritò il premio di Carl Daclin Les Cher- 
cheurs d'or, venne letta dalla signora Arnauld- 
Plessy, della comedia francese: chiuse la festa ; 
una cantata di Doucet, musica di Auber, can- 
lata dalla Cabel. 


Per un alterco avvenuto in teatro a Ma-. 
drid fra il direttore della Soberania e dell'/- 
beria, ebbe luogo un duello a pistola. Quel 


il a 


il 


dell'Eberia ebbe rotto il braccio , la ferita è | 


grave . l’altro solamente un'ammaccatura al: 
viso: la canna della pistola sviò la palla di- 
retta allo stomaco. 


Giuseppe Mende]shon , 
del giornale ll Freyschitz di Amburgo si è! 
bruciaio il cervello. Fu trovato nella sua; 
camera col cranio rotto in mezzo ad un lago 
di sangue, ma in conoscenza: condotto al- 
l'ospedale, dopo un'ora e mezzo morì. Il sui-; 
cidio fu causato da un gran dolore di cul s- | 
gnora ia ragione. 


redallore in capo 


cz 
Il giorno 4 corrente, nel convento di S. 0- 
nofrio già albergo di Torquato Tassa, si ul 





nava una pia comitava per venerare le ceneri 
e visitare la cella ove visse il gran poeta. 
Un permesso speciale sovrano fu necessario 
perchè si aprissero le porte del convento 
alla società visitatrice, composta in parle di 
donne. Dalla modesta tomba dell’illustre poeta 
pendeva una gran corona d'alloro, e di rose 
e viole era sparsa l’urna sepolcrale. Fiori e 
corone eran pure nella stanza di Tasso, ove 
sì conservano varie memorie di quel vate 
infelice: e questo gentile pensiero fu di don 
Giovanni Torlonia, uno della comitiva. Men- 
tre con reverenza ed afletlo i visitatori osser- 
vavano quelle commoventi memorie, Teresina 
Gnoli, giovane poetessa, che era fra di loro, 
pregata di dir qualche cosa intorno a così 
sublime soggetto, improvisò dei versi sulle 
sventure dell’amoroso poeta. L'immaginosa 
fantasia della poetessa, la sua gioventù, 

beltà, le idee che richiamavano quei versi e 
quelle memorie, rialzavano Jo spirito scen- 
ij fortato. e rendevano per un giorno meno pe- 
nosa la vita. 


(Espero). 
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NEGROLOGIE. 


ij GIULIO GENOINO, già tanto noto per le | 
sue opere letterarie e teatrali, uno dei pochi 
ii cultori della poesia nazionale napolitana, colui 
|| che fu mentore e sostegno di molti ingegni 
| nascenti, fini di vivere in Napoli il 7 aprile. 
i I fiore degli sentori di quella cospicua città 
i Jessero componimenti sulla sua spoglia; e la .| 
‘ celebre Giovanina Milli sciolse un canto pieno 11 
‘d'affetto e di fantasia per | amico estinto. 
‘Giulio Genoino amato da lutli, ora è da lulti 
ompianto, e non poche delle sue opere poe- 


ie 
‘tiche resteranno tradizionali in quel popolo. 


È cessato di vivere in Torino monsignor 
![MUZZARELLI, il quale, oltre la vista, avea 


ii perduto il bene dello intelletto: era egregio 
i; poeta e letterato. 


Ù° 


Bollettino teatrale. 


TORINO. — Al Nazionale si ripiglio /{ Birraio col 
nuovo tenore Dordoni , il quale in poche preve l’ap- 
prese e si fece applaudire. La Ramos è sempre Ja 
; prediletta di quel teatro , che la fa segno di ova- 


in i ie 
CO PE ai rie sii 


i zioni frenetiche; in quest'opera non teme rivali : 
LE anche il baritono d’Ettore è applaudito e si vuole 
| sempre il dis del terzetto fra la Ramos, Ciampi e 
i; d’Ettore, detto alla meraviglia. Il balletto Dorilla, 
‘lseguita a piacere. La Juste coglie molti dia 
tutte le sere col suo bravo compagro il Baratti. 
giorni si aspetta il Crespino, dove gli artisti otter- 
ranno un altro trionfo. 


ii 
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I 





I D'Angennes la Luisa Miller piace sempre più: 
la E , Stigelli, Mico ed Atry si dividono gli 
‘| applausi. 





i 
i 
| 
I 


AL Sutera la Norma continuò il suo trionfo, la 
Murio - Celli vi emerse sopra tutti, come il basso 
profondo F. Dalla Costa fu sempre applaudito nei 
suoi due pezzi. Questa sera i Masnadieri dove farà 
la sua prima comparsa il baritono Bartolini. 

A! Gerbino seguitano con sufficiente concorso le 
recite della compagnia Robotti e Vestri. ll Cari- 
‘guono dopo martedì, in cui Modena declamò sub!i- 

mamente alcuni frammenti della Divisa Comedia, 
| 


| 
{ 

















rimane chiuso. 


VIENNA. — Il Rigoletto piacque immensamenie. 
ll baritono Ferri, protagonista si mantenne alPai. 
tezza della sua fama, canta ed accenta con una per. 
fezione mirabile, il tenore Carrion eseguì con molta 
squisitezza e con brio la sua parte, ha una voce 
simpaticissima: e nella parte di Maddalena ia Deme. 
ric e Ruitz in quella di Sparafucile furono applauditi, 
benché in piccole parti. 

Nel Don Pasquale sublime la Medori , accetto ii 
tenore Alessandro Bettini, appiaudito De-Bassini 
sempre sommo : il bravo buffo Rocco, benché nor 
bene in voce, mostro di essere buen artista 

VERONA. — Piacque assai il Profeta di Meyerbeer, 
per la messa in iscena, e per l'esecuzione; bene la 

Masson, benissimo il tenore Pagnoni: nella parte di 

Berta la Merlo emerse moltissimo , si segnalarono 

eziandio Sottovia, Baftaglini e Castelli. Si volle ta 

repplica dello spuntare «del sole. 

stinse moltissimo pel bei canto e molto brio la si- 





Zibaldone. 


A Casal monferrato nel Birraio di Preston si di- 


gnora Alberti-Salani. — A Pavia Chi dura vince non 
potè esser finita, fu un’opera chie rimase sconfitta 
interamente. — Pare che l’Ernani a Rio-Janeiro colia 
signora Balbina Steffenone non abbia avuto buona 
riuscita: è impossibile descrivere le mene che si or- 
dirono contro dì lei. — A Treviso iieto successo la 
Fiorina di Pedrotti, la signora Virginia Campi fu 
accolta con molto favore e applaudita a tutti i suoi 
pezzi, anche il tenore Caserini si distinse assai. — A S. 
Benedetto non piacque la Dompieri nel Nadueco an- 
dato in iscena per la malattia dell’ egregia Gerdosa, 
din maestro Persiani rimetterà in iscena il suo Me- 
ii dek- Adel al Mauroner di Trieste. — 1] maestro Enrico 
Î Petrella da Milano è partitoper Napoli. —1l basso pro- 
Ì fondo alfredo Didod era di ritorno a Milano. — Il 
| primo ballerino Baratti Filippo dava la mano di sposo 
i alla prima ballerina Giordano Felicita. — Fu di pas- 
saggio per Torino il celebre tenore Mario. — La se- 
conda rappresentazione dell’Elena di Tolosa di Pe- 
trella alla Canobiana di Milano fu ancora più feliee 
della prima, Corsi ed Agresti primeggiano.— Il nuove 
melodramma che F. Remani serive pel maestro 
VELE s'intitola Arianna. — 1! coreografo D. Ronzani 
è in trattative per Londra. — A Coreggio nell’opera 
nuova del maestro Asioli £ea si segnalò per petenza 
di voce e per maestria di canto il tenore Liverani. 
— Le prove della Stella del Nord alla Conobiana di 
Milano sono — A Sampierdarena 
presso Genova, si sta preparando un teatro che sara 
Teatro Modena. — Bene il Trocalore ad 
oa — Modesto successo i Fespri 
Firenze. 





assai avanzate. 
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CONCERTO PRIVATO. 

Una di queste sere  assistemmo ad un conrerto, 
dove fra gli altri pezzi meritarono di essere encomiati 
due duetti cantati con mvita perfezione dalia sicnura 
Margherita Zenoni e dal baritono Fortuna. Nei dueito 
della Traviata la Zenoni palesòo tutta ia forza del 
l’espressione e del sentimento, né il baritono For- 
tuna ie rimase addietro, egli comprese ed accento 
la sua parte con tuita l'energia della sua Delia 
intonata 
drammatica che dinota un vero arlista. Nei dueitino 
per sala di Donizetti L’Addio, a soprano e baritono 
i due artisti gareggiarono di bravura perla soarita 





ed 


Sai 


voce, e con quella maestria musicale € 


e per la grazia del joro canto e per quel colorito 
che dà risalto a questa delicata composizione. vi 
non possiamo che far le nostre più sincere congra- 
tulazioni, e coll’egregia Zenoni e coì distinto cantar: 
Enrico Fortuna. 
n i e i cesti 
M. Marcetto, Direttore Gerente. 
F. PocciaLI, Amministratore. 
n ee e et n te ie sli 
Torine, 1856. Tip. Nazionale di G. Biancardi. 
Vie del Fieno, N. 8. 
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Featro Sutera. 
I MASNADIERI. 


Ecco un'opera di Verdi che si può dire 
stiasì nuova a Torino, poichè non fu rappre- 
senfata che al Regio qualche anno fa. Che la 
‘elta fosse da lodarsi, basterà addurne per 
vrova l'esito clamoroso ch’'essa ottenne l’al- 
ira sera al leatro Sutera. 

Non parleremo del libro di A. Maffei, tolto 
ia maraviglioso dramma di F, Schiller I Bri- 
santi: poichè omai se n'è detto abbastanza. I 
sisanti di Schiller son fatti nani dal Maffei e 
per giunta dicono cose che in cambio di fare 
di ìingere fanno ridere, Anche la tela è informe; 
seucila; per cul lo stesso difelto si nota nella 
musica di Verdi: piuttosto che un dramma 
musicaie è un'accozzaglia di pezzi, fra i quali 


© 





Appendice 
MEDEA. 
Tragedia di M. Legouve, tradotta da G. Monta- 
nell, rappresentata al Teatro degl Italiani a 
Parigi da Adelaide Ristori. 


{ Continuazione e fine. ) 


Dicjamola schielta, qual interesse hanno 
ver noi sulla scena codeste favole pagane, 
tolte via dal loro centro, dal loro clima, dalle ; 
ioro circostanze, senza quello splendore di, 
poesia antica che rende loro il sole e l’azurro | 

ativo! Prive dell'elemento maraviglioso in | 
cul civono queste figlie della fantasia greca, {| 
!imagriscono, diventano fredde: non sono più :; 
ivine, ma a stento umane. Che è questa Ne- || 
‘oa. a cagion d'esempio, senza i prodigi del, 
eilo d'oro, senza la sua erba magica, senza 
!a caldaia intcantata ove ringiovanisce il vec- 
fio Esone, senza i suci serpenti volanti che 
‘: traggono da Alene a Colco, sfolgorante e 
or lifera come una meteora? Ella non sarà 
io una ballerina, spenti i lumi e tolta l'illu- 
«ione scenica. La strega esorcizzala nor è più 
»c un mostro inintelligibile: ella Rasa dal 

‘sno infernale al regno animale: si è come 

orzali a rimpieciolirla per farla passare sul 
ralco-scenico e ridurla alle proporzioni d'una 

onna gelosa che si vendica del marito infe- 
di scannando i suoi figli. Ma allora questa 
vassione vivente e puramente umana è fuor 

‘ luogo in mezzo agli accessori eruditi che 
continuano a circondarla: perchè si parla an- 
‘ora del dragone addormentato, dei denli can- 


un'opera di transizione fra la prima e la se- 
conda maniera del maestro. Tuttavia, avuto ri- 
guardo alla sua quasi novità, questo spartito | 
piacque, e in più luoghi fanatizzò. 

Infatti l'esecuzione fu assai commendevole, 
e gli artisti interpretarono tulti degnamente la 
loro parte e ne ebbero applausi e chiamate in! 
| gran copia 
| La signora Adelina Murio-Celli che tanto 
| entusiasmo aveva saputo levare, cinla il capo 
i della druidica corona, non si mostrò in nulla | 
minore sotto le spoglie di questa affettuosa e 


poetica fanciulla che come un pensiero di a- 
| 
| 
i 
| 
il 
| 





more spunta in mezzo a tante scelleralezze, a 
sua cavalina, che ella disse con una cotal gra- 


e clamorosamente applaudita: ma dove ella 





giali in giganti, e del vecchio Pelia tagliato a 
ezz1? Eziandio in questa tragedia, Giasone 
ssa dalla scena e se ne va dietro le quinte 
uccidere non so qual bestia pelasgica chia- 
mata Anlestor. Nulla ha di più freddo che 
;i questa mitologia della ribalta. 


Per tal modo non assistiamo allo strano 
spettacolo di un dramma mezzo morte e mezzo | 


p 
pe 
a 


strelta de’conti, che una altercazione coniu- 
gale che succede in un sarcofago. La sua Me- 
dea è di carne. vive, ama. odia, uccide, 

ella si agita in un magazzino di rigattiere 
i Amica ove tullo è morto, dimenticato, i ina- 
‘ nimaio, de »crepito. Essa favella con maschere. | 
invoca numi di carlone , si accapiglia con 
i: fanlocci. Giasone è sollile come un protilo di 
|} vaso etrusco; Creonte è una specie di burbero 
| 
il 
| 
| 
ì 
Î 
i 
| 
ii 


ma 


benefico , pronto del pari, come i monarchi 
elle fiabe, a farvi tagliaril capo o a darvi la fi- 
lia in isposa. Orfeo, che fa la parte di un giu- 
ice di pace profetico, è sentimentale come 
n bardo d'Ossian.... 

Tutto è sacrificato Di questa composizione 
alla parte di Medea; la quale non solamente 
è la più bella, ma l’unica; e bisogna confes- 
sare che Legouvè ne ha tratto tutto il partito | 
possibile. Egli ha abbassata Medea, per alzare 
l'altrice; le ha tolto la corona sfolgorante edha 
dato per pretesto del suo delitto l'umiliazione, 
l’ingiuria, il tradimento , la mendicità, lo sde- 

gno, l'abbandono de’suoi figli. Questa lotta di 
diverse passioni tratto lralto manda di belle 
fiamme: ma tolte le scene in cui ella compa- 


d 
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tanti delitti. Salutata al suo apparire; dopo la! 


zia e con sentimento, ella venne ripetutamente | 


vivo. La tragedia di Legouvè non è altro alla |: 


dii 


i] 
i; 
‘n 
Ali 
ila pelzioni in mezzo ad un iu uno 
‘Fu un vero trionfo. 

| W tenore Pellegrini il quale nella Nonna 
| non aveva lutto il campo di segnalarsi. in que- 
'stopera si può dire che risorse. vittoriosa- 
i mente. Ei se cantò con hei modi Vadagro della 
lisua cavalina, nell al'egro dimostrò tutta fa 
| forza della sua voce, del suo accento e della 
| sua nota conoscenza della scena. È artista che 
| ion può mancare, quando abbia una parie a- 
o datta alle sue qualità. Applaudito e richiamato 
ii più volte al prosecnio, ci può andar Delo di 
ji questo suo esito veramente luminoso 

ij Mbaritono Giuseppe Bartolini, l’unico nuovo 


in tal sera, se la cavò con onore: non ha una 








{ 

| 

ia 

| risce, tulto è vuoto, rovine arcaiche, gelo e 

| nebbia d'un azione ea Per buona 

i{ fortuna, come diremmo, la traduzione è supe- 
riore all'originale; essa gli porge la solennità 

| di una cosa ‘misterios Q. Questa lingua straniera 

O ha il fascino arcano di una bella musica:se ne 

i odono i suoni, senza discernerne le parole. In 

| rianima i altenzione 

I 

i 

Ì 

I 

i 

| 

| 

i 


una parola l'attrice 
si altende e basta. 


tiene Intti assorti in lei: 
Ella innanzi tratto ha sedotto gli occhi. 
apparve al prim alto, in fondo alla 
scena, con un bambino in mano ed un altro 
in braccio, sparuta, affranta, addolorata come 
i grandi maestri dipingono Agar nel deserto. 
(Ela indossa magnificamente 11 bell'abilo che 
le ha disegnato; una veste dun 
ornala di merlelli neri, ve 
di una principessa errante, © 
di strega nomade. Da quei due fancinlii ella 
cavò mirabile Eno per tutta opera: essa 
li iene, li trascina, li abbraccia, ll aSsuuppa 
con una maestria di artista. Vi sembra vedere 


GET 
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i 
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ti 
| quande 
Î 

} 

si 


j Arv schefter 
Tosso OSsCcuTo , 
acconciamento 


una di quelle Sacre Famiglie della ur di 
Michelangelo, in cu le Madonne alquanio 


stringono al seno il robusto bam- 
bino che si rovescia energicamente fra le loro 
braccia. Medea comincia colla dolcezza nelia 
I tragedia di Legonvè: ella giunge trafelata © 

affamata a Corinto: depone umilmente i suo: 
figli a piè della statua di Diana, li manda 
supplichevoli a Creusa ch’ella non sa ancora 
| suarivale. 


La Ristoti fu incantevole di dolcezza 
blandimento in queste prime scene. Poiche, 


cipigli inte 
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gran voce, mala sa adoperare con maestria: 
disse bene la sua cavatina e ne ebbe una chia- 
mata, come al duetto col soprano. È cantante 
attento e coscienzioso e un puco meno trepido, 
farà sempre meglio. 

Il basso Fortunato dalla Costa sotto le-spo- 
glie del vecchio Massimiliano fu molto fortu- 
nato. Egli ha una delle più belle e sonore voci 
che si possano udire, canta bene e, se frenasse 
talvolta la troppa sua foga, sarebbe uno dei 
migliori bassi d’oggidi, I suoi due duetti colla 
Murio - Celli e con Pellegrini, ed il suo 
racconto furono applaudilissimi. Se nella 
prima sera il quartetto del primo atto non 
andò perfettamente, il terzetto finale entusia- 
smò per quelle voci potenti che sì bene si 
fondono insieme della signora Murio-Celli, di 
Pellegrini e del Della Costa. Calato il sipario, 
si vollero rivedere più volte al proscenio. 1 
cori diserelamente, talvolla incerli; lodevole 
in qualche parte l'orchestra, quando non suona 
troppo forte. Le decorazioni acconcie, così i 
scenari, come il vestiario a lode del zelante 
Caracciolo, il quale nulla risparmia perchè al 
Sutera gli spettacoli sieno messi in iscena di- 
cevolmente, come non susa fare in teatri di 
maggior rilevanza. 





MIRABILIA. 


Se il Trovatore avesse lesta, questa sa- 
rebbe la volta o che gli darebbe volta o la 
perderebbe affatto. Per buona ventura l’ha 
già perdula c non teme più, altrimenti 
oserei affermare che il signor S....., d’ac- 
cordo coi miei nemici, 
nica sera a casa sua, perchè alla vista di 


ì 


i 
ti 


ii 


quando sollecitata dalla giovinetta di narrare | 
la sua storia, ella apre il suo cuore, squar- || 
ciandolo , il selo pensiero di Giasone infe- |, 
dele je fa salire il sangue alla fronte e la; 
collera nel cuore; voi vedreste la gatta di 
subito melamorfosarsi in tigre, e le belle | 
mani giunte allangarsi in zanne. Avvi un 

i 


| 
I 


i 
ii 
{ 


i 


i 


i 


istante in cur. rispbndendo a Creusa che le 
chiede che cosa ella farebbe della sua rivale, || 
ella a sua volta gli domanda, che cosa fa il || 
leopardo, quando si slancia sulla preda e lo | 
straccia a brani a brani. L'accento terribile || 
con cui l'attrice declama questo tratto , fa i: 
tremare il teatro. Ella taglia, per esprimermi, 
il verso parola per parola, le sillabe lacerate 
strikdono, si frangono, scoppiano in ischegge 
sollo ì1 suoi denti che stridono, come tron- 
chi palpitanti. L'illusione è al colmo. Vi par-! 
rebbe d'estrare. chiudendo gli occhi, nell'o- | 
scurità duna caverna: nel fondo due pupille | 
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ì 
ti 


ì 


di bragia eil il rauco rantolio d'una bestia; 
feroce che lambe sangue e mastica carne 
Viva! Essa si accorge d'essere al "cospetlo | 
della promessa sposa, ch! bisogna udire quel 
remo ivedpent-etre;, eh'ella grida all’anunnzio 
itelle nozze spergiure. 


e nata per dissimulare, e mi piace assai più 
quando avventa in faccia al traditore le sue 
invellive e le sue imprecazioni. Talvolta ella 
è un po’ triviale nelle sue collére, ma è la 
irivialità del suolo romano, e come potrebbe 





tanti miracoli, io dovessi cadere lì proprio 
bello e spacciato, a dare spettacolo della 


“mia morte a tutti coloro che tante volte ho 


posto in canzone per mio sollazzo e un tan- 
tino per quello dei miei lettori. Ed erano 
proprio presenti. ed il Cicerone di Zara e 
quel nano gigantesco dalle forbici, ed il 
prof. Notibus ed i Pifferi ed altri ancora; 
lutti sotto lo stesso tetto! E poi si negherà 
la forza di attrazione del magnetismo, ed i 
suoi prodigi, noti oggimai all'universo e in 
altri siti? 

E forse sarei morto di spavento; ma la 
vista di alcune leggiadre signore che ador- 
navano quell’amichevole crocchio, mi ri- 
tenne in vita, verchè potessi forse scrivere 
quello che vidi e che non vidi. 

Il professore Antonio Zanardelli ci ra- 
dunava ad assistere ad alcuni suoi tentativi 
mesmerici, o se volete, dirii esperimenti 
fisiologici (il nome non monta): la più 
bella cosa ch'ei ci fece vedere è l’appari- 
scente sua figlia Elisa colle fluenti ciocche 
e con quegli occhi amorosi ; sonnambula 
simpatica, perchè più bella e più leggiadra 
ella appare in quella strana sua condizione. 
Non mi svegliate mai, dice la Sonnambula 
di Romani e di Bellini. E la giovinetta E- 
lisa mi pare veracemente , ed una ispira- 
zione poetica ed una ispirazione musicale; 
quando deminata da quel fluido arcano si 
mostra come mossa, vinta. agitata dal- 
l'aura della musica, la quale a mio credere 
non è che magnetismo, come tante altre 
belle cose del mondo come sarebbe V’a- 
more. 

Questa vezzosa sibilla indovina tutto: 
direi che legge nei cuori, se non fossero 


libri arabi o peggio, e massime quell; 
{delle donne. Qualunque oggetto cangia 1» 
‘sua qualità per lei, secondo la volontà di 
‘chi glielo presenta.Troverebbe sopportabili 
le orazioni di Paravia, senza taglio le for- 
bici dì Sabattini, cortese la Critica di Pre- 
dari, spiritoso il Pasquino, salato il F;- 
schietto, e ragionevole il Trovatore: metto 
pegno che giudicherebbe, come Coppino, 
un capolavoro il quadro di Cusa. 

Fuor di celia, Elisa opera portenti e 
dappertutto, a Firenze, a Pavia, a Modena, 
a Trieste , a Bologna, a Padova, a Roma e 
in parecchie altre città ella: rese ammirate 
persone molto più serie e gravi del Troga- 
tore, il quale è molto buffo e molto leggero 
come vedete, a parlare di queste faccende 

| misteriose, di cui non capisco un acca. 
Quando il signor Zanardelli si esporrì 
in pubblico, come ci fa sperare , io sono 
certo che tutti sarete del mio avviso, che 
poche sonnambule furono così chiaroveg- 
genti come codesta. Gli attestati che il 
Zanardelli ha con sè dei più colti inge- 
gnì italiani , sono la più bella sua racco- 
mandazione: e poi andate a vedere e ne 
partirete stupefatti, come ho fatto io. che 
|l vo gridando ancora: Mirabilia. 
i 


Ì 
| IL Trovarore. 
Î 
| 
j 
| 
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Hi 


Cronachetta. 


ii *,° HI signor Aymonino fabbricatore già 
‘ noto di piano-forti e cultore della musica, 
‘ radunò mercoledì passato molte persone nelle 
| sue sale, dando loro un concerto musicale. 
Si eseguì con molta precisione e colorito la 


Ui 
i 


| 





essere una bella trasteverina che segue il!;poggiate con una mano sulle loro grande 
suo amante sulla strada col coltello in mano. li spade di damasco, portante innanzi coll’altra, 
Ella interpreta mirabilmente la scena in cui‘! come una lucerna di cui Volio sì spandesse 


|| dei gesti definitivi, dell'andamento che si vor- 


Medea, furente, rispinge da sè prima i suoi |a goccia a goccia, 1 
’ PINS 5 


bambini in odio del padre loro e poi s' in- | 


i 
lenerisce e li copre di carezze e di testimo- 


mianze d'amore. Queste vicende di violenza e || 


I 
di tenerezza seno proprie della natura dei suo | 
ingegno istintivo, che non si rivela mai meglio | 
che quando salta d'un tratto da un estremo : 
all'altro. Là ove egli trionfa ancora più lu- | 
minosamente è nei passagi che fanno Sruppo, | 
e dove l'attrice può dipingere colla sua ca- 
lorosa mimica italiana qualche figura di 
granile stile. La Rachel è sovraluito sculturale; 
ella conosce il secreto delle pose durevoli | 


rebbe disegnare. La Ristori è pittoresca , i 


, suoi atteggiamenti non hanno linee, ma molo, 


effetto, o a dir meglio, colorito. Elia fu sublime | 
nel monologo(piuttosto ben fallo} dovela si vede | 
con una gioia feroce, giganleggiare in piede | 


del padre e dell'amante atterriti. Codesta ri- | 


Terribilmente in piè sorger Medea. 

Ella diventa gigante pronunziando lenta- 
mente questi versi. Pare che ogni sillaba sia 
un gradino che l'innalzi. Eila piglia la per- 
sona, il fare, ta maestà omicida delle belle 
Giuditte dei maestri del suo paese che, ri- 
traendo ta tela della tenda di Oloferne, ap- 


| a testa sanguinosa che 
ihanno testè troncata. Io l'amo forse meno 
| nella scena seguente fra Medea e Creusa. La 
jgrande attrice abusa troppo della debolezza 
; della rivale. ... Le lionesse uccidono le ga- 
i zelle, ma non ruggono per sì poca cosa. 

: Ecco nell’ ullimo atto Giasone concede 
|a Medea di partire con un figlio; ma i pic- 
i cini hanno fiutato l’infanticidio..... Qui la Ri- 
! stori torna a rimettersi sotto la pelle della 


i lionessa-madre che tanto le si addicc : vio- 
I lenti carezze, baci aspri come morsi, stretie 
{che somigliano a soffocamenti. Ella commove 
je strazia nel contrasto di questa maternità 
forsennata, in cui l'amore si trasmuta in fu- 
ria. Una febbre di latte e di sangue travoige 
quella testa frenetica ; i suoi lineamenti si 
aggrottano e sì perdono. Si vede a traverso 
lo donna che piange e si lamenta spuntare le 
hie, ed il pelo della bestia femina che ne- 
i ciderà 1 suoi piccoli..... 
| Creusa è morta, Creonte accorre, Giasone 
i precipita, il popolo si affolla: Medea, circon 
data, si aggira coi suoi bambini, che pendono 
convulsivamente dalle sue braccia, nel cer- 
chio minaccioso. Figuratevi la Medea di De- 
lacroix che pigliasse la vita. l’anelito ed il 
fumo della rabbia..... 

Dopo la Mirra è la più bella vittoria ripor. 
tata dalla Ristori. Fiori, lagrime, applausi « 
chiamate, nulla è mancato alla sua ovazione. - 


SaintT-VictorR. 
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sinfonia del Guglielmo- fell a quintetto ; il 
duetto della Maria Pudella cantato dalle da- 
migelle Stramesi e Ricotti, e la cavatina della 
Nina di Coppola cantata con molto senti- 
mento da quest ultima. 1 giovani maestri 
Caldi e Gilardi suonarono la-fantasia sul Mosé 
di Thalbeg ridotta a due pianoforti. Le due 
damigelle che avevano rapito nel duetto della 
Padilla ci fecero gustare una fantasia a vio- 
lino e piano-forte ; la Stramesi fu deliziosa 
col suo violino, e la Ricotli l'accompagnò 
bene sul cembalo. H baritono Rovè esilarò 
con un'aria brillante di Donizetti, e Gilardi 
con una fantasia sul Nabucco di Fumagalli. 
Infine fu una sera brillante, e va ringraziato 
il signor Aymonino che ci procura sì hei di- 
verlimenti tanto sovente. 

#.* Ecco il nome delle città fuori d'Italia 
ove trovasi un teatro italiano: Alessandria di 
Egitto, Atene, Bahia, Barcellona , Bukarest, 
Cefalonia, Costantinopoli, Corfù, Girona, Gi- 
bilterra , . Lisbona, Londra, Madrid, 
Maone, Malaga, Malta, Messico, Montevideo, !! 
Nuova-Yorck, Nuova Orleans, Parigi, Pietro- 
burzo, Rio Janeiro, San Jago, San Luigi di! 
Marignone, Tunisi, Valenza (Spagna), Varsa-| 
via, Vienna. 


Jassì 





MISS ELLA. 


Questa celebre amazzone che 
colà una nuova testimonianza di stima dagli 
abitanti di quella città. Sapendosi prossima la 
partenza della intrepida cavallerizza, si vide 
circolare una lista dei nomi più cospicui per 
ofrirle una serata di complimento a totale di 
beneficio; sottoscrizione che non solo le 
assicurava un visloso introito, 
dava il più bel attestato di simpatia che possa 
mai avere avulo un artista, quando riesce a 
destare così vivo desiderio in chi l'ammira. 
La rappresentazione di miss Ella a Trieste fu | 
pari ad una bella festa nazionaie, poichè vi 
ogni ordine di cittadini, e fu prinei- 


Îei 


ACcorse 
palmente notato che l'eleita del paese vi assi- 
steva. Essa ebbe tante ovazioni da rinnovare 
l'entusiasmo degli antichi giuocatori del Circo. 
Ora miss Fila colla compagnia americana 
equestre: cinnastico-musicale condotta dal si 

Stokes è al S. Benedetto di Venezia, 
i e nuovi allori e, dopo Verona ove è chia- 
dall’ universale desiderio , 


Ni 
bano 
Gi 


Ove rae- | 


mala 


menò di sè 
tanto rumore al Mauroner di Trieste, ebbe 





“di Federico Riccio Onore e delilti. 


1} 
È Alberu e la Bignetti. Il Galeotto Manfredi si Cour 


ma bensì le! 
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Traviala $ fu sommo eome Poliuto; intelligenza, 
slancio, passione lo rendono un artista, come pochi 
se ne contano oggidì. Anche il Selva piacque 

Al teatro del Liceo andò in iscena îl Barbiere 
îl quale ebbe un esito felicissimo: nè poteva essere 
altrimenti, poichè l'esecuzione fu delle più perfette 
che si sieno mai udite. La signora Margherita Ber- 
nardi, bella, simpatica, vispa, privilegiata di bel- 
lissima voce, educata ad una scuola purissima, fu 
una Rosina îdeale: festeggiata alla sua cavatina, can- 
tata con tutte le grazie e le finezze del canto, ella di 
pezzo in pezzo passò per una serie di continue ova- 
zioni. 11 protagonista Mattioli fu un Figaro deliziosis- 
simo, voce, canto, brio, intelligenza, tutto egli ha 
per lui: non è a dire quanto ei fu applaudito. Gal- 
vani è il primo conte d’Almaviva che calchi le scene, 
senza contraddizione. Otimo il Rodas: peccato che 
un improvviso assalto apopletico abbia tolto ai Soa- 
rez di dividere questo trionfo. 

NAPOLI. — {Nostra corrisp.) La nuova prima 
donna signora Rosina Frassini si è prodotta al Fondo 
colla Luisa Miller. Le erano compagni Naudin e Rossi, 
ed il pubblico si mostrò giustamente severo, poi- 
ché a dirla schie!ta, l'esecuzione lasciò molto a desi- 
derare. La Frassini fu in varii pezzi applaudita, ma la 
Miller è poco adattata ai suoi mezzi: in un’altra opera 
potrà figurare, perchè non manca di buone qualità. 

1 bariteno Rossi canta con bel metodo, ed ha discreta 
oce, ma è ancora mancante di quel possesso di 
cena che solo col tempo si acquista. Naudin è stato 
! meno fortunato degli altri. La Miller può dirsi se- 
| polta. Il S. Carlo si è riaperto colla Sornambula pas- 
sata-dal Fondo a quel teatro. La Viola fu applaudita: 


Il 
V 
S 


ma il Naudin no. il ballo è sempre il medesimo. ! Bu- 
canari danno occasione alla coppia Lamoureaux e 
Paul di distinguersi e farsi fragorosamente applau- 
dire AI Fiorentini i’ ultima novità fu un dramma 
Maieroni e la Sa- 


doski furono sommi. Si distinseru non poco la Pieri- 


riprodotto ad onore de’nostri principali artisti € vi 
si può aggiungere il nome del Colomberti che disse 
la parte di Zombrino con molta intelligenza. È fra 
noi l’egregio baritono Barkoilet, il quale venne ad 
accompagnare ia prima donna Saint-Urban, che dee 
esordire nei Capuleti colla parte di Romeo. Eccetto 


I questa nessun'altra novità, e nessuna aspetliva. 
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Zibaldone. 


H dramma del sig.Fulgonio l'Orfanace il Medico rap- 
l'nesentato all’Acquassola di Genova dalla compagnia 
E errari fu molto applaudito ed ebbe tre consecutive 
| rappresentazioni. — Il distinto tenore Solieri è par - 


lito da Torino per Parigi. - Fu affoMattissima e festosa 


comparirà, fa Vercelli la beneficiata dell’egregio Gaetano Gat- 


(nel prossimo giuzno) alla Scala di Milano, | tinelli col Luigi XI. L'ultima delle cinque rappresen- 


chesarà preparala a 
voli perchè anche Torino possa aggiungere 
e prestoun alloro alla splendida corona della 
inirepida e afiascinente miss Ela. 


Boliettino teatrale. 


BARCELLONA. 3 
Poliuto fu uno dei 


— Al teatro Principale l’esito dei 
più luminosi che mai si sieno 
veduti, gli applausi le chiamate e ie ovazioni furono 
i La signor Sulzer fu una Paolina adora- 


seniimento, 


innumerevoli). 


bile; anima, grazia, bel canto, azione, 


iutte cila possiede per callivarsi le universali simpa- 


ie. N tenore Laudi se fu accetto come Alfredo nella 





| 
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riceverla. Facciamo spa) che diede quell’attore colla compagnia Asti 


i 


— (Col dell'Agenzia 


e Comp. il il teatro Reale di 


fu il Curioso accidente. mezzo 


Guffanti Parma venne ! 
deliberato per due anni all’appallalore teatrale Do- 
menico Marchelli.— ]l poco concorso fece chiudere 
il S 


Baraldi, Biundi e Colombo quantunque brre allestita 


. Samuele di Venezia. La Sa/fo colla Sannazzaro, 


non bastava a chiamar gente. — Navigare alla ven- 
tura è il titolo del nuovo dramma del signor Garcia 
che fu dato a Madrid con moltissimo successo. — 
1ì terzo alto del Torquato Tasso a «quel teatro del 
Circo riuscì di effetto maraviglioso. Beneventano 


trasse all’ entusiasmo. Il celebre Roncoti oltenne 


fiori e corone alla sua ultima rappresentazione. — 


All’opera di Parigi sono già incomineiate le p:9y. 
dei nuovo ballo, ncì quale dovrà apparire Anal 
Ferraris. — Alia sala Ventadour si è data la com 
media di Bellotti-Bon Spensieratezza e buon Caore, 
— Napoleone Rossi fu chiamato a Vienna per di 
Spaccio telegrafico. — La Bosio è già partita pe; 
Londra. Ella canterà per prima opera al Liceg ; 


| Rigoletto. — Bottesini desta entusiasmo a Bordò cs 


suo contrabasso. — Il teatro della Regfna a Londra 


si aprirà il 6 di maggio. — Il rinomato cantante 


tedesco Standig impazzi in questi ultimi giorni pe; 


La serata dei; 
Abbadia a Padova fu brillantissima. — Bene il #; 


infelici speculazioni di borsa. — 


in- 
raio a Piacenza. — Per la fiera di Narni canteranns 
la Carozzi-Zucchi, Liverani ed Ottaviani : Opere, | 
Traviuta , Poliuto e Trovatore: l'impresa ha 2000 | 
scudi di dote. — La società filodrammatica di Vy- 
vara sotto la direzione dell’ attrice Rita Ferraris, 
rappresentò con successo la Suonatrice d’ arpa di 
Chiossone. — Al teatro di Mantova sì aspetta la pro- 
Cuzione di una nuova opera di un giovinetto a is 
anni, il signor. Tommaso Benvenuti. — H corpa i; 
ballo del Regio, non più vincolato dalle esigenze 
della defunta Direzione, è probabile che si produca 
in estate al teatro Nazionale. Ecco una buona no- 
tizia pei frequentatori di questo teatro. — Fu scrit- 
turata per la Scala di Milano per carnovale-qua- 
resima 4856-57 ta prima donna assoluta Adelaide 
teatro di S. M. a 


Albert-Bellon. 


Basseggio. — Venne fissato pel 


Londra l’egregia prima ballerina 


È disponibile dal 4. luglio in avanti il tenore Mei- 


chiorre Sacchero. 


— 


La prima donna Eugenia Fe- 


baldi a Casal monferrato canto fra un atto e l’altro 


tI del Birraio il duetto della Gemma col tenore, e de- 





| 
| 
| 
| 





stò vero fanatismo : si spera di udirla in altra &- 
pera. — Ernesto Rossi dara alcune recite alla Seata 
| di Milano. — A Fossano andò in iscena la Norina, in 
cui si distinse il bravo tenora Vaninetti che fu 20- 
plauditissimo e Cristina Soldini-Gabetti nella parte 
donna 


di Adalgisa che dice assei bene: la prima 


Magni era indisposta. 


SCRIFPFURE E DESPONIBILEPA” 


È in Torino libero d’ impegni la egregir prim. 
donna assoluta signora MARGHERITA ZENONI, 

L’esimio tenore ANTOMO GIUGLINI è scrittura! 
per la fiera d’autunno a Treviso. 

Il baritono DAVIDE SQUARCIA fu seritturato per 
l'estate al Gerbino di Torino, come pure 
assoluta ROGIERO ANTONIOLE ec 
buffo CARLO CAMBIAGGIO, 


Il rinomato basso profondo ALFREDO DIDOF : 


la pria 


donna il rinomati: 


Milano libero d’ impegni fino alPottobre . tornan0 
riconfermato per la terza volta a Pietroburgo. 

Ji celebre tenore GEREMTA BETTINI fu seriftara: 
per Pietroburgo antunno e carnovale 1836-37. 

Furono scritturati per Forlì, giugno venturo i 
egregi arlisti, ADELAIDE CORTESI e FRANCE“ 
CRESCI. 

Alla fiera di frento 


NEGRINI e GIRALDONI, 


canteranno Ja GIANFREI: 


M. MarceLLo. Direttore Gerente. 
F. PoccraLi, Amministratore. 
{Price @‘@@@’’’‘9‘l“’cs@@mem@s_r - "lgs 
Torino, 1856. Tip. Nazionale di G. Bianeard:. 
Via del Fieno, N, $. 


=" IL TROVATORE 


PREZZO  |3}|.}: - 
=\F|s L'UFFICIO 
Si o. & : E in via di Po, nella corte 
T0on00 = ---= Fr.|20j41| 6 cel Caffe Nazionale, scala . 
provincia . . .... »|22/42) 7 ASAioporiitamnia N. 5, piano 4°, ed e aperto 
S{ati Italiani. .. >|25]45| 9 da mezzegiorno alie cinque; 
so i »|30|20]14 I ivi si ricevono le Associa- 
un numero sepa- zioni. 
rato DIG . È L. » 40 LETTERARIO. ARTISTICO, TEATRALE, Le lettere e i gruppi si 
un ritratto In carta mandano affrancati alla Di- 
distinta... .. L. 4» rezione del Giornale IL 
Le pa RI x gli annunzi* i TROVATORE. 
centesìmi la linea. i 2: : i 
do a CON ILLUSTRAZIONI. Si pubblica Gue volte per 
li pagamento settimana, |il Mercoledì ed 
sara sempre anticipato. il Sabato. 





IL TROVATORE lia ingresso seralmente in tulti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Spettacolo. 





| La simpatica Ramos ed il festevole Ciampi | accento, tutto ei possiede per essere un Cre- 
n in questa opera sì mantennero il favore || spino eccellente. Infatti gli applausi ch ei 


Teatro Nazionale. 
CRESPINO E LA COMARE. 


Fiaba, parodia, salira o caricatura, questa 
vecchia comedia ci fa sempre ridere, malgrado 
le seurrilità di cui l'ha rimpinzata Francesco 
ave. Dopo il Medecin malgré lui, vedele il 
Hedico e la morte e conchiuderete che, allopa- 
i}, omeopatici, idropalici e magnetici, i me- 
dici sono lulti d'una risma: per cui assai mi- 
chere partito gli è lo starsene sani e andare 


universale, anzi se lo acerebbero.. La signora | colse furono clamorosi ed universali. 
Trinita Ramos è infatti un’Annetta graziosis-!| I pezzi che meglio furono gustati sono: la 
sima: ell’ha il brio, la disinvoltura, lo spirito Î brillante cavatina della Ramos, la canzone di 
comico che si convengono a questa venezia- | Ciampi, e la stretta dell’introduzione. Ma dove 
nina, la quale dapprima se ne va a zonzo al l'entusiasmo toccò al colmo fu al duetto di 
vendere canzoni, e poi dalla miseria passa, !!questi due arlisti , eseguito alla meraviglia, 
come per sogno, alla ricchezza. La semplicità, | così dal lato dell'azione, come dei canto: ad 
la naturalezza, sono le sue prime doti ; ag- | ogni frase cra una generale inierruzione di 
| giungi ch'ella canta con insolita eleganza e la i| applausi: ma alla fine nell'aZlegro fu tale il fa- 
al Nazionale a vedere ed a udire questa vivace || sua bella vocina si presta a lutte le espres- i nalismo che pareva dovesse cadere il teatro, 
opera di Ricci, eseguita con tanto brio da quei | sioni della musica. i per cui la Ramos ed il Ciantpi dovellero mo- 

arlisti che formano omai la delizia di | Il buffo Ciampi che aveva da lottare colla || strarsi ben quattro volte al proscenio, fra un 
questo teatro e che non possiamo figurarli di- Iron troppo viva del re dei ciaballini, ‘! clamore di grida e di battimani interminabile. 
<giunli, dopo averlì veduti innamorati a Pre- |! Carlo Cambiaggio, il Crespino per:cccellenza, Della canzone della Frittola, cantata deli- 
son, vecchi sposi nella casa disabitata ed ar- ‘| si trasse d'impegno non solo ‘onorevolmente I ziosamente dalla Ramos, si volle la replica. Il 
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ii 
erlo in modo ignobile e indegno, perchè la I Quel Fert non sarebbe, a mio avviso, che 
ecorazione sarebbe stata come chi dicesse | una specie di Vola dene, posto originariamente 

i nel modello del collare, un’'avvertenza che in 

| quel vuoto voleva porsi un nome, una meda- 
glia, un ritratto, ecc.; servendo appunlo quei 
nodi pendenti di cornice, per così dire, e ad 
altro non potendo servire. Qui ci va quai- 
che cosa, il ritratto p. e. del principe che 
regnerà; questi nodi possono o deggiono por- 
1 
c 


| 

e 

| que! tempi; e fu spiegato, non so come, ma |; nunziala. 
| 

ad 


Onorevole signore ed amico Marcel i anch 
mevole signore ed amico Marcello ‘oggi l'Ordine dei cinque franchi; 


I Fu interpretato (dal Napione) quasi voce 


| 
NINNOLI ARALDICI. 
o 


t 
Ù 


Molti scrittori i vaclia. si pie Son]i i 
olti scrittori, e di vaglia, si torlurarono il |' misteriosa, e creduta indicar buon augurio 


| 
{ 
i 
come tale usata e portata dai principi di, 
avoia in tempi di superstizione generale; | 
| 

| 

! 

| 

Î 

| 


cervello e attanagliarono la storia e la tradi- © 


| 

i | 
PIRA | DE | 
“one, per ridurre a qualche senso il Fert po- |! g | 
| | 

Fu chiamata dal Balbo patrio trastullo , e i 
| 


I 

i 
val collare dell’ Ordine di questo nome, il ‘spiegata con dire che la divisa dell'ordine 
| 
i 


suale ora chiamasi della SS. Annunziata, 
iStiiulto da Amedeo VI, delto il Conte Verde, | È 
I 1362. o d'amore; | 
Quel vocabolo s'interprelò come alludente i Fo rien per una sconciatura di Vert; 
‘imprese amorose, e quindi fu spiegato il Vert rendendo il nome del fondatore del- | 
| Arappes, enlrez, rompez laut; i[lOrdine, vedendosi il verde nel colore delle | ad altro fine che a significare che quel di- 
ves i foglie di lauro smaltate del collare, e sapen- {| Slinlivo d'onore serviva appunto a fare più 
‘odi operata (dicesi) dall'armata di S dosi che il verde era il colore prediletto di Il cospicui ed onorati, a innalzare sopra gli altri, 
di ) nel principio del secolo XIV, e quindi || quel principe, e forse simbolo di sue speranze a segnalare al mondo i benemeriti della pa - 
piegato: Fortitudo ejus Rhodum tenuit; | (e questa è una mia opinione vecchia e da tria e gli accetti al principe. Ferre ha pure il 
I 


are qualche cosa; avvertiva il fondatore 0 
hi ha dato il disegno del collare. 
E questa una mia povera, e propriamente 


non altro voleva significare se non che l'in- 
entore del motto vantavasi di portare i lacci 


4 
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Pr 


i 

| 

| . . 

I pure conghietturare che il Fert non fosse posto 
!u interpretato come alludente all'impresa i 





i 
i 





‘u inlerprelato come alludente ad BUGIE me stesso, non da altri, rigetlata); ‘significato di celebrare, e noi pure al nostro 
vtilicate dalla religione, poichè sulla metà il Finalmente dall'autore di una geografia || portare diamo il medesimo senso. 
«secolo XVII, sotto Vittorio Amedeo 1, fu | stampata a Strasburgo nel 1705, fu supposto | La mia parola non pretende all’infallibilità; 
ore coniata una moneta, nella quale la croce | che si dovesse leggere a ritroso e interpre- || voi dunque non mettetemi in canzone se diedi 
Savola è accostata dalla Fede, ossia da | lare Tout retournera en France; cosicchè, fa- || in ciampanelle. Spiegale voi meglio, e abbia- 
| 





‘Inani congiunte in allo di amicizia, con;/ cendo luogo ai diversi capricci , si po-||temi nella vostra santa, preziosa ed amabile 
!Grno i] motto Foedere et religione tenemur; , trebbe anche leggere coll ordine naturale e grazia. 

perciò anche l'antico Fert volle spiegarsi a {interpretare France en revers tomba, o France 
‘iUesto stesso modo: Foedere et religione tenemur; | 


È 
je Ristori tournoyera, ecc. 





Il tutto vostro 


È ; - SS. Li ato 
Fu interprelato come alludente al Fertone, ALESS. DALLIDALLA 


silica moneta, che il Muratori (Dissert. in | spiegato l'enigma, quando egli cioè “da 


| 


i Iò credo che fino da Carlo III sia stato 





manza: D'Ettore ebbe applausi all'adagio della 
sua cavalina; ed al terzetto fra Ciampi, D'Et- 


tore e Ragusin vi furono segni di approva- 


zione. E inutile dire che la Cravero fu una 


brava Morte, la conosciamo da lunga pezza. 
I cori discretamente , l'orchestra incerta , 
spesso tentennente e talvolta biasimevole. 


Per concludere, la Ramos piace sempre, 
Ciampi fu maggiore di se stesso. 








LA BISCIA BECCA IL CIARLATANO 
AL DOTTORE G. B. LAMPUGNANI 


Siete voi, dottor Balordo? 
Sempre dal Barbiere. 


Buum! Alla fine è scoppiata questa bomba 
gravida di vento. (Turatevi il naso, lettori.) 

L'avete poi falla, e dottore, la vostra rispo- 
sta. Mi si voleva dar ad intendere che non 
avreste risposto, come siete usato di fare a 
certe altre domande (che non sieno in iscritto 
però). Calunnie, menzogne, come quelle che vi 
dicono schiaffeggiato e bastonato. Voi rispon- 
dete sempre: ed io ho dinnanzi (finora) il nu- 
mero 24 della vostra gazzetta, e veggo fra i 
nomi di cantanti e di ballerini primeggiare il 
mio, benchè non abbonato. Tuttavia per quanto 
voi vogliate esaliare questo mio misero nome, 
ei non giungerà mai all’ altezza del vostro, o 
Lampugnani, di cui volete tener viva l'etimo- 
logia, buscandovi di tempo in tempo qual- 
che pugno. 

Gli è vero che codesta vosira risposta se- 
miseria, questa lirata tragi-comica farà sga- 
nasciare dalle risa parecchi; ma io, a rischio 
di farmi dar la baia, vi batto delle mani e vo” 
gridando a squarciagola: Bene! Fuori il dottor 
Balordo! Bravoooo!! 

Non badate ai fischi ed ai grugniti della 
plalea e della piccionaia; voi siele avvezzo a 
ben altre dimostrazioni di maggior peso, per 
cui dicono abbiate il callo ; lasciate che ri- 
dano e che fischino a loro posta. A cele- 
brare le vostre glorie ed i vostri furori avrete 
sempre dalla vostra il Trovatore. 

Siete oggimai giunto a lanta perfezione 
nella rappresentazione delle parti da buffo, 
che io vi direi il re dei buffi, anziun vero buf- 
fone, 0 dottor Balordo. 

N. B. Per buffone intendo buffo in grado su- 
perlalivo: da non confondesi col buffone del 
medio-evo, di cui mantengono la tradizione 
il mio Nano e il mio Giullare. 

Attendo con viva ansietà la litania de? liloli 
che avete ragranellati nella Fama. Lando la 
vostra pazienza: quanto a me non mi sento 
da tanto di spazzare tulte le villanie che vi 
furono vomitate contro da tanti giornali e che 
vi furono suggellate poi sul grugno e sulla 
schiena a suon di schiafli e di pugni. 

D'una cosa io ardisco pregarvi, se lice, ed 
è, che non la facciate finita così presto; altri- 
menli al cospetto della gente vi mettereste 
dalla parte del torto; non in faccia mia, che 
avele ragione da vendere, e perciò mi dicono 
che fale il negoziante. 





Ioamole polemiche, dottore: quella che ebbi 
collaFama l'anno passato mi raddoppiò la vita 
(lasciamo andare la vostra balordaggine di 
darmi per morto; è una buffonata che non fa 
nemmeno ridere). La vostra me la farà qua- 
druplicare ; seguitate pure. Le polemiche, 
a mio credere, sono gli unici fiori che ei è 
dato cogliere su questo spinoso sentiero del 
giornalismo. Da che mi è dato leggere le vo- 
stre ricette, o dottor Balordo, io benedico 


all’Angri, alle sue stonature e fino alle sue 
mani. 


Chi mi avrebbe detto che da quel ridicolo 
prologo dovesse venir fuori una sì bella co- 
media, e che voi ne saresle il carallerista, 
il Brighella, il buffo, anzi come dissi, il buf- 
fone (gran buffo). Siamo alle prime scene, i 
vostri pezzi di sortita (come si dice) promet- 
tono bene: stuonale un po’, come la vostra 
cliente, ma bisogna perdonarvi, avete an- 
cora le orecchie rintronate dalle botte di E. 
di R. e di L. e di molte altre lettere del- 
l'alfabeto. 


Siete giallo, come un morto: 
Buona sera, buona sera. 


(Musica di Rossini). 
IL TrovatoRE. 


EETTTTT. 
Mio caro Marcello. 


Mentr’io ridendo fra me e me, ripensava a certe 
critiche, in parte meritate, d’oscurità, mi caddero 
dalia penna alcune romanzuccie, lievi come il fumo 
e ingenue come un articolo della Donna, periodico. 
Il quale di questi giorni dissotterrando cortesemente 
il mio povero libro (Intelletco d’amore) rifece l’accusa, 
elevandola alla quinta potenza, e disse che non gli fu 
possibile intendere i concetti dell’autore. Per il che 
con innocenza squisita ha dovuto limitarsi all'esame 
sterile, benchè soddisfacente, della forma. Per giu- 
stizia, debbo rifiutare questa concessione cavalle- 
resca; dacchè m'è oscurissimo, alla mia volta, come 
si possa trovare non cattiva Ja forme, se un senso 
per entro non vi si vede. Di che cosa è forma dun- 
que E come si potra capire che sia forma? Ma per 
lasciare queste facezie che a quanto pare sono di 
moda, e servono a tenere di buon umore; ti manderò 
a leggere, caro Marcello, quelle romanze di cui ti 
dicevo; e se ti paia che vi possono cader sopra al- 
tri sguardi gentili, fanne il tue piacimento, fino a 
rischiare di metterle in un angoluccio deì tuo gior- 
nale: no: è per questo ch’io sia convertito alla cura 
idroterapica in fatto di versi; ma sì, m’industrio a 
vedere se sia un pochino vero quello ch’io penso , 
che, cioè nello stile poetico, come negli altri, da 
argomento ad argomento ci corre. Per oggi ti mando 
la Povera; sella facesse troppo sbadigliare i tuoi let- 
tori, sarà l’unica a farlo, e tu il sopporterai per 
l'amor mio; se no, ne verranno delle altre: peroc- 
ché di siffatti versi ne son piene le fosse. 


Da Genoa, Tuo E. GALLARDI. 


Romanza. 


LA POVERA. 


Mia madre è morta quand’io son nata, 
E morta povera e abbandonata: 
E le sue lagrime alla figliuola 
Lasciò per unica eredità... 
Se il veder piangere commove al pianto, 
Dalemi pane per carità! 
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Non ho più latte per l’angioletto 
- Che i labri pallidi mi stringe al petto: 
Ma l’esser nato da un'infelice 
Forse è delitto ch’ei sconterà! 
Perch'io non mormori contro al Signore, 
Datemi pane per carità! 


I cenci ruvidi vi fan ribrezzo, 
Cade qualche obolo, ma con disprezzo... 
Fra tante lacrime... fra tanto fiele... 
Dio! che terribile pensier si fa! ... 
Perch'io non mormori contro al Signore, 
Datemi pane per carità! 


E poi ci rubano quel ch'è più santo, 
Questi che irridono al nostro pianto: 
E poi ci comprano coll’oro infame, 

E ci satollano colle viltà... 
Ob, ma pei gemiti del mio bambino, 
Datemi pane per carità! 


Se le mie preci non fian pur vane, 
È lui, che un giorno mi darà il pane; 
Se con quesl’alito lo terrò in vita, 
Se fra le lagrime ei non morrì... 
Oh non toglietemi questa speranza, 
Un po' di pane per carità! 


Erre __ e) 


fuiceviamo dalla gentile signora Trinita Ramos 
questa lettera, a cui di buon grado diamo luogo 
nel nostro giornale, certi di fare cosa grata a lei 
ed ai suoi ammiratori. 


La DIREZIONE. 


Pregiatissimo signor Marcello 


Fidando nella nota vostra gentilezza, sarei a pre- 
garvi di concedere un posticino nelle colonne del 
vostro giornale a queste mie righe; quando però le 
crediate giuste e convenienti. 

Giorni sono un foglio torinese si faceva ad in- 
terpretare sinistramente i miei modi ed i miei por- 
tamenti sul palco scenico in non so qual sera; fino 


a dire che io aveva mancato di rispetto a quel pub- 





blico che con tanta indulgenza m’accolse finora ed 
a cui mi lega incancellabile riconoscenza. 

Grata a que’ giornali che si degnarono con parole 
amorevoli di animarmi a proseguire nella difficile 
carriera in cui sono ancora novella; grata dei pari 
a quelli che con benevole critiche mi mostrarono 
il meglio, a cui aspiro con lungo studiv, con tutta 
la mia volonta; come aveva accettate le lodi, avrei 
tollerato eziandio i biasimi da coloro a cui non fossi 
andata a genio. Quando si è esposti al pubblico, 
bisogna rassegnarsi a tutte ie opinioni, a tutti i 
giudizi. 

Come artista adunque io non avrei dritto di la- 
gnarmi di nessuno e di nulla. Ma quando le osserva- 
zioni e le critiche degenerano in pettegolezzi , e si 
dimentica l’artista per ferire la donna; allcra io creda 
che il giornalismo passi i limiti della sua missione 
e che il tacere potrebbe tornare dannoso, o confer- 
mare verso i pochi che leggono quel foglio le scor- 
tesi accuse che mi vennero fatte. 

lo protesto però che per quanto è ‘in me ho cer- 
cato finora di fore il mio dovere; nè, per quanto io 
sappia, ho mancato mai a quel rispetto, a quel de- 
coro che è obbligo di qualunque artista che si pre- 
senta in un teatro co:to ed educato come questo, 
ove io ebbi tante manifestazioni di simpatia e di 
stima, quali io non sento meritare e debbo apporre 
piuttosto alla benevolenza che ai miei meriti. 

Colgo l'occasione di salutarvi distintamente e dirmi 


Torino, 25 aprile 
Vostra desot. serva 


TRENITA RAMOS. 


BIZZARRIE 
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Bollettino teatrale. 


TORINO. — Le successive rappresentazioni dei 
“Masnadieri sono sempre più fortunate: la Murio-Celli 
è acclamatissima ad ogni pezzo, massime alla sua a- 
ria che dice maravigliosamente. Pellegrini e Dalla- 
Costa e Bartolini sono pure applauditi e chiamati ai 
joro pezzi. Si sta preparando la Parisina. Al D’An- 
gennes si prova la Gemma di Vergy. Al Nazionale 
martedì per la indisposizione della signora Juste, la 
parte nel ballo Dorilla venne eseguita dalla vispa 
Romagnoli. Quest'avvenente danzatrice ottenne lu- 
singhiera accoglienza. Fu pure sommamente lodata 
la giovane allieva della regia scuola, la piccola Ko- 
stagno che in tale occasione suppliva la Roma- 
gnoli. Uscita dalle file delle seconde ballerine questa 
gentile giovanelta seppe mostrare tanto zelo e così 
inaspettata precisione che il pubblico volle vederla 
al proscenio col Baratti e la Romagnoli alla fine del 
ballo. È una giovane pianta che, coltivata, può dare 
ottimi frutti. 

GENOVA. — (Nosira corrisp.) Il ballo il Giocatore 
di Rota, sebbene ormai molto noto, cammina sem- 
pre vittorioso: ma devo confessare che il passo a 
due ballato dalla Amalia Ferraris e Lepri desta un 
entusiasmo tale che non si ha esempio di tanto trionfo 
per quante celebrità ballassero a Genova. In ogni 
posa e in ogni passo ella riceve frenetiche acclama- 
mazioni, tali da costringerla a passeggiare in mezzo 
alle grida più clamorose per ringraziare il pubblico 
entusiasmato. 

VIENNA. — La Lucrezia Borgia fu riprodotta la 
sera del 14 al teatra Italiano nella quale emersero 
patlicolarmente la Medori e Bettini. Gia nell’ anno 
scorso l’esimia attrice contava quest'opera fra le sue 
migliori, ma ora ella non lascia nulla a desiderare 

ne agli amici della robustezza, né a quelli del canto 
dotto e sentimentale. Bettini entusiasmo l’uditorio 
dal quale a piena voce fu dichiarato il migliore 
Gennero fra quanti in tutti gli anni scorsi comparvero 
sotto quelle vesti suile scene teatro di Porta Carin- 
zia. La Borghi-Mamo cantò egregiamente il brindisi. 
Quanto a De-Bassini, il duca Alfonso, è il suo cavallo 
di battaglia, e quando sta bene in voce teme pochi 
rivali, tranne nella grand’aria dell’atto secondo che 
iu udita da altri meglio eseguita. La Gerusalemme di 
Verdi cantala in occasione di un concerto che vi fu 
alla corte, fu occasione di infiniti encomi alla Me- 
ciori, al Bettini. al Ferri ed alla Jenny Lind, che vi 
presero parle. 

ANCONA. — Col Trovatore e col il Fausto s'inau- 
gure la stagione corrente a quel teatro coi più pro- 
speri auspicii. La Gazzaniga, la Corvetti, il tenore 
Mongini e il baritono Gorin andarono lieti di applausi 
e di chiamate in quasi tutti i loro pezzi. Nel ballo, e- 
merse la Maywovod la quale fu riveduta con vero 
piacere; non è dire l'entusiasmo ch’ ella levo sia 
nella danza, come nella mimica, ad ogni passo ad 
ogni posa ella fu fatta segno di frenetici applausi , 
il valente Ferdinando Croce divise con lei il trionfo. 
e difficilmente ia Maywood trovarà un compagno più 
intelligente e più decoroso. Anche la Bustini pia- 
€que in un passo a tre. 

MILANO. — (Nostra cerrisp. del 24). Al teatro alla 
Canebbiana, il ballerino Penco si è trasmutato ad un 
iratto in coreografo, ha letto, io credo, il D. Cesare 
di Bazan, ed ha appiccicato le parole del dramma al- 
l’azione mimica, come farebbe appunto una signorina 
che applica con un po’ di gomma le figurine chinesi 
su di un vaso di vetro per farne una poticherie. 
Ma tolto il prestigio della parola, l’azione n'è uscita 
grulla, inconcludente ed anco bastantemente noiosa. 
Crediamo che il Penco tornera alla danza, in cui va 
distinto, e si sara persuaso che Ja sua immaginazione 
€ ben lontana dall’avere l’agilità e lo slancio delle 
sue gambe; ed infatti nei ballabili, a comporre i 
quali c'entra per poco l’esercizio delle faccoltà men- 
tali, è riuscito felicemente, n’ebbe applausi e meritati. 
La Baratti, simpalica e brava, ed il suo compagno 
Aniello, eseguivano due passi che riscossero clamo- 
rosi applausi. 
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L’opera Elena di Tolosa del maestro Petrella non 
ottiene gran favore, il teatro è sempre pressocchè 
deserto. Se la Stella del Nord la quale si rappresen- 
terà fra poco, non sorge propizia, i poveri 52 cor- 
rono rischio di far quaresima in primavera. 


Nel mese entrante gl’impresari batteranno la gran 
cassa, e daran fiato alle trombe per accompagnare 
i salti e le capriole della celebre miss Ella, balle- 
rina equestre, ed i giuochi ginnastici degli artisti 
americani. Il massimo teatro della Scala verrà tra- 
sformato in Circo. ll tempio dove s’idoleggiarano 
un Rubini, una Pasta, la Cerito e la Esller accogiierà 
anche un altro prodigio, miss Ella. 


Al teatro S. Radegonda ci sarà di opera in musica 
quanto prima. AI Carcano siamo minacciati d’un 
opera tutta scientifica ed astrusa, Il Freyschutz: chi 
sa che non abbia a rinnovarsi in quel teatro lo spet- 
tacolo della torre di Babele ? Ricordatevi, impresari, 
dello Stabat eseguito la quaresima scorsa! 


FIRENZE. — Al teatro Pagliano andarono in scena 
i Vespri Siciliani di Verdi: ecco i pezzi che pia- 
cquero sovra gli altri; la sinfonia eseguita alla per- 
fezione, la cavatina dell’Albertini, la cavatina del 
basso Antonucci, il duettino fra Baucardé e V’Alber- 
tini che entusiasmo e si dovette repplicare, la ro- 
manza di Giorgi-Pacini cantata assai bene, ed il 
duetto fra tenore e soprano: i due artisti gareggia- 
rono di vaiore per interpretare questo sublime pezzo, 
ed ebbero applausi universali. L’Albertini fu deli- 
ziosa nel bolero che fu applaudito, come pure nel 
terzetto finale. L’Albertini è somma, Baucardè sem- 
pre soave, Giorgi-Pacini molto intelligente. I cori 
stuonarono, le decorazioni belle, 

LONDRA. — ( Nostra cosrisp. ) Eccovi le prime 
nuove dell'apertura del teatro del Liceo avvenute 
il giorno 45. li teatro fu ristaurato ed abellito con 
ottimo gusto. Il Costa al suo apparire fu salutato da 
universali applausi. La signora Jeny Ney (Leenora) 
cantò perfettamente la sua cavatina, ma dove destò 
vero entusiasmo fu nelle scene drammatiche de terzo 
e quarto atto. Ella ha una voce di soprano estesa e 
robusta, e canta che non si può meglio. La signora 
Nantier Didier, oltre una voce morbida e sonora ha 
un azione piena di sentimento e d’intelligenza Tam- 
berlik è sempre il principe dei tenori, Egli fu un 
Manrico inarrivabile. Graziani è sempre l’aggraziato 
baritono. L’adagio della sua aria Il balen del suo 
sorriso fu unanimamente ricéiesto e poco mancò non 
si velesse udirlo una terza volta, cosa insolita a Lon- 
dra specialmente quando S. M. la rogina assiste allo 
spettacolo. Si aspetta per il 4 giugno ia Ristori. 





Zibaldone. 


La celebre pianista Pleyel si dispone a fare un giro 
di quattro mesi per le provincie della Francia. — 
Il maestro Gargiulo fu nominato maestro di Cappella 
della chiesa nazionale napolitana dello Spirito Santo 
a Roma. — La Goldberg-Stross quantunque non an- 
cora perfettamente ristabilita, ricomparve nella Lucia 
al Carlo Felice di Genova in occasiene della bene&- 
ciata pel Giuglini. Quella serata fu tutta ovazione pei 
due artisti: Cresci fu pure ammirevole. — L’immagi- 
nato arrivo di Verdi e.della Ristori a Napoli annun- 
ziato del Palazzo di cristallo, fu riportato come vero 
da molti giornali teatrali bene informati. E il più bel 
pesce d’aprile che avesse mai regalato ai suoi con- 
fratelli lo spiritoso giornaletto napolitano! — I fra- 
telli Marzi sono prouti a cedere i seguenti artisti : 
Luigia Chiaromonte prima donna assoluta dai primi 
di settembre ai primi di dicembre anno corrente ; 
Emilia Boccherini, prima donna assoluta, anno ven- 


turo; Emilio Pancani, primo tenore assoluto, carno- 
vale-quaresima (8356-57; Giuseppe Echeverria, basso 


profondo assoluto, estate prossimo. — La contessa 
Vigier (Sofia Cruvelli) è in Napoli, e dicesi che voglia 
trattenervisi per lutta l’estate. — La Tedesco dopo 
aver dato i suoi addio, al Parigini colla Favorita 


partì per Bordeaux, ove darà qualche rappresenta- 
zione. — La Medori è definitivamente scritturata a1- 
l’opera di Parigi, ove esordirà nei Vespri Siciliani ii 
15 settembre prossimo. Prima di partirsi dalla capi- 
tale della Francia, la Cerrito comparirà a quel teatro 
per una serata di beneficio. — Esito fortunato al tea- 
tro Italiano la comedia di Bellotti-Bon Spensieratezza 
e buon cuore.— Per una lieve lussazione ad un piede 
l’infaticabile danzatrice Juste non agirà per qualche 
sera al Nazionale. — È aperto il concorso d’appalto 
pel teatro di Cuneo. — A Vercelli è prossimo a pub- 
blicarsi un nuovo giornale politico, economico e jet- 
terario FI paese. — A Parigi Come vi piace imitazione 


del dramma di Shakespeare della Sand, ha avute 


poco successo al teatro Francese. — Secondo una re- 
cente disposIzione governativa, il teatro Principale 
di Madrid sarebbe in vendita. — Si dà per quasi 
certa la notizia che Tamberlich sarebbe impegnato 
per le imminenti stagioni di autunno e carnovale a} 
teatro Reale di Madrid. — Il teatro di S. Radegonda 
che doveva incominciare le sue rappresentazioni coi 
Masnadieri, si aprirà coll’Ernani. — Sempre pieno 
il teatro di Verona alle rappresentazioni del Profeta, 
Acclamatissimi Ja Masson e Pagnoni.—L’artista dram- 
matico Erneslo Rossi dara alcune recite a Vercelli. 
— Il coreografo Morosini e sua figlia ballerina sono 
disponibili a Bologna. — La Zuanetti Aliprandi rista- 
bilita in salute reciterà colla compagnia Zampa al 
teatro Carolino di Palermo. — È aperto il concorso 
d’appalto al teatro civico di Vercelli per tre anni, dal 
primo dicembre 1856 in avanti. ll capitolato è osten- 
sibile presso l’ufficio del giornale il Pirata. — La 
compagnia Nazionale napolitana del S. Carlo di Na- 
poli, ha già incominciato al Valle di Roma le sue 
rappresentazioni. — Al Pagliano di Firenze si daranno 
con un gran corpo di ballo i due componimenti co- 
reografici del Rota Un fallo e il Giocatore. — L'esi- 
mio letterato cav. Giuseppe di Cesare moriva in Na- 
poli il 15 aprile. Egli era operoso caldeggiatore degli 
studi Danteschi. — La prima rappresentazione del 
Trionfo deil’tnnocenza ballo del Rota , riprodotto 
dal coreografo Bini, ebbe un splendido successo al 
Corso di Bologna. Il passo a due tra il Walpot e la 
Pilteri trasse ad entusiasmo. — Furori al S. Bene- 
detto le rappresentazioni della compagnia equestre 
Stokes colla celebre miss Ella. 





SCRITTURE E DISPONIBILITA’ 


La prima donna assoluta EMILIA SCHENARDI, ad- 
detta al presente al teatro Grande di Brescia, ter- 
minando i suoni impegni il 18 maggio corrente, resta 
a disposizione delle imprese per le vegnenti stagioni, 

È tuttavia disponibile in Torino ta prima mima ae 
soluta REPARATA ROSTAGNO, che nella passata sta- 
gione agi con molto successo al teatro Nazionale. 

ENRICHETTA GIUSTETTI, prima ballerina danzante 
assoluta, che ebbe sulle non facili scene di Milano un 
lusinghiero successo nelle scorse stagioni, è disponi» 
bile in Torino, non avendo avuto effetto per mancanza 
della pattuita anticipazione il contratto di parecchi 
mesi al teatro Nazienale di Pest. 


AVVISO. 
Dal primo di Maggio in poi ’Uffi- 
cio del Trovatore è trasferito in 
Contrada della Zecca N° 9 piano 


primo, scala a destra, propriamente 
dirimpetto alla Regia Zecca. 





M. MarceELLO, Direttore Gerente. 
F. PocgIaLI, Amministratore. 
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IL TROVATORE lia iugresso seralmente in tutti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Spettacolo. 





niversale mandò fuori un supplemento alla 
sua Luce magnetica, e non fu mai maggiore 
garbuglio nè ja maggiore combustione. A pa- 
ragone di ciò è nulla la polemica del famoso 
dottor Balordo, giù messer Lampugnani , col 
principale. Povero dottore, aver le legnate, 
i pugni e le beffe per giunta. IH Trovatore 
è senza pielà più che VF. e TR. 

La tiritera è iunga e vi avrà risluechi ab- 
bastanza: aveva pieno il gozzo. x. 


ij chi, si ficcano uncini (non già per supplizi, | 
la veh!} per adobbare la città convenientemente | 
|per le prossime feste di maggio. Vi saranno 
| 
li 
i j 
i; 
i 
Il 
ii 


Araldo di Torino, 


(Gli è da iunza pezza che faccio il mestiere 
:ì Michelaccio ; e voi vel sapeie, o lettori, da 
ne non vedete più slampale le mie filatesse | 
senza bandolo. Ma non datevi a credere per 
vesto ch'io non sia più quello d'una volta ; 

iraldo è sempre il medesimo , caschi sui 
iindo. La guerra e la pace, ii crescere edi 
di l'inverno e ja primavera | 


luminarie, concerti, balli, mostre, corse, premi 
processioni. Le luminarie per frischiarare i | 
gufi che si ostinano a voler le tenebre, i con- 
certi per manlenere l'armonia e la concordia, 
i balli per sollazzare le donne , le corse per 
| divertire i cavalli. AI grande concerto vocale li 
!! e istrumentale che il giorno 42 si faràin piazza 
:S. Carlo sotto la direzione del maestro Fab- 
2 | brica concorrerà. n sa di canto e di suono 
iuxlum eî tenacem propositi virum etc. ii in Torino e riuscirà a bene alla barba dell’ar- 
come | calco 0001 dell'Opinione. Fra i pezzi 
uomo di Orazio; quaniunque abbia a strigar- | che fin d’ora si dinotano avvi una nuova sin- 
me che sta sulle sue, e che fonia con cori del maesiro Gambini Qp 
‘in cui sono intrecciali i canti 
‘i cese ed inglese, 
tradotto dal 







ata 
OPEL, 


Hi 
i 


ANCORA HISS ELLA. 


Dopo i successi di Trieste ja celebre mis 
Ella chiamata a Venezia fece il suo ingresso 
trionfale al S, Benedetto. La fama che la pre- 
cedeva non venne meno ed anche colà fu am- 
ammirata e festeggiata questa strana artista. 


Ed jo sono iesltereccio e cocciuto 


{ 
I 
E 
| 


;cia con un padro novese, 


vuole a suo modo. Pure, quanto a lasciarmi nazionali fran- 
capriccio, mi lascia piena li- 


iertà, anzi da ansa a fare, a rischio di‘ 


13} AAV s x Bantca ; Lea ni 
un coro a roc: sole: dll'armi!! 


«bollare ogni 
nice , Tintroduzioue della | 


II 


citermi in guerra con tatti e di buscari 


sopranome di ribaldo in cambio di quale i 


Norma, e che 


speriamo che fuonerad terribile; + 
la preghiera del Mose. il coro d'Ernani, la be-| 


Ma la fama deila affascinante amazzone non è 
bastata a spiauarle la via sino alle massime 
scene di 


i do Ce n'ha tanti galantuomini al mondo ‘| nedizione dei pugnali e la congiura (innanzi e e ilo pr 
si 3 ds 5 " , = : “hi: ns P 7pr 1 Onsa aW a i î 
e qual che mariuolo è necessario, onde quelli EG migliaia di persone; degli | gonotti cd un 5 chiate a riceverla « ognamente. La Direzione 


‘della Scala, invocando le restrizioni e i privi- 


nersano alleramente. valzer di Weber isirumentato da Berlioz. Gli: 
vi 3 i 
i —_ e. = io aaa sanza Ji legi, ha avversato ! impresa nella sua volontà, 
topo tanti giorni di pioggia, alla fine Lis IUS StMoo oltre 300. Gui: Sa Sd. Sa LE 
io si è fatto vedere, forse per salulare col | di musici italiani, francesi e tedeschi: man-j; ha negato diritto di cittadinanza alla danza- 
io raggio il Trattato di pace, che a Torino ‘cano i lerchi. dare un sazio di codesta ii trice equestre, quasi che le arti non fossero 
(CIA } CU, p 1 1 (Cho. iI 


Da 
ingo tempo un libro non ebbe tanto smercio 
a noi, nemmanco il Satana di Prati, il quale 


«i vendè già a muriceciuoli co libri vecchi. 


i coalizione musicale avvi un leairo 


nore tedesco 


a Torino in]. 
cui canlano una prima donna italiana, un te-;: 


un baritono spagnuolo ed un! {più splendidi allori! Noi non possiamo che lo- 


ii sorelle, 
fes 


o che l'eccellenza di qualunque mani- 
staziene dell'ingegno non avesse diritto ai 


1 ii basso francese. E poi si dirà che i DI: idare l'impresa di aver sporle reclamazioni 
imane ancora rintanato a Pinerolo negli {i 94550 SS È poi si dirà che i popoli non | alla UR si = o TT 
= E 3 i Ti ter dol < 020 N 9) r sura Così 
calali del povero Chiantore. Che volete i! Vanno d accordo. i Di 
i | a aria della Direzione, e siamo certi che 


el ibercolo non mi andò a sangue, io amo 
| poesia ed in esso avvi una prosa che uc- 
ie. Se fosse stato in versi almeno si avrebbe 
‘voluto mettere in canzone, e cantarlo ai re- 
iuci nostri soldati, che giungono dalla Cri- 
abbandonando agli antichi padroni e 
Malakoff e Sebastopoli e fino il Mame/on vert 


;3ed 


sanguinosa memoria. Colà pure rimangono | 


«1 infelici cui il cholèra e la mitraglia non| 
ncesse il passaporto del ritorno. Pace alle 
sro ossa! poiche si parla di pace. Anche 
‘avour ritorna, e (come dice il Fischietto, to- 
-tendolo dal Capricorno) se non cì porta i 
ucati ci porta gli scudi: e di scudi abbiamo 
nestieri per difenderci nelle battaglie fu- 
iure, 

intanto Torino si para a festa, tuiti sono 
" faccenda. Si piantano pali, si ergono pal- 


| 
| 
| 


I 
i 
i] 
il 
i| 
i 
| 
i 
i 
H 
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Poichè parlo di teatri vi annunziero 
i Sulera i Masnadieri, benchè ladri malricolati {| 
da Schiller e più da Maffei non seppero ru- 
bare la corona druidica a Norma: che al Na- 
zionale il medico-ciabattino ha una clieniela |! 
a petto della quale è nulla quella del re dei 
salassi, il professore Riberi; al quale va a san-! 
gue il cavar sangue, ed a forza di svenare ta | 
i cadere in troppi svenimenti. 


A lungo andare i torinesi saranno tutti son-; 
nambuli. Come non bastasse gli Alix, i Codè, 
i Guidi, i Gaetan e la signora Mongruel, ci è 
capitato di fresco il professore Zanardelli 
colla sua bella e graziosa figlia. La Sibilla E- 
lisa magnetizza co’suei begl'occhi, ed i suoi 
primi esperimenti di chiarovezgenza riuscirono 
fortunati al Carignano. Inde irae il professore 


che al | 








i convinie della insuflicienza di codeste ragioni 
di divieto. sarà aperto l'adito della Scala alla 
Essier delle amazzoni, sicari che anche sulle 
massime scene di Milano miss Ella si man- 
terrà all'altezza del suo nome. 


Togliamo dall'Opinione di martedì la se- 
zuente risposta al supplemento del num. 17 
i della Luce Magnetica, 


All’egregio professore Francesco Guidi redat- 


tore del giornale scientifico la Luce Magne- 
tica, e presidente della società filomagnetica 
di Torino e della veggente estatica dami- 
gella Luisa (sic). 


Grato oltremodo alla cortese lezione che 


Guidi montò sulle furie, e per rischiarare l'u- | la S. V- Illustrissima si compiacqne di darmi 
ì 





col pregialissimo di lei scritto stampato in ap- 
posito supplemento nel di lei accreditato gior- 
nale la Luce Magnetica e domenica sera 27 
corrente con tanta gentile premura dispensato 
perfino al teatro Carignano; non saprei come 
meglio rispondere a tanta bontà che coll’ac- 
celtare l'utile insegnamento. Fino da ieri sera 
ho incominciato ad approfittarne , e diffatti, 
mercè sua, ebbi tali dimostrazioni di sim- 
patia e di deferenza dal pubblico, da non 
dimenticarle sì facilmente. 


Per farle vedere quanto sia grande il mio 
buon volere e come sono docile agl’insegna- 
menti, nel prossimo esperimento magnelico 
che darò nel teatro Carignano la sera di gio- 
vedì primo maggio , invece della luce elet- 
trica darò un saggio di luce magnetica sulla mia 
cameriera che gentilmente si presterà per il 
bene della scienza ed a vantaggio della u- 
manità, servilmente imitando la chiaroveg- 
gente estalica sua sonnambula damigella 
Luisa, come nella seduta a cui ebbi Ja for- 
luna di assistere, nella insensibilità straordi- 
naria lucidezza, la rìgidezza tetanica, le sva- 
riate pose convincenti, io le dimostrerò tutte, 
e qualcuna di più ancora, e ciò per ricerca 
del vero e per incremento della scienza pro- 
fanata. Ma siccome poi queste veridiche espe- 
rienze potrebbero avere il successo che ot- 
tennero le sue in questo medesimo teatro , 
e che i profani uscendo dalla sala mi uo 
sero da meschino prestiggialore, o credenzone 
girato da una scaltra mima, io eseguirò. 
queste prove senza ln il mio 
soggetto. Quindi, per mostrare la diversità 
che passa tra la illusione e la realtà, darò 
j miei solili esperimenti psicologici e fisio- 
logici sulla poco più che trilustre Elisa Za- 
nardelii, mia figlia, stata giudicata uno dei ' 
migliori soggetti mai si da società | 
scientifiche , come pure da persone compe- 
tenti, fra le quali il signor capitano Vacha 
membro «della di lei società , nonchè il sig. 
avvocato Francioni, membro della società del |! 
signor Allix. i 


, 


Mi protesto con tutta stima e rispetlo di | 
signor presidente. 





lej 


Umil.mo e Devot.mo Servitore 


ANTONIO ZANARDELLI. 





arr 





Pregati, inseriamo di buon grado le seguenti | 
Î 
dichiarazioni: 





Al gerente del giornale La Critica 





Usando del diritte che mi dà l'articolo 43 
del fi. Editto sulla stampa 26 marzo 18848, vi || 
invito a pubblicare nel prossimo numero della | 
Critica quanto segue: Î 





Signor Francesco Predari | 





ravissimo! il vostro articolo contro | 
gno di voi e del vostro noto zel lo | 
- dell'ordine. E un servigio che 
tempi vi avrebbe meritato l'alta con- || 
siderazione e gl'incoraggiamenti di due po- 
lenze. Quesia volta, peccato ! la hotlega è 
debole. Col muccolo della vostra Critica avete 


Bravo 
di me è i 
per la 
in altri 





li 
| 
Ùl 








i procurarci 


i. nelle nostre campagne e alcuni 





però creduto di entrare a rischiarare casi 
mia, e siele andato aggirandovi per le vostre 
stanze. Badate che il muccolo non vi bruccci 
le dita. O lustro della biblioteca di Brera, o 
nome famoso nelle tradizioni della gazzetta di 
Milano; quanto è bello vedervi andare in 


traccia dell'asino che cavalcate! i miei rispetti 
a casa! 


Questo per voi, se vi piace. 


E quest'altro per il pubblico, e vi piaccia 0 
non vi piaccia. 


Dinnanzi a voi rido, dinnanzi al pubblico mi 
slo con rispello. 


L'unica risposta ch'io voglio fare alle in- 
sinuazioni , alle calunnie ed ai vituperi del 
giornale la Critica, si è che in bocca dei sig. 
Predari m'onorano. Quando uomini onesti e 
rispettabili domanderanno a me conto dei 
fatti miei, del mio passato e de! mio pre- 
sente, io lieto risponderò largamente. O si- 
gnori G. Revere, Riccardo Ceroni, Guglielmo 
Stefani, E. Camerini, M. Marcello, N Gareni 
ed altri egregi uomini, della stima e dei con- 
sigli dei quali mi onoro, domandatemene voi, 
Il sig. Predari risponderà ai tribunali. To non 
voglio darmi in ispeltacolo agli oziosi e ga- 
reggiare d'ingiurie con chi nascosto mi ag- 


Torino, li 29 aprile 
F. BERLAN. 


zY 
los 


N. B. Questa lettera è stata diretta ai Gerente della | 
Critica, che ora E qualunque responsabilità mo- 
i rale dell’articolo. 


io 


(IS, 


tanto il sig. Berlan ha sporto que- 


rela all'ufficio dell'avv. fiscale con'ro il Pregari. 





Belletlino teatrale. 


PINEROLO. — Togliamo di buon grado dal nuovo 
‘ giornale L’4pe di Pinerolo alcuni cenni su quel 
i teatro Sociale. 
un 


« Fu un benefico pensiero quello di | 

po di musica in primavera. Non è| 

i forse questa la stagione in cui si odono cantare | 
gli uccelli? non è questa la stazione eluniverssic] 
i armonia? A questo modo noi abbiamo gia l'usignuolo | 
artisti di musica | 

nella città. ha ic 
| ferma e costante, ma non così 
Ella I 


vince, 


La signora Adelaide Bramanti 
pieghevole ed agile 
quindi ha cantato benissimo ; 
e come meglio ha potuto nel 
dove sono alcuni canti di fioritura e di 
adatti alle di lei corde. Ciò non per- 


D 


i come si vorrebbe. 
Chi 

Crespino , 
i agilità non 
tanto il publico ha avuto occasione di appiaudirla 


dura 





Ì 

Ji 

e noi le facciamo i nostri complimenti, tanto più 
ch’eila ha saputo prestarsi così gentilmenta alle al- 
trui premure, studiando e mettendo ad esecuzione 
in pochi giorni una parfe di tante difficolta. Il buffo 
Parodi non ha bisogno delle nostre lodi. Il Giorgi 
e baritono che ha molto possesso di canto come di 
scena. È giovane, ha voce limpida , figura simpa- 
tica, e potrebbe quindi fare una bella carriera. Non 
possiamo dire altrettanto dei tenore Rodda. Una di- 


mostrazione di gradimento ebbe la Bramanti in oc- 


casione della sua beneficiata. A lei non mancarono 
applausi e fiori. » 
CASALE. — I due Foscari colla signora Marietta 


Alberti-Salani, Piccinini e Righini ebbe esito fortu- 
nato: essendo caduta malata la signora Alberti-Sa- 
lani appena andata in iscena, l’impresa trovandosi 
in somma ristrettezza di tempo la fece surrogare dalia 
prima donna signora Tebaldi, cne canterà fino che 
la Salani ristabilita potrà riprendere ia sua parte. 

MANTOVA. — La serata a beneficio 
mini fu delle più festose che mai si 


cella Piccolo- 
sieno vedute: 


j in quella sera trionfale eila fu fatta segno di ova- 


gredisce sulla pubblica via. l: 
I 








mediare cn 


zioni infinite. La Piccolomini cantò il terzo alto 
della Traviata, in cui commosse e meravigliò: non 
è possibile descrivere |’ effetto ch’ella produsse, ; 
Giraldoni eseguì alla perfezione Vultima scena dei 
Torquato Tasso. 

BARCELLONA. — L'esito veramente straordinario 
del Barbiere a quel teatro del Liceo, ci viene con- 
fermato da lettere e da giornali di quella città. La 
signora Bernardi cantò squisitamente e fu applau- 
ditissima; il tencre Galvani è un cantante di grazia 
unico; ma colui che trasse a vero entusiasmo fu ij 
baritono Mattioli il quale, come dice Il Costitucional, 
fu ammirabile e sublime. Ci sono già noti il suo 
buon metodo di canto e la sua bella voce, che &: 
applausi gli valsero nelle opere antecenenti, 


anti 
Luisa 
Miller ed I Martiri, ma ora dobbiamo aggiungere 
chi sa adoperarla del pari bene in ogni genere di 
musica. Il carattere del Barbiere andaluso in tutta 
la sua verità ha trovato nel Mattioli un interprete 
inimitabile, e non temiamo a dire che assai diffi 
cilmente si rinverrà un Figaro che possa con lui ri- 
valeggiare. La parte di Figaro come la rappresenta 
il Mattioli basterebbe a collocarlo fra gli artisti di 
primo ordine. Il teatro lo vede, lo sente, lo com- 
prende, per cui la sua presenza in iscena è una 
continua ovazione non interrotta che da frenetici ap- 
plausi. Con questi eiementi si può assicurare che il 
teatro del Liceo sara affoliatissimo. 

PISA. — Dopo la compagnia Guagni fino al pre- 
sente giorno, l’unico teatro che esista in Pisa, il 
teatro dei Ravvivati, è chiuso a doppio catenaccio, 
mene che una sera vi fu data un’accademia vocale 

e strumentale dai signori Favilli e Bichi, della quale 
ne parlò dettagliatamente il giornale La Lente con 
detrimento di alcuni maestri che ricusarono prestar 

l’opera loro. È forza dirlo, ma i nostri signori non 

hanno amor proprie, non amor di patria, non una 
scintille di discernimento; poiché se fosse altrimenti 
i saprebbero di che cosa fossero capaci i iero antenati, 
quanti sacrifizi facessero per ? onor nazionale , 
i sudori spargessero perche ia patria dell’im- 
mo Galileo non sottostasse alle altre città delia 
| Toscana. Gh tempi! oh variati costumi! Di tante belle 
! virtù, non é rimasta che la boria dei liteli, titoli 
che vengono oscurati dalia pechezza di chi ne e an- 
ato al possesso. Hi Pisa esiste un’accademia, 
egiio dire crede di esistere, la quale tenendo 


e 


rtal 


o per 


chiuso il teatro, non conosce il danno che reca al 
popolo e alia patria: al popolo, perchè molti che 
vivono di quel pane si trovano nella terribile con- 
dizione di non poter mantenere la propria famiglia; 
alla patria, perche i forestieri che vengono ad am- 
mirare le antichità, di cui possiamo andar superbì, 
non avendo la sera di che ricrearsi, dopo poche 
ore di perinanenza, fuggono per trasferirsi in altro 
luogo, senza lasciare ii benchè minimo sollievo, soi 
lievo che sarebbe di gran vantaggio se fosse loro 
dato di potervi rimanere. Non vi è città di provin- 
Mutilata la 
università, fuggiti i migliori professori che le face- 
vano corona, spatriati per mancanza di sussistenze 
e incoraggiamento giovani, che davano di se le 


cia che sia malmenata come la nostra! 


più belle speranze, privi di tutti i divertimenti che 
un uomo può desiderare dopo ii travaglio di un: 
intera giornata, che ci resta dunque a spera! ! 
Vi sono famiglie in Pisa che vantano origine è 
ma quale utilità recano alic 


da essere invidiate, 
popolazione? Le più vivono ritirate per le campagiio. 
altre non si pascens che di fumo, di non curanzs. 
e d’egoismo!!! Ma ritorniamo a bomba. Se i signo! 
accademici del teatro dei Ravvivati di Pisa non 
sottopongono ad una nuova riforma, se con pronte? 
non stabiliscono con basi solide un fondo, che ser: 
annualmente a formare una dote e congrua doi 
non troverà mai persona che si accolli l’impresa, ‘ 
verra il tempo in cui il teatro medesimo rima: 
chiuso per intiere stagioni. 

È tanto che si predica, è tanto che si scrive per 
chè questi signori si scuotino da quel letargo in cu 
sono stati fino ad ora sopiti, ma e tutto tempo pe!- 


Ù te” pesta 
mme JANE 
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duto, è tutta fatica gettata, e se per caso questi 
fogli periodici cadono nelle loro mani, ridono delle 
verità che vengono da noi dette, e non si vergo- 
gnano di chiamarci ciarlatani, e bugiardi. 


GEMIGNANO. 


VIENNA. — La Norma fu un nuovo trionfo della 
Medori, la quale fu grande in ogni suo pezzo: Pan- 
cani fu applauditissimo per la potenza della sua 
voce e del suo canto: l’esordiente Barberina Mar- 
chisio nella parte di Adalgisa fece vedere di essere 
educata ad ottima scuola, e di possedere una bella 
ed estesa voce; questa giovane artista pare serbata 
ad una luminosa carriera. Il basso Eccheveria fu 
un Oroveso compiuto, bella figura, azione conve- 
niente e voce bellissima , egli ebbe applausi alla 
introduzione ed alla sua aria. 


COSTANTINOPOLI. — (Nostra corrisp.) Dopo il fia- 
sco dell’Otello di cui è inutile descrivere la capacità, 
sì tornò al Macbeth, campo sempre di clamorosi ap- 
plausi agli artisti e sovratutto alla valente Borsi- 
Beleurie. Si è poi ridato il Trovatore, in cui emerge 
tanto la Deleurie : in una sera la simpatica prima 
donna fu regalata di un orologio magnifico, spille 
di brillanti e di un prezioso smeraldo di grande 
valore. Ii Barbiere , di cui alcuni giornali voHero 
spacciare il fiasco e giunto omai alla sua tredicesima 
rappresentazione, e questa è la risposta più conve- 
niente per coloro che si ostinano a negare i fatti. 
Per la beneficiata del buffo Galli si è scelta per o- 
pera il Poliuto in cui la Deleuire desta sempre en- 


tusiasmo: ella cantò una romanza inglese di cui si j 


volle il dis. Galli esegul Varia, Contrabandier , al 
nare, almar, quella di mamma Agata, di più un ter- 


comanno e dal Galli magnificamente, Si aspetta an- 
ziosamente la Semiramide, ove canteranno la Borsi 
e la Tosi. 

NAPOLI. — (Nostra corrispondenza) Con questo 
cerriere poche novità. La Viola ristabilita in sa- 
lute si è fatta riudire nella Sonnambula, solo spar- 


ini dovrà trovarsi in Napoli pel 18 del prossimo 


magzio, e la sua ricomparsa sulle nostre scene è il 


Urbain si preconizza bene. Essa fu 


udita in un crecchio privaio da parecchi buon gustai, |; 


ehe ne parlano vantaggiosamente. La vedremo al 


Nuovo il canto della Rondinella si farà udire fra 
poche 
gli allori mietuti a Milano per ia sua Elnava, e mette 


in iscena egli 


gradito vederla annunziata e riudiria. Il 
teatro nazionale, S. Carlino, si è chiuso, La com- 


pagnia si © trasferita a Roma «Il Argentina, ove 


mimane la compagnia drammatica della Fenice, e |; 
quella dei Fiorentini. In quest'ultimo teatro le po- | 


che novità più che dal volere dell’impresa derivano 
dalla mancanza di buoni componimenti patrii. Oltre 
al dramma cdi Federico Riccio che, riguardato dal 
Jato dell’effetto. può dirsi attraente, nulla apparisce 
all'orizzonte. Bisogna ricorrere al teatro francese 
come si fece colla Donna e l’artista di Dumas figlio 
(Diana di Lys). La Margherita d’Arbey di Pouchain 
riproCotta la scorsa settimana per serata di Suzzi, ha 
fatto ricomparire sulle scene la Pieri, che fu rive- 
duta con immenso piacere. A proposito di comme- 
dianti e commediografi, vi annunzio esser giunto 
tra noi il famoso duca Proto alias Pallavicinc. Posso 
affermarvi che egli ha dato termine alla sua ridicola 
commedia incominciata in Napoli nel 41847, e che 
era abbia in mente di pubblicare le impressioni 
del suo soggiorno a Torino, a Firenze ed ai Bagni 
«ii Lucca. La società napolitana ove bazzica il no- 





(Dn 
em ti che mostra una grande disposizione poetica in ver- 
zetto del sig. Martini eseguito dalla Deleurie, da Sac- ! 


accompagnata |; 
qui dal suo maestro il celebre Barrhoillet, e fu già ‘ 


i: affollatissimo alle rappresentazioni della 
sere. il maestro Petrella è già con noi depo | 


nostro i; 
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stro amico è in grandi aspettative per la pubbli- 
cazione dei suoi nuovi patti; e molti suoi detrat- 
tori si veggono già a sogghignare nella speranza 
che la sua ingenua velleità di autore lo tragga a con- 
fessare talune storielle che diconsi sottovoce e in 
segreto, ma che nessuno ignora, e nessuno vuol essere 
il primo a chiarire per dignità della stampa. S. G. 





Zibaldone. 


L’eccellente mimo Segarelli non andrà altrimenti 


a Londra, e resterà all'Opéra di Parigi, ove diventa 
necessaria la sua cooperazione anche pel nuovo ballo 
che si allestirà per la Ferraris. — Si conferma il pieno 
successo della Giovanna di (:uzman in Firenze nelle 
successive rappresentazioni. — A Filadelfia si è dato 
il Sogno d’una notte d’estate con musica di Mendels- 
sokn. — Riccardo cuor di leone, capolavoro di Gretry, 
verrà prodotto contemporaneamente all’ Opera Co- 
mique e al teatro Lirique di Parigi. — È giunta in 
Napoli la signora Marras esimia suonatrice d’arpa. — 
Splendido successo il ballo Esmeralda al Contavalli 
di Bologna. L’eccellente danzatrice Vincenzina Bei - 
tueci fu una valentissima protagonista e danzò con 
una maestria indicibile. Ebbe applausi, fiori e chia- 
mate infinite. —Menò un gran rumore alla Commenda 
(teatro diurno di Milano) una produzione milanese dal 
titolo La famiglia del Cicocon de Grappa, del signor 
De-Toma artigiano fabbro ferraio, che pella sua roz- 
zezza accenna ad una svegliatissima intelligenza. Se 
’è gia data ia quarta replica di questo componimento 


gine ingegno. — Fiasco completo a Pavia l’opera Chi 


i dura vince. — Si leggono mirabili d’una.nuova opera 
ij intitolata Za Spia, e rappresentata a Nuova York. 
| Questo componimento dicesi improntalo di novità per 
il forma e concetto, e pieno di bellissime ispirazioni. — 
i A Valparasio succederà quanto prima i’apertura d'un | 
i; nuovo e grande tealro. — Gli artisti di canto addetti 
tito che tenga desto l’uditorio del nostro teatro di |; 
musica. Gli altri artisti sui quali sono rivolte tutte |: 
ie nostre speranze sono Colini e la Saint-Urbain. Co- |! 


al teatro imperiale di Pietroburgo, fra cui la Deme- 


rich, Bettini e Debassini, che ora fan parte della com- 
pagnia a Vienna ricevettero ordine di trovarsi a Mosca 


i perla meta del prossimo agosto, nella qual epoca avra 
il iuogo l’incoronazione dell’imperatore. — Al teatro 
più lieto annunzio che si possa dare. Della Saint- |! 


Lirico di Rio Janeiro ia La Grua canto con molto 
successo la parte di Adina nell’ Elisir d'Amore. — La 
Spezia a Lisbona continua a piacere nell’ Ebreo. — 
Successo clamoroso / Yespri a Lione. — Sono quasi 


li al termine all'Opera di Parigi le prove dell’opera de) 
Fondo nella parte di Giulietta nei Cupulelli. Al teatro |! 


maestro Billetta Za rose de Florence. Teatro sempre 
Medea. La 


celebre Ristori è sempre nel massimo favore. 


i Leggiamo neila francia musicale: La CELEBRE con- 
stesso il suo Marco Wisconti. Questa }i 
opera non è certo per noi una novita, ma ci torna ii 


tralto Elena d'Angri trovasi da qualche giorno a Pa- 


rigi. 


Ella presto il concorso dei suo ingegno a taluni 
artisti che diedero concerto a proprio benefizio, e 


ii giunse a convincere che conserva tuttavia quella 
‘ bella voce che il pubblico parigino applaudiva, or 
non è nuova e non potra mancare di plausi. A noi |. 


sono tre anni alla sala Yensadour. Bisogna dire (sog- 
giunge il Trovatore) che i parigini abbiano perdute 
le orecchie! — La ripresa della Norma al Sutera fu 
un nuovo trionfo per la signora Murio-Celli, ehe fu 
festeggiatissima al suo apparire e ad ogni suo pezzo. 





SCRITTURE. 


Compagnia per l'estate al teatro Gerbino; impresa 
Belloni e Martinotti. Prima donna assoluta ADELE 
RUGGERO, primo tenore assoluto TAGLIAZUCCHI, 
primo basso SQUARCIA, primo buffo CARLO CAM- 
BIAGGIO. Ballerini : ENKICHETTA SCHEGGI, MOR- 
LACCH! e TUZZA. 

ANTONIO BURZI fu scritturato per carnovale 1856 
e 4837 pel comporre l’opera d'obbligo al teatro alla 
Scala. Anche il maestro del conservatorio ANTONIO 
RONCHETTI, venne scritturato per comporre un’opera 


— n 6P@_ TP 


per la suddetta stagione. Iflibretti dell’una e dell'a; 
tr’opera sono di Temistocle Solera. A 

AMINA BOSCHETTI, distinta danzatrice fissata per 
l’autunno al teatro Carignano, fu scritturata pel tes 


tro di S. M. a Londra. EE 


de L'egregio baritono” FILIPPO COLINI già scritturato 
per le massime scene di Napoli stagioni di autunno 
e carnovale prossimi, fu richiesto anche per ia nur 
mavera corrente e successivo estate. Questa scrittura 
gia stabilita è il più bell’encomio che si possa { 
al valente artista. 


ule 


La BARBIERI NINI va a Padova invece della Pic. 
COLOMINI che è scritturata per Londra. ANGIOLIN4 
ORECCHIA e GIUDITTA ELENA prime donne assoluto 
canteranno l’estate al Carcano. Il tenore VINCENZO 
MASSINI canterà nel carnovale a Parma. ENRIC5 
CRIVELLI, per malattia del Gorin, è scritturato 
Ancona. ELISA LIPPARINI fu scritturata per autunno 
al Carlo Felice di Genova. Pel carnovale a Trieste 
vennero fissati RACHELE GIANFREDI, VINCEXZ3 
SARTI e PIETRO GIORG!-PACINI. IRIDE FANTOZZI 
per Brescia stagione corrente. 


‘vel 
dli 


Il rinomato basso profondo ALFREDO DIDOT è 
scritturato pel teatro alla Scala carnov 


ale e quare- 
sima 1856-57. 


L’esimio tenore AGRESTI è scritturato per la fiera 
di Brescia dal 45 luglio all’8 settembre: è questo un 
acquisto prezioso per quell’impresa. 


DISPONIBILITÀ. 


| È in Milano libera d’impegni la rinomata prima 
| donna ANTONIETTA MONTENEGRO, la Norma per ec- 
| : 
| 
Î 
Ì 


moria d’una Pasta e d’una Malibran. Siamo certi che 


o 


i gli impresari accorti saprenno valersene presto. 


sapranno trarre partilo di questa esimia artista che 
conta gia tanti trionfi. 


Il basso FRANCESCO DE GIOANNI già vanti ggiosa-- 
mente conosciuto è disponibile; dirigersi all’ufticio 
del Trovatore. 

Hi primo tenore GIOACHINO DORDONI che ora è sì 
favorito al Nazionale di Torino dopo la primavere 
rimane a disposizione delle imprese, 

E ancora disponibile in Torino la piima mima as- 
soluta signora AUGUSTA VARETTI. Sappiamo che 
ella e in trattative per teatri di rilievo, intanto gi 
| impresari sappiano farne loro pro, essendo ella gia = 
favorevolmente conosciuta come una delle miglior: 





nell'arte sua, ed avendo percorso con onore parecchi 
teatri. 





AVVISO. 

Dal primo di Maggio in poi I'Utti- 
cio del Trovatore è trasferito in 
Contrada della Zecca N° 9 piano 
primo, scala a destra, propriamente 
dirimpetto alla Regia Zecca. 





M. MarceLLO, Direttore Gerente. 
F. PoccIALI, Amministratore. 
Cr 11m" { {a —__ _"——————_——‘—‘—t_oud 
Torino, A856. Tip. Nazionale di G. Biancardi. 
Via del Fieno, N. 8. 


ANNO 11. N. SO. 





SABATO 
ne. 3 maggio 1956 
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PREZZO Slasle - 
2155 L'UFFICIO 
E LI 
a 20/441 € È in via della Zeeca, por- 
uno. = Fr.j20]414| 6 i 4] 
ue ie altonitamia ta numero 9, piano primo, 
stati Itoliani . »125]45] 9 i scala a destra, propriamente 
Estero ALS »i50120/18 : dirimpetto alla Regia Zecca, 
un numero sepa- : _. 
rato all'Ufficio EA 0 LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE, Le lcttere e i giuppi si 
un ritratto incarta mandano affrancali alla Di- 
distinta. L.t >» rezione del Giornale IL 


Le inserzioni e gli annunzi 
centesimi 25 la linea. 


CON ILLUSTRAZIONI. 


il pagamento 
sura sempre anticipato. 


TROVATORE. 


Si pubblica Gue volte per 
settimana, il Mercoledì ed 
il Sabato. 





IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Spettacolo. 





I cappucciale: e frulli conservali, sotto cui vidi 
î scritto melle, per cui pensai che dall'orlogra- 

1) inio stile che vorrebbe pure essere umo- || fia all’orticoltura ei corre. Sarebbe però di- 
risiico talfiata torna secco, e quel che è peg- || cevole alla commissione di corregger sifalti 
gio, spesso seccanle; v'ha chi lo dice sterile, || errori che non sono certamente fiori di lin- 
chi frondoso. Questa volta poi nessuno mi ne- i gna. Domani ci sarà la distribuzione dei pre-. 
serà ch'esso non sia fiorito, poichè vi parlo 
di fiori. | 





tluissero premi anche per colui che presen- { 
lasse (come si usa in America) il bambino 
più sano e più vegeto, come si fa dei buoi 
dei cavalli, dei fiori, degli asparigi e delle | 
patate? Non vorrei che mi credeste filosofo |! 





io sfido tulli i prati del mondo (non escluso | 
‘i poeta) ad essere più fioriti. La vita è un 
Jeserto infecondo (fu messo in versi tante 


site), che la è una grande ventura quando | NE iz 
j{ o socialista, o umanitario; non ho queste fi- 


sime, pago al mio compito di narrarvi le no- | 


«ui nosiro sentiero ci vien fatto di rinvenire 
malche fiore. Che direste adunque se io ne 
essì trovali a carra, a barelle? Se non cre- 


| 


i è 
no di molte frutta, meno però il famoso pomo | corosamente il Zanardelli ne'suoi esperimenti | 
iell'albero della scienza del bene e del male: | 

suest'albero s'è dissecato; appena quello della | 
scienza del male alligna fra noi e mette frutta. 
Anche il serpente ha smesso il mestiere di se- 


surre le nostre Eve redente e da redimere: ora || Fi0. lo mi giudico profano in codesti misteri; 


| 
| 
n 
pure vi dirò ch io vidi e udii cose lontane 


i sione è compiuta, lo speitacolo è affascinante; 


‘uesto gigante delle acque? Ora non mi fa 
»ù meraviglia che Giona vi abbia trovato al- | 


amento per qualche giorno: a Torino. 
‘xi camere assai più piccole, non escluse! 
«elle del Trovatore, che io chiamerei piut-| 


‘to buchi. | 


jio non vado oltre perchè mi perderei fra le 
inuvole, ed io amo la terra a costo di leg- 
gere un articolo di Coppino, il quale per me 


cest du magnetisme, o qualche bozzetto talpino 
di un giornale di provincia. 


ea 
LO 








Domani se il vento cesserà una schiera 
di oltre cinquanta artisti, pittori, scultori, 
musici, poeti, ecc. vanno a fare una scam- 
pagnata ai laghi di Avigliana; la gita tornerà 
certamente allegra e gioconda: l’Araldo è della 
brigata ; vi narrerò la riuscita. 


i annuale Esposizione dei fiori è molto fio- 
‘ita questa volta. Passai una mezz'ora pro- 
nata fra quelle aralee giapponiche si ap- 

scenti, fra quei garofani odorosi , fra 

‘elle viole tricolori che si chiamano volgar- 
“etto pensieri. Oh che pensieri grossi e sva- 
ie: 10 vidi colà! E le inodori camelie, simi- 
«ant a donne senza amore, come splendono 
èîcne fra le lucide fogliet Ma presso a questi 
“ini della vegetazione (per passare dall’astro- 
tomia alla gastronomia) tu vedi i prodotti de- 
‘ ori, quelle erbe mangerecce che rinfre- 
“af ì nostri pranzi. E le indivie, rigogliose 
‘‘ne le invidie degli artisti, e le carote enor- 
“ come quelle dei ministri, e le lattughe in- 





| 

Intanto gli apprestamenli per le feste na- 
zionali vanno innanzi: si alzano antenne in 
piazza Vittorio, archi trionfali a porla Susa, 
un palco gigantesco in piazza S. Carlo per 


il grande concerto, le cui prove progredi- 
scono alacremente (vocabolo tecnico): tutti i 
dilettanti della capitale vi prendono parte. 
Sarà una bella sera! 

AI Nazionale si promette una cantata d’oc- 
casione inliletata- La: pace e la: guerra, musica 


CO 


del maestro Madoglio in cui canieranno gli 
arlisli di quel teatro con cori e danze con- 
venienti. 


Il Trovalore mi comanda «li avvisarvi che 


la sua bottega è trasferita in contrada della 
Zecca, dirimpetto proprio alla R. Zecca: è 
mii. Ma non sarebbe cosa buona che si isti- (| egli ha in animo di divenire milionario o di 
coniare monete; intanto fa articoli di giornale, 
polemiche contro il Dulcamara di Milano, è 
cui schiaffi infiiniti 


Son noti all'universo e in altri siti, 


| senza contare il caffè Martini e l'albergo del- 
tl l’Ancora. Vedete caponaggine del dottore, vo- 
ler rinfrescare la memoria di quei fatti ancora, 
il che da molti erano dimenticati, un'ora dopo 
Innanzi ai qualtro convitati. E la dottrina , 
‘dottore? Attendiamo la litania e se volete 
(| poneteci a fronte le nostre giacnlatorie. La 


una scappaloia degna di voi, ma che ? se 


non avete fantasia, vi darò io l'imbeccata un 
altra volta. Voi date iì tuono, io canterò; la 
solfa l'hanno già battuta da un pezzo IF. e 
PR. Il vostro 
complimenti. 


amico sla bene, vi fa tanti 
N 





hRomanza. 
AD UNORFANELLA. 


Mattina e Sera. 


Tergi le lagrime col negro velo; 
Fanciulla, è un angelo tua madre in cielo, 
Che in sogno all'orfana tua fanciullezza 
Veglia le imagini e ti accarezza: 

E parmi scorgerla, credi o fanciulla, 
China ad intendere presso la culla 
Mattina e sera — la tua preghiera. 


Pria la portassero al cimitero 

Tu eri il gaudio del suo pensiero: 
E alla memoria ancor mi brilla 
Piena di lagrime la tua pupilla; 
Quando dicevami: meno infelice 
Son io, se stringere al sen mi lice 
Sera e matlina — la mia bambina. 

Tristi son gli uomini, fanciulla mia; 
Tua madre, ahi misera! tanto soffria: . 
Ma lo spirito avido dell'infinito - 
Quando fra i spasimi irrigidito 





Lasciò il cadavere, voleva -reddire 
Solo un istante per benedire 
Sera e mattina — la mia bambina. 


Fanciulla, all’alito di quella mesta 
Porgi l'’ingenua tua bionda testa; 
D'etereo balsamo l’anima piena 
Sentirai correre per ogni vena, 

Chè parmi scorgerla, credi o fanciulla, 
— China ad intendere presso la culla 
Mattina e sera — la tua preghiera. 


Da Genova, E. GALLARDI. 





Fisonomia 
DI 
GIORNALI TEATRALI ITALIANI. 


La Gazzetta musicale di Milano è un magaz- 
zino di erudizione e di storia antica, dove 
però non mancano gli avticoli di novità. È un 
organo della musica di Ricordi; Mazzucato lo 
suona secondo la solfa del principale con arte 
non comune. Verdi è il loro Dio, Lucca un 
erelico; del resto è indipendente. Con tutto 
‘ questo è uno dei buoni giornali di cui si onori 
l'Italia. 


L'Italia musicale è la scimia della prece - 
dente che balla come comanda madama. 
E la sentina che accoglie tutte le villanie 
contro Verdi; Rovani vi fa il sopracciò, Vilali 
lo Scannabue: Petrella è l'idolo che si debbe 
metter su, e madama se ne incarica. Del resto 
è una bottega. 


La Fama ha il nome con sè, loda tutti, en- 
comia tutti, abbonati e non abbonati, poichè lo- 
dandoli spera accalappiarli; per cui è il giornale 
più inutile (nell'originale era scritto innocuo) | 
della penisola. Se non fosse noioso, Cominazzi 
3RTSdE E un buon scrittore: ma oltre essere 


| pubblichiamo il seguente Alfabeto Muemo -| 


{sco usato dal Robert Haudin, favoritici dal 


| 
o 
| 
I 
| 
i 


| 


noioso è altresì seccante, leggete la ci 


contro Revere e Marcello dell anno passato, e 
giudicatelo altrimenti. 


Il Cosmorama pittorico è una tavolozza dove | 


sono slemperati tutti i colori : è un giornale 
ingenuo; non è servile nè tiranno. Crede ai 
corrispondenti, ha talvolta buoni articoli, non 
fa il saccente, ma è storico fedele; non è un 
quadro di Raffaello ma una buona fotografia. 


La Gazzetta dei teatri è il monitore dei can- 
tanti. A giudicare di Lampugnani, è un sarto; 
perchè i migliori suoi scritti sono sulle mode: 
costui è scrittere nè profondo nè vivace ; 
quando parla sul serio dice spropositi da ca- 
vallo, quando vuol fare il bell'umore è ancora 
più insopportabile. Non è venale, ma non si 
intende di nulla. S'atteggia colla prosopopea di 
un qualche coso, ma è sempre il Sa 
delle mode, una vera nullità. 

! (Continua). 





Secreti del Magnetismo. 


Per rendere più dilettevoli alcuni giuochi 
di memoria, che si fanno credere ai più -sem- 
plici come trovati della scienza magnetica, 
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Zanardelli, dal cui spirito elevato atten- 
diamo altre e più importanti rivelazioni. 


Attenta: dite cosa tengo in mano? A voì 


Brava! . ; . . Bene 
Gercate. . —. . Ci vuol tanto? 
Dite > - 3 Ditelo 
E così. ; - Ebbene? 
Favorite dirmi —. : Fate presto 


Guardate cosa. . .- Già lo vedete 
Che tengo in mano? . Che dite 
Indovinate cosa , Intendete 
Lo vedete cosa? . * . Lesta 
Mi sapete dire cosa? . Ma tosto 
Non vedete cosa? Non dite? 
Osservate cosa Orsù 
Potete dìre cosa? : . Presto 
Qual cosa? = . Quanto state! 
Rispondete cosa ; . . Ripeto 
Sapete cosa? . i Su 

Tosto dite cosa . Tantoci vuole 
Una cosa tengo in mano — Sapete cos'è 
Vedete . . Dunque 
Attenzione 3 ; Attenzione 

Prova. 


Immaginiamo che l'oggetto pensato sia 
una moneta. 


Mi sapete dire cosa tengo in mano? R. 
Orsù 
Non vedete? 


01 
« 


3 « 


Se Limteriag aio non è svelto avbastanza 
per indovinare alla prima l’oggetto, ecco su- 
bito gli si fa una domanda con una parola che 
cominci colla seconda lettera della parola 
dell'oggetto, e se tarda colla terza, colla 
quarta, ecc. 

A questi segni se ne possono aggiungere 
altri, come quelle dei numeri che possono 
dare mille altre combinazioni. 


Un giuoco di sorpresa che riesce alla 
prima di grande effetto, è un linguaggio con- 
venzionale per gli oggetti che immancabil: 
mente sì possono trovare indosso ad un 
signore. 


Ecco un esempio. 


Cosa tocco? un anello 

E adesso? il dito mignolo 
E adesso? i baffi 

E adesso? un’orecchia 

E adesso? un bottone 


dem per una signora. 


Cosa tocco adesso? un orecchino 


E adesso? un braccialetto 
E adesso? un guanto 

E adesso? una spilla 

E adesso? un fazzoletto. 


I —_—n i 
NECROLOGIA. 
L'arte musucale ha perduto un altro dei 
suoi numerosi cultori: la nostra terra uno 
fra i degni suoi figli! Il maestro GIACOMO 
FERRARESE dopo lunga e penosa infermità 


cessò di vivere in Napoli la notte del 4% 
corrente, nell'età ancor fiorente di anni 39 


Nelle molte opere per piano-forte, che egli 
lascia inedite, oltre le numerose già pubbli- 
cate sì avrà incontrastabil prova dell’amore 
suo per l’arte e del suo saper musicale. 


La prematura perdita di sì valoroso arti- 
sta ha eccitato l’universale compianto, e ben 
lo meritavano il gentile suo ingegno, le qua- 
lità dell'animo suo, ì suoi pregi artistici. A 
lui sia pace! 


I ARI 
Bollettino teatrale. 


MILANO. — (Dalla gazzetta di Milano, A maggio). 
Di ritorno nella nativa Germania colle vesti pari- 
gine, l’Etoile du Nord cadde a Dresda, a Monaco 
ed in ultimo a Vienna. 





Ora venuta a chiedere ospitalità fra noi, non trovò 
la cordiale accoglienza del Roberto , del Profeta, 
degli Ugonotti, clie anzi ieri a sera ebbe un suc- 
cesso assolutamente negativo , al cospetto di un 
pubblico affollatosi in teatro per divertirsi, spe- 
rando trovare nella Stella del Nord estro, motivi, 
melodie ; ma questo pubblico non ne volle sapere 
di canzonette, gorgheggi, vocalizzi, e di un continuo 
assordante suono di voci e tamburi, coll’obbligo alle 
voci di imitarne il rollo! Nel paese del Barbiere, 
ei s della Norma, Sonnembula, Lucrezia, 
Elisir, Nabucco, Rigoletto, il gusto si mantiene 
troppo puro, troppo melodico per poter apprezzare 
codesta musica, pazza , strana, ibrida, 
cun vero acume, 


giudicata 
cou buon senso; tanto è vero che 
non si travolse nella caduta né la bella sinfonia, 
sebbene mediocremente eseguita, nè la Beltramel!!i, 
che mostrò di non mancare di artistiche «ei! , 
né ii basso Segri-Segarra che bene intese il suo 
sciocco carattere, ne la Chiaromonte. Corsi dove 
lottare con una tessitura che continuamente s’arrab- 
batta col suo registro baritonale, il perche il di iui 
ben noto talento rimase nel buio, e nel buio rimase 
pure il talento dell’Agresti, e quello delle due si- 
vandiere Borgognoni e Pinelli, le quali del resto 
nel loro duetto udirono9 
dell’applauso. 
una chiamata. 





per un momento ii suono 
La sola Beltranelli ebbe i’ onore s' 


Ammiratori ertusiasmatici del Meyerbeer, od è! 
meno delle sue opere, Roberto, Frofeta, Ugonot! 
a malincuore abbiamo dovuto dettare il present 
cenno che nessuno accuserà di soverchia adulazior 
Che se lo zittire continuc di ieri sera e le dis: 
provazioni daranno luogo a dimostrazioni più sf: 
dite, noi saremo pronti al nostro ufficio di fe 
cronisti, e le registreremo. 

Per ‘ora non ci rimane che la speranza ch 
rendere sopportabile questa Stella, si pensera = è 
gliere i raggi i più annuvolati, e così ridotta è 
€sigue proporzioni avremo almeno una noia ? 
breve. 

Del resto devo chiudere con francamente «> 
rire: che il complesso dell’esecuzione per parte 
l’orchestsa , dei cori, ecc. , ecc., non fu di ce‘ 
quale la richiedeva quest'opera; nessuna tinta. 0° 
sun chiaroscuro, nulla, proprio nulla che valesse © 
far. comprendere che la musica del LA 
si era intesa dalle masse «cantanti, suonanti € be 
lanti... per carità levate quel valzer senza costr! 
del secondo atto, e non permettete che Ie n03" 
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belle e giovani danzatrici sianc obbligate a schie- 
rarsi là in bella mostra dinnanzi al buon pubblico, 


per aver poi, ringraziamento della loro prestazione, 


queila sonora salva di fischi che le accommiatò! 

CASALMONFERRATO. — La sera dei 24 aprile 
andò in iscena I due Foscari colla signora Alberti-Sa- 
lami, Piccinini e Righini ed ebbe buon esito: essen- 
dosi malata la Alberti, la surrogò la signora Eugenia 
Tebaldi che ottenne uno splendido successo in que- 
st’opera, applausi e chiamate. Nella serata del te- 
nore la Tebaldi canto il duetto della Gemma e piacque 
immensamente; 

INTRA. — Il Nabucco ebbe felice incontro a quel 
leatro: la prima donna Giuseppina Sperati-Coscia 
ebbe applusi a lutti i suoi pezzi; dopo il primo atto 


° tutti gli artisti furonojevocati al proscenio: l’aria della 


Sperati entusiasmò e fu interrotta a parecchie riprese 
sì nell’adagio che nelle due cabalette, dopo di cui fu 
richiamata fragorosamente per ben due volte. Il 
duetto col baritono Pellegrini fu acclamatissimo; in- 
fine tutta l’opera fu graditissima a onore anche de- 
gli altri artisti che disimpegnarono bene la parte 
loro. 





Zibaldone. 


È ancora sub iudice se la celebrata miss Ella debba 


presentarsi alla Scala 0 alla Canobbiana a Milano. — |; 


al Leopoldo di Fironze si attende la uuova opera del 
maestro Tilli. il Cantastorie. — Il tenore Liverani si 
disltnse molto a Corieggio nella Lea del maestro A-- 
sioli. — Pancarà entusiasmo a Vienna nella Lucig, 
specialmente nell’aria finale, — È in Milano le prima 
donna signora Biscaccianti che con tanto favore can- 
tava teste a Parigi. — A Foggia piacque una nuova 
opera del maestro Malvagna, la Pazza di Pallena. — 
Bene l’Ebreo al S. Benedetto. — Botterini suonò al 
conservatorio di Parigi; i professori gli decretarono 
uua medaglia d'onore. — Il Tremecolab giornele mes- 
sinese è risuscitato.—É morta a Firenze la conosciuta 
lellerata contessa Amalia Carletti-Catani. — A Vene- 
zia si sono cominciate le prove dell’opera di Ferrari, 
morto infgiovane età, gli ultimi giorni di Suli. — 
Mercoledì sera ai Nazionale sono ricomparse le favo- 
rile artiste Trinita Ramos e Teresa Juste, la prima 
dopo qualche giorno «d’indisposizione , la secunda 
dopo ta lussazione del piede, e furono accolti con fre- 
netici applausi. — Il Roberto il diavolo a Ferrara non 
ebbe esito felicissimo.—Gorin adAncona,surrogato da 
Crivelli per malattia, dope nna sera tornò in iscena 
e fu applauditissimo: ricominciareno le prove della 
Giovanna di Guzman e del nuovo ballo Violetta che 
sara un nuovo trionfo per la Maywood. -— L’esimia 
ballerina Caterina Beretta ricomparì all'Opera di Pa- 
vigi e fu festeggiatissima. — A Siviglia nei Lombardi 
il tenore Laboccetta fanatizzò. — Torna dall’America 
la De Lagrange. — A Napoli si publica un giornale 
scritto da sole donne, lApe domestica. — Fi assai 
splendida la serata della prima ballerina Teresa Rolla 
a Fiume; applausi, fiori, poesie ed ogni manifesiazione 
d'encomio elia ebbe in quella sera. — A Genova si 
preparano i Vespri Siciliani di Verdi: andò in iscena 
mereoledì il nuovo ballo di Rota, i Bianchi ed i Neri 
{lo zio Tom) ed ebbe esito felice. — Esito contrastato 
a Genowa la nuova tragedia di Ippolito D'Este, inti- 
qolata Codro. == La Stella del Nord alla Canobbiana 
di Milano ebbe esito infelice, benchè si distingues- 
sero gli artisti tutti; la musica non andò a genio, 
a ciò si aggiunge il prezzo alterato che promosse 
un grande malumore. Ne riparleremo. — La Dre- 
zione del teatro italiano della Regina a Londra fu 
affidata al sig. Luigi Romani. — Le compagnia di 
canto scritturata per Brescia nella stagione corrente 
occupera il teatro Guillaume. — Il nuovo teatro che 
si costruisce a Madrid in via de Jovellanos dovra 
esser finito pel dieci del prossimo ottobre. — Il 
tealro di Fiume fu conceduto alla drammatica com- 
pagnia Giardini pe) prossimo autunno. — Cattivi 





artisti. — La prima attrice Laura Bon fu scritturata 
nella compagnia drammatice Bosio. — È tuttavia di- 
sponibile a Milano la prima donna assoluta Antonietta 
Montenegro. = La Flora è il uome del nuovo teatro 
testè costrutto a Salerno nel reguo di Napoli. La ce- 
lebre danzatrice mad. Flora Loyal menò non a guari 
tanto rumore al circo Olimpico di Londra, farà parte 


* 


quanto prima della compagnia equesire Ciniselli. — 


cha agisce ai Fiorentini si è recata a Messina per 
darvi un corso di rappresentazioni. — ll concerto 
dato a quel teatro massimo dai signori ‘Brizzi e Paoli 
professori l'uno di tromba, laltro di corno oltennero 
ai due artisti applausi ad ogni pezzo da loro ese- 
guiti. — Piacque moltissimo l’Ermelindafdel maestro 
Battista al teatro Campano. — A Cremona nel Cam- 
panello esilarò. come al solito, il buffo Mattioii. — È 
In Torino l’artista drammatico Ernesto Rossi. Egli si 
recherà quauto prima a Milano per darvi alcune rap= 
presentazioni colla compagnia Asti. — A Londra al 
teatro del Liceo l’Elixir d’amore ebbe esito fortu- 
natissimo. La Maray, Ronconi e Gardoni feccro me- 
raviglie. — È arrivato a Lima il m.0 milanese Carlo 
Enrico Pasta. — A Cremona per la Fiera si vuol dare 
grandioso speltacolo. -—— Martedì al D’Angennes la 
| fremma di Vergy, e al Nazionale il nuovo ballo del 
coreografo Cecchetti la Sposa greea. 


affari fece a Milano l’equestre compagnia Guillaume 
che va perdendo di giorno in giorno. i suoi migliori 











SCRITTURE. 


i 
i 
‘ 


‘| della rinomata scuola di ballo de’coniugi signori Bla- 
sis, venne scritturata per la fiera di Udine nella sua 


qualità di prima balleina assoluta di rango francese, 


ii per subito dopo passare al teatro Grande di Trieste. 


i La gentil giovinetta BARBERINA SIRETTI, allieva 
| 
I 
Î 


Essa é libera ilventuro carnevale. 

CAROLINA BERINI, bella e brava, comprimaria fu 
scritturata dall’impresa del teatro Carcano prossimo 
estate qual comprimaria e musichetto, essa è libera 
per le stagioni venienti. 





| 
| 
I 
| 
| 


GIUSEPPINA Medori, la rinomatissima artista fu i 
positivamente scritturata pel Grande teatro dell’ 0- 
pera di Parigi, a mezzo dell’ agenzia Galeotti. Il suo 
contratto è di due anni, e dal 40 settembre prossimo 
in avanti, con tre mesi però di congedo per ogni 





anno. 


i Ul primo basso profondo assoluto IGNAZIO MARINI | 
è stalo scritturato per la prossima ventura stagione | 
| d’opera italiana al teatro imperiale di Pietroburgo. | 
ANNIBALE BIACCHI, primo basso profondo assoluto, 
attualmente ben accetto al teatro S. Benedetto di Ve- I 
nezia, fu pel prossimo carnevale scritturato dai si- 
gnori Pirola e Cattaneo al teatro della Scala di Milano i 
( agenzia L. V. di A. Torri ). 


di autunno, carnevale e quaresima ebbe le più vive 
dimostrazioni d’ aggradimento al teatro Carolino di 
Palermo, ove meritò essere riconfermato. 


A Napoli per la novena del Santo Patrono i teatri sa- 
ranno chiusi per 48 giorni. La compagnia drammatica 
| 
i 
| 
| 
| 
; 
i 
Dal 18 agosto a tutto il sabbato di Passione 1857 | 
al teatro Carolino di Palermo, per ordine e conto di 
quella reale Soprintendenza (agenzia Alaimo.) | 
Il Pizzigati trovasi attualmente a Ravenna, sua pa- 
tria, dove potranno dirigergli le loro offerte quelle 
imprese che abbisognassero dell’ opera sua a tutto il 


prossimo luglio. 

CAROLINA BREINI fu scritturata dall’ impresa del 
teatro Carcano, imminente stagione, qual comprima- 
ria e musichetto. Essa è libera d’ impegni per le sta- 
gioni successive. 

A mezzo dell’agenzia Bonola venne scritturato per 


RUGGERO PIZZIGATI, — Annunziamo le scritture 
| quest’ I. R, teatro alla Scala, per le stagioni di carne- 


di questo egregio artista che nelle decorse stagioni 


Dal 6 agosto al 42 settembre p. v., Fermo, sta- | 
gione di fiera ( impresa Marchelli.) 


vale e quaresima 1856-57, il signor GIOVANNI REINA 
nella sua qualità di baritono assoluto . 


A mezzo della suddetta agenzia venne scritturata 
per il teatro Ristori di Verona, dai 27 del corrente 
fino ai 42 del prossimo maggio, 1’ equestre compiu- 
gnia diretta dal sig. S. Stochs. 


GIOACHIMO COLUZZI, distinto coreografo che 
diede saggio di ingegno e buon gusto per due sta. 
gioni consecutive alla Scala, fu scritturato per car. 
nèvale e quaresima 1856 - 57 al teatro Grande gî 
Trieste. 


L’Uniene filarmonica di Bergamo destinò una 
grande accademia vocale ed istrumentale pei prini 
del prossimo maggio, per cui agenzia Lamperti 
scritturò i distinti artisti. 

ANGIOLA ORTOLANI VALLANDRIA, soprano. 

ERNESTA LUCIONI, contralto. 

FRANCESCO MAZZOLENI, tenore. 

FRANCECO GNONE, baritono. 


La prima ballerina BARBERINA TIRELLI, allieva 
della scuola dei signori Blassis, fu scritturata nella 
sua qualità di rango francese, alla fiera d’ Udine , 
per indi passare al teatro Grande di Trieste , sîa- 
gione d’autunno, Essa è disponibile pel venturo car- 
nevale. 


Il signor Vincenzo Jacovacci ha scritturato per ia 
stagione di carnevale 1856-57, per teatri da desti- 
narsi in Italia, i seguenti artisti: la prima donna 
di canto AUGUSTA ALBERTINI, il tenore CARLO 
BAUCARDÉ, il baritono GAETANO FERRI: il basso 
G. B. CORNAGO, la prima ballerina AMINA BO- 
SCHETTI, ed i primi mimi ADELAIDE e RAFFAELE 
coniugi ROSSI. Per il me:lesimo carnevale ha serittu- 
rato per Roma la drammatica compagnia DONDINI, 
alla quale si è aggiunta il primo attore Tommaso 
Salvini. 

Per la fiera di Brescia del prossimo estate e per 
il teatro Ducale di Parma per il carnevale e qua- 
resima 1856-57 il suddetto Jacovacci ha ceduto il 
basso RAFFAELE LATERZA. 


È disponibile in Torino li prino baritono asse- 
luto ENRICO FORTUNA che alla bella voce wnisce 
un ottimo metodo di canto. Lo raccomandiamo alle 
imprese teatrali, persuasi che farebbero mn ottimo 
acquisto. 





SCIARADA. 


Di ciel brillante e di riechezze opimo 
Fra gli schiavi dejl’Asia illustre è 1l primo 
Ne fe conquista da un Dio, Dio del seconde 
E quindi il chiaro domator del mondo. 

Il chiuso libro aprir sa del destino 


Il 3utto, ma nol sa che chi è indovino. 


AVVISO. 


Dal primo di Maggio in poi l’Uifi- 


cio del Trovatore è trasferito in 


Contrada della Zecca N° 9 piano 
primo, scala a destra, propriamente 
dirimpetto alla Regia Zecca. 


pe — —_——’—@—@—@—6@@m_@——@——tt@—@—@—tl@t@È@@@@cG@u’ cicci 
M. MarceELLO, Direttore Gerente. 


F. PocGIALI, Amministratore. 
e n —-— «cre 
Torino, 1856. Tip. Nazionale di G. Biancardi. 
Via del Fieno, N. 8. 
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e - 30|20 È uirimpetto alla Regia Zecca. 
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centesimi 25 la linea. “AL ni ci ii ; 
COR ILLUSTRAZIONI. Si pubblica due voite pet 
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sellimana, il Mercoledì ed 


it Sabato. 


SILICIO ARE EST <—_—____x 





ILETROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Spettacolo. 





Teatro Carig 

eatro Carignano. 

Prima rappresentazione della Drammatica Com- | 
vagnia Leigheb. 


Sabato si riaprì il Carignano con uno degli | 


itmi drammi del Giacometti, La colpa vendica | 


i colpa. 


Questo componimento sebbene non sia del - | 
è considerevole ‘; 
‘ molti pregi. La favola se pecca di poca: 
e qua e là 


«wu felici del noto autore, 
iovità, è condotta con mollarte, 

«iluazioni riescono inaspettate ed 1 caratteri 
«uno ben colerili. Nel dialogo forse 
abbondanza di parole ; qu 


israqnmi 
i8bpa 
di 


le si lascia andar troppo a qualche li- 


«ta enfatica; ma nel complesso ia mano mac- 
ìL VISI i , e splendidi 
«i manifesiano. i 
inisparmiamo ai nostri lettori la narrazione 


i} triste 


ìirarono, 


trovi. 
ualche per-. 


4 2IEC } 
ratti di pennello È che non era della 


dramma domestico del sig. Giaco- 
ti. perchè non ha guari altri periodici la 


TTACA E 5 E ipali attori |! a D : : E ) 
per fermarci ai principali attori ‘! \enzione dell'uditorio al più piccolo 


È 
(i 
i 
pi 
ii 
I 
Ì 
I 
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Un artista veramente lodevole sebbene con | i gusta Maywoo.l. 


mezzi limitati è il signor Sterni. La parie| 
del marito oltraggiato che nobilmente si ven- 
dica della propria moglie, rinunziando a suol 
diritti, e facendo violenza ai propri affetti, | 
fa da lui sostennia con molta dignità ed in- | 
telligenza. Vi fu qualche moniento in cuì si 
lasciò trasportare ad un enfasi non conve-| 
niente al carattere del personaggio da lui 
rappresentato, ma questo ci parve in qual-: 


che tralto anche difetto dell'antore. Avremo | 


‘ occasione di riudirlo per meglio apprezzarne 
ile qualità. A 


noi pare del reslo abbastanza | 
bene *#.. alla buona scuola e però 
gevolissimo. 


Alla Giovanina Rosa, 


SESÙ: 


DI 
i 


sebbene in una parle 


maggiore importanza, loc- 


‘carono i maggiori applausi della sera. Ella 


cila compagnia Leigheb che ne furono in- 


erprell. 
La prima attrice signora Pedretti il di: 
nome suona ancor nuovo nell'arte, 


sostralo un ingegno ed una 
‘ori all'età sua ed al suo nome. 
‘ntenne, questa gentile artista annunzia di- 
osizioni così favorevoli che danno di lei | 
© più splendide speranze. Bella della persona, 
senente del volto, ha una voce or soave 
n forte, ma sempre naturalmente armoniosa: 
ancora non trovi in lei tutto ciò che 
ima quell’unità e quella fusione tanto ne- 
«sarie alia esposizione di un caraltere , € 
tie solo l'esperienza o l'ispirazione può for- 
re, sei obbligato a perdonarle il difetto in 
fazia di qualche momento sommamente sen- 
ia qual cosa non è altro se non la manife- 
‘azione spontanea d'un’anima formata a di- 
ur grande nell’arte. Speriamo di non in- 
-sinarci in questo vaticinio, che non devo 
‘uperbire la signora Pedretti. Essa ha molti 
::. ma deve far molto ancora. Studio e 
‘rseveranza sono a lei necessari nella difli- 
carriera che percorre ; imitazione del 

“ro: non lasciarsi trascinare facilmente agli 
celti è grossolani dd esagerati. La Pedretti 
‘«bpresentò la parte della protagonista con 

adaistomione dell’uditorio. 
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ra 


poi scenze che rivedemmo con piacere, 
1a il 

a “ii avremo in seguito 
vigoria supce- 


20 ‘occuparci distesamente ; 
Non ancora: 


‘ji gesto senza alfeltazione , 


espresse con colori veramente propri il per- 
sonaggio della donna in lotta trai pregiudizi 
sociali e Vaffetto di madre, e tenne 


suo labbro e della sua persona. 
Leisheb e la Barbini sono antiche cono- 
e di cul 


maggiore opportunità di 


cere anche in questo brevissimo cenno. Il. 
suo dir re è sponlaneo, franco il suo andare, 
fina 


lelligenza, e quello che è più, coltiva così 


bene la controscena che non lascia in oblio 


nessuna intenzione dell'autore. 

In complesso la compagnia Leigheh è sulla 
buona via, perchè non ha predicatori nel 
suo seno, perchè non è regolata dal pedan- 
tismo di nessun Catone dell’ antica scuola, 
perchè non ha convenienze da salvare e 
grandi riputazioni da imporre, e finalmente 


i perchè si compone di gioventù vogliosa ed 
intelligente. PSE 





Circo Sales. 
COMPAGNIA EQUESTRE 
DI CINISELLI. 


Dopo la partenza di quelle due stelle della 
danza {ipoeti dicono che gli astri ballano) 
le quali si chiamavano Albert-Bellon ed Au- 


ma del caratterista | 
DE E sig. Branchi non possiamo la- |; 


lasfsnasinzi 


i 


i che faccio nulla. 


viva Lat- i ma Monfroid : 


molo del | amico, e 


di cui una forma ia delizia 
: dopo che 


Li 
lo mi diedi 


degli anconilani e Faltra degl'ingiesi 
sono parlite quelle duc muse. 
ialle bestie corpo ed anima. Vi parlai già 
i dei cavalli del e dei cani del Su- 
tera {l'Angri caniava allora al Regio); 
i parlerò anche di questa compagnia equestre 
che esercita al Circo Salesi suoi prodigi di 
destrezza, di valore, di ardimento e di studio. 
Se non eredele, | 


N 
e 


{inillaume 
ora Vi 


egele ia Cronaca torinese 


i che il cav. Rogli pose in frente al suo Pirata. 
‘e ne avrete un coneelto. Se fossi pigro vi 


E lutto quell'arlicolo: ma oggi mi sento 
i svelto. Ho ed in iena di far qualtro ca- 
o 0 ui : poichè è da lunga pezza 
Cioè vado in giro coi cavalli 
e colle amazzoni del Ciniselli. Un mio amico 
perfino divenne poeta a vedere le prodezze 
di quella fata della schiena e 
‘qui non centra 


della criniera 
che si chiama Îr- 
persona soda guel mio 
ne avrete un saggio da questo so- 


la coda 
ed è 


‘netto ch'io gli carpii: ra chi glielo carpì 
‘ davvero fu la bella ed audace Irma: eccolo: 
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Alla Giovinetta Inglese 
IRMA MONFROID. 


Sovr'agile destrier quand'io ti mira 
I perigli sfidar, correr co venti, 
E le grazie sul volto rifiorenti 
Attirarsi ogni sguardo, ogni sospito 


I non so se più penso 0 
Rapito ne tuoi magici ardimenti, 
Onde rinnovellar veggo i porienti 
Dell'età ch'a’ mortal schiuse | empiro: 


più deliro, 


Quando la delia o la feronia diva 
O la cipria o la stenia ji pregi suoi 
O i suoi vezzi mostrando altrui ven'va 


Nuovo ciel, nuovo amor, luce novella 
Scoprir m'è dato ne grand’ occhi tuoi, 
Irma gentile, Irma incantata e bella. 


Dopo i versi sublimi del mio Pindaro, 
torno alla mia prosa nana. Se volessi lo- 
darvi uno per uno della compagnia, sarebbe 
da non finirla più. I tre fratelli Nicolet , la 
vivace Berta, il Willing, la Resi, il faceto 
Pinta, e tutti infine. Ora si attendono i con- 
iugi Loval da Londra ed i famosi Miller da 
Milano. Dicono che abbiano in pronto due 





nuovi cavallini Dafre e Cloe, che saranno cari || stori ed il suo ingegno. Ei principiò già l’anno 


come quelli del Caro, ed un destriero (non 
come quello di Menabotte) che si chiama Tro- 
vatore: buon augurio pel Ciniselli: è un nome 
che porta ventura; guardate l'opera di Verdi 
ed il giornale di Marcello, checchè ne dicano 
1 dottori Bartoli e Balordi. Si promette anche 
un cervo ammaestrato ; le corna non sono 
più cose nuove al giorno d’ oggi: abbiamo 
tante lumache e tanti mariti! 
IL Nano. 
ETTI 


Teatro Nazionale. 
LA SPOSA GRECA. 


Ballo di mezzo carattere di C. CeccHETTI. 


Benchè l’azione di questo ballo finisca con 
un naufragio; pure il Cecchelti trovò modo 
di salvare la sua Sposa Greca dai fieri vortici 
della burrasca. Non è !a Fidanzata di Abido nè il 
Corsaro, tuttavia trovò come ambidue favore 
al cospetto dell’ universale. L'azione ne è 
chiara, semplice e cammina; i ballabili bene 
disposti e l’ esecuzione ne fu nel complesso 
lodevole; per cui meritarono applausi Ama- 
lia Alocco, Luigi Lorea, il compositore Cec- 
chelli e Cecilia Bassi, la quale sotto le vesti 
di vecchia pescatrice mostrò: di conoscere 
l'arte sua. I due primi ballerini di rango fran- 
cese (a Parigi diranno di rango italiano) Te- 
resa Juste e Filippo Baratti, mostrarono la 
loro rara valentia; la prima ricorda spesso 
l'ardire e ia foga della Maywood, il secondo 
non somiglia a nessuno, tale è la sua elasti- 
cità, la sua sicurezza nei passi più difficili: 
essi furono adunque applauditi clamorosa- 
mente al loro passo a due che vorremmo però 
abbreviato alquanto nelle rientrate-e nella coda 
perchè ottenga miglior effeito; come vorremmo 


Li 


che all'atto secondo si fosse aggiunto un passo 
di carattere dopo ia friulana; il quale sarebbe 
a suo luogo e si porgerebbe agio di ammi- 
rare maggiormente la signora Juste ed il si- 
gnor Baralli, che sono valenlissimi in questo 
genere di danza. Piacque assai un ballabile 
grottesco, molto bene eseguito, e la friulana. 

Infine si salutò e si volle rivedere più volle 
il Cecchetti, al quale domanderemo conto dei 
fulmini che traversano il vascello , se sono 
della stessa specie di quelli che cadevano 
nella prigione dell'altro balio. 

Questo compositore è un piccolo Giove 
che ha le folgori al suo comando. Se il nau- 
fragio del bastimento non è stupendo come 
quello del Corsaro a Parigi, è un bel nau 
irago pel Nazionale, dove non si vide mai 
un ballo più ben decorato per scene, per 
cui ii pubblico chiamò fuori il pittore e ne 


Bella ci parve la prima tela Porto di mare, & 
la seconda Spiaggia con capanna. Anche il ve- 
stiario convenienlissimo se non sfarzoso 
di ciò va lodato il Ronzani, il quale seppe 
dar vita a questo bello ed allegro teatro, che 
versava ‘In piena decadenza. 


pela 








LA RISTORI E LECOMTE. 
Leggiamo nella Revue Franco-Italienne : 


Un appendicista, che è inutile ch'io vi no- 
MIN, sè messo in capo di bistrallare la Ri- 





passalo ; e ricominciò più accanitamente in 
questo; nemmeno Medea ha potuto abbonirlo. 
Ei trovò in noi un umile antagonista, ma sin- 
cero; ma non se ne diede per inteso: quando 
un altro avversario si levò umile pur esso, 
ma non meno sincero di noi. Temendo che 
l'osteggiatore della Ristori non leggesse forse 
le sue giuste querele, il sig.. ... deliberò di 
porle sotto fascia e mandargli le bozze del 
suo articolo. Il grande appendicista , senza 
rispetto alle leggi di urbanità, pose una 
sopracoperla sopra la fascia, e inviò alla si- 
gnora Ristori le prove ch'egli aveva ricevute, | 
facendo le viste di credere che ella stanca | 
delle sue critiche gli mandasse la propria apo- 
logia. La Ristori diede l’incarico ad uomo di 
onore d'andare dallo scrittore; il quale in- 
nanzi all’espressioni alquanto piccanti del 
visilatore si ammollì e cercò alla meglio di 
scusarsi. 

N. B. Questo nemico giurato della Ristori 
va ripetendo ch’ella non va a genio dei suoi 
compatrioti. Noi alla nostra volta gli chie- 
deremo , s' egli andò a genio degl italiani , 
quando, nei tempi andati, gli saltò in capo 
il ghiribizzo di presentarsi come tenore so- 
Agi un teatro di Venezia! 
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Su DE 


| 
ì 
| NOVELLE DI TORINO. 
Al Nazionale le rappresentazioni della briosa | 
[Opera Crespino e la Comare si succedono con | 
Il prospero successo, il teatro è sempre affol- 
‘lato e festeggiati sono la gentile prima donna: 
Trinita Ramos ed il valente buffo Ciampi, i | 
i quali diventarono omai gli idoli del pubblico, ' 
‘€ dopo il loro duetto sono richiamati sem- | 
‘pre più volte fra clamorose grida al prosce- 
inio. Anche il terzetto a tre bassi è un pezzo | 
il applaudito, ed ogni sera vengono richiamati 
lil buffo Ciampi, il baritono D’ Ettore ed il 
| basso Ragusin. Nel ballo Durilla, Baratti e! 
ii] 
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î 


il 


i 
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a Jusle si divisero gli applausi. | 


è 


guerra e la pace; poesia di Scelsi siciliano, mu- 
i sica di Madoglio cremonese. La sera del gran 
{jConcerto in piazza S. Carlo vi sarà spettacolo 
di giorno. Al teatro Regio domenica avremo ! 


! una gran Festa da ballo con maschere: la novità | 
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Per le feste si darà l'annunziata cantata La | 
ii 

| 

I 

| 

il 

il 

| 


tè 
della cosa e la stagione propizia la renderanno | 


| assai brillante. | 
f 
{ 





i AI Sutera Ja Norma la vinse sui Masna- | 
i dieri: ora 


si sta allestendo la Parisina, bella | 
poesta di Romani ed ispirata musica di Do- 
| nizetti; la canteranno la signora Murio-Celli, | 

suo terzo trionfo, Pellegrini, Bar. | 
tolini e Daila-Costa. | 
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DI 
GIORNALI TEATRALI ITALIANI. 
II 


Lo Scaramuccia per qualche tempo ha fatto 
credere ai gonzi di essere un giornale umo- 
[ristico ora è diventato tumoristico. Lorenzini 


Fisonomia 


era una bottiglia di 9azosa, cacciata la poca 
schiuma, è rimasta vuota. Ora il giornale 
non è nè serio, nè faceto , nè pesante , nè 
leggero: è una specie di calepino teatrale di 
cui si può far senza. 


L'Indicatore non fosse altro è bene stam- 
pato ; sarebbe tollerabile senza le tiritere 
delle eterne corrispondenze (ch. sic). Non entra 
mai nel merito delle facende, ma le indica 
con chiarezza. Ma, sig. Galvani, occhio alle 
corrispondenze ed ai romanzi! Ferravecehi! 


L'Arte dopo i suoi orfanatrofi è diventato 
il peggiore dei mestieri, quando la finirà ? 
Anche essa ha la frega di romanzi, delle novelle 
e dei racconti: è il giornale più male stam- 
pato di Firenze, dà le notizie un mese dopo 
del resto non c'è male. 


L'Aarpa poi non saprei definire: è uno 
dei giornali più poveri che io conosca. Non 
ha articoli di fondo, ma fondi di articolo 
spesso: è scritto come Dio vuole, loda a di- 
ritto ed a rovescio: ama le polemiche, ma 
dopo l'Incoraggiamento ha perso il coraggio. 


L'Incoraggiamento è un giornaletto che ci 
vuole proprio un gran coraggio a leggere, 
quale io non ho. Fa il paladino dell’ arte 
drammatica di Pepoli; non conclude mai 


nulla. 


L'Armonia giornale della riforma musicale 
è della stessa famiglia : vuol riformare ciò 
che si sta appena formando ; ma prima 
avrebbe duopo di riformare se stessa. Dio 
e il buon senso la aiuti! 


L'Eco dei teatri è stampato e scritto con 
garbo: si dà aria di antiverdista, e crepa di 
rabbia a veder il mondo contro lui, e una 


fa 


se 


ntinella avanzata di un esercito grasso se 
non grosso, quasdo non ripcte stonazioni è 
(Continua.). 


un Eco tollerabile. 





NECROLOGI E. 


È morto a Parigi di subita morte il com- 
positore di musica ADOLFO ADAM , molto 
celebrato in Francia e conosciuto anche in 
Italia, specialmente per la musica del suo 
ralleito Gisella, una vera corona di melodie 


A 
1°, 


squisitissime. Egli aveva scritto parecchie 
opere comiche e moltissimi balli e P ultimo 
fu il Corsaro che ora si rappresenta a Pa 
rigi. Aveva fantasia facile e briosa, conoscenza 
dei misteri dell’arte ; forse talvolta tirava 
giù troppo in fretta, come Donizetti, le operi 
sue, il che toglieva ad esse quell’impronta 

novità che si richiede. La musica ha perduti 
cerlamente uno dei pochi che più la ten 


in pregio. Questa morte improvvisa desto 
grande commozione a Parigi. 


GIS 


Il luminare de’ pianisti italiani, il solo che 
potevamo vantare a pelto dei Litz e dei Tha 
berg, ADOLFO FUMAGALLI milanese, nor 
è più. Egli moriva quasi improvvisament 
colto da morbo crudele a Firenze il giorno 
3 di maggio. Ancora in giovane età, colmo 
di gloria e come compositore e come suona 
tore, egli sarà compianto da quanti lo co- 





MAGNETISMO 
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nobbero e l’ammirarono. Egli aveva incon- 
trato a Firenze non pochi ostacoli, e come 
dice la Gazzetta musicale di Milano se i fio- 
rentini potevano andar contenti di lui, questi 
non poleva esserlo di loro. Ma sono inutili 
ii rimpianti, Adolfo Fumagalli, una gloria 
taliana, forse la maggiore in questo ramo 
dopo Clementi è morto, lasciando una moglie 
diletta nella desolazione , e tutta l’arte mu- 
sicale nel lutto. 

EROI A E I 


Bollettino teatrale. 


MILANO. 
Ernani, e se si deve giudicare dagli applausi, molti 
furono. La signora Pirola ha bella voce ed intonata, 
il basso Bajlini fu un ottimo Silva. Toffanari e De- 
Giorgi gridarono a chi più poteva. 

—A proposito della Stella del Nord datasi alla Ca- 
nobiana leggemmo un bel articolo di P. Cominazzi, 
benchè troppo severo, non essendo egli giudice com- 
petente in fatto di arte; in quanto all’ esecuzione 


— A Santa Radegonda andò in iscena 


rispettiamo il suo giudizio , anzi riportiamo quella 
parte del suo articolo che a ciò riguarda: 

Non per ciò furon copicsi gii applausi nel primo 
atto, che, salvo qualche picciol saluto qua e colà, 
non si intesero distinti se non se alla sortita di 
Gritzenko (il basso Segri} e alla seguente canzone 
di Caterina (Giudita Beltramelli) , ed a questa nella 


preghiera e nella canzone del finale , che senza la 


istancabile prepotenza dei suo bello e ardito soprano : 
Nel secondo ; 


sarebbesi chiuso in doloroso silenzio. 


atto, quantunque e il Corsi e l’Agresti, che dissero : 


per bene il brindisi, quantunque tutti gti altri ado- i 
d'ogni lor possa per catti- |; 


perassero, come prima, 
varsi favore, pure non si udirono plausi che al; 
primo tempo del duetto fra le vivandiere Ekimonna 
(Letizia Borgognoni) e Natalia (Margherita Pinelli), 
che termina in quartetto, ed è certamente uno dei. 
brani più notevoli di tutta |P opera. Nel terzo non | 
vi furono 
fil tenore Agresti) e per Caterina all'ultimo , c si: 
noli giustizia di pubblico leolmente imparziale, che ; 
volie separare Parlisia esecutrice dalla riprovazione ; 
inflitta alla musica Onzo increscevoli e ripe- ;! 
tuti 
vinse alla prova il giuoco ritentato a sazietà or di | 
uno 07 ffanii. 


accennala da bel principio dell’opera. 


fuov di ragione, ne’quali la signora Beltramelli | 
ricordavano la canzone : 
Dopo avere | 
ziltito con qualche sibilo la musiea , gli spettatori | 
applaudiron. a più riprese concordi alla Beltramelli, | 


di due che 


e vollero così rimuneraria della sua molta valentia ; 
e costanza nell’eseguire egregiamente la gravissima || 
parte di Caterina, la migliere e nen men difficile 
del melodramma. li Corsi, la Chiaramonte 
nella parte di Prascovia, di non lieve importanza, ! 


l’Agresti, 


il Secri nella strana ed ardua parte del caporale 
Gritzenko , ch’ egli colse e rappresentò con sagacia | 
da vero artista, fecero quanto era in essi, né fecero . 


poco : i cori e l’orchestra fecero assai, fra le strette 
di una musica, che altrove si studia tre 0 quattro | 
mesi, eseguisce in brevissimo (mpoi 
abbastanza bene. (Fama). 
VALENZA. — Al teatro della Principessa l’egregia |! 


Alaimo nella Favorita, ebbe un 


e fra noi si 


artista Carolina 
trionfo eguale a quello di Madrid , 
tatrice fu applaudita, richiamata al proscenio, sa- 
îutata con tali grida frenetiche che fu un vero en- 
tusiasmo; da lunga pezza non si era veduta una si- 
mile vittoria dell’arte. Malvezzi, Ardavani e Vialetti 


si mostrarono degni di lei compagni. 


VIENNA. — Esito felice anzi che no ebbe il Bravo | 


di Mercadante, veramente gigantesco lavoro. Il te- 


nore Geremia Bettini fu un protagonista sublime, 
ei spiegò tulta la pompa della sua sonora e potente 
voce e cantò da maravigliare. La Lesniewska fu una 
inarrivabile Teodora, mon così la Bendazzi nella 
parte di Violetta che poco le si conviene: bene Ales- 
sandro Bettini nella parle di Pisani e Debassini in; 
quella di Foscari. 





pleusi che alla romanza di Dallenitn: 


la tragica-can- | 
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i giugno pel Liceo di Londra. 
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PARIGI. — All Opera mediocre riuscita ebbe la 
prima donna Lafon nella Juive : il Corsaro continua 
a navigare trionfalmente. Si aspetta sempre la nuova 
opera di Billetta, la quale va alle calende greche 
oggimai; intanto si parla del Guglielmo Tell per la 
comparsa della signora Hamackers, e si sta allestendo 
il balletto ove si mostrerà la celebre Amalia Ferraris. 
Al teatro Italiano le rappresentazioni della Medea si 
succedono con crescente fortuna: nen mai vi furono 
sì larghi incassi. La somma Ristori partirà il primo 
AI teatro Lirico la Fan- 
chonette trionfa: si dà quattro volte per settimana 
con introiti favelosi, la signora Miolan-Carvalho è fa 
regina della festa. 


BORDEAUX. — Il ballo Idalia e la sua graziosa 
interprete Flora Fabbri sono. clamorosamente ap- 
plauditi tutte le sere. Non si ha ricordanza d’ un 
ballo che sia stato rappresentato tante volte, con 
tanto favore, innanzi a teatri sì pieni ed entusia- 
smati, 


Questo trionfo, veramente insolito in provincia 
e la di cui memoria si serbera tra i più splendidi 
fasti coreografici, proviene del pari dal talento stra- 
ordinario e compiuto della Flora Fabbri come dal va- 
lore della composizione del Brétin. 

Così nel Moniteur del 24 aprile. 





Zibaldone. 


Si stanno preparando alla Canobiana Le due regine 
di E. Muzio.— La Ristori firmò contratti per Dresda, 
Berlino Varsavia e Pesth.— / Vespri Siciliani proce- 
dono sempre più vittoriosamente a Fireaze. — Esito 
tepido anzi che no il Marino Faliero a Roma, nelle 
sere successive andò meglio: la sola De-Giuli fana- 
— Ad Ancona i due ba- 
ritoni (secondo l’Epsacordo) pare che non bastino, si 
parla d'un terzo. — Il maestro Fioravanti rifarà ia 
_amosa Camilla, opera di suo padre. — A Napoli si 
| stanno provando i Capuleti di Bellini ove farà 


tizzò nella sua grande aria. 


la 


sua prima comparsa la giovane esordiente Saint-Ur- | 
si prepara eziandio il D. Cesare di Bazan del 
— È in Milano il celebre buffo ; 


bain: 
maestro Traversari. 
C. Cambiaggio reduce da’suoi trionfi di Alessandria 
i e di Tortona. — Il violinista Bazzini è a Padova. — 
A Reggio bene l’E5reo, il tenore Graziani piacque 
oltremodo. — Il Marco Visconti di Petrella piacque 
al Nuovo di Napoli, la Papini fu una cara Bice e la 


Marini-Testa un buon Tremacoldo; il maestro si volle i 


j rivedere al prescenio più volte. 


o 


giungere in Italia la esimia danzatrice Flora Fabbri- 
i Brétin: è una felice novella per le nostre scene, — 
i A Roma fa sganasciare dalle risa il Pulcinella ed il 


Guappo napoletani: il teatro Emiliani è affollatissimo. 


— A Berna nel! prossimo agosto avra luogo una fe- ; 


i sta inuSicale a cui piglieranno parte 5000 esecutori. 
— Brillantissima a Novara la serata della giovane 
: prima donna Cloe Bianchi-Giovini. — Nelle sere suc- 
cessive a Milano la Stella del Nord fu mautilata spie- 
tatamente. — Il tenore Armandi piace semprepiù 
all’Opèra di Parigi. — È morta a Brusselles la nota 
i artista dell’Opera-Comique Anna Lemaire. — 11 Chi 
dura vince a Pavia colla Heller piacque. — L’opera 
nuovadi Flotow 4/bino piacque a Schwerin.— Iltea- 
tro d’Angennes di Torino è disponibile dal * giugno 
al primo di luglio: dirigersi all’ ufficio del Pirata. 
—La Cerrito partirà per Londra alla metà di maggio. 
— A Udine si rappresenterà l’ Assedio di Leida di Pe- 
trella colla Gazzaniga, Negrini e Guicciardi, — La 
Gariboldi-Bossi è a Parigi di dove partirà per Milano. 
— La prima donna Eugenia Tebaldi nei Foscari se- 
guita a piacere al teatro di Casalmonferrato. — N 
teatro della Regina di Londra si aprirà il giorno 40 
colla Cenerentola cantata dall’Alboni , Calzolari, 
Belletti e Zucconi, con un divertimento ballabile 
Le quallro stagioni ove danzeranno l’Albert-Bellon 
la Roschetti, la Lisereux e Katrine; oltre queste 
quattro ballerine sono scritturate la Rosati, Clara 
Rosa e la Taglioni, 


È prossima a; 
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SCRITTURE E DISPONIBILITA’ 


Laf prima donna assoluta signora LUIGIA Pow: 
scritturata per 20 rccife a tutto il 20 prossimo giu. 
gno: quindi a Cremona per la stagione della fiera 
dal 45 agosto a tutto settembre in compagnia de 
primo tenore AGOSTINO DALL’ARMI. Questi 
ottimi artisti sono pure scritturati insieme per 
carest nelle stagioni di autunno, carnovale e qua- 
resima 1856-57. 

Il primo ballerino sig. PAUL ora ai regi taatri di 


Napoli è disponibile per l'autunno ed il carnovale 
prossimo. 


due 


Bu- 


Per la fiera di Monza di S. Giovanni furono serit- 
turati la prima donna SPERATI-COSCIA, il tenore 
MISEROCCHI ed il contralto sig. ANNETTA KELLER 
Il riputato primo tenore CORRADO MIRAGLIA fu 
scritturato pel carnovale e quaresima al teatro alla 
Scala di Milano; come pure il basso BIACCHI. 

Fu scritturata per la stagione d’autunno al teatro 
Carlo Felice di {Genova in qualità di prima balle- 
rina la giovane artista LUIGIA BRUNETTI allieva 
dalla R. Scuola Torinese. Siamo certi che in queste 
suo primo passo nell’aringo teatrale ella saprà con- 
fermare le buone speranze che si fecero di lei e 
gli applausi onde fu sempre salutata ne’ nostri Reg: 
teatri. - 


= 


ERRATA — CORRIGE 


Il padrone tutto furibondo mi accocca un calcio 
nelle parti posteriori e mi brontcla, gettandomi in 
faccia il numero passato del Trovatore: cerca e cor- 
reggi. 

Domine, che selva di errori! sono più svarioni 
che parole codesti. A quel che pare torna inutile 
pagare un uomo di leltere perchè riveda le prove, 
egli è tanto asino che non conosce le lettere dell’al- 
fabeto: altro che uomo di lettere! 

A quel che pare ha la mania di cambiare i nomi: 


i altra volta Cianelli per Cianchi, ora Pancarà per 


Pancani, Botterini per Bottesini, Ippolito d’Este per 
Ippolito d’Aste, Siretti per Tirelli (e ripete due volte 
la stessa cosa), come anche Breini per Berini. Della 
Stella del Nord dice nel Zibaldone, ne riparleremo, 
e ne ha già parlato una pagina su in un articolo tolto 
dalia Gazzetta dei teatri ch'egli baitezza per Gazzetta 
di Milano e nulla più. 

Nen parliamo delle virgole, dei punti fuor di luogo, 
delle lettere a capo in giù, colpe imperdonabili della 
tipografia, che sarebbe lungo. Come sarebbe Iongo a 
me correggere tutto; mi basta aver accennato che il 
padrone se n’avvide troppo tardi; e le ramanzine, le 
bestemmie, i rabbuffi, i calei che io mi buscai non 
valgono a correggere un errore di stampa, nè a cam- 
bjare il cervello a chi l’ha guasto, nè a far diventare 
lesto un fannullone, 


GLMID EL 


Nella romanza Mattina e sera trascorsero questi 
errori, che metto in riga 


2.da Str. verso 4 a lua correggi la sua 

D.a >» » 5 spirito spirito 
>»? ” 5 voleva » colea 
o» » 7 ma d sua 


Fate il piacere di metterli a posto voi o lettori, e 
rimediare a tanti delitti, del proto. del correttore 
deil’uomo di lettere. Ii, GoReo. 


AVVISO. 

Dal primo di Maggio in poi ’Uffi- 
cio del Trovatore è trasferito in 
Contrada della Zecca N° 9 piano 
primo, scala a destra, propriamente 
dirimpetto alla Regia Zecca. 


ni 
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M. MarceLLO, Direttore Gerente. 
F. PoGGIALI, Amministratore. 
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jstinta Lidia rezione del Giornate IL 
Le inserzioni e gli annunzi TROVATORE. 


cntesìîmi 25 la linea. 


Il pagamento 
vira sempre anticipato. 


I) 


CON ILLUSTRAZIONI. 


Si pubblica due volte per 
settimana, il Mercoledì ed 
il Sabato. 





IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Spettacolo. 





Araldo di Torino. 


\raldo delle Feste Nazionali, vengo ad an- 
sunziarvi che dagli apparecchi si possono fin 
‘ora preconizzare molto liete e sfolgoranti; 
‘a renderle tali si stanno concertando musi- 
| allestendo luminarie: speriamo che il 
minario magno verrà ad illuminarci e a dira- 
{ire le nuvole che da qualche giorno con ug- 
iosa vicenda cacciano la genle sollo i portici, 
ultimo asilo nei giorni piovosi. Nonivi farò qui 
‘n descrizione particolarizzata di tulte le fun- 
omni, dei diverlimenti che avremo in Torino; 
«ne feci parola alla sfuggita altra volta , e 
ivi sono cose che potete lezgere in tanti altri 
cornali. Di ciò ch'io posso assicurarsi sì è 
(he Torino ridonda di forestieri; così sono 
amati coloro che vengono a godere le no- 
«ire feste. Domenica mallina avremo una gran 
ostra militare al cospetto del re, in piazza 


“ne e 


Oi 








Appendice 


LETTERATURA MUSICALE 
ARPA EOLIA E LA MUSICA COSMICA 


cluyini sulle relazioni dei fenomeni sonori della 
netura coll’arte e colla scienza; seguiti da 
STEPHEN o L'ARPA EOLIA 
Gran monologo lirico con cori 


DI GIORGIO KASTNER. 


\ell'aulore di questopera si ravvisano due 
sini compiuti, lo scienziato e l artista , 
‘ tacere dello scrittore che sta certo al- 
‘tezza degli altri due. Fedele al compito 
‘culi seppe iniziare vittoriosamente in tre 
: componimenti precedenti: le Danze dei 
chi} Canti della vita cd i Canti dell'armata 
incese, Giorgio Kastner ci offre questa volta 
‘pera scientifica sifattamente ricca , che 
benedettino se ne terrebbe di aver ra- 
-‘anellali elementi sì vari; ed un un opera 
te, del cui concetto i nostri più celebri 
‘inpositori andrebbero superbi. E l’arpa di 
' vio fa quella che ispirò tutto questo? L’arpa 
L0i0, codesto istrumento, molto più noto 
vì per fama che per uso; arnese da poesia 

« che da musica! Ma G. Kastner non l'ha 
come un halocco armonioso di 


[ 


du 


daria ha: 


————mm——_m_OnRRKCCCCCI 


Vittorio della Guardia Nazionale e dell'Esercito | 


fra cui rivedremo i reduci da Sebastopoli: e 
come saranno essi accolti quei valorosi che 
sopravissero al cholèra ed alle palle russe! 
Non gli vedete intrepidi, robusti, abbronziti 


senza sentirsi nell’anìma un non so che dì su- 
blime ammirazione che tocca all'entusiasmo ? 
Essi videro le mille volte la morte in faccia, 
e sì temprarono alle fatiche della guerra. Glo- 
ria ad essi! Maio faccio afidanza con voi 
buoni lettori, e do sfogo alle fisime che mi 
vanno per la fantasia. Spero che la musica 
del grande Concerto me li farà passare lu- 


nedì a sera: Rossini, Bellini, Verdi, Mever- | 


beer, Auber mi metteranno la testa a partito: 
l’arte vincerà Marte; la pace mi farà dimen- 
licare la guerra, come al Nazionale, dove è 
rappresentata da quella simpatica Trinila che 
col lampo de’suoi begl'occhi fa cessare tulte 








cui si piglia diletto per un quario d' ora. 
Molti avevano veduto cadere poma da un 
albero innanzi che Newton trovasse in que- 
sto fenomeno sì comune il concetto del tuo 
sistema del mondo. Molti pure aveano udito 
parlare dell’arpa d'Eolo senza che ad alcuno 
cadesse pur nel pensiero che lutto il sistema 
della musica naturale ed umana sì contenesse 
in questo embrione. 

La natura ha le sue voci edi suoi strumenti, 
i suoi assolo ed i suoi cori, le sue melodie e 
le sue armonie: cosa che l’autore chiama mu- 
sica cosmica, o musica del mondo, ‘nel più 
largo senso della parola; il che vuol dire che 
il genio e la mano dell'uomo non vi hanno la 
menoma parte. Fra questa musica che non 
si ode che nel cuore delle foreste, nelle: 
frane dei torrenti, sulle spiagge dei mari, e 
tra quella che udiamo nelle nostre sale, nei 
nostri teatri, avvi un lermine mezzano ; ed 
è l’arpa' d'Eolo, se si puo dare il nome di 
arpa a questa cosa che non le somiglia nè 
punto nè poco. Eolo non si è mai data la 
briga di pizzicare una chitarra, per la buona 
ragione ch'egli non ha ditama fiato, pure co- 
desto fiato: Eolo , o se se volele meglio, la 
natura lo fornisce e luomo lo coglie al volo; 


se neimpadronisce, lo fa suo, costringendolo 
a passare allraverso ingegnosi apparecchi 


| 


andar attorno per le vie? Chi può vederli, | 
| cantesimo ci trasporla in pieno carnovale: è 


le collere delia guerra. Domenica sera poi vi 
attendo al teatro Regio dove io sarò in ma- 
schera, per cansare le ire de’ miei nemici che 
mi vogliono morto, ai quali non garbano le 
mie capresterie come coloro che usano tor- 
cere il collo alle mie parole. Ronzani per ìn- 
ijun vero mago; domandateio alla defunta Di- 
rezione de leatri. 
Domenica passata, come vi dissi, una bri- 
ata di oltre settanta artisti fece la gita a: la - 
ghetli di Avigliana , e, meno il vento che soi- 
fiava troppo accanitamente, la scampagnata 
riuscì giuliva e festevole. Del resto chiusa V'E- 


o 
le) 





‘' slalua però espose lo scultore Revelli di que- 
| sti giorni, rappresentante la compianta regina 

Maria Adelaide, lavoro molto eoscienzioso € 
| bello che venne lodato da quanti hanno gu- 
sto ed amore per le belle arti. Non così ho 


’ 
i 


il 
LÌ 


I 
& lo trasformano «quasi in musica vocale. 
| « L’arpa Eolia (dice Kastner nella considere- 
| vole prefazione ai suo libro) non è solamente 
Î un arnese che si presli a diverse esperienze 
if acuistiche; ma ella ci trae a meditare sui ca- 
! ratteri essenziali del suono musicale ed a in- 
terrogare gli scienziati intorno a problemi i 
quali non sono interamente nel dominio «del- 
l’arte. Come si distingue a cagion d'esempio 
il suono dal rumore, nei concerti hizzarri 
della natura dove finisce il rumore e dove 
comincia il suono? Egli è infatti per codeste 








| 
O 





I 
due specie di sensazioni che i fenomeni so- 
nori agiscono sull'uomo. È mestieri adunque 
di ben definirli. » Kastner non lascia ad altri 
la cura, è compie da sè maravigliosamente Te 
condizioni ch'egli slesso s'impose. 

Ma come e da quando Varpa d'Eolo comin 
ciò a-divenire l'oggetto della sua attenzione, 
ed eziandio delle sue intime - predilezioni? E 
mestieri risalire al tempo in cui, come ei sì 
compiace a narrare, leggero di facdello e di 
sollecitudini, portando sulla schiena il zamo 
dello studente universitario, andava percor- 
rendo l’Alsazia e la Germania: dove sovente 
il suo orecchio era percosso dai suoni la- 
mentosi ed arcani che paiono esalare della 
cima degli annosi faggi ombreggianti dei 


redeva 


Pai 


lore foschi rami rovine fondali. Si « 
ì 


udito parlare d'un ritratto del Re del pittore 
Ferri, il primo artista italiano, se badiamo ai 
francesi che gli diedero una medaglia, ma 
che sembra poco rispondere alle esigenze che 
si debbono avere da lui. Io non faccio che ri- 
petere il giudizio di arlis& intelligenti ed im- 
parziali. 

Ne'leatri avremo la Norma al Sutera che 
miete il suo vischio trionfale sempre; Crespino 
che spedisce ricette e la Sposa greca che si 
salva dal naufragio al Nazionale e la Gemma 
incastonata al D'Angennes, questo perla musi- 
ca: comedia al Carignano, al Gerbino, al Lupi, 
alla Cittadella e in qualche altro luogo, e poi 
la vivace Irma al Circo Sales di cui vi parlò il 
Nano nell’altro numero. Infine Torino è un Eden 
di pubblici solazzi, che se volessi tutli notarvi 
non la sarebbe faccenda da sbrigarsi così alla 
spiccia: ed io debbo pure prepararmi ad an- 
dare a ronzo in abito da festa per far onore 
al principale che medita qualche gran colpo, 
se bado alla sua taciturnità, alla sua sicumera, 
alla sua fantasticheria insueta. A rivederci alle 
feste, state allegri. X. 





Teatro D’Angennes. 
GEMMA DI VERGY. 


La Gemma non è certo una delle gioie meno 
brillanti delle molte che formano la doviziosa 
corona di Donizetti: tullavia non mai essa mi 
parve più torbida Per cui si può conclu- 
dere che le gemme musicali col volgere de- 
gli anni perdono del loro primitivo splendore; 
e direi che dal regno minerale passino nel ve- 
getale e tengano somiglianza di fiori. Infaltli 





dal popolo che questi gemiti fossero i sospiri 
di qualche dama bianca o verde (il colore non 
monta); castellane erranti e dolorose d'un ri- 
cello oggimai inospitale. Ma il giovane viag- 
giatore sapeva a qual partito appigliarsi, e 
prometteva un giorno di fornirlo, appena ei 
fosse possessore d'un solo castello, d'un'arpa 
d'Eolo. Hoc erat in votis: il castello venne 
come al valoroso ufficiale di Avenel che si 
chiamava Giorgio, proprio come a lui; e non 
sì dimenticò di costruirvi un belvedere in 
forma di specola, non già per osservare gli 
astri, ma studiare i capricci della brezza, rac- 
corne i minimi fremili, segnar sulla carta le 
sue fugaci combinazioni. Kastner ebbe il co- 
raggio di continuare per due o tre anni le 
sue funzioni di segretario del vento e di am- 
massare un lesoro di variati esempi, di cui la 
maggior parte è trascritta nella sua opera. 
Allora ei concepì il disegno d'un componi- 
mento lirico la cui parte principale doveva es- 
sere affidata all’ istrumento suo favorito. Fran- 
cis Maillan che doveva essere il suo collabora - 
tore peri Cantidell'armata francese, dettò il testo 
e quando il poeta ebbe terminato il suo lavoro , 
il musico non tardò a porre a termine il suo. 
La bisogna dello scienziato era già preparata; 
Kastner aveva con somma cura estralto da 
tuttii libri ch'egli aveva divorati (e quali egli 





questa Gemma, come pietra preziosa, fu que-| 


‘come fiore mancò delle ruggiade e del sole 










lile elegaaze e le morbidezze del canto dei po- logni giorno sui nostri palchi scenici spuntare 
i poli civilizzau. 


non lesse?) ciò che gl'anlichi ed i moderni ci 
trasmisero intorno all'argomento ch'egli a- 
veva scelto a studiare. Non gli restava altro 
che ordinar gli innumerevoli materiali raccolti 


con tutte le sue forze, indefessamente, e con 
quella passicne calma , infaticabile ch'egli 
























parte senza passione, senza earaltere e quasi 
antipatica; eppure ei riuscì vincitore. Se non 
seppe cavar applausi dalla sua cavatina , 
troppo di forza per lui, gli ottenne me- 
ritali e unanimi alla sua aria, e specialmente 
all’adagio che cantò con soavità di modi non 
comune. 

Il basso Atry cantò inutilmente: non tirò 
un applauso nè dal grandioso antante dell’in- 
troduzione nè dalla sua cabaletta. 

I cori in quest'opera ci parvero migliorati. 
bene l’introduzione ed il coro: Assassine, scel- 
lerato, che si vorrebbe eseguito anche più 
staccato: va lodato pure il coro di donne nel 
secondo atto; che se non fu abbastanza colo- 
rito fu bene intonato. Le decorazionisecondo ii 
consueto; lescene vecchie.Un parco illuminato 


conluna si trasportò dalla Scozia in Germania. 
e quindi in Francia: chi sa ove andrà a finire? 
L'orchestra ci frodò di pianta la bella sinfonia, 
una delle più riputate dell’autore, del resto 
ci parve alquanto negletta. 

L’opera finì in silenzio. Uscendo un cotale, 
che io credo un gioielliere, esclamava: Non si 
può dire una Gemma falsa, ma nemanco una 
Gemma buona; pure per tre mute è troppo 
cara, io non la comprerei. — Colui era un 
nn gioielliere incontentabile come il Trovatore. 


sla volta legata in metalli poco preziosi, e 


che valessero a renderla vaga e rigogliosa. 

Per non tenervi in aria alla lunga, lascerò 
le metafore, e vi annunzierò spiattellatamente 
che Gemma se fu ripudiata dal conte di Vergy- 
ei si mostrò troppo schizzinoso e severo, e 
ben più contentabile, e benigno si mostrava 
l'uditorio del teatro d'Angennes: anzi quà e 
la le diede segni di approvazione e di congra- 
tulazione: e se la musica di Donizetti si trovò 
in qualche parte invecchiata in qualche, altra 
sì giudicò ancora giovane e fresca. 

Amalia Corbari, sotto le spoglie della ripu- 
diata, fu una bellaGemma; e non va perdonato il 
conte di averle messa innanzi Tda: lanto meno 
a ragione che sua moglie nei momenti dì gra- 
zia e di amore canta soavemente, come ci fece 
udire nelia sua bella cavalina che le valse 
tanti applausi e dopo l’adagio, e dopo la caba- 
letta con una chiamata. 

Gli è bensì vero che nei momenti dramma- 
tici, di forza e di ira Gemma è minore del suo 
compito ; perchè la sua voce esile. non si 
presta all’accento energico, ed i suoi sforzi di 
parer tragica riescono spesso vani. 

Stigelli, nella parte di Tamas, ebbe alcuni 
slanci assai felici: meritò applausi alla sua ca- 
valina e più all’assolo del quartetto che disse 
veramente bene con quella voce soffocata e 
repressa che si addice alla condizione in cui 
versa il personaggio. Talvolta egli fraseggia 
con durezza; ma forse egli è d'avviso che l'a- i . #4: - 
rabo educato nei deserti non può conoscere | ie Ei Sgulioto, Lo fn, i cage 








Teatro Gerbino. 


Mentre si va deplorando da tutti la penuria 


Il baritono Micò aveva da loitare con una 


come funghii drammi e le comedie più © 
meno italiani. Pochi giorni fa sui cartelloni 


blime quello di scrivere sotto la dettatura de! 
cielo e dei venti? 

Una volta fra le altre, Giacomo Kastner, 
trovandosi a Wacken, vicino Strasburgo, appo 
uno dei suo amici, ebbe la ventura di essere 
presente ad una bufera spaventevole che rug- 
giva furiosamente in mezzo ad alli pioppi ed 
alberi differenti. Ebbene! a che cosa pensava 
egli in quell'ora di scompiglio e di terrore? 
Egli notava tranquillamente gli accenti della 
tempesta, e trovava che sua collera la più fv 
ribonda dava un passaggio consistente in uno 
serie d'accordi di settima diminuita, che scorreva 
con estrema rapidità sopra un triplice pedale © 
basso. Questo tratto non ricorda forse l'uome 
di Micromegas che misura alteramente :ì g:- 
gantesco nano di saturno, che con un ge 


nelle sue lunghe veglie: egli diede opera a ciò 


usa in lutte le sue cose; ed in poco tempo l’'o- 
pera venne fuori. 

To credetti bene di esporre innanzi tratto il 
fine e l'origine e descrivere il complesso, ac- 
ciochè il leltore sapesse di ciò che si tratta. 
Il titolo «avrebbe potuto ingannarli colla sua 
apparenza alquanto frivola, eppure nulla v'ha 
di meno frivolo di questo bello e grande vo- 
lume, in cui l’arte e la scienza vanno del paro 
e si illustrano reciprocamente. Ora io darò 
mano più agevolmente alle particolarità, che 
io vorrei poi far conoscere, almeno per sag- 
gio. Quindi io farò assai più. Riporterò fram- 
menti interi, e li trascriverò. Chi non sarebbe 
lieto di seguire l'autore nelle sue corse lon- 
tane attraverso le diverse regioni del globo, 
in cerca di tulli i rumori di cui sì compone 
questa epapea della musica cosmica, di questo 
romancero musicale di cui ei si fa editore. lo 
totgo di buon grado le parole ch'egli ado- 
pra per definire il suo poelico ministero. Ed 
invero, non è un ufficio singolare e quasi su- 


toa I° 


ta 
poteva schiacciarlo, dimostrandogli ch'egli è 
veva mille tese di altezza? Anche la bufera = 
vrebbe potuto montar in furia e interpreta” 
la calma del musico per un'ironia; ma avver 
turatamente , in cambio di irritarsi, ella = 
calmò: bisogna essergli molto grati, poicl: 
dobbiamo a questa occasione il vantaggio 
averci conservato il dettato, e ciò che Dì 
monta il segretario. 
(Continua). 
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veniva strombetlata una /arsa di G. Vollo che 
non si darà più, perchè i comici nel loro su- 
blime discernimento la giudicarono indegna 
fino del teatro Gerbino. Povero Menabolte! 
Invece quegli stessi comicì accolsero una co- 
media del sig. Filiberto Balegno intitolata Ur 
duello indispensabile, la quale poteva essere 
detta con più ragione Un fiasco indispensabile. 
1} teatro Gerbino s'era convertito nella fiera 
di Moncalieri, edi vecchi assicurano che a 
ricordo d’uomini, mai tanti fischi rintronarono 
in quel recinto. 

Dicono che ora la compagnia stia prepa- 
rando la .Vita color di rosa, dove la signora 
Robotti sosterrà la parte di una giovinetta di 
47 anni (miracolo dell’arte!). Se nel dramma 
di Dumas vedemmo una camelia avvizzita, qui 
vedremo una rosa appassita. Al Gerbino non 
si bada tanto pel sottile, c'è plausi e fischi 
sempre ; meno allacommedia di Balegno, dove 
non fu abbondanza che di quest'ultima merce. 


IL Nano. 


Programma 
DEL GRANDE CONCERTO. 
Che avrà luogo pubblicamente lunedì sera 42 


dt maggio, in ricorrenza delle feste Nazionali 
nella piazza S. Carlo. 


A questo concerlo veramente straordinario 
piglieranno parte oltre 350 esecutori, com- 


- x . . . Ì 
posti di un buon numero di dilettanti, della | 


seuola di canto dell’Accademia filarmonica, 
degli allievi di canto popolare delle Scuole 
Tecniche, dei cantanti e sonatori della pro- 
fessione e della Banda Nazionale di Torino: 
sotto la direzione del maestro Luigi Fabbrica. 

La scelta dei pezzi ci parve varia e giudi- 
ziosa così per la parte vocale che istrumentale: 
musica italiana, tedesca e francese; classica e 
moderna; grandiosa, brillante, religiosa e 
guerriera. Ecco come saranno distribuiti i 
pezzi: 

Sinfonia della Muta 
sola grande orchestra. 

Introduzione della Norma di Bellini, ese- 
guita da tulle le voci con orchestra e con 
banda. L 


di Portici di Auber a 


Coro d'introduzione dell’Ernani di Verdi 
Gran sinfonia della Gazza Ladra di Rossini. 
Benedizione dei pugnali e conjiura dei cattolici 

negli Ugonotti di Meyerbeer eseguili dalle 

masse vocali, con orchestra e banda. 

La battaglia sinfonia militare di Gambini 
genovese, con cori, orchestra e banda. 

Preghiera del Mose di Rossini. 

Coro di Bivacco nell'opera l'Assedio di Leida 
ci Petrella eseguito da tutte le masse vo- 
cali ed istrumentali. 

Giova sperare che il tempo sarà propizio e 
il popolo potrà udire questa bella musica ese- 
guila con sì grandi proporzioni come rade 
volte gli fu dato. 

Ottimo fu il divisamento del Municipio, per- 
cre oltre al pubblico divertimento, questo ri- 
donda a bene dell’arte musicale che in questo 
paese pare volta molto al basso se diamo uno 


x 
rinmoian 
scuargGo 
o) 


ata R. Cappella ed eziandio all’isti- 





tuzione della banda della Guardia Nazionale, 
dove sono gettate le migliaia di lire senza 
profitto dell’arte e senza lustro della città. Ne 
riparleremo a miglior tempo. 





Bollettino teatrale. 


INTRA. La serata a benefizio della prima donna 
signora Giuseppina Sperati-Coscia riuscì molto sod- 
disfacente all’amor proprio dell’artista, vedendosi 
onorata di un numeroso concorso e di applausi cla- 
morosissimi. Oltre l’opera il Nabucco in cui ella fu 
festeggiata più del corsueto, dopo il primo atto ella 
cantò l’aria dell’Adelia di Donizetti la quale le pro- 
curò tre solenni chiamate: nel duetto della Gemma 
col tenore fu applauditissima ed evocata. La Spe- 
rati-Coscia lascierà grata ricordanza di sè in questo 
ridente paese. 


PARIGI. — L'Opera fa tutti i giorni dei nuovi 
acquisti. Venerdì alla Regéna di Cipro comparve ma- 
damigella Elimira che avea gia con tanto onore so- 


stenuto la parte di prima donna nel Reale teatro. 
di Bruxelles. Le speranze concepite di lei si sono: 


interamente effettuate. Ella ha voce di mezzo so- 
prano molto estesa e che potrebbe all’ occorrenza 
adattarsi alla parte di soprano; un metodo di canto 
sufficientemente corretto, ed una giustezza perfetta 
d’intuonazione. Abbenchè molto commossa ella non 


| cessò durante tutta ia rappresentazione di destare 


nell'udienza le più grandi simpatie che si tradus- 

sero in breve negli applausi più vivi e sentiti. So- 
| prattutto nella grande aria e nel duelto con Roger. 
iI All’atto secondo l’esordiente potè far mostra di tutte 
| le sue qualità e della sua ampia e vigorosa orga- 
‘l nizzazione musicale. 
‘{ Nella Favorita, la Beretta fece il suo debut. ta 
Il tutti i passi da lei eseguiti, questa celebre danzatrice 
iche può dirsi oggimai la prediletta dei Parigini, 
|! spiegò tutta la grazia e la precisione, mostrò quanto 
{{ je sia agevole tutto ciò che per altre è sì arduo 
\i nell'arte che esercita. Con un coro di Silfidi inar- 
ij rivabili come quelle che avremo quest'anno a Pa- 


re patio see) fap feed renali 


i rigi, ci sarà d’uopo di tutta la forza umana per non 
:! lasciarci rapire alle stelle! (Francia music.) 


Zibaldone. 


L'azione mel. Francesca da Rimini, strana accor- 
zaglia dei versi del sommo Alighieri, con musica di 
Pietro Pinelli, fece completo naufragio al Comunale 
di Bologna. — Gustavo Modena desta entusiasmo a 
Genova. Il Giacomo I dato da lui per prima rappre- 
sentazione all’Apollo febbe le più clamorose acco- 
glienze da una folla innumerevole di spettatori. — 
L'esimia Ferraris continua ad essere la delizia del 

arlo Felice. Per due sere fu sospeso il passo a due 


rivera 
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nel quale ella desta tanto entusiasmo, per indispo- 
sizione del Lepri, ma si spera di rivederli presto. La 
Geldberg-Stross, rimessa dalla sua leggera indispo- 
sizione ricompariva nell'opera ! Purifani. 1 Don 
Checco del maestro De Giosa datosi al Doria fu giudi- 
cato iavoro di bellissima fattura. Maie l’esecuzione. 
AI Diurno piace la compagnia Romana. Susanna e 
| la Donna di Giacometti sono i drammi che incon- 
il trarono finora il massimo favore. — L’Olello di Shak- 
speare voltato in idioma italiano da Giulio Carcano 
ebbe mirabile esito all’Apollo di Venezia. Vi si di- 
stinsero la Cazzola e Salvini. —— È giunto a Parigi il 
enore Solieri che nello scorso carnovale cantò al 
nostro Regio teatro nel Barbiere e nella Cenerentola. 
— ll comitato di associazione degli artisti dramma- 
tici di Parigi ha partecipato alla grande sottoscri- 
| zione nazionale, che st organizza colà in questo mo- 
il mento, colla somma d ilire cento. — S. A. Mehemet 
il ADI-Pacha, gran visir dell'impero ottomano, visitò 
| 


cs rst oneri ul dii piroziiseilolate 


(È INA TETTI IT iii i A re Setti e Setti en clic ni et 





giorni fa la casa Herz e fece acquisto di un ma- 

gnifico piano-forte verticale che figurava alla passata 
Î esposizione. — Applausi, fiori e corone d’alf r0!! alla 
| prima ballerina Citterio in occasione della sna serata 








i 


lalla ERI COTTI A  i ici tn 


& Novara. Il teatro era illuminato a giorno, e vi fu 
un bello spirito che trovando l’anagramma Cerrito nel 
nome della beneficiata, le preconizzò l’avvenire dejjy 
celebre napolitana. Auguriamo alla Citterio che non 
rimanga un desiderie!! — Continua il successo della 
Celinex Hugon al teatro francese di Parigi nella 
parte di Agrippina nel Briftannicus. — Cattivo 
esito a Venezia La scuola degli innamorati di Paolo 
Ferrari, rappresentata dalla compagnia Dondini. — 
A Milano ebbe accoglienza assai fredda la seconda 
rappresentazione della Stella del Nord; la terza andò 
meglio. Fanno però assai bene la Beltramelli, jì te- 
Dore Agresti e il basso Segri Segarra. Il Corsi non 
può dirsi che abbia trionfato nella parte di Pietro 
il Grande. — Viene smentita la notizia che nell’in- 
cendio del Covent Garden di Londra sia stata di- 
strutta dalle fiamme la partitura autografa dell'0- 
beron di Weber. Le partiture autografe delle tre 
opere del celebre compositore, cioè: Freyschutz, Ohè- 
ron e Euriante furono dagli eredi di Weber rega- 
late: la prima al re di Prussia; la seconda all’imperatore 
di Russia; la terza al re di Sassonia. — AI teatro 
Argentina di Roma verrà prodotta quanto prima una 
nuova opera del maestro romano S. Fanzi, inlito- 
lata Maria di Biscaglia. — Al Carcauo di Milano si 
rappresenterà il Freyschétz di Weber. — Dicesi 
scritturata come prima ballerina rel teatro Regio 
di Torino la sig. Yella. — È fra noi il bravo maestro 
Cagnoni per assistere alla prova della sua Giralda. 
— Brillante successo ii Trovatore a Ravenna con 
Massimiliani, la Lemaire, Guicciardi e Garcia. — L’e- 
ditore di musica sig. Tito di Giovanni Ricordi si è 
recato a Roma. — La prima ballerina Celestina 
Thierry partita per Lima fu fatta prigioniera dai sel- 
Vaggi e rimase con essi tre mesi. — Per l'apertura 
del teatro di Sanazzaro (Lomellina) fatta per cura 
del sig. Bianconi furono scritturati dall’impresa Pa- 
rodi, prima donna, Adelaide Bramanti ; baritono, 
Giorgi; tenore, Rodas; buffo, Parodi. 
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SCRITTURE E DISPONIBILITA’ 


Trovasi disponibile a Milano il tenore En- 
rico Giusti, che esordì lo scorso carno- 
vale al teatro Alfieri di Firenze ceon esito 
molto felice. Per le trattative rivolgersi al- 
l'Agenzia Bonola in Milano. 

La prima donna assoluta signora Ewfro- 
sina Parepa reduce da Malta, fu ricon- 
fermata dopo aver cantato con successo sui 
teatri di Napoli, sarà disponibile in Firenze 
dai primi di giugno in poi. 

Il tenoro Balestra Gallo, il di cui no- 
me fu più di una volta menzionato con lode 
nei giornali italiani e stranieri, fu seritturato 
dal Calzado per la stagione del teatro italiano 
di Parigi 1856-57. 

Fu scritturata per l'apertura del teatro di 
Pieve di Cento l’egregia prima donna con- 
tralto Gaetanina Brambilla, che con 
tanto successo cantò nelle passate stagioni 
al Regio di Torino, e che sarà nei prossimo 
venturo carnovale alla Scala di Milano. 

Virginia Boecabadati, riputalissini 
prima donna assoluta, fu scritturata pel pros- 
simo autunno al teatro Carignano di Torino 
(impresa Ronzani). 


AVVISO. 

Dal primo di Maggio in poi \'Ufti- 
cio del Trovatore è trasferito in 
Contrada della Zecca N° 9 piano 
primo, scala a destra, propriamente 
dirimpetto alla Regia Zecca. 


M. ManceLLo, Direttore Gerente. 
F. PocgiaLi, Amministratore. 








Torina, 4858. Tip. Nazionale di G. Biancardi. 
Vie dei Fieno, N. 8. 
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sse seralmente in tutti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Spettacolo. 


IL TROVATORE ha ingre 


CON ILLUSTRAZIONI. 


Si pubblica cue volte per 
settimana, il Mercoledì ed 
il Sabato. 





Araldo di Torino. 


Ve darmi aria di professore. A parer tale 
son mi manca che una loga, un saio, un ra- 
nlano e me T'ho fatto fare. Non mi avete vedulo 
andar a zonzo in questi giorni colla prosopo- 
pea d'un Paravia, col sussiego d'un Coppino? 
È che levale di cappello non ebbi! Per cui mi 
convinsi che la vastità della scienza di certi 
professori sta tutta nella latitudine e nella 
longitudine dell'abito. Non sarebbe a fare le 
maraviglie se fra poco mi vedessi nominato 
portinaio o bidello della R. Università, come 
sono il portinaio ed il bidello dell’universale. 
Listrazione pubblica ne sguadagnerebbe, dà 
che a proposilo di cronache, di novelle, di il 
pettegolezzi nessuno ne sa più di me, che vo: 


sirellando di giorno e di .notte, di su e di giù | 
per iseovare 1 fattarelli e Je brache della ca- 


pitale per darvi solazzo. 


nin —_———————+—+t——+_—_—1_°’t.- 


Tuttavia di questi giorni non aveste cer- | 


tamente uopo delle mie bubbole per ispas- | 
sarvi: un giornale umoristico, quando piove, | 
mi ha sembianza d'una candela in pieno! 
inezzo giorno. Pure il tempo si mostrò assai 
rispettoso e propizio alle nostre feste. 
Domenica, dopo una notte di filta pioggia, 
il mattino sì mostrava torbido, annuvolato e 
senza speranza di serenamento. Malgrado ciò 
città era tutta 


ià 


faccende e movimento; i 
‘amburi risonavano per ogni via: l'Esercito 
e la Guardia Nazionale si ragunavano in piazza 


\iltorio in bell'aspetto, e si schieravano in 


ue crandi ale innanzi al tempio della Gran: 


Madre di Dio, parato alla funzione religiosa. 
La marcia reale, ripeluta da tutte le bande, 

sinunzia ia venuta del re: sì accenna di co- 

ininciare 


\eroni, le finestre, i poggiuoli adorni già di 
i a 
ippeli, di arazzi, di damaschi e di bandiere. La |! 
inzione è terminata , il re ripassa altraverso : 
‘onda di applaudimenti universali: egli si 
ferma in principio di piazza Castello a pas- 


in rassegna le’ DO , la Guardia, le 
i orità. È Corporazioni, | Stunle 


} 


ii primo posto era Sarlalo ai nostri soldali 
iornavano dalla Crimea. 


la messa; e come per incantesimo in | 
‘ella cessa la pioggia e si mostra attraverso i 
squarciate nuvole un raggio di sole. Allora: 
‘una vera meraviglia per numero di invitati, | 


N | 


i] 
| 


i 
il 
Ì 
ji 


| mal s 


si addobbano in un istante di. 


Jo non mi sento. 


sima, e l'illuminazione della via Po e della | 
pisa 
: Gran Madre di Dio riusci brillante; le strade | 


‘anche questa volta sì mostrò cortese. Dopo 
‘il mezzogiorno ie nubi si diradarono a poco 


‘da ao 


‘i domenica con maschere al Regio , 
‘ful incognito ; 


‘tro ballo che si diede iersera nelle pompose | 


che. 


da tanto di descrivervi l'entusiasmo con cui 
furono accolti: era un clamore gigantesco, sa- 
luti fraterni, fiori, ghirlande , corone che le 
signore gettarono sul loro cammino. Bello ve- 
dere quei volti abbronzati, quei pigli intrepidi, 
quell'incedere marziale de’ robusti fanti, dei 
rapidi bersaglieri, degli audaci cavalieri e dei | 
terribili artiglieri a piedi e a cavallo. Non po-| 
trei dirvi di più, perchè le lagrime m'impedi- 
rono di veder oltre: e molte lagrime ho vedute 
di entusiasmo ed eziandio di dolore; poichè 
molti genitori, fratelli, amici non vedevano 
fra i reduci i figli, i fratelli, gh amici, 
là in quella terra lontana!... 


caduti 


| 
| 
| 


Ahi, che mi lascio brare al tenero ed ali | 


i lacrimoso; io che. debbo essere senza cuore | 
per ridere sempre! | 
La sera del primo giorno fu serena e milis- | 





erano formicolant di gente accorsa da le 
‘tano e da vicino. I paesi circostanti e le vi 
‘line avevano versato un torrente di uomini e! 
‘ di donne nella capitale. 

AJ lunedi si tornò alla pioggia: c la sera 
(SÌ Soa eseguire il Gran Concerlo. Oggi- 
era perduta ogni speranza: ma il lempo 


a poco, e sul far della notte Piazza Castello 

era ola in palazzi di fuoco, e via Nuova 
e di S. Feresa in giardini incantati ed in sale 
I 
A proposito di ballo due une avemmo; uno 
dove io i! 
ma non trovai che forestieri e 
forestiere in buon dato : i torinesi non can- 


giano sì di leggieri le loro costumanze: l'ai- 


| 
I 
i 
i 


| 
i 
O 
| 
| 
i 
| 


i 
ii 
Li 
sale dell’Accademia Filarmonica fu giudicato | 


minine e per musica squisita. | 
Benchè io vada attorno cogli sproni e coll 
scudiscio non sono cavaliere, per cui non vi 
saprei dar novelle delle Corse de’ cavalli; le 
quali dagli av ventori del caffè della Confe- |! 
Î 

il 

i 

i 

i 


| 

per lusso di abbigliamenti, per bellezze fe- i 
I 

i 


derazione italiana si proclamarono magnifi-:| 
Del Concerto non è mio compito tenervi . 
pago di avermi fatto pigiare fra quella |. 


parola. 
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ls 
È 
i 
| 
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I 
| 
I 
| 
‘4 
il 


| 
| 
| 
O 


ii l’elle 


folla di popolo che andava e veniva a guisa 
dei cavalloni di un mare commosso. A di. 
spetto dell’ appendicista dell'Opinione quella 
musica mi esaltò; nè ebbi d'uopo di stu- 
diarmi prima ierlioz per gustarmela. 

Ma quelle feste, quegli applausi, quelle 
ij grida mi tornarono a mente altre feste, al- 
tri applausi, altre grida che ques! auiunno 
fecero echeggiare il Carignano e la contrada 
di Po. Allora erano dedicate ad una sublime 
cantatrice, e come per miracoli allo stesso 
verone comparve domenica Mariella Piccolo- 
mini; quella cara Violetta che potrebbe far 
primavera fin nel cuore del verno. Ella fu 
certo uno dei più bei fiori e delle più vaghe 
stelle che adernarono queste splendide feste: 
le quali in questo anno furono celebrate con 
maggior pompa del consueto; per cui gli ae- 
corsi parlirono lieti e contenti 
dispetto dell Armzsnie, che oggi 


& 


da Torino 
i sì vide visitata 
da una folla di studenti che in barba de loro 
professori volevano darle 
ella dovesse impa 
cordo ‘colle nostre m 
sorda. 


una lezione; 
rare a mettersi 


come 
d'ac- 
. Oggimai essa è 
X. 


mal 


elodie 


selena Concerto 


E ‘segueto le se EE 1856 


? nego 
Sulla Piazza 


di S. Carlo 


Diretto dal maestro Lurer FaBprica. 


Allorchè si tratta di un trionfo dell'arte mu- 
sicale, non 
altro a farsene il Hieto 
tripudia per 

I nostri presag 


addietro 
banditore, 
runa gloria sua. 


il Trovatore rimane 


e 
me 


nessun 
come 
i si avrerarono; questo gran- 
dioso concerto sorli un esito si iuminoso che 

superò le universali 
sistemmo alla prova ge 
e abbiamo potuto 
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So 
ale al 
udicare dd 


ener 
giu lei 
della 
porzioni sonore, della bene intesa € 
sia nella parte vocale come nella 
tale, non sapevamo farci un concelio 
eilo diverso E ebbe potuto 
il cencerto trasportalo d: 
in una piazza a cielo 
asicurare che la riuscita ne 


sollecitudine 


a si 
! pro- 
secuzione, 
istr unen- 
del- 


so 


ciustezza delie 


scella dei pezzi, 
avr 
scoperto. 


che zelo e la 
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la mio credere rivela la sterminata grandezza 
dell'ingegno del maestro prussiano! Io della 
Dia vila non risentii mai impressione più 
forte che allora che per la prima volta vidi 
l'oceano in tempesta. Questa musica è sì gi- 
gantesca che ti esalta, ti spaventa, ti opprimé, 
li soggioga, li mette addosso la febbre: e fu 
interprelala magnificamente. 

Una sinfonia con cori di Gambini, benchè 
non sia un capolavoro, tuttavia in mezzo a 
lanti miracoli dell'arte seppe farsi udire ed 
| applaudire. 

Ma che popolo inginocchiato alza le mani 
al soglio celeste domandando pietà a Dio? È 
il popolo Ebreo al quale Rossini insegnava 
una preghiera a cui certo il Signore non 
può rimaner sordo. Quale grandezza in quella 
semplicità, come è vario nella sua unità 
quel pensiero! La preghiera del Mosé baste - 
irebbe a provare il genio di una nazione in- 
di ad onorar l’Italia. 

Se tutti questi pezzi (meno la sinfonia di 
‘ Gambini ) erano conosciuti dall’ universale , 
uno nuovo ce ne veniva offerto in questa 
sera, un coro che nel carnovale al teatro 
alla Scala di Milano aveva destato un entu- 
i siasmo insolito. Ml bivacco, coro militare nel- 
i l'Assedio di Leida, del maestro Petrella chiuse 
| trionfalmente il concerto. Che bel lavoro istru- 
cando dalle sei vie che vi mettono capo si|j Mentale, che bella disposizione di voci! 
soffermarono in quella vasta area ad ascol- || Questo coro come scintilla elettrica scosse 


i 
tare avidamente i concenti che a larghe onde Î tutta la moltitudine , che entusiasmata co- 
sonore movevano dal palco | minciò a chiedere la replica a gran voce e 


| si dovelte ripetere. A Milano la prima sera 


ist voleva invano la stessa cosa alla Scala: 


noi fummo più fortunati: ed alla replica gli |i 


{ 
Fabbrica e della moltitadine esecatrice fu co- 
ronala dalla pubblica ammirazione... 

: Poche piazze invero si prestano tanto 
convenientemente a questa sorta di concerti 
come questa di Torino, per la sua regola- 
rilà quadrangolare , per essere anche nella 
sua vastità lulla raccolta e per la stessa sua 
uniformità. Certamente rade volte mi fu dato 
di essere presente ad uno spettacolo sì grande 
come quello di lunedì sera; poichè la piazza 
di S. Carlo era siffaltamente stipala di gente 
che ti dava aspetto di un vasto campo di 
messì o di un mare quando spira il vento. 
L'affollato popolo non formicolava, ma on- 
deggiava largamente. 

Il palco ove stavano i trecento cinquanta 
esecutori, si alzava nel mezzo, appoggiato al 
palazzo dell’Accademia filarmonica: l'orche- 
stra occupava la parte posteriore, i cori sta- 
vano più innanzi, ì tenori a destra, i bassi 
a sinistra, nel mezzo 1 soprani, e fra questi 
in un posto elevato il maestro direttore, il {| 
quale come un duce colla sua magica bac- | 
chetta dirigeva ed animava tulto quell eser- 
cito musicale. 


La piazza era illuminata splendidamente, 
le finestre dei palazzi circosianti adorni di 
belle signore e di bandiere, e la platea con- 
teneva oltre trenta mille persone che sboc- 


Tutti i subbugli, le grida, le ondulazioni |! 
sarono al primo rullo di tamburo come 
incantesimo: ecco che cominciano le prime 
scie della magnifica sinfonia della Muta di 
Porci di Auber, eseguita dalla sola orche- 

:. Benchè bene eseguito questo pezzo fu 
gustato meno degli altri. Fu notato che quanto 
più si progredì nel concerto, più effetto al- 
tenevano 1 pezzi e forse l orecchio si abi- 
fuava e sì acconciava a questa novità; come 
uno dall'oscuro venendo al chiaro (0 per 
rase) rimane per un istante abbagliato 

e non discerne gli oggetti che dopo qualche 
tempo. 


ces 
per 
applausi di trenta mille persone scoppiarono 
ancora più clamorosi. 

Fu una sera festosa, e va ringraziato il 
Municipio di Torino di aver dalo incarico 
al maestro Fabbrica di mettere insieme que- 
sto grandioso concerto di cui durerà lunga 
la memoria.’ E tutta l’arte debbe essere ri- 
conoscente a chi ebbe questo lodevole pen- 
siero di festeggiare con tanta pompa l'ottavo 
anno delle nuove nostre condizioni politiche. 

Speriamo che questa vittoriosa riuscita 
sarà per produrre ottimi effetti in altra oc- 


Il vivace ec tin Vuazit "i DIS 3 3 
I vivace core d’ introduzione d'Ernani di FALIoRe. M. 


Verdi acquistò maggior rilievo e cominciò 
quasi direi ad elettrizzare la moltitudine con 
quell'andamento sicuro e spiglialo che fa il 
«carattere della musica verdiana. 

Grandioso e potente riuscì il coro d'inlro- 
duzione della Norma di Bellini con banda e 
voci di donne: è un concetto sì grandioso 
che trovò eco nell’uditorio. In quel momento 
a luna dal cielo nuvoloso faceva capolino, 
forse chiamata dalle parole 


—__————————m————_—_ 


Teatro Nazionale. 
LA PACE E LA GUERRA. 
Cantata del poeta SceLsi e del maestro MapoGLIO. 


La mailtina di quella sera, memorabile nei 
fasti teatrali, in cui si eseguì questa cantata 
si vedevano sui cantoni della ciltà appiccati 
larghi cartelloni coll'ordinario Spettacolo stra- 
ordinario. E come non bastassero i caratteri 
I maiuscoli e tutte le particolarità dell’annun- 
zio, per accalappiare i merlotti, si posero in 
opera i richiami, i zimbelli, strombazzando 
esser quella una festa pei reduci soldati dalla 
Crimea che combalterono sulle steppe della 
Tauride a cui batteva l'onor nel petto ed altri 
sifatti paroloni da disgradare le spampanate 
di Orcorte e di Moncalvo non che quelle di 
Casoli e di Biondi, il famoso dentista ed il 
(ene calligrato. 


Luna, L'affretta a sorgere: 
Norma alì'altar verra. 

Che volete che vi dica della dadi 
sinfonia della Gazza Ladra dì Rossini? Quella 
marcia trionfale con cui comincia è una delle 
più belle concezioni dell’ Orfeo di Pesaro : 
quel crescendo è trascinante. In questo pezzo 
l'orchestra pareva raddoppiala. 

Ora veniamo alla parle epica; alla famosa 
benedizione de pugnali ed alla congiura degli U- 
gonotti di Meverbcer: è queslo un tratto che | 
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O Dulcamara, valti a nascondere; o cava- 
denti, o saltatori, o cerretani, e comici an- 
date ad Imparare. 

Infatti i mierlotti caddero alla ragna: @ 
malgrado il prezzo elevato del biglietto di 
entrata e dei palchelti , il teatro si popotò 
di gente..... voleva dire di gonzi. 


Ah, Scelsi, dove scegliesti le tue scene bi 
sbetiche e bislacche? Madoglio, perchè farti la- 
ceratore d'orecchi in questa maniera? Ron- 
zani, chi ti ispirò di profanare il Nazionale 
con tali scipitaggini? © bella e simpatica 
Ramos perchè perigliarti in mezzo alle vi- 
cende della guerra, per essere rintronate 
dai fischi, non di moschetti, di cannoni o di 
bombe, ma da quelli di una moltitudine dei 
luoi stessi ammiratori? Come dea , rappre- 
sentante la pace, avresti dovuto mettere le 
ali e ricoverarti novellamente nel cielo, alla 
barba deile conferenze di Parigi e del trat- 
lato. 

Volete sapere cos'era questa cantata? Alla 
scena prima, dopo un breve preludio apparisce 
la guerra a passi lenti e col capo dimesso. Chi 
non l'avrebbe conosciuta a questo incedere 
ardito e marziale? Bisognava per giunta ve- 
dere Adelaide Lafont, che rappresentava que- 
sla parte, come se la cavò d'impaccio. 

Il suo passo era quello di uno che softre 
di pedignoni, per cui un tale che mi era vi- 
cino domandò se fosse la peste in cambio 
della guerra. Certamente un flagello era. Al- 
tro che Bellona, Brultona! esclamò un altro, 
bisticciatore per la pelle. 


Cavour (l'ho veduto io co' miei occhi)in que- 


i sta faceva capolino da un palchetto del pro- 


scenio: appena si vide innanzi quella cotale 


|| figura c riconosciutala per la guerra, se la 
| diede a gambe, e con ragione. Veder la guerra 
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‘a Torino, quand’egli aveva tanto lavorato per 
la pace a Parigi! 

Alcuni seguaci vengono ad annunziarle che 
la pace le move guerra e sta per vincere : 
la guerra allora grida e strilla { parlo della 
Lafoni) e scappa. 


A 

Ecco un coro che annunzia la pace. La 
quale vrtene cinia di candido peplo e con un 
ramo d'olivo in mano. Quando la pace è sì 
bella, i0 dico il vero, amo la pace e come 
Ciampi mi faccio suo partigiano a spada iratia. 
La pace accenna che sia fatta prigioniera la 
guerra; ecco infatti, senza combaltimenie 
di sorta, che il sig. Scelsi ci rimanda am- 
manettata come un borsaiuolo, la guerra in 
mezzo a due carabinieri o gendarmi. Betla 
ispirazione! 

Ma siccome la guerra è maesira di tranelii 
e di stratagemmi, il poeta per assicurarsi di 
lei non sta pago a vederla disarmata. inca- 
tenala, in mezzo ai carabinieri; la pace grida: 

Vada l'empia fra ritorte 

E un altro. Alla forca! 

E un altro. Al rogo!! 

E un altro. A morte!!! 

Andate poi a dire che Scelsi non è us 
buon giudice: catene sopra catene, poi impi- 
cagione, quindi arsione e se non basta farla 
morire. I cori si ostinano però a mandaria 
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sul patibolo: ma la guerra se ne ride, perchè 
ad un tratto spuntano di solterra tre funghi..... 
voglio dire tre furie e con esse la guerra, 
brrr! s'inabissa. Per mala ventura tirò con 
sè il reo poeta, il maestro degno di miglior 
sorte, l’impresario malacorto e la disgraziata 
Lafont. 

Quest'ultima scena non avvenne, perchè il 
pubblico pietoso fece udire una tale tem- 
pesta di fischi, di urla e di scompiglio che 
si dovette calare il sipario innanzi tempo. 
H maestro mi assicura ch'egli non aveva 
composto quell’ accompagnamento vocale ed 
istrumentale alla sua cantata, nè che il poeta 
si aveva pensalo. 

Per concludere la guerra ha fatto fiasco ; 
e se questa cantata è frutto del trattato di 
Parigi, io metto fra i più gravi danni recati 
‘a noi dalla pace questa cantata a cui fui 
presente al Nazionale. 


Voci che corrono. 


— Si dice che M. Marcello dopo essere 
{ fallito come maestro, come poeta e come 

giornalista e dovendo tutta la sua celebrità 
agli schiaffi dell’Angri farà un giro per farsi 
vedere. 

— Ci sì vuol far credere che l’autore 
drammatico F. Poggiali per bene della lette- 
ratura non scriverà più drammi: ei lascierà 
la drammatica per istudiare la grammatica. 

— Si dice che il comico Perracchi sia 
stato scritturato per la ventura quaresima 
a S. Radegonda per far il quaresimale. 
__— Altri assicura invece che andrà a Pa- 
rigi, non già a recilare, ma a figurare nella 
bacheca d’uno dei più celebri parruchieri. 

— Pare che Ronzani l’ abbia scritturata 
dopo averla udita nella Signora delle Camelie 
al Gerbino, e la farà esordire nella Traviata 


IL Nano. di Verdi. 
ì 
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— Si dicono seritturatati per  Bukarest 
lagile tenore Benedetto Luzzati ed il basso 


Cronachetta. 


*.* IrLusrae MaritAGGIO. — Di questi ul- 
Himi giorni fu celebrato a Carlsluhe con una 
pompa veramente principesca uno spendido 
matrimonio. S. A. Serenissima il duca Bevi- | 
lacqua conduceva in isposa la principessa Er- | 
nestina, figlia del Margravio Massimiliano di | 


0 Baden. Di queste fauste nozze fra un erede | Bollettino teatrale. 


s. ue - E LI n rai ! RAVENNA. — ll Trovatore ottenne al teatro Ali- 
‘ama principessa di Germania; tennero parola ! 

| parecchi giornali tedeschi e francesi, ed an- || 

‘ che noi facciamo eco di buon grado a questa {| 

‘ Hela novella. Sappiamo che il sacro rito e la è giustizia il dirlo, si debbe alla felice interpretazione 

‘festa nuziale fu solennizzata con ogni maniera ji ed a quel complesso di belle voci che è veramente 

di pompe: i testimoni considerevoli perso- I un miracoio trovar riunite in un teatro. La Basseg- 
aggi, ed il corredo della sposa ci viene de- ji 


| 
ji dalla potente voce Alfonso Gola, quelli che 
i banno tanto piaciuto al pranzo ed al concerto 
| dell'albergo Trombetta. 


Ir GICLLARE. 





mon 


ghieri uno di quei trionfi che rade volte si vedono: 
la musica pareva ehe fosse eseguila per la prima 
volta , tante entusiasmo seppe levare: ma questo, 


‘gio, Massimiliani e Ricciardi formano una triade di 

i artisti che specialmente in quest'opera temono pochi 

ii rivali a cuì si aggiungeva la Lemaire ed il Garcia 
1a. Non mancarono le poesie tedesche ed Î che furono !odevolissimi nelle loro parti. Tatti in- 

itallane a festeggiare il leto evento che me- | 

rila solito ogni riguardo di essere registrato 

fra i più luminosi del nostro tempo. 


“scritto veramente magnifico e degno d'una re- 


a r 
SII 


i fine, e specialmente i tre primi arlisti, ottennero da 


li quel pubblico accoglienze e festeggiamenti siffatti, 
che non solo ad ogni pezzo, ma ad ogni frase scop- 


II 


Li 
Hog ut Lo, . E 
ij piavano applausi infiniti che sarebbe impossibiie 





isa = VERVE È mo i 1} 3 BESSGIR . 
«È La PiccoLomni A Torino. — Dome- ii tutti descrivere. La stagione iniziata con sì fausti 


«nica AT correnie fu a Toririo di passaggio || auspicii sarà trionfale certamente. Ora si sta pro- 


MANTOVA. — L’opera nuova del ragazzo Benve- 
nuti non potè andare in iscena perché alla prova 
generale fu giudicata si Drulta cosa che non si ebbe 


| 

| 
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le si vuole dar Varia di un Meyerbeerino, ma ha 
e di Mantova. ella va a Londra, dove farà la 
sua comparsa nella Traviata in cui è sublime | 
- piuttosto che grande. Quindi ella andrà a Pa- | 
rizi dopo cui è in trattative ‘a quanto sap- i 


‘ Diamo) per altro teatro straniero di non mi- | 


rijlevo E | 


f 
rrnria Manni ; SI i s\ 7 de È 13 e i 
moria. Ricca dei suoi novelli trionfi di Siena |! c 


se abbia ingegno sufficiente Per rimediare a questo 
guaio, l’unico pensiero che baleno in mente a tutti 
fu di dare la Traviata; che altro si poteva pensare, 
avendo la Piecolomini? Così si fece, e la Traviata in 


pi 1 ii venticuattr’ore si allesti e trionfo. La Piccolomini, 
“nor Italia in tal modo la perderà | Da 


come ovunque, celeltrizzo, commosse, soggiogo l’af- 


ic ZAR C:C qnt a 9 B) pe ii G S $ = 
i sa per quanto tempo ancora. i! foliato tditorio colla potenza dei suo ingegno: fu 
* Dxa sPa DA D'ONORE A LAMARMORA. — A} i; un’ovazione ad ogni frase, ad ogni nola, ad ogni 

i, 1 ‘! gesto. negrini fu un Alfredo come pochi, ed i duetti 
ritorno del generale in capo della nostra ar- |! 5° CSR Sine Doll edi doti 

ii, 00 1: (o il colla Piccolomini furono da lui interpretati subli- 

+ inaia delia Crimea, gii sarà offeria una ma- Li e —_- ii 

- ia duo ia it 3 memente, come tocco il più alto grado drammatico 
Coiiica Spada uesta spada e sta a see i ESA ;o 
SIMACa Spata. VWUEStI Spata e staia esecuila Î quande disse: Eeco pagata io l'ho. Per le tre sere 
seconuo li disegno di arùusl italiani, e por | si ripete la Traviata © Veltima sera il fanatismo 

2 È & Mi Y è? ito È 9 14 LD 2 S 54 > 2 ni > 
lerà scrilto il nome di Lamarmora e la ca- ii giunse alla follia. Andaia a casa Ja Piccolomini, ella 
cione onde gli viene presentata. Dicono che l vide per incantesimo improvvisata una stupenda 
i... sendo lavoro serenata con evviva e musiche che si protrassero | 


Piccoiomini lascierà una memoria incancellabile. 





fino a due ore dopo mezzanovite. Anche a Manieva la | 















































Zibaldone. 


E in Torino il signor Cuzzani il quale Viene ; 
Italia a completare la compagnia di Madrid, __ 
Cremona si eseguira un’opera buffa Merlino 
nisba, poesia e musica del buffo Mattioli-Alessa), 
drini che canterà egli stesso. — Alla fiera di Senj 
gaglia si rappresenterà la nuova opera dei maestro 
Villanis, Giuditta di Kent; ne saranno esecutori |; 
Basseggio , Giuglini, Giraldoni e Gaetanina Bram 
billa per cui fu scritta a Torino, dove quell’one; 
DI . . > 1 G 
ebbe si lieto successo. — Bene il tenor Massini neji 
Lucia al Nuovo di Firenze: la serata ad onore del 
del 
l’Alberlini al Pagliano fu veramente favolosa - Po 
pera nuova del maestro Tilli IZ Cantastorie piacqu 
al Leopoldo. — Ottimo successo la Lucrezia Bora; 
ad Ancona colla Gazzaniga, Mongini, la Corvetti 
Gorin. — A Venezia ricomparve la Gordosa nel Na 
Succo e fu una vera festa. — L’egregio basso «| 
gri-Segarra e riconfermato per la terza volta gi il 
RR. teatri di Milano : questo fatto non vuole eod 
menti. — A Padova, invece della Traviata che dad 
veva essere interpretata dall’esimia Piecolomin 
dara la Giovanna di Guzman colla Barbieri, 
tenore Sarti, la prima donna Virginia Boecadb 
la gentile danzatrice Amina Boschetti sono 
torati l'autunno al teatro Carignano di Torino —1I 
baritono Beneventano invece che a Siviglia si è re 
cato a Londra, dove venne seritturato, 
sig. Lumley pagata un’indennizzazione 
all'impresario di Cadice di Siviglia. 
€ onorevolissima per questo riputato artista che omal 
non teme rivali. — A Cremona andò in iscena È 
Fiorina del maestro Pedrotti; l'esito non poteva esé 
sere piu soddisfacente: la Gianfredi. Sfecchi Reinal 
. 3 Si © ai i n ù } 
ed il buffo Mattioli piacquero assai, applausi e chial 
mate a tutti senza fine. — ieri partivano da Porind 
ì soniugi Lucca. Essi si recano a Milano.— Sventuratad 
mente il teatro di legno che esisteva nel mezzo dell'ani 
fiteatro di Verona, rimase preda delle fiamme: 
presentava l’Assalto di Malakoff, un razzo vi appiccà 
il fuoco ed in brev’ora fu divorato. — MH tenor 
Steechi Bottardi elettrizzò a Livorno nella romanz 
dell’Elisir d'amore che ‘cantò maravigliosamente. 
A Ferrara il Roberto il diavolo tira innanzi a stenté 
colla De-Roissi e Prudenza, i quali non possono dal 
vita a quella musica. — AI Pagliano di Firenze È 
Vespri Siciliani di Verdi seguitano il loro trion@ 
compiuto: si sta provando il Poliuto colla Oreechiaf 
Sarti e Giorgi Pacini. — Bene a Verona la Betly colà 
brava Adelaide Merlo, che cantò con crande squi# 
sitezza la sua parte, anche il tenore Pagnoni fu fed 
steggiatissimo. — Ebbe felice esito a Finme Ronzildd 
del giovane maestro Zaitz. — Si aperse a Salerno ur 
nuovo teatro che si chiamò Flora. — Il coreocraid 
Rota e andato a Napoli a mettere in iscena un sud 
nuovo lavoro. — A Firenze uscirà un nuovo giorneié 
umoristico Za lanterna di Diogene. — Favorevole 
sucecsso ebbe nella Reine de Cipre ta sienora ElS 
mire che tanto aveva piaciuto a Brusselles. — L$ 
signora Borsi Deleurie a Costantinopoli iu applani 
ditissima nella Semiramide in compagnia della To 
e del bravo Della Costa. — Gli H. RR. teatri dopo ll 
velo della Direzione teatrale e dell'autorità poll 
potranno ammirare nel toro seno la celebre miss Li! 
— Entusiasmo Zes }esproes Siciliennes di Verdi a Lion 


ATVISO. 


Domenica £S corrente alle ore 2 po 
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di 10,600 ir 
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al Teatro Regio a vantaggio degli artivii 
esecutori st ripeterà il Grande Conceri 


vocale ed istrumentale che si fece in Piaz, 
S. Carlo, aggiungendovi aliri due pod 
nuovi, fa sinfonia del Gugliemo Pell 
Rossini ed il Drindisi della. Trace dI 
Verdi con tutte le masse vocali ed jstbud 
mentali. I desideri che lasciò questo co 
corso, l’amore per l’arte e la protezio@ 
ai suoi autori farà si che il concorso 18 
numeroso. 










irettore Gerente. 
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IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i Teatri della Capitale e si vende duraute lo Spettacolo. 





calore di vultano in ebullizione. 


i ° 7 ° Non avele 
Araldo di Torino. n di Se 

| veduto nei giorni passati, prima i cappannelli, 

Tutto passa: le feste sono finite; Torino | poi la folla e quindi una moltitudine percor- 
torna alle consuete faccende. La calca de fo- | rere le vie della capitale urlando e schiamaz- 


reslieri si va diradando, come pare che vo- 
liano cessare le pioggie che da qualche tem- 
po ci condannavano in casa, o sotto i portici 
a contemplare le incisioni esposte nelle ba- 
cheche di Maggi, a consolazione dei passeg- 
zieri che hanno fretta, o le caricature di Te- 
mistocle in quelle del Bacciarini. Ora la 
pioggia è terminata, da due giorni siamo fa- 
stiditi dal vento che spira dalle alpi coperte 
di neve recente e che danno sembianza di 
ampi velari che sorgano dall’orizzonte. Tutte 
queste vicende hanno sgomentala la pudica 
primavera che si liene rannicchiala e nascosta 
non so dove; forse nella testa di qualche poeta 
o nel cuore di qualche giovinetta che sogna i 
fiori ed 1 zefiri come una pastoreila d'Arcadia. 
E siamo alla meià di maggio! Il mese delle 
rose, delle cipolle, dei poeli e degli asinì. Se 
la tira innanzi a questa guisa ci lroveremo 
un bel giorno nel cuore dell'estate, senza ac- 
vorgersene nemmanco. Ma se la stagione è 
incora rigida, non manca in molli pelli un 


Appendice 
LETTERATURA MUSICALE 


LVARPA ROLTA E LA MUSICA COSMICA 
| Ve edi N, 82). 


{bh love principitwm. L'istoriografo della mu- | 
«ca cosmica doveva risalire primieramente 
l'armonia delle sfere celesti di cm fu mven- | 
re Pittagora . insegnando ad imitaria colla 
canto. Ma siffatta armonia l'avete 


II gen 


col 
vai ndita? No, per certo: e sapeie il perche? 
Perehe l'udite incessantemente, perche siele in| 
if enisa immedesimati con essa. che non ne! 
olreste aver conoscenza chie se cessasse 
iralto è ripigliasse poi. 
‘cu all’eterno cozzo de’ martelli sull’inendine, 
«n sa più distinguere il rumore dal silenzio; 
s; coloro che abitano presso le grandi cata- 
‘tte del Nilo hanno perduto i} senso dell'u- 
ita Queste son buone ragioni, non è vero? | 


ragioni da filosofi, che trovano sempre. 


IPA LITRI ROTATION MA I O IAA E TAN te no 


a un 
Come il fabbro ferraio | 


zando? Erano gli studenti dell'Università fre- 
menti, perchè un giornale, non musicale, 
benchè armonioso, aveva stuonato, cantando di 
loro, in un inno idrofobo per le feste dello 
Statuto. Pare che le cose siano acconciate: 
ma forse era miglior partito lasciare che i 
corvi sracchiassero a loro posta. 1 barbag- 
giani non diventeranno mai usignuoli, quan- 
tunque usino cantare tutti di notte: ad ognuno 
il suo canto.l cigni non protesteranno {voce po- 
litica) mai contro le oche. 


Quelli che profestuno oggidì sono i magne- 
lizzatori: la è una guerra accanita: Guidi a 
un'intera falange contro Zanardelli, e non 
pago alla sua luce magnetica, colla ni non 
giunse ad ardere il suo rivale, nè al magneto- 
filo in cui pare abbia perduto il filo, invade 
i supplementi dell’Opinione (non pubblica). 1 
Trovatore è Lannardeilista. Chi nol sarebbe, 
dopo veduti i prodigi della bella Elisa, cara 
e simpatica sonnambula, come la Sonnanbula 
di Bellini, questo soave idillio musicale che 


Ja prova delle loro utopie. Ma ii nuo cuore hatte 
pure daeche vivo, e talora non me ne accorgo 
nemmanco, tanta e la consuetudine; tuttavia! 
quando voglio prestarvi attenzione, 10 lo sento 
Andate | 


: a chiedere a coloro la cui casa è come la mia | 


il benissimo è posso umerarne i haititi. 


per esempio piena di suonatori di de Torti! 
che strimpe liano da mane a se Va, o ve ne 


ISP) Spesso anche d di notte; i loro |! 





a forza di udirlo non Vodano più? Talvolta, 
e vero, la preveupazione del lavoro, deila giora 


o del dolore, fa ad essi dimanticare 


mento ona per ricordarsene Treppo presto 
i[dippoi. 
Aristolile non ammetteva Tarmonta delle 


sfere, è come tra filosofi non si va tanto pel 
sottile, ei tacciava Vipotesi non solo di artiti- 
ciale e di canzona ima eziandio di bugiarda. 
Keppler non si mostra più urbano verso ii suo 
antico. Ri canzona del pari coloro che le n= | 
dona Vorecchio, comene I ci Scipione, per 


. . A 
raccogliere i soavi accordi della musica è egli 


ed 


ii non consta ehe 


istat: 


ioeredenti. 


! non ha raffronti ! 
vero! 
Jeri sera al teatro d'Angennes la povera 
Luisa Miller e la disgraziata Gemma di Vergy 
cedettero il campo a questa veggente Sibilla. 
Se la musica di Verdi e di Donizetti ricerca 
le più riposte viscere per commoverle: la dor- 
mente Elisa vi penetra nel cuore e vi jegge 
per entro, come in un libro stampato, i pen- 
sieri, i desideri. Peccato che dorma, altrimenti 
le direi di guardare nel mio! Oh il cuore u- 
mano o è un abisso o una cloaca, è l'astuccio 
d'una medaglia od una scatola di tabacco: 
quello di cerli poeti è un dizionario di frasi 
colla giunta d'un rimario ad usum Delphini. È 
questa la quarta seduta del sig. Zanardelli, € 
onorala 


riuscì brillantissina anche questa, 
(termine comico) di un numeroso concorso di 


î Questo è magnetismo dav- 
belle signore, le quali partirono soddisfatte. È 
uno spettacolo sirano, taato strano che io non 
ne so un'acca; fuorchè sono giunto a capire 
di non capire: ed è già un gran passo che io 
feci. Temo di diventare filosofo. x. 

| 
| 
| 
ii 
| 
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n e ad coloro che ei spiegano che nei non 
possiamo aceorgersene; «Sono furberie, ei dice, 
9 fisime pittazoriche », ed egli assicura che il 
cielo non da suono alcuno; che ilmolo dei corpi 
‘elesti non e si rapido e si violento che dai 
oro attrito coll etere ne debba risultare un 
suono; secondo fui L'armonia de pianeti si ri- 
vela per mezzo della fuce, e questa armonia 
di proporzioni numeriche che 


ispot "dano alle consonanze musicali. 


Tuttavia ne Arislotife né heppler non can- 


viuisero iuttr, e restano ancora. se de: 


fiosi: 


aimeno di quelli che si sforzano di 


r 


i credere all'armonia delle sfere. Hestano noi 
{tre molte poesie ammirabili, 

i carono L'eco, da Dante e Shakespeare, fino & 
Chateaubriand . de 
luna moltitudine d'altri poeli è filosofi: per ul- 
timo abbiamo ii curioso capitolo scritto intorno 
da Giorgio Rasner ehe non poteva ini- 
maggior altezza. Dai 


19 tie nette 


che ne prolun- 


Gogthe è senza parlare 


a ciò 


il ziare sta da 


“ata 
CIELO 


Hi opera 


& = Re Fi = 
10 storico discende ae 
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‘g 
Per indisposizione del tenore Pellegrini si | 
protrasse fino a questa sera al Sutera l’an- || 
data in iscena della Parisina. In queste ul- i 
time sere si tornò alla Norma, sempre campo È 
di meritaie ovazioni alla esimia signora A- i 
delina Murio-Celli che viene festeggiata con ||< 
applausi e chiamate ad ogni suo pezzo, spe- . i 
cialmente alla sua cavatina, al terzetto, al |! 
duetto del secondo atto colla Patrese ed alla |! 
scena finale in cui si palesa veramente ar- |! 
tista. Per due sere surrogò il Pellegrini il | 
tenore Vestarini e se la cavò. n 

Al d'Angennes segue freddamente lo spel- i 
tacolo, malgrado la valentia della Corbari, 
dello Stigelli, del Micò e dell’Atry. Per dare’ 
roba nuova si era pensato al Mosè vecchio: ora | 
pare che si voglia mettere in iscena La Stra- | 
nera. 

Il Nazionale invece è animatissimo, la gra- | 
ziosa Ramos ed il comico Ciampi sono la: 


i 
{ 


delizia di quel publico ed il loro duetto. del | 
Crespine è un vero trionfo per entrambi. An- | 
che la Sposa greca va a gonfie vele. Si attende 
la Giralda. 
AI Carignano la compagnia Leigheb meri- | 
terebbe più concorso sia per la scelta delle; 
produzioni come per decoro di recitazione. | 
AI Gerbino, benchè la compagnia non sia! 
i 

| 








delle migliori, pure il teatro è affollato, e di- 
viso in due parti, di chi applaudisce a Lulto 
e di chi fischia a tullo. 

Domenica al Regio avremo il gran Con- | 
certo, e si può preconizzare che sarà affollato. 





| 
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godetevi le spoglie opime e campate altri mille 
anni per la felicita di tutti i cantanti del 
globo che amano essere lodati. 

Il Cosmorama si becca gentilmente il litolo 
d'ingenuo. A chi nol credesse, egli aggiunge, 
che alla Stella del Nord alla Canobbiana gli 

allievi del Conservatorio applaudirono for- 
sennati, perchè intelligenti ed alli a cono- 
 scere le bellezze sublimi di quello spartito di 
 Meverbeer. Ciò vuol dire che chi non applaudì 
i non era inteiligente. Che ne dite di questa 
ingenuità? 

Appena il Dottor Lampugnani vide nello 
specchio del Trovatore la sua fisionomia andò 
in bestia (miracolo !): e atteggiandosi colla 
dignita di un Dulcamara scomunicò il povere 
Trovatore, mettendogli sott'occhio la lista dei 
suoi 800 abbonati, e rimovendo da sè la laccia 
di sarto e di modista. Come nella Gazzetia dei 


i featri vediamo spesso articoli 'sulle Mode, lo 


abbiamo creduto esso l’ autore. Ora anche 
quest'ultima gloria va via: che rimane a Lam- 
pugnani oggimai? La celebrità degli schiaffi e 
delle legnale, e quella d'aver fatto ridere la 
platea, come dottor Balordo. 


Voci che corrono. 


— Prende sempre più fondamento la voce 
che la defunta Direzione dei teatri per ven- 
dicarsi dell’ukase del ministero, che la sfrat- 
tava così vergognosamente , farà erigere a 
sue spese un altro Teatro Regio, di cui essa 
‘sarà la Direzione. i 

— Siassicura che l’'avveduto direttore L 


Robotti volendo regalare l' Italia di nuovi: 


si rappresenterà al Circo Olimpico di Parigi 
dalla compagnia Franconi, e l’autore moverò, 
da Torino per metterlo in iscena a cavallo 


fs di Menabotte. Questo grande spettacolo 
del suo protagonista. 


— Si aggiunge che il grande autore de- 
gli Spazzacamini lascerà le sue cesoie in 
balia de’ suoi due complici e andrà a fare 
a Parigi il capo dei claquers. 


— Si va buccinando che il poeta cav. Prati 
dopo aver veduta la mala accoglienza fatta 
alla sua Vergine di Kent, abbia deliberaio di 
non finire il poema epico-storico-filosofico- 
leologico-fantastico Dio e l Umanità. 


— Pare che si avveri la novella che si è 
sparsa da qualche giorno in Torino, che i 
cantanti del Regio saranno scritturati col 
mezzo dell'agenzia privata di Urbano Ratazzi. 
Che ne dirà Regli? 

— Il Cosmorama accerta che l’esito infe- 
lice della Stella del Nord si debba attribuire 
a che lo sparlilo non era proprietà nè di Ri- 
cordi nè di Lucca. 


— Si va sempre più confermando la voce 
che sul cartellone del teatro Regio, in com- 
pagnia della giovinetta Mariannina Barbieri- 
Nini ed Elenina d'Angri de-Abella, vedremo 
anche Antonietta Robolti: essa canterà senza 
accompagnamento d'orchestra. 


— Pare che Ronzani l' abbia scritturata 
dopo averla udita nella Signora delle Cameltie 
al Gerbino, e la farà esordire nella Traviata 

5 IL GiuLLare. 
| 
ii 


ti 
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Brevi risposte ma corte. 


In risposta alla lettera del sig. Zanardelli 


Il signor Pietro Cominazzi, distributore in i 
capo della Fama, rimbeccò il Trovatore, per |: 
averlo chiamato noioso e seccante: lanto noioso È 
e seccante ch'ei torna a farsi bello di viltorie 
immaginarie e di sconfitte fantasliche. Si, Co- 
minazzi, nuovo Cesare, veniste, vedeste, vinceste: 


| 
| 
la 
4 
| 














in cerca dei fenomeni più alla mano, più per- ; 
cettibili, più acconci ad essere capii : egli. 
passa alle armonie aeree, fra le quali si di- | 
stinguono quelle che sono in qualche maniera | 
imitative e ricordano all’ uomo rimembranze 
storiche, religiose, e quelle che non ecci- 
tano che l'ammirazione ed il terrore; ed alle 
armonie terrestri di cui il regno minerale 
ed il vegetale formano le divisioni. Ciò che 
egli nota d'accordo col sapierte doltore Au- 
tenrieth, egli è che queste voci dell'alto che 
risuonarono in ogni secolo, che era somigliano 
a cozzo darmi, a rumor di tamburi, ora a 
latrali di cani « lengona spesso delle voci 
umane chiamanti, ad uno scroscio di risa ; 
talchè talvolta udendole qualcuno credette 
essere chiamato per nome v intendere nella 
propria lingua parole a lui rivolte. Così i 
greci credevano udire parole greche ed i 
romani latine. Oggidi ancora i montanari 
scozzesi sentono distintamente queste voci 
parlare in lingua gallica. n Nessuno per certo 
concluderà che le voci aeree sieno poliglotte, '| 
come non erano testè le favole danzanti e gli 
spiriti picchiatori: ma l'umana immaginazione 
ha sempre le istesse fisime; ella ascolta voci 
arlicolate nell’onde, come vede montagne 
nelle nubi e palagi nelle bragie del focolare. 


I 
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I componimenti drammatici , visto l'esito cla- | 


‘ vol potete credere che la storia naturale, stu- ii 


Tr ì pubblicata nel nostro supplemento di ieri, ri- 
moroso del Duello indispensabile , abbia dato | portiamo la seguente lettera che tre persone 


incarico al sig. Balegno di scrivere per a me dal sig. Guidi, ci pregarono d’in- 
sua compagnia un'altra dozzina di simili pieces. ! 


— Sappiamo di buon luogo che Vollo i 
lavorando di schiena intorno ad una nuovis- 
sima tragi-comedia in versi legati intitolata 


Si,mor ANTONIO ZANARDELLI, 


La vostra sfida è accettata. Quindici per- 
sone da una parte e quindici dall'altra, pre- 
siedute da personaggio autorevole saranno i 
giudici del fatto. 

Essi al più presto stabiliranno il luogo, il 
giorno, l'ora e le condizioni del magnetico e 
dell’antimagnetico esperimento. Al cimento si 
| vedrà e coi falli se potete sostenere le vostre 
parole. 

Torino, 17 maggio 1856. 
Prof. Francesco Guipr. 





La Germania ebbe la sua Armata di Wo- 
an e la Caccia selvaggia, la Francia il suo 
Gran cacciatore, le sue caccie notturne e le 

sue mule infernali. 


L'isola di Ceylan è forse la più feconda di 
voci aeree e di suoni misteriosi il di cui e-; 
nigma non trovò un Edipo. Kastner descrive, 
analizza tulte queste sonorità maravigliose 
sparse in diverse parli del mondo, e quindi, 
quando arriva alla voce dell'eco, nostra do- | 
mestlica, amica ed anche ospile, quando ci fa | 


i 
i 
| 
ii 
i 
i 





il bilancio delle armonie delle grotte, delle 
roccie e delle cascate, delle armonie vegetali, 


Cronachetta. 
diata dal lato musicale, gli,offra ad ogni pa- 


i 
i! 
LE S Î #;” Ineendio delteatro dell’Arena 
gina fatti istrultivi , particolarit a curiose e g ana 
pet I 
alieni Non voglio qui riportare quei capi- {i di Verona. — Ci scrivono da quella erità 


‘toli. In essi si troverà la spiegazione della sta- { che il 6 maggio mentre si rappresentava La 


tua di Memnone, della quercia di Dodona, | presa di Malaloff dalla compagnia Giardini, 
i del mito delle leggende dei Piangenti, ai quali | 


DES, una bomba mal regolata si fermò sopra 
le montagne del Tura e la foresta di Cithers 'amvesa alla Soblta ia amale Di 
| (qual nome ad una scelva francese!) a UNd Cena SE > ; ES 


specialmente di ricovero e d'asilo. sendo di carta prese fuoco e lo comunicò alle 

Ma è tempo di tornare all’arpa d'Eolo, la || altre; da queste sì estese alle quinte, al tetto: 
cui storia empie la seconda parte del volume |! infine in meno di due ore non solo Malako£, 
che abbiamo sott occhio. ma Sebastopoli era tutto in fiamme anzi di- 


(Continua). strutto sino alle fondamenta. S'incendiò ogni 
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cosa, palco scenico, attrezzi, vesliario, sedie, 
gallerie in siffatta guisa che le fiamme divo- 
ratrici sorpassarono l'altezza dell'ala dell’A- 
sena. Stupendo e desolante spettacolo! I po- 
veri comici se la diedero a gambe vestili chi 
da francese, chi da inglese, chi da turco, e 
chi da russo, aggirandosi intorno esterrefatti 
sul listone della piazza Bra, e guardando quello 
spettacolo che non era certo nel cartellone, 
per cui da attori erano convertiti in spettatori. 
La rappresentazione vera aveva un non so 
che di tragi-comico che non è descrivibile. 
Quello che monta è che nessuno perì. 

‘Alla seconda festa di Pentecoste si recitò 
nella stessa Arena, ma non più sul palco sce- 
nico, bensì in sulla nuda terra, ed i veronesi, 
trattandosi di un capo-comico loro concitta- 
dino, accorsero numerosi ad una comedia: 
Sulle rovine di Sebostopoli, tale era il titolo. 
Anche la prima festa { benchè normale) fu 
concessa una recita al teatro Filarmonico a 
favore dei danneggiati e riuscì molto proficua, 
poichè i veronesi non vengono mai meno, 
quando si tratta di sollevare la sventura. 





DICHIARAZIONE. 


il sottoscritto desidera che si sappia da 
cuelle venticinque o trenta persone, alle quali 
è noto che in Torino si pubblica un giornale 
intitolato Satana ch'egli ha inlieramente ces- 
sato di occuparsene, dai primi giorni d'aprile 
prossimo passato. 

Egli poi si erede tenuto a fare questa pub- 
blica dichiarazione, perchè, siccome non di- 
vide le liberali fatiche, così non vuole usur- 
pare nessuna parte di quella gloria che 24 | 
altri è dovuta. 

Torino, 17 maggio 1856. 

Vincenzo RiccaRpi. 





iercle all'anonimo corriere torinese idel 


Poche p 
Panorama Universale di Milano. 
Nei N° 48 del Perordina universale in data 3 mag- 


sn 186 lexgiamo nella corrispondenza di Torino, le 


n È da circa un mese qui comparsa una Soria 
d'Italia di questi ultimi tempi, Ja quale ha fatto un 


# po di scandalo, Hi libro e arornizio; ma la voce pub- i 
blica ne fa autore un abate lombardo emigrato. 
#s Molti dicono,e secondo me con ragione, che quando 
nosi dà alla luce una storia contemporanea, si do- 
n vrebbe uvere il coraggio di apporvi il nome ed in 
n Delle fellere , massime quando in essa si racchiu- 
n dobo delle cecuse gravi contro ii tale 0 il lal altro 
 prisoncaggio e nen sì allegano docomenti. Questi, se 
n noi mwinzanno, erano da nostri padri romani delli 

libeift fumosi. e puniti severamente. Macchiavelli 
» psostro voleva Hbere le aceuse. ma jirenate colf 


verita delie pene le calunnie: e Traiano seriveva 2 


(E 


1 Puig Le accuse ananiree per niun idelitto «del- 
; Lono ascoltarsi. che mm pessizio esempio sarta, ne 
n de” nostri lenipi. — Ora ciù che non era de fempi È 
v di Traiano, le sarebbe forse de’ nostri? » 

La Sicrie & Italio di questi vltiini tempi se menò 
lanio sezipere. fu appunta per ia grande imporisnza 
dei fatti che narra, e per ia gran copia di avveni- 


meaii che in essa sono raccolti, appozgpiati 1 docu- 


menti che Fauiore possiede ed ni quali forse darà in 


asisguo pubblicita 





NEI ‘snervante 
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Reca non poca sorpresa il rimprovero del corri- 
spondente del Panorama Universale di Torino per 
non avere l’autore della Storia in discorso messo a 
fronte del suo libro il proprio nome; mentre la cor- 
rispondenza stessa non ha alcuna sottoscriziene. 

Noi non ci faremo con falsi suppositi a dare indizii 
che potessero colpire persone affatto estranee alla 
Storia messa fuori per nostra cura. Lasciamo all’ano- 
nimo corrispondente della Gazzetta milanese questo 
PIO E FRATELLEVOLE INCARICO. Diremo però che pos- 
sono esservi mille ragioni per cui un’autore, consi- 
gliando la sua modestia o la sua prudenza, si deter- 
mini a conservare l’anonimo. Ciò che costituisce un 
libello sono le false accuse o il travisamento dei fatti 
che feriscono la riputazione e la dignità di una per- 
sona. L’autore anonimo nel dettare il suo libro e nei 
pubblicarlo sotto gli sguardi dei suoi contemporanei, 
non voleva gia evitare la censura; ed ove malamente 
si fosse apposto in alcuna cosa, la stampa impar- 
ziale ed onesta ha abbastanza libero il campo a 
poter mostrare se giusti oppur no sieno stati i 
suoi giudizii; ma una tale gratuita asserzione senza 
citazione di fatti, senza esame di sgrla da adito a 
ribattere le parole di lidello fumoso coll’altre di false 
accuse, che chiunque abbia conoscenza del libro, e 
degli esami eritici che la giudiziosa stampa piemon- 
tese ne ha fatto, potra esserne convinto, 

Ove nel contenuto’ della Storia potessero da- ta- 
luno citarsi Gravi accuse alla verità, o detti calun- 
niOSÌ A gli editori medesimi sarebbero 
iprimi a conoscere il torto dell’autore; ma sino a 
che non vengano citati fatti che dimostrino ciò ad 
evidenza niuno potrà negare essere ai sottoscritti 
permesso di rivolgere contro chi le dettava le pa- 
role di Macchiaselli nostro e di Traiano che: le 
accuse anoNnIiME per niun delitto debbono ascoltursi, 
che un pessimo esempio suria pei tempi che corrono. 

Dopo una tale dichiarazione è facile comprendere 
che solo privati interessi possono aver dettate le 
parole che contengonsi nel N° 18 del Panorama 
universate contro la Storia d’Italia di questi ultimi 
tempi. 


CHICCHESSIA, 


Gli editori della Storia d'Italia 
Sancio ABarca È C. 


Bollettino teatrale. 


GENOVA. — / Purilani cantati dalla Coldberg , 
Giulini, Cresci e Uornago piacciono assai, e zli ap- 
plausi che si ripetono tutte le sere ne sono una irre- 
cusabile prova. La Coidberg, va acquistando forze di 
giorno in giorno. Giulini e un Arturo invidiabile e 
Cresci canta assai bene principalmente ta sva aria. 
Il ballo Biaiichi e Neri continua ad  scecupare | at- 
tenzione degli spettatori e ad essere fragorosamente 
applaudito. I passi delia Ferraris, © più di fintti i) 
passo a due con Lepri, pltenzono sempre qielle ava 
zioni ehe nina tale artista sa meritare. 


VIENNA. 
Borri £a Giocoliera. La Pochini non fu da meno delta 


— Lieto successo il ballo del corcograto 


sua riputazione. Ella ballo come un folletto, 0 me- 
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grazia, bravura, 


ta 


tempo. Ella come al salifo fu acclamatissima. Vienna, 


come un angelo, Non si puo spiegare maggiore 


agilità, forza e brio in um isfesso 


il valente ballerino andò a Maraviglia. Aneh' 


isso 


come la Pochini, è apprezzatissimo da questo pub 
blico. fulti i giornali viennesi portano unanime 
giudizio sul componimento del Borri e sugli ese- 
catori. 


IO -— ——m m ————_—@ 


Zibaldone. 


La ziovibetta pianista 
minciato il suo gire artistico dando un cencerto al 
l'esito è sfato brillante. 


Fiorentini di Napoli dopo 


Penelope Bigazzi ha ince- 


teatro Grande di Siena: — 
La riapertura del feairo 
del fu briliantissima, 
compagnia Reale vi rifcrnava da Messina, ove rae- 


fa novena sanio Patrone La 


coise moltissimi onori. — Fiasco 2 Messina la Gemma 


di Fergy. — La primo donna signore Virginia Viola 
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fu confermata nella sua qualità pei RR. Teatri di x) 
poli dal 4 ottobre in poi. — Al s. Carlo di Napoli an 
dra in iscena L’ Assedio di Leyda di Petrella in estaig 
con la Viola, Colini e Mirate; il maestro Petrelta diri 
gera la messa in scena. — Buoni affari feee al teatr 
Valle in Roma la compagnia Nazionale Napolitana. - 
Si è pubblicato a Firenze la prima dispensa de 
Teatro Comico dell’avv. Tomm. Gherardi del Testui 
All’apertura del nuovo teatro di Sannazzaro in Lod 
mellina si daranno duejopere Chi dura vince e Beatri; 
colla compagnia che cantò testè a Pinerolo, La sisi 
Adelaide Bramanti è la prima donna assoluta; essg 
cantò per tre anni al teatro Regio come comprimaria 
ed incontrò sempre generale favore, ora come primd 
donna fu applauditissima a Pinerolo, e la sua seratd 
fu assai brillante. — Miss Ella terminò le sue fatiche ; 
al teatro Ristori, ella fu giudicata 
anzi unica. 


impareg giabilg 


SCRITTURE E DISPONIBILITA’ 


.Dal 1 giugno al f6 dicembre è libero d’impeznif 
l’egregio baritono comico Pietro MATTIOLI-ALrss: xÉ 
bRINI essendo pel carnovale gia fissato pel Teatra 
delia Scala. 





È disponibile per estate il primo tenore asso 
luto EusENIO PeLLEGRINI che cantò con tanto favo I 
la quaresima al Teatro Nazionale ed ora piace mo si 
tissimo al Sutera. È artista che ha percorso con 
bella fortuna molti teatri per cui è inutile racco< 
mandarlo agli accorti impresari. 

È in Verona sua patria disponibile il giovane 
tenore Frlice Pozzo che ha bella, robusta ed estesa 
voce. Esso esordì nel passalo carnevale nella part s 
di Foresto nell’Attiîa a quel Teatro filarmonico, ed 
ebbe applausi e chiamate. Questo giovane promet 
di percorrere una bella carriera; e gli accorti im 
presari dovrebbero tenerlo a mente in tanta p 
nuria di buoni tenori. 

L’ intelligente e riputato altere comico Gara; 
Vestri è sua moglie Luicia Roserti-VESTRI 5006 
dalla prossima «quadragesima a disposizione de 
capo comici, 








AVVISO. 


AI Circo Sales, martedì 20 cor 
rente vi sarà la beneficiata della val 
lente amazzone BERTA CimisgLi con 
Isvariato tito nuovo. 

Dopo questa settimana Y applaudita 
Compagnia partirà da Torino, 


spettacolo e 


Domentea IS corrente  alie ore 2 pon 


Teatro Regio a vanlaggio degli arts 


esecutori st ripeterà il Grande Coneer 


vocale ed Jstruimentate che st tece in Pinzz4 


S. Garlo aggiungendovi altri due pezzi 


nuovi, la sinfonia. del Gugbebo Tell di 


Rossini ed i brindisi delli Preeezze di 
Verdi cor tirite ie masse vocali ed ieri 


mentali. Ì de sileri che îascio pesto Col 


È” 1°, > la aentgerigi 
COSO, | amore popo cal Ie € la Prolezioi 


- << _---_p: CE —_._.. 
guiori fara si che 1i congorso » 


ap SUOI 
pumeroso. 


Prezzo d'entrata L. 2 50. 


MH. MarceLLo, Direttore Gerentie. 
FP PocciaLi, Amininistratore. 
Biancor6:. 


Verino, 1816. Tip. Nazionale di G. 


Vie del iene, V. È. 
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stati Ialiani . .. 
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an numero sepa- 
sato all'Ufficio . . 
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CON ILLUSTRAZION. 
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LETTERARIO. ARTISTICO, TEATRALE, 


MERCOLEDÌ 
2îf maggio 1S$56 


L'UFFICIO 
È in via della Zecca; por- 
ta numero 9, piano primo, 
scala a destra, propriamente 
dirimpetto alla Regia Zecca. 


‘ Le lettere e i gruppi sì 
. mandano affrancati alla Di- 
rezione del Giornale IL 
TROVATORE. 


Si pubblica due volte per 
settimana, il Mercoledì ed 
il Sabato. 


IL TROVATORE ha ingresso seralmente în tutti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Spettacolo. 





Araldo di Torino. 


L'inverno s'è ricoverato sulle alpi, la pri- 
mavera s'è sposata all'estate, ed illoro con- 
sungimento par molto fervido, se bado al 
caldo che da tre giorni si fa sentire. E poi 
dJicono le mie ganze che io sono volubile e 
nutevole; non vorrei pigliare per modello il 
iempo, il quale cangia da un giorno all’altro 
anzi da un'ora all'altra; e se la tira innanzi 
a questo modo sarà convenevole andar a 
onzo con dieci abiti diversi, secondo i ca- 
vrieci dell'atmosfera. n su 

Le feste sono finite: ma ne avemmo un 
ultimo eco domenica al Regio nella ripetizione 
el gran Concerto che riuscì commendevolis- 
‘ima. Il teatro era pieno e non affollato ; 
irillavano per la loro mancanza però le si- 
-nore torinesi; quelle che alla prova gene- 
rale erano levate sì per tempo per udirlo, 
‘omenica mancarono : eppure la prova era 
walis e qui si favoriva l’arte e si pagava. 
Halgrado ciò il concerto sortì uno stupendo 
effetto: i due pezzi aggiunti, la sinfonia del 
Guglielmo Tell ed il brindisi della Traviata, si 
vollero udire due volte. Ai primi suoi che 
nnunciarono questo vivace brindisi, avresti 
udito come un fremito generale trascorrere 
in tutte le anime pari ad ‘una scintilla elet- 
îrica; tutti i pensieri erano rivolti ad una cara 
: splendida visione. Indovinate. Tutti in quel- 
‘istante ricordarono di quell’angelo , che si 
‘inama Marietta Piccolomini; ed in ogni nota 
i udiva la sua cara voce, in ogni luce il 
-vizz0 dei suoi vivid' occhi e |’ incantesimo 
‘ella sua bella personcina. Anche questo va 
‘«znato nel numero dei trionfi della Piccolo- 
tini. quello di commovere e di agitare senza 
‘sser presente, per la sola rimembranza mu- 
cale. E poi diranno che il magnetismo non 


il 


siste! 


io dopo la venuta della simpatica Elisa Za- 
«adelli sono diventato un magnetofilo, ar- 
abbiato più di Guidi. Fra pochi giorni as- 


‘isterò al gran duello magnetico, in cui Guidi 


‘ Zanardelli veranno alle mani (per magne- 
‘zzare sì adoprano le mani). La sfida è cu- 
osa e strana. L’Araldo ve ne darà contezza 
‘0sto. Intanto vi dirò che l’ultima accademia 
«i Zanardelli al d’Angennes fu fortunatissima, 


come le afitecedenti. Se non aveste creduto 
al magnetismo, avreste udito almeno la in- 
telligente Elisa declamare con molto senti- 
mento una poesia. La serata era a profitto 
d'una famiglia indigente: il magnetismo dun- 
que è utile a qualche cosa. 

Domenica : pure s' è aperto per la prima 


festa il giardino reale a pubblico passeggio, 
esso diventerà in seguito il luogo della mo-. 


stra matultina di tutte le belle e le brutte 
torinesi. Peccato che non sia aperto tulti i 
giorni, è un sito sì delizioso e sì fresco che 
andrei per illudermi d’ esser in campagna, 
che amo tanto. Ah perchè non sono fabbri- 
cateincampagnale città!'si potrebbero godere 


i vantaggi dell'una e dell’altra nello stesso 


tempo. . 

Un avvenimento che occupa i torinesi da 
due giorni è la liberazione dei coniugi A- 
lessio, imputati d'aver avvelenato un loro 
bimbo, e condannati due volte a morte e sal- 
vati dal celebre avvocato Tecchio: avviso a- 
gli ammalati; quando i medici spacciano, ri- 
correre al signor Tecchio, il.quale parlando 
farebbe mutar pensiero fino alla indeprecabile 
morte, più severa cerlamente di tutti i giudici 
di Casale. -...- 

Ma sei giudici si possono pur convincere, 
a Torino c'è un’ignota persona che non si 
persuade mai; questo mi fa credere ch’ei sia 
sordo: non vha più gran sordo di colui che 
non vuol udire, dice il proverbio. Questo co- 
tale è l’appendicista musicale dell’ Opinione, 
i cui articoli sono una gran arca non di be- 
stie, ma di bestialità. 

Dacchè egli vaticinò che il gran Concerto 
doveva tornare senza effetto e far dormire, 
egli ora ha la sfacciataggine di sostenere che 
nessuno udì. Trenta, quaranta mila persone 
partirono di là contente e liete, uno solo restò 
col broncio. Che vuol dire questa caparbietà? 
Gatta ci cova. 

Io applaudo al Municipio il quale in me- 
moria ed in riconoscenza di questo spendido 
Concerto, fece presente al maestro Fabbrica 
di una magnifica tabacchiera d’oro coll'iscri- 
zione che ricordasse la ricorrenza del settimo 
anniversario dello Statuto, il giorno del con- 


| certo; ed accompagnò il dono con una lettera 


assai gentile assicurandolo che-la festa musi- 


ic ee ni 


| 
| 


cale fu una delle più luminose di quest'anno. 
Che ne dite, appendicista dell’ Opinione? ac- 
conciatevi, voi e la vostra congrega ad ingo- 
iare la pillola ,- poichè voi soli avete osteg- 
giato e prima e dopo questo avvenimento mu- 
sicale che onorò il paese a detta di tutti ; 
forestieri che furono a Torino di questi giorni. 
X. 





Adolfo A dam. 


Adolfo Carlo Adam nacque a Parigi il 24 
luglio 1803: suo padre, Luigi Adam, era un 
celebre professore di cembalo. Per cui si può 
dire che imparò la musica nello stesso tempo 
che imparò a parlare. 

Fu giovinetto ammesso al Conservatorio. 
Boieldieu fu suo maestro ; ed a venti anni 
Adam prese parte al concorso dell’Accade- 
mia ed ebbe una menzione onorevole; l’anno 
dopo ottenne il secondo premio: ma il gio- 
vane laureato era troppo impaziente, troppo 
avido di fare, per sottomettersi ad una terza 
prova: egli andò al teatro a chiedere una 
lezione più pratica. Fino d'allora ei dettò una 
quantità di ariette, di melodie piene di squi- 
silezza. Ognuno si ricorda quanto favorevol- 
mente fossero accolte. 

Ma Adolfo Adam ebbe in una fase della sua 
vita non molto lontana una lotta penosa da 
sostenere contro l’ avversa fortuna: egli la 
sfidò con coraggio e ciò torna ad onore del 
suo carattere. Tratio in una rovinosa impresa 
ch'egli aveva iniziata per amore dell’arte e 
per favorire i primi saggi dei giovani arti- 
sti, aprendo loro un nuovo agone, egli vide 
sparire in questa rovina i guadagni fatti coì: 
suoi sudori. Tanto più che poteva averne 
detrimento l'onore del suo nome-Egli raddop- 
piò gli sforzi ed impegnò l’avvenire de’suoi 
lavori, che parvero moltiplicarsi sotto la sua 
penna facile ed abbondosa. Chi può dire che- 
questa incessante falica senza riposo non 
abbia affrettata la sua morte? 

Ecco cronologicamente la serie delle opere 
di Adolfo Adam da lui stesso tracciata: 


1829 Pierre et Catherine 4 atto Opéra-Com. 

1830 Danilowa 3—- 

1831 Le Morceau d’en- 
semble 


1 





Casimir 
4832 The dark Diamond 3 
The first Campaign 2 
1833 Faust, ballo 3 
4834 Une bonne fortune 4 
Le Chalet 4 
4835 La marquise . I 
Micheline si 
4836 La fille du Danube, 
ballo 
Le postillon de Lon- 
gymeau 3 — 
Messa in fa a Parigi 
1837 Le Mohicans, ballo 2 — 
4838 Le fidèle berger 3 — 
Le brasseur de Pre- 
ston 3 — 
1839 Régine . d—- 
La reine d'un jour 3 — 
4840 L’écumeur de mer, 
ballo 2 — 
Di Hamadryaden , 
ballo 2 — 
La rose de Péronne3 — 
4844 Giselle, ballo Q 
La main de fer 3 — 
1842 Lajolie fille de Gand, 
ballo 3 — 
Le roi d'Yvetot. 3 — 
4843 Lambert Simnel 3 — 
4844 Cagliostro . 3 
RichardenPalestine3 — 
4845 Le diable a quatre, 
ballo 2 — 
The marble maiden, 
ballo 3 — 
1847 La bouquetlière iI — 
4848 Les cinq sens, ballo 3 — 
4849 Le fanal 1 3 — 
La filleule des fées, 
ballo 
Le toreador 2 — 
4850 Giralda 3 — 
Messa di santa Cecilia 
1852 Lapoupée de Nurem- 
berg { — Théàt.Lyrique. 


Le grand prix . 3 - 


— Londra 


Op.-Com. 


9 


Cal 


Berlino. 
Op. Com. 
Opéra 
Op. Com. 


Opéra 


Com. 


Opéra 


Londra. 
Opéra. 


fi 
Op. Com. 


Le farfadet { — Op. Com. 

Si J élais roi . 3 — Théat.Lyrique. 

Orfa, ballo 2— Opera 
1853 Le sourd 3 —  0p. Com. 


Le roì des halles 
1854 Le muletier de To- 


3 — Théàt.Lyrique. 


lède 3— — 
À Clichy { — 
4855 Le Housard de Ber- 
chiny 2 — Op. Com. 
Le Corsaire, ballo 3 — Opéra 
Falstaff {4 — Thèàt.Lyrique. 


Mm.zelle Geneviève® — 
1856 Le pantins de vio- 
lette 


1—Bouffes-parisiens. 


Se si volesse fare un catalogo compiuto 
delle opere musicali di Adam, bisognerebbe 
registrare una miriade di pezzi per cembalo, 


e per canto, romanze, cantate, cori composti | 


per luite le società popolari. Inoltre egli 
scrisse articoli critici sulla musica, negletti 
talvolta nello stile, ma pieni di spirito. 





. 2- Nouveautés. 


Pietroburgo. 





$ Egli aveva-cominciati i suoi studi nel Li- 
«ceo. Napoleone e nella scuola di Hix ma 
egli l'abbandonò per farsi organista, senza 
aver imparato a suonare l'organo , su cui 
improvvisava fughe prima di saperle scrivere. 
Egli non leggeva la musica molto corrente- 
mente. Reicha e Boiéldieu lo frenarono al- 
quanto; ma egli preferì suonare il triangolo 
edi timpani in un orchestra che continuare 
i suoi studi; poichè sperava in tal modo di 
farsi strada, e andava componendo sempre 
qualche aria, qualche ballabile, per farsi co- 
noscere e per conoscere se stesso. Infine, 
egli ebbe un libretto, e scrisse la sua prima 
opera Pietro e Caterina nel 1829, e nel corso 
di venticinque anni scrisse oltre cinquanta 
opere, poichè i suoi balli sono altrettanti 
drammi senza parole, Egli si potrebbe chia- 
mare un maestro improvvisatore. 
| Nel 4836 fu insignito della croce della 
Legion d'Onore; fu socio dell’Accademia delle 
Belle-Arti; fondò il teatro dell'Opera nazio- 
nale nel 1847, fu nominato professore al 
Conservatorio nel 1849. 


E nel colmo di tanta gloria, egli moriva 
improvvisamente; amato e stimato da tutta 
la Francia, di cui era il maestro più popolare: 
a ragione lo si potrebbe chiamare il Doni- 
zelli francese. 


I suoi funerali furono splendidi, e tutta 
l’arte vi accorse a portare una ghirlanda su 
quell’urna recente , che racchiudeva le spo- 
glie d'un ingegno raro e che forse era ser- 
bato a maggiori cose. 





Aneli a ciel più limpido, 

Aspiri a ignoto bene, 

Come favilla all’etere 

Come ruscello al mar. 

Qual proprietà, qual rispondenza d'imma.- 
gini e che sublimità di pensieri! Udite queste 
altre strofe che nulla rimangon addietro alle 
prime. E Parisina che favella alla sua fida 
Imelda, narrandogli i sui sogni, le sue illu- 
sioni notturne, che poco dopo la tradiranno. 


Sogno talor di correre 
Entro incantato albergo, 
Volo in balìa de'zeffiri, 
Oltre le nubi io m'erzo, 

Nuoto in sereno spazio 
Qual cigno nel ruscel. 

Dolce come arpa eòlia 
Voce mi chiama, e dice: 
Vieni e del mondo immemore 
Resta quaggiù felice 
A combattuto spirito 
Porto soltanto è il ciel. 


Se volessimo riportare le bellezze di questo 
lavoro di F. Romani, sarebbe necessario tra- 
scriverlo da capo a fondo. E dire che ora 
la poesia melodrammatica è caduta si basso! 


Ma se la poesia di Romani è tanto venusta, 
non meno splendida è la musica di Donizetti, 
la quale tiene del sentimento di Bellini accop- 
piato alla spontaneità che forma la nota ca- 
ratteristica di Donizetti. 

Nè solo è mirabile per la ricchezza dei 
pensieri, ma sì per l'energia drammatica e 
per il magisterio del concerto, come nel 
duetto del secondo atto e nel classico quar- 
tetto: due pezzi che resteranno a monumento 
della grandezza del genio del suo autore, il 
quale anche molti anni dopo riconosceva in 
essi i suoi lavori più compiuti. Se talvolta l’i- 
strumentale non risponde ai nuovi progredi- 
menti fatti, in parecchi luoghi il maestro ha 
avanzato il suo tempo, specialmente in questi 
due pezzi maravigliosi. 

Quest'opera fu scritta a Firenze per la Un- 
gher, Duprez, Cosselli e Porto, ed io l'udiva 
la prima volta dalla stessa Ungher, da Mo- 
riani, da Ronconi e da Marini a Venezia, 
un quartetto di cui forse mai più si troverà 
l'eguale. Che volete : io la riudii al Sutera 
ifper due sere e tornai a gustarla, rammen- 
tandomi altra stagione; mi piacquero perfino 
i difetti della solita uniformità, della povertà 
d'istrumentale e della lunghezza dei recitativi 
e dei tempi di mezzo, tanto mi rimase scolpita 
nell'anima la dolce memoria di questa opera. 
Strana coincidenza! Mentre a Firenze si rap- 
presenta con crescente favore ‘a Parisina con 
non minore applauso ella venne accolta an- 
che a Torino, dove ella apparve ai più come 
un’opera nuova, poichè da tanto tèmpo non st 
vedeva sulle nostre scene. 


Se volessimo dire che l'esecuzione fu inap- 
puntabile, noi mancheremo a noi stessi: gli 
artisti fecero del loro meglio e qualcuno su- 
però l'aspettazione, ma lo spartito non era 
concertato come si doveva: l orchestra suo- 
nava spesso senza colorito, ed i cori senza 
precisione. Le prime lodi però vanno allo ze- 
lante impresario Caracciolo, il quale nulla ri- 
sparmiò perchè la Parisina fosse decorata con- 
venevolmente; belle e nuove le scene, splen- 
dido il vestiario, come rade volte si vede in 
teatri di maggior rilievo. 

La signora Adelina Murio-Celli, festeggiata 
nella Norma e nei Masnadteri, interpretò da 
vera artista la parte dell’ infelice duchessa 
di Ferrara: melanconica e tenera nel primo 
atto; fantastica e dispérata nel terzo. La sua 
azione è giusta e ragionata e se la sua pra- 
nunzia fosse più libera, potrebbe dirsi can- 
tante perfetta. Ella disse con molta precisione 
la sua cavatina e con molto affetto il duetto 
col tenore, e dopo il finale del primo atto fu 





Teatro Sutera. 
PARISINA. 


Che l'Italia versi in una dolorosa penuria 
di opere nuove lo prova il ritorno che si va 
‘i facendo in questa stagione alle vecchie. AI 
d’Angennes abbiamo udito / Puritani e Gemma ,; 
ed ora si sta allestendo La straniera. mentre 
al Sutera si rappresent 
Parisina. 

Benchè partigiano del progresso il Trova- 
tore saluta amorevolmente queste seducenti | 
apparizioni che fecero battere altra volta il 
giovane suo cuore, le quali, benchè invec- 
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ò prima Norma ed ora | 
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chiate, hanno ancora virlù di commoverlo e 

di ricordargli tempi più felici, percnè belli 
di vaghe e facili illusioni. 

T E come non potrebbe tornare affascinante 

{questa Parisina, la quale abbiamo imparata 
a conoscere nell’affettuosa novella di Byron, | 
tradotta in italiano da Nicolini, fatta lirica 
da Romani e vestita poi di musica da quel 
ingegno fecondo e facile di Donizelli? 

inulile qui ripetere che la poesia del 

nostro vivente Metastasio è così limpida, squi- 
sita ed elegante, così piena di affetto ed ar- 
moniosa che è una musica di per sè. Leg- || 
gete quelle strofe , e dite se abbiamo avuto 
ragione di criticare testè il libretto di qualche 
poeta che pur gode fama di uno dei migliori 
in Italia. 

L'azione di questo melodramma è assai 
chiara e naturale; il primo atto forse riesce 
alquanto freddo. ma il secondo è pieno di 
calore e di rapidità. I caratteri de'personaggi 
son veri e sostenuti con arte: geloso il duca, 
amante Ugo e Parisina fantastica. Quel suo 
carattere ha un non so che di poetico, d'i- 
deale, di melanconico che ii seduce fino dalle 
sue prime parole: 

Forse un destin, che intendere 

Dato ai celesti è solo, 
Quaggiù mi elesse a piangere, 
Nascer mi fece al duolo, 
Come colomba a gemere, 
Com'aura a sospirar. 
Parmi talor che l'anima, 
Stanca di tante pene, 
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richiamata co'suoi compagni al proscenio. Ma 


dove la Murio-Celli ottenne un compiuto 
trionfo, fu nella romanza del secondo atto. 
Ella cantò questa facile ispirazione di Doni- 
zelli con una grazia tale, con una soavità 
sì squisita con una mezza voce sì bella da in- 
namorare: dire ch’ella entusiasmò è la pura 
verità: non si udiva un respiro nel teatro, 
tutti pendevano dalle sue labbra, da cui sca- 
turivano tante eleganze di canto, come rade 
volte si odono più in Italia. Ma nel duetto se- 
guente col basso, benchè accentato con molta 
passione non ottenne gli stessi applausi. E 
questa una tessilura troppo spinta; e ci mera- 
viglia udire taluno ancora che accusi Verdi di 
aver spostate le voci verso l’acuto dopo avere 
vedute questi parti. Ma gli applausi si rinno- 
varono per lei all'assolo del quartetto e dopo 
questo con una chiamata generale. Anche 
nell'andante della Fausta da lei introdotto, 
nelle scena finale toccò la perfezione, e venne 
interrotta da unanime grida di brava: ella lo 
interpretò con un sentimento grandissimo, per 
cui si può dire ch’ella ha le lagrime nella 
voce. Finita l’opera ella si volle salutare nuo- 
vamente al proscenio fra applausi generali. 
Non andammoerrati a preconizzare alla Murio- 
Celli in quest'opera un terzo trionfo. 


Il tenore Pellegrini. benchè non ancora ri- 
stabilito, cantò bene l’adagio del duetto col 
basso e quello del duetto col soprano; è sem- 
pre un cantante il Pellegrini che conosce il 
mestiere e sa cavarsela con onore. 

Il baritono Bartolini in una parte di tanta 
rilevanza mostrò di essere artista coscienzioso 
e valente: disse con bei modi l’adagio della 
sua cavalina e fu applauditissimo, come pure 
dopo la cabaletta che cantò con energia e con 
slancio. Agì con intelligenza la scena del gran 
duetto colla signora Murio-Celli, e alla se- 
conda sera ebbero applausi entrambi, come 


pure al quartetto. 


Il basso Dalla-Costa che lodammo nelle 0- 
pere antecedenti, in questa non possiamo; 
egli è incerto, titubante; si direbbe che non 
sa la sua parte, e spesso impaccia i suoi com- 
pagni. Speriamo che dopo qualche sera l’im- 
parerà. o 

Infine l'esito della Parisina fu assai fortu- 
nato, ed il teatro Sutera conla la sua terza 
viltoria. 
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UNA RIVELAZIONE. 


In un numero passato dicemmo come al 
Gerbino si dovesse rappresentare una nuova 
farsa di G. Vollo, Un matrimonio per magneti- 
smo, annunziata per più volle sui cartelloni 
colle iniziali G. V. e strombazzata da tutti 
come lavoro di Giuseppe Vollo. Quando si 
sapevano già ben innanzi le prove, e sì atten- 
deva di sera in sera la recita; la farsa sparì 
dai cartelloni, se ne troncarono le prove e si 
disse che non si faceva più. Di buon luogo 
sapemmo che ì comici stessi la giudicarono sì 
povera cosa da non cimentarla in teatro, per 
non esporre l'autore e se stessi ai fischi: an- 
che i geni possono sbagliare; e perchè no 
Vollo? 

Nessuno parlava più di Vollo e della sua 
farsa; quando sul Pasquino in mezzo agli an- 
nunzi e delle pomate ci venne fatto di 
leggere una lettera del comico Vestri; la 
quale merita di essere riportata, perchè ci ri- 
vela misteri inconcepibili, e perchè è una spe- 
tie di protesta contro il Trovatore. 

« Avendo una serata a mio benefizio (l'hanno 
tuti i comici) mi rivolsi al sig. Vollo (bravo, 
Vestri) acciò mi favorisse di qualche suo 
componimento per tale occasione (bella pen- 
sata), nella certezza che il nome dell'autore 





avrebbe fatto l’ utile del beneficiato (ottimo. 
ragionamento). Il signor Vollo mi favorì (e 


due favori) uno scherzo comico, che venne 
annunziato (l’ho letto) colle sole iniziali (G.V.; 
e fino a’monelli s'era buccinato il nome del- 


l’autore). Avendo io fatta formale domanda 


(quel formale è stupendo), acciò non fosse 
tolto il prestigio del nome dell'autore (bene! 
la e da comico) egli stette fermo al negarlo 
(o modestia!) ad una semplice farsa (o super- 
bia!), per cui non ebbe luogo (sventurata- 
mente) la rappresentazione. 

Andò così la faccenda (davvero?) non come 
l'ha pubblicata il Trovatore ». 

Gaetano VESTRI. 


Peggio il rattoppo che lo strappo, caro Ve- 
stri, dico io, traducendo un proverbio vero- 
nese (pezo el tacon del buso): perchè con questo 
voi concludete che la farsa non valeva un 
cavolo. Dopo questa vostra protesta o rive- 
lazione, perchè date la farsa anche senza 
nome, se l’altro sta duro. Già tutti lo sanno 
oggimai e se varrà qualche cosa noi saremo i 
primi a lodarla, poichè a noi i nomi non pro- 
vano nulla, caro Vestri: i nomi sono i zimbelli 
dei merlotti, e al giorno d'oggi sono bestie un 
po rare. Un'altra volta studiate una scappa- 


toia migliore, e non fate far questa brutta fi-. 


gura ad un autore drammalico che vi favoriva, 
e non abuzate con queste corbellerie il pre- 


stesso o signor Vollo, a non far cose a cui 


dobbiate vergognarvi di mettere poi il vostro 
nome. 








Bollettino teatrale. 


NARNI. — L'esito ottenuto dalla Traviata di Verdi 
in questo teatro è, può dirsi, dei più splendidi. La 
parte della protagonista affidata alla Carrozzi Zuc- 
chi fu sostenuta con molto impegno e le meritò 
molti encomii. Al Liverani ed all’Ottaviani non man- 
carono gli applausi. 


VENEZIA. — Il giorno 42 di maggio ebbe luogo 
al S. Benedetto la prima rappresentazione dell’ o- 
pera Gli ullimi giorni di Suli. Quest’ opera, che 
onora moltissimo la memoria del bravo maestro 
Ferrari, ebbe accoglienza assai lieta. La Gondosa 
primeggiò , si distinse la Dompieri fra gli allori. 
Quest'opera del Ferraris è riserbata alle più splen- 
dide fortune. 


LONDRA. — La riapertura del teatro della Regina 
a Londra, seguita la sera del 40 maggio, fu splen- 
dida oltremodo, e come mai lo era stato negli anni 
precedenti. L’ Alboni era la protagonista, e questo 
basterebbe a render certo il trionfo dello spartito: 
anche il Calzolari si mostrò cantante degno di starle 
a fianco. Belletti indisposto diede campo al baritono 
Beneventano di mostrarsi nella parte di Dandini 
che interpretò mirabilmente. Vero è che il buffo 
Zunoni, non può sostenersi in un complesso così 
grandioso; ma bisogna pure aver riguardo che egli 
lottava coi buffi più famosi del giorno, uditi a Lon- 
dra. Anche il ballo le quattro stagioni riuscito egre- 
giamente; si tenne al paro per la perfetta esecuzione 
del successo dell’opera, e contribuì allo splendore 
dello spettacolo. In questo vaghissimo divertisse- 
ment l’Albert Bellon fu somma per maestria e per 
grazia; fece meraviglie la vispa e gentile Amina Bo- 
schetti, e furono pure trovate a loro posto la Li- 
sereux e le altre vispe figliuole di Tersicore che vi 
prendevano parte. Il giorno 12 poi fu riaperto il 


Liceo col conte Ory ove Gardoni, la Maray, la Didier, 
Tagliafico e la Bosio ebbero il potere di chiamare 
gran folla al teatro. Anche qui il successo fu stra- 
ordinario. Ogni cittadino di Londra vorrebbe divyi- 
dersi in due per assistere contemporaneamente a}. 
l’udienza dei due spettacoli che sono entrambi de- 
corati ed eseguiti colla massima perfezione. 

TRIESTE.—Teatro Mauroner. Due delle più felici 
creazioni del genio di Verdi, ci vennero finora date su 
queste scene; il Trovatoree il Rigoletto.Quantunque ci 
restassero ancora fresche nella memoria le melodie 
del Trovatore al Teatro Grande pure ancor qui fra 
il bene ed il male le udimmo. La signora Ortolani 
Brignoli (Leonora) non che il Corti ( conte di Luna) e 
l’Ortolani (Trovatore) sostennero con minore 0 mag- 
gior forza il loro incarico. La Brignoli è nostra an- 
tica conoscenza, e con sommo piacere la rivedemmo. 
Ad essa i primi onori, ad essa le prime nostre lodi, 
che in vero dire è un’eccellente artista. — Nel bari- 
tono Corti, udimmo una buona voce, chiara , s0- 
nora, forte, e qualora egli volesse ascoltare un nostro 
consiglio amichevole , potrebbe fare assai meglio. 
Anche l’Ortolani, è favorito da natura di molti pregi, 
ma solo collo studio assiduo e coll’attenzione potrà 
liberarsi da alcuni difetti, alquanto sensibili. Ci re- 
sta a parlare del basso Paolichi, ed egli vorrà te- 
nerci per iscusati se lo lasciammo per ultimo, ir 
vista della breve sua parte, quantunque i suoi me- 
riti varrebbero a porlio in primo grado. In ogni 
modo accetti le nostre congratulazioni e vada su- 
perbo dell’accoglienza del publico che fu veramente 
cordiale. 

Bene i cori, mediocremente l’orchestra ed orrendi 
scenari , le quali cose rappresentano proprio i tre 
gradi : positivo, comparativo e peggiorativo. 

Il Rigoletto addimostrossi immaturo, e la prima;sera, 
non fu accolto con troppo segni d’ accontentamento; 
inseguito però miglioressi e diede campo di distin- 
guere la Brignoli ( Gilda ) ed il nuovo baritono Man- 
cusi ( Rigoletto ). Gli altri erano gli stessi del Trova- 
tore. 

Il Mancusi è un buon cantante, [sempre intuonato 
di forza e di grazia, per cui fra 2000spettatori furor 
pochi quelli che nen l’applaudirono. Abbastanza bene 
gli altri. Non così l'impresa che negli spettacoli che 
sceglie af mancare cose indispensabili al buon anda- 
mento dei medesimi. B. 





Zibaldone. 


lì maestro Verdi è atteso a Londra — La Rosati 
partirà per Londra il primo di luglio. — La Medea, 
nuova corona d’alloro della celebre Ristori, continua 
a tener zeppa la sala Ventadour di Parigi. — Berlioz 
Connod, F. David e Panseran sono in candidatura per 
la nomina di membri dell'Istituto: uno di essi dovrà 
occupare il posto dello estinto Adam. — Cresce è 
Genova l’entusiasmo per Gustavo Modena: si jaspet- 
tava il Saul per sua benefidiata. — La Ferraris fu 
una diva nella sua serata di beneficio: i fiori, le poe- 
sie e gli applausi furono innumerevoli. — L'esito 
della Fiorina a Cremona non poteva essere più sod- 
disfacente. — L’Incoraggiamento di Bologna uscira 
a fascicoli mensili. — È definitivamente stabilita 2! 
teatro dell’Opé ra a Parigi la prima rappresentazione 
dell’opera del maestro Billetta per la fine del cor- 
rente mese. — Al teatro Lirico si sta provando ala- 
cremente l’opera Richard, il cui strumentale fu mo- 
dificato dal defunto Adam. — Bottesini fu ammirato 
oltremodo nell’ultimo concerto dato ad Amiens. — 
La sig.Charton Demeur l’egregia cantatrice, delizia di 
Rio-Janeiro, ove sostenne con grande successo le 
parti principali del Trovatore, della Traviata e de; 
Rigoletto, è in questo momento disponibile a Londra. 


M. Marcetto, Direttore Gerente. 
F. PocciaLI, Amministratore. 
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LETTERARIO. ARTISTICO. TEATRALE, 


, A .|_ SABATO  . 
O 24 maggio 1956 
DI i —_ - Mii — 1303: 


L'UFFICIO 


i È in via della Zecca, por- 
ZPALIobolriitaAhAinana îa numero 9, piano primo, 
scala a destra, propriamente 
dirimpetto alla Regia Zecca. 
Le lettere e i gruppi si 
Randano affrancati alla Di- 
rezione del Giornale IL 
TROVATORE. 


Si pubblica due voite per 
settimana, il Miercoledì ed 
il Sabato. 


CON ILLUSTRAZIONI. 





IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i Teatri della Capitale e si vende durante lo Spettacolo. 





Teatro Gerbino. 


MEDEA 


Tragedia in tre atti di E. Légouvé voltata in 
versi italiani da G. Montanelli. 


La più antica tragedia che ci rimane con 
questo titolo è la Medea di Seneca. 

Medea ripudiata da Giasone, già sposa 
delta figliuola del re di Corinto, convoca a sè 
per forza di magìa gli spiriti dell’Averno, in- 
canta una veste di cui fa presente alla nuova 
sposa, la quale aperta l'arca dove la veste è 
riposta, è divorata subitamente da una fiamma 
che involve e distrugge la reggia. Medea per 
compiere la sua vendetla uccide i proprii figli 
alla presenza di Giasone, e poi per scansarne 
l'ira fugge ed è portata in aria da due dragoni. 

Il primo a trattare in Francia siffatto argo- 
mento fu Rotrou, il quale per lungo lempo ri- 
mase solo. Coneille e Racine, venuli di poi, 
avevano lasciato al loro antecessore intatta la 
eloria di mostrare sulle scene con tulta la 
pompa oratoria lo spettacolo d'una madre che 
scanna barbaramente 1 suoi figli! 

L'argomento però aveva conservato, anche 
sotto la penna d'un autore a nol più vicino, 
uel soprannaturale e impossibile che i nostri 
padri spiegavano colla fatalità e che noi meno 
creduli e rassegnati. non ci pieghiamo ad am- 
meitere. Medea adunque coll’allontanarsi da 
noi andò mano mano perdendo il suo presti- 
zio favoloso , cessò di essere la maga spa- 
ventevole per farsi sempre più donna. 

In Italia in questi ultimi tempi fu portala 
sulia scena dal Nicolini e dal Ventignano. Il 


vrimo , forse per la forma onde la vesliva, 


incontrò poco favore; l’altro fu più avventu- 
rato e il suo lavoso fa ancora parte del mo- 
‘erno repertorio. 

Da queslultima tragedia, più che da tutte 
ie altre il signor Ernesto Légouvé ha imitata 
ia sua. Se latessitura del dramma si diparte 
per poco da quella del Ventignano è nell'in- 


"ineontrano versi duri e stentati e talvolta 
oca proprietà. 


arte introdotto, e che in nessuno dei componi- | 
menti da noi citati si trova, per esempio, | 
l’incontro di Creusa con Medea e i suoi figli, | 
e i sentimenti di pietà che la giovinetta ma- | 
nifesta per essi. Ma questo incontro che sem- 
bra la protasi d'un’azione piena di nobili e |! 
affettuosi contrasti è di subito sciolto nella 
stessa scena, quanuo Medea. scopre nella be- 
nefattrice. dei suoi figli la propria rivale. 

Vero è che in seguito, nell’atto che Medea 
sì accinge ad uccidere Creusa, costei accorre : 


i 


S 
P 





Ora parleremo alla sfuggita della esecu- 
zione. 


La parte di Medea che abbiamo vedula in- 
\erpretata dalle nostre principali attrici, mo- 
dificatacom'è dal Légouvé, viene rappresentata 
illa prima volta in Helia dalla signora Robolti. 
| Nei momenti di energia e di slancio la Ro- 
‘i botti non mancò a se stessa. Il suo organo 
| 





i 
i 
i 
| 





‘vocale le attenuò | effetto delle scene affet- 
per salvarla dal furor popolare; ma quì la si- | tuose; ed elia mancò compiutamente alla parle 
tuazione, se è pur probabile, è molto forzala, I nei momenti cd’ironia che sono i più rilevanti 
e l’autore medesimo, pel bisogno che ha d’una || dell'atto secondo. Nel complesso gli applausi 
scena, obbliga Medea a trattenersi a lungo | che le tributò l'uditorio furono soverchi. P 
colla sua liberatrice, dimenticando il pericolo || racchi rappresentò Giasone come si rappre - 


da cui | senlerebbe un 


iI 


ti 


g- 


= . 


è minacciata quella madre infelice. 
Il principale scoglio poi del soggetto, a no- o 
stro credere, era il trovare un movente poten- :! 
lissimo e plausibile che spingesse una madre || 
all'atto più inumano e feroce, e Ventignano | 
colla più felice industria eravi riuscito, poi- || 
chè alla fine del suo dramma in un istante ! 
I 

| 

ii 
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Zion del secolo xix, meno il 


iiraglan e la lorgnette. Diligenti fu un Orfeo 
I 
I 
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| troppo impetuoso e triviale, niente ispirato. 
La simpatica Gerini ( Creusa ) fece il meglio 
che poteva. Torta (Creonte) non poteva far 
niente. 

La Medea di Lésonvé si rappresenta al Ger- 
bino questa sera per la quarta volla: è tra- 
i gedia che presso di noi iroverà molto favore 
i F. PoGGIALI. 


tI 


tosto che vedere i proprii figli trucidati da 

Creonte corre lontana ad ucciderli ;di pro- | 
i pria mano. Ma alla catastrofe il Légouve si è! 
i scostato dal testo. Mille ragionamenti indu | 


I 

i - c ll 
si pasce della voluttà, di straziare l’innocente !| 
| 

ì 

| 

I 


i 
i}. < . « . 
| impensato di accecamento e di furore piut- 


i nei teatri diurni. 





Teatro Sutera. 


I 

| prole, e dopo di essersi compiaciuta per un 
il bel tratto a torturare l'uditorio, li svena alla Mercoledì fu la serata a beneficio dell esi- 
| presenza di tulti. i mia prima donna Adelina Murio-Celli. Se il 
| Studio principale del Légonvé è stato il | teatro non era affollatissimo, vi era però, un 
i] 

/ 

{ 


i condurre | azione ad alcuni punti di effetto !) uditorio scelto e lieto di assistere a questa 
4 


Î 
5 ò - . . 2 - ra] i sal - 
i scenico, massime alla conclusione di ciascun !' festa per onorare la valente artista che tante 


| simpatie si è saputa acquistare. Si rappresentò 
l’opera i Masnadieri, dove al solo presen- 
tarsi ella fu accolta da unanimi e cordiali ap- 
plausi, che si rinnovarono ad ogni pezzo € 
più clamorosamente alla sua famosa aria, 
Carlo vive, di cui si volle ia replica. Pareva 
che in quella sera anche i suoi compagni ga- 
reggiassero di zelo per festeggiare la loro com- 
pagna. Bartolini cantò molto bene la sua ca- 
valna e meritò una chiamata : Dalla Costa. 


atto: combinazioni rumorose che sogliono tro- : 





I 
i 
varsi nei così detu drammi d effet. Il dettato | 

della tragedia non può dirsi sconvenevole. | 
[parle oratoria non manca in alcuni tralli e | 
Il vi sono belle immagini, sebbene non sempre 
‘ nuove. Il verso francese manca di quel sa- 


| 


[ 
| 
| 
Î 
I 
i 
I 
I 


‘l pore. classico che solo si conviene a siffatti 





cale. Meno quello di Medea, i caratteri sono 


contro talvolta dei personaggi; ma le scene || inconseguenti ed inerti. Giasone è un cava- 
principali sono le stesse e tu trovi nel dia- || Jiere d'industria, Orfeo un Don Chisciotte colla 
lozo di Medea con Giasone del poeta italiano, : lira, Creusa una timida educanda, Creonte un 
: andamento e i concetti medesimi che sono | : 

nel dialogo tra Giasone e Orfeo di Légouvé; || 
eguito. Vi è qualche incidente con | 


| 


| 
argomenti: invano vi sì ricerca il colorito lo-- 
| imbecille. 


La traduzione del Montanelli, tanto lodata 
in Francia, ci parve poca cosa; qua e colà 


0 
ii S 


E GOSÌ Cd 


fece pompa di bella voce e di accento pro- 
fondo nei suoi assoli; anche il tenore Vesta- 
starini, che faceva in quella sera la sua prima 
comparsa in quest’ opera, ebbe applausi e 
chiamate. Ma dove la signora Murio-Celli st 





so 


mostrò arlista perfetta fu nelle Variazioni di{]un esito felice per la bellezza della musica! 
Rode ch’ella eseguì con una precisione ed una || e perla esecuzione, affidata com'è alla gentile 


sicurezza invidiabili: scale, arpeggi, volate, 
trilli, salti, tutto ella tentò e vi riuscì mara- 
vigliosamente, e pochi o nessun soprano 0g- 


gimai possono eseguire quesla musica come 


Trinita Ramos, al bravo Ciampi e al Dordoni.! 
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A LAMPUGNANI. 


la Murio-Celli. A questo pezzo piovvero i fiori, 
fra cui uno stupendo mazzo con un magnifico 
nastro. Si distribuirono alla porta e caddero 
dall'alto parecchie poesie, fra cui una ci piace | 
riportare. 


Volete che vi chiami codardo e bugiardo? 
No: basterà che vi dica balordo; il solo titolo 
che vi conviene: degli altri ne ingoiaste a iosa 
le mille volte. 

AD ADELINA MURIO-CELLI. 


Egregia Cantatrice 


Fuor di celia, io ebbi un gran torto a cre- 
dervi sarto o modista: voi siele calzolaio 0 
ciabaltino: perciò siete dottore, dottore de' Tac- 
chetti (Vedi il libretto del Crespino). 


Le mie brevi risposte, benchè corte, vi toc- 
carono sul vivo, eh? Quanto siete schizzinoso. 
o dottore! Pure io mi dava a credere che ave- 
ste il callo a siffatte scalfiture a fior di pelle, 
uso come siete a cerle altre picchiate; onde 
risuonarono il caffè Martini e l'albergo del- 
l’Ancora. 


Nella Norma, nei Masnadieri e nella Parisina. 
ODE. 


ADELINA gentil, tra i lieti fiori 
Ch’a tua virtù fan serto, 
Fra il plauso universal di tanti cori 
Che ammirano al tuo merto,| 
Lascia che un fiore, un plauso 
Anch'io ti possa in questa sera offrir. 


Se d’Irminsul ministra a’ gran misteri 
Preghi la sacra luna, 
Se travolta in balia de’ masnadieri 
Gemi alla selva bruna, 
Se di Ferrara i zefiri 
Cerchi co’ tuoi lamerti impietosir; 


Ti conosco, mascherina. 

Voi vorreste levarvi di dosso una parte de- 
gli schiaffi e delle bastonate ricevute per rega- 
larle a me. Fiato sprecato, caro uma 
quella è tutta roba vostra, e conosco il co- 
mandamento: non desidetor la roba altrui. 


Quanto a me (vedete sventura) non posso 
farmi bello che delle grafliature dell Angri 
(sola mia celebrità): del resto, credetelo 
pure, dottore colendissimo, non ne ho colpa 
veruna, a meno che voi non intendiale man- 


darmi di cotal merce sotto fascia da Milano a 
Torino. 


Ti chiami Norma, Amalia o Parisina, 
Hai sempre eguale incanto: 
Mi fai scendere in cor dolce, 
La voluttà del pianto, 

E mille arcane imagini 
Vi sai destar di gioia e di dolor. 


divina 


ADELINA gentil, sulla tua via 
E fiori e plausi avrai: 
Ma questo applauso, questo fior non fia | 
Che tu ti scordi mai; | 
Come la tua memoria | 
A me per sempre resterà nel cor. 


Vi compatisco “se dite altrimenti, povero ; 


seris sotios habere ete. Ma questa volta, come 
spesso, avete preso un granchio. 


i 
| 
| 
} 
il 
| Prima vi è meslieri di cancellare quelle 0- 








Teatro Nazionale. 


| sulla schiena. 
La serata a beneficio della prima ballerina 


Lampugnani; poichè dice il poeta: sollatium mi- | 


norate cicatrici che vi restano sul grugno e | 


Cronachetta. 


*.° A Milano col principio di luglio uscirà 
un giornale seltimanale pei pittori, scultori, 
| disegnatori, intitolato Le Belle Arti. Da che ; 
legali, i medici, i matematici, i farmacisti, i 
naturalisti, i letterali, il commercio, il clero. 
Il teatro e fino le mode hanno i loro ri- 
spellivi giornali, era cosa dicevole e neces- 
saria che ne avessero uno eziandio gli arti- 
sti: e grande vantaggio se ne può ripromettere. 
Il giornale si occuperà esclusivamente di belle 
arli, darà una cronaca artistica, corrispon- 
denze, critica, biografie, studi, pubblicherà i 
concorsi a premi, cariche ; oggetti da ven- 
derci, commissioni. Il prezzo d’associazione 
per Milano L. austr. 42; franco ai confini 44, 
per l'estero, 16. L'uffizio del giornale è in Mi- 
lano, contrada dei Moroni, n° 4147: Editore 
Vittorio Ottolini. 


*,* Gli azionisti pel monumento a Tom- 
maso Grossi, avendo raccolto a tutto dicem- 
bre 1855 circa 1300 azioni, per la somma 
di L. austr. 7800 hanno ora commessa allo 
scultore Vincenzo Vela una statua dell’ illustre 
poeta, da innalzarsi entro l’anno 1857 in Mi- 
lano, nel luogo che verrà trovato più conve- 
niente ed onorevole. 





Bollettino teatrale. 


NAPOLI. — (Nostra corris.) Come vi scrissi, la 
Giulietta e Romeo ha servito di riapertura allo spet- 
tacolo della stagione estiva. L’allieva di Barhoillet, la 


i signora Saint-Urbain ha fatto ia sua prima comparsa 


i colla parte di Giulietta, quella di Romeo fu sostenuta 
dalla Viola. La Saint-Urbain è giovane disinvolta 
sulla scena, e bene educata al canto. Se non va agli 
acuti molto facilmente e con limpidezza, ha note 


sona. Essa fu applauditissima e piacque. La Vioia 
cantò benissimo l adagio della cavatina : non così 


Oh, il giornalismo, dottor-ciabatlino (non la stretta, ma soddisfece in tutta l’opera. ve ilo 
| vi dirò più sarto) Cuma guerra. Chi batte e | lani, Ceci al solito. Stuonati i cori, discreti i vestiari, 
I 


ì . vecchie ed orribili le scene. 
chi resta baltuto (come voi): chi vince e chi 


Î 
| 
i 
| 
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| 
| 
| 
| 
| 


Teresa Juste se non fu molto affollata riuscì 


| 
! 
I 
i 
| 
| 
| 
n medie pregevolissime e sopratutto è avvenente per- 
| 
però assai festosa. Salutata fragorosamente al | 





| VIENNA. — L’Otello di Rossini, benchè risenta 
perde { (come Cominazzi): chi fa ridere e chi un poco troppo della vecchia scuola, pure ottenne 
i una vittoria; nè poteva essere altrimenti, interpre- 
tato com'era da quegli eletti artisti cui erano affidate 
le parti principali. Il tenore Geremia Bettini in que- 
sta parte è un vero gigante che non ha più rivali; la 
i Bendazzi fu meravigliosa, specialmente nei momenti 
| di forza; Alessandro Bettini cantò assai bere la parte 
I 


suo apparire, lo fu del pari a tutti i suoi passi: | 
fra cui un nuovo passo caralterislico spa- | 


ride (come me). 
gnuolo, danzato dalla beneficiata e dal Baratti 

con tutto il corpo di ballo, il quale è deliziosis- 

simo e meritò a tutti applausi prolungati. Con 

questa occasione si allestiva il balletto fanta- 

slico le Illusioni d'un pittore. La signora Juste 

oltre ottima danzatrice si mostrò non comune 

pianista, ella suonò con precisione e brio sul 

cembalo un notturno di Dohler ed il galoppe 

di Quidant, e fu applaudita meritevolmente. È | 
cerlo cosa strana veder una ballerina assisa 

al cembalo a superare colle mani quelle diffi- 

coltà che supera nel ballo coi piedi. Oltre la 

copia degli applausi ella ebbe una pioggia di || tori balordi. 

fiori elegantemente intrecciati. La Juste se è | Attendo risposta: mi diverte, state allegro: 


| 
buon barile di lagrime per piangere sui feriti 
oggimai una delle più valenti danzatrice può | raccomando il Corriere delle dame ed ama- 


e sul vinti. 


Or via, smettete quel prosopopea del so- 
pracciò; mi avete la sembianza della rana che 
volesse far il bue, gonfiandosi di Invidia, di 


livore, di rabbia e quello che è peggio di; 
superbia. 


l'occhiolino mi aiulo tanto da distinguere 1 
Du!camara, i Crespini, 1 don Bartoli e i dot- 


anche diventare una lodevole suonatrice di || temi. 
cembalo. Noi le siamo grali di averci dileltati 


anche colla musica, come ci aveva maravigliali 
colla danza. 


IL GICLLARE. 


Sì prova a quel teatro alacremente la Gi- 
ralda del maestro Cagnoni di cui si promette 








Ma non rido sempre: mi rimane ancora un | 








Compiangele pure la mia cecità: pure col- 











| di Rodrigo, come Debassini si mostrò artista com- 


piuto in quella di Jago. Il basso Eccheverria fu degno 
‘| compagno di tutti questi: egli ha una voce simpa- 
tica, eguale ed intonata, cosa non comune nei bassi 
profondi; 





| e fu applaudito unanimamente al suo as- 
| solo del ierzetto e si può dire che riportò i generali 


i{ suffragi come nella parte di Silva che l’anno passato 


| fu eseguita dal basso Angelini con pochissima fortuna. 


Echeverria adunque colla Bendazzi, i due Bettini 
e Debassini si divise gli allori del nuovo trionfo dei- 
l’Otzllo. 


TRIESTE. — ( Nostra corr. del 49 maggio. 
Lucia di Lammermoor datasi a questo nostro teatro 
Mauroner, ebbe un esito meno che mediccre. Vuclsi 
attribuirlo alquanto all’immatura andata in iscena . 
per cui sì cantanti, che orchestra svisarono affatto 
questo capolavoro del Donizetti. Principali esecutori! 
erano: Rosina Polacco ( Lucia) Corti (astnon) e Tar- 
tini (Arturo ). La prima fe’ quanto poteva, e ne 





(Nostra corr.) 


MEDEA AL TEATRO GERBIN( 
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Orfeo nei mome 





Pensa DI Go che a pPlall ia 
-- a ai ì ermetiena chel 
videre offre fiori a fifli di Medea che domandano pane. ca 
(ie DIES 1 5 SAS 





usci, quasi senz’ infamia e senza lodo. 11 secondo 
avrebbe potuto fare assai di più, ed il terzo final- 
mente non ispiacque, sebbene abbia una voce al- 
«quanto meschina : però canta bene, e se fosse stato 
in un teatro meno vasto, avrebbe potuto riscuotere 
più applausi di quelli che si meritò. Il resto tutto 
‘male, non eccettuata la mise en scéne, veramente 
indecorosa, per un teatro ove accorrono 2400 per- 
«sone (vedi Orfeo n° 82): il vestiario sa di museo di 
antichità e le scene ricordano il rigattiere. 

Mariedì si ritornerà al Rigoletto ed intanto Vl’ Im- 
presa annunzia il Crispino e la Comare col buffo Sca- 
lese, Ma il Crispino non andrà perchè la Ortolani 
Brignoli, si rifiutò di cantare in tutte le opere, in 

‘conseguenza di che daranno come opera di ripiego: 
Don Pasquale. Dio la mandi buona ai cantanti ed al- 


l’impraosario. B. 
NOTIZIE DEL BRASILE. 


Per far cosa grata a perecchi dei nostri lettori che 
ci chiedono con istanza notizia della compagnia partita 
sei mesi or sono pel Maranhao, non che per rassicurare 
le famiglie degli artisti che vi presero parte sui ti- 
mori concepiti pei loro congiunti, pubblichiamo il 
brano di lettera d’un nostro sincero e cortese amico, 
e della cui veracità possiamo a chi si voglia rispon- 
dere. 

« Ti rechera meraviglia, ma tutte le illusioni da | 
me concepite nel lasciare l’antico mondo svanirono. 
10 mi trovo quì coi barbari, i cui costumi mi convin- 
cono ogni giorno di più della grande imprudenza da 
me commessa nell’abbandonare l'Europa. Quila natura 
è ricchissima; ma questo dono della provvidenza è 
una disgrazia pei suoi abitanti che sono pigri all’ e- É 


Venne scritturato pel teatro Carignano, autunno 
prossimo, la prima donna assoluta signora Masenza. 
— Proseguono con alacrità all'opera di Parigi le 
prove del ballo La Rose de Florance che si appa- 
recchia per la danzatrice Ferraris. — Per fare cosa 
grata a S. M. il re di Wurtemberg fu riprodotto al- 
l’Opera di Parigi il ballo Iovita : Ja Rosati fu somma. 
— Reduce dagli Stati Uniti è giunto a Parigi il rino- 
mato tenore Edoardo Winter. — L’ammirevole dan- 
zatrice signora Yella che fu tanto applaudita a Pa- 
rigi è in questo momento a Berlino. — Essa è Ja 
medesima che fu scritturata da Ronzani per il car- 
novale al teatro Regio. — Il teatro civico di Vercelli 
è disponibile all’ appalto del mese di dicembre di 
questo anno fino al novembre del 1859, mediante 
l’annuo assegno di lire 8000, e d’altri utili designati 
nel Capitolato. — Al Principale di Barcellona si al- 
ternano le rappresentazioni della Saffo, Poliuto e 
Traviata. La Peruzzi e la Sulzersi contendono gli al- 
lori. — Immenso concorso alla ultima recita della 
Giovanna di Guzman al Pagliano di Firenze. — Il 
teatro era illuminato a giorno. — Felice successo a 
Treviso la Zeonora di Mercadante. — Teresa Mila- 
nollo ha dato a Nancy alcuni concerti con quell’ esito 
brillante che non può mancare mai ad un’artista 


i tanto eminente. — Oltre il tenore Agresti e il basso 


stremo. Il pasto ordinario per uno che viva solo co- ti Laterza, furono scritturati per la fiera di Brescia la 


sta quà moltissimo, ed un artista facendo l’economia | 
‘possibile, non può cavarsela a meno di due mila r'eis | 
al giorno, che fanno la somma di sei franchi. Il no- 
stro impresario ( cavaliere D. Jose Ramonda ) ci ha 
ingannati con molta destrezza quando e’ indusse ad | 
acceltare i nostri contratti. Una camicia lavata ed | 
ingommata costa mezzo franco . ed il caldo è così 
forte che obbliga a cambiarne almeno tre al giorno. 
1l vino più a buon mercato costa tre franchi ( mille 
reis ) alla bottiglia. Con 300 franchi il mese non si 
avanza un quattrino. La fu di 
quarantasei giorni da Genova a Fernambuco. Quì s’in- 
cominciò a parlare di teatro, e dopo molti giorni ei 
molte chiacchere si andò in iscena col Trovatore, ma 
senza i cori, Se tu vedessi che razza d’ orchesira. Il 











nostra traversata 








violino migliore suona con quattro dita, mancando- 
gliene uno alla mano sinistra! Se fossimo stati in una 
città d’Italia, niuno di noi sarebbe uscito vivo dal 
teatro! Nel tempo del nostro soggiorno a Fer nambuco | 
ebbimo a soffrire molti dispiaceri e disturbi a mo-: 
tive che alcuni della compagnia si ammalarono ed 
Prima di tutti si | 





anche morirono di febbre gialla. | 
ammalo il maestro Riccardi, per aver troppo man- | 
giato (era maestro di musica!) per un indigestione fu 
colto dalla febbre gialla e si morì. Poscia si en 
il tenore Ternavasio. Questi morì per la gran avidi tal | 
che aveva delle frutta. Dopo la sua morte ( anche di | 
febbra gialla ) si trové il suo baule pieno di a 
che si chiamano Manga, le più pericolose e 
eccellenti del Brasile. Anche il basso Tomba si procurò | 
îa morte per la gola. Egii pure mangiava moltissime | 
frutta, e beveva spropositatamente, non solo, ca 
Alla mattina 


le piu 


obbligava la moglie a fare altrettanto. 
beveva mezza bottiglia di cognac, e dopo pranzo il 
resto. Il medesimo faceva la moglie ad onta di tutti j 
gli avvertimenti, la qual cosa in pochi giorni li spedì j 
enirambi al mondo dei più. Come vedi questi che fe- 
cero vita sregolata morirono; gli altri pagarono tutti! 


chi più chi meno il tributo al clima con piccole soffe- | 





renze ma si salvarono, ed ora che ti serivo, la Rebus- 


sini, 





Smoeltz, Ramorini e tutti gli altri pei quali avete 
temuto, godono perfetta salute. 


cl 


Andande in iscena 
4uui ti darò subito nuovi ragQuagli. » 
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prima donna Lesuewska e il primo baritono Giovanni 


Regna. — Il tenore Saccomanno è in Milano a dispo- 


; Sizione delle imprese. — La Cerrito partì da Parigi 


per Londra. — L’equestre compagnia di Gaetano Ci- 


niseili ha dato due rappesentazioni private nella Ca- 
vallerizza Reale, alle quali assistettero S. M. il re e la 
sua augusta famiglia. — A_ Barcellona la serata a be- 
neficio della graziosa prima donna Margherita Ber- 
nardi fu brillantissima, come si conveniva ad una 
artista che si cattivo le universali simpatie in tutte le 


opere che cantò a quel teatro. 





SCRITTURE E DISPONIBILITA’ 


Dal 1° giugno in avanti è disponibile in Torino Ja 
sig.a ApELINA Mtrio-CELLI valente 4.a donna assoluta 
che tantojpiacque nella Norma, nei Masnadieri e nella 


| Par ‘isina. Ragioni d’ interesse hanno impedite le sue 


trattative per la Cannobiana idi Milano, e pel teatro 
di Cremona. 


Il primo baritono assoluto GrusEPPE BARTOLINI, fi- 
nita l’attuale stagione del Sutera rimane libero d’im- 
pegni. 

L’intelligente e reputato attore comico GAETANO 
VESTRI e sua moglie Luigia ROBOTTI VESTRI sono dalla 
prossima quadragesima in poi a disposizione deicapo- 
comici. 

È pure senza impegni in Torino la giovane e di- 
stinta prima mima REPARATA RostaGno che nelle pas- 
sate stagioni fu molto spiata al Nazionale di 
Torino. 

Per la prossima quadragesima rimane libera Vin- 
telligente e simpatica signora ANGIOLINA CERINI-C0- 
DEBÒ,laqualelascia la compagnia Robotti per dispareri 
sulle convenienze teatrali: è questa certamente una 
perdita per quella compagnia, dove l’amor proprio 
di questa giovane artista non poteva essere soddi- 
sfatto, poichè le era tolto di mostrarsi in parti a lei 
convenienti. Molti capocomici saranno lieti di questa 
novella 

A Verona è ancora disponibile il basso FtLvIO Rico, 
non avendo creduto di accettare alcune scritture che 
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gli vennero offerte. Egli è artista conosciuto s ona 
percorse i primari teatri per cui torna inutile racco 
mandarlo agli impresari. 








UN UOMO CON NOVE MOGLI.—1Hl noto Nat; 
Brown, il più insigne poligamista che mai fi sse 
conosciuto in America, fu arrestato pochi giorni 
or sono, dall’agente Elliot i in vicinanza di Zeffer. 
sonville, nello Stato di Indiana, in seguito a re. 
quisitoria del governatore Chase. Si crede che cc egli 
abbia nove mogli viventi. Era uso suoilconviyer - 
con ciascuna di esse tre mesi all'incirca, appro- 
priarsi i loro averi, e quindi abbandonarie. Egli 
trovasi ora al sicuro nelle prigioni della Contea 
di Butler dietro istanza della sua settima moglie. 
residente in questa città. 1l vecchio peccatore 
conta 53 anni di età, ed ha sposate tre mogli negli 
ultimi due anni. 


(Lloyd's Weekly News paper, 


M. MarcEtLO, Direttore Gerente. 
F. PoGGIALI, Amministratore. 





Torino, Tip. Nazionale di G. Biancardi 


STORIA 


D'ITALIA 


DAL AS4A4 AL 4850 
Due volumi in-8.0 di pagine 368 caduno. 


Prezzo dei due vol. L. 10. 


Leggesi nel giornale La Critica: 


Li In certi libri e libricoli, il vero poche volte | 
parlo: vi parlarono le passioni, e l’istoria venne fal- | 
sata. L’autore anonimo della produzione che annun- 
zio non si lasciò sviare dal mal esempio; ma pose | 
ogni diligenza nell’essere veritiero ed imparziale. Se { 
il suo giudizio intorno agli avvenimenti lo mostra 
dotto nella politica de’ governi italiani e stranieri; 
quello degl’individui, ce lo prova conoscitore esperto | 
e sollile delie ambizioni deiuse, delle avare inco- î 
stanze, delle ridicole vanità, degli odii vigliacchi, £ 
delle ipocrisie, delle invidie e delle altre malizie on- è 
d’è ritardato il civile incremento delle nazioni. Que- È 
sto è grande e principal merito della Storie discorsa; g 
e io noto più volontieri, quanto è più difficile a ri- £ 
trovarsi in uno serittore che racconta i suoi iempi 
e tempi si procellosi. . 

. Accade di Iegger magnifiche lodi a scrittacci iL i 
cui Y Italia dee vergognarsi, e € castigati d’oblio, di spre- # 
gio, d’invereconde censure i libri veramente degni d 
riverenza e d’onore. Questi son pochissimi in ost: 8 
tempo ed in ogni paese; e i più focosi cn . 
delle glorie nostrali avrebber di che menar vamp. $ 
se in tutta la penisola italiana, dal 4848 in qua, po- È 
tessero allo straniero mostrare quattro o cinque oper: 
letterarie, che avran lodatori fra le generazioni 45 
venire. Altri si pigli la faticosa briga di ricercarle |! 
mezzo a quel po’ di splendido fumo, con eui Pamicizi 
ignorante o l’adulazion vendereccia suol circondarei 
ogni effimero serittarello ; io mi accontento di asser: 
senza limor d’ ingannarmi, che la Storia del nostro 
anonimo, tiene il primo luogo fra le opere storici 
pubblicate in Piemonte negli otto anni ultimamentei 
passati. La mia sentenza saprà d’agrume a moltis-g 
simi; e nondimeno spero confermata da tutti gli !-S 
telligenti che non fan delle lettere mercimonio e È‘ 
tega. 

































Mediante invio di vaglia postale di F. 
si spedisce franco in tutto lo Stato. 





Torino, 4856. Tip. Nazionale di G. Biancard! 
Via del Fieno, N. S. 
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IL TROVATOR 


LETTERARIO. ARTISTICO, TEATRALE, 


CON ILLUSTRAZIONI. 


MERCOLEDI 
28 maggio £1$36 





L UFFICIO 


È in via della Zecca, por- 
ta numero 9, piano primo, 
scala a destra, propriamente 
dirimpetto alla Regia Zecca. 


Le lettere e i gruppi si 
mandano affraneati alla Di- 
rezione del Giornale IL 
TROVATORE. 


“si pubblica due volle per 
settimana, il Miercoledì eli 
il Sabato. 





Hi TROVATORE lia ingresso seralmente in tutti i Teatri della &apitale e si vende durante lo Spettacolo. 





A. Fumagalli 


A 4 r 
I It 


o di ammirazione e di compianto alla ve- | 


ed al figli dell'itlustre italiano. 


na gioria musicale è tramontata. Adolfo! 
‘imazalii, ii novello Clementi, il nostro Litz 
stro Thalberg, mancò alla sua famiglia 


3 
3 
indo la fortuna, tarda compagna dell’inge- 

i «l'incominciava a sorridere, e il suo nome 
cnava ammirato in Italia e fuori. Già Trie- 
-. Bolozna, Firenze, Venezia, Parigi alle- 
ano con numerose sottoscrizioni a favore 
zi orfani e della vedova del chiaro defunto 
quanto pregio era tenuto l'insigne pianista, 
‘ume vivamente se ne sia sentita la perdita. 
tino non vorrà certamente restare seconda 
ie cospiene cillà che cercano di rendere! 


no dolorosa questa perdita alla sua deso- 
famiglia: la città nostra vorrà imilare il 
bilie esempio. 
i! Trovatore per non rimaner addietro nel 
: elorioso incarico degli altri suoi confra- 


Vici zi ni i 
nni niente nt rt ini e eee fe tnt I tn 





Appendice 


RATIRA MUSICALE 


I'ARPA ROLIA E LA MUSICA COSMICA 


rà metta imma dra porte ini 


î d 


MES 


i fu l'inventore di questo istrumento che |; 
ine 


rilterra sembra aver avuto Yonore di hat- |: 


lare 


Li dandogli 11 nome che ebbe la prefe- | 
sa sugli altri, quello di Eolin Herp o Harp 
“olus” I tedeschi la chiamano A£olsharje, 
“olushurfe, e talvolta arpa a vento Windharfe. 
italiani ta dicono Arpa d Eolo; ma essi 
ino torto di confonderla, come Lichtenthal, 
Aiemacordo istrumento molto più mo- | 
io. Un celebre fisico inglese del secolo | 
“so. Jones, afferma essere l'Inghilterra la 
a dell’arpa eolia. « Secondo lui (dice Ka- 
“vil celebre Pope traducendo Qinero.| 
so nei commentari di Eustade un passo ove 
che il vento trascorrendo attraverso 

è tese produce suoni armonici. Ei confidò 
sua scoperta a un musico chiamato Oxvald, 
compositore e valente violoncellista , | 


set 


| 





LiGe 


Lam a 7 





nin 


Precio 


0-2.— 
rano 


apre nel suo ulflicio in contrada della 
Zecca, num. 9, UNA SOTTOSCRIZIONE A FAVORE 
DELLA FAMIGLIA DELL'ILLUSTRE FUMAGALLI. 
Gl invii di danaro dovranno essere fatti 
per vaglia postale, indicante la cagione del pa- 
gamento, o all'ufficio nelle mani dell'Ammini- 


stratore del giornale, ritirandone la rispelliva | 


ricevuta. I nomi degli offerenti e Je somme 
sborsate saranno riportati nelle colonne del 
giornale. 

La Dinezione. 








Sfida Magnetica. 


N.B. Questo articolo si poteva intitolare del 
pari L'impostura smascherata, 0, Chi la fa l'a- 
spetta, v, Dursi la zappa sui piedi. 0,1 pifferi suo- 
nati, 0, Le pivenel sacco od anche, La bisciu becca 
il ciarlatano;, 0, se vi piace, Il fiasco di Guidi e 
il trionfo di Zanardelli; o meglio ancora, La tor- 


tura di Luisa c l'apoteosi di Elisa: scegliete a | 


vostra posta; ne avele a iosa. 





che fu curioso di verificare coll’ esperienza 
l'esattezza di questa asserzione. Oxvald prese 
un Îiuto, lo munì di corde e l'espose ali’a- 
zione del vento in tutti i sensi e in Lutte le di- 
rezioni immaginabili, ma senza ottenere un 
bel nulla. Ei cominciava a metiere in dubbio 
l'autenticità del fatto che gli era stato mani- 
festalo, quando un caso felice lo spinse a 


i rinnovare la prova. Un suonatore d'arpa che 


passava il Tamigi, e avendo l'arpa sollevata in 


i modo da offrire le corde alla balia del vento, egli 


udì il suo istrumento emellere suoni suces- 
sivi come arpeggi quando il vento ne sfiorava 
le corde. Colpito di meraviglia, questo artista, 
di cui non ci conservarono il nome, fece dip- 
poi esperimenti relativi a quegli di Oxvald; 
ima, cosa singolare! egli non riusci meglio di 
lui. Tuttavia, il racconto dell'arpista spinse 
Oxvald a ricominciare i suoi esperimenti. Gli 
è venulo il pensiero che si dovesse limitare 
la correnie d'aria per averne il risultato ; 
tornò a pigliare il suo primo liuto e lo nicchiò 
nell'apertura dell’imposte della finestra. Du- 
rante la notte, spirando il vento, l'istrumento 
diede suono. Oxvald l’udì, si alzò di letto pre- 


cipitosamente e notò con precisione le varie 


| Lunedì sera ebbe luogo la famosa. sfida 
‘(e ci fu spargimento di sangue, constataio 
‘dai medici) tra il professore Zanardelli ed il 


i 
I 
| 
| 
i SIg. 


Guidi (scusate se m'inganno nei titoli. 
‘non ho visto i diplomi di nessuno dei due). Il 


| 
ij 
Li 
| 
| 
| 
| 
I 
| 


combattimento si esegui al cospetto di irenta 
padrini, quindici per l'uno e quindici per 


Le 
l’altro. L'aszone noir poteva essere più ac- 


| 
i'concio e più decoroso per ambe le parli 
i contendenti: l'avvocato S...... aveva cedute te 


‘sue sale riccamente illuminate (la Luce megne- 





‘giunta andava rinfrescando i combattenti con 
acque dolci e con sorbetti. 

L'assemblea contava nel suo greiubo uo- 
mini ragguardevoli, fra cui l'avvocato Brofferio 
i. (presidente e oratore nato di tuite le società 
|’ politiche, drammatiche e magnetiche), Vav- 
; vocato Boggio, il conte Jacopo Sanvitale, il 
; tipografo Savoiardo e buona mano di medici, 
i\ di giornali 
| (parlo di me). 


} 

| 

!] 
i ; 
(Do ci avrebbe fatti stare all'oscuro), e per 
| 


{Fi 
-) 
Di 


sti, giovani e vecchi, seri e bulli 


Î due campi (per quante parole di cone!- 





j condizioni che accompagnarono la produzione 


' 
il 
ti 
I 
il 

: 
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| di questo fenomeno sonoro. Come egli aveva 
osservato che l'effetto dipendeva massima- 
! mente dal modo con cui la corrente d'aria era 
Î adoperata, ei rinnovò con buon esito l'espe- 
‘rienza che sorti effetto in quella tal notte. Que- 
te particolarità furono narrate da Oxvald al 


fisico Jones che le registrò nell'opera da lui 


iI] 


Yi 


pubblicata nel 1781: Disquisilions or discow ses 
i on the natural philosophy of the elements. » 
Ammeltendo l'esattezza de'falti, che cosa si 


i 
i 
| 
| 
I 
(può concludere intorno all origine dell'arpa 
ijeolia? La risonanza d'un qualunque istru- 
i menlo per mezzo d'una corrente d'aria, era 
| conosciuta e usata da molto tempo. Quelle 
il che vi è di certo, è che Ja descrizione del- 
i l'istrumento di cui teniamo parola si trova 
| per la prima volta nelle opere del padre hir- 
a il sapiente gesuita che inventò tante 
| macchine curiose, fra cui la lanterna magica. 
‘A lui dobbiamo il primo modello d'un arpa 
(ona melodicamente costrutta; ciò che non 
prova ch’ei l’abbia inventata, poichè cento 
anni prima un nobile napolitano, fondatore di 


| un’accademia scientifica detta dei Seereti, (x. B. 





Porta, scrisse nella sua Magie naturale le se- 


i 
b; 
HI 


n 


pro 





liazione suonassero su tulle le bocche} si 
guardavano in cagnesco e si facevano il viso 
dell’arme. Era un duello straordinario, e forse 
per la prima volta scendevano in sifalta a- 
rena pugillatori cotali. 

Ecco la questione: Guidi aveva stampato 
che Zanardelli era un impostore; questi a 
sua volta aveva risposto che lutti gli espe- 
rimenti fisici, dal Guidi mostrati come prova | 
di magnetismo, egli avrebbe riprodotti sopra 
un individuo non dormente. La faccenda era 
stuzzicante: e tulli erano accorsi a farsi pala- 
flini dell'uno e dell'altro secondo le credenze 
gl'inleressi, le amicizie, le simpatie e le con- 
dizioni. Alla fine si doveva dar prove della 
chiarovegsenza delle due sonnambule rivali, 
giudicare qual delle due avesse maggior lu- 
cidità di mente, più raro spirito di divina- 
zione: questo era il hello. 

Lo storico imparziale però è tenuto a no- 
tare che nella falange Zanardelliana abbon- 
davano gl increduli, e l'oste Guidesca era 
composta in gran parte di fanatici. Zanar- 
delli aveva raggranellali i suoi quindici fra i 
pochi amici che aveva in Torino, mentre 
l'altro aveva formato la sua colonna di genle |; 
che da lungo tempo divide le sue opinioni, 
i suoi studi, le sue sedute: ai quali tornava | 


s 


di vederlo vincitore per non iscomparire In-;j 


nanzi al nemico. 

I preliminari della sedula furono noiosi, 
iunghi e un tantino burrascosi : ma Eolo 
(Brofferio) disse un quos ega e i venti si cal- 
marono. La comedia incomincia. 

Guidi per primo presenta la sua Luisa, e 


la constatare da medici 4 ciò delegali lac ii 


celeramento del polso della ragazza dopo fa 


magnetizzazione. Quindi al suono d'un cem- i 


balo {il suonatore 
diretto colla Luisa} coslei rappresenta | e- 
stasi musicale, {rantendendo l'espressione della 
musica, alleggiandosi a dolore, 
quando indicava amore 
picchiata di mani. 


a preghiera 
ed 


Si arresta il suono c il 


movimento della mima la quale rimane im- | 





guenti parole: Per ottenere che le lire, le cetre 
ed altri sirumenti sieno toccati e risuonino per il 
vento. « Voi farete così: quando udirete che il 
vento soflia fortemente mettete glicontro il vo- 


siro istrumento come sarebbero, chitarre, arpe, 


huti, flauti: poichè il vento passando impetuo- i! 


samenle, hl farà risonare legger mente pene- 


trando nell imbeccature aperie, 


per cui da 


tatti questi istrumenti penetrerà nelle orec-!' 


chie un'armonia dolcissima. » 

Ii padre Kircher 
dilellava di facezie scientifiche. Ci 
Schott com egli seppe metter in opera per 
questo fine 1 arpa eolia in un convento di 
Roma. Egli si seg a fare queste 2nprov- 
risate piacevoli, e benchè avesse conosciuto 
che un luogo dimo era più acconcio a pro- 
«dlurre i suoni eolii (snaue locus voci resonat con- 
, pure egli s'era messo in capo di fab- 


L'IUSÙUS) 
DE una girandola musicale ed una CO- 
mela sonora. 


Ossidi, 


senza sa aberi lo, sifa prosa. quando 





e era stalo messo in rapporto ; 


allegria. Pac! una | 


era un capo ameno che si |. 
narra | 


mobile (per quanto può): simulando la cata- 
lessia... Ma le dita si piegano senza sforzo, 
le gli occhi che durano spalancati e fissi all’ap- 
Î pressarsi della luce, si chiudono all’azione di 
l'un soffio (l'hanno veduto tutti). Infine lo Za- 
fi 
° 
| 
È 
S| 
fi 
Li 
Li 
i 
il 
I 
i 


i 
È 
ii 


nardelli aveva ragione, 
prove 


queste non sono slate 
| lroppo convincenti, che la Luisa fosse 
‘in istato di sonno e lanto meno di catalessia. 
| Ma ecco il colpo di grazia: si venga agli 
a :spilloni. Cinque aghi traforarouo il braccio 
della povera Luisa, e nulla palesò il suo dolore; 
sangue non sprizzò che in minima copia. 

L'età dei gladiatori e della caccia dei tori 
non è finita: queste torture fanno raccapric- 
ciare, e bene fa lo Zanardelli a non volere 
metterle in opera sulla sua figlia, poichè, 
secondo lui, queste crudeltà nulla provano. 

Finita questa prima parte toccava allo Za- 
nardelli di produrre sopra unindividuo sveglio 
gli stessi fenomeni (giacchè così li chiamano). 
Quanto all'acceleramento del polso lo stesso 
Zanardelli in persona si prestò alla prova e 
ne uscì vincitore, avendo ottenuto un affret- 
lamento notevole nel suo polso da un ,Mminulo 

all'altro, meditando sciagure e rattenendo il 
respiro (come ei stesso confessò). 

Ora viene il buono! Zanardelli ha trovala 
una vellena in un ragazzo del popolo, il quale 
si lascerebbe tagliare a pezzi prima che dar 
un segno manifesto di dolore. Questa vittima 
simulò quasi perfettamente e l' immobilità € 
l'insensibilità: si notava come nella Luisa la 
dilatazione Leto pupilla e la mendace cata- 
i 


Veniano ai ferri. 
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Il ragazzo fu traforato 
da quattro spilloni, senza pietà, di cui sola- 
‘mente l’ullimo spillone fece sangue: e nes- 
i suna 0 ben poca traccia di dolore si dipin- 
 geva sul suo velto. È da notarsi che la da- 
i migella di Guidi è da parecchi anni avvezza 
a tali torture, mentre la vittima dello Zanar- 
delli è novellina a questi marliri. Il ragazzo 
dopo cio chiedeva il quinto spillo; e la serva 


i] 
| dello Zanardelli si mostrava punta nell’amor 
ii 


j proprio per non essere slala palo nel brac- 





‘si tendono lungo le ferrovie Lulli quei fili elel- 
‘trici, che non meno rapidi del pensiero, sem- 
brano là per dire al vapore: « Tu non sei che 
una parola » per insultare alla sua leniezza, 
i quali, eziandio quando non sanno cosa fare 


i si divertono facendo musica. Udile Rastuer 
iii giugno 4848, mentre spirava un 


Î giovedi 8 
ij vento swd-orest discretamente forte , 


nol u- 
i dimmo le fila della linea telegrafica che scorre 
! lungo la ferrovia di Versaglia (le quali erano 


sel) produrre un'armonia dolce e veramente | 
Î magica, con efletti di crescendo e di di iminuendo |i 
‘proprio straordinari. Parevano venti o trenta !! 
campane di ogni grandezza, che suonassero a 
distesa in lontananza. Per noi che abbiamo 
udito spesse volte risonare così la nostra 
‘arpa eolia, non mettemmo pure in dubbio 
il principio cui si debbe il risultato di questi 
suoni aerei. Questo principio d'altronde si 
‘manifestava a chiare note agli 


osservatori 


\ troppo scientifiche di cui le arpe eolie me- 


ni CIC} PrRET ita "EINE PZL TETTE Reign ittero serioso so fetojora ca 


che non avevano la testa piena di congelture {| 


Quello che importava era vedere e toccare 
con mano la chiaroveggenza o la Imposiura 
delle singole sonnombule. Il Guidi incomin- 
ciò. Ma fosse una sera poco acconcia {con- 
suela scappaloia) o veramente nulla vedesse 
la damigella Luisa fu sventurata in tutte ie 
sue indagini sulle maiattie passate delle per- 

i{sone che la cniedevano (e Guidi decanta | È 
sua sonnambula eccellente in questo nego 
zio). Quattro O cinque prone tornarono nor 


= pur essa. Tullo questo non ci provò nulla, 


A un'altra sera. 


LI 

Alla fine lo Zanardelli magnetizza la su: 
bella ed ispirata Elisa. Guardate quei viso 

come si trasforma, come si annebbiano que- 

gli sguardi, come si fa ansioso quel respire 
dall’ondulare del suo petto. Ella dorme. 


Chiesta da parecchie persone di indovinare 
un pensiero (scritto prima e deposto nelle 
mani del presidente), di obbedire alla voloni> 
di un terzo (senza il concorso del padre | 
ella indovinò, ella eseguì ogni cosa con lu- 
cidità, con sicurezza da far istrabiliare tutti 
i presenti, i quali ad ogni prova riuscita da- 
‘vano segni di ammirazione con applausi fre- 
netici. 








| H trionfo dello Zanardelli fu pieno, com- 
ipiuto (a mio avviso) sia nella quasi per- 
| fella imitazione dei fenomeni fisici su 

| dividuo non magnetizzato, e sia sulla supe- 
; riorità senza paragone della facoltà divinatoria 
‘ della simpatica Elisa, sempre più mirabile e 
convincente i più restii. 


| 
I partigiani del Guidi, fanatici del magne- 


n- 
î 





tismo, partirono shalorditi dei miracoli di 
guest vezzosa sonnambula, e quelli dello 
Zanardelli scandalezzali della mala riuscita 
le peggio di quelli della Luisa, la quale pei 
è da Jogarsi per una costanza a tutta 0) 
cui solo è da paragonarsi quella delia spon- 
tanea rittima dello Zanardelli. 

Volete la morale della favola? Non ia sc 
nemmeno io, perchè mi dico profano ai mi- 








| 
ti 
i| 
i 
i 
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| 
ni 
(SR furono il soggetto. Si legge nei 
cai del 4850:« Le persone che passavano 
i sul ponte di Jena assistettero ad un concerto 
i 





i dinuovo genere. Il vento, soffiando con vio- 


ll 
enza fra il fascio formato dai diciotto fili delie 


Ciail 


lei 
linee telegrafiche, fa vibrare codeste fila e ne 


cava suoni armoniosi che ricordano esalla- 


mente quelli delle arpe colie. Nel silenzio dell: 
notte ed al chiaror della luna, questo suono 
i mescendosi 
IG 


ai mormorio delle acque 
lume, colpisce vivamente l’uditore e desta nel 
Suo bol: 


di melodramina 


rimemb 
! crede di assistere ad unascena 
je quasi quasi vede 
fantasimi. » 

Per tal modo, l'analogia naturale di ce- 
Sa suoni con quelli dell’arpa eolia nou 
| sfuggì a parecchi altri. Ma come noi viviamo 
nell'era dell’elettro-magncetismo. si volie scs- 

rire in ciò qualche fatto a profitto di queto 

amo nuevo della scienza. 


spirito fantasiiche Fanze. 


sulle sponde comparir 


peoe 400 METRI I i TZ DE UD nt DL DI CITATI LATTE SI 
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I PRIMI GIORNI ESTIVI IN TORINO 





Îl che renderà libere le espansioni di gioia che la 
tranquillità recherà im altre famiglie. 


srese a STEM 7 TRA: D 


Malgrado la lontananza i torinesi troveranno modo di trasportarsi iniamiglia 
alla muova birraria di piazza d'armi . 


= slRr I AMA 


ritiene 
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- Dove sei stato che hanmo così conciato! 
-Hovoluto entrare nel giardino dele.) o. 
= (osi imparerai ad andarti a divertire senza condurvi tua moglie 


Ingresso al giardino Reale per la passeggiata della domenica . 









I Tormesi inasptttiva dl ivato Chapusof ricorrono all'unico mero cheloro permetta d'escire di casa dopo e asi di SeFe PTT 
syitara i profumi dispensati gratis dal Imumeipio . 
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Dl 


steri della scienza, come diceva il presidente | 
Brofferio, al cominciare della seduta che ri- 
marrà famosa negli annali del magnetismo. 


Teatro Nazionale. 
GIRALDA. 


Il libretto del povero Giacchetli è tolto 
da un’opera comica francese collo stesso ti- 
tolo di Seribe, musica di Adam. Anche una 
volta ci convinciamo che trasportare dal 
Îfrancesefin italiano un'opera comica è cosa 
assai ardua e rade volte riesce: i recilativi 
in prosa dei francesi, preparano, sviluppano, 
e rendono chiaro l’azione, dovendo cantare 
debbono accorciare e gene- 








i secitalivi si 
oscurità o monotonia. 
versi dei Giacchetti sono dicevolì 
tanei. La musica del maestro Cagnoni, se 
pon è delle più belle, ha parecchi pezzi 
assal aggradevoli, la melodia è scorrevole, 
la condotta sicura, Vistrumentale ben dis- 
posto e vagamente intrecciato colorisce, 
senza coprire il canto. La sinfonia, benchè 
consti di un pensiero imitalo troppo da un 
francese è ben fatta e meglio istrumentata. 

La cavatina del soprano è un vero ricamo 


rano 0 
e spon- 


di graziosi modi di canto e di agilità: un 
movimento di violini nel duetlo fra soprano e 
bullo, peccato che la forma di questo e del 
seguente duetto nelle cabalette risomigli! Bril- 
ante è l'aria del buffo al secondo atto e stu-: 


pendo il duetto a soprano a tenore, la cui | 
cabalette originale e piena di affetto, destò || 
vero entusiasmo. II quartetto al buio, fu fatto ,, 


musicalmente, è sbagliato nella scelta dal lato 
drammatico; le parole dicono piano pianissimo 

e ci sono forti da svegliar il vicinato. Il finale 
dell'atto è tagliato a nuove forme. 

L'opera non disaggradi nel cemplesso, ben- | 
chè i talvolta 
pessima nell'orchestra, nei cori ed anche nai 
cantanti che ci fecero udire molte stonazioni;: 
malgrado ciò tutti furono applauditi e chia- 


esecuzione fosse incerta 


(È) 


i 
i 
Ì 
| 
| 
mali ai proscenio coi maestro e senza. 

La Ramos che veggiamo la prima volta ini 
una parte quasi seria, se la cavò con onore 
d'impegno: ha grazia, è simpatica e canta con 


cc k 


zarbo, quando non spinge: allora la sua tenue 
vocina diventa meno gradevole, ella fu ap- 
piaudita a tutti i suoi pezzi. Il tenere Dor- 
doni, senza averé una gran voce sa cantare 
dolcemente: il buffo Ciampi non ci parve a 


ia Cravera e Ruperiro concorsero al buon 
esito. Giova sperare che in progresso andrà 
meelio per tutii. 


=_.—_——_. 
DICHIARAZIONE. 

«di signor Predari, posto in avvertenza da spie- 
azioni di persone autorevoli per probità e sa- 
viezza che fu indotta in errore Ja sua buona fede 
n false informazioni ed imputazioni alla ono- 
Toiezza morale e politica del signor Francesco 
Berian, ha spontaneamente ritirato il suo articolo 
pubblicato nel num. 13 del siornale La Critica, 


= 
cas Aa }la 
10 resta annullato, 


fa \ 
IU 





Del resto 
O 
I 
| 





luogo, fuori del vero suo genere comico, è 
poca cosa, aggiungi che non era bene in 
voce. D Ettore quando non istuona, intuona: 


| ritirato egli pure Ja querela già presentata. 


Torino, 25 maggio 1856. 
FRANCESCO PREDARI. 
Testimonii: Avv. Pasquale Stanislao Mancini. 
Avv. Domenico Giuriati. 








e 
Bollettino teatrale. 

VALENZA. — Gli artisti dell'opera italiana di 
Madrid inaugurarono felicemente la stagione al teatro 
della Principessa; essi erano PAlaimo e la Borghi- 
Vietti, Malvezzi, Ardavani e Vialetti. La Favorita di 
Donizetti fu la prima opera in cui tanto entusiasmo 
Ievo la simpatica e celebre cantatrice Carolina Alaimo 
reduce dal trionfo di Madrid, la cui rinomanza ri- 
suonò a Torino, a Firenze, a Padova e ovunque ella 
si mostrò. Questa artista non ha una voce delle più 
voluminose, ma piena di sentimento, specialmente 
nelle note medie e nelle gravi: canta con gusto e fi- 
nitezza: il canto declamato è il suo forte e la sua 
azione è animatissima. Ad ogni rappresentazione ella 
è fatta segno di wna vera ovazione; fiori, corone, 
colombe, poesie, tulle le manifestazioni ella riceve 
di aggradimento e di ammirazione. ]l tenore Mal- 
vezzi in questo spartito non può emergere, meno 
che nei momenti di forza. Ardavani quando canta 
piano è tollerabile, ma se sforza la sua voce diventa 
ingrata e falsa: è attove assai freddo. Mirabile nella 
sua parte è il basso Violetti che si può chiamare 
un vero artista. Nella Traviata VAlaimo fece sco- 
yrire parecchie bellezze che colla Gazzaniga erano 
inosservate : dopo la sua 


cavatina ella è 


T 
ta 
! chiamata al proscenio tra gli applausi ed i fiori: nel 


duetto coi baritono essa è impareggiabile. Malvezzi 
era indisposto. Ardavani sempre lo stesso. Nel 7ro- 


veramente alle parole: 
Vivra! Infine V'Alaimo lascia a Valenza una memoria 
che il tempo non potra cancellare. La Borghi-Vietti 
ha voce di contralto assai gradevole ed estesa, fu 


i animata da generali applausi nella parte di Azucena 


e Malvezzi non era affatto 


eon molto 


ristabilito, pure canto 
slancio e con sentimento; Ardavani ben- 
che incerto, fu applaudito alla sua aria. Vialetti di- 
sinpegno valentemente la parte di Fernande a cui 
diede un gran risalto. Bene decorato lo spettacolo; 
male il coro di donne, bene l'orchestra. È dovere 
di congratularsi coll’ impresa per aver fermata una 
(Palla Revolucion). 
LISBONA. — Per beneticiata del tenore Voelpini 
si rappresento la sublime composizione di Verdi if 
Trovat'ore. Il teatro era zeppo: tutti (dice 0 Rigoletto) 
desideravano di riudire questo spartito magico che 


ccinpagnia si gradita. 


piace, commove e maraviglia. La Spezia nella naste | 


di Leonora fu veramente sublime : all’adagio della 
sua cavatina cantato con una poesia incantevole 
trasse ad applausi deliranti. Nella scera del miserere 
e nel duetto col conte di Luna (Bartolini) non era 
più la Spezia che si vedeva sulla scena, ma l'amante 
del Trovatere in persona, una fanciulla meridionale 
(segue O Rigolello) col cuore traboccante di una pas- 
sione viva ed ardente come il sole del suo paese. 
Volpini fu un Manrico discreto, e nei momenti di 
forza buono : Bartolini sempre artista eccellente ; 
l’Ardavani soddisfacente nella parte di Azucena, e 
tollerabile Nerini in quella di Fernando. Tutti fu- 
rono chiamati al proscenio: ma il Trovatore si può 
chiamare il trionfo della Spezia. 

ROMA. — La Traviata fu campo di vittoria no- 
vellamente alla esimia artista Teresa De-Giuli, in- 
narrivabile nella finitezza del canto e nell’espressione 
drammatica: ella fu segno di applausi fervorosi come 
nei passato gennaio, lo stesso dicasi del baritono 
Coletti. Fraschini nella parte di Alfredo non è al 
sue posto, pure caniò stupendamente, e scosse nei 
finale del secondo atto, Conti, Bazzoli, Fossoti e Car- 
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| » In vista di tale dichiarazione il sig. Berlan ha || boni, benché in parte di poco rilievo conecrser 


ar 


10 2I 
buon andamento : belle le decorazioni. Gra si a 
tende l opera nuova del maestro Feuzi Maria 4, 
Biscaglia dove cafiteranno la De-Giuli, Fraschini è: 
baritono Dalle-Sedie. 

RAVENNA.—Per seconda operasi diede fa Travian 
e fu un secondo trionfo per tre principali artisti e}, 


tanto entusiasmo hannolevato. Applaudita ia Basseezi, 


i festeggiato Massimiliani ed encomiatissimo ii baritono 


Guicciardi; i battimani e le chiamate furono Inolie, 
Bene decorata, 
sereti i cori. La musica piacque assai. 


Zibaldone. 


Il Poliuto colla prima donna Orecchia , ii tenore 
Sarti, ebbe esito infelicissimo al Pagliano. Chi si so- 
stenne meglio fu il baritono Giorgi Pacini. — La Pi 
dei Tolemei rappresentata a Parigi dalla celebre hi- 
stori ha ottenuto mercoledi 241 maggio un success 
straordinario. La somma tragica fu innarrivabile s9- 
pratutto all’atto 5*.—Meyerber è a Berlino di ritorno 
dall’Italia. — H re di Baviera ha destinato un premio 
di 1000 ducati ali’autere della migliore irazedia è 
commedia in versi che si rappresenterà nei suoi Stat: 
nel corso dell’anno. — Îl primo tenore Giovanni so- 
lieri, dopo l’esito ottenuto nei diversi concerti è pri 
vati circoli di Parigi fu scritturato dai Caizado per 
quel teatro Jtaliano. Egli esordirà colla Maria di Ro- 
han, colla Borgie, o cola Linde. — A Sannazzaro 
(Piemonte) piacque l’opera Chi Dura Vince cotta Gian- 
nini e Giorgi e il buffo Parodi. Nell’ intervatio degli 
atti la Pomé ed il Bavassano si distinsero nel loro 
passa a due: preparasi la Bealrice. — La disgraziata 
musica del maestro Billetta la Rose di Florence pare 
nuovamente protratta. L'impresa questa volta prote- 
sta di volerla far rappresentare coi migliori auspicii 
possibili, Aspetteremo il {settembre !!. Protratta Vo- 
pera del Billetta, ta Ferraris farà la sua prima com- 
parsa nei nuovo ballo. — La siggora Flora B:stin, 
danzatrice distinta e giustamente pregiata, giunta 
ieri in Torino passerà qualche giorno ad una sua villa 
in Cocconato. Ella dovrà trovarsi nel prossimo giu- 
gno a Barceliona.—La prima atttrice della compagnia 
Domeniconi, signora Amalia Fumagalli in eceasione 
della sua serata ebbein dono dall’illustre Modena, che 
assisteva alla rappresentazione, una magnifica corona. 
— Domenica prima rappresentazione della compagnia 
Tassani al Circo Sales. — Geremia Bettini fu nomi- 
nato cantante dell’ I. R. Camera di Vienna. HB si 
gnor Carlo Lorenzini da tre settimane non fa più 
parte della redazione dello Scarammecia, nè di alcun 
altro giornale fiorentino. — Ebbe un successo di 
stima al Cocomero di Firenze una nuova commedia , 
originale italiano, / Rispetli Umani. — H giovane ed 
eccellente pianista Stanzieri fu nominato maestre 
concertatore di S. M. a Londra con ricco emolv- 
mento. — La drammatica compagnia Lombarda si 
scioglie alla fine dell’anno corrente. — Bopo aver 
perduta la madre e tre figli, Alessandro Manzoni 
è rimasto privo unche dell’ uniea figlia che gli con- 
soiava la veneranda vecchiaia. — L'attore comico 
napolitano che sosteneva con tanta perfezione ie 
parti Gi groppa {bravo ) nella compagnia 
nale di San Carlino cessò di vivere. È uno 

per quel teatro, e per Jarte. 


buona orchestra dal Fattori e di 


9. rai 
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AVVISI 

Sappiamo che il sig. Zanerdelli sta 
per dare alla luce un libretto che de- 
Steraà molta curiosità e svelerà mol 


zatori che infinoc- 
chiando i gonzi:esso è intitolato L'an- 
postura smascherata, ovvero spie- 
gazione fisico-mnemotecnica di al- 
cuni fenomer:i stati attribuiti al ma- 
qnetismo animale per quarentire lo 
studioso dalle false upparenze ed 
accertare i veri suoi fenomeni del 
sonnambulismo. 





M. MarceELLO, Direttore Gerente. 
F. PocsiaLI, Amministratore. 
SERE TRE ZI MICI IEZZO II 
Torino, 4856. Tip. Nazionale di G. Bicneardi. 
Via del Fieno, N. 8. 
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IL TROVATORE-* 


LETTERARIO. ARTISTICO, TEATRALE, 


CON ILLUSTRAZIONI. 


SABATO 
2f maggio f1S$S56 


L'UFFICIO 


È in via della Zecca, por- 
ta numero 9, piano primo, 
scala a destra. propriamente 
dirimpetto alla Regia Zecca. 


Le lettere e i gruppi sì 
mandano affrancati alla Di- 
rezione del Giornale IL 
TROVATORE. 


Si pubblica due volte per 
settimana, il Mercoledì ed 
il Sabato. 





IL TROVATORE ha ingresso seraimente in tutti i Teatri della Capitale e si 


vende durante lo Spettacolo. 





Araldo di Torino. 


© parlo del dottor Balordo, 


che è sbalordito 


: dalle sue strigliate più che dalle mazzate e: 


A che gioco giochiamo, signor Tempo? La 
ho fatta cacciare in prigione da Teia: ma 
pare che non basti. E questo un mese di, 


vedremo se nel 
partito. Eh il tempo matura anche il Tempo, 


come si usa per le nespole. Oh, questa 
pioggia ci secca! Bella primavera! io proporrei. 
di trasportarla nell'estate, come chiede la Gaz- 


Ma se il tempo ha perduta la tramontana, 


anche guell’impudente di Trovatore (vedi La‘ 


Cecilia) è fuori dei gangheri. Io metto pegno. 
che è magnetizzato e 
bella Elisa; anzi molli 
abbia operato questo 
meno l avvenire e pensasse a casì suoi! ora; 
che tanli cantanti lo vogliono morto ‘nen 


sonnambulo come la! 
ai i 
sono d’avviso che essa. 








Appendice o 


LETTERATURA MUSICALE 
L'ARPA EOLIA E LA MUSICA COSMICA 
(Vedi N. 82 84 e 87). 


Quel passo, è inutile dirlo, fu tratto dalla | 
terza parte del libro di Kastrer, dove tratta i 
fenomeni acustici e la teoria de' suoni eolii. In 
ciò il nostro autore fa prova d'una scienza || 
profonda e d'una ale osservazione al 
cui nulla sfugge di ciò che si rapporta al suo | 

ds omento. Egli dopo aver dra 

icciate le regole che debbono osservarsi 
ri costruzione degli apparecchi eolici, nota | 
‘utti gli effetti che se ne possono trarre, effetti 
raccolti con quella squisitezza di udito capace | 
l udire a spuntare un filo d'erba. Egli nota; 
‘uti gli accordi, le dissonanze e le loro risolu- 
noni. Egli accerta che « quando la scala dei | 
uoni naturali dell’arpa eolia si stende verso, 
zli acuti, per ragione dell’ accrescimento oli 
intensità della corrente d'aria, l’istrumento, 
perendo il suo carattere di dolcezza divina, 


liventa duro, aspro, stridente, e produce im - 
| 
} 


i 
I 


maggio ? Per buona ventura oggi finisce, e, minò col trionfo dello 


giugno metterà la testa a. quale i suoi padrini 


‘ie in mezzo ai calici 


se no melteremo in opera eziandio la paglia, : PA9na sì fecero brindisi ai begli occhi ed al 


ii di dimostrazioni , 


miracolo. Vedesse al- Stazione 


‘che avevano combattuto alla Cernaia: per in-| 


di La 
marone. 


dalle pugna altrui). 


L'avvenimento più rilevante della settimana 
{uil duello fra 1 due magnetizzateri che ter- 
Zanardelli; a celebrare 
gli offrirono una cena; 
spumanti dello sciam- 


‘simpatico viso della celebre sonnambula. Il 
. sole nascendo trovò la lieta brigata sulle col- 


‘: line che sovragiudicano Torino. Andate a dire | 


zetta del Popolo per le feste dello Statuto. ii che il magnetismo e lo sciampagna non sieno | 


: trapotenli! 

i Intanto che a Genova si appresta a festeg- 
i giare il reduce Lamarmora con ogni maniera | 
Torino non rimane colle 
I Sere fa smontavano alla 
alcuni battaglioni de’ nostri soldati : 


mani alla cintola. 


cantesimo la moltitudine trasse ad incontrarli, | 








petuose folate d’intervalli cromatici ed inar- 
monici successivi e simultanei. Pure in mezzo | 
al più spaventoso caos di suoni, l' accordo 
‘fondamentale e specialmente la tonica del! 
ls suono generatore della corda, si fanno quasi ;; 
| perfettamente udire sempre e restano, sì può 
| dire, impassibili, per mantenere in mezzo a 
‘ quell’anarchia di suoni l'autorità tonale.» 


Quindi l’autore dice altrove che « il miste- : 
i rioso citaredo che col suo magico soffio fa 
| suonare quesl’arpa, può improvvisare alcune | 
' vare eflelti di ritmi, a cui non manca nè la va- 
rietà, nè la originalità, adoperare sapiente- 
merte, oltre l'armonia semplice, passi a con- 
trapunto figuratoin cui l'andamento delle parti | 
è disegnato con eleganza. Il suo meraviglioso 
ingegno nell'eseguire farà comparire più belle 
ile sue concezioni e darà alle combinazioni in 
apparenza le più semplici e le più insignifi- 
canti un rilievo ed un prestigio inaspettati. » 

Non mi fa più meraviglia che Giorgio Ra- 
sner abbia trovato un piacere sì stuzicante a 
studiare da tanti anni questo magico istru- 
‘mento, da che io ho passato giorni interi a 
leggere e a meditare sua opera. Io era di 
avviso di poter su questo argomento svilup- 


frasi compiute degne di essere trascritte, tro- 


i e le contrade per dove passarono si anda- 
‘i vano illuminando come per magia: il popolo 
: abbracciava i valorosi, e dalle finestre pio- 
vevano fiori in quantità, che i militari infil- 
zavano sulle baionette. 

Quante lagrime non ho vedute! ed io, che 
mi vanto d'un cuore di sasso ho dovuto pur 
piangere: io che rido sgmpre! Fra poco a- 
vremo al Campo di Marte la solenne distri- 
ii buzione delle medaglie; il Municipio ha già 
| volate 50,060 lire per offrir loro un banchetto 
i sotto tende; i viali saranno illuminati e faremo 
l baldoria. 

Dall'anno passalo quei viali sono diventati 
I il pubblico passeggio ed il corso de coechi: 
\ almeno ci si può andare senza farsi schiac- 
‘i ciare come al giardino del re Se volete che 
| sia questo giardino uno sfogo alla popolazione 
| fate che ci si possa entrare ed uscire age- 
{ 
Ì 


| | 
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olmente. Perchè un solo varco a chi va ed 


V 
a chi viene? Aprile tre, qualtro, dieci porte 











iper il mio pensiero eggi, ma non ho che 
appena cominciato 

Io seguo rapidamente a indicare il carat- 
ere e le proprietà dell'arpa d'Eolo. perchè 
i possano comprendere i partiti che l'autore 
ne seppe trarre nella sua opera lirica Stephen. 


e... 


(DU 


avere per questo istrumenlo una grande affe- 
zione: noi veggiamo i Inghilterra e la Germa- 
nia coltivarlo con amore, celebrarlo con entu- 
siasmo in versi ed in pioa Novalis paragona 
i l’intera patura ad up’arpa eolie, le cui corde 
più acute sono in noi; Tomson la colloca nel 
| suo Castello dell'indolenza, ed è più presto un 
omaggio che un epigramma alla sua vaporosa 
ii sul pensiero e sullo spirito. 


| I popoli fantastici e melanconici debbone 
| 
| 
| 





| 


Questa influenza si trova vivamente defi- 
nita e caraterizzata in un libro francese citato 
da Kastner, Viag,io musieale in Italia del cele- 
bre Berlioz. 





Ecco che scrive il viaggiatore: « lu una di 
quelle giornate nuvolose che attristano il fi- 
pire dell’anno, porgete ascolto, leggendo i 
poemi d’Ossian, alla fantastica armonia d'una 
arpa eolia, pendente da un albero sfrondato, e 
si sfido a non essere commossi da un senti- 
mento profondo ditristezza, d'’abbandono, da ur 
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se abbisognano : ora quel passaggio è una 
specie di forche Caudine. E perchè non si 
pongono sedic in quel luogo per chi vuole 
vedere le signore ed udire la musica? 

Giorni fa una povera ragazza in Borgo 
Nuovo si avvelenava per amore col mezzo 
dell’arsenico: era spirante, ed il medico in- 
vilava i suoi compagni ad assistere all'auto- 
psia del cadavere il giorno dopo: ma il giorno 
dopo la ragazza lornò in vila, ed ora sla 
assai meglio. 

Altra fresca novella: un copoccino è fug- 
gito insalutato ospite, come faccio io. x 





Festa a Gustavo Modena. 
A GENOVA. 


La dimostrazione di stima e di ammirazione 
data dai genovesi al sommo artista è una delle 
poche che uci iasli dell'arte possono vera- 
mente con orgoglio registrarsi, e che all’inge- 
gno potente di Modena non poteva mancar 

Saul, capolavoro di Alfieri era annunzialo 
per tale solennità. Già dal mezzogiorno era 
impossibile procurarsi una chiave di palco 
ad un posto riservato a qualunque prezzo, e | 
un ora prima dello spellacolo era così ingom- | 
bro il teatro Apollo da non contenere di più 
un solo individuo. 

Lo spettacolo incominciò tra una salva di: 
applausi e di evviva che risuonarono iunga- 
mente per tulta la sala illuminata a giorno e 
guernila di giovani e 
in abiti sfarzosissimi. 

Finito il secondo 
pere con dimosi 
menli più 
del fiori 


atto, per non interrom- | 
‘azioni la tragedia nei mo- ; 
imporianti, cominciò la pioggia 
e celle corone di ogni maniera, tra ie |: 








vago desiderio e infinito d'an'altra vila, da un; 
fastidio di questa, in una parola, da unterribile |. 
assalto di spleen, giunto ad una tentazione di 


suicidio. » Oh, stale in guardia, 


arpa colla è accusata e 


I dr ltcioi 
n 
Pa 
DI 


a gente al suicidio, sarebbe imprudenza d'in- 
trodurla nei nostri parchi e decorarne le no - 
stre villeggiature; e sarebbe giusto bandirla, 
incoronandoia di cipresso. Ma quali 
non sì dovrebbero proscrivere, 


dai poemi d'Ossian, nei giorni uggiosi e tristi | 


del fine di dicembre! La fancia di Achille gua-. 
riva dalle ferite che aveva aperte; arpa di 
David calmava i furori di Saul, e non sarebbe | 


Cc 
l'arpa colia avesse eredilalo que-!| 
enefica qualila? Un medico inglese, il si- 
zuore ii 


demenza, ass 


elle sue Osservazioni pratiche sulla 
icura che alcuni infelici privi di | 
ragione, e sui quali avevano fallito tutti irimedi ‘| 


usati, erano tosto calmati dagli accordi dolci. | 


e variali d'un’ arpa eolia. 
narrano come in Iscozia si attribuisce ai 
suoni eolici una grande efficacia per conci- 
liare il sonno. È ben vero che dopo Sha- |! 
kespeare, tradolto da Ducis, La morte é un 
sarà, ma il sonno non è già la morle 


sonno: 


9 





I 
| quali notevolissime una della (Goldberg- 


helle signore all'intorno. 


le linee che ;;ì 
eggeste vi rivelano un gran pericolo! Se; 
convinla di spingere 


cose; 
cominciando | 


Altri osservalori | 


che non la conosce nemmanco, nè la vide che 
dalle loggie del circo. È un amore a solo; 
ma io come gli ho carpito il primo sonetto 
volli trafugargli il secondo che mi pare pieno 
di belle immagini, le quali partano proprio 


©) 
difilate dal cuore. 


Stross di alloro misto a foglie d’oro e col 
nome di Modena in caralteri d’oro, un’altra 
dell’elegante tenore Giuglini, una del Cre- 
sci, una della Laboranti, un’altra del Do- 
meniconi a nome della sua compagnia , 
sulle cui foglie erano scritti i capolavori di 
Modena, ed una leggenda sul nastro L'arte al 
maestro, ed un'aitra a nome dei filodrammatici 
genovesi, lavoro di una egregia signora. 
Nè colla recita e colla festa dei fiori fu finita 
[la solenne dimostraziene. Terminata la tra- 
‘ gedia, dilettanti ed artisti, uomini e donne, un 
immenso popolo aspettò all'uscire il sommo 
Gustavo Modena, e lo accompagnò fra le ac- 
|j clamazioni e le grida sino alla sua abitazione, 
dove ei si dovelle mostrare parecchie volte ad 
accogliere quel traboccamento di ammirazione 


ehe onorava l'artista sublime e l’onorato citta- 
dino 


Vedete stranezza! forse Irma non lo leg- 
gerà nemmeno : e forse leggendolo non lo 
capirebbe. Bella consolazione per un poeta! 
Ecco il sonetto: 

A IRMA MONFROID. 


Or che da me lontan, Irma, ne andrai, 


Solo e deserto rimarrommi in questa 
Terra che accoglie i miei sospiri e lai, 


ren 
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Mentre il dolor più m'ange e mi tempesta. 
Nè più fisar mi sarà dato i rai 

Nell'angelico volto: altro non resta 

A me di quell’amor ond’io l'’amai 

Che la memoria, e ta memoria è mesta. 
Se nei sogni talor dell’egra mente 

M'apparirà l’immagin tua divina, 

Tutta di luce e di beltà splendente; 
Mover veloce dietro il luo corsiere 

Vedrai da'sensi un'alma pellegrina, 

Come sospinta a più beate sfere. 





IRMA HONFROID 


E la Compagnia equestre CiNISELLI. 


Questa compagnia valenie e maravigliosa 
è parlita da Torino accompagnata dai saluti ! 
clamorosi di un circo affollatissimo che gri- | 
‘dava viva a lutti e faceva auguri di presto | 
i ritorno. Eccomi, povero Nano, rimasto senza 
| bestie (parlo di quelle con qualiro gambe). | 
| AI Circo Sales i comici sottentrano ai cavalli; | 


possano gareggiare di valeniia e di favore! 
I cielo non piova sopra di essi ! 


Dicono che il tempo de'Petracchi sia finito, * 
inon è vero: quel tale mio amico, di cui te- | 
stè stampai un sonetto, torna a far versi per 





Nessuno dirà che il sonetto non termina su- 
blimemente, se s arrampica fino alle sfere. Oh 
il fascino del valore e della bellezza è pur 
possente! Se fossi poeta vorrei anch'io fare 
un'ode, focosa come il corsiero che trasporta 
la bella Irma, e ardita ne’ suoi voli poetici 
come i salli di questa simpatica e ammalia- 
trice giovinelta di cui invidio i cavalli, felici 
di recarla sulla schiena: oh della mia potessi 
l farle sgabello: come andrei in visibilio ad 
| essere calpestato da quei leggeri piedini. Ha 
ila vezzosa Irma. A leggerli ei parrebbe in || ragione il mio poeta; seguendo la foga del 
i; Istrelta dimestichezza con questa simpalica a; Suo corsiero l’anima si troverebbe in cielo. 
amazone; ed io posso giurare sulla mia gobba '| IL Naso. 
i 
| 
DO 


temete e cn 
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sta canla una cavatina, un inno di 
i speranza. Un altro coro di demoni furibondi 
succede, quindi di nuovo l'armonia di eolia 
sì ode un coro di angeli e i demoni tacciono: 
Stephen canta quindi un rendimento di grazie: 
infine il dramma termina con un coro finale 
che gli angeli intonano trionfalmente in segno 
di viltoria. 

Tale è la straltura di questo gran monciogo 


nè tampoco la tentazione fatale, per cui Wer- 
iher, Jacopo Ortis e parecchi altri soccom- | 
i i Stephen, il suo eroe vuol acerescerne | 
lil novero. Egli esce con un Del recitativo, ora | 
a piacere, ora misurato, passando dall’alle- || 

| 


| 
| 
| 
Î 
js gioia e di 


grelto all'allegro, all'andante e fermandosi al- È 
l'adagio Un coro risponde alla voce solitaria; || 
sono i demoti che godono e cantano l’arrivo Î 
della loro nuova vittima, promeltendole che i 
troverà nell'inferno ciò che non rinvenne in ‘lirico, opera musicale soprapposta alla lette- 
terra. Ma allora il cielo lo chiama coll’organo || raria ed alia scientifica Dopo cui Kasiner può 
a ragione esclamare : Evregi monumentum. 
Prima di lui l'arpa eolia non era nel dominio 
‘della scienza, non se ne parlava che per caso 


i (dun'arpa eolia: in questo punto l'autore fa 
‘pompa di tutta la sua scienza: adoperando‘ 
| degli strumenti a corda i suoni armonici per 


tutto 1 quartetto. Il pezzo è difficilissimo, ma! e leggermente. Ora questo istrumento ha ri- 
| possib vile, e l'esecuzione lo proverà. Io dico ‘| preso i suoi dirilti, ha riconquistato i suol li- 


che è indispensabile questa esecuzione per 
farmi un concetto dell’ effetto generale. In- 
| nanzi ad una parlultura al tutto insolila, com- 
‘posta di due orchestre di cui l'una non fa; 
che riprodurre suoni sconosciuli, carmina 
non prius audita, io debbo aspettare a darne 
giudizio. Non è lungo il giorno, io spero che 
:l’udremo eseguita. Così l’arpa eolia non avrà; 
| più nulla a chiedere; ia sua glorificazione sarà 
‘| compiuta. 

Dopo questo pezzo imitativo, il protagoni- 


toli, ed è Kastner che glieli ha procurati. to 
non so che posto occuperà nella pratica del- 
‘Varte; udendo il monologo lirico lo saprò. tn 
ogni modo noi siamo debitori all'autore di 
tante opere considerevoli, di un buon libro di 
più; un libro, la cui memoria, più che di ogni 
altra cosa, rimarrà inseparabile dal suo nome. 
P. SMITH. 
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LUEFICIO 
è in via della Zecca, N° 9. piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca. 


Le lettere e 1 gruppi si mandano affrancati | 
alla Direzione del Giornale HI Trovatore. 


Si pubblica due volte per settimana, il Mler- 
coledì cd il sabbato. 


= ALERT 


IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i teatri della capitale, e si vende durante lo spettacolo. 








ARTISTI E GIORNALISTI. 





A udire i cantanti, i ballerini, i commedianti, 
: maestri, i poeti, i scenografi e fino gl’impre- 
sari, i giornalisti sono tutti d'una buccia: igno- 
ranti, ingiusti, venali. 


Bisogna finirla, miei signori, una buona volta: 
io vo’ parlare fuor dei denti, spiattellarla netta 
° tonda. Gli è da lunga pezza che mando giù 
e taccio: temo di crepare soffocato. 

Parlo a voi, signori cantanti, maschi e fem- 
mine, ballerini e ballerine, comici uomini e 
commedianti femmine, maestri, poeti; pittori, 
impresari ef universa pecora. 

Ah! voi volete far credere che i giornalisti 
siano una razza di antropofagi e di cretini (per | 
mala ventura ce n’ha in buon dato di cotestoro); | 
ma ci sono anche gli indipendenti, gl’intelligenti 
: gli onesti. 


Tuttavia, ogni qual volta uno di codesti 
‘rilica, vi scalfisce, vi punge, eccovi in coro 
ad intuonare la solita antifona: I giornalisti sono 
initi eguali ! 

E voi negate a noi la libertà di opinione? 
Per Dio! Se voi potete a vostra posta stuonare, 
icare, far capriole, a noi sarà tolto di dire 


Dred 
‘a nostra? da quando in qua, signori miei? 
Appena un giornalista cessa di mettervi solto 

naso il turibolo, di vuotarvi il sacco di laudi, 

schiecherarvi una litanìa di elogi, di farvi 
‘in panigirico ad ogni numero, eccovi a calun- 
riarlo, a malmenarlo, a bistrattarlo e, se la va 
‘atta, a bastonarlo. Domandatelo a Lampugnani 


da molti altri. 


Li irttiz snc ici i 
crm 


Se li udite parlare : tutti si ridono de’giornali; 
on li curano, Îi sprezzano e per vitupero di- 
no usarli ad un servizio non troppo decoroso. 
i ppure, ad una sola parola che non vada loro 
«angue, guizzano, saltano, fremono, bestem- 
“iano, fanno il diavolo. Cos'è questa contrad- 
ione? 0 credete che i giornali valgano 
alche cosa, ed allora date loro retta, o non 
intino nulla, ed allora lasciate fare ad ognuno | 
proprio mestiere. 
ili è vero che oggimai siamo giunti a | 
‘pravazione nel giornalismo, che la verità non 
‘iste più, o è talmente travisata che ci vuole, 
i Edipo a deciferaria. E perchè ciò? 





Perchè gli artisti vogliono essere lodati ad 
ogni costo; né vha più gradazioni di merito 
fra i mediocri ed i grandi, tra il buono ed il 
cattivo, tra un trionfo ed un fiasco. Leggete i 
giornali e ve ne convincerete. Cercar in essi 
la verità è come cercar un pulce in un prato. 

Io non verrò ad erigermi in giudice di questa 
corruzione dei giornali giunta all’estremo; ma 
i non lascierò agli artisti la balia di svillaneggiare 
colui che cerca di dire il vero o almeno che 
espone coscienziosamente la sua opinione. 


L’opinione debbe essere rispettata , quando 
non mova da pregiudizi 
Almeno dalla varieta dei pareri ne risuiterà 
chiaro il vero una volta a vantaggio e degli 
artisti e dei teatri e dell’arte istessa. 

Ma, fino a tanto che tutti vorranno essere lo- 
| dati, lodati e lodati sempre, le cose rovineranno 
al peggio, ed i giornali saranno la cosa più 
inutile di questo mondo, come lo sono oggimai. 

Non vedete quella giovane prima donna, che 


o da secondi 


DEN 


Quel baritono esordiente vostro amico, a cui 
volgete parole di congratulazione, se le beverà 
in buona fede e si lagnerà se non lo innalzate 


ai sette cieli. 
Quel buffo che lodaste quando fu a posto, 


se direte che in parti semi-serie val meno, vi 


accuserà di non intelligente, di poco cortese 0 
d'altro. 

Un tenore, a cui loderete il buon metodo , 
vorrà che gli magnifichiate la voce voluminosa, 
anche quando è poca. 

Quel basso profondo, a cui direte che non 
sapeva la parte d’un’opera, sì farà ridere dietro 
per voler provare che la sapeva. 

‘Se non bastano poi i cantanti, vi sono i loro 


protettori che vi noiano perchè mettete innanzi 


] 


questa cantatrice a quella; gl impresari che 
dicono che si protegge questo e non quel teatro. 


Infine la è una Babilonia. 


A dir vero, le cose sono giunte a tale che un 
rimedio sarebbe necessario: e innanzi tratto si 


finì. 


| 


i 





più accorti a discernere il giornalista onesto 
dal villano , il leale dal venduto; allora anche 
una critica non li fara imbestialire, quando sap- 
piano che parte da uno il quale dice liberamente 
la sua opinione su tutto a tutti. 


Né ci si rinfacci sempre l'abbonamento: nes- 
suno è sforzato ad ascriversi socio ad un gior- 
nale; quando uno è socio, la condizione è eguale; 
l'artista paga e il giornalista gli manda il suo 
foglio. È un contratto come un altro. 

E altresì vero che oggimai la critica è ca- 
duta d’uso , ed una parola di critica (tanto è 
l'abuso delle lodi smaccate) può tornar molto 
dannosa all'artista, ma si abitui alla verità e 
troverà il suo vantaggio, anche nell’arte; perchè 
potrà evitare e correggere parecchi difetti che 
altrimenti resterebbero eterni. 


È un argomento questo che meriterebbe serie 
considerazioni da tutti i giornali che hanno 
senso di pudore e amore alla verità. E quando 
tutti levassero la voce, forse otterremo di ri- 


un giornalista amorevole incoraggiò , animò a|mediare a questa piaga che è convertita oggimai 
studiare; appena dalla sua penna cadrà una|in cancrena. 
i parola di critica, la giovane prima donna, mon- 
tata in superbia e credula troppo alle parole di 
conforto, dirà roba da chiodi dell’ onesto gior- 
nalista che gli spianò la via. 


VM. 
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Non ve l'ho delto che il tempo avrebbe messo 


giudizio col principiare di giugno? Ci siamo, e 
ne abbiamo già di troppo. Sapete che la è una 
impudenza da Trovatore codesta dell'estate di 
venir così ex adrupto, senza farsi annunziare 
dalla primavera, come usava fare una volta, 
quando si dormiva fra due guanciali? Ora tutto 
è scompigliato, fino l’ordine delle stagioni. Così 
dicono i vecchi: ma io sono d’avviso che la 
sia sempre andata ad un modo, Bopo la pace 
di Parigi era da sperarsi che le cose sarebbero 
andate co’ suoi piedi anche nel regno atmosfe- 
rico, ma non pare. Questo caldo repentino in- 
fiamma il sangue di parecchi; verremo più 
tardi a salassi. Badate alla vostra salute, e guar- 
datevi sopra ogni cosa dalle medicine che spesso 
fanno peggio. Meno male che ora abbiamo il 
magnetisino per curare tutti i mali ed altri 
ancora. Dicono che autorità abbia scoperto gli 
assassini che trucidarono l’altra notte quelle dis- 


vorrebbe che i cantanti fossero più educati ,|graziate persone col mezzo d’una sonnambula. 








L'omicida aveva dimenticato là sul luogo del 
delitto un cappello; il cappello fu portato ad 
una sibilla e questa palesò cui appartenesse. Il 
cotale fu chiamato e il cappello non coprì il 
misfatto anzi lo svelò spiattellatamente. Se il 
cappello si fosse ostinato a tacere (come com- 
plice) avrebbero parlato le tavole: le quali 0g- 
gidì favellano e ballano. 

A proposito di balli, il poeta Prati pubblicò 
per le stampe dodici nuove ballate, di cui il 
Risorgimento: dice mirabilia. Le vedremo. Se 
non bastano le ballate, Prati nello stesso tempo 
mette fuori un poema, o novella che sia, inti- 
tolata il Conte di Riga. Prati fiorisce di maggio 
e balla in primavera, secondo l'ode di Orazio : 


Jam Cytherea choros ducit Venus, imminente luna: 
lunctaque Nymphis Gratie decentes 
Alterno terram quatiunt pedes. 


Per un Araldo, dite il vero, non c'è male 
ricordarsi i versi del Venosino. E Prati è pro- 
prio il Flacco dei nostri tempi, meno Mecenate 
ed Augusto e meno 


Domus Albunea resonantis 
Et precepes Anio et Tiburni lucus et uda 
Mobilibus pomaria rivis. 

Cito per parer erudito (fanno tutti così !) e 
cito anche per non essere citato : ho paura delle 
citazioni. Predari vedendosi a mal partito pel 
negozio di Berlan, stampò una dichiarazione 
amplia a favore di quest’ultimo. Ma non ci 
provò che l' Enciclopedia popolare fosse un' arca 
di scienza e meno alla ‘sua quarta edizione. 
Gherminelle da tipografi! 

Povero Araldo! meno il can per l’aia e datto 
la campagna (come dice Coppino) per ingan- 
nare il caldo. Vedete che per illudermi che sia 
primavera ho messo a ruba le odi di Orazio 
che parlano di questa stagione fantastica che iv 
non ho mai goduta che nei sogni dei poeti; e 
ci pizzico alquanto pur io. 

Intanto i teatri rimangono deserti: Ciniselli 
ha condotta a Milano la bella Irma (e i sonetti 
son finiti), la compagnia Robotti è sgominata, 
Leigheb se ne ito; Ja Norma ha smesso la sua 
falce al Sutera; Parisina non teme più il geloso 
marito, nè i Masnadieri il patibolo: fra giorni 
la Straniera se ne andrà via da Torino anche 
essa. Non ci rimane più che Zanardelli colla 
sue bella Elisa, i quali domenica passata al 
Gerbino fecero meravigliare, e faranno strabi- 


liare domenica ventura ai Carignano, alla barba 


dei Guideschi, i quali si veggono sbaragliati su 
iutti i punti. Pare che il Governo alla fine pi- 
glierà severe misure ad impedire che i regni- 
coli vengano più a lungo abbindolati dai falsi 
magnetizzatori, che in cambio di dilettare e di 
fare stupire, come io Zanardelli, promettono di 
manifestare il presente, il passato e l’aveenire, 
niente di più. Per me chiederei ad una di queste 
sibille i nomi dei cantanti che avremo al Regio 
nel carnevale, poichè finora è un mistero che 
solo Ronzani sa. 

lo quello che so è che fa caldo e che sono 
più noiato di voi, o miei candidissimi lettori. 


X. 
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IL TROVATORE 


Teatro Sutera. 
‘ Ultima rappresentazione. 


Lunedì presero commiato gli artisti di questo | 
teatro colla Parisina, opera che si udì troppo 
poco, stante la malattia del tenore Pellegrini. La 
signora Adelina Murio-Celli, la quale si poteva 
chiamare la prima colonna di queste scene, fu 
fatta segno di manifestazioni insolite ad ogni suo 
pezzo. E!la può contare questa stagione fra i 
suoi trionfi più segnalati, sia nella Norma, che si 
rappresentò più di frentacingue sere sempre con 
crescente fanatismo, sia nei Masnadieri, come 
nella Parisina; in cui ella spiegò tutta la pompa 
de’ suoi mezzi svariati, la forza e l'energia della 
voce nella musica di Verdi, e la grazia e l’ele- 
ganza del canto nella bella creazione di Doni- 
zetti. L’ultima sera, calato il sipario, ella dovette 
mostrarsi infinite volte al proscenio a ricevere i 
saluti più sinceri ed unanimi di un pubblico che 
l'aveva ammirata e applaudita per tutta la stagione. 
Ella si ricorderà certo dei Torinesi, com'essi di 
lei, per lungo tempo. 


Il tenore Pellegrini, ristabilito in salute, cantò 
assai bene la parte di Ugo e fu applauditissimo, 
come il baritono Bartolini, giovane pieno di in- 
telligenza e di buon volere. Il duetto della Norma 
fra la Patresi ed il tenore Vestarini fu pure gu- 
stato. Infine, fu una belia sera e la stagione di 
primavera finì festosamente. 


Teatro Nazionale. 


Serata della prima donna assoluta 
TRINITA Ramos. 


A festeggiare questa graziosa artista il teatro 
era popolatissimo e molto animato. Fu una splen- 
dida sera di festa, di cui la vezzosa Trinita Ramos 
appariva regina. Accolta al suo mostrarsi da 
una salva di applausi, fu una continuazione ad 
ogni suo pezzo. Nel primo atto del Birrato di 
Preston ella cantò con insolito brio ed eleganza 
la sua bella cavatina, quella che le valse le 
prime simpatie a Torino. Nel duetto della G- 
ralda col tenore Dordoni ella manifestò un'a- 
nima ed un sentimento affascinanti: ma dove 
l’attendevano i più frenetici applausi fu in una 
canzone spagnuola, La naranjera, in cui ella uscì 
vestita alla foggia del suo paese con un cane- 
stro di aranci. Ella era adorabile sotto quelle 
spoglie! Di questa canzone si volle la replica 
e poi piovvero a diluvio i mazzi di fiori; i quali 
si convengono tanto al suo nome, poichè ramos 
in lingua spagnuola significa mazzo di fiori. Si 
distribuì pure nei palchetti un suo ritratto, molto 
simigliante, opera del valente Masutti. I presenti 
ch’ella ebbe furono molti e di valore, tra cui 
un orologio con catena d’oro, uno spillo prezioso, 
un braccialetto bellissimo ed altre cose ancora. 
Mancavano ì versi! Fra' suoi ammiratori non 
si contava dunque un poeta? Speriamo che le 
muse si desteranno in altra occasione ad esal- 
tare questa vispa cantatrice, che seppe in queste 
due stagioni cattivarsi tanti cuori in tutte le o0- 
pere ch’ella interpretò, sia nel Birraio, nella 
Figlia del reggimento, nei Falsi monetari, nel | 





Circo Sales. 


La compagnia drammatica di Napoleone Tas- 
sani ha incominciate le sue rappresentazioni 
domenica 1° giugno col dramma di Borgeois e 
Dennery: 5 Medico dei Fancwulli. I Vorinesi 
han riveduto con piacere le loro antiche cono- 
scenze e sono accorsi in folla a popolare quel 
vastissimo teatro , a festeggiare e piaudire gli 
attori. Alla seconda rappresentazione , lunedì, 
fu un gentile pensiero del Tassani di produrre 
la Medea del Ventignano, in un momento in 
cui la francomania e il vezzo di scimiottare la 
Ristori ha messo in moda presso talune com- 
pagnie la Medea di Legouvè. L’Elena Germoglia, 
giovane e intelligente prima attrice, ha spiegato 
tutto l'affetto di madre , tutto il furore dell’a- 
mante sdegnata, ha dato al personaggio di Medea 
quel colorito fatidico che gli da la storia e che 
il nostro Ventignano ha così bene tradotto nel 
suo lavoro. Germoglia fu un Giasone pieno di 
dignità e di energia. Era padre affettuoso e 
marito sdegnato, ma sempre nei limiti del 
giusto e del vero. Nobile il Della Vida nella 
parte di Creonte, bene la Scotti in quella 
di Glauca. Seguiremo questa compagnia nelle 
sue rappresentazioni dei giorni di lavoro, essendo 
spesso obbligata, per le esigenze del Circo- 
Sales, a dare nei giorni festivi componimenti 
che malamente reggerebbero alla critica. 


CRONACHETTA 


i E d’imminente pubblicazione un Dizionario 
biografico di tutti i poeti tragici, comici, dram- 
matici e melodrammatici, di tutti i cantanti , 
danzatori e coreografi, di tutti i maestri di mu- 
sica e pittori scenografici che più si distinsero 
e fiorirono in Italia dal 1800 al 1856. Il ca- 
valier Regli è direttore di questa impresa così 
laboriosa e difficile. 

*.° Fu ritrovato ii bozzetto originale della 
Sacra Famiglia di Raffaello, quadro commesso 
al celebre artista da Francesco I di Francia 
nel 1518. Il suo attuale possessore è 1 esule 
Pietro Molini, il quale si diè premura di farlo 
vedere ad espertissimi artisti e conoscitori, che 
unanimamente dichiararono essere opera del- 
l’Urbinate. 

*.“ Il giorno stesso della morte di Adolfo 
Adam, il sig. Camillo Doucet, capo della Se- 
zione dei Teatri, si è recato dalla vedova « 
parteciparle le condoglianze del Ministro d: 
Stato. L'indomani la signora Adam ha ricevuto 
il brevetto d’una pensione di franchi 1,200. Lo 
stesso favore si è esteso alla madre del celebre 
artista, la pensione della quale venne portata 
ad una somma eguale. 








BOLLETTINO TEATRALE 


GENOVA. — Una delle serate più brillanti de: 
Carlo Felice fu la benefiziata del baritono Cresc: 


Era pur l’ultima rappresentazione della celebre Ama 


lia Ferraris, perciò le dimostrazioni del pubblicc 


Crispino e nella Giralda, dove ia Ramos fu |furono divise fra il cantante e la danzatrice. — 


sempre applaudita e festeggiata. 


Oltre alla Giovanna di Guzman, nella quale eb 
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IL TROVATORE 





bero i soliti onori la Goldberg e Giulini, vi fu un 
guettino di Rossini: Z Marinari, che venne ese- 
guito a perfezione dal Giulini e dal Cresci. Al Cresci 
non mancarono poesie. La Ferraris fu somma nel 
passo del bouquet. 


SANNAZZARO (Lomellina). — (Nostra corrisp.) — | 


Il Trovatore, benchè foglio della capitale, non sde- 
gneraà di dar relazione del nostro spettacolo, quan- 
tunque di un piccolo teatro, il quale è per noi una 
Scala, una Fenice, un Regio, un Pagliano (non 
intendo lo sciroppo). Qui ci divertiamo a bizzeffe con 
quest'opera e coi ballabili; vi accerto che il teatro 
è animatissimo. Il Chi dura vince piace sempre più: 
tutti i pezzi vengono applauditi, ma in ispecial modo 
emerge la signora Adelaide Bramanti per la sua bella 
voce, e per la simpatia che seppe in tutti destare; 
ella è diventata l’idolo di tutti, ed al solo presen- 
tarsi è accolta da frenetici applausi. Il buffo Parodi 
ha i secondi onori: è artista intelligente e brioso ; 
il baritono Giorgi si farà meglio conoscere nella Bea- 
irice, che si sta concertando. In una serata del te- 
nore si cantò il terzetto dei Lombardi dalla Bramanti, 
Rodda e Giorgi, e fanatizzò. L’assòlo di violino fu 
eseguito assai bene dal signor Corali, e fu applau- 
dito. Anche i ballabili sono gustatissimi. La giovane 
Romagnoli, che viene da Torino, trionfo: batlimani, 
fiori, chiamate la festeggiarono ; anche la Pomè e 
Bavazzano piaciono. Insomma è uno spettacolo straor- 
dinario per noi, e siamo lieti di questa inaugura- 
zione Selice, 

NAPOLI. — Un dispaccio telegrafico privato alla 
Direzione dello Staffile di Genova, in data 1° giu- 
gno, ore otto del mattino, annunziava: 

« Jeri, al teatro S. Carlo. il nuovo ballo del co- 
reografo Rota Un fallo. — Successo compiuto, I bal- 
labili applauditissimi, la mascherata fanatismo. Il 
compositore chiamato molte volte. » 

BOLOGNA. — La sera del 26 maggio ebbe luogo 
l’ultima rappresentazione del ballo di Rota: 22 
trionfo dell’Innocenza, e dell’opera la Sonnambula al 
nostro teatro del Corso. In quest’ultimo spartito si 


e eminentemente distinta la prima donna Virginia ballo sara Esmeralda, colla Fuoco. — Il celebre con- 


Pozzi, giovane artista che alle doti della bella per- 
sona unisce una gradevole voce ed un metodo di 
canto perfetto. Con lei cantarono il tenore Stecchi-Bot- 
tardi ed il baritono Baraldi ed ottennero anch’essi mol- 
lissima lode. Entrambi sostennero le parti di Nemo- 
rino e del Conte egregiamente. Le feste fatte in tale 
circostanza alla Pozzi furono straordinarie. Nonsi pos- 
sone ad esse pareggiare che quelle fatte al ballo 


Ù 


| 





| 
| 


i glia; è la più simpatica Adina che abbia mai ve- 


attende l’andata in scena del Trovatore, dove l’Al- 
bertini e Baucardé faranno la loro comparsa: sarà 
certo una nuova vittoria. 

BARCELLONA. — (Da lettera del 25 maggio.) — 
Ieri andò in iscena a questo teatro del Liceo la ele- 
gante opera di Donizetti, L’ Elisir d'amore con esito 
fortunatissimo per tutti gli artisti. La giovane e bella 
prima donna Margherita Bernardi cantò a meravi- 


parola d’encomio sarebbe per lo meno inutile; il suo 
nome suona ogni elogio. 

Col mezzo della privata Agenzia del Piralo t: 
scritturata pel Liceo di Barcellona, stagione 1858-37. 
l'egregia prima donna assoluta signora CATERINA Gorn. 
BERG-STROSSI, che ora raccoglie tanti onori ai Carlo 
Felice di Genova. 

Fu scritturato per la fiera del Santo a Padova i} 
primo mimo assoluto Errisio CATTE. 

La gentile e valente danzatrice signora Esrictsti. 
GiustetTI fu scritturata per la prossima stagione di 
carneval-quaresima al teatro Regio di Torino nel!» 
sua qualità di prima ballerina. 

AI momento di ritornare da Costantinopoli in Itaiia, 
l’egregia artista GiuLietTA Borsi DELEURIE ricevette 
l’infausta notizia della morte di sua madre. Ella devo 
quindi condursi direttamente in Inghilterra, anche 
per assestare i suoi affari di famiglia, e sarà di vi. 
torno fra noi soltanto alla fine del venturo agosto, 
È quindi inutile ripetere che la signora Deleurie 
ebbe a vantarsi al teatro di Pera delle più lusin- 
ghiere accoglienze. 


duto ; che grazia, che sentimento ! È inutile dirti 
che elettrizzò l’affollato teatro. Galvani fu un buon 
Nemorino, il baritono Fiori mostrò di essere vero 
artista anche nella parte di Belcore, a cui diede un 
risalto ed un carattere importante da meritarsi gli 
universali suffragi. Stante la malattia del Soarez, 
Mattioli (nuovo Ronconi) sostenne con brio e con 
intelligenza la parte del dottore Dulcamara. L’opera 
tutta, benchè udita le mille volte , piacque oltre- 
modo, e tutti gli artisti furono festeggiati: la Ber- 
nardi, Galvani, Fiori e Mattioli vennero chiamati più 
volte al proscenio. La serata era a beneficio del ri- 
putato baritono Fiori, e fu brillantissima sotto tutti 
gli aspetti. 











PICCOLA CORRISPONDENZA. 


AL potTOR BarroLo. — Milano, all’ufficio detia 
Gazzetta dei Teatri.— Reduce da lungo viaggio, che 
m’hai fatto fare alle famose Colonne d’ Ercole, trovo 
in calce al tuo foglio due linee per me, e ti rispondo 
senza metter tempo di mezzo. 

Dimmi il vero, dottorino dell’anima mia, quando 
mi hai confinato nell’ultima colonna del tuo gior- 
nale, hai avuto in mente quel proverbio latino (non 
so se capisci questa lingua) che dice; Dulcis in 
fundo, ovvero l’altro: Ultima in carmine non consi 
deratur? (Sai la prosodia?) 

In qualunque modo , dottore delle mie viscere , 
serbo lo stesso posto anche a te, il posto d’onore ; 

Bene ! così mi piaci! Fammi sapere che sei vivo; 


LIBALDONE 


La Steffenone ha sciolto il suo contratto per Rio 
Janeiro. — Il giorno 7 di giugno il teatro d’An- 
gennes si aprirà ad alcune rappresentazioni di Eu- 
genio Meynadier. — L’opera che scrive Verdi per 
la Fenice di Venezia è intitolata Za Forza del De- 
stino. Il libretto è tratto da un dramma spagnuolo 
del duca di Rivas, e sarà di Piave. — Gustavo Mo- 
dena è a Nizza. — È ancora vacante il posto di di- 
rettore d'orchestra che occupava il valente de Gio- 
vanni, non ha guari defunto. — Il teatro San Marco 
di Livorno si aprirà in settembre colla Penco, Co- 
letti e Mirate. Si daranno nella stagione i Vespri 


io non campo oggimai che nelle tue lettere, poichè 
Siciliani, il Marco Visconti e il Trovatore. Il primo 


mi è negato di stringerti al collo in persona, 

Mi vanno pispigliando all’orecchio che sei un 
idiota, un fappone, come dicono tra voi: non è vero, 
Io ti difenderò a spada tratta, sempre, in ogni inogo, 
Sei l’uomo il più celebre del tempo presente, e se 
nol fossi, tale ti farò diventar io, proprio io. 

Che parli a me d’immorialità? Tu, come medico sei 
l’impresario della mortalità, ma io colla mia impu- 
in settembre | denza ti porterò a’sette cieli, lascia fare, Nè, come 
poche recite al Carignano. — Dopo i plausi e l’en- | tu ti fai a credere, ho bisogno di maestri. Che maesiri 


certista di clarino Ernesto Cavallini è ritornato a 
Milano. — Al teatro Re di Milano sono incominciate 
le recite della Compagnia Asti con molto successo. 
L’artista Ernesto Rossi si è molto distinto nel Conte 
Hermann. — Il tenore Massimiliani venne ceduto 
dall'impresa Marchelli al teatro Argentina di Roma. 
— Dicesi che Gustavo Modena darà 


del Rota. Replicato il ballabile della mascherata, ac- | tusiasmo di Genova la Ferraris è partita per Parigh. d'Egitto Y il mio maestro sei tu, 


clamazioni lunghissime al valente Walpott ed alla | ove l’aspettano nuove corone. — Il poeta Regaldi è 


giovinetta Pitteri, che è un vero ed amabile folletto. 


LONDRA. — Giornali e lettere che ci arrivano di| bene all’Apollo di 
là ci confermano il trionfo della Piccolomini nella | Londra andrà in iscena quanto prima l Esmeralda 


fraviala. Si può dire che sia la prima opera di 
Verdi che ottenne un favore compiuto. Gli inglesi 
più entusiasti della musica di Bellini chiamano la 
traviata la Sonnambula di Verdi: e a dir vero 
i esecuzione non poteva essere più nerfetta. Ronetti 
dirige la sua orchestra maravigliosamente e Verdi 
ne sarebbe pago. Calzolari canta ed agisce la parte 
di Alfredo come non si può meglio; si direbbe che è 
animato e compreso dalla passione di Violetta. Be- 
neveniano ha una stupenda voce, ma pecca un po” 
d’esagerazione, e non si conviene troppo alla seve- 
rità di questo personaggio; pure cantò bene ed 
ebbe applausi alla sua aria che disse da artista. Ma 
l’astro, a cui sono rivolti tutti gli occhi e intente 
tutte le orecchie e dirò i cuori è Maria Piccolomini; 
briosa e lusinghevole nel primo atto, drammatica 
nel secondo , ella si eleva alla sublimità nel terzo; 
e molte belle dame inglesi si asciugarono le lagrime 
vedendola a morire con tanta verità, e meno com- 
mossi spettatori gli avrebbero fatto ripetere quella 
scena come il òrindisi. Ella è riconfermata a quel 
ieairo per tre anni con un emolumento favoloso, Si 





«Tu duca, tu maestro, tu dottore. » 
di ritorno a Torino. — Il Nuovo Figaro andò assai 


— Al Druy-Lane di 


Per dirti che ti amo svisceratamente, non ho 
| d’uopo di lezioni; faccio da me. So ancora alla bell'e 
| meglio metter due parole in croce e far gnocchi 


| della mia pasta per ingozzarti 
| Fa pure la ruota, pavoneggiati, che m'hai der donc 


Genova. 


del maestro Battista. 
come un tacchino, 
NE fo 








iSPIPUIDD D RICp agedia). Ma le tragedie lasciamoie da 
SCRITTURE E DISPONIBILITÀ ose da tragedia) 5 


parte; con te ini va a sangue la commedia, e tu sei 


I 
Il primo baritono PietRo D'ETTORE ci Ì = 1 05 
; Lian buffo numero uno. Addio, dottorino, aspetto rie 


suoi impegni coll’appaltatore Ronzani al 1° giugno, 
rimane sino da quest'epoca a disposizione delle Im- 
prese teatrali. 


Cura wvaleludinem tuam. Vaie. 


Il tuo sfegatato Trovatore. 


sposta in breve. 





È tuttavia disponibile in Torino il primo baritono 
assoluto EnRICo Fortuna, giovane dotato di bella 





MARCELLO, Perettore &evente, 








La 13 CESSI x i n Ai i . n NEO, 
voce, e di ottimo metodo di canto. È. FOGGIALI , Ammainistratroe. 
E disponibile in Milano la prima donna signora i ns 
: si Ri "NANA 
EuceNia TeBALDI, la quale tanto piacque a Casalmon- TEATRO CARIGNANO. 


bene 


Si 


ferrato nei Due Foscari, e che per tutta la stagione 
ebbe segni di aggradimento non dubbi, e nell’ul- 
tima sera fu festeggiatissima. 

Sono in Torino pronti ad accettare scritture la 
prima donna Cristina SOLDAINI, ed il tenore Vixcenzo 


Sabato 7 corrente, alle ore 8 112 precise, 
fiziata per la Societa dell'Emigrazione italiana. 
rappresenta 

BRUTOI 
Tragedia dell’Astigiano , alla quale vi prenderà 
parte il professore F. Zauli Saiani, ed alcuni fito- 








VANINETTI. drammatici. 
Dall’autunno in poi è disponibile l’egregio bari- 
tono Gaetano Fiori: avendo egli percorso onorevol-| TIPOGRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARDRA 


italiani e 
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| 
il 
| 


mente i primari teatri stranieri, ogni! Via della Posta, nel palazzo dell’Accademia Filodram:r. 


Anno Il. 


Torino, sabbato 7 giugno 1856. 





Num. 90. 














I pagamenti saranno sempre anticipati. 


e e ] 
PREZZO L'ASSOCIAZIONE: | 
Anno Sem. Trim, 
Torino Fr. 20 41 6 
Provincia » 22 42 #| 
Stati Italiani » 25 45 9 
Estero . SE » 30 20 44 
Un numero separato, all'Ufficio L.» 40 
| Un ritratto in carta distinta î »4 » 


| Le Inserzioni e gli Annunzi, cent. ®5 la linea. 





IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i teatri della capitale, e si vende durante lo spettacolo. 


GIORNALE 


CON ILLUSTRAZIONI 





NUOVE POESIE 


DI 


GIOVANNI PRATI 


I. 


L’Italia, povera in ogni maniera di scienze e 
di arti (per tacere di molte altre cose), nella 
letteratura è quasi ridotta al verde. La tragedia 
è morta: essa diede gli wltimi tratti fra Je 
braccia di Nicolini e di Manzoni; la commedia 
fu per un istante galvanizzata dall’imitatore 
Bon, quindi tornò nella tomba di Goldoni ; il 
dramma è diventato straniero e appena zoppi- 
cando tien dietro ai francesi; il melodramma, 
risorto per virtù di Romani e tenuto in piedi 

stento da Camarano, vive idropico nelle mani 
di Piave. Il romanzo, creato da Manzoni, ebbe 
qualche figlio più o meno aitante ne’discepoli 
di quel grande, Grossi, Azeglio, Cantù ed il 
pallido Carcano; poscia fini strozzato fra le 
unghie spasmodiche di Guerrazzi. 

La poesia, questa pudibonda ed ardita virago, 
greca con Foscolo, disperatamente pagana col 
Leopardi, beffarda e politica col Giusti, lim- 
pida e melodiosa con Romani, rassegnata e 
cristiana con Alessandro Manzoni, dopo il con- 
nubio colle scuole forastiere, cangiò indole , 
faccia e fine. 

De'giovani, i quali con sollecitudine e con 
amore la raccolsero, i due che promettevano 
ridurla all'antico splendore furono certamente 
G. Revere e G. Prati. 

Il primo co’suoi sonetti pareva avesse ere- 
ditata la musa di Foscolo, tanta era la potenza 
del suo stile, la larghezza de’suoi concetti ; le 
quali cose si rivelarono ancora nei Nuovi So- 
netti e nei Nemesii e nei tratti del Giovan da 
Grado che ci fu dato di leggere: ma, travolto 
nelle tempeste politiche e mutate le condizioni 
del poeta, ei rimase infecondo, si stemprò la sua 
cetra; la quale ora giace negletta e polverosa, 
invocando ancora la mano esperta che la toc- 
cava. 

I) solo Prati perdurò nelle battaglie letterarie, 
e come un vecchio soldato, superando ogni 
ostacolo ed ogni indifferenza , tratto tratto fa 
udire la sua voce, la quale ogni volta solleva 


una schiera di lodatori ad ogni costo ed una 
falange di osteggiatori per divisamento. 

Oltre aver aggiunto un volume alla raccolta 
de’ suoi versi, fatta in Firenze ed in Genova, 
egli dettava altri componimenti di somma ri- 
levanza , fra cui giova mentovare Dio e l U- 
manità, vasta epopea che rimarrà certamente 
incompiuta, perchè maggiore delle forze di un 
sol uomo; Rodolfo, troppo strombazzato poema, 
dove in mezzo a bellezze peregrine avvi luoghi 
che palesano come Prati, cercando il nuovo 
(nello stile), dia sovente nel balzano; e per 
ultimo Satana e le Grazie, dove alla fine il 
poeta si fa conoscere inetto alle grandi con- 
cezioni. 

Prati è ingegno eminentemente lirico, la sua 
forma è sempre splendida, il suo verso ritmico, 
la sua strofa armoniosa, il pensiero abbondante 
e fecondo. L'amore specialmente è la corda 
sensibile della sua lira, la cui melodia, com?egli 
stesso confessa, ha nel medesimo tempo dell’i- 
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L'UFFICIO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca. 


Le lettere ei gruppì sì mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale BI Trovatore. 





Si pubblica due volte per settimana, il Wier- 
| coledì ed il Sabbato. 








o dall’altra parte, dicendo la nostra opinione 
senza protezione e senza rancore, come ab- 
biamo fatto sinora; e comincieremo dal secondo 
volume, il quale racchiude le Ballate : quindi 
parleremo del Conte di Riga. 

Ecco che cosa scrivevamo , circa due anni 
sono, nel succitato numero del Trovatore, a pro- 
posito d’una sua ballata , intitolata /7 Verbano, 
che non ci andò a sangue per nulla: 

« Prati è gran cacciatore di tradizioni ; ed 
in cambio di cavare dalla storia fecondi inse- 
gnamenti , egli corre dietro alle sformate leg- 
gende del medio evo, create dall’ignoranza; alle 
quali aggiungendo egli la manifattura delle sue 
disacconce fantasie, ne compone un guazzabu- 
glio, nel quale chi ci trova il bandolo è bravo.» 

Non diremo lo stesso di queste sue nuove 
ballate: ma è nostro avviso che il tempo di sif- 
fatti componimenti sia finito. Ogni età ha le 
sue manifestazioni , ogni terra, ogni popolo le 
sue credenze, i suoi canti. I Tedeschi ed i po- 


taliano e del forestiero. Prati è un impasto di | poli settentrionali vanno in visibilio per queste 


Byron e di Manzoni; è il cantore della passione, | 
soggiogata dalla religione : è un frate innamo- 
rato, od un epicureo che snocciola il rosario. 

Il suo difetto principale è di essere poco (e 
troppo poco) classico. A lui manca affatto la so- 
brietà, la quale fu il privilegio degli antichi. È 
il vero poeta de’ tempi moderni: nessuna fatica 
si esercita a leggerlo; poichè non fa meditare 
mai. Ei dice tutto, mostra ogni cosa da tutti i 
lati: senza essere mai slombato è lungo sovente 
e puzza talvolta di retore e di ciarliero. Ma, in 
mezzo a questi difetti capitali, la sua poesia ha 
un fascino irresistibile, perchè , come dissi, è 
splendida ed armonica sempre. 

« Gli è vero (come dicemmo altra volta. Tro- 
vatore, Anno I, Num. 7), che il nostro pocta è 
fatto segno così a intemperanze di lodi, come di 
censure: e noi vorremmo saltar in mezzo ai 
giudizi disparati della critica , col pio intendi- 
mento di sceverare (per quanto è in noi) il vero 
dal falso, il giusto dall’ingiusto, e metter fuori 
anche noi la nostra zoppa sentenza. » 


leggende dove ha gran parte il soprannaturale, 
perchè queste loro ballate o leggende trovano 
rispondenza pelle credenze e nelle tradizioni 
nazionali : ma noi Italiani o non crediamo, o 
ridiamo di codeste ubbie di villani e di donnic- 
ciuole, perchè non rivelano nulla di storico e 
di rilevante che abbia riscontro col vero. Le 
fiabe dei maghi, delle streghe, dei demoni, de- 
gli angeli, dei fantasmi, dei vampiri e delle al- 
tre utopie di simil fatta, sono appena acconce a 
tenere svegli i bimbi nelle lunghe sere inver- 
nali: per cui la maggior parte di coteste bal- 
late del Prati mi appaiono come maschere 
fuori del carnovale. Le si possono talvolta am- 
mirare per la loro forma venusta, non mai per 
la verità del concetto. 

Queste dodici ballate : Carina di Nole, MU 
Santuario di Vico, Rosalba di Moasca, Rodolfo 
de’ Contini, Il ponte di Lanzo, Galatea, La 
valle di Fendaglia , La torre di Castiglione , 
Casa Savoia o è Conti di Viù, Il dubbio, La 
figlia di Fontanamora e Re Duncano, sono de- 


Noi veggiamo che queste sue Nuove Poesie |dicate dal poeta a sua figlia Luigia Ersilia , e 
daranno appiglio, a’ suoi amici ed a’suoi ne-| portano io fronte nn’ode a lei indirizzata, piena 
mici, a nuovi panigirici e a nuove contumelie. ! di affetto e dì verità, dove, se togli qualche e- 


Noi, che abbiamo sempre ammirato ed amato il 
poela, 


ci guarderemo dal trasmodare dall'una | 


(rese oli. oe dei ZI 





| spressione indefinita, le bellezze sono in buon 


dato. 
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In questa poesia è manifesto l’amore d’un 
padre che da ben sette anni è diviso dalla sua 
creatura, a cui le immansuete collere de’ fati non 
consentono di porle sul capo una sola corona. 
Il poeta, dopo aver dipinta la serena felicità di 
una giovinetta di diecisette anni, comincia a 
narrarle le proprie sventure, i suoi disinganni, 
le sue lotte ; poi si rivolge alla figlia: 


Così, talvolta, a sperdere 
Sogni e malie funeste, 
Pingo il tuo bel fantasima, 
Come si pinge e veste 
Un cherubino in ciel. 

Ride negli occhi lieti 
La grazia de’ pianeti, 
L'arco de’ labbri spira 
Soffio d’eolia lira, 

Danzi nell’aure e piovono 
Ligustri sul tuo vel. 


Ricorda poscia alla sua Ersilia con soave me- 
lanconia la morte della madre, e la invita a 
piangere su quella tomba ed a pregare: 

Prega per te, per lei, 
Prega pe’giorni miei; 
Prega che ad altri unita 
Od in solinga vita 

Mai non ti sia rimprovero 
Uno de’ miei sospir. 

Chi ama i cocchi, chi è cortigiano, chi gozzo- 
viglia, dice il poeta; 

Il padre tuo, fanciulla, 
Non ha raccolto nulla; 
Ma gli riman, fra gli aridi 
Sterpi, un celeste fior. 


infine le raccomanda di leggere i suoi versi e 


di implorare che possa quandochesia 
Sull’antenoreo margine 
Insiem co’ suoi dormir. 

E poesia vera codesta, come solo Prati fi- 
nora seppe fare in Italia: e noi siamo lieti di 
rendere un giusto tributo al suo ingegno ; per- 
chè quando siamo commossi ed eccitati da 
soavi e nuove sensazioni, da qualunque esse 
Vengano, onestamente e coscienziosamente ci 
crediamo tenuti a lodare. 

Questa ode dedicatoria a noi parve il meglio 
di questo secondo volume, che leggemmo ra- 
pidamente, e di cui terremo parola nei numeri 
successivi. M. M- 








LE QUATTRO STAGIONI 
Divertimento ballabile dei Vespri Siciliani 
al teatro di S. M. a Londra. 


È poi non diranno ch'io sia un vero Nano 
misterioso , uno spirito folletto, un diavolino 
in carne e in ossa; se alla non saputa del 
principale me la svignai di bottega un bel 
giorno, e, senza uopo di vaporiere e di tele- 
grafi elettrici, andai difilato a Londra, col 
mezzo di un ordigno di mia invenzione, di cui 
non domanderò il privilegio, perchè voglio te- 
nere segreto. La è proprio così: l’annunzio di 
questo balletto mi mise addosso sì spasimata 
voglia di fuggire da Torino che non aveva più 
requie. Altro che due colombi ad una fava ! 


Quattro ballerine in una retata, e che balle- 


rine! liguratevi: non mi avrebbero trattenuto 

le catene, nemmeno quelle d'amore, e sono le 

piu forti, benchè i poeti le dicano di fiori. 
Detto fatto, do foco alla macchina del mio 
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e udiva ribattere la stessa alla Torre di Lon- 
dra. In sì breve tempo lo stesso Prati non fa- 
rebbe una ballata. 

Oh! io amo il ballo pazzamente, lo sapete 
da un pezzo: io vivo pel ballo, come i Napo- 
letani pei macheroni, come i Milanesi pel ri- 
sotto, come Cibrario per le croci e come il 
Trovatore per i crucci. Infatti tutto è ballo 
quaggiù e lassù. Le illusioni, al dire de’ poeti, 


carolano nella mente, i sogni menano ridde } 


nella fantasia, le speranze ballano la polka 
nell'anima. Udite Foscolo che si dà per morto, 
Allor che vaghe di fusinghe innanzi 
A lui non danzeran l’ore future. 

E nel cielo, cosa credete che facciano le 
stelle? Ballano un eterno valzer, perchè vanno 
attorno; lo disse Tasso, parlando di Amore, 

Che degli erranti Dei l’alte carole 
Rende al celeste suon veloci e lente. 

Vedete che lassù non manca nemmanco 
l'orchestra, secondo dice Pittagora, il quale 
aveva buon orecchio. 

Ma lasciamo da banda le Ore di Foscolo ed 
i Pianeti (erranti Dei) di Torquato. Le più 
belle ore della vita sono quelle misurate dai 
leggeri e fantastici passi d'una seguace di 
Tersicore, la musa che io prediligo; e le stelle 
più appariscenti per me sono le leggiadre dan- 
zatrici che veggo roteare sul palco scenico. 


Figuratevi, se poteva restarmi in via della 
Zecca con un Trovatore innamorato, e con un 
Araldo senza capo e con un Giullare bisbetico, 
quando a Londra si eseguivano le Quattro 
Stagioni da quattro ballerine che mi avrebbero 
messo in bilico quale di esse sia da preferirsi! 

La Primavera, la stagione dei fiori, era 
rappresentata dalla Katrine, una giovine russa, 
bella come un mattino d’aprile; l’Estate era 
affidato alla francese Lisereux; l’Autunno, alla 
elegante Albert-Bellon, e l’Inverno, indovina- 
telo? a quella vaga creaturina che si chiama 
Amina Boschetti. 

Appariscente e incantevole, la Primavera è 
una stagione diletta in cui ad amare ognun si 
riconsiglia, dice Petrarca; e la Katrine affascinò 
colla sua bellezza veramente primaverile e fu 
salutata con giubilo generale. 

L’Estate è un po’ fastidioso 3 nè ci voleva 
meno della gentile Lisereux a rendercelo sop- 
| portabile alquanto. 
| L'Autunno è il tempo della raccolta : l'anno 
i volge al suo termine, gli alberi si sfrondano, 
la natura si tramortisce : pure l’Albert-Bellon 
ci fece parer meno doloroso l'addio al bel tempo, 
e ne ebbe applausi. 

Ma chi direbbe che il Verno diventerebbe la 
| stagione più cara e più amabile? Chi poteva 
rendere quel tempo, sì uggioso e sì triste, tanto 
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.idesiato® Fu Amina Boschetti, che io direi la 


Piccolomini della danza. Ella fa spuntare i fiori 
sulla neve, il ghiaccio diventa un morbido 


‘tappeto su cui ella saltella come un augello 


leggero. Oh! se l'Inverno è sì vago, io non so 
che farmi della Primavera, la lascio ai poeti : 
benedetto l’Inverno! E che, sotto i piedini 
scintillanti di brio e di vivacità di Amina 
Boschetti, spuntassero i fiori in copia, lo pro- 
varono i mazzi che le vennero gettati a pro- 
fluvio. 

Chi negherà ora che la danza non fa mira- 
coli? Oh! bisogna vedere questa leggiadra 
silfide, dalla svelta e spigliata personcina, come 
vola, come rotea, come rimbalza , per dire 
ich’ella è una danzatrice poetica, ideale, fan- 
| tastica, angelica, sopranaturale, divina. Fra le 
quattro consorelle è la sola italiana: ma, fosse 
l'amor di patria che mì accecasse, io vidi in 
quella cara Amina il trionfo dell’arte italiana, 
rappresentata dalla Cerrito, dalla Rosati, dalla 
i Ferraris e dalla Boschetti. Di lei vo pazzo fin 
| d'ora; e non veggo il momento di vederla 
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dono i Torinesi per ammirarla, applaudirla 
e incoronarla di fiori: poichè il bello ha un 
incantesimo, una magia a cui non si può 
reggere nemmeno quando si è nani. 

Perchè non potei arrestarmi più lungamente 
a Londra, dove cantano e danzano quelle due 
amiche che si chiamano Piccolomini e Bo- 
schetti ! 

I Nano. 














CODA. 
Donna PANDORA, balletto comico al Nazionale, 


Appena giunto a Torino, veggo annunziato un 
nuovo balletto del Cecchetti, intitolato Donna 
Pandora. Fosse stato anco il vaso di Pandora, 
io sarei corso a vederlo. Davvero che mi parve 
una misera pantomima. Aveva sì pieno il capo 
delle, Quattro Stagioni, della bella Katrine, della 
graziosa Lisereux, della cara Bellon e della 
angelica Boschetti, che non è colpa del Cec- 
chetti se questa Pandora non mi andò a sangue. 
Queste gherminelle, queste scene le ho vedute 
nei casotti dei saltatori le mille volte; e il Na- 
zionale non dovrebbe essere un casotto, dopo che 
Ronzani lo ha appaltato, e dove spero veder 
in breve le allieve della R. Scuola, le quali can- 
geranno quel teatro in un arem di delizie: io 
non mancherò mai, faccia pur caldo. Ma per 
dirvi qualche cosa della Pandora vi farò sapere 
che la alacre Juste ed il valente Baratti furono 
come sempre applauditi e meritamente, che vi 
è un ballabile in fine non male disposto e di 
effetto, e chiuderò col dire che la Donna Pan- 
dora fu rappresentata con molto buon senso da 
Cecilia Bassi. 

Conclusione: — Si rise, si applaudì (che cosa 
non si applaude in questo teatro, meno la Pace 
e la Guerra?) e il compositore fu chiamato al 
proscenio ed io andai a dormire, sognando tutte 
le felicità delle Quattro Stagioni e le disgrazie 
della Pandora- 

IL Nano. 


Teatri di Torino. 

Oggi si apre il D’Angennes ad un breve 
corso di rappresentazioni della Compagnia 
francese, dove farà la sua comparsa Mile Lau- 
rentine, artista del Ginnasio. 

AI Gerbino fra poco si avrà spettacolo d’o- 
pera buffa con artisti scelti, come usa dare 
sempre il solerte impresario Martinotti: fra le 
opere sì annuozia il Pipelet del maestro Fer- 
rari. 

Anche al Nazionale avremo opere serie e 
buffe e ballo grande, impresa Ronzani. Ci pro- 
mettono i Capuleti e i Montecchi, il Don Checco, 
e Chiara di Rosemberg. 





MISS ELLA A MILANO. 


Se le massime scene di questa Capitale in- 
giustamente sdegnarono di dar cittadinanza a 
Miss ELra, a questo miracolo dell’equitazione, 
l'antico anfiteatro della Stadera, ristorato, rab- 
bellito e rivestito di pompa veramente reale, è 
stato lietissimo di accogliere la portentosa a- 


imazzone. Miss Ella ha fatto a Milano ta sua 
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nifestazioni letterarie che artistiche 3 non sa- 
ranno dimenticate le scienze, l’industria, il com- 
mercio, l'agricoltura e tutto ciò che rivela la 
vita della nostra Patria. 


prima comparsa colla compagnia Ciniselli che, se 
era tra le migliori, ora può dirsi la prima Compa- 
gnia equestre d’Italia. Essa manca ora di n 
La bellezza vi è rappresentata dalla Resi; la forza 
e l'elasticità dal Willing; la franchezza, la forza | Il giornale è scritto in francese e racchiude : 

| 1° Gli avvenimenti politici degli Stati Sardi; 

| 2° Un compendio delle sedute del Parla- 


dalla Aussude e dal Dean; Ja gentilezza, l’ardire 
dal Monfroid, dai Nicolet; l’audacia dalla poetica 


Irma ; l’arte alla perfezione dalla Ciniselli. Ma, ! mento: 

ciò che vi ha di strano e di affascinante in! 5° Articoli di fondo sui fatti che vanno suc- 
mezzo a tutto questo, è la magica figura di |cedendo ; 

Miss Ella, innanzi alla quale tutto ciò che vha| 4© Corrispondenze dalle primarie città d’I- 
di bello diviene pallido e comune. Quando essa | alia; 


ti appare dinanzi con quegli occhi nerissimi , 
con quei capelli sciolti sulle spalle, con quel 
corpo da silfide, e vola sul cavallo e salta le 
siepi con esso e sovr'esso si rovescia e balza 
fuori da mille cerchi, in ginocchio, girando so- 
vra se stessa ; facendo insomma ciò che nessun 
uomo sa e ardisce fare per forza e per de- 
strezza; quando la vedi eseguire tutti questi 
prodigi, mentre ti sorride e par che non le co- 
stino una fatica al mondo, la tua fantasia si 
esalta e ti credi aver innanzi qualche cosa di 
soprannaturale, e ti coglie un entusiasmo, una 
febbre d’ammirazione che somiglia molto al de- 
lirio onde l'artista medesima ti sembra inva- 
sata. Oltre il merito reale corre un tal magne- 
tismo tra Miss Erra e gli spettatori. Questa 
ereola finirà per ammaliar tutti. 
(Dal Cosmorama) 


° Una rivista della stampa italiana ; 
6° Una cronaca di scienze, lettere e belle 
arti 3 
7° Un bollettino del commercio italiano. 
Prezzo d’associazione: 


Piemonte, Ducati, Lombardia, Francia, fr. 55. 
Romagna, Belgio, Inghilterra, Spagna, ecc.» 40. 
Isole Ionie e Grecia . » 45. 
Due Sicilie e Russia . . . . » 40. 
America e Portogallo . . . . . . » 45. 

Le domande s'’indirizzano all'Agenzia Stefani, 
Torino, Doragrossa. La publicazione comincia 
il 10 giugno. 


*, Un grande concerto vocale e strumentale 
avrà luogo tra giorni in uno dei principali tea- 
tri di Torino, il di cui prodotto dovrà tornare 
a benefizio della famiglia dell’illustre ApoLFo 
FumagaLLI, L’egregio maestro Luigi Fabbrica 
ed il maestro Marchisio , che ebbero il nobile 
pensiero d'iniziare una sì bell’opera, sono mal- 
levadori della straordinaria riuscita che dovrà 
aver un trattenimento musicale in onore di un 
sommo artista ed a vantaggio della sua vedova 
e de’ suoi figli. Si eseguiranno pezzi a dieci 
pianoforti e venti suonatori, e pezzi di canto. 
Speriamo che Torino si mostrerà non minore 
delle altre città italiane. 


CRONACHETTA 


*,, Sabbato, 14 corrente, al Carignano, avrà 
luogo una serata a totale benefizio della Societa di 
patrocinio pei giovani liberati dalla Casa Corre- 
zionale. Molte signore si sono gentilmente in- 
caricate di distribuire i biglietti. Lo scopo a_i 
è diretta e la potenza di chi intercede non po- 
tranno che rendere affollatissimo il teatro in tale 
occas.one. 


*.° Il Moniteur annunzia che tra la Francia 
e la Sassonia fu stipulata una convenzione per 
guarentirsi reciprocamente i diritti di proprietà 


i letteraria. 
“. Un gran dilettante di chitarra, di nome 


Nicola Mokarow, di Pietroburgo, ha proposto 
un premio di 200 rubli d'argento ed uno di 
125 per le due chitarre meglio costruite, e due 
altri premii eguali per le due migliori composi- 
zioni musicali per questo strumento. Ì concor- 
renti dovranno far pervenire i lavori entro l’ot- 
tobre di questo anno all'ambasciata russa in 
Bruxelles. 





ZIBALDONE 


Il successo del Zrovatore a Bolzano fu sopram- 
modo splendido e lieto. Si distinsero Giorgetti, la 
Rapazzini e Bartolucci. La signora Luigia Corbari | 
fece prodigi nella parte di Azucena. — Ziasco al Car- 
cano il Nabucco. La Bartolini e il basso Miral si 
salvarono dalla burrasca, e furono applauditi e chia- 
mati al proscenio. — La Cantata in morte di Adolfo 
Fumagalli messa in musica dal maestro Bauer ot- 
tenne molte acclamazioni a Milano, e se ne volle 
la replica. — Molti onori al teatro Re all’attore 
Rossi alla prima rappresentazione dell’Oreste. — È 
imminente a Udine l’inaugurazione del nuovo teatro 
Minerva. — A. Dumas ha non ha guari maritata la 
sua figliuola con uno dei primi banchieri di Parigi. 
Dicesi che suo figlio, l’autore della Dame aux Ca- 
meélias, quanto prima seguirà l'esempio della sorella. 
— È in Bologna reduce da Pietroburgo la prima 
donna Marietta Roffi — A Ostiglia si è rappresen- 
tato Torquato Tasso del bravo Giacometti, da }ui 
stesso eseguito insieme alla compagnia Salsilli. — 
Al D’Angennes si darà in settembre Alina o Zl Ma- 
trimonio d'una Cantante, opera del maestro Villanis, 


*,, Abbiamo sottocchio lo Specimen della 
Correspondance italienne lithographiée, che trat- 
terà esclusivamente intorno gli interessi poli- 
tici, economici e letterari d'Italia. Questo foglio 
uscirà quotidianamente al modo della Corres- 
pondance Lejulicet, e intento, come pare, a 
svolgere gl’interessi italiani, troverà di certo 
largo favore all’estero. 

La gravità dei tempi, la rilevanza che la 
questione italiana va sempre più acquistando, e 
Yassennatezza del signor Guglielmo Stefani, al 
quale le materie politiche sono dimestiche, ci 
assicurano che questo nuovo giornale troverà 
liete accoglienze. Ei seguirà, oltre la politica, 
lo sviluppo del pensiero nazionale sia nelle ma- 





che udimmo tre anni sono al Nazionale. — # defi 
nitivamente stabilito che il Gattinelli reciterà a Roma 
nei tre mesi del prossimo autunno. Egli è scriitu 
rato coll’impresario Jacovacci. — Leggesi nel Pip4ie, 
«Grandi ciarle corrono a Parigi: Calzado cederebì: 
il privilegio del Teatro Italiano ad una Società, « 
questa Società sceglierebbe Verdi a direttore. Aitr 
vogliono che sia un giuoco di Calzado per liberar; 


i di certuni. » — La Ristori ha introitati a Parigi d. 


soli utili, in tre mesi, 450,000 fr. Da ciò si puo 
arguire in quanta voga sia la nostra celebre tragico 
presso i Francesi. Il 4 di giugno doveva produrs; 
a Londra colla Mirra; essa non verrà in Italia, es. 
sendo impegnata all’estero per tutto l’anno, — ;’ 
maestro Pedrotti sta ultimando una nuova oper: 
buffa, Tutti in maschera, commedia lirica di * 
Marcello : speriamo che avrà l’esito della sua Fis 


i rina, la quale percorse i principali teatri d’Italia 


e dell’estero. — Il Zrovatore a Narni non inconirò 
il pubblico favore, colpa di qualche artista. — ia 
Carradori a Barcellona piacque assai nei Martiri, — 
Carolina Crespolani è partita da Atene per Mo 
dena, ricca degli allori colti in quel teatro nelie 
varie opere ch’ella vi eseguì. 





SCRITTURE E DISPONIBILITÀ" 





È in Milano disponibile, da ora sino ai primi de 
venturo dicembre , il primo basso comico assoluto 
Pietro MATTIOLI-ALESSANDRINI, che fu sempre festeg- 
giato in teatri d’importanza. 

Pel teatro Nazionale di Torino, mesi di giugno , 
luglio e agosto, vennero scritturati il primo tenor 
assoluto GiusePPE BaLma, il primo baritono assolute | 
G. B. Ricuini, e la comprimaria Luicia Za1. 

La celebre danzatrice Aucusta Maywoop venne scriì- i 
turata per Bologna autunno prossimo. Ella agirà ' | 
teatro di Forlì alla prossima fiera. 

È tuttavia in Genova a disposizione delle impres2 
la brava prima donna GIovaANNINA CASALI. 

Venne fissata per I’ Argentina di Roma autunno 
prossimo la prima donna assoluta ELENA FiORETTI , 
che fu pure scritturata pei teatri di Napoli, prima- 
vera e estate del 1857. 

Fu scritturata nella sua qualità di prima balle- 
rina assoluta al Carlo Felice di Genova per le pro3- 
sime stagioni di carnevale e quaresima la signors 
Erminia CagnoLa. La più bella lode di questa artista 
è l'essere stata distinta ed applaudita al Regio 4 
Torino accanto alla Albert-Bellon ed alla May w00€ 


lo scorso carnevale. 








M. MarceLLo , Direttore Gerente. 


F. POGGIALI , Amministratore. 
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| TRATRO GERBINO. — Domenica sera avrà luogo | 
questo Teatro un'ultima Accademia di Esperimen* 
Mesmerici del prof. A. Zanardelli sulla celebre se" 
nambula sua figlia ELisa. L’esito fortunato e maî* 
viglioso ottenuto in tutti i suoi esperimenti dallo 
Zanardelli gli assicurano un largo concorso : esi 
tenterà nuove prove sia di trasmessione di pensi?” 


che di divinazione. 








TIPOGRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARE 
Via della Posta, palazzo dell’Accad Filod. 
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IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i teatri della capitale, e 


0 furono creduti, dalla più remota antichità in 
| fino a noi, in certa condizione, privilegiati di 
| codesta chiaroveggenza; la quale non è altro 
| che una esaltata squisitezza delle facoltà del- 
| l’anima, che si libera per poco dal fardello della 


ELISA ZANARDELLI 


Uhi è colui il quale abbia veduta questa se- 


Forino, mercoledì 11 siusno 1856. 


VATORE 


ducente e portentosa sonnambula, e non sia 
rimasto affascinato e stupito dalla Jeggiadria 
Jella sua persona e dalla lucidità della sua 
mente ? 

I Trovatore, il quale corre dietro, come un 
vimbo alle variopinte farfalle, a tutte quelle 
seducenti apparizioni che gli passano dinanzi 
ed hanno potere di scuoterlo, di commoverio, 
di esaltarlo; il Trovatore, il quale, come poeta, 
vive di illusioni, di sogni, di larve, quando; 
incontra sulla sua via creature straordinarie, | 
come costei, va in visibilio e vorrebbe pure | 
siznificare per parole la grandezza della sua | 
incompresa ammirazione. 

È questa malia dell’ arcano, dell'ignoto, del 
misterioso, del soprannaturale non è forse la me- 
iesima che esercitano in noi le opere dei sommi | 
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il sublime? Non è esso un fascino recon. | 
lito che sfugge a tutte le indagini le più ac- 
curale e pazienti? Perchè vi spaventano un 
‘anto di Dante ed una scena di Shakespeare ? 
Perchè vi esilara un duetto di Rossini, vi com- 
move una melodia di Bellini e perchè vi colpisce 
cetto di Verdi? Perchè vi rende estatici 
di Canova? | 
cantesimo ia Ristori, la Piccoiomini, | 
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Cer quale 
uale 
‘a Rosati colla declamazione, col canto, col ballo : 


«i rendono ammirati, estatici a udirle, a vederle? | 
questo il mistero del bello, il quale ha una 
iliracnza che non si può spiegare ; ma che pure 
iutti sentiamo del pari. E questo spirito, que- 
«Paura, questa luce, questo profumo è appunto 
10 che si dice oggidì il magnetismo. Per esso 
| poeta, il musico, il pittore, l artista infine, 
liventa superiore agli altri, duma, soggioga, 
‘rasfondendo nelle opere sue questo sublime , 
vieltricismo che è emanazione del cielo, e non 

apprende, nè si conosce. 

L'uomo in ogni tempo corse dieiro avida- 
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mente e credelte con fede a tutto ciò che di 
ii strano si potè mai immaginare. Ma in tutte: 
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VIII 
do è mestieri confessare qualche cosa 
i vero essere slala sempre. Fino dai tempi, 
ili antichi (se badiamo alle storie s 

ebbe sentore di questo fascino ignoto. 
i questo spirito incomprensibile, di sta po-. 
arcana, capace di trasmular stalo. 
rmale della persona che n'era invasata, e di 


bizzarre ubbie che lo allucivarono lun-. 


acre e pro- | 


si Si 
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cerescere e rendere più pure ie sue facoltà 
iimali 
I: i s- 3, 
I vati, i maghi, i profeti, i bardi, le sibulie, | 
astrolochi, le zingare, le sonnambule erano, 


: nobbero, o la conosceranno, 
| stolte guerre che ie vennero 


carne e spazia libera e sola, come navicella 
cui vien tolta la catena che la teneva ijegata 
e che si sente a gioco nell’onde, o come augel- 
‘letto, sfuggito dalle reti o dal vischio che l’im- 
pigliavano, che spazia nel cielo. 

Io non vorrei andare nelle nuvole, perchè 
temo un capitombolo ; tuttavia toccando certi 
tasti mi sento attirato in regioni dove mì sto 
‘come uno smemorato e non ci capisco più 
nulla. E ciò mi avvenne appunto, quando mi 
trovai vicino a questa celebre sonnambula, la 
‘quale leggeva nei miei pensieri come in un 


(libro stampato, e interpretava la mia volontà 
i ed ubbidiva ai cenni della mia mente. 


Ob! bisogna vederla addormentata, con quel 
morbido paliore sulle guancie, con quelie pal- 


i pebre oscillanti le quali lasciano appena vedere 
l'occhio torbido e dilatato, e il seno ansante, 
‘e le parole -tronche, e la convulsione  nelie 
imembra, per assicurarsi che una ignota tras- 


mulazione s'è in lei operata, e che un sonno 


‘fuori delle leggi della natura ia vince! 


Credenti 0 no a codesto inespiicabile prodigio, 
il Trovatore oggi vi presenta il ritratto di que- 
sta mirabile giovanetta, e per giunta alcuni 
cenni sulla sua vita, i quali saranno certo letti 


2 - 0 ti) . | 
icon piacere e con curiosita da quanti la co-| 


massime dopo le 
mosse in Torino, 


‘e dopo il di lei trionfo. 


Elisa nacque in Padova a’ 25 di aprile 1857 
da Antonio e Teresa Zanardelli. Dopo 14 giorni 
appena fu dalla madre condotta a raggiungere 
la pagnia comica di Duse, dove il padre 
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‘ sosteneva la parte di primo amoroso. 


al 
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Nella prima infanzia Elisa era alquanto in- 
fermiccia; ma fino d’allora palesava un inge- 


‘gno non comune, poiche di soli quattro anni 


ella si mostrava sulle scene, prima a Treviso, 
poi a Padova nei Due Sergerti coi grande Gu- 


‘ stavo Modena, che si meravigliava della preco- 
i cità di questa cara fanciulla. figlia di comici, 
‘ella era costretta ad una vita noinade. in una 
‘gita tra Fiume e Trieste, assalita dagli assas- 


sini la diligenza ove viaggiava, la fanciul- 


‘letta fu colta da tale spavento che ammalò e 
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L'UFFICIO 
è in via della Zecca. N° 9. piano primo, scala 
a destra. propriamente dirimpetto alla Zecca. 
Le lettere e ì sruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale I Trovatore. 


Si pubblica due volte per settimana, il Mier- 
eoledì cd il Sabbato. 
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si vende durante lo spettacolo. 


era accolta ovunque con favore e con simpatia, 
e di lei parlarono i giornali, i quali le pro- 
mettevano uno splendido avvenire nell'arte, 
ch’ella coltivava con grande amore. Ella fu 
festeggiatissima a Firenze, allato alla celebre 
Carolina Internari, la maestra della Ristori, e 
neli’occasione della sua beneficiata le furono 
offerte poesie, stampate poi nel Ricoglitore. 

Nè la sua istruzione a ciò si limitava , poi- 
chè di dieci anni ella leggeva e gustava la poe- 
sia italiana e parlava con speditezza la lingua 
francese, per cui era amata ed accarezzata da 
tutti ed invitata nelle famiglie dove le veniva 
prodigata ogni maniera di gentilezza. 

Ma non era nell’arte di Talia e di Melpo- 
mene ch'Elisa dovesse emergere, quantunque an- 
che oggidì ella reciti come poche sanno ; tanta 
è la grazia , il sentimento ond'elia declama, sve- 
glia e sonnambula, i più bei tratti di Dante e di 
altri poeti, i quali sulle sue labbra acquistano 
una vita novella. 

Poichè la salute delia fanciulla era ancora 
| malferma , il padre ricorse all’espediente (dopo 
! alcuni studii fatti) di magnetizzarla. Incominciò 
(dapprima, quasi incredulo e come celiando ; 
continuò poscia con maggiore alacrità, veggendo 
ia salute delia figlia migliorare alquanto e stu- 
| pito egli stesso dei portenti che operava quasi 
‘alla sua non saputa. 

i E curioso, che in sulle prime esperienze di 
| sonnambulismo , in famiglia, la moglie dello 





Zanardelli rideva , e diceva che fra padre e 
i figlia erano d’accordo per corbellarla, e lo 


Istesso Zanardelli credeva la fosse una farsa 
| combinata fra le donne. Ma alla fine sparve 
‘ogni dubbio e rimasero convinti che ia Elisa 
era privilegiata d'una lucidità e d’una chiaro- 
i veggenza portentose. 
| A Padova a 18 settembre del 1847 fece lo 
i Zanardelli la sua prima esperienza pubblica sulla 
| Elisa, che riuscì favorevolissima. Intanto egli 
sfera messo a studiare profondamente quanto 
fu scritto su questa materia da Lisimaco Ye- 
rati e dall’Crioli. E nel 1849 ricominciò le sue 
accademie a Brescia, dove ii prof. Pelizzari, 
autore dell'opera La frenologia resa evidente 
dal magnetismo, lo confortò di consigli e di 
istruzioni. 

A Milano, favori, 
polemiche, ire, protezioni si 
e contra lo Zanardeili : il fanatismo ando tan- 


opposizioni, panegirici , 
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si temette della sua vita. ‘toltre, che ai teatro di S. Radegonda, deve lo 

Fu appunto in codesta occasione che si ma- | Zanardelli dava i suoi esperim nti. si riuni 
nifestò in iei per la prima volia una tendenza | tanta folla quanta non fu mai veuula, e per 
a} sonnambulismo morboso e naturale, parlando | molte accademie gl’introiti superarono la somma 
pei sonno e talora levandosi di letto dormente, | di 20060 lire.ogni sera. 
‘cosa che dava limore a’ sùoi parenti. | La Società d'incoraggiamento spediva una de- 
| All'età di otto anni, migliorata in salute, re- putazione allo Zanardelli, e ‘a sonnambula ve- 
‘citando colla Compagnia Balduini e Rosa ella piva sperimentata da essa. ia Pavia giungevano. 
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i professori Del Chiappa e Vittadini ad esami- 
nare e a notare i fenomeni presentati da questa 
strana giovinetta. Lo stesso Alessandro Man- 
zoni per ben tre volte si faceva condurre in- 
navzi a sè la sonnambula Elisa per studiare ed 
assicurarsi di quanto udiva dire : per cui a ra- 
gione scriveva il prof. Pelizzari: « Come assi- 
stette Alessandro Manzoni, non sdegnerebbero 
di assistere a prove così stupende, se fossero 
ancora a questo mondo, Tommaso d'Aquino , 
Dante, Galileo e Vico.» * 

A Modena, i prof. Puglia, Grimelli e Ge- 
nerali si convinsero degli “effetti di questo fluido 
arcano , e rilasciarono “onorevoli ed ampi atte- 
stati. A Bologna la Società Medico-Chirurgica , 
presieduta dal prof. cav. Alessandrini , giudicò 
sinceri gli esperimenti mesmerici dello Zanar- 
delli sopra sua figlia. 

A'/Firenze la sonnambula Elisa fu magnetizzata 
dal sig. Celestino Bianchi, dal conte Angelo 
Pettorelli . dal dottor Bonaiuti e dal prof. bene- 
merito Lisimaco Verati, i quali rimasero stu- 
piti della chiaroveggenza dell’Elisa. Quindi po- 
lemiche che durarono qualche anno. 

A Firenze ella destò vero fanatismo ; chia- 
mata nelle più ragguardevoli famiglie ed in case 
principesche , ella fu ammirata. “Infine, cre- 
denti 0 non credenti resero omaggio all’onestà 
ed all’ingenuità della fanciulla , la quale e dor- 
mente e “sveglia seppe cattivarsi le simpatie di | 
quanti la conobbero. 

I medici e gli scienziati più considerevoli 
delle principali ‘città d’Italia le rilasciarono fedi 
le più autentiche, i poeti più celebri furono da 
lei ispirati, come prova il di lei A/Qum dove 
si leggono nomi riputatissimi. 

Elisa percorse tutte le città della media e 
dell'alta Italia, ed ovunque ebbe larghe testi- 
monianze di stima e di ammirazione. À Venezia 
Asson e Beraldi; Formiggini a Trieste ; Marini 
e Raimondi a Gorizia; Erberle, Dalla Rosa e Sal- 
votti a Trento; Poiana a Padova; Tomad e Fusi- 
nato a Treviso le attestarono la loro stima. Nella 
se sa Roma ella rimase a lungo l'idolo dei teatri 

e dei crocchi più ragguardevoli ; ed in Piemonte 
a Noi ara a Casale, a Vercelli ed ora a Torino ella 


« 


forma la delizia e lo stupore di quanti furono | 


presenti alle strane prove ch’ella opera. Invano | 
le si sollevarono contro alcuni o troppo fa- 
natici o increduli o interessati, i quali alla 
erfine rimasero vinti e schiacciati dall’opinione 
universale, che vide per tante sere e pubblica- 
mente e privatamente i portenti di questa gio- 
vane sonnambula, la più celebre certamente 
di quante si sieno da molto tempo vedute. 

Per verità la sfida che ebbe luogo a To- 
rino innanzi a trenta testimoni fra lo Zanar- 
delli e Guidi, di cui tanto si parlò, è uno degli 
avvenimenti piu rilevanti nella storia di Elisa, 
I Trocatore Vha narrata e voi sapete chi ebbe 
la corona della vittoria. 

A celebrare questo trionfo ed a serbarne viva 
la memoria, ecco l’imagine della vezzosa son- 
nambula ed i pochi cenni promessi sulla gio- 
vane Elisa Zanardelli, considerata più sotto 
l'aspetto dell’arte che della scienza; la quale 
in questi fenomeni non ha ancora messo lo 
sguardo . poichè un velo arcano li copre per 
renderli forse più maravigliosi. 
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ARALDO DI TORINO 


Se non l'avessi detto l’anno passato, direi 
che non mai le mie freddure furono tanto a 
proposito come adesso che fa tanto caldo : gli 
è come en sollazzo, poichè il sollione sembra 
anticipato in questa stagione. E ci andavamo 








lagnando che l'estate s'era alquanto raffreddato ! 
Magaridio non esercitasse la sua potenza sì 
fervorosamente ! 


Ma io maccorgo che a poco per volta mi vo 
acquistando il titolo di Araldo atmosferico 0 
Cronista del tempo. Che volete, da qualche cosa 
bisogna pure pigliar le mosse: ed io ho trovato 
acconcio cominciare dal tempo. Almeno lo si 
può criticare e bistrattare ad libitum, senza ch'ei 
se ne dia per inteso. Non è nè un cantante , 
nè un comico, nè un ballerino, nè un poeta, 
nè un pittore, nè un giornalista, il quale faccia 
il diavolo se una parola, se una frase non gli 
vada a sangue. Il tempo non ha tempo da 
sprecare per leggere le cianciafruscole dei 
fogli. 

a Torino infatti 
uno vi fu anvunziato l’altra volta, Correspondance 
italienne lithographiée, alla quale io, Araldo, 
faccio tanto di berretto. Giova sperare che gli 
stranieri una buona volta si convincano che 
noi non siamo poi morti fradici, che ancora ci 
muoviamo un tantinetto : 
promette , 5 Cronista, redatto dal ‘noto Ciro 
:d’Arco e dicono che vi abbia mano in pasta 
eziandio Massimo d’Azeglio 3 auguriamogli 
buona ventura. Frattanto Satana ha messo 
fuori ancora le corna. Che il diavolo sia ladro 
di natura lo prova con questo ultimo suo numero, 
ove si 


Due nuovi ne sono nati 


un altro foglio si 


legge una Critica drammatica vera- 
mente ladra, dove ei vorrebbe menar botte da 
"orto, ma alla fin fine si dà la zappa sui piedi : 
pad stesso foglio, per empirlo , veggiamo 

messi a ruba tutti i giornali italiani, il Pa- 
\squino , lo Staffile , il Diavoletto (Satana che 
ruba al Diavoletto !), il Palazzo di Cristallo, 
| Verità e Bugie e che so io. Come si fa presto 
a far giornali : ma i più frodati sono gli as- 
| sociati, perchè un numero vale per due, se- 
guendo l’esempio delle morenti Scintille . le 
quali vanno diradandosi sempre più. 

Gia che siamo su quella de’ giornalisti, che 
ne dite del dilettissimo dottor Bartolo di Milano, 
il quale accocca al padrone la taccia di beone, 
‘di scioperato, di frequentatore di trivii e di 
taverne? Ah, dottore dolcissimo, non sapete 
che il 7rovatore è astemio! Tuttavia per pro- 
varvi l’amore che ha per voi, beverebbe alla 
vostra salute una bottiglia, cantando a squar- 
ciagola 





| Ehi, dottore, una parola, 
Don Basilio, son da voi. 





In questo mezzo tempo i teatri sono quasi 
tutti chiusi : appena al D’Angennes la gentile 
Laurentine chiama la gente per poche sere , 
come domenica la chiamò col magnetismo Za- 
imardelli, i cui esperimenti riuscirono tutti fa- 
| vorevoli. Intanto si accordano al Nazionale, 
| malgrado gli odi di famiglia, Giulietta e Romeo, 
le le allieve di ballo si preparano per la prima 
| volta a far scambietti e capriole su quel palco. 


Il mio confratello di Genova tace, ma mi 
venne fatto sapere che la festa ai reduci di 
Crimea offerta da quella città riuscì animatis- 
sima e fraterna. Domenica ci daremo bel tempo 
pure noi a Torino, e faremo baldoria in Piazza 
d’Armi, dove saranno distribuite medaglie ai 


der 


Î 
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prodi che hanno tenuto in pregio la nostra 
bandiera oltre il Mar Nero. 
Avrei a narrarvi altri fatterelli, ma ia lena 
e lo spazio mi manca. 


x 
Pay ® 











Come non abbondassero nella congrega 
Trovatore i 
ora se ne ag 


del 
capi ameni ed i cervelli balzan; 
giunge un altro innominato, che, a 
quanto pare, è poeta ;, ecco il suo primo sa 
a cui speriamo aggiungerne altri, 
avra giudizio. 


ggio 


se il pazzo 


CANZONE 


Quando muore il sol 
E, nel vespro, il suo! 
S'imbruna, 
Vo cercando, ognor 
Mesto trovator, 
Fortuna; 
Ne mai son lasso. 


Mase grido: « vi! 01! 
Non temo, di voi. 
Nessuna | » 
Tosto spariran 
Nè più ne riman 
Alcuna 
Che vietì il passo. 


Quando è bruno il suol, 
Di streghe uno stuol 
S'aduna; 
E viene a tentar 
Di farmi inceppar 
Più d’una, 
Con gran fracasso: 


Se parla d’amor 
Bella dal crin d’or 
Taluna; 
Se, nel ramingar, 
Mi finge d’amar 
La bruna, 
Io guardo a passo. 


E seguo il sentier, 
S'ho per condottier 
La luna: 
Posa non avrò 
Fin che troverò 
Fortuna; 
Ma l'è di sasso!! 


Ir PAzzo. 


Teatro d'Angennes. 


COMPAGNIA FRANCESE. 


La compagnia francese, diretta dal Mevynadier, 
di passaggio per Torino, ha cominciato un breve 
corso di rappresentazioni fino da sabbato, ed il 
teatro, malgrado il caldo, fu affollatissimo per 
salutare tutte quelle care loro conoscenze, fra 
cui primeggiano la signorile Priolau, la vispa 
Honorine, l’affettuoso Mannstein, il valente Be- 
Juv. Ma le aspettazioni generali erano rivolte ad 
una nuova attrice che ci giungeva da Parigi di 
fresco, la quale tutti desideravano udire e vedere. 
La signora Laurentine infatti si presentò e fu 
accolta con universali segni d’aggradimento pe: 
la sua simpatica e bella figura e perla sua va- 
lentia come artista. Volto espressivo, voce toc- 
cante, gesto sobrio e fino, ella non cerca ! 
felto comune, ma ia verità senza orpello. i. al- 
trice squisita, a cui non mancheranno mai { 
più calde accoglienze quando sarà giudicata «e 
un pubblico colto ed intelligente. Nella Valeri 
di Scribe, ella ci parve veramente adorabile. 
anche i suoi compagni seppero farsi applaudire. 
e solo ci rineresce il vederli partire sì tosto. 
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CRONACHETTA 


“Il convento dei barnabiti, a Monza. ha 
suo seno come novizio un eminente personaggio 
russo, il conte Schuvaloff, che ha rinuoziato alle 
sua immensa fortuna in favore dei suoi figli, 
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non conservando per sè che una piccola ren- 
dita di 42.000 franchi. Egli ha circa cinquanta 
anni. Sua figlia ha sposato il conte Kisseleff, 
ambasciatore alla corte di Roma. 


*.* H romanziere e scrittore drammatico Molé- 
Gentilhomme è morto improvvisamente a Pa- 
rigi, durante Ja rappresentazione di un suo nuovo 
dramma la €omtesse de Noailles, che aveva 
luogo all’Ambigù. Egli stavasi in quel tempo 
ad un caffè vicino al teatro, allorchè d’improv- 
viso dopo avere esclamato a stento: Là haur... 
dites..... je suis l’auteur, svenne e fu trovato 
morto da un colpo d’apoplessia fulminante. 


* © 1 Mormoni dell'America del nord hanno 
esclusi tutti i medici, surrogandoli con un 
nuovo sistema di medicina curativa secondo 
la quale tutte Je malattie non vengono curate 
che con olio d’oliva ed erbe; si aggiunge che 
si sono già fatti migliaia di miracoli con questo 
sistema di medicina. 


* 


.° La terribile fustigatrice, Lola Montès, 
ha finalmente trovato, non un domatore, ma 
una donna che seppe domarla. Il Ballara! Ti 
mes del 5 maggio racconta nel seguente modo 
l'avventura della ballerina cosmopolita: « Lola 
Montès, era scritturata pei teatro di Ballarat dal 
sig. Crosby. Nell’atto di regolare i suoi conti, 
ella, come di consueto, cominciò ad altercare col 
direttore, e sarebbe giunta ad uno dei suoi ec- 
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Ciocon de grappa, ha ottenuto un altro successo 
colla sua nuova commedia On sposalizi a rotta de 
coll. — Brillante successo ha avuto a Reggio di 
Modena l’allieva della scuola di Milano signora Orsini. 
Era la prima volta che ballava in teatro. Fu ap- 
plauditissima ed ebbe molte chiamate alla scena. 
— Riesci splendida a Genova la serata a benefizio 
del corpo di ballo. Per la benefiziata di Rota si pre- 
parava il Giuocatore, ma si lamentava che il chiaro 
coreografo non potesse assistere alle prove perch è 


tornato infermo da Napoli. 


Le gioie involate due anni or sono in Torino alla 


celebre Elisa Albert-Bellon furono in parte rinvenute. 
Le autorità sono sulle tracce delle rimanenti. — La 
beneficiata del Baratti procurò al giovane danzatore 
le più vive testimonianze di aggradimento. Una polka 
figurata aggiunta allo spettacolo in tale occasione ot- 
tenne applausi strepitosi a lui ed alla Juste. — Il 
professore Zauli-Saiani, rappresentando il Bruto 1 al 
Carignano, ebbe la potenza di magnetizzare. Dopo 


le prime scene tutto il pubblico dormiva. 


BOLLETTINO TEATRALE 











LONDRA.—Il successo del Trovatore è stato straor- 
dinario al Teatro di S., M. L’Albertini fu ammirevole 
per bella voce e per eccellente scuola. Baucardè 
cantò divinamente e si volle la replica dell’adagio 


cessi, se la signora Crosby non appariva ar- 
mata di una fortissima frusta ; la moglie del di_ 
rettore menò colpi così forti e replicati sulla 
povera Lola che lo staffile andò in bricciole, 
Allora le combattenti si presero pei capelli e... 
il resto si può immaginare e non scrivere. Lola 
Montès non sarà in caso di comparire in teatro 
per un bel pezzo! » Avviso alle siguore Elena 
d’Augri de Abella!!! | 


della sua aria. Beneventano, obbligato a ripetere l’aria, 





si guadagnò l’intero favore del pubblico, e fu su- 
periore a tutti quelli che lo avevano preceduto nella 
parte del conte di Luna. Quanto alla Alboni è inu- 


tile dire che essa è stata applaudita con entusiasmo 





a tutti i suoi pezzi. 


SANNAZZARO. — La Beatrice acquistò nuovi onori 





alla signora Bramanti. Essa fu applaudita alla cava- 


tina, ed alla sua aria finale. Fu pure applaudito il 











baritono Giorgi alla romanza ed al duetto con Bea- 


LBALDONE tie. ice 
D i nl trice. Piace il passo a tre tra !a Romagnoli e Bavas- 


sano e la Pome. La serata della Bramanti fu straor- | 


La Ristori ha fanatizzato al Liceo colla Medea. |dinariamente splendida: fiori, corone, versi, regali, 


-— Il teatro della Cannobiana di Milano si è chiuso 


ecc. ecc. 
trionfalmente colla Miller. Successo di entusiasmo | NAPOLI. — Si legge nel Palazzo di Cristallo: ll 
per la Beitramelli e per Corsi. — Il professore Bor-| p. Cesare di Bazan del maestro Traversari, malco n- 


dogni ha dato Ie sue dimissioni da maestro di canto | tento dei primi giudici, ha prodotto ier sera appello | 
del Conservatorio di Parigi per ragioni di salute. — | che è stato discusso. La sentenza è stata più favore- | 


Dopo un giro brillante nel mezzodìi della Francia, | vole, ma D. Cesare è stato condannato alle spese.... | 
| | 


Vieuxtemps è ritornato alla capitale. — È morta la | del giudizio. 
esimia attrice tedesca Edwina Viereck. — L’introito | ALESSANDRIA. — Il grande teatro municipale si è | 


della festa di Mozart a Vienna venne erogato a be-|di nuovo aperto coi Lombardi. La Donati, Perillo e 
nefizio di artisti bisognosi. — La signora Bianca Bel- | Bellini ne furono gli esecutori, e questa musica fu | 


locchio-Magnasco cantò in un concerto a Pallanza, |da essi assai lodevolmente intepretata. Ad ogni pezzo | 


dove ebbe le più liete accoglienze. la Donati fu applauditissima alla sua aria che disse 





A Trieste si è aperto un nuovo teatro alla Bar-|con molto slancio ed energia. Benissimo il Perillo | 





riera Vecchia. — L'avvenente ed egregia Lagrua |! che ha bella voce e sa modularla con buon gusto, 
lascia lPAmerica. Probabilmente in autunno sarà | @ bel metodo: il Bellini fu un Pagano irreprensi- | 
al teatro di Vienna. — Al teatro Valle di Roma si 


è prodotta una compagnia di ballo d’allievi Romani. | CARPI. — 1118 maggio si apri questo teatro colla | 


— Straordinario successo al Pagliano di Firenze ii | Verma di Bellini, rappresentata dalle sorelle Laura 


Giuocatore del coreografo Rota. Walpot e la Pitteri|(Norma) e Adele Ruggero (Adalgisa), dal tenore Mi- 


nei loro passi furono l'ammirazione di tutti. — For-!SCrocchi (Pollione), e dal baritono Carapia (Orove so). 


tunato incontro ebbe la 7rasiata a Palermo. Vi si|il teatro era affollatissimo, e il successo fu dei più 


distinsero la Arancio ed il tenore | brillanti. Ogni pezzo venne coronato da applausi e 


Sori 


Bene i cori, le decorazioni bellissime. | 
prima donna 


fabbro milanese De Toma autore del | molte furono le grida di dis. massime al duello fra 


Nenci. 





ren 





Norma e Adalgisa nel secondo atto. La signora Lauri 
Ruggiero spiegò bella e simpatica voce di sopranos, 
nonchè molta espressione drammatica. La Casts diva 
fu da lei 


qualche slancio, ma è sempre lo stesso attore esa- 


ottimamente cantata. Miserocchi ebbe 
gerato e cantante stuonato. Il Carapia fece bene 
da Oroveso, quantunque la parte fosse un po’troppo 


bassa per la sua voce. 


SCRITTURE E DISPONIBILITÀ 


—t©ur 1 _m_——mÉÉ—____ _——_————_—_+_——_—————T 


Il primo baritono assoluto Filippo CoLiva redige 
da Bukarest, ov’ebbe il più luminoso successo, è 
in Milano disponibile per le seguenti stagioni, 

È disponibile in Torino il primo basso comico 
Giuserpe Pozzesi. Egli è pronto ad accettare impe- 
gni anche in qualità di maestro concertatore, 

La prima ballerina signora AnceLA Guni, allieva 
| aella nostra Regia Scuola, perfezionata dal maestro 
| Mazzei, è pronta ad accettare impegni per le pros- 
sime stagioni. Ella è giovine, abile e studiosa. 

Nuove scritture del teatro Nazionale, estate cor- 
rente, col mezzo dell’Agenzia di Davide Nizza: 

RoccA ALESSANDRI e Rosina FELTRI prime donne as- 
solute. 

BRUNETTI Luigia, prima ballerina assoluta. 

VESTARINI, tenore. 

PATRESE, comprimaria. 

i La prima donna TRINITA Ramos, il buffo Cramr: ed 
il primo ballerino BARATTI sono riconfermati. 

È giunto in Genova da Costantinopoli il baritono 
UncHERO, il quale rimane a disposizione delle ir- 


prese. 














Elenco degii Artisti 
FISSATI AL 
TEATRO GERBIAO 
i'Estate 1856 


Prime donne assolute: Laura Ruggero-Antonioli; 
Amalia Fumagalli — Primo tenore assoluto: Pietro Ta- 
gliazucchi— Primo baritono assoluto: Davide Squar- 
cia — Primo basso comico assoluto: Carlo Cambiaggio 
— Tenore comprimario: Viotti Fiorentino — Com- 
primaria: Angela Cravero — Basso comprimario: 
Francesco Reduzzi. 

Primi ballerini: Giulietta Scheggi — Giuseppa Mor- 
lacchi — Luigi Tuzza. 


Prim’opera: Z Due Foscarîì del maestro Verdi — 
Seconda: Pipelet del maestro De Ferraris. 
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featro dangennes 


BENEFICIATA DELLA CELEBRE SONNAMBULA 


LISA ZANARDELLI 
Sabbato sera ilsignor A. Zanardeili darà uno straor- 
dinario spettacolo di esperimenti fisici e mesmerici 
svariati e nuovisssimi. Il concorso, che egli ebbe tutte 
le volte che si presentò al pubblico, questa volta 
sarà maggiore, onde testimoniare alla mirabile Elis? 
con ogni dimostrazione la stima universale. 
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GIORNALE 


Letterario, Artistico, Teatrale 


CON ILLUSTRAZIONI 





LEETICIO 


è im via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca. 





alla Direzione del Giornale BI Frevatore. 


Si pubblica due volte per settimana, il Mer- 


ì 
O Le lettere e i gruppi si mandano affrancati 
| coledi cd il sabbafo. 











IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i teatri della capitale, e si vende durante lo spettacolo. 








NUOVE POESTE 


GIOVANNI PRATI 


I. 

Dopo aver sentita ed encomiata i Ode alla 
figlia onde comincia questo volume , tiro in- 
nanziz ma qui mi casca l'asino. Tutte ie dodici 
ballate (quale più e quale meno) mancano di no- 
vità, di pensiero , di verità e spesso eziandio 
di forma dicevole: per essere semplici talvolta 
sono triviali, per parer originali diventano 
balzane. Infine, sono la più stupenda vacuità 
che poeta mai abbia potuto imaginare. Carrer, 
il quale non fu certo uno dei più grandi poeti 


[a 
to 


del nostro tempo , in siffatto genere ci pare 
assai migliore di Prati, anzi questi altra volta 
tentò questa maniera di componimenti, non 
italiana, con migiior fortuna. Che monta se ia 
veste poetica in qualche tratto si palesi ricca 
pomposa, quando copre uno scheletro ! 


Cominceremo a dare un'occhiata alla prima di 


quelle ballate, Ia quale ha per titolo Carina di 


Nole. Volete sapere che cosa era e che iaceva 


i 


quesia Carina? 


x 


‘feneiemi dietro. 


Gi 


mincia, 


Ella co 
At (64 UU 


AI rezzo de’ frassini 
Ombranti la china, 
Disciolta sull’omero 
La treccia corvina, 





daii errori di stampa 


1. Influenza degli errori di stampa sull'amicizia. 


To posso vantarmene: ho dei nemici ben condi- 
zionati: e i più pericolosi e violenti li conto nel 


novero de’ miei amici. Diverse sono le cause a cui; 
li devo: maia maggior parte — io crederanno i po- | 


eteri? — li devo.... agli errori di stampa! 


O benemeriti compositori ! Voi non pensate alla: 


quantità delle colpe che commettete coi vostri er- 
rori, voi non pensate che una virgola omessa, un 
punto mal collocato, una lettera invece d’un’altra 


sono spesso causa dei più grandi delitti, e de’ più 


abbominevoli controsensi. Pazienza ancora pe’ delitti; 


Rii.i 








a lamentarsi ed a chisccherare coi pianeti 
suoi confidenti, dicendo lero che sua madre è 
morta, che suo padre è ito in America, che il 
suo amante /irò un perfido numero e andò 
soldato e che non ricevette ancora una sua 
lettera ; e che per giunta è cascata la grandine 
sul suo campicello, e già s'imagina dover patir 
la fame ne! verno. Quindi vorrebbe cangiarsi 
in rondine e commotvere co suoi gemiti le stelle 
e cercare del padre e del suo Sandro. Ella 
pensa che si potrebbe eziandio far monaca; 
ma l’amore sviscerato che ha per i pianeti 
non glielo consente. Allora sarebbero meglio 
per lei due ceri e una cassa, 


Nei di delle lagrime 
Felice chi passa! 


e che a lei non resti altro che dargli retta e se- 
guirlo. Ei la farà regina di cento metropoli (giug- 
giole!), vedra a’suoi piedi ginocchioni marchesi 
e baroni che le offriranno Ze spade e è blasoni: 
avrà un letto di cedro del Libano, sarà vestita 
Idi bisso e di porpora, avrà 
schiave e donzella, 


un strascico dè 


Quadrighe ed alipedi, 
Foreste e castelli, 


e per soprassello una verga di maga. Scusate 
se è poco! Capirete da lutto ciò che il diavolo 
È ricco molto più di Rotschild, ed i governi do- 
| yrebbero tenerselo caro nelle streitezze dell’e- 
rario in cui versano. 

Che cosa credete che faccia rispondere a 
Carina il nostro Prati ? Nulla. Ii diavolo scor- 


Ma almeno sia posto nella sua bara il fiore {nato manda dalle labbra sorrisi inameni e dagli 
d'oleandro che le regalò il suo Santro (quel- | occhi baleni; e coi piedi batte Vacciarino : la 
l'oleandro vale un tesoro perla rima). Mentre |povera figliuola chiude gli occhi e fa un segno 





la povera Carina si doleva, 


Un di sui vestiboli 
Dei iristo abituro, 
Comparve alla giovane 
Un Angelo oscuro. 


per sedurre 


| ragazza, facendole credere che il padre si di 


“7. 
H 


] 
bel tempo a Nuova-York o a Filadelfia, che 


Sandro il suo vago abbia scordata ia sua imago, 
Siccome una nuvola 


Che passa nei lago 











| 
| 


II. — Il primo errore di stampa. 


che fece in me il primo errore di stampa. 


dente di rettorica. 


un poema epico (Guglielmo il Conquistatore) in ven- 
iisette canti, tutti copiati in bella carta, con uno 


sfoggio di calligrafia da far disperare: io sperava. 


i con quel poema passare alla più tarda posterità, 
accanto all’Ariosto, ai Tasso, al Milton ed al Ca- 
moens. Dico accanto : ma la mia modestia ha sol det- 


che lo lascio nelle tenebre. Immaginate 





mascherato, giurare suli’onestà d°un borsaiuolo (spe- 


Vivessi cent'anni non iscorderò mai l’impressione ; 
io era un bravo giovinoitto di quingici anni, stu-. 


To ron aveva commessi altri delitti che un cala-| 
maio tirato al prefetto per avermi dato dell’asino:: 


tate queste parole, e, se permettete ch'io vi faccia 
una confidenza all'orecchio , vi dirò che io credeva, 
‘jl mio poema tanto superiore a tutti i poemi del . 
i mondo, quanto un uomo di spirito è superiore a N. N. 
Del terzo deliito non ve ne parlo: è così orrendo : 
qualche 
cosa di più mosiruoso che divertirsi ad un Dallo. 


di croce. L'angelo (prima oscure, adesso stolto) 
brr! si sbatte # colto e in fumo è disciolto. 
Parrebbe che Carina dovesse esser lieta della 


sua duplice vittoria su se siessa e su Belzebù; 








nossignori, tanta fu ia sua paura, che ella in 
breve parve un'ombra di neve 
ì 

I Che presto disperdere 
| Nell’aria si deve. 
1 i 

Che ve ne sembra di un'ombra di neve che 
sì debbe (non dese) disperdere nell'aria ? 
| SSL _i MELITO RIVISTI II SIAT ASI TE DIANE METEO BITE SSET n  iI 





culare alla borsa}, credersi il primo amore d'una 
donna; ecc., ecc.; e, quando avele esaurita la lista 
| delle più spaventose nefandità, allora avrete Lidea 
' del delitto che perpetrai.... Ma io spero che nessuno 
i sapra d’aver io sacrati i primi e vergini paipiti del 
! mio cuore alla cuoca di casa mia. 

i Ecco i tre soli delitti che io aveva perpetrati a 
quindici anni! Ad onta di quesfo Ia mia coscienza 


— abi, lo dico o lo taccio? — era tranquilla... Io 


vivea felice quando un obice venne a scoppiarmi 
fra le gambe e fece scomparire la mia felicità 


E quest’obice? Voi lo indovinaste, o lettori,.... Fu un 
‘errore di stampa ! 

Lasciatemi respirare un momento prima di narrare 
‘questo doloroso episodio della mia vila. 


II. Due parole fatali. 


Nella mia provincia natia si pubblicava un gior- 
naletto seltimanale. — Ne era direttore, redattore, 
stampatore, amministratore , segretario, gerente , Io 


‘ stesso editore. — Siccome eravamo cugini in quinto 
ì 











E in fatti sul vespero 
B'un giorno di maggio 
S'accorse che tacito 
Veniva il passaggio. 


Confesso la mia ignoranza che a prima giunta | 
pon giunsi a capire qual fosse quel passagg9?0 | 
che veniva tacitamente; ma, a forza di stillarmi | 
il cervello, trovai che il poeta per passaggio | 


intendeva parlare della morte. D'ora in poi si 
potrà dire, quando un tale è morto, gli è venuto 
il passaggio. 

Ecco che, propriamente dopo che alla pove- 
retta è giunto il passaggio, arriva il babbo, il 
ganzo; ma troppo tardi, come nei libretti 
d'opera, poichè trovano due zolle, due zolle su 
cui la luna 


Più mesta s'imbruna, 
Qual madre che vigili 
Piangendo a una cuna. 


Voi crederete che la ballata sia finita? No. 
Guardate la vignetta disegnata dal valente Ma- 
sutti (benchè male incisa) e vedrete che la notte 
quell’anima va a zonzo: 


Spezzato il riposo 
Del tumulo erboso, 
Chiamando lo sposo. 

Ma non trovandolo, torna al suo cerde feretro, 

dove a chi non voglia saperlo un fiore, 
O il nembo vel turbini 
O il ciel ve lo piova, 

fa conoscere che la sotto dorme Carina. 

Quante parole ci schicchera il poeta per dirci 
questa storiella, senza senso, senza verità, senza 
morale, senza poesia! Qualche volta la strofa 
è nitida, ma spesso lardellata di incisi vani e 
fuori di luogo, di tirate retoriche che tolgono 
il prestigio al componimento e lo rendono no- 
ioso. A narrare questa povera tradizione sareb- 
bero bastate quattro strofe al più, quando anche 
un poeta avesse voluto raccorla dalla bocca 
delle balie ! 

Dov'è infatti la parte morale e poetica di 
questa fiaba ? Una giovinetta povera, abbando- 
nata si vede allo stremo della miseria ; il diavolo 
le appare e Ie promette mari e monti; ella lo 
caccia, ma la paura è tale che ella ne muore. 
Dov è qui l'insegnamento morale e l'elemento 
poetico, il contrasto delle passioni, la parte 
lirica e drammatica di che debbono improntarsi 














per oggi basti dire che sono assai poca cosa 


IL TROVATORE 


siffatte poesie, come vediamo nei tedeschi? 
‘poichè poesia italiana non è codesta! 

La povertà del concetto si estende eziandio 
alla forma; invece di poesia tu trovi chiacchere e 
‘tirate, le quali tolgono vita e movimento al 
‘piccolo dramma. 


svilupperemo meglio il nostro pensiero sulla na- 
tura, sul modo e sull’ ufficio di quelle ballate; 


e indegne al tutto della musa del Prati. 





ARALDO DI TORINO 


| Tutta la gente è in faccenda : da parecchi 
giorni gli è un viavai in Torino da ammattire. 
Giugno non vuol rimanere addietro di maggio; 
se questo ebbe le sue feste, le avra anche 
quello. Non vedete come tutto si dispone alla 
festa militare di domani? Si alzano padiglioni, 












professore Zauli-Sajani ci regalava a tal uopo 


due volte il Bruto 7, per cui sarà diventato 


secondo. Non è altrimenti vero che la prima 


‘volta (dice il libraio Fiori) la gente si sia ad- 


dormentata: molti partirono spauriti da questa 


‘rappresentazione che si ripetè con favore ieri 
Rivedendo le buccie alle seguenti ballate, | 


sera al Gerbino. Non fosse altro, va lodato il 
buon intendimento del professore, il quale se 
non è Modena non è nemmanco Carpi (piccola 
città del Modonese). 

L’altra sera giunse l'ultimo manipolo dei 
nostri guerrieri, il quale si temeva perduto ir 
mare. La moltitudine plaudente trasse ad in- 
contrarlo, le vie s’illuminarono, le finestre si 
popolarono di gente, da cui piovevano sugli 
abbronziti soldati applandimenti e fiori in gran 
copia, che infilzati alle baionette sollevavano 
tra la folla commossa. 

Poichè sono a quella di fare il Monitore, vi 
dirò che martedì sera al D’Angennes sarà la 
serata a beneficio della prodigiosa sonnambula 
veneziana Elisa Zanardelli, di cui vedeste la 


obelischi, bandiere, trofei, palchi. La solenne |biografia ed il ritratto nell’altro numero. Il 
distribuzione delle medaglie, offerte dalla reina | principale mi va fuori dei gangheri oggimai ; 
d'Inghilterra a’ nostri soldati che combatterono | è diventato credente del magnetismo. Vattela 


in Crimea, avrà luogo domani, e a quanto pare | pesca : io ammiro, senza capirne un’acca. 


sarà splendida e gloriosa. Come Araldo ve ne 
ragguaglierò un’altra volta per filo e per segno. 
Intanto si allestisce ogni maniera di spettacoli : 
basta dar uno sguardo agli angoli delle vie, 
tappezzati di enormi cartelloni. Sappiate per 
prima novella che Novella ha tratto seco i suoi 
operai da Genova, i quali da lui educati al 
canto popolare daranno un concerto stassera 
al teatro Regio; domenica vi sarà una festa da 
ballo con maschere. Ronzani ama il carnovale 
svisceratamente e vuol illuderci e far credere 
che sia sempre carnovale alla barba del caldo 
che ci molesta da qualche giorno. 

Lunedì al Carignano avremo l’annunziato 
concerto a profitto della vedova e dei figli di 
A. Fumagalli, dove si eseguiranno due sinfo- 
nie a dieci cembali ed a venti mani, unico 
modo per ricordarci dolorosamente  l’estinto 
suonatore che da solo poteva ottenere il me- 
desimo effetto. La carità cittadina non verrà 
meno cerfamente in questa occasione. La be- 
neficenza è una necessità a’ nostri giorni. ll 








La compagnia Meynadier è partita troppo 
presto: la soave Laurentine riportò un pieno 
trionfo. Quando la vedremo tornare fra noi (e 
sia tosto!) ella vedrà il teatro zeppo di ammi- 
ratori. Chi non sarebbe grato all'alto personag- 
gio che la scovava a Parigi e ce la faceva gu- 
stare eziandio a Torino ? Le signore sono stupite 
della eleganza del corredo, della gentilezza dei 
portamenti di questa mirabile attrice. 

Pare che Giulietta e Romeo non sieno an- 
cora d’accordo al Nazionale; forse la tomba 
non è ancora scavata; ma nella ventura setti- 
mana promettono di avvelenarsi (non stampate 
avvelenarci!). Il sempre più giovane Cambiaggio 
sta per far capolino sulle scere del Gerbino : 
sperava che, come Pipelet, il re de’ portinai, ei 
venisse a schiudere quel teatro; pare invece 
che verranno da Venezia i Due Foscari a fare 
il negozio. A un tale che disse quel teatro 
troppo angusto per quell’opera , altri rispose 
che ne daranno uno alla volta. 

Vi direi tante altre cianciafruscole su questo 








Restai fulminato! 


l'accademia, mi invitò a scrivere un articolo nel|parola ; l’articolo fu stampato, comparve 
suo giornale : e mi raccomando sopratutto di lodare 


grado (da parte di madre) e mi era fatto onore al- | andava bene. Il direttore-redattore ece. fidò sulla hl 


Io avea letto l’articolo cinquanta volte — e mi 
Io m’aspettava, com’era naturale , un diluvio di era sempre sfuggito di vista quest’orribile errore 
il Podestà e lodarlo molto — perchè desiderava aver | complimenti: e me ne stava in casa leggendo ser 

Vimpresa degli stampati della città. — Io scrissi l’ar- | la quindicesima volta l’articolo mio, quando mi 
ticolo. lo copiai. lo ricopiai. — Finalmente quando | 
mi parve soddisfacente lo consegnai.— Era intitolato: 





Nel numero successivo il direttore-stampatore ecc. 
piombo addosso il direttore ecc. ; gli occhi gli usci- | fece una solenne errata-corrige in testa al giornale, 
vano dalle erbite, le labbra mandavano spuma, le |ma non valse: la ferita era stata fatta — e l'impresa 
mani gli tremavano..... Volea parlare, ma vor fau- 
cibus esit. Lo guardai atterrito: un sinistro presen- 
| timento mi annunzio qualche cosa di brutto. 

« La nostra città va orgogliosa d'avere un po-j — Sciagurato ! gridò quando potè articolare una 





Il primo dell'anno, e dopo i diversi augurii che il 
giornale faceva. terminava con un’apostrofe lirica 
al Podestà, dicendogli fra le altre cose: 


degli stampati passò nelle mani d’un altro stampa- 
tore, unico ed abbominato rivale pel mio cugino in 
i quinto grado (da parte di madre). 








E Ria | IV. — La confessione. 
desta come voi: futili riconoscono in voi un animo | . 
« dilicato, coito, protettore degli interessi morali e | 
maferiali della nostra citia, ecc. » | 

i 


E il resio dell’ arlicolo continuava in questo tuono: 


Oh! questa confessione io debbo farla: per quante 
costi al mio amor proprio la farò..... 

Sappiate dunque, o lettori, che io possiedo ia più 
abbominevole scrittura che si miei 

| manoscritti godono la più deplorabile riputazione 

, e non trovai la causa di tanta agita- | nelle stamperie. Dopo ciò, qual meraviglia se i miei 
zione. — Il direttore-redattore ecc. lesse ad alta voce: | scritti sono i più crivellati dagli errori di stampa?,,.. 

« Tutti riconoscono in lui un 4sîno0 dilicato, colto, (DallAbduano) 
gentile..... » 


— Ciò che hai fatto ! 

Mi strappo il giornale di mano, e mostrandomi il 
paragrafo sopra riferito : 

— Leggi! urlò. 


ti 
— Ma che ho fatto” | 
I 
Ì 


conosca : 


— i 
venuio di un giornale qualunque. 


HI direttore-redattore-stampatore ecc. dei giornale| Io iessi 


Jesse l'articolo 


s l’approvò — e io inserì nel pros- 
sino numero. incaricandomi di correggere le bozze. 
Era la 


e valea (modestia a parie) quanto il primo o. 
Continua) 
4 


prima volta: lessi le bozze e irovai che tutto 
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andare, ma debbo prepararmi il berretto piu- 
mato e lo scudiscio per altra volta per com- 
parire alle feste e per sferzare certi cotali , 
poichè mi dicono alquanto abbonito da qualche 
tempo. Bazza a chi tocca ! 














BOLLETTINO TEATRALE 


LONDRA. — La seconda rappresentazione della 
Medea di Légouvé, data al teatro [del Liceo il 6 
giugno, ha destato maggiore entusiasmo , se si può 
dire. della prima. Questo teatro affollatissimo è di- 
venuto il convegno di quanto vi è di eminente 
per lettere , per gradi e per nascita, e sono così 
calorose le manifestazioni di aggradimento e di 
compiacenza che si tributano alla Ristori, che si 
direbbe ia celebre tragica aver operato il miracolo 
di trasfondere negli abitanti di Londra tutto l’en- 
tusiasmo meridionale dell’Italia. L’esito di questa 
serata fu straordinario. Dopo il primo atto la grande 
attrice fu chiamata due volte al proscenio , altret- 
iante voite alla fine del secondo, e fu quattro volte 
ridomandata al terminar della tragedia tra applausi 
clamorosi ed ovazioni straordinarie. Lunedì doveva 
aver luogo la terza rappresentazione della stessa 
tragedia dinanzi la Corte , ed il successivo mercoledì 
La Sluarda. La Ristori cammina su una via di fiori 
e di lauri. 

NAPOLI. — Al Fiorentini, JI Cavaliere d'indu- 
siria, commedia del Martini, ha compiutamente 
mancato ail’aspettazione che se ne avea: di cinque 
atti, in cui essa è divisa, il solo primo atto è finito 
senza manifesti segni di disapprovazione. Al S. Carlo 
il Fallo del coreografo Rota continua a prodursi 
collo stesso entusiasmo. L’opera però si sostiene sulle 
grucce : è la stessa fortuna toccata al D. Cesare di 
Bazan del Traversari, nave sommersa al Mondo , e 
che lasciò a galla una sola tavola, il bravo bari- 
tono Colini, il quale piace tanto che può dirsi 
Vidolo del pubblico. 

VIENNA. — Al Teatro di Porta Corinzia andò in 
iscena la Zelmira di Rossini, che da trent'anni non 
i udiva più, L'esito non fu de’ più felici. La mu- 


& 


s 


le sue bellezze, ma non €@ adatta al 


sica avra 


iempo nostro € riusci alguanto noiosa. La Medori, 
come sempre . 
Carrion minore di 
con onore. quaniunque in una parte non acconcia 


La Demeric ed Echeverria, ambidue 


fu inarrivabile, Pancani grande. 
se stesso, Everardi se la cavò 


a? suoi mezzi. 
arlisti intelligentissimi e cari al pubblico, soddis- 
fecero pienamente nelia loro parie. Oggi (7) si dà 
l’opera per la seconda volta, speriamo l’ullima. Così 
legge in una corrispondenza della Gazzetla di Ve- 


rona. 

RIO-JANEIRO. — {Nostra Corrispondenza del 14 
maggio). — Gli amatori dei ieatro non sono occu- 
pali che dell’arrivo dei nuovi artisti, signora Ju- 
lienne-Dejean e Tamberlik, benchè qui si avesse 


desiderato o la Medori o i Albertini. Si preparano fe- | 


steggiamenti per i due artisti aspettati. Fu scrittu- 
rata ancora ia Casaloni fino a tuito seltembre; ella 
ricomparve nel 7Yovalore, l’opera prediletta di que- 
sio pubblico: l’attenzione era pure chiamata dai 
tre arlisti nuovi in questo spartito, la Lagrua, Val- 
îer e Susini; la prima non ebbe molto favore a 
cagione del confronto colla egregia Charton, che 
aveva fapalizzato in quest'opera. Valter piacque as- 
sai e fu applaudito, come pure Susini nella sua 
DI 
mantenne all'altezza del suo nome, che serbò per 


ccola parie. Il lenore Gentili, qui conosciuto, si 


ire anni onorato: terminando quest'anno il suo con- 
îraito, egli ripetera in Europa i suoi trionfi, 





IL TROVATORE 


ZIBALDONE 


La ricomparsa del MNaducco al Carcano di Milano 
col baritono Valli, che destò vero entusiasmo , fu 
oggetto di molti applausi al Miral ed alla Raffaelli- 


‘ Bertolini. — Partì da Milano per Parigi la distinta 


cantatrice Antonietta Montenegro. — La festa delle 


| corse dei cavalli a Vercelli si chiuse con un gran 


ballo al Casino che riuscì splendidissimo. — Al Tea- 
tro Nuovo di Firenze esito completo il Zrovatore. 
Tutti gli artisti applauditi; la Fioretti fu l’eroina 
della serata. -— È d’imminente pubblicazione a Fi- 
renze una nuova strenna intitolata Z/ Giglio fio ren- 
tino, — A Modena è tutt’ora aperto il concorso d’ap- 
palto per quel teatro. — Fiori e corone al maestro 
Petrella in occasione della sua benefiziata al Teatro 
Nuovo di Napoli. Vi si rappresentava il Marco Vi- 
sconti. — Si conferma il successo entusiastico della 
Moreau-Sainti sulle scene dell'Opera di Parigi. — La 
celebre danzatrice Amalia Ferraris, che doveva tro- 
varsi a Parigi il giorno cinque corrente, fu ritar- 
data in viaggio dall’innondazione che ha ingombrate 
le vie. — Entusiasmo il Profeta a Livorno coll’e- 


i simia Sanchioli, la Fede per eccellenza. — AI Tea- 
‘tro Principale di Barcellona ia serata a benefizio 


| 


| 


della signora Enrichetta Sulzer fu splendidissima. 
Elia sostenne mirabilmente la parte di Rosina nel 
Barbiere. Belari, Fagotti. Selva e Scheggi le furono 
degni compagni. — La signora Ersilia Patrese è 
scritturata per tre anni coll’appaltatore Ronzani 
nella qualità di prima donna, non incominciando 
però i suoi impegni che dal 41° di settembre pros- 
simo. — Fu splendidissimo je affollato a Bologna il 
Grande Concerto dato a benefizio degli orfani del 
pianista Fumagalli. — Il tenore Malvezzi è a Li- 
vorno. Egli non è ancora stretto da impegni per le 
venture stagioni, — Rossini è partito da Parigi per 
le acque di Viesbade. 








SCRITTURE E DISPONIBILITÀ 





È scritturata pel Teatro Regio di Torino, per la 
stagione carnoval-quaresima, la celebre prima donna 
CÙarton-DeveEUR, che cantò prima nei principali tea- 
tri di Parigi e di Francia, e che tanto entusiasmo 
destò ultimamente a Rio-Janeiro. Questo contratto 
fa immenso onore all’impresario Ronzani, e Torino 
sarà la prima città d’Italia, che ammirerà legregia 
artista. 

Vu scritturato pei Teatro Regio di Torino il primo 
tenore assoluîo Pierro MoNGINI. 

È disponibiie pel venturo carnevale la celebre 


| prima donna De GiuLi-Borsi Essa è scritturata per l’au- 


tunno a Treviso, 


L’egregia prima donna signora De GIANNI VIVvEZ 


venne fissata pel carnevale venturo all’Apollo di 
Roma. 


Venne scritturato il primo tenore assoluto AnTO- | 


NIO AGRESTI al gran teatro del Liceo di Barceilona. 
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Il tenore Pierzo SreccHi, che ultimamente in Cre- | 


mona raccolse vivissimi applausi, è disponibile in 
Milano, 
L’esimia prima donna signora forrunaTA TEDESCO , 


la delizia dei Parigini, venne fissata pel teatro di, 


quaresima seguente. 


E disponibile in Torino ii primo buffo EuceNIo ‘ 


Linari-BeLLINi, il quale percorse con onore molti 


i teatri, non che sua moglie ANNETTA GAROFALO COM- 


primaria. 


prima donna assoluta, Eugenia Tesatpi, fino alli 8 di | 


agosto, dopo ella rimane libera. 


| istrumentli 
| giornali dovrebbero riportare questo cenno , 


S. Carlo di Napoli dal 4 ottobre prossimo a tutta ia | più moderati. L'Italla finora mancava di una 


Varietà 





ARCHI DI PORTA NUOVA A MILANO, 


« Per sì lieve cagion che crudel guerra. 1! +. 
E si vedrà fra poco andar sossopra }': 
Milano. La guerra fra i fautori ci sosteni.. 
degli archi di Porta Nuova pare voglia rin: 
vare la lotta della Secchia rapita. Gli adora: 
dell'antichità vestono ìl corruccio e gridano 
piena gola contro i profani che li vorreit:- 
atterrati: i profani negano audacemente {i 
portanza che gli si vuole attribuire ed ant 
pongono una bella e diritta strada ad un a» 
masso d’informi macerie che, a quanto dicon 
di nulla fan segno che valga d’essere trama: 
dato ai tardi nepoti col sagrificio del pubblic. 
interesse. ll giudizio pendet ab alto: ancor ju 
chi giorni e poi sapremo a chi toccherà la +: 
toria. 

Ma sa il cielo quali e quanti discordie nor 
periture ne ridonderanno! tHian già scritto ì v- 
nerandi fautori dell’antichità, han risposto : 
giovani progressisti. Intanto al Rovani, brios» 
e facile scrittore che tien per l’antico, ioccò 
un rabbuffo dal Londonio: ha risposto il k.- 
vani, e per sciagura dei poveri lettori del’? 
Gazzetta di Milano, siam minacciati da 
nuovo articolo del Londonio. Peccato che no: 
scriva opere in musica, chè almeno ne appro 
filtterebbero i salamai. Tutto puossi aspettare 
oggidi, ma nessuno certo avria sognato in Lou 
donio un letterato di novello stampo. 


oe; 
sit 











AVVISO 


Teatro d'Angennes 


BENEFICIATA DELLA CELEBRE SONNAMBULA 


ELISA ZANARDELLI 


Martedì sera il signor A. Zanardelli darà uno straov 
dinario spettacolo di esperimenti fisici e mesmeritì 
svariati e nuovisssimi, 1l concorso, che egli ebbe tutto 
le volle che si presentò ai pubblico, questa volia 
sarà maggiore, onde testimoniare alla mirabile Elisa 
con ogni dimostrazione la stima universale. 








M. MarceLLO , Pireilore Gerente. 
F. PogciaLi, Amministratore. 











Fabbrica Nazionale 
DI PIANOFORTI 


ibi 


GIACINTO AYMONINEC 
Questa fabbrica nazionale di cembali dei signore 
Aymonino acquista ogni giorno maggior credito - 
estensione. € comincia a far grande concorrenza è 
piano-fortì stranieri. Infatli questo solerie faDbbt 
catore non tralasciò cure e fatiche perche i sUsì 


uil 


i istrumenti nulla avessero a temere a conlronto 
i francesi. Per ridurre a perfezione questo nuovo tai” 


d'industria ei fece venire di Francia dalle più © 
lebri officine di Pleyel e di Erard operai esperti 
simi in questo genere, per modo che i piano. otti 
del signor Aymonino garreggiano di bonta con que) 
che ci vengono dal di fuori e, non avendo Spesso 
porto e di dazio, possouo essere coniperali a DAC0S 

STADGL 
officina di piano-forti nazionali, e Torino ora. piiù 
vantarsi di possederla. Lo spercio e le ricerche ci 
ha il signor Aymonino € la buona riuscita de’ sud 
sono ricompensa dovuta, e 


ti tuili | 
li E 
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QLCIOLO 


VELI 
FILA 


a anche fra noi l'industria ed il « 


co 


che si protesg 


I | mercio. 
Fu scritturata per la Fiera di Brescia, come altra | 
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TIP OGRAFiIA ECONOMICA DIRETTA DA BARE: 
Via della Posta, palazzo dell’Accad Fitod. 


TR:iG0, poiche 


Anno IL 


Torino , 


mercoledì 48 


Vin. 9). 
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Essenda prossimo @ scadere l'anno se- 
condo della nostra pubblicazione tutti( que gli 
Associati che avrebbero dovuto corrispon- 
Terne con anticipazione il prezzo, e che 
nol fecero finora, sono pregati di mettersi 


in regala. 
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posso a mio talento infrascare la! 
DARA dove metto in mostra 


infiorare Ja via per dove m'è giocoforza scor-!compasnamento all Hi: ambrosiano: 


volie per settimana, 


ruzzolo 


quando Gn 
di starmene colle mani in | 
hi e a edificare castelli 
a iantasia che colle e 


mi venga il 
| I 
i coll gambe, | 
le scarpe Je suole ed al capo | 


i ini 


il sole; il quale da due © tre giorni ci manca | 
sul piu Dello, per cui l’estaie si rafiredda: 
iiqjuanio nella sua opera di Me le biade, 


cominciano 2 granire per ! Iene, 


AD! se fossi Araldo politico (quantanque mi 
d'essere pulito) 0 militare (ed amo la j 


ta) 


» non alle conferenze di È 
una 


arigi), W 


fac vj 
UOSCE 


rerei 


"= di domenica, che riusci veramente splen- | 
iia, malgrado che il sole, per buona nostra 


zione coì fiocchi delia solen- | 
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| vevano passare i nostri soldati era la stessa me-; 
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codesta una delle poche volte in cui non; 
Di SE uggioso questo ribaldo mestiere di A-| 


le mie novelle | o ! Re! \ 
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, apparisse annuy 
\fa avrete icita in cinquanta jogli, ed io non | 
iarei che ripetere ii gia delto. Altrimenti co- 


mincierel a narrarvi, 
volta, 
mi piacquero oltr 


come ve ne diedi qualche 
indizio J'altra volta, che gli apparati della fesia 
dici 

Sulla piazza Cario Felice, per cui 
sipveva far il suo solenne ingresso in Torino, 
sorgeano irofei formaii di cannoni e di armi di 
ouni maniera, su cul erano 
i» ailoro e di mirto, 
Tutti i palazzi circosianii erano addobbati di a- | 


razzi. di tappeti e di belle signore (i più bei | come l’Arm 


iappeti e i più preziosi arazzi ch'io mi conosca), 
iutte sulle labbra e 
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e che sorriso balenava 


l'esercito (1 


5. di fiori, 








al: = }e jot 
IC H alla DAT 
Ì 
L- 
I 4 3 ì Re e 
| 


ì 
LOseo SE) î STEP Rao rancal | 
zione del Giornale ET Prevwatore | 








O E 
I VARIA 
1 VARISd 











negli cechi! Così per tutte le Der 


‘raviglia. La Piazza d'Armi, a cui di buon mat- 
tino s’affollavano i cittadini, i provinciali, i fo- 


‘i restierì, era preparata alia funzione religiosa. Duc | pariarvi 
piramidi stavano ritte all’insresso dei Campo di l retorica, come usa fare Prati nelle « 


Marte, dove presentavano un incantevole spet- 


| tacolo le stesse tende che avevano protetto l’e- 
i sercito, là, appo la 
‘ poli. 


{{ernaia e sotto Sebasto- 
Nel mezzo si ergeva l'altare circondato | 
come da un anfiteatro, gremito di gente. L'arrivo | 
del Re, in mezzo a’ suo: uitici ali, fu annunziato 
da una crescente acclamazione universale del 
popolo festante: le mu al 9 i- intonavano 
ila fanfara nazionale, 
| alle 
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È, A ii ; inm ISS 
passanao li ne Innanzi; 


to da 
i di SEO mila nomini che tuo 


sue truppe era accol 


ventun colpi di cannone servivano di ac-. 

a al 
pas Dol li ne 
parlò parole di encomio, di ringraziamento, di 
peranza Alla ugi isnpose rin tnono di criri 
speranze darer SALO quale rispose tti tuono Gi Sti 
‘da non potersi metfere In musica certamente: 
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chirlande intrecciate 
e bandiere ondeggianti. 
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mutilato d'una e 
i fu risposto, essere Aco 
I per ferite riportat e 

Re si strappò dal petto la medaglia 
| sua soidato. Non 
usiasmo che destò questo atto e 
andi benedisse la gamba perduta. 
Le bandiere furono poste nella R. Armeria. 1 
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Vi 
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mi convenienie merenda. oileria 


ita 
TO imbadi [Xe 


dalla città di 
fratellevole oltre 


$ ? S Lele È A a; Ri 

Vedete che anche io avrei arnie di che 
Ii ea pento. 3 

oggi, se avessi voluto adoperare la 


ue ballate: 
ma le sono cherminelle 
Paravia. Araldo, amo di corre 
ec venirne a capo alia breve. 

VI potrei anche dire che To 


come la Mecca, era visitata 


che lascio ai professore 


scapestrata 


da 


na 


innume- 
che nen trovavano albergo, per 


giorni, 
revoli persone, 


cui va lodato Ronzani di aver dischiuso il 
Regio per una festa da ballo: aimeno chi non 
aveva casa, irovo aperto un ieairo per ricovert 
Ma di ciò se ne {tolse incarico Teja: ei conosce 
ie opere di misericordia: Alioggiare i peilecrini, 
(Quello che so è che la festa da balio riuscì 
deserta, perche molti preferirono l’aria aperta 
e pernottarono nelle boiteghe di caflè c sub diu, 
l'albero più a buon prezzo che si conosca. 

1 tegtri intanto versano in un penoso inter- 
regno, in fino a tanto che la tomba sia scavata 
per gli amanti verones d il Consiglic dei 

teci prepari la sentenze Foscari. Sabbato 
vovella fece iavorare i suoi operai al Regio, 
‘domenica Crespino tornava a spacciarsi medico, 
lunedì 46 mani <- 16 combali i 
martedì la bella Elisa Zanardelli ci invitava al 
i Ancennes ad assistere alla sua nitima serata» 

Uuriosi e dilettevoli riuscirono 1 divertimen! 
fisici e mnemotecpici che i) . Zanardelli 
recalava come dors-d'@euvre od antipasto, con 
si direbbe in italiano. Aidevole ed ingegnosi 
"3 x i Pi nhNho bar È H AS 
ti Su mo eiEtIrP4C one —BPDIGISCE = di G0- 
mando di ognuno, bizzarra l'invenzione degl: 
spiriti nicchiatori che pariano e rispondono « 
id 4 z 
talento di chi li interroga : ma dove to co 
mincio come il principa:e a perdere j}:15508 
quantunque ne abbia una piccina come ginsili 
al mio oriuolo: gli è vedendo i prodigi di 
i quella sirana sonnanbuia che infenge | pensieri, 
indovina i segreti, interpreta . desiderii. Ella 
declamò novellamente in quella estatica con- 
dizione l'e Spice di Francesca di ianle con 
accento di intelligenza e di affetto; e 


soldati tornarono ‘all’accampamento dove era | 


obbediente al comando prendeva ia 
piu celebri statue antiche che sono a homa. a 
lune ed a Eccola Psiche, Niobe, 


posa delle 


Napoli. 











Narciso, Venere e che so io, e solto qualunque 
sembianza sempre pittoresca, sempre bella. 
Durante lo spettacolo si dispensò il suo ri- 
tratto fra i più sinceri applausi, e forse le muse 
la avrebbero cantata se non le portassero in- 
vidia; poichè Elisa è una novella Camena che 
io metto innanzi a tutte le antiche, senza recar 
oltraggio ad Euterpe, a Melpomene ed a Ter- 


sicore, la quale è tutta cosa del Nano. 5 














Teatro Carignano 


CONCERTO A BENEFIZIO DELLA FAMIGLIA 
DI 


ADOLFO FUMAGALLI 


IL TROVATORE 


compianto cembalista: La vedova ; e, pensando 
a colei a pro di cui si faceva il concerto, ci 
cadde dagli occhi una lagrima! 

Quindi il signor Dalbesio eseguì due pezzi 
di A. Fumagalli sul pianoforte : una fantasia sul 
Poliuto (La sacrilega parola) e la Polka des 
Magots : il primo grandioso, brillante il secondo. 
Va lodato il giovane Dalbesio per la sua ese- 
cuzione; ma vorremmo che nel primo avesse 
suonato qualche volta più piano e nel secondo 
più preciso in quanto al tempo. Del resto, pro- 
mette assai bene questo giovane e va incorag- 
ciato. 

Non ci andò molto a sangue un’aria, pure di 
Fumagalli, # poeta, cantata dal signor Ciampi: 
è monotona la composizione e più monotona la 


jrese il cantante, non avendo saputo darle quella 


La voce pietosa che si levò in favore dell a| 


vedova e dei figliuolini di A. Fumagalli, di que- | 


vita e quella varietà che richiedeva. 
Così ci parve assai bistrattata la più vasta 


sto eroe del pianoforte il quale sì precocemente | concezione di Fumagalli, quella Fantasia Mi- 
fu rapito all'arte, all'Italia ed al mondo; quella | {itare che si può dire una vera epopea musi- 
voce pietosa che risonò a Firenze, a Milano, a cale, e che sola basterebbe a collocare il Fu- 


Bologna, a Parigi ed in molte altre città, dove | 
il celebre cembalista era stimato e venerato, 
trovò pure eco in Torino. 





magalli nella schiera dei grandi compositori per 
questo istrumento. Signori Caldi, Gilardi, Ma- 
rinì ed Unia, noi vi ringraziamo d’avervi ado- 


Il Trovatore, innanzi tutti, aprì nelle sue co-| perati a rendere onore al celebre suonatore ed 


lonne una sottoscrizione ad attestare la sua am- 
mirazione pel genio estinto, il rammarico per | 
la dolorosa sua perdita e la sollecitudine verso 
i poveri superstiti, rimasti senza il loro orgo- 
glio e senza il loro sostegno. Ma ciò era ancora 
poco: si volle pubblicamente offrire il destro, 


ai caritatevoli cittadini di venir in sollievo della {| 


deserta famiglia con una testimonianza pulci 
di stima al redivivo Clementi. A tal uopo il 
maestro Fabbrica, suo concittadino e condisce- 
polo, ebbe il saggio ed affettuoso pensiero di | 
combinare un concerto. 

Lunedì sera il Teatro Carignano, se non al-| 
{ollatissimo, ragunava nel suo seno tutto ciò| 
che ha attinenza all'arte, così ne’ suoi cultori, 
come negli amatori, per cui la serata aveva 
aspetto d'una festa di famiglia. 

Si cominciò il concerto colla sinionia della || 
Semiramide, eseguita a dieci pianoforti ed a 40| 
mani. I nomi degli esecutori erano, per ordine | 
alfabetico: . Anetti, Caldi, Cervini, Collino, | 
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‘ Si ici; rini “i SI È TL 
Dalbesio, Gay, Gilardi, Marchisio, Marinì, Pok-|non essere cordialmente grati alla Ramos ed al 


ner, Piccono, Perno, Rossaro, Remersaro , 


Sella ed Unia, a cui vi aggiungeremo le signo- | 
rine Lencisa, Moja, Ricotti e Villa. La sinfonia |/adra del Pesarese a 40 mani, e, valga il vero, 
produsse un bell’effetto, maggiore eziandio di| andò assai meglio di quella della Semiramide, 
quello che si potesse imaginare: forse in quella | benchè anche in questa il piano fosse sacrifi- 


x 
3 


orchestra di pianoforti sovrabbondava il forte 
al piano, per cui il chiaro-scuro mancava. 

Dopo questa introduzione il cav. F. Regli, 
estensore del Pirata, lesse una sua dreve dio- 
grafia di A. Fumagalli, dove, se trovasi qual- 
che luogo comune e qualche vocabolo poco ita- 
liano, era in buon dato l'affetto, Ja convenienza 
e la chiarezza, doti che fanno tutto perdonare. 
1l discorso fu ascoltato con piacere, e dopo il 
cav. Regli ebbe applausi ed una chiamata. Egli, 
che tante ne ha registrate nel suo foglio, alla fine 
ne ebbe una. Sissignori, Regli fu chiamato cia- 
morosamente all’onor del proscenio. 

Una gentile artista, la signora Trinita Ramos, 
cantò con molto sentimento una romanza dei 








cen affetto per cui se ne volle la replica. Anche 


Sr 
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RT PORTE TIA I I PI TER 


| 





all’estinto amico, ma era d’uopo mostrarlo an- 
che nell’eseguire dicevolmente le opere sue; 


(da Voi si poteva attendere un’interpretazione 


piu perfetta, un colorito più conveniente, una 
concordia più intesa, un’'eguaglianza più giusta. 
Forse era mestieri provarla più a lungo, nè ve 
il'apponiamo a delitto; ma un vostro maestro 
meritava maggiore rispetto. Ci consolo per al- 
tro la soave Ramos colla cavatina della Linda, 
che colla sua simpatica vocina cantò con brio e 


i meritò encomi una fantasia sul &uglielmo Tell 
Beriot ed Osborne a violino e cembalo, ese- 
guita dai proî. Gamba e Marini con molta in- 
elligenza'e valentia. Forse era superfìo il duetto | 
lflirir d'Amore fra la Ramos e Ciampi, è 
oba vieta e basta udirla talvolta in teatro nel- | 
opera. Bisozna confessare che la parte vocale 
riuscì alquanto povera per mancanza di varietà; 
eppure in iorino erano altri cantanti sì artisti 
che dilettanti! 


Li 
i 


ti 
r 


È 


Con questo non intendiamo di 


Ciampi, i quali meritano ogni ringraziamento. 
&hiuse il concerto la sinfonia della Gazza 


cato al forte. 
Non va dimenticato l’infaticabile Marini che 
suonò ed accompagnò tutta la sera. A lui però 
dovevano andare la maggior parte degli applausi 
che risonarono lungo la sera a futto e a tutti 
lodando se non altro il santo intendimento dei 
promotori e di coloro che si prestarono gentil- 
mente a quest'opera di beneficenza. 
Questo concerto ci convince che l'arte non 
è morta in Italia, e che gli artisti, viventi o morti 
meritano onore e destano ammirazione in quanti 
amano il bello; e che il bello non si disunisce 
dal giusto, dal santo e dai pietoso, come mo- 
sirarono i Torinesi in questa occasione. 











CRONACHETTA 


.. L'attrice Luisa Bigat, del teatro Follies- 
Nouvelles di Parigi, si è avvelenata a Versigny. 
Fra le carte da essa lasciate si trovarono let- 
tere di addio dettate con frasi commoventissime 
e spiranti il dolore più profondo: e Io desi- 


idero (scrive essa} che mia madre non sappia 


che io posi fine da me stessa ai miei giorni, 
Mia madre !..... ‘Essa era così buona e mi a- 
mava tanto! Oh, se io non l'avessi abban- 
donata non farei ora una così misera fine! » 


.°. Vittore Hugo sta per pubblicare tre nuovi 
volumi , due di poesie ed uno di romanzo. %l 
grande avvenimento del giorno sono le sue Cen- 


| templations. La seconda edizione è quasi esau- 


rita. Sarebbe desiderabile che se ne facesse una 
edizione più a buon prezzo perchè potessero es- 
ser lette da tutti. Così leggiamo nel Reveil. 


.°. Si è testè pubblicato a Francoforte un 
opuscolo intitolato Luthomonographie, di autore 
anonimo, che è un vero tesoro pei dilettanti 
di violino, e per tutti coloro che bramano co- 
noscere l'origine ed i progressi di questo stru- 
mento. Il libro è dettato con chiarezza e sem- 
plicita , ed i concetti sono giusti e profondi. 
Cominciando dalla origine del violino , l'autore 
ne segue le fasi e le diverse trasformazioni dai 
secoli più remoti fino ai nostri giorni. Egli fa 
inoltre un’analisi storica di tutte le scuole che 
hanno prodotto successivamente i fabbricatori 
celebri, e porge altresì una nomenclatura dei 
fabbricatori contemporanei. Questo studio con- 
sciezioso e profondo è d’un interesse reale per 
lo storiografo e per l'artista. 








BOLLETTINO TEATRALE 


(Nostra Corrispondenza.) 
GENOVA. — La serata delia Goldberg, seguita gio- 
vedi, superò l’aspettativa di tutti, perchè la stima 
di lei era grande; ma essa cantò un »calfz del 
maestro Venzano. irto di difficoltà e con soddisfa- 
zione generale: applausi e fiori che è impossibile a 
descrivere, e versi e serenate della R. Banda di 
Marina. Domenica, all'ultima recita, tutti i can- 
tanti si ebbero una eguale dimostrazione di stima, 
furono tutti egualmente applauditi senza veruna di- 
stinzione, si volle ia replica delwa//z. e nel duetto dei 
marinari (Giulini e Cresci) ebbero numerosi applausi. 


LIVORNO. — (Nostra corrispondenza). A coloro che 
vogliono fare gli schizzinosi quando si tratia di m&- 
sica forestiera. perchè non la capiscono (come av- 
venne a’ giornalisti di Milano a proposito della Sfella 
del Nord),a coloro io domanderei volontieri se hanno 
mai pianto e tremato e se si sono mai sentiti scuo- 
tere ed esaltare ad udire la gigantesca musica de: 
Profeta di Meyerbeer. È un’epopea codesta dove sono 
intrecciate insieme con mirabile magistero la verità 
e la grandezza, la commedia e fa tragedia, come nelle 
opere di Dante e di Shakspeare. Eppure quanti ostez- 
giatori conta questa musica(senza contare i gazzet- 
ieri di Milano)? De gustibus... lo da ragazzo met- 
teva innanzi la Francesca di Pellico all’ 4infeto di 
Shakspeare, ed oggi una mia ganza preferisce una 
poesia di Prati ad un canto di Dante. Dunque la 
seiamo la questione musicale e parliamo dell’esito 
che ebbe qui il Profeta, cosa che vi preme più che 









le mie opinioni. Il Profeta ebbe esito fortunatissimo; 
nè poteva essere altrimenti quando la parte colos- 
sale di Fede era sostenuta dalla signora Sanchioli, la 
quale vide rinnovarsi i suoi trionfi di Firenze, di 
Parma, di Milano e di Venezia. Ma sapete che è una 
grande artista, come poche se ne contano oggidì ? 
Voce potente, accento profondo, azione animata; in- 
fine elia commove, fa fremere. entusiasma al famoso 
quarto atto; e strappa veramente le lagrime nellatto | 


IL TROVATORE 


La Deponti (Adalgisa) non dispiacque, senza però : donna assoluta G 
dimostrare d’aver fatto progressi; essa venne in-|di Orsini nella 


coraggiata. 


Bene abbastanza il Bonafous (Oroveso) ed orren- 


damente il tenore Ortolani (Pollione) il quale cantò 
male dicesi per indisposizone, ma iofcredo che canta 
male perchè non può cantar bene, perchè non piacque 
ne nel 7Zrovatore nè nel figoletto. 

Le spettacolo terminò con rumori e sibili, di 


secondo alia romanza della benedizione. che il teatro o modo che il di successivo tornavasi al Crispine 


ascolta in un silenzio profondissimo, quasi pendendo | 
dalle sue iabbra e dai suo respiro: dopo questo pezzo 


i colla Marziali. Martedì di nuovo Norma con altro te- 
I nore {Tartini}. Descrivervi quella serata sarebbe cosa 


gli applausi scoppiano e l’artista è richiamata al pro- | impossibile. tanta n’era la confusione e il soqqua- 


scenio sempre più volte, insistendo per la ripetizione. 


i dro. Finalmente alla metà dell’atto primo \’impresa 


La Sanchioli è ia vera protagonista di questo spet. | fu costretta di far com parire un ierzo tenore (Scan 


tacolo. Ya incoraggiata la giovane Belmonte, e io- 
dato oltremodo il Pagnoni che in questa parte superò 


le universali aspettazioni, come pure il basso Do. | 
menech, il quale seppe dar molta rilevanza alla sua | 
parte. 1 cori discretamente, non così l’orchestra: be- | lungo di questo mese. Gran bella cosa |! 
ile quattro opere nuove 


nissimo decorato io spettacolo. Viva Ronzi ! 

ROMA. — Maria di Biscaglia andò in iscena per 
ultima opera della stagione al Teatro Argentina. 
Feco in succinto ciò che ne dice L’Eptacordo : 
« Questa musica ha molti pregi, tra quali va primo 
quello di essere esente da reminiscenze, cosa di 
sommo rilievo, indicanie una mente che può creare. 
Troviamo che a preferenza i larghi sono tutti for- 
mati di pensieri spontanei e regolarmente condotti 
offrono della novità e sono pieni di passione. Spe- 
riamo che il maestro Fenzi in altra occasione. ab- 
bandonando gl’inutili abbellimenti dell’ orchestra 
che il più delle volte riescono in frastuoni, dia ai 
sugi lavori tralti decisi, come bene egli può, cono- 
scendo assai bene l’arte sua. Le cabalette in gene- | 
rale non corrispondono ai compiesso. Quest'opera 
ebbe lieta accoglienza e vi furono festeggiati la De | 
&iuli, il Fraschini e il Delle Sedie. » 
RAVENNA, — 


ide 


L'esito ottenuto a guesto teatro da 
strepitoso. Massimiliani ebbe dopo 


0 


Foscari fu 
cavatina tre solenni chiamate, e la Basseggi 
Vuditorio a straordinario entusiasmo nelia 
sortita. Guicciardi fu sommo in tutta la 


la 


sua 
irasporto 


sua aria di 


si chiude irionfalmenie la stagione. 


MILANO. — €Continuano al Torneo Ciniselli colla | 


medesima 


nastico-musicali delle Compagnie unite del Ciniselli | Successo clamorose ia Medea di Pacini a 


ile Stokes. La celebrata miss Ella risplende ira 


[o 
D 

ast] 
pri 


gli asîtri maggiori i dei 


. giacche sulla porta 


Fra poco la 


i d'ingresso 
to a iuce di gaz. 


Wilano e la Compagnia Ciniseili. 


abbandonera 


Esito modesto al Teatro Nuovo V£E- 


id 
pesi 
a; 
pra 
Pd 
Le 


cià 
sia 


campo per 























| a coloro che non conoscono l'italiano 
sua difficile e importante parte. Con tale spartito | rario e drammatico delle tragedie che rappresenia ! 
cola la Ristori. — La fiera di Cremona si aprirà colla 
del ! 
fortuna le rappresentazioni equestri-gin- |Ponchielii, allievo del Conservatorio di Milano. 


| erano esecuiori 
le due Compagnie perfino iuori | L’esimio prof. di flauto Giusepp 
il suo nome | vivere in Varenna 


Apolloni. La Barbieri-Nini che volle esor-|SUuO trionio nei /espri siciliani. 
lei di tante | lazione della Aosa di Firenze del maestro Billetta 
essa provetta cantante, ma | va alie calende greche |..... — La stagione teairaie : 

5 ‘ 9 RECPARAODE ; ì; Î li RN 
e che il suo passato faccia | di Malta a si è chiusa colla Zraviatu di Verdi, e col 


navino). che, senz’essere un portento, rovina meno 
degli altri due. 

Malissimo l'orchestra . scenari indegni. ed io du- 
bito molto che l'impresa potrà sostenersi più a 
Così di tutte 
promesseci non ne ve- 
dremo nessuna ! 

Nuova Anfiteatro. Recita la Compagnia Ar- 
chenti coll’Ar/fecchino Subotich. C'è qualche attore 
buono, ed il complesso, pel mite prezzo del bi- 
glietto, non è da disprezzarsi. B. 

LONDRA. — La Lucrezia Borgia coll’Albertini, 
la Rizzi, Boucardé e Belletti al Teatro della Re- 
gina non piacque molte : Boucarde fu il più gradito 
di tutti, l’Albertini lasciò a desiderare, la Rizzi non 
ha che una bella voce. Belletti. (nori delle opere 
di Rossini, non e molto a luogo. Infine lesito di 
quest'opera fu piuttosto freddo. 





LIBALDUi 


Al Carcano di Milano si 
Freyschitz di Weber. — La 


Verona. — L’Arrivabene ed il Fuschi hanno inco- 
minciate a Londra un corse di lezioni per spiegare | 
il senso lette- 


rappresentazione dei Promessi Spost, opera 


Fori!. 


ia Coriesi., Mongini e Baraldi. — 


e Rabboni tin! di 
dopo iunga e penosa malaitia. 

celebre amazzone | — Al Teairo Re di Milano ebbe felici momenti l’ai- 
i tore Rossi neì Saul. ii pubblico gli tributo vivi; 
i applausi. — La Moreau-Sainli a Parigi segue il; 


. i ( mbula. I giornali isola 
ireppo danno al suo presente. Il Graziani, tenore | rondo finale della Somnambula. I giornali deli 'isol: 
i nai. 3 sono pieni di elogi ‘ia Paren: ei ienore Storîi, 
dalla simpatica e robusta voce, ebbe applausi alla | no pieni di elogi per ia Parepa e pei ienore Sto: 
serenata dell'atio primo. alla sua aria ed al duetto | — L'opera Sulvaior fiosa del maestro Cianchi piacque j 


TI 


colia Barbieri. x non 


Piacque moli Fallo 
ie danze 


taite e ia Razzanelli 


vi si dislinsero ! mimi 
Cio 


p 


come artisti non comuni. 
che mancava al ballo era un terzeito danzante con | 

7-2 di maggiore entita. Piacque un nuovo Si- 
Festa dei Fiori, opera pre- 


parie rappresenianie La 


sevolissima del Gazzoito. 
TRIESTE. Teatro Mauroner. AI Crispino e la 
Comare, che grazia del buffo Scalese e della 
Oriolani-Brignoli ebbe un lieio successo, seguiva 
ra (7 corrente) la Norma, che terminò 

n solenne fiasco. La Marziali non ha troppa forza 
ed ha un pochino pegg 


in 


Se 


ioraio dallo scorso 


negli acuti. 
anno. 





fa nè caldo nè freddo. I Pagliano, benche non abbia avuto 1° effeito dell 
de! coreografo Rota per | | prima voita che fu prodotta. 


i 
| , 
| 
| 
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VAR MP) LI LOT LO MALATI GIL PAGINAM ARIA ARTI IZZA ATTI PITTIRIIZZII OLI 


Nazionale moitis- 
e durante i 
della sta- 


AI 


simi applausi alla Juste al sue apparire, e 


\il ballo Donna Pandor a. Vuitima recita 


gione. La nuova polka da iei ballata col Baraili | 


ebbe gli onori del bis. 
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UGITTURE E LOI 15 


Paso 





Ii primo tenore assolute GioacÒino Dorpoxmi. che 
cantò con moito successo al Nazionale di Torino in 
diverse opere nella passata stagione di primavera, è 
i disponibile in Milano. 

Fu scritturata al teatro Surrey di Londra la prima. 





Ne i 


La rappresen- | 


Ì 





I pagnia al disotto del 


tam, errante ste niet 


i teatro di Reggio di Modena, primavera 





GIUSEPPINA BREGAZZI per cantare la part 
Lucrezia Borgia. 
Furonoscritturati per la solenne apertura dei n, 5) 
1387, 
prima ballerina ELisa ALBERT-BeLLON, la prima donn 
LuIGIiA Bexpazzi ed il primo baritono Lrove Giuse 

È disponibile in Milano il distinto primo teus: 
assoluto Rarrarte Mirate, che cantò nelle passate «. 
gioni di autunno e carnovale a Napoli con immer, 
successo. 

È tuttavia libero d’impegni in Livorno ;! 
tenore assoluto SETTIMIO MALVEZZI. 

La prima donna assoluta AmaLta CorBARI € ico 
Corpari prima donna conlralto, sono in Milano di 
ponibili. 


prim, 


l’impresa del Jamnio: di Trieste, si di i Lo 
impegni ia prima donna assoluta ANTONIETTA BRIGNOI:- 


i OrtoLaNi ed il primo tenore assoluto Giovanni Orto. 


7 n 


LANI, i quali restano disponibili a Bologna dat ° 
luglio in poi. 

Sono pure disponibili la prima donna Rosmna 
LAcco, la signora BaraLpi contralto, il tenore Viscers:o 
Tarmini ed il baritono CoLomso, scioltisi tutti dì co. 
mune accordo dalla detta impresa di Trieste. 

Sono disponibili in Firenze la egregia prima danni 
assoluta Eurrosiva Parepa e il primo baritono bo 
Rico STORTI, reduci da Malta ove ottennero le più 
liete accoglienze. 

Venne scritturata per Parma, carnovale prossimo, 
la giovane prima donna Carotina LaLanpe. Essa è fì- 
gliuola della celebre Enrichetta Emeric-Lalande. 

Fu scritturato pel teatro della Regina a Londra 
il coreografo e mimo Domenico Ronzani per allestire 
il Corsaro, e figurarvi da protagonista. 


dai 








varietà 





UTILITA DELLE DIREZIONI TEATRALI. 
Ti teatro di Como, che era da appaitarsi pet 


{ la prossima stagione di carnevale, contava vari 
a per andare in iscena il: 

Medori e Pancani da-- 
ranno due recite della Norma al Teatro Nuovo di | 


concorrenti, due dei quali conosciutissimi 
per solidità e per capacità. 

L'appalto venne deliberato ad un terzo, ca 
scato dalle nuvole, i due primi avevano peo 
sentato un progetto che offeriva tutte ie proba- 
bilità d'un buon esito; il terzo oilrì una com. 
mediocre quale mai non 


{ ebbe il teatro di Como. La Direzione credeiie 


[ta 1 . ? - 3 
Jorse adempiere al suo mandato scegliendo juel 

















che v'era di pesgio? A rivederci a questo car, 
nevaie. 
M. MarceLLo, Perettore Gerente. 
PF. PogGgGiaLi ., Amministratore. 
Fabbrica aziona ale 
ER È ES E AT fx DI /\ FF) SEE 
GFEACEVTO AVHOLS E 
Questa fabbrica nazionale di cembali dei sisn: 


credito ci! 
grande concorrenza al 
questo solerle fabbo 


avmonino acquista ogni giorno maggior 
estensione, e comincia a iar 
i piano-forti stranieri. infaili 

caiore non tralasciò cure e fatiche perche i 

i istrumenti nuila avessero a femere a confronto te! 
francesi. Per Rene a perfezione questo nuovo rulli 
d'industria fece venire di Francia dalle più ce- 
lebri officine di Pleyel e di Erard operai espertis 
i simi in questo genere, per modo che i pians-fort 
del signor Aymonino garreggiano di bonta con quei 
che ci vengono dal di fuori e, non avendo spese <' 
porto e di dazio, possono essere comperati a Li: 
più moderali, L'italia finora mancava di una stand 
officina di piano-forti nazionali, e Torino ora 
vantarsi di possederla. Lo smercio e le ricerche ci e 
ha il signor Avmonino e la buona riuscita de sue! 
istrumenti gii sono ricompensa dovuta, e iutii | 
giornali dovrebbero riportare questo cenno, accite 
| che si protegga anche fra noi l'industria ed i! comu 


mercio. 
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D'EETEITCEO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca. 


alla Direzione del Giornale EI Rrovatere. 





Si pubblica due volte per settimana. il MIer- 


CI 

i 

4 

} 

i Lelettereei gruppi si mandano affrancati 
: 

td 

i 2 = ea 

| coledì cd il sabbato. | 
} 

















IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i teatri della capitale, e 


Avviso agli Associati 
Essendo prossimo a scadere l’anno se- 
condo della nostra pubblicazione, tuttiquegli 
Associati che avrebbero dovuto corrispon- 
derne con anticipazione il prezzo, e che 
nol fecero finora. sono pregati di mettersi 
in regola. 





POESIA 


ii nostro amico GR Regaldi ci concedeva di 
riporlare nel nostro giornale una sua poesia, 
fa quale fa parte della terza Dispensa de’ suoi 
Canti, che usciranno alla luce fra giorni e di 
cui parleremo a suo tempo. Intanto crediamo far 
cosa grata ai nostri lettori regalando loro que- 
sti versi, dove sono decantate le nostre Arti. 
Alla poesia, per maggiore schiarimento, faremo 
precedere alcune parole dell’autore, a cui ren- 
diamo molte grazie del dono. 


La DreEziONE 
I CAMPI FLEGREI 


Dipinto di Gabriele Smargiassi, commesso da Nicolò imperatore delle Russie ; 


Nell'aprile del 1847 usciva dal porto di Napoli. 
una nave di Sorrento (il barone Stieglit) veleggiando 


per Kronsiadi e 1ecando diciasselte casse piene di'c 
dipinti e di altre opere di arte, a valenti italiani 


in Firenze, in Roma ed a Napoli, allogate da N Nicolo. 











Gili errori di stampa 





(Conf. e fine, v. il n° 92) 


Y, — Altre sventure per altri errori di stampa. 


Enrichetta. 


io faceva ia corte ad una bella signorina. Era un 
lungo, un eterno mese che io sospirava ai piedi ; 
della crudele. Ed ella.... ahi! si burlava di me. 

Ma un giorno (fu illusione © verità?) mi parve 
che ella cominciasse a commoversi: all’indomani n 
più umana con me: tre giorni dopo mi diceva che 
tutti gli uomini erano ingannatori — e il mio cuore 
s'apriva alla speranza..... quattro giorni dopo mi 
sosteneva che le donne non dovrebbero mai amare : 
e il mio cuore balzava per la gioia: una settimana 
dopo (oh felicità immensa!) non mi parlava più che 
= suoi doveri di moglie..... dichiarando che non vi 


do era nell’estasi. — Ancora una settimana ed | 
enrichetta..... ah sì, Enrichetta era mia! 

Non era dunque altra questione che di tempo e 
di luogo. Iì resto andava sulle ruote, come un con- 
voglio delle sirade ferrate. 





si vende durante lo spettacolo. 








imperatore delle Russie nel suo viag 


gio per l'Italia 


| meridionale. La nave era inoltre oderna di grandi : 
\ alberi di agrumi tratti di Sicilia e propriamente ' 


dall’Olivuzza, sito di diporto presso Palermo, che | 


fu salutare stanza alla consorte dell’imperatore, 


dello Smargiassi, paesista abruzzese, il quale ritrasse 
i campi Flegrei, ossia quella parte del litorale na-: 


| 
| 
ri 
| Fra i dipinti maggiormente commendati fu quello . 
Î 
-. 


politano che mette capo alla strada nuova di Posi- . 


lipo e si distende con amenissime vedute sino a; 


Miseno. 


Rimasi dolente quando tornato nello studio dello 


Smargiassi più non trovai ia cospicua sua opera, già |. 


deposta nella nave per esser portata in Russia, ed. 


intonai un canto all’artista, dolente esso pure, che | 
vedeva partire la tiglia prediletta del suo pensiero. 


A Gabriele Smargiassi. 
O gentil Gabriello, un’altra volta 
Maravigliando contemplar desio 
L’amabil tela, in cui sorride accolta 
L’aria e la luce del tuo ciel natio, 
E figurando magiche 
Terre de’ tuoi colori il magistero 
Agguagliar seppe il vero. 


Ma la bell’opra invan cerco fra tante 
Figlie del tuo penne! che intorno io miro. 
Ah! tu muto mi guardi e trepidante 
Additando mi vai con un sospiro 
Nel bel porto sebezio 
La ricca nave che tra fiori e fronde 
Il tuo tesoro asconde. 


Per altro mi par dolce il considerare come su le | 


acque del Baltico, dove, non ia molto, poderose: na- i 
zioni ruppero a disastrosa guerra, nel 1847 navigas-, 
sero le arti nostre, e queste sante pellegrine, che | 

sono pur gran parte e forse la più vitale del pen-| 
i stero italiano, venissero onorate da colui che le tri- | 


i bune e i giornali d’Europa dissero formidabile ne- 
‘ mico della civilta! 


Se non volii unirmi a quegii osseguenti che in 
i Palermo fecero omaggi 
i 
di un libro in 


ai signori del Settentrione 


con taie un 
rossir 
Torino, 


libera ed italiana. 
giugno 4356 


ne, in terra 


acini iv ici AUS RIV ian] TT VIT LOLENT rire rato 


i ‘franquillo sul fatto mio , certo di riuscire, 

i giorno (ah! piangete o teneri amantil..... piangete ; 

\la sventura d’un infelice!) un giorno..... le parole 

i mi mancano per raccontare l’orrendo caso; un 
i giorno... . ho bisogno di riunire tuite le mie forze 
| per Continuare nr Respiro un momento, se per. 

i mettete. 


lo serivevo un giornale qualunque : 
mi mancava un soggetto d’articolo : 
mente una fatale ispirazione. 

Se sotto un nome finto 


mio amore per lei ? 


un giorno 
mi baleno alla 


narrassi la 
Se, mettendola a parte dei se- 


zione d’amore, fatta alla barba 


| 
| 
| 
| 
lettore e grosso e beve quello che gli scrivono: lo | 


chiamano candido, buono : forse perchè si lasci menar ; Il vostro aspetto m 


pel naso — e vuci bene a chi si burla con miglior. g 
grazia di lui. 
Detto, fatto — scrivo la novella. — Io dipinsi in 


versi, non per questo lasciai di ri-; 
cordare la protezione da loro data alle arti nostre | 
canto da poterlo pubblicare. senza ar-| 

* i 


uni 


storia del; 


A lei ti volgi con un mesto vale 
Irrorando di lagrime le eiglia 
D'un padre in guisa che dal suol nalale 
Vede partir la più diletta figlia, 
I Ed arrecar sue grazie 
| Ir lontana città che a lei compone 
Nuziali corone. 


Oh fi consola! come ambita sposa 
Su cui fragranze e lieli canti accoglie 
Pronubo amor, così l’inclita posa 
Figlia del tuo pensier tra fiori e foglie 
Che recheranno 2 
| Stranie con 


gelide 
irade i nettari divini 
Dei siculi: giardini, 
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I . 

lion — aceanto al vesuvio che mi ardea nel petto 
(Uro di Napoli era un fuoco di lucciole Tutto 


25900 


i andava bene. 
Vi lascio pensare se ;o cntava sull’ effetto del 

mio arficoio; io lo credeva il colpo di grazia. Dal 

tronde ci mancava poco al ofandem: ella non mi 

i parlava pit che de’suoi doveri ! 

la novella..... Il giorno stesso mi 


| Ella lesse 


spe- 
i disce un biglietto. Prima dio mi battea il 
i cuore: in quel biglietto si conteneva Ia mia feli- 


cità : dovetti sedermi, perchè la profonda emozione 


! mi faceva ballar le gambe. 


i greto, ci divertissimo amendue con’ una dichiara- | 
del pubblico? — Il; lessi ! 


insi in me un giovane appassionato, ardente. .... i 


p 

Per diverse ragioni non ho parlato delle mie qua- 
lità fisiche: e la prima di queste ragioni si è che 
son brutto, e so ben io quanto brio ed eloquenza 


| 
È ei un angelo di virtù , di bellezza, di spirito: di- | 
| 
| 
| 
| 


Finalmente apersi il 


a 300008» 


Ombre d’Averno!..... perchè non sorgeste allora?.... 
ini sarebbe parso quello d’un an- 
gelo..... Non udii, non sentii più nulla..... Traso, 


‘ gnato, cavai fuori il fazzoletto per asciugarmi i- 
| sudore che mi gocciava dalla fronte..... 


Ma invece mi soffiai il naso! 

Che diamine era successo? 

Ecco la cosa. 

Nell'articolo io diceva fra le altre belle cose: 

« Che nobil cuore ella possiede! È un angelo con 


devo spiegare accanto ad una donna — quanta con forma umana.» 
| espressione devo mettere negli occhi per far dimen- 


ticare le bruttezze della mia faccia! 


Lo sciagurato compositore mise invece: 
« Che I cuore ella possiede! È un angelo in 


i Secondo la novelletta sentimentale, /acopo Ortis: corna umane. 


i accanto a me era un vagheggino da finestra: 


un. 


Maledizione | Ì 











Leggiadramente a lei dintorno stanno, 
Come in consorzio di sorelle amate, 
Altre italiche tele, e seco andranno 
Ai baltici confini invidiate, 

Dove il signor de’ sarmati 
Fia che Ie onori e con amor ie veggia 
Nell’ospital sua reggia. 


Già laurea prora, con propizi venti 
Nelle turgide vele, or si diparte. 
Solca, 0 nave, il Tirreno e gli elementi 
Arridano d’Italia al genio e all'arte. 
Rasenta il lido iberico. 
Entra il vasto ocean, vinci d’Alcide 
I segni e l'onde infide. 


t'Angiolo di Firenze e quel d'Urbino 
Ti vegliano benigni, e salutando 
Yan dai fiamminghi lidi al tuo cammino 
L'anime di Rubensio e di Rembrando. 
E insiem con elle il fervido 
Vandicco che attingea gli alti concetti 
D'Italia ai dolci affetti. 


Or la finnica musa il suon ridesti 
Dell'arpe al tuo passar tra Dani e Scandi, 
E perchè avverso mar non ti molesti, 
Solleciti nocchier la Neva mandi . 
Che fra le sirti incolume 
Ti guidin lieti con festevol grido 
AI desiato lido. 


Gia nell'arene di Cronstaddo immersa 
L'aàncora io veggo: omai riposa, o nave 
Avventurata , e dal tuo sen riversa 
Le immortali dovizie onde sei grave. 
Per te gli slavi attoniti 
Splender vedran sulla città di Piero 

L’italico pensiero. 


Vedrà non senza invidia. o Gabriello . 
L'iperboreo Signor nel tuo dipinto 
Questo paese delle muse ostello, 
Che d’un’eterna gioventude è cinto. 
Sebben nell’ime viscere 
Abbia la merte nei travagli arcani 

D'indomiti vulcani. 


Wedraà Nisida ed Ischia in sul Tirreno 
Scherzar siecome naiadi festanti, 
Capri e Pozzuoli. Procida e Miseno 
Allegrarsi di pampini e di canti, 

E Baia che fra °1 murmure 
De' zeffiri e dell’acque amor sospira 
In suon di flebil lira. 


CAME PIE PIE BE NIESIEOTETE III SINIS PESI TEEN PE 


Il biglietto d’Enrichetti conteneva queste parole, 
brevi ma significanti : 


« Signore, 
« Il mio cuore e meno mobile di quanto ella | 
« crede . e gliene do una prova: d°ora in avanti 


« devo privarmi con mio dispiacere delle sue visite. 
« È inutile ch'ella preghi o faceia. Sono immobile 


« nella mia risoluzione. » 


L'impiego. 


io aspirava ad un impiego. Per ottenerlo aveva | 


bisogno d'un personaggio onnipotente. Non credetti 
poter meglio regolarmi che scrivere sotto un pre- 
testo qualunque un articolo in suo elogio. 

fo diceva di lui che era un benemerito del no- 
stro paese, che era un uomo zelante ed attivo — 
e fante altre belle cose. che se fossero state vere | 
avrebbero fatto in lui un Tito. 

Stampai L’articolo in un giornale. — È inutile | 
dire che prima io mi era raccomandato in tutti i 
modi: e che il personaggio onnipotente si era de- 


gnato di dirmi che avrebbe veduto, avrebbe pen- | 


sato — e che confidassi in Iui, che si sarebbe oc- 
cupato di me. e che avrei tutto a sperare. 

io pensai al colpo di grazia. Si stampa l'articolo: 
senza neppur rileggerlo piglio il giornale, e volo 
in casa del personaggio suddetto: entro , 
segno il foglio. Ei lo legge. la sua fronte si rischiara: 









IL TROVATORE 


Vedrà da’ tuoi colori uscir la dolce 
Aura di carità che i violenti 
Sdegni nel petto de’ tiranni molce, 
E ad eccelsi pensieri apre le menti; 
Vedrà che l’arti italiche 
Consigliere di pace e di perdono 

Stan de’ monarchi al trono. 


O dive arti sorelle, o benedette 
Per cui del bello ogni tesor si mostra , 
Ite fra i plausi, e pellegrine elette 
L'opre illustrando dell’Italia nostra, 
Dite agl’intenti popoli, 
Che, sebben ella avverse abbia le sorti, 
Non è ferra di morti. G. ReGALDI. 








Teatro Nazionale 


| Imaugurazione della stagione estiva coll’opera Z Capuleti 

e é Montecchi, di Bellini, e col balletto francese Adilé, 

di Ronzani-Cecchetti. 

Tocca al Nano questa volta, o signori. Il Tro- 
vatore non vuol saperne di scrivere; ha tutt’al- 
tro in capo che Giulietta ed Adilè! 

a Fa tu (ei mi disse); sbrigati tu; sbizzar- 

risciti a tua posta; io me ne lavo le mani. 
Guarda di arar dritto e di star in gamba, ma- 
riuolo, che hai per le mani una mala gatta da 
pelare. Come ballerino, tu sai di scambietti; 
cavatela come meglio sai. » E via. 
i Queste parole in sulle prime mi posero ad- 
' dosso un tantino di tremarella. Poi esclamai fra 
me e me: Il padrone è matto: è lungo come 
una pertica, ma in certe cose è piccolo più del 
Nano. Animo, dunque, incominciamo. 

L’altra sera il Teatro Nazionale era pieno, 
zeppo, affollato (il periodo non può essere più 
ridondante) e splendido di belle signore, per 
i quanto consentivano vederle le tenebre. Forse 
Ronzani; fidando nelle menzogne dei poeti, i 
quali chiamano gli occhi delle belle raî, lumi, 
luci, stelle, astri, pianeti e soli, si dava a cre- 
dere di risparmiare il gaz; ma ci siamo con- 
i vinti che gl’impresari sono avari ed i poeti bu- 
giardi, e che gli occhi delle belle signore, in 
| vece di illuminare, spesso fanno diventar ciechi 
gli uomini più oculati. Ronzani, voi volete te- 





dI sorrise dell’amor proprio soddisfatto gli sfiora le 
(abbr: ei rassomiglia ad un gatto cui si gratti la 
schiena 
i Tutt'ad un tratto... 

| Lettore. sei stato lù opera ? Allora avrai visto 
I qualcuno di quegli improvvisi cambiamenti di scena, 
ìi che succedono quasi per incanto..... 
I 
Ì 
ì 
| 
} 


Tale fu la trasformazione che ebbe luogo sul fron- 
tispizio del personaggio. Fi si alzò . e freddamente 
i additandomi ia porta mi disse: 

Sono dolente che le mie gravi occupazioni m'im- 
pediscano di trattenermi più a lungo con lei: le 
i rendo il suo giornale di cui mon ho bisogno. La 
saluto. 

E gentilmente mi mise alla porta. 
| Restai come un bue (scusate il paragone) che ri- 
ceve colpo di mazza sulle corna. Uscii. Quando fui 

in istrada lessi l’articolo, per vedere che diavolo mi 
| avesse cagionato la strana metamorfosi. Oh! sventura! 

Io diceva di lui che era un uomo Zelante ed ai- 
| tivo: gli sciagurati compositori . credendo che io 
i volessi dir male di lui. avevano messo : gelante e 
cattivo! — 

Corsi d’un fiato per disingannario. Ma i servi mi 
dissero che non era in casa. Capii che io era stato 
consegnato alla porta — e mi rassegnai. 

E tutto questo..... per un errore di stampa 


gli con-| 


| 





nere la nazione all'oscuro fino nel Teatro Na- 
zionale! 

L’Araldo ve l’ha detto che s'era ritardata la 
rappresentanza dei Capuleti, perchè la tomba 
per Giulietta non era ancora scavata. E credete 
che l’altra sera fosse terminato il lavoro? La 
povera figlia di Cappellio dovette accontentarsi 
di starsene coricata lù sopra un sarcofago come 
in un letto qualunque, a rischio di pigliarsi un 
raffreddore. Toccasse a me, quando fossi morto, 
salterei su; non ci vorrei rimanere nemmeno 
dipinto. Per buona sorte capitò Romeo; e, morti 
entrambi, saranno stati seppelliti convenevol- 
mente. 

Ora cominciamo dalla fisonomia dei perso- 
naggi che compongono questo dramma lagrime- 
vole. Cappellio, babbo della ragazza,era di sta- 
tura molto lungo e di voce profonda, per sim- 
boleggiare così la diuturnità delle discordie cit- 
tadine e la profondità degli odi che funestavano 
la bella Verona. Frà Lorenzo, in uno scontro 
fra le due parti, difendendo i Cappelli, aveva 
perduto il cappello ed un braccio. Giulietta, a. 
forza di aspettare un amante magro, s’era ve- 
duti passare gli anni più belli; ed invano il tar- 
chiato e grasso Tebaldo le offriva pacificamente 
la mano di sposa. Oh! il pane dell’esilio è muf- 
fato e stentato! Chiedetelo a Romeo e vi dirà 
perchè è così allampanato e stecchito ; ma egli 
aggiungerà che ci ha gran parte anche l’amore 
in questa sua condizione. Quanto aì veronesi, 
cavalieri, militi e popolo, le cronache non cel 
ne conservarono la memoria; quelli del Nazio- 
nale sono tutti di fantasia. 

















E come andò a finire, mi direte, questa ba- 
raonda di veronesi che si amaro, si uccidono, 
si avvelenano e cantano sempre? Finì, come 
sempre a questo teatro, con applausi clamorosi, 
universali, frenetici, forsennati a tutto ed a tutti, 
E così sia. 


Ora parliamo da senno. La sig. Rocca (Giu- 
lietta) manifestò di essere stata in altri tempi 
una cantante pregevole: accenta bene, conosce 
il mestiere e fu festeggiatissima ad ogni suo 
i pezzo. Non le perdoneremo di aver appicciccata 
quella cavatina buffa di Mercadante in un’o- 





Non la finirei se dovessi enumerare l’elenco delle 
sventure che mi causarono gli errori di stampa. 


tel VI. — Altri errori di stampa. 
| 
| Conoscete l’aneddoto seguente ? ? È uno fra i tanti 





che mi è capitato. — Sentiteio. 
Un presidente (non so di che né dove) pigliò 
| moglie. È un capriccio come un altro; — uno dei 


suoi impiegati, per avere una gratificazione od un 
aumento di stipendio, mi fa scrivere alcuni sonetti 
e li fa stampare a conto suo, sotto il titolo: Corone 
d’augurio al signor presidente. 

All'indomani il povero impiegato riceveva {a sua 
destituzione. 

E perchè ? 

Il tipografo, invece di corona, aveva messo: 

Corna d’'augurio al signor presidente. 


EPILOGO. 


Ma raccogliamo le vele! Se si volesse navigare 
in un oceano così immenso non si finirebbe mai 
più — ve lo ripeto. 

Quello che posso assicurarvi però si è che son 
divenuto d'un’indifferenza completa in fatto di er- 
rori di stampa. Per fortuna il mio manoscritto cade 
in mano d’un bravo compositore , il re dei compo- 
sitori, il solo, o almeno uno fra i pochi che dici- 
feri i geroglifici delle zampe di gallina che io gitto 
sulla carta. fo mi riposo intieramente su iui. 
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pera così seria; per tal modo resta travisato | 7'rocatore, pazzo com'è, può scherzare a suo|chestra ed i cori. li Bravo surrogò degnament 


IL TROVATORE 


il carattere malinconico e ideale di Giulietta; |talento; ma egli rispetta sempre tutti eziandio 


lasciatela cantare quella soave romanza: 
Oh, quante volte, e quante 
Ti chiesi al ciel piangendo, 

che è fatta per lei, e sarà molto meglio. 

La signora Feltri (Romeo), che per la prima 
volta si presentava al cospetto del pubblico in 
un’opera, superò le universali e lunghe aspetta- 
tive, imperocchè da parecchi anni era attesa sulle 
scene. Ella non ha nè una voce potente, nè 
molto estesa, nè agile; ma canta con espres- 
sione e con sentimento, ed ha anima ed accento 
musicale; il suo primo passo nell’arduo aringo 
fu fortunato, e, progredendo in questa via, può 
ripromettersi un bell’avvenire. 

H tenore Vestarini ed il basso Dalla-Costa 
ebbero pure applausi. I cori meno che mediocri, 
Forchestra....... l’orchestra....... Non voglio dir 
nulla, perchè Cervini mi farebbe il broncio, 
come l’altra voita al Principale: ma se potessi 
parlare, guai ! 3 

Anche questa è fatta. Ora meniamo le gambe 
per parlarvi del ballo, che altra volta dicono si 
chiamasse Peri e che ora chiama i pomi. Si- 
gnor Ronzani-Cecchetti, chi vi ha insegnato a 
manomettere i balli in questa maniera, da ri- 
durli quasi scheletri? Eppure avevate di che 
far una bella composizione con tutte le silfidi 
della R. Scuola : le quali l’altra sera radunarono 
a quel teatro tutta la turba de’ loro ammiratori. 

Oh! spenta e malemerita Direzione dei Teatri, 
sorgi dalla tua tomba, e vieni a strappare queste 
tue creature mingherline dalle scene profane, e 
grida anatema a coluì che ebbe tanta temerita. 
Chi le custodisce ora su quel democratico 
palco scenico dove non bazzicano nè marchesi 
nè conti? 0 tempora! : 

Come andò a terminare questa ribattezzata e 
riscaldueciata Adile? Jo non voglio dirlo, perchè 
quando calò il sipario io sentii parecchi sibili: 
ma non potrei assicurare se fossero le mie 
orecchie o qualche spettatore invece: di ciò che 
posso far fede si è che ho udito più batumani 
che fischi; ed i più fanatici furono indirizzati 
alia briosa Brunetti ed al valente Barrattu; an- 
che le giovani alunne ebbero plausi in buon dato, 
e più ne avrebbero avuti tulti quanti, se la com- 
posizione coreografica fosse stata più bella e 
meno rancida; nella quale avvi tutto, meno il 
senso comune: il quale ogni giorno va diven- 
tando più raro, come potete accorgervi da questa 
mia tirilera senza capo nè coda. 
hè siamo alla coda, finiamola, e diciamo 


chi ben comincia è alla meta dell’opra. 


iL Nano. 








All'incoraggiamento 
DEL CONTE PEPOLI 


Bravo, conte: così mi piacete. Îl coraggio 
she mostrate nel vostro /ncoruggiamento a ri- 
baliere le pazze sentenze del 7rovatore vi me- 
riterebbe una croce (non sulle spalle); ed il 
Giullare torinese (come voi lo degnate chiamare) 
ve Ja decreta. Ma pare impossibile che, dopo 
averci noiato colle vostre comedie, ora vogliate 
fastidirci colle vostre farse. Oh? siete pure 
schizzinoso, se uno scherzo vi fa uscir dai gan- 
cheri! Quando non istate alla celia e la pigliate 
sul serio, confessate che siete nato domani. 
Tottavia ad uno che non ha la facoltà di capire 
è inutile rispondere, fuorchè: Ti compatisco. 
È questa sarà almeno una conclusione, caro 
conte. Meno male che l incoraggiamento ha per- 
duto il coraggio; ed ora non verrà fuori che 
‘ina volta al mese: inutile settimanale e inutile 
del pari mensile o mensuale o menstruo. ll 





| 
| 


coloro che escono dal seminato come avete 
fatto voi. La polemica, voi la volete portare nel 
campo dell’insulto (V. /ncoraggiamento 16 giu- 
ono, fasc. I, pag 18, linea 8); ma il Trovatore” 
si mostrerà più cavaliere e più conte di voi; e 
vi stenderà la mano, scongiurandovi di non 
mettere a fascio il vostro giornale colla Fama, 
colla (razzetta de’ teatri e colle Scintiîlle, miei 
nemici per isbaglio , per ignoranza o per in- 
teresse. Ir TrovaTORE. 








AL DOTTORE G. GANDINI 
Estensore deli’ Arpa. 


La vostra Arpa , 0 Dottore, non è certo la 
davidica, ma sì un’arpa abruzzese, la quale è 
strimpellata secondo comanda chi paga. Al- 
trimenti non avreste messo a fascio il Trovatore 
con que’ giornali che usano muovere guerre 
vili e meschine senza delicatezza e senza coscienza. 
In questo negozio il vostro scordato istrumento, 
o dottore arpista , stuona più del consueto. 
Lodate a vostra posta e la Compagnia Ro- 
botti e la signora Antonietta ammirabile (come 
voi dite) , ma non tirate per i capelli il Trova- 
tore, il quale non ha nè grette velleità d’autore, 
nè odii personali , perchè non scrive drammi, 
e scrivendoli , non li darebbe certo a recitare 
alla Compagnia Robotti; nè conosce la signora 
Antonietta , fuorchè per averla veduta e udita, 
per mala sua ventura, una o due volte. Se noi 
abbiamo giudicata pessima quella Compagnia , 
non fummo soli : udite un vostro compaesano , 
’Incoraggiamento, che cosa dice nel suo ultimo 
numero : « In questa Compagnia recitano come 
possono! i giovani fanno da vecchi, i vecchi 
da giovani! il caratterista piange, il brillante 
! declama; la madre nobile mette la sottana 
corta e giuoca alla bambola, l'ingenua recita 
| colla parrucca. » 

Che ve ne pare o Dottore? Non è mica il 
Trovatore che favella ? 

Un'altra volta dunque siate più cauto a dar 
retta alla zolfa che ribattete, perchè vi fanno 
non solo stuonare, ma andar fuor di tempo, 
signor arpista. Lodate, lodate sempre , ma non 
i fatevi scorgere. Intanto (sappiatelo voi e ditelo 
i alla signora Antonietta), che i. Poggiali non 
j entra per nulla in questa faccenda; che anzi egli 
j cercò di piacarmi ed abbonirmi quando trattavasi 
di rappresentare il suo Quello al Gerbino, e ve- 
doni ostinato nella mia opinione, ritirò per 
delicatezza quel dramma che Robotli con insi- 
stenza gli aveva richiesto !!! 
Addio, strimpellatore eterno. 


ni 


iL TROVATORE. 








BRESCIA. — Il maestro Petrella ha avuto un! 
nuovo trionfo in questo teatro. La sua opera 1° 4s- | 
sedio di Leida, rappresentata con gran parte della | 
Compagnia che l’aveva data alla Cannobiana, vi fece | 
la sua comparsa e fu accolta con festa. La Beltra- | 
melli, alla romanza, ai duetto con Corsi. alla sua | 
cavatina ed al finale dell’aito primo, non poteva rac- | 
cogliere maggiori onori. Agresti fu applaudito ad | 
ogni frase, ed il basso Segri-Segarra non restò ul- 
timo tra’ suoi compagni coi quali venne al proscenio. 

FORLI. La Medea di Pacini ebbe lietissime! 
sorti. La Cortesi, Baraldi e Mongini gareggiarono di 
zelo e furono continuamente acclamati in tutta lo- 
pera. Il maestro era presente alla rappresentazione. 

Il ballo Zita Gauthier, fu campo di un nuovo 
trionfo alla insuperabile Maywood. 1 


BARCELLONA. Al Teatro Principale si rap- 
presentò il 4 corrente, a benefizio della signora 
Maria Sulzer, la grandiosa opera di Mercadante, Z/ 
Bravo. La Suizer cantò squisitamente la parte di 
Violetta e fu appiauditissima e chiamata più volte 
al proscenio fra i fiori e le corone. La Peruzzi (Teo- 
dora) mostrò di essere vera artista. Landi e Belart 
gareggiarono di zelo, Selva anch’esso. Bene Vor- 
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Traviata, ed era tempo. 

Al Liceo si diedero in questa settimana ii 
vatore, Rigoletto ed Atiila. La Crescinmani è... 
giovane senza pretese e non fece nè caldo nè fr: 
sia nel Zrovalore che nel Rigoletto , la ber, 
piacque nella prima come Azucena ed atncori 
nell’A/tila dove destò entusiasmo. Devecchi è 
pre il tenore dai grandi mezzi, e Mallioli ar 
nel vero senso della parola, 


LIBALDONE 
Si è pubblicata a Padova la tanto encomiata : 

lusione alle lezioni di declamazione del rinomata è. 
gusto Bon. — Il primo tenore Clemente Mugnaj, «i 
tanto riputato nell’arte, ritorna nuovamete alte sere, 
— E morta a Parigi la madre della celebre Cruve 
— Le rappresentazioni della Rosati a Parigi ©... 
ranno il 54 giugno. La celebre danzatrice con... 
nua a destare entusiasmo nel Corsaro. — Ad i». 
nover si è data la Giralda di Adolfo Adam a ben. 
fizio della Cassa di soccorso per gli artisii dramm:. 
tici. — List scriverà un’opera sopra un libretto 
soggetto ungherese. — Il maestro Federico Ric::, 
che i giornali dicevano morto già per la terza volta, 
ha testè diretto a Pietroburgo un concerto voca!e » 
strumentale che riuscì brillantissimo. — A Verona! 
è uscito un nuovo giornale di scienze politiche, cco.f 
nomiche e sociali, intitolato Za Specola d’Italia, — | 
A Genova ha sospese le sue pubblicazioni lo Staffi!e.1 
— La Piccolomini a Londra andrà in iscena con !:î 
Figlia del Reggimento; quella parte non sarà ma'É 
stata rappresentata con più brio e con più sen!- | 
mento. — A Ferrara finì come cominciò lo sps:.! 
tacolo, senza infamia e senza lode. — Pel carno- 
vale sono ancora libere d’impegni le prime donn:i 
Gazzaniga, De-Giuli, Lagrua, Barbieri e la Stef-{ 
none, che ora è a Londra in trattative per cantare f 
la Norma a quel Teatro della Regina. — In unf 
nuovo balletto, Za Manola, l’Albert-Bellon pro 
dusse vive sensazioni a Londra. — Il concerto d: 
dall’egregio pianista torinese G. E. Marchisio af 
Vienna col concorso di parecchi artisti del Teatrof 
Italiano ebbe esito assai brillante. — L’introito de1f 
concerto a benefizio della famiglia di Fumagalli 
Carignano produsse oltre 500 franchi netti. — L: 
Lagrua, dopo la sua fuga, ha perduto ogni incan-É 
tesimo a Rio-Janeiro, e tutte le sere è fatta segnof 
di risa universali. — Beneventano è scritturato perÉ 
Lisbona. — Corse voce a Londra che l'attore Carlof 
Kean sarebbe innalzato alla dignità di cavaliere. — f 
A Edimburgo comparirà quanto prima sulle scenel 
drammatiche il baronetto Sir William Don, Egli ia-i 
scia il suo grado d’uffiziale per dedicarsi all'arte ! 
— li maestro Mariani andrà a Londra per produry É 
alcune sue composizioni di camera. — A Weimarl 
venne prodotta una nuova opera del maestro Ruff | 
intitolata Zose-Epine. che ottenne successo abba | 
stanza lieto. — Fu molto applaudita al Teatro Nuovo! 
di Napoli l’opera del maestro Ravo , intitolata : | 
Dottor Curzio. 
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Partita da Torino si è recata a Milano la distinì. 
4" donna assoluta signora MarcHERITÀ Zenoni che con) 
tanto favore fu sempre accolta nei teatri che ner 
corse. Ella è disponibile per le venture stagioni. 

I] primo baritono assoluto G. F. Beneventano, che 2. 
tualmente divide a Londra coi principali artisti de! 
mondo immensi onori, fu scritturato pel teatro Res 
di Lisbona per mesi sei, con vistoso emolumenio. 
Il chiaro artista sarà alia capitale del 
appena terminata la stagione di Londra. 

Venne fissato pel Teatro d’Angennes. 
prossimo, il primo tenore ADbDpucci, 

Furono scritturati pel teatro Regio di Torino, «e 
nevale venturo, i coniugi Brerin luna prima balle 


Portogal!o 


settem br 


rina assoluta di rango francese, l’altro per comporto 
qualche ballo. 

Fu scritturato pel teatro Sutera, carnevale ventur 
il primo baritono assoluto Giacomo Vietti, allievo © 
conservatorio di Milano. 








MARCELLO, liretlore Gerente, 
Posgiati, Amministratore. 
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E pagamenti saranno sempre SS | CON ILLUSTR AZI ONI | cole. i ed il Sabbato. 


IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i teatri della capitale, e si vende durante lo spettacolo. 


ed il freddo si alternano con fastidiosa vicenda, |a coloro che nei tiri di carabina toccarono il 
e per soprassello l’altr’'ieri cadde sopra Torino |migliore. Era una festa lietissima, poichè dopo, 
una gragnuola fittissima, che fece scappare l’e- {la funzione vi furono luminarie e danze, alle 
states il quale non-si arrischia che a far capo-|quali presero parte le più eleganti signore della. 
lino, vedendo le montagne novellamente colla | città. La carabina d'onore, dono del principe di 
Associati che avrebbero dovuto corrispon- Lamnicca di neve. Dopo la pace di Parigi, gli| Carignano, toccò al signor Bronzino. È inutile, 
derne con anticipazione il prezzo, e che elementi sono in guerra. La Francia è devastata | dire che il signor Luigi Stella ebbe quattro. 


Avviso agli Associati 
nol fecero finora, sono pregati di i inondazioni rapacissime, le quali dopo aver |premi, che potrà mettere nel suo museo, dove 


Essendo prossimo a scadere l’anno se- 
condo della nostra pubblicazione, tutti quegli 


n regola. invaso le campagne e le città, allagano i gior- {sono raccolti i moltissimi ch'egli si guadagnò. 
nali, che è un vero diluvio. Questi traripamenti |in tutti tiri delle città piemontesi; egli forse 
di fiumi però fecero dai cuori pietosi piane da ha rivali, ed è il più valente  bersagliere. 
l'onda della carità (scusate il secentismo, è una | dello Stato. Quella festa adunque riuscì splen- 
mia fregola antica): anche il nostro Re inviò ai | didissima. Poichè siamo su quella degli onori, 
danneggiati 20 mila franchi. Benedetto chi soc-|si va dicendo che anche il Gran Sultano, imi- 
corre il povero! Come non bastassero le inon-!tando l’esempio della regina d'Inghilterra, man- 
dazioni ci narrano che in Francia avvenne un |derà all'esercito piemontese 15 mila medaglie 
terribile eboulement, il quale atterrò un intero in attestato di stima al valore dei nostri soldati. 
villaggio. A Torino pare che il municipio abbia DE ci fosse un’altra solennità! Fu sì sfolgorante 
divisato alla perfine di far abbattere que’ due | l’altra. I 
casotti indecenti che si chiamano teatri Giardinij Avrete capito di leggieri che io amo le 
e della Cittadella. Era tempo oggimai :in cambio | feste e ne vo pazzo, come il Nano per le gambe 
si eostruirà un nuovo teatro in Piazza Vittorio, | della vezzosa danzatrice Scheggi, e non manco 
il quale soperchierà il Gerbino, di cui ogni anno | mai dove si fa baldoria. La vita è sì triste! 
si promette il ristlauramento e veggiamo sempre | Non crediate che io voglia fare il sentimentale, 
lo stesso. Dicono che anche il Sutera cangerà | che non ne ho proprio voglia. Ci vuol altro a far 
Iacgio: E quando si penserà a erigere un Gran ig ciornalista! si è in guerra con tuiti. Non ve- 


une 


ARALDO DI TORINO 


A rischio di beccarmi il titolo di astronomo 
o di mirandolano , voglio parlarvi del tempo. 
Benchè sia condannato ad andarmene a piedi, 
mi sentirò dire Araldo atmosferico. Credete che 
a'soli poeti, ai filosofi ed agli areostati sia con- 
cesso andar nelle nuvole ? Ci vo anch'io talfiata 
‘bo imparato dal padrone); e che belle cose ci 
rinvengo Î Ivi almanco non ci sono Prati che 
facciano ballate, nè Guidi che scrivano giornali 
magnetici, nè Zauli-Saiani che declamino Bruti. 
È un altro tagliar di maniche colà: là si vive 
patriarcalmente ; le donne hanno un solo amante, 
= non si abbertescano di erinoliniz non c'è gior- | Peatro a Torino, conveniente alla metropoli , | dele quella che muovono le Scintille al Pirata, 
nali, nè polemiche, nè creditori, nè usurai, nè lasciando il Regio, il quale non risponde più ai | alle quali Regli fa orecchio da mercante? E tutto 
stampatori. È una vera cuccagna : ci si compera a presenti e torna assai pericoloso, dov'è | questo dàlli dalli a proposito di Ronzani, prima 
in’ oca a denaio e un papero a giunta , dice | locato, agli archivii dello Stato? Intanto si pensa | incensato dail’uno e quindi bistrattato, e viceversa, 
quel bravo uomo di Boccaccio. È un regno o}jad un vasto Ippodromo presso i Giardini Reali, | 
una repubblica (come più vi aggrada) dove non {ai quali alla fin fine si può andare Ie ei Londra, lasciando morire friuizetta e Romeo 
cè nè ministri, nè imposte, nè campane, nè |senza farsi pigiare e capanne Il Trovatore fu | al Nonienaio. Si buccina ch’ei vada colà a rap- 
campanoni. È un vivere d'oro!..... esaudito. /um tandem ! Poichè vi parlo di edi- | presentare | Ugolino, cor re voce che Eee 
fici e di fabbriche , andate alla nuova stazione |gli tenga pure dietro per ispiegare agli Inglesi il 
della ferrovia di Novara che è già compiuta e ; canto di Dante. 
sani volta che il principale con quel cipiglio da | torreggia (forse troppo poco) ne! seno della; A Londra, in questo mezzo iempo , l'Italia 
Colo mi viene a cantare la solita antifona :|Cittadella, a cui mette capo la via di S. Teresa | trionfa colla poesia, colla musica e colla danza: 
;crivii — Ma che ho da scrivere? Io faccio | prolungata. tre nostre muse mettono in visibilio Ì biondi figli 
inche troppo a fidanza co’miei lettori, che a Torino cambia faccia tutti i giorni; mi pare | d'Albione: la Ristori, la Piccolomini e la Bo- 
‘anno già ristucchi delle mie cantafere. Tultavia, O la nuova Cartagine di Didone. Vedete la sera | schetti. Melpomene, Euterpe e Tersicore direbbe 
> sponle o spinte, 0 volere o volare, gli è me- {che moltitudine di gente in carrozza e a piedi È Trovatore, il quale si vuol far credere in- 
nanzi nella letteratura, con tre nomi mitologici 


come gli omnibus. Intanto Ronzani partì difilato 





Ma sono almanacchi, sogni d’una notte d'e- 
state, come li chiama Shakespeare, e spariscono 


VISTI IND E E 


stieri sciorinare un articolo, come la penna |si affolla sui viali che circondano Piazza d'Armi ? 
letta e la fantasia. Che le mie capresterie non |Si direbbe che i Torinesi son ivi tirati da un |che sanno a mente eziandio i paperi di E 
:i vanno a fagiuolo, me ne addiedi già da un |filo, poichè tutti convengono colà d’ogni con- | meno alcuni medici di mia i Le 
vezzuolo ; eppure, se non vi garbano , fatevi | dizione e d’ogni grado. La nobiltà tratta dai sapranno alcun che di patologia, ma nuila dir 
‘on Dio. focosi palafreni, la borghesia nelle umili citta- tologia. _ 
Torniamo a bomba, diceva il mio pedagogo. | dine.... Io nol direi un corso, ma una Ostra: Siete stufi ? fo sì. x 
l tempo non ha ancora messo giudizio : il caldo| Teri sera ai Valentino si distribuirono 1 premi | È 











Teatro Gerbino 


—___ 


E due Foscari: colla:signora:Ruggero e coi: signori: Taglia: 
zucchi e Squarcia: Passo:a tre:fra la:-Seheggi, la Mor: 


lacchi e Tuzza. Prima rappresentazione: 


Il Gerbino sarà sempre il teatro dell’estate: 
ha un bel far caldo la stagione e concorrenza 
qualche altro impresario, la moltitudine accorre 
in frotta al Gerhino. Gran parte ci avrà la con- 
suetudine, molta la diversa costruzione del tea- 
tto, dove tutti si possono trovare: vicini, favel- 
làrsi ed arrotarsi; ma sepra ogni cosa la gente 
usa andar al Gerbino, perchè ivi si passano un 
paio d'ore assai bene. La compagnia cantante 
vi è sempre scelta con criterio e messa a luogo, 
le opere convenevolmente arredate e dilettevoli 
le danze. Se da qualche anno fu lodevole dunque 
l'impresa, in questo ella superò se stessa e 
vuol' essere encomiata, anche dagli stessi suoi 
osteggiatori. : 

- Bene, Martinotti! Voi avete allestito uno spet- 
tàcolo che. non disdirebbe a scene di maggior 
rilievo. Avete cominciato in que sta prima opera 
a darci una terna di artisti commendevolissima, 
buoni cori, sufficiente orchestra e quello che 
più monta (tanto siamo abituati alle grettezze 
dî certi appaltatori) una decorazione sfarzosis- 
sima: se l'universale vi fu largo di applausi e 
di congratulazioni, il Trovatore si metterà con 
esso d'accordo. 


Altro che opera buffa, come è costumanza in 
questo teatro e come sta affisso ancora su qual- 
che via. La è questa una buona opera seria, con 
tutti i suoi requisiti. Fu buon accorgimento di 
far esordire questa compagnia nei Foscari, uno 
de’ più bei lavori del maestro Verdi: dove ab- 
bondevoie è la melodia, serbato il colorito lo- 
cale e la verità dei caratteri, dove la musica 
tocca il più sublime della verità drammatica. 
Luminose bellezze racchiude infatti quest'opera, 
fra cui primeggiano per dovizia di pensiero e di 
lavoro istrumentale il coro d’introduzione, la 
cavatina del soprano, il duetto fra soprano e 
tenore, il terzetto e la gran scena finale del doge, 
dove Verdi si elevò ad un altezza drammatica 
che manifesta la potenza del suo genio. 


Scritta a Roma nel 1844, quesl’opera per- 
corse in breve tempo tutti i teatri della peni- 
sola, favoreggiata ed applaudita dovunque, ed al 
Gerbino ebbe lunedì la stessa sorte. Essa ve- 
ramente sorlì un effetto mirabile da capo a fondo, 
e nessun pezzo, nemmanco ì cori , passarono 
inosservati. 

Certamente le lodi maggiori vanno agli ese- 
cutori, i quali si adoperarono con ogni loro 
forza a interpretare degnamente questo spartito: 
e tutti furono ricompensati di applausi caldi, 
elamorosi ed universali. 


La signora Ruggero è nome conoseiuto nel- 
l'arte; e qui confermò pienamente la sua fama. 
Il suo pregio maggiore è una cotale arditezza, 
per cui nulla le torna arduo e malagevole; ha 
voce sicura, intonata, estesa ed animata; nitidi 
gli acuti, pastosi i bassi, ella sa adoperarli con 
Maestria: cantò tutta la sua parte con intelli- 
genza e con passione non comune, e fu rimu- 
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TROVAT 


“terate. 

. TÉ tenore Tagliazuechi: è ancora nuovo nel- 
l’arte, ma: è: privilegiato: di una: voce» estesa: e 
‘simpaticae:che;. leggermente velata, laiun cotal 


nelle note alte è pure energica e potente. Forse 
nell'adagio della sua cavatina mancò per poco, 
ma si raccattò all’allegro, dopo: cui ebbe una 
ovazione generale e due chiamate , e questo 
favore seppe mantenersi in tutto il resto del- 
l’opera. Ei disse benissimo la scena dell’addio: 
Insomma è un tenore che promette di percor- 


rere una splendida carriera. 


Il baritono Squarcia si mantenne al livello 
dei compagni nella sua difficile e faticosa parte: 
è artista pieno di zelo, e ricordandosi più 
spesso i suoi ottant'anni, potrà anche meglio. 
sostenere il personaggio del vecchio Foscari. 


cogli altri nei primi atti. 

Ottime le seconde parti che noi: conosciamo 
da lunga pezza, la: Cravero; Viotti e Reduzzi; 
quest’ultimo fu un Loredano: assai: pregevole. 
Applausi ebbero pure i coristi e ne va lode al 
maestro Angeleri. Forse qualche tempo non fù 
staccato giusto 3 qualcuno peccava. di tardità 
come a mo’ d'esempio il terzetto, altro di 
fretta come la barcarola. Pregheremmo la: si- 


dell'ultimo atto, che eseguisce bene, ma toglie 


Verdi. 
A Torino abbiamo un incaricato speciale sui 
tagli musicali nell’arcaîco appendicista. dell’0- 


io sono d’avviso a lui avverso. Un buon taglio 
spesso salva il malato e può essere origine di 


Badate a me, signora Laura, togliete di pianta 
quell'aria : così scanserete eziandio un po” di 
fatica e di caldo, e lasciate che quell’altro grac- 
chii a sua posta. 

Torniamo a Martinotti. Egli decorò questa 
opera magnificamente; le scene nuove merita- 
rono applausi e chiamate ai pittori Monticelli e 
Principali ; il vestiario pure è d'una ricchezza 
senza esempio: dal Gerbino si direbbe che 
siamo trasportati per incantesimo ad un teatro 
Regio. 

Nè qui finisce la storia: se i Foscari desta- 
rono vero entusiasmo, non meno clamoroso lo 
destò il Passo a tre, di cui il Nano (fanatico pazzo 
pel ballo) dice mirabilia: ed infatti non so dargli 
torto. Due belle e graziose ballerine sanno fare 
prodigi colle gambe, massimamente quando 
sono tornite e spigliate come quelle della leg- 
i giadra Giulietta Scheggi. Il Nano ha ragione di 
perdere il cervello (e' non l'ha mai avuto) per 
gli scambietti e le capriole d'una danzatrice 
come codesta. Bisognava udire le grida, i bat- 
timani, gli urrd, i dis, i viva che rintronavano 


ì 


nella sala; pareva un temporale, una burrasca, | 


un finimondo. Ma come ella non era sola a 


i 





gnora Ruggero a tralasciare quella specie d'aria 


pinione, ma questa volta con: sua buona venia: 


un gran bene. (Vedi taglio dell’istmo di Suez.): 


, 





nerata di applausi e di chiamate fragprose e rei- | girare e a far girare le teste, cominciarono le 


‘parti, le: discordie per l'altra Ballerina Mor- 
ilaechi,. la: quale: ebbe pure la sua buona parte 
di: fragore; che non mancò nemmaneo al bal- 
ilerino Tuzza, il quale ha assai migliorato. Al 


timbro: appassionato chie’ penetra: nell'anima:,. e: erbino il-ballo è la parte: comica» dello spet 


‘tacolo : ogni’ sera si eleva’ un' tafferuglio, un 
casa del diavolo che non la si finisce più. 
Questo genera allegria: e' vita : ed' io ci vo’ 
matto fra questo baccano; e invidio talvolta il' 
Nano, il quale può far tutto quello che gli 
iruzzola pel capo’ senza perdere la sua dignità. 

Con sìlieti auspici la stagione ‘estiva al teatro: 
Gerbino sarà: brillante: e divertevole oltremodo ; 
e a renderla ancora più ‘allegra avremo in breve” 
il Pipelet, dove farà: la sua comparsa’ il Cam- 
ibiaggio;. il quale: si può dire il Beniamino (non 
badate agli anni) di questo teatro. 


Il Trovatore. 


Non mancarono neppure a: lui i battimani: alla |: 
sua: romanza di uscita, al duetto :colla Ruggero:e|: 
più alla scena finale dopo cui,-calato il sipario, 
ei dovette mostrarsi solo. al proscenio:,. come: 


CRONACHETTA 


“5 A Londra la sera di giovedì, 10, mentre 
aveva luogo l'ultima scena del' 7'rovatore, uni 
grosso pezzo dilegno ferrato che trovavasi sospeso 
sul soffitto cadde nella scena e mancò: per potò 
più di'un centimetro che il celebre tenore Mario: 


I non ne restasse colpito e forse morto. Codesti 


inconvenienti si rinnovano spesso anche nei no- 

i stri teatri, sui quali vi è il mal vezzo di so- 
spendere in aria scene, quinte e tutt'altro che 
imbarazzando il palco non serve alla rappre- 
sentazione in corso! 


effetto al dramma. La colpa è di Piave e di: 


* Rossini si trattenne qualche giorno a 
{Baden fra le più brillanti e cordiali ovazioni. 
{Il giorno -15 giugno, la musica austriaca, riu- 
mita a quella dei bagni, una falange di 100 
valorosi artisti, hanno eseguito i principali pezzi 
dell’illustre maestro tra lo strepito d’infinite ac- 
| clamazioni. I musici del signor Benazet porta- 
vano l’abito nero e la cravatta bianca, i militari 
erano vestiti della grande uniforme bianca. Le 
sale, seminate di fiori e illuminate a giorno, 
erano affollate da eleganti signore che venivano 
a festeggiare l’autore di tanti capolavori impe- 


rituri. L'indomani il sommo maestro partiva per 
Wilbad. 


“, Ci viene assicurato che Ia signora Ade- 
laide Ristori è in via d' intentare un processo 
| al capo-comico Luigi Robotti, per avere questo 
ultimo. abusivamente rappresentato la Medea, 
tragedia di cui la celebre attrice, non solo acqui- 
stava il manoscritto originale, ma bensì quello 
della traduzione, riserbandosene essa l'esclusiva 
proprietà. Sarebbe omai tempo che codeste pi- 
ralerie avessero un termine e che la nostra 
legislazione convenientemente si pronunziasse 
contro codesti speculatori dell’ ingegno altrui, 
i quali manomettono la proprietà degli altri per 
farla servire ai proprii interessi, e quel che è 
peggio, la deprezzano, facendone mal uso, come 
è avvenuto della Medea di Legouvè, rappresen- 
tata dalla compagnia Robotti. 


*, La conservazione delle carnì è oramai 
una-certezza, una verità. Il professore Lozini 
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di Lodi ha in questi dì imbandito un banchetto 
al quale intervenivano uomini della scienza e 
amici suoî. Egli li trattò con carni che con- 
tavano più di olto mesi e che furono rinvenute 
perfettamente buone, come se allora allora 
fossero uscite dal macello. Si accerta che la 
preparazione è niente costosa. Il trovato è 
utilissimo nella sua applicazione nei grandi 
viaggi di mare per gli eserciti guerreggianti, e 
-assai vantaggioso altresì nell'economia do- 
mestica. 


“,, Uno dei più distinti scrittori viventi, il 
bolognese Tadolini, è chiamato a lavorare la 
statua di David, che deve far parte del gran 
monumento da Seo dl ae di Spagoa 


a Roma. 


*.° L’Olio gas è la recente invenzione di un 
francese. Quest’olio arde in una lampada spe- 
ciale senza stoppino, senza produrre nè odore, 
nè fumo sino a che non sia consumato. Tale 
gaz costa così poco e spande tanta luce da fare 
temibile concorrenza al gas che illumina le 
città. In un’ora non costa più di 25 centesimi. 


è 


+ Si sono avverati in questi ultimi tempi 
moltissimi esempi di gente divenuta cieca per 
l’abitudine che avevano di leggere viaggiando 
nella strada ferrata. Parrebbe che il movimento 
particolare del convoglio in cammino abbisogni 
di una tensione violenta dell'organo della vi- 
suale, tensione che finirebbe per produrre degli 
effetti disastrosi. 


", L'American European Express Companyha 
ricevuto al suo uflizio in Nuova Yerck una 
cassa contenente una parte degli avanzi ritro- 


vatì della malaugurata spedizione di sir John 
Franklin. 


*, Hl teatro di Pera è un grande edificio nel 
genere di Hay-Market, appartenente ad un e- 
sperto impresario armeno. Tutti gli anni questo 
impresario orientale si reca in Italia, ove scrit- 
tura una compagnia d' arlisti per la stagione d’in- 
verno. i nomi dei cantanti e delle cantatrici sono 
conosciuli ip anticipazione a l'era, e sono l'og- 
geito delle generali conversazioni. Si prendono 
informazioni per sapere con qual bastimento 
arriveranno gli artisti. e quando il vapore fran- 
cese enlra nel porto una folla numerosa si pre- 
cipita per vedere e salutare ia prima-donna 
destlinaia a iare per sei mesi lia delizia della 
poi 
cambiato. Una volla uno straniero era una cu- 
riosità allo spettacolo di Pera; quando compa- 
riva, tutti gli occhi eran rivolti a lui. Og 
le logge 


rolazione. Oggidì l'aspetto della saia è assai 


gigiorno 
sono empilte di officiali; la platea e le 
gallerie di marinai. La loggia destinata agli 
acidetti d'ambasciata si dovette ampliare. Di rado 
i Turchi recansi all'Opera. Una rappresentazione 
che ha luogo di sera è contro le loro abitudini : 
d'altronde essi non gustano la musica europea ; 
il canto gutturale e querulo dei cantanti turchi 
piace loro assai meglio delie melodie di Rossini, 
di Verdi e di Bellini. Qua e là scorgesi un ba- 
scià, piuttosto coricato seduto nella sua 
ioggia, con un gruppo di famigliari intorno a 
lui. I! Barbiere di Siviglia e Crispinoe la Comare 
atttrano ordinariamente uno o due di questi ospiti 


che 





| 





. 


IL TROVATORE 


insoliti che non possono a meno di ridere alle 
facezie di Figaro e alle smorfie del ciarlatano. 

Negli intermezzi essi si ritirano per bere 
qualche tazza di caffè, lanciare qualche buffo 
di tabacco, e scompariscono assai prima della 
fine dell’opera. Il sultano ha l’abitudine di an- 
dare al teatro una volta l’anno. Secondo la mu- 
nificenza consueta egli piglia in quella sera a 
e | fitto la sala per lui ed il suo seguito; ei pure 
non aspetta la fine dello spettacolo, e si ritira 
al suo bel palazzo di Tcheragan sul Bosforo. 
(Revue et Gaz. mus.) 











BOLLETTINO TEATRALE 


MILANO. — Le prove del Franco Bersagliere di 
Weber procedono al Carcano con molta alacrità e 
fra giorni deve aver luogo la prima rappresenta- 
zione. Quindi si darà la Zeonora di Mercadante. — 
Al teatro Re continuano le rappresentazioni dell’ar- 
tista Rossi, il quale ha, può dirsi, fanatizzato nel- 
l’Otello. Ad onore di verità il giovine attore in al- 
cuni punti culminanti di questa tragedia si è mo- 
strato veramente sublime. Al Santa Radegonda ab- 
biamo udito anche noi la nuova Medea del Legouvé, 
tradotta dal Montanelli, e possiamo far eco a quei 
giornali che la dicono inferiore alle altre Medee de 1 
nostro teatro italiano. 


NAPOLI. — La Violetta, di Mercadante, al Fondo 
va sempre acquistando maggior simpatia nel pub- 
blico a misura che più si rappresenta. Anche l’ese- 
cuzione perfezionasi sempre più. Villani canta la sua 
aria sopratutto con moltissima forza e con arte, la 
Frassini nella cavatina e nel rondò finale ottiene 
sinceri ed universali applausi, e Fioravanti ha sa- 
puto trovare il segreto di rendersi ammirevole. — 
Non può dirsi il medesimo delle rappresentazioni ai 
Fiorentini. II dramma Gaspare Strozzi o Amore e 
riconoscenza, ultimo a prodursi su queste scene, è 
ben povera cosa. Il pubblico volle incoraggiare l’au- 
tore alla fine dell’atto secondo, ma finì per disap- 
provarle. i 





UDINE. — L'apertura del nuovo teatro, la Minerva, 
venne inaugurato dagli Ultimi giorni di Suli, del 
maestro G. B. Ferraris, poesia di Peruzzini, con suc- 
cesso brillantissimo. N°erano esecutori principali la 





| 





all’onore del proscenio il proprietario del teatro e 
‘ l’ingegnere- “architetto, 


SANAZZARO. (Nostra Cor.) — La Beatrice do- | 
vette cedere nuovamente il posto a Chi dura vince. 
Ella morì soffocata dalla cattiva esecuzione di tutti 
gli artisti. Mercoledì passato fu l’ultima recita a be- 
nefizio di tutta la Compagnia per poter essere pa- 
gata. La brava Romagnoli prestò il suo nome e la 
serata fu splendida; ella ebbe ogni sorta di festeg- 
giamenti, malgrado che la volesse sopraffare la pian- | 
golosa e devota Poméè. La Compagnia intera passa i 
al teatro di Mortara, meno la Romagnoli, che non | 
volle accettare i solidi contratti degli impresarii fa- | 
mosi Parodi, Amery e Compagno, il quale si dice 
un ex-ballerino , il sig. Griffanti. 


I 

| 

simo decorato. Oltre agli artisti vennero chiamati 
Ì 

I 

| 








GALALTZ. — (Nostra corr.) Vi darò contezza delle 
tre prime opere andate in iscena: Trovatore, Lu- 
crezia Borgia e Rigoletto, delle quali piacquero più 
la prima e ultima : forse perchè di Verdi, direte 
voi. La signora Ponti-Dell’Armi, che cantò queste 





due opere è artista carissima e che fu meritevol- 


mente applaudita; lo stesso dicasi del tenore Pozzo- 
lini chele fu compagno, egli è cantante assai pregevole 


Lo spettacolo è benis- | 





sotto ogni riguardo. Il Sermattei (impresario) guasta 
e rovina; egli è il baritono. La Mansui, discreta 
Azucena, fu minore di sè nella Lucrezia, dove so- 
lamente la simpatica Guerrini trovò modo di elet. 
trizzare, specialmente al suo brindisi detto con brio 
insolito: bene eziandio il Finocchi e Milesi. HH &i- 
goletto non ebbe miglior sorte. Bene la Ponti e Poz- 
zolini, ma orrendamente il Sermaltei, protagonista, 
ed impresario. Il quartetto fanatizzò , la Ponti fu 
somma in desto pezzo, come il Pozzolini, e vispa 1a 
Guerrini. 





LIBALDONE 


La Ristori ha inviato 1,000 franchi alle vittime 
delle inondazioni di Francia. — Ottimo incontro al 
Surrey la Norma. Ne era protagonista la Lorini, — 
Il Barbiere al teatro della Regina non poteva es- 
sere meglio eseguito dall’Alboni. — Il teatro Piccinni 
di Bari si aperse per sole tre rappresentazioni che 
ebbero luogo col Don Checcho. — Poca gente e fredda 
accoglienza alla prima donna Orecchia in occasione 
della sua serata di benefizio al Pagliano. — Il ballo 
nel quale figurerà la Ferraris a Parigi è soggetto fan- 
tastico di Saint-George e Mazillier; la musica è de 
maestro napolitano Nicola Gabrielli. — Lord Ward a 
Londra gettò alla Piccolomini un mazzo di fiori che 
conteneva alcuni brillanti d’immenso valore. — Sem- 
pre più applaudito a Brescia l’Assedio di Leida colla 
Beltramelli, Agresti, Corsi e Segri-Segarra. — In Ger» 
mania si pubblicano presentemente 15 giornali mu» 
sicali. — Piacque all’Odeon di Parigi Ze mariage de 
Corneille, commedia in un atto in versi del signor 
Mignard. — Alla Porte Saint-Martin si è riprodotto 
con successo il Marino-Faliero di Delavigue, che 
l’autore dicevasi aver ritirato per farlo rappresen> 
tare in altro teatro. — Al Gerbino dopo il Pipelé a- 
vremo la Norma colle sorelle Ruggero che si de- 
cantano valentissime in quest'opera. — Al Nazionale 
si sta provando la Chiara di Rosemberg di L. Ricci 
colla Ramos, Ciampi e il tenore Balma. — È tra noi 


il chiaro autore drammatico Marchese G. Napoleone 


i Pepoli. 
Boccherini, il tenore Remigio Bertolini, il baritono Re 
i Orlandi e il basso Manfredi. 








SCRITTURE E DISPONIBILITÀ’ 


Fu scritturato per Alessandria di Piemonte il pri- 
mo tenore asslouto Agostino Pacnoni, stagione del 
prossimo autunno. 

Fu riconfermato per la primavera del 4837 al teatro 
i di Porla Carintia di Vienna il bravo basso profondo 
assoluto GiuserpE ECHEVERRIA, 

È in Milano disponibile il primo baritono assoluto 
ANTONIO CARAPIA, 

Il primo basso comico CarLO CamBiAGGIO, che a giorni 
sarà fra noi, è ancora disponibile pel prossimo au- 
tunno, 

È tuttavia disponibile in Milano il primo tenore 


i assoluto Gioachino Dorponi, che ha lasciato grata ri- 


membranza al Nazionale di Torino. 
E disponibile in Bologna il primo baritono assoluto 
ENRICO CRIVELLI. 








M. MarceLLo , Direttore Gerente. 
F. Pogciati, Amministratore. 
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IL TROVATORE ha ingresso seralmente in tutti i teatri della capitale, e si vende durante lo spettacolo. 


SASSA DI SOCCORSO 
ner gli artisti teatrali 


| Questa Cassa di soccorso fino dal suo prin- | di soccorso per gli artisti teatrali, coll’ausilio 
cipio era stata favorevolmente accolta; e tutti, | delle serate di beneficio. 
artisti, professori, impresari e pubblico di buon Siccome ì bisogni sono molti, e Ja classe da 
grado davano mano a questa pia opera di be-|SOCCorrere è assai numerosa , converrebbe 
neficenza fraterna. Non veniva in Torino una|@doperare diversi modi per aumentare i pro- 
| compagnia, non un'impresa, anche per breve | dotti. 
‘corso di rappresentazioni, che volenterosa non | Potrebbe , per esempio , ottenersi dai teatri 
| pagasse il suo tributo. In un anno la somma|delle provincie il medesimo vantaggio che si 
, collettive dei molti ; quando la beneficenza in|sociale era giunta alla cifra di seimila franchi, ! ha da quelli della capitale. în occasione delle 
questo secolo è divenuta un’ aspirazione univer- e maggiore avrebbesi potuta ottenere se si fosse | benefiziate per la Cassa di soccorso dovrebbero 
sale, anzi un bisogno ; torna veramente strano | con più cura adoperato il Delegato ministeriale, | darsi spettacoli attraenti, che avessero il con- 
ed eziandio sconsolante il vedere come siano |il solo arbitro di questa pia istituzione. iforto, quando fosse possibile, dei più ragguar- 
lasciati in abbandono e quasi negletti gli artisti | devoli e più celebri artisti. 
teatrali , ridotti in povertà o dalla vecchiaia o| Per ogni infrazione alle leggi del palco sce- 
dai deperimento delle proprie qualità o dalia - eu ai : - ;nico è inflitta agli artisti una multa. Ebbene il 
Denti di lavoro. Sa ATE oi _ a prodotto di > multe andrebbe versato nella 
Quell’ artista il quale si vide adorato dalle ato; 1doguaio il nliieioanito oe composta | ©9554 pegli artisti. 
moltitadini, di cui era la delizia, che cammi- el 13 123 ; Le prime parti del Carlo Felice e del Reqio 
nava sopra una via seminata di fiori, che era dina A ta aa SE I SONO pane retribuite. Il meno che Le 
festeggiato dovunque ; egli che aveva scossi "| a - È i | cepisce una prima donna o un primo tenore 
ammaliati tanti cuori colla declamazione, col, n QUI SÒ trascono È primo anno Senza | assoluto è 10 mila franchi per una stagione, il 
canto, colla danza e colle altre manifestazioni che PELO) Nes contitefbcnonicio dasalelicco più 40 mila! Un baritono od una prima balle- 
dell’arte; egli che, assoggettando lo spirito ed il ZOO, (COS) Basso con secondo ed a sro: La rina hanno di stipendio da 5 a 10 mila franchi ; 
i cassa, o meglio il cassiere impinguava ; nes- 


corpo alle più dure fatiche , dopo un iungo .. |un primo ballerino o un primo basso dai 3 ai 6 
suno o qualche tenue soccorso se pure largito, 


| 
} 
Î 
O 

Quando veggiamo essere pensiero dei legis- | 
latori, degli uomini di Stato, degli economisti, | 
dei illosofi e d'ogni maniera di pensatori ill 
cercar modo, l'avvisare ai mezzi onde venir in; 


soccorso dei bisogni dei nostri simili colle forze 


Intendimento di essa era di sovvenire pron- 
tamente, sino ad esaurire le somme raccolte , 


studio e dopo le più difficili prove, giunse a 2: mila; che sarebbe a costoro se nel segnare i 
S E .lera dato a capriccio, a chi meno forse ne ab- SE * 3 
rallegrarci la vita, a farei dimenticare i dolori |. ai - loro contratti si obbligassero a corrispondere 

Re o 3 , bisognava. Venti mila franchi raccolti piuttosto | ., , n : 
per trasportarci nei campi fantastici dell’arte ; e 25 .._. | il 5 per mille? Il ricavato potrebbe cumularsi 
- che mettersi in aumento (poichè non distri- > 
se la fortuna non gli arride o qualche sinistro; —. ; Di nella cassa, a giovamento de’ loro poveri fra- 
Ì ca il: : buiti) restavano in mano dell’ amministratore 3 | ._; 1; DE 
lo incoglie , si vedrà dopo tanti trionfi ridotto LEE ; ?telli, cui natura o la sorte non hanno privile- 
I letto dell tia, inutile a sè ed agli altri molti ricorrevano, nessuno otteneva ; l appello | giato Comvassi 
ul iangustia, inuti S ; I dr) < . 
sui Seno e 0, ? {fatto alla pubblica carità sembrò uno scrocco ; | 


# ì nu ar a Il governo o le comuni nel concedere i teatri 
el'impresari, gli artisti trovarono inutile l’o- 


di ali agli impresari, potrebbero loro mettere per 

Pes, Si 0 ì se i ù a i condizione che in ogni sotto appalto di vestiario, 
restare: il pubblico Indegnato diserto Ie panche | ,. E - ; 
vo (SE 5 I | di scene, di attrezzi che eccedesse la somma di 


i teatri: E i soccorso peqgli artisti tea- 3 . Vi, 
peligna Li cosa hi 2 2° PETANRIATA tre mila franchi, dovesse rilasciarsi dai con- 
trali venne abolita dal ministero ! 


! duttori il 5 per mille. Questa quota gioverebbe 


Una soluzione così illogica d’un fatto cotanto | anche alla cassa. 
favorevole al benessere d’una classe indigente, | Di codesto prodotto che già in un anno ascen- 
non mai ci rassegnerà a credere che siffatta | derebbe ad una cospicua somma , non che di 
misura non sia provvisoria, e che il presente altri che vi potrebbero essere, una metà do- 
i ministero, dopo i non lievi vantaggi ottenuti |yrebbe mettersi in aumento fino alla concor- 
Col nobile scopo di giovare in qualche modo Lio pia istituzione, voglia Lo cadere nel | renza almeno. di uo mila franchi (per un 
agli artisti teatrali poveri, si era appunto isti- | iulo codesto edificio di bene 2 | fondo di pensioni vitalizie; l’altra metà desti- 
tuita qualche anno addietro in Torino una Cassa | È fuor di dubbio che i 20 mila franchi, rac- | narla a pronti soccorsi. 
di soccorso: ad alimentar la quale erasi proposto | colti e restituiti dal cessato cassiere, saranno | Oltre al delegato regio, sarebbe sperabile che 


un mezzo semplice e facile; di ottenere cioè da O quanto prima convenientemente impiegati a pro | una commissione d’agiati e probi artisti, due 0) 

tutti i teatri della capitale una serata di bene-|dei poveri artisti. Ma non è tutto. Ciò cla SUO al più, eligibili da sei in seimesi, esaminas- 
; » ; si 2 ; ; ‘eri SÌ ’urcenz SSe- 

fizio per ogni stagione , il cui prodotto fosse | deve sperarsi dal buon senso del nostro mi-|serole domande, ne verificassero l'urgenza, as 


nistero, è l’immediata riattivazione della Cassa! gnassero con giusta proporzione le quote di bene- 


senza aiuto, senza asilo , spesso senza pietà, e 
quello che più importa, senza attitudine a gua- 
dagnarsi altrimenti l’esistenza; perocchè a pochi 
privilegiati soltanto è dato di prepararsi un av- 
venire felice ed una condizione splendida o 
almeno agiata. 

Quanti non ne abbiamo veduti noi dallo 
splendor delle scene finire i giorni obbliati in 
nn ospedale, ricoverati eziandio a malincuore , 
a vergogna dei loro confratelli e di coloro stessi 
ehe un dì li avevano portati in trionfo ! 








hi 





versato nella cassa comuue. 


entre 
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ficio. L'aiuto che ci porge un fratello non è una 
elemosina. La semplice proposta di un commise 
sario, senza neppure il nome dell'artista, bastar 


al Campo di Marte, l’altra più lunge ; per an- | 
dare alla quale si fa un vero pellegrina 
essa è 


pacco notata, R. M., il quale avendo ricevuto in 
buona condi: sone, pagherete la vettura..... Per 
aver portato un pacco, pagar una vettura nen 


ggio ; 
tutta, alia foggia campestre, costrutta 


pur dovrebbe a far concedere un sussidio. Può 
esservi taluno, cui l'orgoglio, la nobile alterigia 
dell’arte farebbe sdegnare qualunque offerta gra- 
tuita. Con questi si dovrebbe adoperare con no- 
bile maniera di far pervenire il sussidio 0 sotto 
forma di anticipazione di lavoro; o in altro 
modo, per non ferire il decoro, la delicatezza, 
le suscettività loro. 

Sarebbe finalmente sperabile che un rendi- 
conto semestrale, preceduto da una menzione 
onorevole di tulti i promotori c contribuenti, 
venisse pubblicato per le stampe. Questa solenne 
dichiarazione, che finorà non si è potuta ottenere, 
non solo servirebbe d’incitamento ai più restii, 
ma soddisferebbe pienamente al giusto ed uni- |cruccio di birra ! Finiremo a sterpare le viti, 
versale desiderio, a tutti consentito, di vedere |se la tira innanzi a questa guisa. Quanto a 


in legno. Come se non bastassero queste , ecco 
Ì 
in qual modo anche questa parte di a me non lascio l’acqua; il vino lo userei, come 
| 
4 


che fino: nelle viscere della terra si tracanna 
la birra. Non si dirà più che questo beverone 
di staniera provenienza non abbia sorgenti sot- 
terranee. Andate in Piazza Castello, scendete 
nella cantina di Calosso e vi troverete sotto i 
portici in alcune grotte elegantemente arredate, 
dove la birra è eccellente. Indovinate chi riscon- 
trai sulle scale ? Nientemanco che i nostri quat- 
tro poeti, Dante, Petrarca, Ariosto e Tasso, 
i quali diresti vadano pur essi a dissetarsi colà. 
Addio il vino! Orazio, che lo diceva ispiratore 
delle sue odi, non saprebbe più scriver versi. 
Bella differenza fra un’anfora di Falerno ed un 


denaro sia dal Governo amministrata. È intanto | gli antichi , ad asperger le rive delle fonti, 
si vorrebbe sapere alcun che del passato eser- 
cizio, tenuto troppo nelle tenebre finora. 


F.P: 


O fons Blandusi®, spledidior vitro, 
Dulce digne mero. non sine floribus. 


LI 


Che io tradurrò per coloro a cui il latino è 
arabo: O fonte di Blandusia, più limpida del 
cristallo , degna di essere aspersa di nebbiolo 
ARALDO DI TORINO dolce e di fiori. Che ve ne pare dei nostri pa- 
La novella più fresca ch'io vi possa dare è | dri? Essi tenevano sacre fino le fontane , e noi 
che fa caldo, per cui nessuno mi potrà tacciare | non abbiamo di sacro neanco le Ditiche Ve- 
di freddoloso: ma il peggio siè che non sono|ramente oggi le birraie sono abolite, perfino 
nemmanco frettoloso, e che mi sento mancar | quella di Vallo, la quale rimarrà come monu- 
le gambe sotto. Come si fa andare attorno a sco- mento delle belle e virtuose ragazze che ci mi- 
vare ì fatterelli e le brache, quando l'estate vi! nistravano con tanta dolcezza l'amaro beve- 
smunge e vi secca ? Eppure l’afa più uggiosa, | raggio: 
i torridi ardori del giugno , maturatore di spi- 
che , io metto innanzi ai gelidi soffi di borea 
ed ai ghiacciuoli di cui ci cosparge nel verno, 
io mi sento venire i brividi 


Così all’egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso. 

Pace ad esse per sempre ; trovino luraccioli 
più docili ed organetti più intuonati. La birreria, 
già sì lieta e procace, è doventata oggimai in 
Torino un convento; la birra è più amara d’al- 
lora in poi. X. 


Già pur pensando, pria ch’i' ne favelli. 


Nondimeno tutti si lagnano. Di che cosa è 
pago l’uomo ? Non vedete come tutti si arrab- 
battano in busca del bene, che sfugge loro di- 
nanzi, e apparisce sempre più lontano, quando 
eredono averlo abbracciato. Colui arde ed alge 
(è frase classica) per guadagnar l’erta difficile 
della gloria, quando è giunto sul vertice di quella 
collina faticosa trova 


TESORO CASALINGO COMMERCIALE 


utile a tutte le classi della Società 
RACCOLTA (sic) 


___tm_ù__——__ n 
s_t‘‘0‘—"nuru9@<11 


dal sig. ARNAUD, professore di chimica 
Non frondi verdi, ma di color fosco, (Pinerolo, tip. G. Chiantore, 1836. — Cent. 50) 
Non rami schietti, ma nodosi e involti, i 
Non pomi d’oro, ma stecchi con tosco. | E un libro d’oro: infatti l’autore l’ha chia- 

ina Tesoro. Non ha che 24 pagine, ma parla 


di tutto lo scibile umano e d’altre cose ancora. 


( Cito Dante per imitar Cominazzi e per scan- 
sare fatica.) Quell’altro s’arrovella e studia e 


è troppo? Dopo le lettere di cambio, 
un trattatello d’aritmetica, delle 4 operazioni 
principali, addizione, sottrazione, moltiplicazione 
| e divisione, chiare in guisa che io sfido Nextor 
ia far meglio. Dopo ’’aritmetica s'incontra 

Tenuta dei libri in partita semplice. ed una 
toccatina di quelli in partita doppia e di ii 
ausiliari. Come ciò non bastasse, ecco un 3’ 

i stema legale dei pesi e delle misure secondo lè 
legge del 1857 per mettere un potente freno 

|ete fraude della gente di cattiva fede. L'autore 
non ha dimenticato nulla. 

Finora fu tutto tesoro commerciale , ora 
passiamo al casalingo, o scelta di nuove scoperte, 

a e segreti utili a tutti. (Qui troverete i} 
modo di fare il liquore di Vespetro, inehiostra 

azzurro, aceto, acqua di Colonia, senapa ord:- 

inaria, elisire di lunga cita, limonea gasosa, 
birra inglese, brodo grasso, maniera di serdar 
gli asparagi, di quarire le coliche dei fanciulli, 
contro la tosse, latte verginale, fare il cino, 
per adescare + pesci, bello îincerato per calzare, 

cacciare le mosche, rimedio contro è panericci e 
poi, e poi, udite: 

Mezzo chimico per alzarci allora desiderata. 
« Pigliate un mezzo litro d'aceto, 12% 
grammi di sale di piombo : tuffatevi dentro 
una funicella grossa quanto il dito, fate bol- 
lire per un quarto d’ora, indi disseccate la 
funicella. Collocate un campanello cor uva 
molia legata ad uno spago teso per bene ; 
sopra vi si mette una candela di cera, e si 
lega la funicella preparata sopra una iun- 
ghezza di tanti pollici quante sono le ore la 
si vuol far durare. Il capo della funicella dà 
nell’esca della candela; in quell’esca si pone 
un po’ di zolfo. Quando la funicella sia 
consunta tutta, il zolfo arde, la candela ac- 
cende lo spago legato alla molla, e questa 
nel rompersi che fa, scuote il campanello. 
Prima di coricarsi, s'intende, bisogna appi- 
care il fuoco all'opposto capo della funi- 
cella. » 
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Che ve ne pare del saggio? fo son d’avviso 
che dopo codesta operazione la notte è bella 
e passata e si può svegliarsi all'ora desiderata; 
ma se per mala ventura siete andato a corì- 
carvi e non siete rimasti arsi, contatelo per 
un vero miracolo. Dopo questa invenzione de! 


ruba per diventare un Attalo, un Creso, un 
Mida, ma nel più bello si vede spuntare le 
orecchie d’asino. Un ultimo sospira, si sviscera 
sezuendo la bandiera d'amore, e quando crede 
di possedere una vestale si accorge che di notte 
ella attizza un altro fuoco molto poco sacro..... 
Queste meditazioni butto fuori con tutto il fervore 
dell'anima, poichè ho proprio caldo, ho fumato ed 
ho bevuta molta birra. La birra è diventata l’am- 
brosia dei moderni ganimedi (ed è sì amara !). 
La dominante a poce a poco sarà una vasta 
birreria. Tre nuove birrerie io vidi schiudersi 
in poco tempo , due sulla pubblica passeggiata 
a Piazza d'Armi; una che Vinvita con vasi di 
fiori dipinti allo sbocco del viale che conduce 


DI 


a 





chimico Arnaud, gli oriuoli a svegliarino an- 

Commercio, industria, aritmetica, chimica ,|dranno tra ferravecchi e le società per gli in- 

geografia, storia, modelli di lettere di cambio, | cendi smetteranno bottega. Taccio dei mezz: 

biglietti, promesse, quitanze, ece., ecc. Questo 

libercolo è utile a chi ha bisogno di danaro ed 

a chi ne ha di soverchio: s'impara in esso a 

vapore come si segna una lettera a $ giorni 

di vista, un biglietto a ordine o al portatore, 

a condizione che si dichiari in esso dî qual 

natura e valore si ricevrà (sic) per conformarsi 

ai decreti del 1765. Di più vi troverete per 

entro module di quitanze di donne (in assenza |sono vestite elegantemente e danzano voluttuo- 

del marito), Zettere di vettura così concepite: |samente, dove più sono ricchi più portano 
Alla quardia di Dio, e sotto la condotta dell vesti, dove gli uomini portano in capo fiori è 

signor velturino per terra (forse per non con-|penne e le donne un piccolo turbante di capeli: 

ifonderlo coi vetturini per cielo) rimando wun|intrecciati. » 


per distruggere le cimici e far morire i topi, è 
per conservare i panni dalle tignole, e passerò 
d'un salto all'ultima parte del libriccino pre- 
zioso, dove sono varîe cognizioni cursosissime 
sovra alcune remote contrade, a mo'd'esempio 
e 


e 


la Terra del fuoco, Vl Oceania, il Giappone 
l’Otaiti, dove si narra « che le donne erano 


vendute agli europei per alcuni chiodi, che 
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IL TROVATORE 


E tuito questo tesoro vi si dà per soli (mack) 
50 centesimi, 3 benefizio di tutti coloro che 
non sanno nè leggere nè scrivere. Il sig. Ar- 
naud può cantare come Dulcamara : 


Compratelo, compratelo, 
Per pochi ve lo do. 
IL GiruLLARE. 


CRONACHETTA 


*,* Noi disapproviamo altamente che si man- 
dino per ie stampe le lettere private, senza 
una ragione; e tanto più dopo aver letta questa 
di Gustavo Modena, scritta al signor Desolme, 
direttore d’un giornale francese che si chiama 
Europe Artiste. La lettera è abbastanza male 
scritta e puzza alquanto di cinismo inutile o di 
altro peggio. Poichè è fatta di pubblica ragione 
la riporteremo anche noi, benchè a malincuore, 
e solamente per guarentire la nostra espressa 
opinione: 





Signor Carlo Desolme. 

Forzato da imperiose circostanze a sortire dal 
mio volontario ritiro, fui, obbligato di ricomparire 
sulle scene; ma questo non sarà già per lungo tempo, 
ed anzi spero di poter ritornare al silenzio prima 
ehe sia spirato l’anno corrente. Ecco perchè non m’im- 
porta molto di far parlare di me per avere una 
qualche rinomanza al di là delle Alpi. D'altronde 


io se molto bene che in paesi ove non tutti parlano ; 


e comprendono la mia lingua, questa rinomanza non 
potrebbe essere che un vuoto sogno, un castello in 
aria senza alcun risultato utile a me. Infine io vo- 
glio essere un artista in ritiro, un morto. Aggra- 

dite, ece. 
Nizza Marittima 7 giugno 1856. 
Gustavo MODENA. 


“.° Dieei compositori di musica sono candi- 
dati per occupare il seggio lasciato vacante da 
Adolfo Adam all’ Accademia di Belle Arti, e 
sono : Bazin, Berlioz, Boieldieu, David, Elwart, 
Gounod, Leborne, Niedermeyer, Panseron e 
Vogel. 


BOLLETTINO TEATRALE 


MILANO.—(Nostra Corr.) Eccoti novelle del Franco 
Bersagliere di Weber, che andò in iscena Valtra sera 
al Carcano con esito piuttosto felice, per quanto lo 
consentivano la messa in scena e l’esecuzione: la 
prima qua e là ridicola, l’altra mancante. La musica 
di Weber, a mio avviso. è un vero capolavoro. Non 
so che cosa ne diranno codesti saccenti gazzettieri, 
î quali ebbero sì poco senno nel giudicare la Stella 
del Nord: quanto a me ti assicuro che trovai nel 
Franco Bersagliere bellezze veramente geniali: e 
quanti dei nostri ci hanno pescato e spigolato per 
entro! È una musica codesta, la quale ha una im- 
pronta così caratteristica e così rispondente al dram- 
ma che è una vera maraviglia. A ragione Weber si 
chiama il Bellini delia Germania. Che affetto, che 
sentimento non trapela da quelle semplici e vergini 
melodie. e come è elaborato e ben disposto l’istru- 
mentale! La sinfonia è un gioiello; bisogna dirlo, fu 
anche bene eseguita. Circa l'esecuzione vocale ti dirò 
che le donne ebbero il sopravvenio sugli uomini, per 
cui le signore Giuditta Elena e la Borgognoni furono 
Je più accette. La signora Elena ha una voce sim- 
patica di vero soprano. non è molto voluminosa, ma 


agilissima ed educata ad ottima scuola: in Italia essa 





è come esordiente, e da questo primo saggio si può 
sperare che andrà innanzi. La signora Borgognoni, | 
| he udimmo già alia Canobbiana, emerse in questa | 
| opera, sì nell’interpretazione del personaggio che rap- | 
ì presentava, come nel canto. Gli uomini furono quasi 
tutti da meno del loro carico: i tenori sono Romanò 
ie Caldarano, i bassi Bianchi, Pretti, Lodetti e Ber- 
' nasconi. Alcune scene buone, i ballabili, secondo il 
consueto, pessimi. 


LIVORNO. La commedia di Ranieri Carmassi, Gol- 
doni dopo le sue 16 commedie, fu rappresentata la 
isera del 21 corrente con felicissimo successo. La 
parte storica vi è ben trattata, facile e pieno di 
brio il dialogo, le scene sono piene di effetto e con- 
dotte con molto artificio. I capocomici a cui piacesse 
di fare acquisto di detta commedia potranno rivol- 
gerele loro richieste alsignor Guglielmo Arbib, agente 
teatrale a Livorno, o direttamente all’autore che tro- 
vasi a Pisa. 





BRESCIA. Esito clamoroso la Luisa Miller, succe- 
duta a quel teatro all’ Asedio di Leida, le di cui 
rappresentazioni furono sempre campo di clamorosi 
applausi ed ovazioni agli artisti. La Beltramelli , 
l’Agresti, il Corsi ed il Segri-Segarra furono an- 
iche in questa seconda opera degni del loro nome. 
Fu una gara fra essi di valore ed una gara nel pub- 
blico per meritamente festeggiarli. 


FORLI°. — Lo spettacolo di questo teatro prose- 
gue così bene ogni sera, che ottiene all’Impresa in- 
cassi veramente straordinarii. La Cortesi, il Mon- 
gini e il bravo Baraldi hanno tutte le sere applausi 
e chiamate. La Mayvood nel ballo piace al fana- 
tismo. 


TRENTO. Il Poliuto inaugurò la stagione estiva a 
questo teatro. Quale ne fosse il successo è inutile 
dire, quando si sa che la parte del protagonista era 
affidata ad un Negz:ini, il Poliuto per eccellenza, il 
Poliuto inarrivabile. E tanto più grande doveva es- 
sere il successo da esso ottenuto, essendo egli cir- 
condato da artisti meritevoli di stargli al fianco. La 
Gianfredi fu una lodevole Paolira, Giraldoni disim- 
pegnò discretamente la parte di Severo e il basso 
Nanni sostenne pure con lode quella di Callistene. 
I pezzi maggiormente applauditi furono: la preghiera 
del Negriri, il suo a solo nel gran finale, il duetto 
al terz’atto fra la Gianfredi ed il Negrini. 


LONDRA. (Nostracorr.) AlLiceo la Ristori continua 
i suoi trionfi, rinnovellando quelli di Parigi. La Pia 
de’ Tolomei di Marenco, rappresentata il 20, ottenne 
molto favore: è indescrivibile l'entusiasmo che la 
Ristori seppe destare, ed i giornali assicurano che 
sarà la tragedia più popolare per gl’inglesi e forse 
la più ripetuta. Anche la Mirra apparirà in breve: il 
lord Ciambellano disse nulla potersi negare alla su- 
blime tragica; sarà una nuova vittoria per essa che | 
ridonderà a gloria della nostra Italia. 

Al teatro della Regina la Piccolomini è sempre 
l’idolo di tutti nella Traviata. Baucardé e l’Albertini 
si dicono protestati per la stupida ragione che 
quando essi cantano il teatro è deserto, benchè ot- 
tengano sempre molti applausi. Essi ricorsero ai 
tribunali e vinsero la causa in prima istanza. Pare 
certo che Lumley li dovrà pagare per giustizia, senza 
che essi cantino più. Bella speculazione per un im- 
presario savio ed accorto, come dicono. Povero lord 
Word ! egli che cava i danari ne perderà molti. 

La Norm al Surrey fu applauditissima. 


BRESLAVIA. Nello scorso maggio venne eseguita 
a quel teatro una nuova opera del maestro Berthold 
sul libretto del signor Hoffmann, Za battaglia degli 
Unni. È lavoro che appalesa le dottrine del compo- 
sitore, ma manca di slancio, di novità, ed offre molte 
lungherie e difficoltà di esecuzione. 


si _____________________—_—_—  _—— PP __mnccxn. 
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La riaperiura del teatro Apollo di Genova, ra. 
centemente restaurato, !si farà dall'impresa Carae- 
ciolo, ai primi di settembre. Sono già scritturati ?a 
prima donna Trinita Rames e il buffo Ciampi, —- è 
Milano in casa del sig. Disma Fumagalli fu dato vr 
trattenimento musicale per far grata ricordanza dei- 
l’egregio estinto pianista Adolfo Fumagalli. La serata 
fu splendidissima. — Il teatro Felletti di Comacchio, 
riabellito e ristaurato, è disponibile per spettacoli 
di musica o pure per commedia nella prossima fiera 
di agosto. —La prima opera che si darà a Venezia 
l’estate sarà Gli Ugonotti. — L’Angri ad un concerto 
di Bottesini a Parigi cantò il rondò della Ceneren- 
tola e il duetto della Semiramide; mancavano le va- 
riazioni di Pietro il Grande! — ll tenore Mazzoleni 
fu festeggiatissimo a Spalato, sua patria, in un con- 
certo che riuscì oltremodo splendido. — Sono giunti 
in Torino la prima donna assoluta signora Rita Ber- 
nardi ed il primo tenore Giovanni De-Vecchi, reduci 
da Barcellona, ove raccolsero innumerevoli onori. — 
Poco successo ai Fiorentini di Napoli il nuovo dramma 
di autore patrio Gaspare Strozzi; si è riprodotto con 
molto successo in quel teatro la commedia di Ven 
tignano Dopo 27 anni. — Continuano con buon suc- 
cesso a Vercelli le rappresentazioni della compagnia 
Ferrari e della Seta. — In occasione delle feste na- 
zionali a Bruxelles verrà cantato un Zedeum da 4,200 
voci, accompagnate da 500 strumenti. — L’egregio 
Paolo Ferrari e Luigi Gualtieri scrivono in compa- 
gnia un dramma intitolato Shakespeare. 

L’impresa Vianelli al Mauroner di Trieste è fal- 
lita: la Marziali fu l’ultima rovina. — A Monza il 7'0- 
vatore ebbe esito felice colla Sperati-Coscia e la 
Heller ; Miserocchi stuona sempre. — È in Milano 
l’esimia artista Fortunata Tedesco. — Questa sera 
al Nazionaie andrà in iscena la Chiara di Rosem- 
berg. 

































SCRITTURE E DISPONIBILITÀ” 


È in Torino disponibile la prima donna contralto 
assoluta signora Teresa Cmni, proveniente da Malta, 
ove fu molto festeggiata. 

La egregia prima mima assoluta ASSUNTA RAZZANELL! 
fu scritturata dai fratelli Marzi per l'apertura del 
nuovo teatro di Reggio di Modena, e per altro teatro 
da destinarsi sino alla metà di agosto. Ella rimane 
libera d’impegni pel prossimo autunno; è inutile 
raccomandarla agl’impresari, bastando il suo nome. 

Fu scritturato per la prossima fiera d’autunno al 
teatro d’Alessandria (Piemonte) il coreografo ANDREA 
PALLADINO. 

Il primo basso comico assoluto Pietro MATTRIOLI- 
ALessanpRINI fu scritturato pel teatro nuovo di Ve- 
rona prossimo autunno. 

Per la solita stagione estiva di Acqui vennero fis- 
sati i seguenti artisti: prima donna signora CARRERA; 
baritono Perini; il tenore PELLEGRINI. Prima opera 4 
due Foscari ed il Crispino per seconda. 

Stagione estiva pel teatro di Cuneo in occasione 
della festa del B. Angelo: prima donna signora BtaN- 
cni-Giovini} baritono D’Evtore. Prima opera il Fu 
rioso. 

Per Como, vegnente carno vale, venne scritturata 
la prima ballerina assoluta BARBERINA T:RELLI. _ 

Scritture del 4° baritono assoluto PAaoLo BARALO! 
— Giugno fiera di Forli — Luglio e meta agpoo 
Imola, riapertura del teatro — Metà agosto € ses 
tembre Lugo pure per riapertura del teatro. oi 
tunno Ascoli. Carnovale e quaresima col sig. Lug: 
Corti. 


|_—_M. MarceLLo , Direttore Gerente. 
F. PoGGIALI , Amministratore. 
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M. MarceLLO, i:rettore fGrerente. 

















LU NEIECIO 
e in via della Zecca, N° 9, piano pi scala 
a destra. propriamente dirimpetto alla Zecca, 
ed è aperto dalle ore 12 alle 5 di tutti i giorni. 


‘mo. 





| Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
i verranno spediti, si terrà come associato. 
1 





Le lettere e i gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale Hi Trovatore. 

Si pubblleazue volte per settimana, il 3Ter- 
coledì cd il Sabbato. 


F. POGGIALI , Amministratore. 








Teatro Nazionale 


j accenta con sicurezza ; così gli servisse la voce, 
a i come la volontà! 
i H buffo Ciampi fu un Michelotto eccelle nise 
CHIARA DI ROSEHBERG ] 
inon venne meno a se stesso, applaudito al suo 
Uome questo teatro era molto squallido e |\comparire, lo fu a tutti i suoi pezzi ch'ei disse | 


scuro (forse per convenire alla tristezza del-|con anima, con spigliatezza e con precisione. 
l'argomento dei Capuleti e per vestire il cor- ; Se talvolta ei facesse meglio intendere le pa- 
doglio alla morte di Romeo e di Giulietta), a|role, otterrebbe maggior effetto: ma in solo a 
rischiarario alquanto l’impresario, pensò di al- | condur in salvo lo spartito. 
lestire la Chiara: ma pare che essa pure si sia| = Dalla-Costa fu Rosemberg, edè sempre eguale. 
presentaia senza iumi, poichè il suo esito non | i cori meno male del consueto, l'orchestra 
fu certo dei più splendidi. come il consueto ; leggete i numeri passati. 
Nelle sere successive il teatro fu sempre più 
spopolato, nè Adi/è, nè ie allieve delia R. Scnola | 
tirano gente a quesio teatro, 


cora piena di gioventù, di freschezza e di 
rio. SI direbbe che non fosse molto invecchiata, che, cominciato | 
se l'esecuzione avesse corrisposto : me la po- | con mali auspicii, dura fatica a raddrizzarsi. 

vera Chiara perseguitata a Rosemberg non fu| 
meno bistratiata al Nazionale; almeno a mio ; 
avviso, che l'udii e ia vidi altra volta così n 


corredata ed interpretata che 


| 
| 
£ppure ia musica di quest'opera a me sembrò 
an | 
i i 





Teatro Gerbino 

era una consola-; / Due Foscari seguitano il loro trionfo, come 
zione. Quest'opera mi parve l’altra sera una |quello dell’impresario Martinotti che avete ve- 
vettura sfasciata e tentennante, e senza un buon | duto. Îl teatro è affollato, risonante di continui 


vetlurino sarebbe andata a rotoloni in qualche | applausi alla signora Laura Ruggero che è fatta | 


E O 
precipizio. la delizia generale, al tenore Tagliazucchi , i: 
Chiara era una stelia annuvolata, Montalbano, | quale, benchè indisposto, è sempre festeggiato, 


benchè col ferraiuolo, pareva infreddato e fioco, allo Squarcia, che colla sua bella voce e col suo 
Yaimor aveva paura, e Rosemberg faceva paura, | canto ben modulato Nel bal- 
Tal almeno è l'opinione del Nano: ma non bi | abile c'è da perdere il capo ; ie parti si sono 
sogna dargli fede, poichè è un mariuolo di prima | i formate: di qui i fanatici Morlacchisti, di ià gli 
riga. fo più cortese ed amorevole di iui vi dirò : entusiasti Scheggisti, e fra questi sono io. Fra 
! i due litiganti il terzo gode, c fuzza è pure ap- 
ziosa , in questa parte non ci parve a luogo. | PIaudito. Si sta concertando alacremente il £?- 
Ha sentimento, conosce la venustà del bel canto, | iego E aan sato SSS0 SOS, 
ha !udremo la Fumagalli ed il ‘ 


è favoritissimo. 


Une la signora Trinita Ramos, sempre gra- 


dove 


intelligenza: ma piange troppo: ed io amo: 











meglio vederia sorridere : ha tanto candidi denti! : li, Trovatore. 
i poi e nata Dei brio e pella vivacità. Ciò nul- nn“ ©“ {© = _ 
‘alieno irovo accenti commoventissimi, e fu! 7 e 3 
ce i varicia 
appiaudila in più luoghi. | ù 
ii tenore Salma, nuova nostra conoscenza , DI i 
» 4 
è una voce gracile, ma nou disaggradevole : è Sperimento drammatico nelia senola ZUGNI 
iI DI tc i lle Fao n la) . . . - * ' ire 
almorino ses pe DI, appiaudire i LS 0 dic cessi Que non vi sono più fanciulli 


molto in una parle appiccicata e senza impor- | della: vita ( che -. mattino 


0 una facezia, 

inza alcuna. Si tenga cari gli applausi e DEO-ama una verità che ogni Giomo più riceve dai 
aredisca. i fatti ia sua dimostrazione. È numerosi e cospicni 
Îî baritono jRighini è artista proveilo ; rap-|collegi della capitale e delle provincie, le scuole 
resenta bene ii personaggio di Montalbano e le le case d’educazione sono come altrettante ! 


nn 


i serre, che ci maturano prima del tempo copia 
I ometti e di donnine, che in casa possono far 
mpa di molte cognizioni ignorate dal signor 
abbo e dalla signora mamma. In non poche 
miglie popolane chi sa leggere è il 
io la ragazzina che va a scuola. 


Ì 
| 
j 
| 
Î 
| 
i 
I 


Î 
| 
i 
I 


di 
po 
b 
ia ragazzino 


Queste idee mi passavano per ia mente giorni 
sono assistendo ad uno esperimento drammatico 
| datosi in casa Fubini (via Lagrangia, num 6) 
dalle piccole alunne della scuola diretta dalla 
colta sig. Marina Zugni, coadiuvata dalla sua 
brava sorella Amalia. Queste ottime istitutrici 
coltivano con sì amorosa ed intelligente cura le 

nere pianticeile umane loro affidate, da far che 
assai prontamente le vi consolino di fiori e di 
(fa Du precoci. Rappresentavasi la commediola 
POziosa, lavorietto della signora Mas- 
simina Rosellini, e tutte le parti erano sostenute 
ida fanciulle dai quattro ai sei anni circa. Dirvi 
‘che tutte sapevano la loro parte ned avevano 
bisogno di suggeritore, come tanti attori che 
Loco poi il coraggio di esigere il titolo di ar- 
tisti, sarebbe lode sufficiente, ma, a piena testi- 
monianza del vero, deggio pure soggiungere che 
in quella amabile loro ingenuità si manifestava 





intera la coscienza di ciò che dicevano e face- 


come la Diligente, la Seria, e la friardiniera 


i 
! 
| vano. Così i Oziosa, la Presurtuosa e la Matigna, 
| 
| avevano modi appropriati alla COLSIZIoNE ioro 


jed al loro carattere speciale; nell’animo di tutte 
| vedevasi ragionare ed agitarsi l’idea della lode- 


volezza o della riprovabilità della propria con- 
questi principii di 
metteranno salde 


scossi ma 


volta 
me 


Instillati 
nelle 


i 

| 

e | dotta. 
| virtù 
i 
| 
(È 


mc 
Boa 


[AN 


tenere Di, VI 


otra 


iradici, e potrasno essere non isbar- 


rde passioni. Perchè 
natiche mostrate- 

li ed immediate e 
namori virlù mo- 

qu dadi i della vita come ella 
asua mercede o almeno come sia 


Ul 
compenso a se 


i bicati nell’età delle g 


acliar 
Ve 


io scolaro s’interessi alle mate 


ciiene ie più faci applicazioni, 


no della 
ale loro "i molti 


| pur S stessa. 
ia i Salo Mar- 
ondini, Lesira Ba- 


Pesi ” 
te finio 1 SO0- 


(» 
ont) 
(eb) 
= 
(e) 
Sin 
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Ve 


e 
Ele ed è il primo îrutto del 
i VOSÌTO e de 


che ora voi siete 


nominate ad onore, € ugicie 








IL TROVATORE 





andar liete di aver pagato un primo acconto 
delle molte consolazioni che dovete ai vostri 
parenti. 

Non sole le ragazzine intrattennero l’eletta 
società convenuta allo esperimento drammatico, 
ma per rendere più variato il trattenimento pre- 
slavasi graziosamente la signorina Anna Grosso 
e colla sua bella voce cantava la romanza della 
Lucrezia Borgia e un Addio composto dal mae- 
stro Antonio Creonte, marito della direttrice 
signora Marina Zugni. La simpatica ed avve- 
nente giovane signora Grosso ha copia di mezzi 
per briliare nell’ arringo teatrale, dove sperasi. 
esordirà tra breve. Furono pure eseguiti dal 
professore di clarinetto sig. Giambattista Bo- 
iero due pezzi, il primo sull’Attila di Verdi , 
fantasia del sig. Mirco, e il secondo, una fan- 
tasia dell’egregio maestro Creonte, che merita- 
rono ripetuti applausi al sig. Boiero. I provetti 
associavano i loro potenti mezzi per aggiungere 
lustro ed importanza alle prove dei piccini; così 
fosse sempre anche nella vita! 

Conchiudendo dico: ho veduto degli angio- 
letti-femmine che non mangiavano il pane d’oro, 
ma si prestavano leggiadramente a farci capire 
che anche in tenera età puossi mangiare dell’al- 
bero delia scienza senza sentirsi alligare i denti, 
e che noi avremo una generazione a cuì il 
pomo d’ Adamo non sarà forse tanto indigesto 
come alla nostra. 


tevate trovarli diversi, se in essi si abbaia a 
chiare note che voi siete un misero saltimbanco 
e che crepate d’invidia perchè il TRovaTORE 
strimpellò un inno di lode al vincitore e fischiò 
colui che fu vittima delle sue stesse spam- 
panate dulcamaresche ? 

Altro che scienza e bene dell'umanità ! altro 
che professore e presidente! Voi volete infinoc- 
chiare ì babbei (e ce n’ha), far veder lucciole 
per lanterne, e adoperate la Luce magnetica a 
questo fine, e la spandete intorno, non per il- 
luminare, ma per rendere più scure le tenebre ! 
Siete fallito, caro Francesco, non vi so che 
fare, siete fallito. 


Quando tutto il giornalismo vi grida la croce 
addosso e vi chiama impostore o peggio, voi 
uscite con quella faccia tosta a parlare con 
tale sicomera che, se non facesse ridere, fa- 
rebbe stomacare. Eh, voi gi arrabbattate per 
cercar di stornare da voi il giudizio e cassare 
il bollo della pubblica opinione, rappresentata 
prima da trenta testimoni e poi dai giornali. 


Di tutti i giornali infatti che parlarono della 
famosa sfida, uno solo vi sostenne, ed era il 
vostro. Bella consolazione davvero ! bel trionfo ! 

Ma il processo verbale è la vostra befana, il 
vostro incubo, il vostro lupo manaro; voi vi 
siete arrovellato con 42 note a travisarlo, a 
manometterlo , a tirarlo co’ denti; ma è fiato 
i sprecato. Rimane sempre più lampante la 
vostra sconfitta e la vittoria del sig. Zanardelli. 


Fra i lambiccati e tortuosi sofismi della Luce 
magnetica e le franche capresterie del Trovatore 
vi corre un abisso, come tra la torturata Si 


confusa vostra Luisa, e la fantastica e -]Jucida 
Elisa. 


Voi visiete creato professore da voi medesimo, 
‘come voi strombazzate, in grazia del magnetismo 
(e dei minchioni); e in virtà (scusate la modestia) 
dei vostri lunghi e profondi studi teorici e spe- | 
rimentuli (è Guidi che parla di sè) e ?n grazia 
delle vostre opere, ecc., ecc. Ed ora, aggiun- 
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AL SIGNOR 


FRANCESCO GUIDI 


ex-buttafuori, ex-poeta sllirico, ed ora 
ex-professore senza matricola. 


Alla fin fine, famoso buttafuori, avete buttato 
fuori i meditati e manipolati commentari sul 
processo verbale della celebre sfida magnetica, 
nella quale voi aveste la peggio e ne riportaste 
rotto il capo e gli occhiali, fra le più grasse risa 
degli spettatori. 

To mi aspettava nientemeno che un libretto 
buffo dalla vostra penna su questo ridicolo sog- 
getto; e son d’avviso che sarebbe stato assai 
migliore del vostro Birraio di Preston. Ma se 
non avete fatto un libretto dbuffc, avete fatto un 
libello da buffone. Ah, conosco i polli! Voi vo- 
levate addormentare i ieitori colle vostre dieci 


vittoria con Zanardelli. 
Queste brevi parole ho risposto alle vostre note, 


puzzano sempre di libretto buffo, di cui siete 
l’archimandrita. Per cui io vi giudico ancora 
miglior poeta é/lirico (ed è tutto) che professore 
pagine e mezzo di Luce magnetica per forse |di magnetismo. 
abbacinarli... Fossero gonzi! 

La cosa va co’suci piedi però : 


Non so se Ja vostra sennambula v'abbia pro- 
dopo aver; fetizzata la mia risposta; interrogatela ed io vi 
fatte e dette tante corbellerie, avete voluto |manderò all'uopo una ciocca de’ peli del mio 
eziandio stamparle. La sconfitta, o come si|cagnolino, benchè mi sia fuggito di casa da un! 
direbbe in linguaggio teatrale, il fiasco, fu ben |pezzo. 
madornale 
poeta : no 


e ben grosso, confessatelo, caro 
Avete un bel am- 
mucchiare annotazioni su annotazioni , 
su villanie, scappaioie, 


fiasco è là bello e gonfio c 


Io sono cerio che troverete d2alordo questo | 
articolo, ed io pure sono del vostro avviso, senza | 
essere professore 


u polele salvarvi. 


villanie 
gherminelle, bugie : il 
Li 
i 


ne vi accusa; l'avete 


o) 


Il Trovatore. 











voluto e tal sia di voi. 

AL, voi dite che gli articoli. del Trovatore 
sono balordi , e non vi degnaie nemmeno di 
confutarti. Grazie, 


POESIA 


signor professore ; voi mi 
iate montar in superbia di troppo. Infatti nes- 
sun più di voi li doveva giudicar tali, ed io li 


dettai con questo puro intendimento. Come po- 


con tanta delicatezza ce li inviava, e per mo- 





Ur dec 


gerete, in ricompensa della vostra /uminosissima 


che non sono nè diplomatiche, nè musicali; ma ; 


Riceviamo una lettera ed un sonetto da una | così per la squisitezza * 
gentile signora, i quali ci facciamo un pregio | 
di stampare per rispondere alla fiducia di chi |sta miniatura farà la meraviglia di quanti le 


strare che eziandio fra ie attrici drammatiche 
alcuna sa leggere e scrivere. 


Onorevole signor Direttore. 


Nei ritagli di tempo, che mi concede lo studio 
della faticosa arte mia, mi arrovello io pure di £. 
stendere in carta i miei pensieri, seguendo l’andazzo 
di questo secolo che è il secolo degli autori dram- 
matici e dei poetastri. Ma vergognosa io stessa di 
questi primi miei sforzi, io tosto li distruggeva. Ora 
però m’accorgo che per crescere e per ingrandirsi 
hanno bisogno di luce; questa luce io vengo cer. 
candola al Trovatore, che sopra gli altri per cortesia 
di modi si distingue. Se questo mio primo lavoro 
troverà grata accoglienza, altri suoi fratelli segui- 
ranno le sue pedate. 

Scusandomi di averla tolta per un istante alle îm- 
portanti sue occupazioni, ho l’onore di dichiararmi 


Sua umilissima serva 
ELENA GERMOGLIA. 


La fede. 


Sempre in lagrime sei!... Che chiedi alfine 
AI cielo, o donna, per soffre la vita, 
Che l’uomo e ’1 tempo coronar di spine, 
E dell’Eterno l’opra hanno invilita ? 

Costanza impetro!... Sospirato il fine 
Avria quest’ alma dal dolore attrita, 

E raminga, e confusa alle tapine 
Che hanno la strada del Signor smarrita : 

Se lo sguardo di Lui che tutto vede 
Infuso non avesse al mio cordoglio 
Il balsamo sublime della fede. 

Dell’acerba mia sorte i’ non mi doglio; 

E se nel petto questa diva ha sede, 
D’ogni funesto immaginar mi spoglio. 


E. G£RMOGLTA. 


| CRONACHETTA 


“.° HI signor Zanardelli e !a maravigliosa sua 
figlia Elisa, la sera di sabbato in casa propria 
ie domerica nelle sale del signor Aymonino, si 
sono prestati, per opera di beneficenza, a far 
vedere alcuni esperimenti di magnetismo ani- 
| male, i quali riuscirono veramente mirabili. Spe- 
| cialmente domenica la sonnambula Elisa era di 
una lucidità straordinaria; nessuna cosa ‘le fa 








richiesta a cui ella non rispondesse con sicu- 
| rezza. Ella indovinò tutto, fino le più segrete ima- 
I gini, i pensieri più riposti. Tutti ne rimasero 
| paghi e stupefatti. E in mezzo agli applausi meri- 
| tati che ottenne la veggente e bella Elisa i benefi- 
i cati benedirono alla sua gentilezza ed alla sua 
| generosità. Sono tratti codesti che vogliono essere 
| registrati, perchè manifesta: 
tendimenti del signor Zanardelli e di sua figlia, 
| i quali, oltre farsi ammirare, sanno co'ioro scien 
i tifici esperimenti essere utili agli infelici. 


i 
I * > L'artista 

ja fermine un ri itratio 
‘miniatura, tolto da una foto 
i biamo veduto e la bella miniatu 


‘e il mediocre quadro di Fe 


no la bontà degli in- 


viliore asutti 
las 


bt) 


Vittorio 


Sia 
Gi 


iti 
-afi 
DA ‘alia. 


erri, 


i esposto , possiamo assicurare che questo de! 
| Masutti è superiore a quelli di gran lunga, 
lavoro, come per ia 


somiglianza straordinaria. Siamo sicuri che que- 


i vedranno ; e pregheremmo il Masuiti , quando 








IR RE IRE NA SEIT IRENE gi SI MEET 








guartrà se erge sioni 
METRES, AMBITI OSTERIE MER TREE TE 
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IL TROVATORE 
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sia finita, di tenerla esposta per qualche giorno; un metodo inappuntabile , un gusto squisito, un’a- | Figlia della provvidenza), è una nuova Zarzueia 
così avranno fede le nostre parole. (una; una Confezione tale da incantare. Se doves- | to maestro Sella 9. che ebbe molto successo al 
Anche il marchese Visconti, dilettante in pit- | sii dare Tin Sao dla signora Puscaccianti, | ep di Madrid. a Mancato alla vita DO 
tura , sta lavorando intorno ad un quadro ad FUBLonE Gai a Aide MURE sia il pregio Bonjour. DE DICB-VOIE autore di molte commeziis 
x - 3 i Che in essa piu emerge: se il timbro puro ed ar- i membro dell’Accademia francese. 
olio rappresentante il te, e, a quanto dicono, centino della sua voce , se il magnifico suo accento, 
il lavoro è a bnon punto e lodevolissimo sotto ‘ 0 se la grazia, l’anima, il sentimento con cui ese- 
ogni rispetto. Speriamo di vederlo presto finito. | guisce i passi più difficili Cantò essa per primo 
i pezze la cavatina della Rosmunda di Donizetti in- 
| trodotta dalla Persiani nella Lucia di Lammermoor, 
i ed in questa il pubblico ebbe agio di comprendere 
quali e quanti sieno i pregi che distinguono la Bi- 
i scaccianti. Eseguì di poi insieme al tenore Musiani 
| il duetto della 7raviata, che servì sempre maggior- 
i mente a meritarle i generali applausi, e far cre- 
scere per lei la più lusinghiera simpatia. Il pezzo | °° 
peraltro dove emerse in tutto la sua grandezza il] È tuttora in Ancona, libero d’impegni, il primo 
merito di questa simpatica artista fu la scena ed baritono assoluto AnroNIO MORELLI. 
| aria finale della Sonnambula, eseguita in modo tale | PremRo NERI-BARALDI, primo tenore assoluto, di bella 
i che il favore con cui il pubblico aveva accolta l’e- | rinomanza, fu scritturato al teatro di Lisbona per ie 
i | secutrice diventò entusiasmo deciso, e gli applausi | venture stagioni di autunno, carnevale e prima- 
*.’ A dispetto del redattore deli’ 4rte, il pub-|ga i viva riempirono la sala, ed in mezzo a questi ! vera del 1857. 
blico fiorentino volle giltare una corona a le- | fu ripetuta ia cabaletta variata gradevolmente ed | Finiti i suoi impegni al teatro Carcano di Milano, 
nore Massini. Non può negarsi che si fa uso arricchita di immense difficoltà e di graziosi fiori- | ve è con tanto favore udita, la prima donna asso- 
troppo sovente dell’alioro sacro ad Apollo, e ture. Noi ci chiameremmo felici se in una stagione | ja signora GrupittA ELeNA partirà per Malta, dove 


spesso chi l’ottiene ne è degno come potrebbe | Potessimo avere il bene di sentire questa cantante | fu scritturata dal settembre 1836 a tutto maggio 
a a A : ; 5 el . È G . i . . . . i. Ì O 
esserlo l'insegna d’un'osteria. Ma le arti sono {©e!*brità in uno dei nostri principali teatri» 1857. 


La 








SCRITTURE E DISPONIBILITÀ 
Fu scritturata pei Teatro Doria di Genova pei cor- 


rente estate la prima donna assoluta GIOVANNINA ©A- 
SALI- CAMPAGNA, 


*,: Il Consiglio provinciale di Vercelli, 
una sua ultima seduta, ha deliberato ad una- 
nimità di concorrere per 1,000 franchi alla 
sottoscrizione in favore deile vittime dell’inon- 
dazione in Francia. 





Per Piacenza, carnevale p. v., fu scritturato il co- 
reografo FRANcESco YORCK,che già compose con molto 
successo molti balli grandi a Lisbona e a Rio-5n- 
Reiro. 


RARO IA E e 


| 
| 


*.° A Trieste si è testè pubblicato un impor- 
tante opuscolo inlitolato: Vita e gesta di Sciamil. 
In poche pagine vi è svolta con somma chiarezza 
la vita pubblica e privata di un eroe che fece 
parlar tanto di sè. 





sorelle, e in queste, nessuna ecceituata, l’ec- 
cellenza è degna di essere incoronata. 


*,° A Villasalto nella Sardegna vive una co- 
Maria Agnes Pinna, nana, in età di circa 
anni. Essa ha l’altezza di soli 85 centimetri, 
è proporzionatissima in tutte Je sue membra. 
intelligente, operosa e loquace oltremodo. 


tal 
60 
ed 
È 


Questo fenomeno è eurioso per coloro che vi- | 


sitano quell’isola e pegli ammiratori di Tom- 
Pouce. Così si legge nel Capricorno di Cagliari. 


*.° L'invenzione del telegrafo pantografico 
del prof. ab. Giovanni Caselli di Firenze è diretta 
a risolvere uno dei più difficili problemi della 
scienza fisica appiicata agli usi civili. Hi voler 
trasmettere da un paese all’altro a qualunque 
distanza una copia fedele (/ac-simile) di scritti 
e disegni eseguiti a penna è assunto tale che 


al solo annunziario colpisce di maraviglia. ll, 


prei. Uaselli, non solo è arrivato a sciogliere 
in ogni sua parle tale problema, ma ne ha as- 
sicurata l'applicazione. essendo giunto a ripro- 


durre in linee colorate sopra carla bianca co- 
mune, posti nei suo telegrafo, ii fac-simile 
di seritti e disegni collocati nell’apparecchio 
corrispondente. congiunti al iclegrafo stesso 
con un semplice filo metallico. Le prove già 
ottenute colla prima macchina assicuranno la 
riuscita duna Invenzione italiana che sarà il 


poriato della scienza più maraviglioso d 











FIRENZE. — I giornali toscani sono pieni di lode 
per l’egregia cantatrice signora Biscaccianti, i di cui 
successi di America e di Parigi furono da noi re- 
istrati. Ecco ciò che dice l°.4rte di Firenze parlando 
eil’Accademia vocale e strumentale data colà , il 


g 
la 
d 
dD Ciu2no: 
pai = 3 . 
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Lì 


Y 


« E stata una fortuna per noi che questa incom- 
parabile artista siasi gentilmente prestata a prender 
parie a questa grandiosa Accademia. Possiede essa 
Una voce agile, estesa, un accento bellissimo , ed 





_ | della celebre Rachel, è aspettata a Parigi, ove ‘deve | 


i VIENNA. Guido e Ginesra, opera del maestro na- 


Fu scritturato pel teatro Gerbino, stagione in 
i politano Tommasi, rappresentata il 20 agosto al tea- 


i corso, il primo tenore assoluto Giovanni PICCININI. 


tro italiano ebbe successo di stima innanzi al pub-!gcco così complete le due Compagnie dell’impresa 
blico imparziale. Non mancarono però benevoli in | xartinotti. 


ibuon numero che vollero festeggiare l’autore. L’ese- 
cuzione ne fu soprammodo diligente e lodata, ad! 


i onore della Medori principalmente, della Demerich- | 
| 











| TEATRO CARIGNANO 
IL Terni ide ini Si SAS 
ablache, del Ferri e del Bettini, alla lor volta ap Per una straordinaria circostanza questo tea- 


plauditi. 


3 dei ra e | tro sarà aperto ad alcune rappresettazioni dram- 
NUOVA YORCK. L’opera italiana all’Accademia di | 
| 


musica terminò col 7rovatore. Recentemente davasi 
la Sonnambula che valse plausi, quanti ne poteva 
desiderare, alla Della Grange, secondata con moltis- 
sima lode dal tenore Brignoli e dal basso Badiali. 


| 


4 


matiche. La somma attrice signora CAROLINA 
SANTONI, di passaggio da Torino per recarsi 
a Ginevra, ne sosterrà la principal parte. ina 
tale notizia non pnò non essere accolta dai To- 


rinesi che con festa, e siamo certi che in quelle 
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LIGALUUNE 


Saint-Leon è giunto a Parigi colla compagnia di 
ballo che dirigeva a Lisbona. Dicesi che prenderà la 





sere il teatro sarà affollatissimo , è sarà campo 
di nuovi trionfi alla reputata artista. 
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SCIARADA 


Raro è il primiero, raro il secondo 


! direzione del Teatro Lirico. — All’Opera Comique A questo mondo 
i ° VISO a, SÌ 5 - - ? 
i di Parigi si è data ne’ scorsi giorni la Stella del Nord Il ferzo è tondo: 
i e È . : È 
| per la f{75 volta. — L’Angles Fortuni percorre in 


Del tutto il canto fu sì giocondo 
Che fin dell’Orco giù nel profondo 
Rese a’ suoi preghi Pluto secondo. 


i questo momento la Germania dandovi concerti. — 
‘ Ecco la nota degli artisti che debbono trovarsi a 


{ 


i Mosca in occasione dell’incoronazione dell’imperatore: 














| Bosio, Lotti, Maray, Demeric, Betiini Geremia, Cal- | i 
i zolari, Davide, De Bassini, Bartolini, Marini, Lablache, | RIVISTA VENET A 
| Tagliafico, Polonini e Cecconi. — ll signor Saint, i 
| George autore drammatico francese fu nominato uf- | Giornale 
| fiziale della legion d’onore. — Il teatro di Covent- | 
: Garden sarà costrutto per la ventura stagione in-; EBUOMNADARIO NOX POLITICO 
I 


| vernale e ne avra luogo la solenne riapertura in 
| n as . » 2 ° 
‘marzo del 1857. — Madamigella Sara Felix, sorella | E aperta l'associazione al trimestre: luglio, agosto 
e settembre, ecc. 

i Si pubblica a Venezia tutte le domeniche in quarto 
grande di 8 pagine a tre colonne. 

L’ultima pagina è riservata pegli Annunzi scien- 
ppaltatore Angelo Alba. La tifici, letterari, industriali e commerciali. 


4; sa, à Il prezzo trimestrale è di lire austr. Venezia3 
i Scritturazione dei virtuosi è affidata all’agenzia Lam- | 7 er l'interno: e a norma ie 


perti. — L’opera che dà al Carcano di Milano | per l'estero. 

dopo il /reyschutz è la Leonora di Mercadante. Laj Gli annunzi isi pagano 20 cent. la linea; le linee 
parte della protagonista sarà sostenuta dall’egregia|S! Contano per decine. ‘ci 
Giuditta Elena. — Crosnier non € più direttore del- i Dasame gi con 0 anticipati ci fono dea” 


| organizzare una compagnia francese per Nuova Yorck. 
i — L'impresa del Teatro Italiano di Oporto fu nuo- 
i vamente deliberata all’a 
i 


si 


v 
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i 
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ti 
i 
i 
f 
I 
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Di ; mente all'Ufficio del Giornale, o inviandoli per la 
i l'Opera a Parigi: venne surrogato dal poeta Royer. 


I posto lasciato vacante da A. Adam all'Istituto 
i toccò al famoso compositore Ettore Berlioz. 

i Il Comitato di lettura del teatro francese ha re- 
spinto un nuovo 


| 


lavoro drammatico 
| Nouvelle Phédre. 


intitolato la 
— La Hija de la Providencia (la 


posta in gruppo franco, con entro nome, cognome € 
domicilio dell’associato. 

L’Ufficio della Redazione è sito in Parrocchia San 
Luca, Calle delle Schiavine, N. 4590. 
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le Scintille, le quali escono «ad libitum. Egli è 
De-Lorenzo 


ARALDO DI TORINO 


Il mio confratello di Genova non dà più se- 

i È È - , ° . ex . ° 

gno di vita: le Nuove Muse, gli angeli recenti, L'altra notte il foco CONMAGIO le OPOTazionI 
gli ozi suburbani, gli studi seri gli tolgono di che sarebbero necessarie in Piazza Carlina. Un 


schiecherare pel Trovatore qualche coserella du/fa; incendio scoppiò in un negozio di legna da DE 
ed a me tocca frattanto di correre solo, per dere : era quello il fine affrettato di quella materia 


ammanire queste quattro cianciafruscole, come combustibile. Quella PEsna doveva in pochi 
“o e posso e alla bell’e meglio. giorni essere testimone di grandi avvenimenti. 
Poichè non c'è il gatto, i sorci ballano e i Lorenzino De-Medici, cola scontratosi coll /In- 
Genovesi fanno baldoria, dacchè ei sì è ricove- | 990 venduto e guardato da questo in cagnesco, 
gli menò botte da orbo. Lotta drammatica! Ini- 


rato sulle colline che sovraggiudicano la bella 
:posa del Tirreno. ziamento del teatro, che si debbe quandochessia 


Riprendi, o fratello, lo staffile {poichè il gior- i costruire colà dove ora si vende il vino e la 


nale di questo nome è andato fra i più) e torna | polenta. 


nell’agone. Non vedi com’io mi stillo il cervello | Domenica al Carignano avremo ia Medea di 
ver cucire insieme questa eterna e noiosa can- ! Ventignano recitata dalla Santoni; è un nome 
iafera? Se tu non mi dài di spalla, io finirò 


tragico che ha suonato anni adilietro onorevol - 
soll’accosciarmi sotto il carico. | 


mente in Italia: vedremo se gli anni hanno 
Gli è vero che un buon temporale ieri ci re- rispettata questa musa. Stassera al Nazionale 
irigerò alquanto, ed ora si può respirare age- | 


Shakspeare ballerà. Sarà un Sogno d'una notte 
volmente quest’aria rinfrescata: ma dalli e dalli, d'estate. Sia un sogno Mi. Certo il grande 
siamo sempre alla medesima. Alla lunga anche Ico a, avrebbe ta IMA iolo di su co) 
stomacare , figura- recitar colle gambe. Ma siamo in tempi strani. 

Strani davvero, ed io mel so; poichè tutto 
mi va a rovescio, persino i miei amori, i quali 
sono mutabili e balzani come ie 


Che libito fe’ licito in sua legge. 





i buon brodo finisce collo 
evi lo sciapito. 
Se taluno vi bisbigliò all'orecchio ch'io uso 


O e stagioni. 
demolire ogni cosa, ed è mio solo talento di | - 


DA) . "1 1° Ò XxX. 
gettar giù le rinomanze più consolidate, vi par- 


ierò delle ultime fabbriche di Torino. Vi a =: = 
| 
| 











sià alla sfuggita della elegante stazione della 
2 A ; IL CRONISTA 


‘ferrovia di Novara, che si aprirà fra pochi; 
siorni e che merita esser veduta: ora sì sta met-| Ancora un altro giornale , e sì che ia sta- 
lendo termine ad una via coperta, 0 bazar , o|gione corre propizia a questa fioritura : poco 
vessage (non sì confonda col passaggio di Prati, |importa che abbiano a spuntarne de’ cocomeriì. 
» cui auguriamo lunga vita e molte ballate an- | Chi ne fa un tal regalo è il sig. Ciro d'Arco , 
‘ora): questo passage da Piazza S. Carlo sboc- il quale si è fitto in capo che tutto il mondo 
tierà nella via della Barra di ferro. Si dice |faccia riverenza a questo suo pseudonimo. S'egli 
he al primo terranno dietro altri due. lo crede, vogliamo crederlo anche noi, e gli 
Intanto si iniziarono i lavori per congiungere | facciam di cappello. Ben arrivato, signor Ciro, 
poriici di Porta Nuova. Fu ottimo consiglio o ben riveduto, secondo la vostra stessa frase. 
dei consiglieri torinesi, a cui non perdoneremo | Acconciatevi pure con noi; ma non tenetevi, per 
‘’atto vandalico di aver fatto estirpare quei po- | carità, così ritto sul vosiro seggiolone giorna- 
veri alberi che dovevano formare viali in quella | listico, se non volete che qualche scrollata vi 
«oleggiata piazza. Come sarebbero utili sotto questi | mandi giù rotolone. E sappiate che la vostra 
‘alorit L'ombra è sì dolce iu questo tempo! lo | burbanza non è tale da metterci in soggezione. 
a preferisco alla stessa Luce magnetica di Guidi, | Tutt'altro: ve ne daremo una prova. 








Num. 98 


ie 

i 
De <a 
le Pia xi 


L'UFFICIO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 
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Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, si terrà come associato. 





Le lettere e i gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale II Trovatore. 


Sì pubblica due volte per settimana, il Mer. 
coledì cd il Sebbato. 








F. PoGgiaLi, Amministratore. 








e perchè ci sono calzolai che fanno scarpe. 
Così dite, e avete ragione. Ma un calzolaio fa 
le scarpe per i piedi altrui; e per chi intendete 
voi di fare il vostro giornale ? Scrivere per seri- 
vere: ecco tutto il vostro programma: e quel 
confronto di un paio di maniche antiche con 
un paio di maniche moderne non ci dà neppur 
esso alcun indizio del vostro politicare. Se io 
vi dimandassi, per esempio, come vi piacciono 
più queste maniche, ao o strette, che cosa 
mi rispondereste voi ? Da qualcuno ho sentito 
a dire che bisognerebbe sceglierle larghe di 
state,. e strette d’inverno 3 ma non sarebbe già 


| questa la vostra teorica, ed io non voglio farvi 
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questo torto. To sarei piuttosto inclipato ad at- 
tribuirvi altra specie di saggezza, e quella pro- 
priamente che deriva dal nostro vecchio pro- 
verbio. Or voi saprete che i curiali di un tempo 
(una specie di alcuni nostri giornalisti) infila- 
vano, quando meltevansi a scrivere, una manica 
sopra una manica. Finito di scrivere, meltevan 
giù quella presa a prestanza, vecchia e sdruscita, 
per farsi belli dell'altra, che restava così sempre 
netta. È un altro par di maniche, dice il pro- 
verbio, ed esso si attaglia benissimo a molte e 
molte combinazioni deila vita, nelle quali non 
c'è male risparmiarsi i gomiti di una manica. 
Che voi, signor Ciro, vogliate far economia 
del vostro abito, melo assicura li vostro pro- 
gramma. Nessun desiderio, nessuna aspirazione. 
Non sarete nè ministeriale, nè oppositore: or 
che diancine sarete voi? Sarete il signor Ciro, 
e tanto basta. Un po’ di ciarla fra maligna e 
innocente per divertire è lettor?, ecco tutio, ade- 
scandoli con ogni qualità di sforzi e di artifizià. 
Povero giornalismo, a che specie di gogna ti ha 
condanusto l’apostolo del buon senso! È proprio 
vero quel che dico: il signor Torelli è l’apo- 
stolo del buon senso, e chi gli regalò un così 
modesto attributo (ripetuto modestamente dallo 
stesso giornalista) è un suo illustre amico, al 
quale il Cronista, che va incerca di associati, di- 
rige una lettera proemiale. Questo illustre amico 
è innamorato morto dell’ apostoio , e l’apostolo 
è un adoratore sfegatato dell’illusire amico; per- 
chè dotato dell’innata coriesia che è signori di 
scendenti dei santi imparano senza studiare. Oh 


i giornale più oscuro del mondo, senza contare] Voi fate un giornale perchè così vi piace , |la gran fortuna di venire da un santo? Almeno, 








IL TROVATORE 





senza studiare, s'impara l’innata cortesia! Si- 
gnor Torelli, voi siete un vero cronista, cronista 
del mille , con la veste da frate, e però senza 
pregiudicarvi, vi concederemo assai volentieri 
il titolo di Reverendo da voi tanto ambito, chia- 
mandovi da oggi innanzi Fra Ciro d’ Arco, alias 
l’apostolo del buon senso. 

Abbiamo dato un saggio della semplicità del 
nostro cronista , e solamente un saggio, dap- 
poichè, se volessimo appuntare uno per uno i 
suoi nonsensi, ne uscirebbe un catafascio. Tutto 
vanità, e di questa vanità fanno prova certe 
inutili vanterie , piacenterie , contentature di 
amor proprio, con un odoretto di aristocrazia, 
di divozione, di galanteria, con un sapore di stile 
liquido e gelato come un sorbetto. Ecco ora il 
rovescio della medaglia. L’ autore dell’ Ettore 
Fieramosca, Yuomo di una fede sola, non parla 
di sè, nè per sè; ma si fa a contare alcune gio- 
vanili vicende della sua vita per togliere occa- 
sione a parlare di altri; e questi altri son po- 
polo , col quale egli convive per meglio cono- 
scerlo e studiarlo. A lui non piace, come non 
piaceva a Sterne, una moneta consumata dal- 
l'uso e fatta liscia pel soverchio stropiccio, ma 
sì quell’altra che presenta certe asprezze sotto 
la mano : essa almeno ha il merito della no- 
vità e dell’arte. Questa moneta così ruvida ei 
la trova nelle Romagne , e di quel popolo ei 
discorre con osservazioni sue proprie, con una 
semplicità che innamora. Artista e filosofo, egli 
condisce con imagini calde e vaporose la sua 
narrazione. Il sorriso gli siede sul labbro, m 
la midolia del cuore è affogata dal dolore. Ecco 
l'uomo dabbene, ecco il cittadino virtuoso che 
adempie alla sua missione. Per lui non ci sono 
due maniche. Egli si miostra sempre quello 
che è. Se non fosse altro, il Cronista avrebbe 
assicurata la sua esistenza con queste scritture 
del marchese d’ Azeglio; ma se resta onorato 
di una tal vicinanza, non avrà poi vergogna 
della sua picciolezza ? O. 


Varietà 

Nella Revue e Gazette des Theatres di Parigi 
si leggono i seguenti particolari sul principe di 
Monaco, morto testè in quella capitale: 
Tancredi Florestano Ruggero Luigi di 
Grimaldi, principe di Monaco, nacque il 10 
ottobre 1785. Egli era secondogenito del principe 
Onorato IV, morto il 6 febbraio 1819, e di 
Luigia Felicita Vittoria, d’Aumont, duchessa di 
Mazarin, morta il 15 dicembre 1826. 

Onorato IV, avendo perduto la sovranità del 
suo Ducato di Monaco, riunito alla Francia il 
14 febbraio 1795, il suo immediato erede 
(Onorato YV) si trovò in una condizione finan- 
ziaria molto stretta. Quanto al principe Flore- 
stano, egli divenne, in forza di tali avvenimenti, 
libero ed isolato fin dalla sua adolescenza. 

Sua madre viveva separata dal marito, e ri- 
cusava al giovane figliuolo Ja più piccola sov- 
venzione, perchè avrebbe alterata la modesta 
fortuna di iei (1,500 lire di rendita). Questa 
donna si rimaritò di poi al sig. Tiran des Arcis, 
procuratore a Parigi, e questa seconda unione 


« 
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condizione Florestano prese un partito eroico : 
Si presentò al teatro dell’Ambigu-Comique, al- 


‘scritturò il futuro sovrano in qualità di figurante 
o comparsa. Egli rappresentò in seguito le pic- 








al 
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non fu guari più felice della prima. In una tale | dannato solidariamente all'’ammenda e alle spese, 


di un franco solamente i ballerini, il capo d’or- 
chestra e il direttore del teatro come civilmente 


lora diretto dal Torse. Quest amministratore | responsabile. 


cole parti sino al giorno della Ristaurazione. 
Finalmente, il 2 ottobre 1841, succedette a suo 
fratello Onorato V sotto il nome di Florestano I. 
Florestano I è morto a Parigi il 20 giugno. 
Aveva sposato madamigella Carolina Gibert de 
Lameth. Suo figlio Carlo III gli succede. » 


CRONACHETTA 


*. ALamanno MorELLI. — Questo egregio 
attore, fra’ primi che conta oggi il teatro 
italiano , sarà 








a Trieste in 
Filodrammatico. Non sappiamo ancora come 
sia composta la sua compagnia, 
ch’egli vorrà essere circondato da attori 
degni di lui. Quello che sappiamo per certo 
è che il Morelli ha incaricato l’égregio nostro 


*, Ponsard, avendo indirizzato un esemplare 
della sua nuova commedia, la Borsa, all’impe- 
ratore dei Francesi, ha ringraziato il giovane 
accademico con una lettera autografa che con- 
tiene alcune frasi contro i giuochi di borsa e 
contro le attuali tendenze del teatro. L'autore 
vi è pure animato a seguire la buona via che 
percorre. 


*,° La Deutsche Tonhalle di Manneim ha 
messo al concorso un premio di 250 fiorini per 
una musica originale da adattarsi alla Jung frau 
con Orleans (La Palcella d’Orleans) di Schiller. 


*. Troviamo nei giornali che Alfonso La- 


settembre all Martine andrà a Londra a darvi lettura pubblica 


di francese. Il dittatore di Francia del 1848, 


ma speriamo questo indigente milionario . come lo dicono i 


i fogli forestieri, si farà vedere e udire a Londra 


per > scellini. 


*.° A Sampierdarena si è posta la prima pie- 


Francesco Cameroni a comporre per lui un|tradiun nuovo teatro che sarà chiamato TEATRO 
dramma : e questa è una bella nuova per|Mopena. Molti artisti drammatici che sono a 
tutti i nostri lettori che conoscono l’autore di | Genova assistettero alla funzione. 


Giuseppe Angeleri e di Funerali e danze. 


“.° Si è, non ha guari, inaugurata a Boston 


Ir Fumo. — L'abuso sempre crescente, che do- | una statua di Beethoven. Questo primo monu- 
vunque si fa del sigaro ha chiamato l’atten-|mento artistico che siasi innalzato nel Nuovo 
tenzione di parecchi medici sugli effetti dan-| Mondo è opera d’uno scultore americano no- 
nosi che questo reca alla salute; ed un dotto |minato Crowford, che non volle esser pagato. 
tedesco si è più d'ogni altro forse applicato aj È un bel lavoro, pieno di sentimento artistico. 
questo igienico studio. Dalle sue osservazioni| A dire di un viaggiatore, questa statua da lungi 
si rileva che l’abuso del sigaro riesce assai | rammenta Voltaire, da vicino Schiller. Si pre- 
più nocivo di quello della pipa, poichè, secondo | tende che il sig. Perkins, che ne è il proprie- 
il parere di Berzelius le foglie del tabacco con |tario, l'abbia donata alla città, altri vuole che 
cui si forma il sigaro non essendo sommesse | l'abbia semplicemente data ad imprestito ai 
a quelle preparazioni a cui si assoggetta il ta-|suoi concittadini per qualche tempo. Per quanto 
bacco da pipa, quelle foglie contengono una|sarebbe strano l’imprestito, non cesserebbe di 
maggior quantità di quel veleno intenso che|essere un atto generoso. 


dicesi nicotina, il quale anche in minima quan- 
lità induce gravi e pertinaci perturbazioni negli 
organi più essenziali della compagine umana. 
Questi effetti si fanno specialmente sentire sul 
midollo spinale inducendo sintomi morbosi 
differenti secondo il punto che soffre l’azione 
di siffatto veleno ; fra questi sintomi si nòtano 
l'asma, le palpitazioni di cuore, le nausee, i 
dolori di stomaco, il vomito, lindebolimento 
delle forze motrici e il dimagramento generale. 
Preghiamo i nostri medici a far tesoro nella 
mente «di queste osservazioni del dotto medico 
alemanno onde trarne lume e consiglio, quando 
saranno chiamati a curare infermi che soffrono 
talune delle sopraindicate affezioni, poichè qua- 
lora queste derivassero dall’abuso del sigaro , 
essi non riusciranno mai a vincerle , 
facendo persuasi 
sempre una consuetudine tanto perniciosa. 


* * 
» 


se non 
i loro malati a lasciare per! 


*." MACCHINE DA STAMPARE AMERICANE. — 
Le macchine più grandi da stampare che mai 
siano state costruite sono quelle ad otto cilindri 
che stampano 20,000 fogli in un'ora, cioè 555 
i copie al minuto. Queste macchine costano 25,000 
dollari caduna. Di queste non ne esistono che 
tre. Le due prime furono costruite pel Pila del 
pluia Ledger, foglio che fa circolare 80,000 
esemplari al giorno, vale a dire più di ogni altro 
giornale quotidiano degli Stati Uniti. I proprietari 
furono costretti a fabbricare quelle macchine 
veloci all'effetto di soddisfare alla smisurata ri- 
cerca del loro giornale. Poco dopo il Neww- 
York- Sun ne ordinò una, che usa unitamente ad 
un’altra a quattro cilindri, col qual mezzo può a- 
vere 30,000 copie all'ora. L’ Herald, pure di Nuova 
York, usa due macchine a 4 ed a 6 cilindri una 
i colle quali può stampare 40,000 fogli all'ora: 
lil Times e la Tribune hanno cadauno una mac- 


GiurisrrupeNnza Drammatica Fran-|china a sei ed a quattro cilindri; il Commer- 


cESE. — Alcuni artisti furono convenuti in questi | cia Advertiser ed il Post una di quattro; ii 
giorni innanzi al Tribunale di Tolosa. Trattavasi| Boston Journal una di sei; il Traveller, il Times 
di vedere se sì possa a richiesta del pubblico ripe-i ed il Sanscript, pure di Boston, una di quat. 
tere l'esecuzione di un passo di ballo, d'un pezzo ({ro; il Baltimore Sun, due di quatiro: ed ù 
d'opera, ecc., senza permesso delle arvtorità de-| Cincinnati Commercial, una. Le macchine a + 


legate. Il Tribunale, udite le parti, ha con- 


| cilindri stampano 10,000 fogli all'ora e costano 
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42,500 dollari; quelle di sei: 15,000 fogli e co- 
stano 18,000 dollari ; quelle di otto 20,000 fogli 
e costano 25,000 dollari. 








BOLLETTINO TEATRALE 





UDINE (Nostra corr.). Lo spettacolo d’inaugura- 
zione del nuovo ed elegante teatro di Minerva, eretto 
in questa città per cura del signor Gioanni Battista 
Andreazza, prosegue con sempre crescente favore. 
Abbia la gentilezza pertanto, signor redattore, d’in- 
serire nel suo giornale i pochi cenni che le spedisco 
sull’ottin:0 andamento d’una stagione che vuolsi ri- 
tenere di lieto auspizio per l’avvenire del teatro 
medesimo. E tanto più la prego di farlo, in quanto 
lessi in altri iogli relazioni troppo inesatte e poco 
imparziali in proposito. 

Le due opere che vi si danno alternativamente 
sono: Gli ultimi giorni di Sulî, del maestro Ferrari, 
e la Zucrezia Borgia del Donizetti. L’esito della 
prima fu dei più brillanti, vuolsi per le festevoli 
accoglienze che fece il pubblico udinese alla maschia 
ed ispirata musica di quell’egregio ed infelice com- 
positore. vuolsi anche per la esecuzione lodevolissim a 
in ispecie da parte degli artisti principali, che sono: 
le signore Dompieri e Bocherini, prime donne asso- 
lute, e i signori Bertolini tenore, Orlandi baritono 
e Manfredi basso. La Bocherini è cantante piacevole 
ed esperta; sostiene le proprie parti con impegno, 
e non lascia altro da desiderare che una pronuncia 
migliore ed un metodo meno strillante nei recitativi. 
La Dompieri ha voce soave, intonata sempre e ve- 
ramente italiana. Venne tra noi raccomandata dalle 
favorevoli impressioni che seppe destare nell’intel- 
ligente pubblico Veneziano durante la stagione di 
primavera al teatro San Benedetto. Giovane avve- 
nente ed inclinata eon passione allo studio. ella si 
prepara senza dubbio una distinta carriera nell’arte. 
Negli Uitimi giorni di Sulî, dove al canto vago ed 
espressivo accoppia una vivace e nobile azione, di- 
vide ogni sera i maggiori appiausi del nostro pub- 
blico col signor Remigio Beriolini. Questi possiede 
una delle più belle e robuste voci di tenore che si 
abbiano in giornata, e quando si pensi che appena 
ieri segnava le prime orme nei difficile arringo, 
non si può a meno di pronosticargli un avvenire 
foriunatissimo. E lo merita, chè in lui l'ingegno non 
si scompagna dalla modestia, nè l’ottimo cuore dalla 
forte inielligenza. Anche i°Orlandi e il Manfredi ri- 
scuotono lodi meritate; in specialità il primo, che, 
fornito d'un corpo di voce imponente, ritragge con 
effeito il personaggio eroico insieme e sacerdotale 
di Samuele. Solo sarebbe desiderabile che si sco- 
stasse alquanto dalla scuola francese, alla quale pare 
istituito, e smettendo certe pose e movenze troppo 
caricate, sapesse meglio regolare ed appurare l’azione. 

La Lucrezia Borgia ha piaciuto, ma non può dirsi 
che desiasse l’interesse degli Ultimi giorni di Suli ; 
forse per il passaggio troppo repentino da una mu- 
sica nuova e sirepitosa ad un’alira di molto vecchia 
conoscenza; fors'anche per non essere quell’opera 
del tutto conveniente agli artisti. Jl tenore Bertolini, 
per esempio, riesce meglio nel canto declamato e di 
forza che non in quello di semplice affetto, e la 
Dompieri, che ha voce fresca e decisa di soprano, 
ha mosiraio, a dir vero, troppa accondiscendenza 
nell’accettare la parte d’Orsini, scritta, come ognun 
sa. per contralto. Il che non toglie che l’uno e l’altra 
rappresentino la parte loro con buon successo, e si 
mantengano costantemente nella grazia del pubblico. 
Pare si ami meglio vederle fra le montagne di Sulì, 
€01 bel canto e con la spada sguainata accendere 
nel cuor degli spettatori la memoria del greco co- 
raggio e delle greche sventure. 
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IL TROVATORE 


La Bocherini invece, e forse anche l’Orlandi, can- 
tano meglio nella Lucrezia. Sembra che questa sia 
l’opera prediletta dalla prima, alla quale si prestano 
meglio i cantabili a voce scoperta che non i pezzi 
concertati e le parti di moderna declamazione. Il 
secondo si fa molto applaudire nella sua grand’aria 
di sortita, che dice bene e con calore non scom- 
pagnato da perizia artistica. 

Dopo tutto, onore alla direzione del nuovo teatro 
ed alla impresa che seppero regalarci uno spetta- 
colo di tanta soddisfazione. La musica, se bene in- 
dirizzata e bene intesa, esercita non poca influenza 
sulla civile e morale educazione d’un popolo. Sia 
ella dunque per noi Italiani quello che deve essere: 
ispiratrice di affetti gentili e di sentimenti magna- 
nimi, 11 povero maestro Ferrari aveva mostrato di 
comprendere a meraviglia la missione vera e il vero i 
carattere della musica in Italia. 

MILANO (Cosmorama). Gli affari del teatro Carcano 
camminano zoppicando. La malattia del baritono 
Valli toglie all’impresa di poter riprodurre il Na- 
dbucco, che senza dubbio fu lo spartito meglio ac- 
colto della stagione. L’egregio Miral e la signora 
Bartolini-Raffaeli rimangono per tal modo inoperosi, 
e l’impresa non pensa ad indennizzare il pubblico 
col giovarsi di questi due valenti artisti in altri 
spartiti. 

TRIESTE. — (Dal Diavoletto) Dopo non lieve ago- 
nia e turbolenze, chiuse il Z'eatro Mauroner la sta- 
gione col Barbiere di Siviglia, dato ieri e sabbato 
sera a vantaggio dei cantanti che vi presero parte; 
l’esito fu sufficientemente buono e per l’esecuzione 
e per l’introito; auguriamo però a quei virtuosi 
d’incappare per l’avvenire in impresarii di più lunga 
vita. — Ora tutti i nostri spettacoli teatrali si con- 
centrano nel teatro alla Barriera Vecchia con la 
Compagnia drammatica diretta dal solerte suo capo- 
comico signor Napoleone Archenti, e l’esito di que- 
sto sedicente teatro continua sempre vantaggiosa- 
mente e per le ben scelte produzioni e pel modo 
soddisfacente con cui vengono rappresentate. 








LIBALDONE 


I 
1 | 
Leggesi nel Piraia: « E certo che il nostro teatro | 
Gerbino sarà nel prossimo anno riedificato con tutti | 
quei corredi e quello splendore che domanda d 
teatro di una capitale, » Sarebbe tempo!! — I due 
grandi concerti dati a Londra neì palazzo di eri- | 
stallo, il 50 giugno ed il ò luglio, furono splendi- | 
dissimi e immensamente affollati. Vi presero parte! 
tulte le celebrità artistiche che sono i 
in quella gran capitale. — La compagnia di Cesare | 
Asti, che agiva al teatro Re di Milano, si è recata | 
all’anfiteatro di Como pei mese di luglio. — Miss | 
Ella è partita per Genova ove si produrrà al Paga- | 
nini. — Ad Imolala stagione della fiera verrà aperta 
col Giuramento di Mercadante, indi si darà il 7ro- 
vatore. — Il teatro di Coriù fu concesso in appalto 
per un triennio al signor Luigi Bignani. — La com- 
pagnia drammatica di Ernesto Rossi sembra defini- 
tivamente costituita. Ecco i nomi dei principali ar- 
tisti che la formeranno: Celestina Demartini, Daria | 
Cutini-Manicini, Ernesto Rossi, Gaetano Galtinelli, 
Teodoro Raimondi. — La Aedivira, nuova opera del 
maestro Carrer, verrà riprodotta nei prossimo car- 
nevale al teatro di Como. — L’apertura della Fenice 
di Venezia è protratta al 15 del corrente luglio. — 
La rappresentazione del nuovo ballo, nel quaie do- 
veva presentarsi a Parigi la Ferraris, fu trasportata 
alla seconda quindicina di luglio. — La Rosati e già 
partita per Londra. — Il violinista Sivori, dopo un 
mese di permanenza a Londra, è ritornato a Parigi. 
— È pur giunta in questa città la vedova Fumagalli 
per farvi pubblicare alcune opere inedite dell’illu- 





til dre Te t_—Tr ee E >;se-=r=-c;]*}]j].rg._Ò&«—_Ò-5€C€“"“ÙlÒ£gee [Ne 


stre defuntu, tra quali una fantasia pel duetto dei 
Vespri Siciliani che porta per titolo: Presso la tomba, 
Questo pezzo fu scritto dall’autore la sera precedente 
alla sua breve n:alattia. — La celebre Milanollo in 
un concerlo dato a Nancy fece prodigi col suo vi9- 
lino. — A Pesth è aspettato il tenore Carrion ai 
primi di luglio; egli canterà all’opera ungherese. — 
A Nimes una compagnia di 7oreadores spagnuoli 
ha incominciato i suoi esercizi. — ll 7'imes nella 
sua corrispondenza davanti Sebastopoli annunzia 
che il teatro di questa città fu demolito dai Russi, 
— Martedì al Gerbino andrà in iscena l’opera nuova 
per Torino, Pipelet o il Portinaio di Parigi; se ne 
parla assai bene. — Si aspetta al Teatro Nuovo 
di Napoli ia nuova opera buffa del Maestro Fioravanti 
intitolata ZI Furto. — Il baritono Guicciardi è giunto 
in Milano. — Per imprevedute circostanze, invece 
della Zeonora di Mercadante, l’impresa del Carcano 
darà la Lucia per terz’opera. — Al Fondo di Napoli 
la Cenerentola piacque. Bene la Viola e Naudin; be- 
nissimo Colini. 











SCRITTURE E DISPONIBILITÀ 


ApeLe Munio-CeLti, valente prima donna assoluta, 
di cui il nostro giornale si è tanto favorevolmente 
occupato, è tuttavia disponibile in Milano. 

Pel teatro nuovo di Verona, luglio in corso, venne 
scritturato il primo tenore assoluto LUIGI SACCOMANO. 
Egli cantera accantu alla Medori. 


Venne fissato pel Corsaro da darsi al teatro di 
S. M.a Londra il mimo Danty. 

La distinta attrice cantante F. SALVINI-DONATELLI 
è giunta in Milano. Essa partirà nel corrente mese 
per la fiera di Fermo. Dal 20 settembre in avanti 
non è vincolata da impegni. 

Coi primi di luglio sarà disponibile in Venezia il 
primo basso buffo comico assoluto C. BELLINCIONI. 

È partito per Milano il tenore BaLwa, dopo essersi 
sciolto volontariamente coll’impresa del Nazionale, 
per non essere andato d’accordo sulla scelta degli 


| spartiti che gli furono proposti. È libero ancora di 


impegni per le stagioni future, 














SCIARADA 


Il mio primiero è un’arme naturaîe, 

E un emblema ridicolo talor. 

Greca diva è il secondo, alma, immortale: 
Col tutto si trastullano i pastor. 


Spiegazione della Sciarada precedente. 
OR-FE-0 








TEATRO CARIGNANO 


Per una straordinaria circostanza questo iea- 
tro sarà aperto ad alcune rappresentazioni dram- 
matiche. La provetta altrice signora CAROLINA 
SANTONI, di passaggio da Torino per recarsi 
a Ginevra, ne sosterrà la principal parte. Una 
tale notizia non può non essere accolta dai To- 
rinesi che con festa, e siamo certi che in quelle 
sere il teatro sarà affollalissimo , e sarà campo 
di muovi trionfi alla reputata artista. 


Domani, domenica, prima rappresentazione : 
MEDEA, di VENTIGNANO. 
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Torino, mercoledì 9 luglio 1856. 
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Leggenda 


Triste, più dell’usato, oggi è il mio canto: 
E se, donne pietose, udir vogliate, 
Storia vi narro di dolor, di pianto, 
Qual io l’appresi in giovinetta etate; 
Quando, seduto a una gentile accanto, 
Tra l’ombre amiche, che a me son vietate, 
Seorrer vedeva mestamente intorno 
L’ore pensose del morente giorno. 


Giovine e bella, per gentil garzone 
Arse Gilda d’amor: promessa n’ebbe 
Che disposata egli l’avria. Ma ratto 
Del padre il cenno il richiamava altrove; 
Ond’ei partissi, nè di sè contezza 
Alla mesta fanciulla unqua mai diede. 
Scorser più lune: solitaria un giorno 
Gilda movea per la sua cheta stanza; 
Quando la madre, dal dolor prostrata, 
Tutta tremante le si fece incontro: 

« Gilda, l'amante tuo... » 

« Perchè funesto 

Al cor mi suona l’interrotto accento? 
Dimmi, egli viene ?... io lo vedrò bentosto?... 
Sai che l’attendo! » 


« E invan l’attendi, o Gilda... 


Ei più non vive! » 
A tal parola. ahi lassa ! 
Compresa di terror, pallida, immota, 
Priva di voce, trasognata, un gelo 
Sente alle membra, e le vien manco il core. 
Fisa la luce cogl’incerti sguardi, 
Che le si offuscan d’improvviso ; e lenti 
I singulti le muoiono sul labro. 
Cade svenuta al suolo: a quel trasporto 
Lungo un sopor succede, e tal la ingombra 
Oblio feral che immagine è di morte. 
Tre volte il giorno fe’ sparir le stelle, 
E ben tre volte l’ombre sue distese 
La taciturna ‘notte. Or vedi incanto! 
Come da sonno placido, tranquillo, 
Dischiude i lumi serenati, e ride. 
Mesti, piangenti, intorno al letto accolti 
Stupida mira i suoi fratelli, e mira 
La sconsolata genitrice; ed ella 
Qual fia cagion dei pianto lor richiede. 
Ahi! che il folle gioir della meschina 
Fa lor più grave e disperato il duolo: 
Quello è un delirio, che la mente invase 
Allo smarrir de} senno. 
Ed or la grama, 


GIORNALE 


Letterario, Artistico, Teatrale 


CON ILLUSTRAZIONI 








(OLIO td DIR tie DOS ORLO pre immer cord ioisnracen i ceco nic Se 





Pari a facella sepolcral, romita, 

Che lenta lenta a rischiarar s’appresta 
L’estremo asilo de’ mortali, sente 
Arderle dentro al moribondo petto 

La debil fiamma dell’amor. Compenso 
Alle miserie sue, fra tanto stremo, 

Iddio le dava almen d’una tenace 

Cura, che speme più non è. Ma vive, 
Vive ella ancora in un desio d’amore, 
Come in un sogno dilettoso vive. 

No. che il suo fido non è estinto: almeno 
Ella nol pensa; e sospirando anela 

Quel dolce istante in cui veder lo possa. 
La cara illusion non l’abbandona, 

E d’un fantasma le sorride in mente. 
Dice ella quindi: 


« O voi cessate il pianto, 
O miei diletti, e v’allegrate or meco: 
Ei mel promise, ei tornerà domani! » 
Ella intanto s’adorna, e ricche vesti, 
Come di sposa al dì di nozze, indossa; 
E l’odorata stanza, ove il novello 
Talamo sorge, di bei fior già tutta 
Lietamente cosparge. 
In sul mattino 
Coglie la rosa del giardin più vaga, 
E di vergin candor soffusa in volto 
Move con essa ad incontrar l’amante. 
Ravvisa il sasso ed il fatal sentiero, 
Gv°ella sen venia tacitamente 
Al suon dell’ineffabile parola 
Che ia chiamava a sè. Cogli occhi intenti, 
Come lontan lontan, seguendo in aria 
immagini foggiate in vario aspetto, 
Bizzarramente fra le nubi il vede; 
E le par che ne’ venti ascolti omai 
La nota voce. Immobile, solinga, 
Trista, come il dolor quando si posa 
Sul freddo monumento, ella lo attende. 
Ratto s’invola iì dì: null’uom s’avanza, 
Niun si discerne per la strada. Ed ella: 
« Egli non vien!... 
Doman... senz’aitro... » 
E lentamente, il ciglio 
Molle di pianto, si diparte ai luogo, 
Ov'ella stette per lung’ora indarno. 
E disfronda la rosa, e la calpesta; 
E va dicendo ancor: 
« Verrà domani. 
Domani io lo vedrò |... » 
Rientra, ahi! mesta; 
Ed il suo core, dall’amor straziato, 
Languisce a sera come a morte, e poi 
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ma tornerà domani... 





L'UFFICIO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 


a destra, propr iamente dirump etto alla Zecca, 
cd è aperto dalle ore 12 alle 5 di tutti i giorni. 





Chi non respinge ì primi tre numeri che gh 
verranno spediti, si i terrà come associato. 





Le lettere e i gruppì si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale BI Trovatore. 


Si pubblica due volte per settimana, il Rfer- 
coledì cd il Sahbato. 


F 


F. PosciaLi, Amministratore. 








Rinasce all’alba alla speranza. 

Il sole 

Al suo levarsi nel giardin la trova, 

Che distende la man su d’una rosa: 

La rosa, simbol di bellezza, ond’ella 

Ancor si piace in rimirarla, e piange. 

Poscia pensier fa di tornar sul poggio. 

E domandare al pastore!, che, mosso 

Di sue pene al rigor, porge alimento 

D’innocenti lusinghe alla infelice: 

E il cor, dischiuso alle follie d’amore. 

Più avido le abbraccia, e si consoia. 

Senza membrar di ciò che fu, di tutto 

Immemore pur fatta, ella al domane — 

Confida il suo desir, ma sempre indarno! 
Così questa d’amor vittima visse 

Due lustri interi. E quando morte amica, 

In pria spietata, velle unir sua sorte 

A quella di colui che amolla tanto, 

Cui ella amò più di se stessa al mondo, 

Con una rosa in man fredda trovolia, 

Poggiata a! sasso, che aspettava ancora! 


G. pe Pasquani. 





ARALDO DI TRIESTE 


Poichè ti è saltato il iechio che anche Trieste 
abbia appo voi di tempo in tempo un tantino 
di cronaca, che in modo franco ed imparziale 
raggranelli e vi faccia sapere ciò che di bello 
e di brutto quivi interviene; ecco che, rivestito 
della impostami giornea di Araldo Tergestino, 
a te mi presento. do di fiato alla tromba ed 
incomincio. 

Però, a non buscarmi la taccia d’Araldo igno- 
rante, fa d’uopo anzi tutto ch'io mi dia ad in- 
tonare qualche ritornello sulia nostra letteratura 
e su i nostri letterati in ispezialità, poichè non 
dèi ignorare che Trieste eziandio, sebbene città 
eminentemente commerciale, conta gli scienziati 
a iosa, fra i quali limpidamente emergono un 

Compare Giusto, un Thiergen, un Boschetti, un 
Barca, un Jasbitz ed un Quatotto; ed a conva- 
i lidare la chiarezza loro, concedimi che te li 
| presenti uno per uno. 
Il Compare Giusto (cutgo D.' Formiggini) ap- 
partiene ai più instancabili seridojob:; e credo 
che, se fosse condannato a deporre il pennasolo, 
lo non potesse più ficcare il naso in ogni buco, 










SERE SIONE St 





SA Lala 


—scroiIICSIssane nare 
pinta n SS 





TS 


o 


39 


Dro: 


Hi 


sirene 





IL TROVATORE. 








cesserebbé di respirare. Però , siell'imbrattara) quelle traduzioni barbarissitme di certi romanzi 
che fa la cattà, traffica quasi sempre sulle al- | setiza suteo, traduzioni alla Diavoletto, cre fan 
trui idee, e si crede un redivivo Cicerone riéllo ‘venire il mal di ventre ai cani, e s'sppigli a 
stesso tettipo che lo si decanta riovello Bertol= ‘qualche cosa di migliore! 

dino. Fa la tità da lunga pezza a un qualsiasi} Un altro foglio ebdomadario, Il Biancospino, 
ciondoletto per appiccarselo alla parte sinistra. ‘& presso a comparire alla luce. Infatti il redat- 
della giubba, ed è perciò che scarabocchia un |tore c'è, gli abbonati ci sono, .la tipografia at- 
fascio di melensaggini senza cavar ragno dal|lende gli originali per dar mano al primo nu- 
muto. Leggi poi le sue epistole domenicali nel | mero; nè vi manca che una bagattella: chi co- 





Diavoletto, ed avrai di lui il più patente e lam-| glia scrivere! 


pante giudizio. 


Thiergen, dopo aver scritto, 20 anni or sono, 


Qui ancora non finisce. Vi è di più un gior- 
nale greco, che è tutto perì greci, ed un tedesco, 


uma novelia intitolata Tofana , è diventato il|la Triester Zeitung, che non è per nessuno; 
nostro Sommo Romanziere Popolare, e se ne|esso costa tesori alla Dep. di Borsa ed al Lloyd 
impipa dei Sue e dei Dumas. Basti il dire, ajsenza costrutto alcuno. La grande smania che 


prova dei suoi progressi letterari, che ora sta 
buttando fuori novellamente la sua Tofana; e) 


f 
che fra i più eletti lavori del proprio ingegno | 


véè qui di gittar denari al vento! 
In quanto a teatri non ti posso dir nulla; da 
quando l'impresa Vianelli andò a rotoli, non ci 


vanno annoverate le lettere del Compare Ma- | resta che un meschino casotto frequentato dalla 


sticazucche che fanno gongolare di gioia i Ma- 
sticamelloni. 
ogni dire. Egli è oltracciò redattore di nome 


del Diavoletto, ed il suo còmpito principale è 


plebe in maniche di camicia, che con urla ac- 


perchè lo credono spiritoso oltre coglie tutte le produzioni. Per me, Araldo pro- 


fumato, non bazzico in quei luoghi di dolore. 
La corsa di quest’oggi mi ha infiacchito le 


di apporre la sua firma sulla terza pagina; per |gambe, confratello mio; prendi un mio saluto, 


cui si va 


sul dolce far niente, un romanzo sulla birra|di Genova, ed a rivederci tra breve. 


ed un altro lavoretto sul fumo dei sigari. 
Maestro chiarissimo di lingua italiana è il 
prof. Boschetti, addetto alle nostre pubbliche : 
scuole, ed in aggiunta collaboratore serio del 
buffo Diavoletto, in cui inserisce bene spesso e- 
dificanti articoli, dai quali traspare la geniale 
scintilla del suo sapere e de’ profondi suoi studi, 
attinti, a quanto sembra, dal celeberrimo Ba- 
cucco. Dà saggi, inoltre, di cognizioni perfette 
d’ortografia italiana. a modo da onorare e lui 
ed il nostro municipio che lo prescelse ed af- 
fidògli la cattedra che occupa presentemente. 


na 


Barca, Jasbitz e Quaiotto sono pure altret- 
taoti uomini di lettere, le cui opere edite ed 
inedite li rendono degni compagni dei già com- 
mendati; sopra l'ingegno loro mi riserbo di ritor- 
oare ad altro momento, desiderando ora dire 
alcunchè del nostro Giornalismo. 

L'Osservatore Triestino è il nostro foglio ul- 
fiziale, ed una tale denominazione è sufficiente 
per iscusarlo da ogni pretensione dal lato delle 
sue aspirazioni e delle sue tendenze. Non si 
può dire lo stesso però della sua Appendice e 
di certi altri articolucci di cose urbane, scritti 
proprio in lingua turca o tripolina. 

Il Diavoletto è una brutta copia dell’ Osserva- 
tore, con aggiunta di miserabili ed insulsi ar- 
ticolacci su cose locali ed altra roba rubacchiata 
qua e là in altri giornali della Penisola senza 
accennarne mai la fonte, perchè la si vuole im- 
pudentemente spacciare per roba propria ed 
originale. — L’appendice consiste in una serie 
d'avvisi a pagamento in cui vì s'incontrano più 
spropositi che parole! 

Da alcuni mesi a questa parte si pubblica quì 
un altro foglietto settimanale, intitolato: (ior- 
nale delle Dame. che, per dir vero, ha offerto 
particolarmenie negli ultimi tempi qualche buon 
numero, nè promette male di sè, quando si con- 
sideri alla schiettezza ed all’inidipendenza colle 
quali tratta le faccende locali. &etti alla malora 





| 


dicendo che stia dettando un’opera | mezzo del quale è per l’altro confratello, l'Araldo 


Y. 





n ai 


TEATRI DI TORINO 


Teatro Gerbino 


PIPELE, parole di BERNINZONE, musica 
di De FERRARI. 


Alle tenebrose sentenze del Consiglio dei Dieci | 
di Venezia tengono dietro le ridicole avventure 
del Portinaio di Parigi; prima una famiglia che 
piange, quindi una brigata che ride; a Foscari 
è successo Pipelè. 

Ii Gerbino, ch'io mi sappia, non vidi mai sì 
zeppo di gente; platea e gallerie erano affol- 
late in guisa che non vi si poteva più capire, 
e mi parve grande ventura trovarmi una nic- 
chia per udire, perchè il vedere m’ era quasi 
negato. Ma, se io mi doleva, gongolava invece 
l’ impresario Martinotti , al quale, a dir vero, 
vanno i primi onori. poichè nulla risparmiò 
acciò la corrente slagione riesca una delle più 
splendide che mai si sieno vedute. E se l'uni- 
versale accorre, gli è per attestare riconoscenza 
a questa fenice degli impresari, che ad ogni 
costo si voleva salutare al proscenio ieri sera. 

L’opera in complesso piacque. Io non vi im- 
provviserò il mio giudizio dopo averla udita una 
sola volta con quella folla, con quel caldo, con 
quel baccano e per altre mie ragioni: il trin- 
ciar un giudizio così su due piedi, sarebbe te- 
merità. Tuttavia vi dirò spiattellatamente che 
mi andò a sangue questa nuova musica del De 
Ferrari. Se nel principio sente troppo dello stile 
serio, se rade volte è scintillante di quel brio 
comico che richiede l’opera buffa, se la forma 
de’ pezzi è talora uniforme e vieta (colpa spesso 
del libretto che offre poca varietà e poco mo- 
vimento), ciò nulla meno è musica scorrevole, 
concisa € melodica. Spessò è scucita e manca 
di fusione generale, ma osservata pariitamente 





ha bei momenti; e alcuni pezzi si ponno dire 
indovinati, frà cui la scena della prigione, il 
terzetto & tre bassi, un duetto a baritono e so- 
prano ed altri tratti che meglio iritesi saranno 


‘meglio gustati. Torno a dirlo, i giudizi buttati 


là a prima giunta sono spesso fallaci. Da molti 
ho udito rimproverare all'autore qualche remi- 
niscenza; ma questo è il malvezzo di tutti quelli 
che vogliono spacciarsi intelligenti; le stesse cose 
udii di tutte le opere di Bellini, di Donizetti e 
di Verdi, quando furono udite la prima volta. 
E moda. Io oserei concludere che nella lamen- 
tata scarsità di opere buffe il Pipelè può es- 
sere accetto dovunque, quando l’esecuzione ri- 
sponda agl’intendimenti del compositore. 

Ed al Gerbino questa esecuzione, se non in- 
appuntabile per un prima sera, fu però assai 
lodevole. Si rivide con vero piacere e con uni- 
versale acclamazione l'anziano dei buffi, Carlo 
Cambiaggio , protagonista. Egli è sempre il pre- 
diletto dei Torinesi, e sa ancora mantenersi al- 
l'altezza della sua rinomanza. Cambiaggio è sem- 
pre il cantante comico che fa ridere; un gesto, 
una parola, un lazzo ei sa sempre mettere a 
luogo per cavare gli applausi, ch'egli carò a tutti 
i suoi pezzi, specialmente alla sua aria della 
prigione. Non gli mancarono chiamate le più 
clamorose e ogni testimonianza di favore. 

La Fumagalli, se non ha voce potente, Tha 
molto estesa e fimpida negli acnti, e fa sa mo- 
dulare con arte; manca di brio e di spiglia- 
tezza, ma compensa col suo buon volere e colla 
sua buona scuola. 

Il Tagliazucchi colla sua voce simpatica e 
pastosa cantò bene i suoi adagi e ne ebbe ap- 
plausi sinceri. 

Lo Squarcia pure, nella vivace parte di Ca- 
brion, si mostrò disinvolto e ottenne approva- 
zione. i 

Non vanno dimenticati la comprimaria Cra- 
vero, che fu applaudita assai ‘nella sua ‘bella aria 
della vecchia , ed il Reduzzi nella parte di Ja- 
copo Ferrand : egli concorse al buon esito del 
terzetto : è artista molto lodevole nella sua qua- 
lità di comprimario. I cori bene, massime quello 
de’ carcerati; l'orchestra non abbastanza sicura. 

Per finire, dirò una parola anche ai pittori 
Monticelli e Principali, che ci trasportarono 
al Teatro Regio colla ‘loro scena della Festa 
da Ballo, la quale è brillantissima e lussu- 
reggiante. Decente si può dire, anzi sfarzoso, 
il vestiario. 

Infine, il Pipelé, dopo Venezia, Romae 
Genova , può contare una quarta vittoria ezian- 


dio a Torino. x. 
Teatro Nazionale 
SHAKESPEARE. 

AI Nazionale andò in iscena ti ballo Skha- 


kespeare, invenzione di Casati e rifrittura di 
Cecchetti, tolto da un’ opera comica francese 
di Rosier e Deleuven. Povero poeta, in che 
mani sei capitato! Fra Rosier, Casati e Cec- 
chetti ti hanno conciato in modo da non rico- 
noscerti più ti fanno fare cose che tu non ti 
sei mai sognato, nemmeno nel tuo fantastico 
dramma, I sogno d'una molte d'estate (altro ti- 
tolo di questo bal!o). 








SHEAKSPEARE MESSO IN BALLO DAL COREOGRAFO CASATI 


. CECCHETTI. 


E RIPRODOTTO AL NAZIONALE DA € 
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Ma, a quanto pare, ì coreografi sono grandi 
mecenati dei poeti: poichè li mettono a paro coi 
regnanti. Non vedete che la regina Elisabetta 
va a trovarlo alla taverna, lo accoglie nella 


reggia, lo abbraccia, lo incorona d’alloro, e lo 


fa sedere secolei sul trono, a vedere le balle- 
rine a danzare? Bella fortuna per un poeta! 
Prati non ebbe mai altrettanto; e sì che usa 
andar a versi de’ potenti co’ suoi versi! 

Ma lasciamo là quest accozzaglia di scene 
che si chiama ballo: io ho capito che un balio 
per piacere veramente debbe prima di tutto 
mancare di senso comune; e qui, benchè non 
sia piaciuto immensamente, del senso comune 
cen’ha poco. 

Che volete: la prima cosa che manca in co- 
desto benedetto Sogno d'estate al Nazionale, è 
l’illusione: e senza quella non si fa nulla, nem- 
meno all'amore. Tuttavia Jo spettacolo è deco- 
rato meno male del consueto per ciò che ri- 
«guarda le vesti; non così per le tele, che sono 
sempre le stesse. e ciò appunto toglie quella 
illusione siffatta. 

Quello che di più notevole trovai in questo 
Shakespeare furono due bdallabili, i quali non 


Questi furti tra coreografi si moltiplicano : non ve- 


| dete che Cecchetti osa stampare che questo ‘il buttafuori od il librettista, che sarà meglio | 


ballo è da lui composto? Bene disse il Pirata: 
luique suum. 
Dell’esecuzione invece non dirò male, poichè, 


I BIPAE rt 





i medica. Voi direte anche quello un articolo da- 
i lordo come ì miei: capisco, 





sono nè di Cecchetti, nè di Casati, ma di Rota. | Eccovi omai celebre. Non ci voleva che quer 


È 


IL TROVATORE 





vi ama. lo sento il fluido, con cui mi avete, la parte di vivandiera nel primo atto e di damigeita 


affascinato; non è colpa mia, se sonc tratto per | ne! secondo. Omai sono convinto che tutto ciò che 
simpalia a parlare sempre di voi. fa questa angioletta è mirabile e affascinante, Ap- 


' . : + sn_ | Pena ella si presentava, veniva accolta da una salva 
Ah! dopo la ripassatina del Trocatore, vi ca- | qrappiausi che si rinnovarono ad Ogui suse fisse 


pitò addosso la tiratina d' orecchie del dottor! calzolari piacque assai meno che nella Traviata, = 
Berrutti. Speriamo che risanerete presto con | Belletti non corrispose affatto. 
questa cura medica, e finirete col confessare la | La Ristori e sempre festeggiata nella Rosmundy 


vostra ignoranza, oculato professore. i e nella Pia; pare che il permesso di recitare la Miryg 


‘i E nonera meglio confessarvi prima d'ora, | sia stato ritolto: un signore americano le fa le più 


DLIRII x i laute proferte per conduria nel nuovo mondo. 
| dopo quel solenne fiasco, di cui durerà eterna” AI Liceo il Don Giovanni di Mozart non garbò 
la memoria? 


. i i i gran fatto; si comincia a trovarlo vecchio anche qui, 
Non vedete che tutti i giornali, seri e bufli,j La Rosati è giunta fra noi. Un’altra italiana che 
vi dànno le berte? Via, tornatevene colle pive | farà impazzire questi signori. Si allestisce il Corsaro, 
nel sacco, e andate ad inginocchiarvi dinanzi al | dove comparirà il vostro provetto Ronzani. 
vostro vincitore: è l’unica cosa che vi rimane; 
da fare. Oggimai avete perduto tutto: la vostra; ZIBALDONE 
bottega è crollata : i credenzoni che avete abbin-| 1 naritono Valli è ancora indisposto, per cui il 
dolati finora si sparpagliano, i gonzi che avete vabucco è in aspettazione. — Si annunzia a Lon- 
squattrinati si battono l’anca, i malati che avete ! dra una serata artistica senza esempio, a cui pren- 
spediti all’altro mondo protestano e si lagnano.  deranno parte la Ristori, la Piccolomini, Bottesini, 
Il solo Trovatore ride sgangheratamente, perchè . Bazzini, e Picchi. — La Marcolini esordirà colla F4- 
non vi prestò mai fede e si beffò delle vostre oi alla Grand’ Opera, a Parigi. — L'ultima re- 
miserabili gherminelle. 


‘cita del Corsaro fruttò 10,000 franchi. — L’Angri 
È ; va cantando dappertutto a Parigi il rondò della Ce- 

Ora che il dottor Berrutti pensa alla vostra È o 
salute, io vi lascio nelle sue mani; ei vi ha 


nerentola e le variazioni di Pietro il Grande! — 

|A Faenza si inaugurò la stagione estiva coi Puri- 

già conciato pel dì delle feste nella Gazzetta |tani: esito mediocre, malgrado gli sforzi della De-Roissi, 
ui Prudenza e di Re — A Firenze invece e- 
x > : sito luminosissimo i Puritani, col tenore Giuglini, 
= EE t o Boa a o — Nella sala del Palazzo Vecchio Eudossia e Paolo, 

non vi va a genio: ma tra le sue pillole € ‘è | oratorio del maestro Mabellini, fu ammiratissimo. — 
mie strimpellate starete per bene. i La Sanchioli seguita il suo trionfo nel Profeta a 
i Livorno; anche il tenore Pagnoni si fa applaudire. — 
fiasco per rendervi tale. Era serbata a Zanar- Il famigerato Barnum è fallito per 260,000 dollari, 


delli questa gloria. State sano e tornate a far circa un milione e mezzo. Sarà una sua nuova 
i gherminella! — Il flautista Ciardi dava teste al Tea- 
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i tro Nuovo di Firenze un’accademia ; vi assisteva la 
i corte. — La compagnia drammatica francese scrit- 
=|turata pel Brasile si è già imbarcata all’Havre; in 
i essa sì contano nientemeno che nove attrici, tutte 


i 


‘per la scienza e per l'umanità. 











se non fu perfetta, fu qua e là pregevole. 


Pratesi è mimo decoroso, la Perotti promette; FiRENZE. — i Puritani ebbero al Pagliano l’e- 


assai bene di sè, ha bella figura ed intelli-jsito il più soddisfacente. Interpetri di questa bella 
B 25 balleri _jmusica furono la Parepa, Giulini, Giorgio Pacini e 
genza. Baratli è sempre un ballerino come po- | \ntonucci, ed il pubblico fu prodigo a tutti di 


chi, agile, ardito, preciso; la Brunetti e sem.- ; plausi meritati. 

pre vispa, leggera e morbida; è inutile dire! FORLI. — La Favorita colla Cortesi, col baritono 
3A | Cresci e col tenore Mongini piacque oltremodo. La 

che furono applauditi clamorosamente. i due; 


Scuola furono eseguiti con bastevole precisione, | Senti. Cresci € gia conosciuto per la fama che si è 


ed anche quelle tenere speranze dell’arte eb- 
bero applausi. Infine alcuni di facile contenta- 
tura vollero salutare il coreografo Cecchetti , | 
che sì mostrò molto soddisfatto. i 


' 
i 
in quella sera si rappresentava ia Chiara dii i ] ta In 0€ 
- ; ia ioli. V i i [Stone della fiera di S. Giovanni, ebbe il più lieto 
E È Ci . È . . 

Rosemberg fra i soliti sbadigli. Vestarini surrogo | suecesso : non è a dire quanto vi piacesse la mu- 
Balma con miglior ventura; la Ramos ha poca | sica ; l'esecuzione pure riuscì abbastanza gradita, 
e ne riscossero applausi i principali artisti , tra i 
quali la signora Sperati-Coscia , e Heller. 


PARIGI — Colla partenza della Rosati le rappresen- 
tazioni del ballo il Corsaro furono sospese. Mada- 
i migella Elmira continua a raccogliere allori nella 

ar eci nica rarità 3a i Beine de Chipre a quel teatro dell'Opera. Il tenore 
AI Carignano la Sanioni, domenica, recilo ia Roger va neonato e non ricomparirà che in set- 
Fiedea. ie non l’udii, ma mi dicono che fosse | tembre colla tanto aspettata ose de Florence del 
applaudita eche ricordasse ai vecchi altri tempi. | Maestro Billelta. Nei Vespri Siciliani la Moreau- 

ua i onora ) . |Sainti continua ad ottenere applausi, e le danza- 
Lunedì il dramma di Pepoli, Elisabetta Sirani, | trici Cucchi, Legrain, Nathan, e la mirabile Beretta 
piacque poco, il teatro era vuoto. Sì loda molto | continuano ad entusiasmare nel balletto le Quattro 
3 : vu Stagioni. — Frattanto alacremenie si prova il Gu- 

la prima amorosa signora Civili. i glielmo Tell, e si fanno i più lieti vaticinii sul ballo 
Al Teatro Lupi la Compagnia Toselli piace; | D’Ame trasmise, nel quale dovrà figurare la silfide tori- 


; 3 ; ARE] > Amalia Ferraris. All'Opera Comique madama 
;me ice Cerini-Codebò, la | MESE I E LE 
vi emerge la brava attrice Cer Codebò, Ugalde fece la sua ricomparsa nel Caîd; e il diret- 


anche nella Favorita non poteva fare a meno di 





gini fu eguale in merito ai suoi compagni e fu re- 
tribuito dagli spettatori con acclamazioni numerose. 


MONZA. — Anche in questa città il Trovatore, 


voce, Righini non ne ha molta, Daila Costa 
iroppa: il solo Ciampi è veramente “a luogo ; | 
1 


è un Michelotto impareggiabile. 


egli è 


quale è sempre applaudita, come pure il Giar-}tore di quei teatro ha scritturato per cinque anni. 


imad.le Duprez. — AI Vaudeville è imminente la 
i rappresentazione della nuova commedia di Decour- 


| 


i mad.me Doche. 


duia Toselli, che fa ridere di cuore. 
IL Nano. 











Ancora ai sig. F. Guidi 





a lato nrafessore € iate ! gelidi inglesi, prima colla 7raviata , poi colla Fi- 
Bisogna dire, ocutalo professore, che abbiate glia del Reggimento. Par impossibile, che un’ar- 


SIE Cortesi è solita di volare di trionfo in trionfo, e 
sellodati dallabili delle giovani allieve della R.;non può non incontrare in qualunque teatro si pre- 


acquistato in tutte le opere che ha interpretate, ed 


non cogliere larga messe di applausi. Il tenore Mon- 


che vi si rappresentava per la prima volta in occa- : 


celles Les bagues de l’Amour, che dovrà essere nuovo: 
campo di onori per Felix, per mad.le Fargeuil e per. 


i LONDRA— (Nostra Corrispondenza).La vostra pre- 
diletta Maria Piccolomini fa girare il capo a questi; 


BOLLETTINO. TEATRALE (Sit sete etto fia di i 


Furono di passaggio per Torino l’impresario ca- 
i valiere Porto e il corrispondente teatrale signor Bo- 
i nola figlio, non che il sig. Manzini impresario del 
: Messico. — Reduce da Vienna, è in Milano il tenore 
i Melchiorre Sacchero. — All’Ambigù di Parigi si pro- 
; durrà a giorni un dramma marittimo leau des 
! Mers. che promette di sorpassare tutti i drammi 
spettacolosi del giorno. — A Rouen si aprirà un 
nuovo teatro col nome Zouffes-Anglais Rouennais 
— L’egregia attrice Fanny Sadowski, che ora è la 
delizia dei Napolitani, non ha ancora firmato nes- 
sun contratto pel 1858. — La morte ha crudel- 
mente rapito alle lettere ed ai suoi amici Gustavo 
Bonaini; d’ingegno svegliatissimo, a 23 anni era già 
dottore, aveva dettato versi ammirevoli e dava di 
.lui le più liete speranze! — La Lucia che doveva 
prodursi al Carcano il giorno 5 luglio, non ebbe 
luogo per indisposizione del tenore Petrovich. — 
Un turbine di fiori alla benefiziata della Beltramelli 
a Brescia; Corsi, Agresti e Segri-Segarra, che for- 
marono l’ammirazione di tutti, vi furono pure fe- 
steggiati in tutta la sera. — L’impresa del Mauroner 
di Trieste, a tutto agosto circa, venne assunta dai 
signori fratelli Marzi, i quali hanno già scritturato 
la distinta prima donna Fanny Gordosa e il basso 
Echeverria. 


SCRITTURE E DISPONIBILITÀ 

Fu scritturata, col mezzo dell'agenzia Torri. pei 
teatro di Costantinopoli la egregia prima donna 25- 
soluta signora ApeLINA Murio-CELLI, che con tanto fa- 
vore cantò nella primavera a Torino. 

Furono scritturati dall’impresario Martinotti. per 
andare in iscena colla Norma al teatro Gerbino, ia 
prima donna ApeLe Ruccero, il tenore Piccini ed il 
basso profondo CESARE GIANELLI. 

Elisa Biscaccianti, prima donna di molti pregi, 
in seguito al favore recentemente ottenuto nelle sate 
della Filarmonica di Firenze in una grandiosa a€- 
cademia, fu scritturata per quel teatro della Pergola, 
prossima stagione di carneval-quaresima. 


— 














SCIARADA 
È chiaro il primiero, 
È buono il secondo, 
Divino è l’intero. 

I — Spiegazione della Sciarada precedente. 
CORNA-MUSA 








proprio magnetizzalo il Frovatore, poichè egli | tjsta possa tanto tramutarsi da se stessa! Dite pure ' 
ROD PUO IU -Aavere:senza di voi; e, quantunque | che fu per lei un secondo trionfo, tanta fu la gra-: 
abbiate detto i suoì arlicoli balordi, pure egli |zia, il brio, il sentimento con cui ella interpretò | 


TIPOGRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARERA 
Via della Posta, N.1. 








Anno Îl. 


Torino, sabbato 12 luglio 1856. 


Nuti. 

















Le Inserzioni e gli Annunzi, cent. ®3 la linea. 
i pagamenti saranno sempre anticipati. 


PREZZG BR'ASSGCFAZIONE : | 

Anno Sem. Frim. 

‘Torino (all’ufficio) . . Fr. 20 44 6 
A domicilio e provincia, Na- 

poli e Roma. . . ». 122 12 » 
Stati Austriaci , Toscana e 

Bucati . i È » 20 16 » 

Francia e Inghilterra NERO » » 
America, Portogallo e Prin- 

cipati 0, ; » 40 » » 

Un numero separato, all'Ufficio . L. » 40 

i Un ritratto in carta distinta esa ap 





M. MarceLLo , Direttore Gerente. 














TROVATO 


GIORNALE 


Letterario, Artistico, Teatrale 


CON ILLUSTRAZIONI 





do ; 








EPWE RFECIO 
è in via della Zecca, N° 8, piano primo, scala 


a destra, propria! mente dirimpetto alla Zecca, 
ed è aperto dalle ore 42 alle 5 di tutti i gierni. 





Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, sì terrà come associato. 





Le letters e 1 grup pi si mandano afîrancati 
alla Direzione del f&iornale ER Trovatore. 


Si pubblica due volte per settimana, il Mier- 
coledì ed il Sabbato. 





F. PocgciaLI, Amministratore. 





Condizioni presenti della musica italiana. 


È inutile nasconderlo : la musica italiana versa 
in una povertà deplorabile, e per poco ch’essa 
tiri innanzi in questa guisa non avremo più 
musica, 

La è cosa da perdere il capo. Questa terra, 
che fu la culla dell'armonia, il giardino della 
melodia, questa terra, che fu maestra alle altre 
nazioni in quesl’arte divina; la patria di Guido 
d'Arezzo, 





Monteverde, i primi che diedero opera a mu- 
sicare ii dramma; la patria di Lulli, di Stradella. lm 
di Scariatti, di Marcelio, di Vomelli, di Pergo- 





ì 


Fit 


SE È cisti ESE Si 
esì, di Sacchini, di Paisiello, di Cimarosa e di | 


inventore delle note, di Caccini, dij a Rossini, a Bellini ed a 








razione, al proprio sentimento, E, come avviene | quelio di Serse. Egli cominciò a mala pena con 
in tutte le arti, l'imitazione diventa plagio, e | me; e che pane stentato e muffato mi toccava 
spesso dei grandi ingegni non si riproducono | mangiare! Quindi è venuto in ballo quello scal- 


che i difetti, come quelli che più colpiscono. 


zagatto di Nano, poi fece bella mostra di sè quel 


Infino a tanto che i giovani non ascolteranno | mio fantastico confratello di Genova; il quale 
il proprio ingegno, il loro cuore, noi non avremo | da qualche tempo nen dà più segno di vita, in 


musica ; 


e luniversale farà mal viso a questi | visibilio com'è colle sue muse. Non parlo del 


plagi, lieto di udir l'originale senza darsi briga | Giullare, ! uomo più bisbetico ch'io m’abbia 


delle copie. 


j mai conosciuto. Come non bastassero questi cer- 


Ì veri genii fanno da sè; date uno sguardo | velli balzani, ecco che fa capolino dalla lontana 


Verdi medesimo: pi- 


Trieste un altro Araldo confratello; e dalla sua 


gliano l’arte al punto che la rinvengono, ma la |prima comparsa si può inferire che sia proprio 


manifestano diversamente : volano, ma colle ali | degno della brigate. 


proprie. 


Figuratevi che scalpore 
avrà menato in quella città, fra i ietterali, 


Vedete a che siamo giunti. Se Verdi tacesse | quella sua litania: se ne riporterà sane le spalle, 


; 
f 
& 
Î 
4 
Î 
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roteare 


orsetti stento 


guella miriade di musici che fiorirono nel se-|noi non avremmo che rappresentare sui nostri [oh che fortuna! Ma da Genova e da Trieste è 
A 
colo passato; ‘Italia, che al principio di questo, teatri, e giocoforza ci sarebbe mestieri ricorrere ! cosa agevole 


mandare alla bottega del Trovatore | 


secolo si vantava contemporaneamente dei quai- 
tro grandi maestri, Rossini, Donizetti, Bellini e; 
Mercadante, ora è ridotta solamente a farsi bella 

d’un solo nome; grande, illustre, 
che non ha nè rivali, nè compagni. 





gli è vero, ma 


è 


| 
E strana cosa dadovvero: Verdi solo oggidi {1 
tiene in pregio ia musica italiana fra noi e ra| A 
i forestieri. Senza esso saremmo quasi dimenti- | 
cati, in questa ultima nostra gloria. | 

È bensì vero che quest'arte è assai coltivata | 
ma si direbbe che ella perda | 
d’intensità quanto acquisia di estensione. Molti | 
giovani infatti si mettono alla prova e la riten-| 
tano con maggiore o minore fortuna, ma quasi | 
tutti tornano nell’oblio. | 

In italia da cinquanta a sessanta opere nuove 
sì serivono ogni anno; ma quale di esse in-| 
contra tale favore da farsi riprodurre? Nes- 
suna 0 ben poche. Pare un destino! Di queste 
cinquanta o sessanta opere, una 0 due solamente 
si tornano a rappresentare. 

Il critico (come altra volta osservammo) dee 
indagarne le ragioni, e, se fosse possibile, cer- 
care di mettere un argine a questa declinazione 
continua, studiando ia natura, l'indole, i bisogni 


e generalizzata: 


del tempo. 

. Altra volta dicemmo essere precipua cagione 
di questa miseria, il voler i giovani imitare 
iroppo smaccatamente lo stile, il fare di colui 
che come despota regna omai sulle nostre scene. 
Nessuno più si lascia andare alla propria ispi- 


alla Francia per offrire novila agli 
Le opere di Meyerbeer sono già quasi esaurite 
inei teatri principali, poichè ai minori non si 
possono acconciare: ci sarà d’uopo in breve 
(ove non sorga un nuovo ingegno) dar mano al 

epertorio francese di Halevv, di Auber, di 
Adam e degli altri che iliustrano le scene pa- 
rigine. Forse da ciò ne verrebbe un risangua- 
mento all’infiacchito genio italiano, che poirebbe, 
per così dire, rifocillarsi e ritemperarsi, come 
avvenne prima per Rossini, e come ha adottato 
pelle ultime sue opere Verdi. 

Le arti belle hanno un'èra di risurrezione, 


di fiore e di decadenza, da cui tornano a rTi-| 


farsi quando un nuovo elemento le ravvivi. Spe- 
riamo che non sarà lungo questo interregno , 
in cui viviamo sotto uno scettro unico assoluto 

un'invasione forestiera potrebbe essere giove- 
vole più di quanto si creda. Se ne potesse far 
senza ! e sorga in breve coiui che provi ii con- 
trario, il quale sia il rigeneratore della musica 
e torni a mettersi in capo la corona che può 
nello stesso tempo rendere ammirati parecchi. 
Il tempo non può essere più propizio. Y. 











ARALDO DI TORINO 


ll Trovatore diventa ogni dì più potente. Se 
la tira innanzi di questo modo, ei finirà coll’a- 
vere a’ suoi servigi un esercito più numeroso di 


speltatori. | merce salata ; 


quelli sono porii di mare! Io 
solo sono condannato a mellervi innanzi i miei 
intingoli scipiti. Araldo di terraferma e di ac- 
qua dolce non pesso darvi di più. Gli è per 
ciò che ogni qual volta mi appresio alla corsa, 
mi sento cascare ie brac: 
un fiasco più 


temendo 
badiale di quello di Guidi. 
Oggimai le mie 


; al 
ia e le brache, 


ireddure hanno perduto il 
loro pregio, dacchè il tempo ne vuole il mo- 
nopolio. Infatti l'estate pare proprio fuggito. 
Poichè la pace è nei campi della politica, la 
guerra è nel cielo. Non avete veduto quel ter- 
ribile uragano di giorni fa, il quale atterrò co- 
iri, ponti, fi- 
Bestre, che pareva un finimondo? La gragnuola 
cadde fitta e desolaîrice in parecchi luoghi, sul 
Vercellese, a Carmagnola, come anche a Bre- 


scia. Dopo quel tafferuglio degli clementi, Î'a- 


mignoli, svelse piante, franse ve 


tmosfera siraffreddò, forse disgomento, e la noite 
è fresca. Abbiamo Vauiunno prima dell'estate: 


ed io amo il caldo come | serpenti 

Parliamo d’altro. 

Sui pubblici passeggi dei bastioni martedì si 
è inaugurata la statua di Cesare Balbo, autore 
delle Speranze d’Italia, opera del celebre scul- 
tore Vincenzo Vela. Un cotale. che vive di epi- 
grammi più che di ciambelle, improvvisò questo: 


Sul pubblico passeggio 
Cesare Balbo io veggio: 
Or si può dire, ahi lasso! 
Le speranze d’Italia vanno a spasso. 

















Oggi s’inaugurava eziandio la novella Stazione 
della ferrovia di Novara, edificata nella Citta- 


della: la tettoia è scomparsa, e non se ne dà 


IL TROVATORE 


di Giove dal 16 gennaio 1610 sino al 16 no- 
vembre 1619; 116 lettere di Galileo ai suoi 
amici e 560 di costoro a Galileo, tutte estre- 


colpa all’ uragano. Che avessero voluto farne! mamente preziose per la storia della scienza; 


una trappola! Per buona fortuna se ne avvidero 
in tempo. Così cominciò l'abbattimento dei due 
casotti che si chiamavano teatri diurni. 

A proposito di teatri vi dirò, profano come 





i il discorso sui movimenti dei corpi pesanti (Ser- 
mones de motu gracium); le osservazioni e cor- 
rezioni all’Orlando furioso di Ariosto. 

Fra i nuovi fatti di cui questa vasta collezione 


al Gerbino; che la Chiara si va sempre più | | fornita dalla corrispondenza inedita, che Galileo 
abbuiando al Nazionale, e che Shakespeare si la- | osservò l'anello di Saturno sin dal 1616, vale 
scia ubbriacare solo, e non è incoronato che ia dire più di 40 anni prima che ad Huygheus si 
dalla regina Elisabetta. AI Circo Sales si rim- | attribuì la gloria di codesta scoperta; Galileo 





piangono i cavalli del Ciniselli, benchè Napo- 
leone (Tassani) progredisca di vittoria in vilto- 
ria. A! Lupi urlano, meno una prima donna che 
dicono uo’agnella fra i lupi. 

Totanto la città va in campagna e ai bagni. 
Se le carte non fallano, saprete qualche novel- 
letta di quei luoghi di delizie; come pure dei 
villeggianti del Verbano, se un mio dimestico 
non ci lascierà a bocca asciutta. 

Terno a ripetere che il Trovatore è diventato 


una potenza di primo ordine; lo vedrete. 
X. 











Teatro Gerbino 


Le due successive rappresentazioni del Pi- 
pelè furono affollatissime: quasi tutti i pezzi ven- 
nero gustati e applauditi. L'opera che nella prima 
sera aveva trovato qualche osteggiatore, va sem- 
pre più acquistando favore ; infatti ha il pregio 
più lodevole di uno spartito ed è che non an- 
noia; è musica chiara e spiccia. Anche ]’ese- 
cuzione migliorò alquanto. Il baffo Cambiaggio 
non può presentarsi mai senza essere salutato 
da generali applausi, ed ogni sua parola, ogni 
suo gesto destano | ilarità del teatro. La Fu- 
magalli piace moltissimo, ba acquistato più spi- 
rito e più disinvoltura. Squarcia e Tagliazucchi 
nelle loro parti si mostrano eccellenti artisti; 
applaudita sempre la Cravero nella sua aria della 
vecchia. L'esito del Pipelè è assicurato. 

Anche il passo a due fra la favorita Fanny 
Scheggi e Tuzza viene applaudito. 





tn 





Bibliografia 

La più parte dei manoscritti di Galileo furono 
dispersi dopo ia sua morte. Gli uni sepolti nella 
polvere delle biblioteche, gli altri, venduti a 
peso, servirono a far cartocci. Questo stato di 
cose durò fino al 1840, in cui il Gran Daca di 
Toscana fece raccogliere tutto ciò che restava 
ancora degli oggetti che avevano appartenato al 
gran filosofo, e sopratutto delle sue carte. Quando 
si credette di aver raccolto tutto ciò che restava 
di lui, si pensò a pubblicarlo, e s’intraprese l’e- 


| 


| 
| 


sono, che il Portinaio di Parigi è ben accetto i arricchisce la scienza citeremo la prova che ci è 
| 
| 
i 
I 
| 
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non si limita a proclamare la sua conquista ; 
egli aggiunge al suo scritto un disegno di cui 
una tale edizione ci offre il fac simile e che 
inon lascia nessuna dubbiezza sulia realtà del 
fatto. — Il tomo IV contiene un'istoria parti- 
colarizzata del processo di Galileo ed alcuni non 
brevi estratti degli atti, colla sentenza testual- 
mente riportata. 
I 
NECROLOGIA. | 


Giovedì alle 6 del mattino cessava di vivere. 


in Torino dopo lunga e penosa malattia Ma- 
rietta Bert-Cambiaggio , sorella del valente 
artista Carlo Cambiaggio. Donna fornita di ele- 
vati spiriti, dettò pregievoli lavori letterari; 
ammirata per rare virtù personali, lascia 
desolati lo sposo , il fratello ed una tenera fi- 
gliuola, nei quali durerà lontano il dolore, come 
sarà durevole l'ammirazione ed il compianto di 
tutti coloro che la conobbero. 








CRONACHETTA 


« Leggesi nel Pays: « Le donne maritate | 
di Honolulu hanno ultimamente presentato una 
petizione alla Camera Legislativa, per ur 
dare ia soppressione dei Teatri e dei Circhi, per! 
motivo che i loro mariti passano tutta la notte 
fuori di casa. 


« Carlo Maria Weber, figlio, possiede il 
manoscritto d’un’ opera tuttora aio di 
suo padre, la quale ha per titolo: Peter Schmoll. | 


| 
(E 
| 
| 
| 


« Sono uscite per le stampe due tragedie 
liriche del signor :C. Matthey, Debora e Caino, 
ambedue, come si vede, di argomento biblico. 
Senza approvare la scelta dei subbietti, i quali 
si dicevano altra volta oratori, e rispondono poco 
ai bisogni del tempo, diremo che il signor Me 
they dimostra molta spontaneità di verso e. 
molta robustezza di pensieri. A noi sembrano: 
molto acconci alla musica questi melodrammi, 
e li raccomandiamo ai compositori, da che è 
così difficile al giorno d’oggi trovar un buon. 
lebretto. 


| 





tanto più chè con uno scopo sommamente ar- 
tistico, più che speculativo, fu una tale agenzia 
inaugurata. L'attività, le relazioni, i mezzi del 


sig. Verger gli assicurano da ora un immancabile 
successo. 


*.° Hi Municipio milanese deliberò di concor- 
rere ni 50 azioni al monumento da erigersi in 
patria all’ illustre autore del Marco Visconti, 
Tommaso &rossi, ed il governo approvò la ge- 
nerosa proposta. 


* Il conte Amedeo Avogadro, membro del- 
L'Accademia Reale di Torino, e chiarissimo fi- 
sico, è morto nell’età di 80 anni. 


“. IH Governo austriaco non concesse all’isto- 
cosi Cesare Cantù d’accetiare la decorazione 
dell'ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, inviatagli 
da S. M. il Re di Sardegna. Così si legge nella 
Correspondance Ftalienne. 


*. Un giornale della Russia Occidentale co- 
munica ia seguente ricetta come RIMEDIO CONTRO 
L’inroroBia. Due lotti di gusci d’ostrica pre- 
parati, due lotti di polvere di genziana, un lotto 
di bollo rosso e mezzo lotto di gomma di mirra. 
Di questa massa ben polverizzata e ben mesco- 
lata ne prende l’ammalato in tre giorni conse- 
cutivi tre punte di coltello, dopo di che beve 
della birra calda ed aspetta ben coperto il su- 
dore. Questa ricetta era un segreto della fa- 


| miglia Homer di Stolp, notissima per le molte 


persone che aveva salvate dall’orribile male, e 
sarebbe rimasta un mistero se uno della fami- 
glia non lo avesse comunicato a due amici 
perchè lo pubblicassero. 





L'impresa Lumley 


E I1 CONIUGI BAUCARDE 


(Nostra Corrispondenza) 

Il vostro giornale fu male informato, quando disse 
che al teatro di S. M. l’Albertini e Baucardé fossero 
protestati: Lumley non aveva alcun appiglio per 
far ciò; poichè entrambi quegli egregi artisti 
piacquero ed ebbero applausi sì nel 7rovafore che 
nella Zucrezia, e nell’una e nell’altra opera dovet- 
tero ripetere quando uno, quando due pezzi. Sola- 
mente Lumley ricusò di pagarli, dicendo ad essi 
che non li avrebbe più fatti cantare. I due artisti 
allora con tutta ragione ricorsero ai tribunali; ma 
come in Inghilterra queste faccende legali vanno 
i alle calende greche, non se ne sa ancora il risultato. 
i Intanto Lumley intima all’Albertini un altro pro- 


| cesso per danni e spese, avendo ella ricusato di 


accettare la parte di Donna Anna nel Don Giovanni, 
avendone pieno diritto , secondo paria il suo con- 
tratto, dove si dice ch’ella canterà în tutte le opere 
i che le verranno ordinate dall’impresario, bene în- 


teso da sciegliersi di comune aecordo fra le parti 


contraenti. Dopo questo articolo, non v'ha alcun 
dubbio , l’Albertini poteva ricusare una parte ; tanto 


| più che quella parte le fu data in modo indecente 
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Le delie opere complete di Galileo, di cui n ni 
7 i: ;- x x e quasi la si volesse sforzare. È tempo che gli ar- 
il 45° ed ultimo volume vede ora la luce. L’edi- ** Una nuova agenzia teatrale si è testè a-| 1 : p $ 

> . | tisti si facciano rispettare da questi negozianti di 


ne i S : i0- i V gnÌ. 
zione Si divide nel modo seguente : cinque vo : perta in Parigi da AwEDEO VERGER DR (Gaffe uiliana ce si ciedono despoti, di cuisi pe: 
lumi di scriiti suli astronomia, cinque di corri- | L'importanza che ha la capitale della Francia: trebpe dire, come Alfieri , 
spondenza, quattro volumi di scritti sulla fisica e | sul movimento artistico del Portogallo , della 
_ {È gi. i e 
è nei il l'America rende- 
sulle matematiche, sei volumi disaggi letterarii, | Spagna, dell Inghilterra e de rende | Quanto all’esser il teatro vuoto quando si diede 
lavori di critica e poesie. Molti brani contenuti | vano necessario in questo momento un maggiore | ;1 Trovatore e la Lucrezia, la colpa è di Lumley, 
in questi volumi vengono pubblicati ora per la |sviluppo di codesta industria tanto utile a’ vir- | che a bello studio scelse le sere in cui non si co- 


prima volta, come le Osserpazioni sui satelliti | tuosi d'ogni maniera ; ed è lodevole l'impresa, | stuma far opera italiana; ma quando si è cantato di 


Or superbi, or umili, @sîn? sempre. 
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IL TROVATORE 





sabbato le cose cangiarono d’aspetto; e nella con- ! man, il cui successo fu nel complesso fortunato. I 
dizione dell’Albertini e di Baucardé è pure l’Al-|pezzi maggiormente applauditi furono la sinfonia. 
boni, la quale, come cantante (senza far torto a | stupendamente eseguita, il quartetto dell’atto 1°, il 
nessuno) vale tutte le prime donne unite insieme. | duetto fra soprano e tenore, la barcarola con cui 
Ebbene . anche questa artista è dimenticata ; si di- | ha fine l’atto 2°. Nel terzo atto fu applauditissima 





nima, SCA 


rebbe che la Piccolomini ha affascinato tutti. 
Il maestro Stanzieri non ha più ingerenza nella 


‘musica, ii tenore Salviani pare anch’esso messo 


fuori di combattimento; fino il suggeritore fu sfrat- 
tato ex-abrupto, e non lo vogliono pagare. — 

Da ciò vedrete che le cose al teatro della Regina 
hanno due faccie, come la statua di Giano, una 
che ride ed una che piange. Vedremo dove andrà 
a cascare. Io vi terrò qualche volta ragguagliato 
alla meglio. Addio. A. Z. 








Precati d'inserire, diamo iuogo alla seguente 
dichiarazione. 

« Io sottoscritto dichiaro che per errore di stampa 
e per inavvertenza si lesse sugli affissi e nei libretti 
che il ballo Shakespeare fosse da me composto, men- 
tre doveva leggersi riprodotto. Shakespeare è di 
Giovanni Casati, ed i ballabili da me riprodotti sono 
quei medesimi che nel suo ballo si trovano, ad ec- 
cezione dell'ultimo che è di mia invenzione, non 
avendo potuto far eseguire quello dell’autore per 
mancanza di personale ne! corpo di ballo. 


CESARE CECCHETTI. ») 


ilaromanza di Bencich, ed applauditissimo anche il 
| duetto di questo col Graziani, che valse ai due e- 
|gregi artisti tre chiamate al proscenio. Nel quarto 
| atto venne accolto con favore il duetto fra soprano 
le tenore, e nel quinto il bolero del soprano. Le 
danze passarono inosservate, o piuttosto annoiarono. 


| PARIGI. — I Vespri Siciliani, che avevano inau- 
igurato il regno amministrativo del signor Crosnier 
al teatro dell’Opera sono stati la sua ultima mani- 
| festazione. L'indomani delle 56° rappresentazione 
i di questo spartito su quelle scene il Moniteur ci ap- 


| = 
| prese che il signor Royer fu nominato Direttore di 


| questo teatro in vece di Crosnier, la cui dimissione 
| venne accettata. — Il giorno 4 si è dato Robdert-le- 
usare s Nel quale Royer ha continuato ad ottenere 
| splendido successo rappresentando la parte del pro- 
tagonista. Quanto prima verrà riprodotto il Gui/- 
laume Tell, nella quale opera ci sarà dato pure 
i di apprezzar meglio il valore della gentile danza- 
| trice Beretta. Questa silfide leggiadra occuperà il 
| posto della gran Taglioni nei ballabili analoghi alla 

grand’opera di Rossini, e dicesi eseguirà il mede- 
‘ simo passo che la somma artista eseguiva a’ suoi 
i tempi. 














S0.LCIVINO [TEATRALE 


MILANO. — Martedì andò finalmente in iscena al 
teatro Carcano la Lucia colla Ortolani-Villandris, il 
tenore Biundi ed il baritono Carapia. Il capo lavoro 


di Donizetti fu. può dirsi, lodevolmente interpretato. | 


La Ortolani ha voce simpatica e pieghevole : ella 
ebbe applausi. Il tenore Biundi ha voce, se non 
fortissima, però omogenea e pastosa, e canta con molta 
grazia. Egli divise gli applausi colla Ortolani nel 
duetto, e n'ebbe di fragorosi e prolungati dopo 
l’aria finale. Il baritono Carapia è artista anch’esso 
non privo di pregi, ed ebbe segni di forti e pro- 
iungate approvazioni alla sua cavatina, non che al 
duetto col Biundi, abbenche l’effetto di questo pezzo 
non sia staio quale forse aspettavasi. Benissimo l’or- 
chestra diretta dal Corbellini e bene anche i cori. 

— All’Ippodromo, fuori porta Orientale, Ciniselli 


continua a chiamar gente colle sue rappresenta- 
zioni equestri. Se il Torneo della scorsa domenica, | 


malgrado ie ricche decorazioni e le lucenti ar- 
mature, non incontrò il favore che si aspettava, il 
Giuoco delle Cuccagne, la corsa del Miller su dodici 
cavalli destò grande interesse. Fu pure notevole che 


nella corsa dei fantini, nessun cavallo privato re- | 
sto vincitore. il che attesta favorevolmente ii valore ; 


dei cavalli del Ciniselli. Domani, 15, dee esservi un 
simile spettacolo. 


NAPOLI. — L’affinità dei due impresari di S. Carlo 
e dei Fiorentini fa soggiacere i due teatri ad insolite 
evoluzioni. Il primo luglio, al S. Carlo, la compa- 
gnia Alberti rappresentò la Pia de’? Tolomei, trage- 
dia nella quale la Sadowski e il Maioroni furono 
ammirevoli, e dove Colomberti seppe far molto va- 
iere il personaggio che rappresentava. Il ballo di 
Rota. /l Trionfo dell’ innocenza, dato nella stessa 
sera, incontrò il medesimo lieto favore che sempre 
ha ottenuto e fu campo di plausi frenetici alla va- 
lentissima Marina Mora. Al Fondo, in occasione della 
benefiziata della Leonti. Colini eseguì il terzo atto 
del Zorquato e destò tali simpatie che il pubblico 
volle ripetutamente vederlo al proscenio. 


PADOVA. — Sabato sera fu a quel teatro Nuovo 
Ja prima rappresentazione della Giovanna di Guz- 





= 
) BI Fafasi 
LIBALUONE 

A giorni la compagnia Tassani produrrà l’applau- 
| dita tragedia di Leopoldo Marenco Piccarda Donati. 
‘i — L’egregia attrice Fanny Sadowski venne nomi- 
i nata socia corrispondente dell’Istituto letterario 

| scientifico di Messina. — Al teatro di Cuneo verrà 
| prodotta nel prossimo carnevale una nuova opera 
| del maestro Lamberti. — Una nuova legge del go- 
‘ verno Messicano abolisce la tassa del seî per cento 
‘che tutti gli artisti scritturati per quella città do- 
| vevano pagare sui loro averi. — Il maestro Carlo 
‘Barbieri, autore della Marion Delorme scriverà 
‘ un’Opera sul libretto dei valente poeta napolitano 
‘ Achille de Lauzierès. — La brava prima mima Pa- 
‘squalina Longaii è partita per Sinigaglia, ove agirà 
‘ nella stagione della prossima fiera. Sappiamo essere 
ella in trattativa pel prossimo autunno con Roma 
e Trieste, ove sarebbe riconfermata dopo i successi 
i dell’anno scorso. — Dicesi che la signora Malfatti 


| sia stata riconfermata maestra all’Accademia Filo- 
i drammatica di Torino. — In Italia sono 56 compa- 
| gnie drammatiche, delle quali 6 possono dirsi prima- 
rie, 6 secondarie, ed il resto di poco o nessun valore. 
i — Secondo la Gazzelta d’ Ausbourg, in Roma si 





i conterebbero attualmente 225 pittori, 1053 scultori, 
444 incisori in rame. — Dicesi che la Ristori faccia 
| tradurre il dramma di Victor Ugo Marion De- 
| lorme, per rappresentarlo al suo ritorno in Francia. 
i Se i giornali francesi si appongono al giusto , la 
(SISLE attrice avrebbe introitato in questi ultimi 
tre mesi 150,000 franchi. — Flaminio Lolli ha in- 
dirizzato un elegante sermone in onore del ferace 
scrittore drammatico Giacometti, il quale in questi 
ultimi giorni rappresentò nella compagnia Salsilli, 
a Mirandola varie parti nelie proprie commedie. 
— La compagnia del signor De Giorgis ha dato a 
Murcia il 7rovatore e i Due Foscari che assai piac- 
quero. — Il maestro Villanis parte oggi da Torino 
per Sinigaglia, ove va a porre in iscena la sua Giu- 
ditta di Kent colla Basseggio, Giuglini, Giraldoni e 
la Gaetanina Brambilla. — Ambrosio Thomas fu no- 
minato professore di composizione al Conservatorio 
di musica di Parigi, in surrogazione di Adolfo 
Adam. — Teodoro Ritter è di ritorno a Parigi dalle 


rr———-_—_—————————_——_———_———————————— ——————————————————— ——___ 


sue escursioni a Nancy, ove ha lasciato profonde 
e grate rimembranze. — L’°elezione di Berlioz è 
membro dell’Accademia di Francia fu approvata cos 
decreto imperiale. 








SCRITTURE E DISPONIBILITÀ 


Fu scritturato per la corrente stagione estiva al 
teatro di Brescia il basso profondo assoluto De o- 
VANNI FRANCESCO. 

Venne fissato per otto mesi al teatro di Malta i] 
giovane e bravo primo tenore assoluto Pietro Stecchi, 

Pietro NERI-BaRALDI, primo tenore assoluto . e 
FebERICO MonaRrI, primo baritono , furono scritturati 
pel teatro di S. Carlo di Lisbona prossimo anno tea- 
trale. 

Per Voghera, prossimo autunno, il primo tenore 
assoluto AcHILLE ERRANI. 

Fu scritturato per Imola, corrente stagione, il 
basso comico Pietro MATTIOLI- ALESSANDRINI, 

È tuttavia disponibile fra noi il distinto primo 
baritono assoluto ENRICO ForTUNA, giovine dotato di 
i bella e simpatica voce, e di ottimo metodo di 
canto. 

È tuttavia a Parigi la signora ANTONIETTA MONTE= 
nEGRO, la quale non è ancora vincolata da impegni 
a tutto novembre, In carnevale e quaresima sarà 
all’I. R. teatro della Scala. 
| ANDREA PALLADINO, coreografo, è tuttora disponibile 
| pel carnevale e ventura stagione. 
| Scritture della prima donna assoluta Avucusta Boc- 
| cABADATI. Imola, grande riapertura, luglio corrente e 
| 








seguente agosto. Torino, teatro d’Angennes, mese 
di settembre. Asti, riapertura di quel teatro. Como, 
carnevale prossimo. 

L’eccellente baritono del teatro Italiano di Parigi, 
della Scala di Milano, Giacomo ARNAUD, il medesimo 
che ebbe due anni di continuo successo a Rio Janeiro, 
ove lasciò tante liete rimembranze, è attualmente 
senza impegni a Parigi. 

Ecco l’elenco della nuova compagnia scritturata 
dal Cuzzani per la prossima stagione di Madrid: 
Signore Penco, Favanti e MarcHISIO; i signori Fra- 
SCHINI, GALVANI, BENEDETTI @ SCHEGGI. 

I Sono disponibili pel carnevale e quaresima 4896 
le 1857 le prime donne assolute signore Gazzaniga 
MaLaspINa, DEGIULI-BORSI, SPEZIA MARIETTA, MAINVILLE- 
Fopor. Per le medesime stagioni e autunno prece- 
dente: Signore ALAIMO CAROLINA, ARDAVANI, BALBINA 
STAFPENONI, BorcHI ViETTI, Borsi DELEURIE, CARRADORI, 
| GariBoLDI Basti ed Elisa Poma, 

| Scritture dell’agenzia Bonola. — Venne riconfer- 
| mata pel teatro Carlo Felice di Genova, per le pros- 
| sime stagioni di carnevale, quaresima e primayera 
i 4856-87, la prima donna assoluta ANTONIETTA MELADA. 
i Per îe delte stagioni di carnevale e quaresima ii 
primo tenore assoluto RarraeLE Mirate, al Carolino 
i di Palermo. — Pel medesimo teatro prossimo autunno 
il primo tenore assoluto CorRraDo MIRAGLIA 

| I tenore Giuseppe MercuRIALI, già noto nei prin- 
| cipali teatri, fu riconfermato al teatro della Regina 
‘di Londra per gli anni 1837, 38, 39 dal 4. aprile 
a tutto settembre. A cominciare dal corrente luglio 
egli è disponibile in Torino per le altre stagioni. 




















SCIARADA. 
Copre il primier le ceneri 
De' grandi e de’ potenti; 
L’altro le membra gelide 
De’ ricchi e dei pezzenti. 
Piccolo frutto è il tutto. 





Spiegazione della Sciarada precedente. 
DI- VINO. 


TIPOGRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARERA 
Via della Posta, N.1. 














Torino, mercoledì 16 luglio 1856. 
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PREZZO L'ASSOCIAZIONE: 


SIE Anno Sem. Trim. 
Torino (all'ufficio) Fr. 20 44 6 


A domicilio e provincia, Na- 
x . » 


poli e Roma . 22 12 » 
Stati Austriaci, Toscana e 

Ducati e 0 16 » 
Francia e Inghilterra . » 35 » » 
America. Portogallo e Prin- 

cIipati . I) » » 
Un numero separato, all'Ufficio . L. » 40 
Un ritratto în carta distinta. . . » 4 » 


Le Inserzioni e gli Annunzi, cent. ®3 la linea 
1 pagamenti saranno sempre anticipati.; 


M. MarceLto , Direttore Gerente. 


AVVISO 


Prossimo come è a terminare il nostro 
secondo anno, lo ricordiamo agli associati 


che non hanno ancora soddisfatto all’ab- 
bonamento, perchè si compiacessero a met- 
tersì in corrente. 
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ARALDO DI TORINO 














GIORNALE 


Letterario, Artistico, Teatrale 


CON ILLUSTRAZIONI 


, triarcalmente nel Po, il quale, più assennato 
| de fiumi francesi, tenne la testa a segno: è un 
fiume moderato. 

Una di queste sere mi fu dato far capolino 
in un privato crocchio, in casa del signor Za- 
nardelli, dove, oltre i prodigi del magnetismo 
della bella Elisa, i quali hanno finito a far per- 
i dere gli occhiali al povero professore Guidi, che 
non può più vedere, malgrado la sua Luce ma- 
| gnetîca, Oltre questi strepitosi miracoli, fui pre- 
| sente alia recita di una graziosa farsa di Goldoni, 


il principale con una mutria lunga un palmo |interpretata con un brio mirabile dalia colta Elisa, 


(io non mi immischio de’ falti suoi) è venuto 
stamane a dirmi che stavolta era inutile la mia 
corsa consueta, poichè la capitale non offriva 
nulla di rilevante e di ghiotto di cui valesse la 
spesa tener parola. Figuratevi se io sono muso 
da acconciarmi a’ detti suoi. Anzi, perchè non 
ci è nulla (dissi ira me e me), voglio dirvi grandi 
cose. Un gazzettiere della mia risma non si 
perde d’animo sì di leggeri, e scorrazza più 
di buon grado nei campi della fantasia che in 
quelli della realtà. Ve’ che sono araldo da doz- 
zina, e non saprò inventare, allorchè manca ia 
materia i Oh , il padrone dacchè è innamo- 
rato | quando non è ?) ha proprio perduta la 
bussola e non si vede più alla bottega. Eccolo 
la ingrugnito che sospira, che fa versi, che 
guarda fa luna ; e sogna ie campagne, ilaghi, 
i bagni e che so io..... Ma chi non sogna que- 


sulle cui labbra il nativo dialetto veneziano ac- 
quista novella soavità, e dal suo padre. E vi 
dico che nulla di più squisito e profumato mi 
! fu dato d’udire sulle scene. A far contrasto, il 
focoso e placido Francesconi declamava alcune 
scene dell’ Aristodemo (non in mutande) e della 
Francesca, e davvero ci fece strabiliare. Fu una 
serata delle più dilettevoli: e do ragione al 
principale se si mostra accigliato per la partenza 
dei signori Zanardeili, i quali vanno anch'essi 
ai bagni, alle acque, come tutti coloro che hanno 
sale in zucca e cui fastidia l’afa cittadinesca, 
Anche i nostri principini hanno percorso il 
Verbano ed ora sono a Varallo, e dappertutto 
ebbero ie più splendide e liete accoglienze. Essi 
forse videro rovinare sotto a' loro occhi la fa- 
mosa cava, da cui si estraggono ì marmi per 
la fabbricazione del duomo di Milano, dove per 


ste cose ora che il caldo viene novellamente a |buona ventura nessuno perì. 


faslidirci ? Sì direbbe che l'estate si fa sentire | 


anche dai sordi: un’ ala uggiosa e monotona 
(scusate ii vocabolo musicale) regna per le vie 
della spopolata Torino. Tutti fuggono dalla città. 
Ecco ie sponde dei Verbano che formicolano 
di cittadini milanesi e torinesi 3 ecco i bagni e 
le acque di Aix, di Courmayeur , di Valdieri, 
di Pesio, di st-Vincent che aprono le loro 
vasche e porgono refrigerio a tulli questi ac- 
ciaccati ed assetati. ll Trovatore ha mandato 
cola alcune sue lancie-spezzate. Fra poco sa- 
prete qualche cosa di quei luoghi incantati , 
dove le comedie, le tragedie , ie farse si moi- 


È tornato fra noi il signor P...., reduce da 

| Milano, ove furono fatti esperimenti per la mac- 
china dei fratelli Chapusot per l'evacuazione dei 
pozzi neri col mezzo dei vuoto: rob da rid (r oba 
di ridere), traduzione letterale del sullodato si- 
gnor P..... Anche certa materia; diventa oggetto 
d’industria ! 

Nel campo de’giornali è una moria. Il Cor- 
| nista se la piglia col 7rovatore, e come suo- 
[paterne di corno non dovrebbe. L’Espero com- 
i batte Boggio per servire a Ratazzi. Il Fischietto 
e ne infischia, il Pasquino motteggia come sa. 
‘L’Armonia stuona, e il Campanone suona a fu- 


VAT 


tiplicano e s’intrecciano tultodì. Sapete che 0g- O nerale. A Genova si vuol far risuscitare ì morti, 
simai il Trovatore stende le sue reti dovuR- e si sta preparando un nuovo giornale ; sia il 

— E 7 = 220 ; ; >» $ Li i 
que : e ne saprete delie belle ! Non voglio dirvi | benvenuto, poichè sappiamo che avrà un ottimo 


IS . ; _ 
nulla. } poveri rimagli si bagnano intanio pa.‘ pstetrico ed una buona balia. I 













L'UFFICIO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 
ed è aperto dalle ore 12 alle 5 di tutti 1 giorni. 





Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, si terrà come associato. 





Le lettere e ì eruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale I Trovatore. 





Si pubblica due volte per settimana, il Mier- 
coledì ed il Sabbato. 





F. PoGGIALI, Amministratore. 


Intanto il sordo appendicista dell’Opinione si 
accapiglia col Caio Mario dell’Espero e si menano 
botte da orbi. Leggete la relazione sul Pipelè 
e ne avrete un saggio ; chi ci sa aver netti i 
piedi è bravo. Ambidue trinciano sentenze da 
barbassori e dànno lezione al povero De-Ferrari, 
il quale farà bene a non dar retta a nessuno 
dei due, per tenersi in cervello. Altrimenti uscirà 
matto, come il Trovatore , il quale pare che 
abbia perduta la sua arpa o le abbiano rotte 
le corde, che altro non sono per lui se non fila 
elettriche o magnetiche. X. 





E C»DE-SSAh 0 1 


Il nostro caro amico e cortese collaboratore 
sig. De-Pasquali, autore della bella tragedia Ma- 
tone, che fu stampata a Milano, e che gli meritò 
elogi da tutto il giornalismo italiano, ha intrapresa 
la traduzione dei sublimi versi di V. Hugo, Les 
Contemplations, e noi siamo lieti per i primi di 
offrirne un saggio ai nostri lettori. Mano mano 
noi pubblicheremo la versione di tutta la quarta 
parte di questa opera, che tanto scalpore menò 
in Francia ed in Europa. In essa il poeta fran- 
cese piange sulla morte della sua diletta figlia: 
nè pagine più affettuose ci toccò mai di leg- 
gere; è l’istesso dolore che favella. Da queste 
prime due poesie si può di leggieri inferire come 
il sig. De-Pasquali sia stato compreso della bel- 
lezza di quella poesia e dalla profondità dei sen- 
timenti che la informano: certamente Hugo non 
poteva avere un più accurato e fedele interprete 
nella nostra lingua. Cogiiamo l'occasione di ren- 
dere mille ringraziamenti al nostro amico, e con- 
fortarlo a seguire il suo lavoro che frutterà 0- 
nore ad esso e lustro alla patria letteratura. 


Paucea mex. 


I; 


Pura Innocenza! Virtù santa! in questa 
Valle voi siete due superbe cime, 
Ove senz’ombra infesta 
Crescon le palme a’ lottator serbate 
Ne’ due terrestri agoni, 

Che d’Ignoranza han nome e Veritate. 





E n 


If 
Fi 
Rini 


etti 








IL TROVATORE 





L'alnia;- a traverso del suo fragil manto, 
Sotto l'azzurro ciel già le contempla: 
Estolloònsi cotanto, 

Che ‘il morto sguardo n° è del reo colpito: 
L'una ove spunta il sole, 
L'altra torreggia in sull’espereo lito. 


pure alle opere comiche francesi. Io non so 
‘ancofa se-sia meglio l’uno o l’altro modo, ma 
per certo le opere così trasfigurate perdono assai 
del loro carattere primitivo e tornano spesso 
:stucchevoli, massimamente quando questo mu- 
‘tamento è fatto da mano ciabattinesca come co- 
' desta. Tuttavia la musica del De-Giosa è briosa, 
vivace e piena di effetto, imaginandola eseguita 
come si conviene, sia dalla parte degli artisti, 
come dall’orchestra. 

Chi riportò in quest'opera una vittoria com- 
piuta fu il giovane buffo Ciampi, il quale nella 
parte del protagonista nulla lasciò desiderare, 
fuorchè la lingua in cui fu scritta. Egli doveva 
lottare a Torino colla memoria di Fioravanti, 
che nel carnovale ci cantò la cavatina con tanto. 
bel garbo al Sutera; eppure Ciampi trovò modo, 
non solo di farsi applaudire, ma di fanatizzare 
l’universale in maniera straordinaria. Ciampi è 
un Don Checco eccellente, e pochi buffi potreb- 
bero fare di più, sia per l’intelligenza, per il 


Alla nave che affonda in notte bruna 
Son come faro che il sentiero addita. 
Nasce nell’ombra l’una, 
E nell’ombra poi l’altra ha la sua morte: 
Per noi quaggiù comincia, 
Di lor si compie colassù la sorte. 






































Per esse, in onta alla densissim’ombra 
Che fatalmente si frappone al guardo 
Ed ogni spazio ingombra, 

L'anime nostre, fatte ancor più belle 
Di vivido splendore, 
Innalzarsi veggiam sino alle stelle. 


Svelano entrambe i più profondi arcani; 
Predicon l’avvenire; e in mezzo al buio 
Che avvolge i fati umani 
Spandon raggi di luce interminata; 
Mentre l’angel di Dio 
Aleggia intorno in sulla vetta aurata. 


Chiara, sostiene lo spettacolo. La Ramos, sem- 
pre graziosa, fu udita con piacere, sapendo mo- 


Quivi il Signore ha inaccessibil sede: 
E sull’eterna neve orma gentile 
Se rosseggiar si vede, 
Ben fu il tuo piè dall’immortal candore, 
Che sanguina talvolta, 
Ben fu il tuo piè che ve la impresse, Amore! 
Gennaio, 1845. 


x 


buon comico; nè va dimenticato il Vestarini. 

L'orchestra, al solito, manchevole, titubante, 
incompiuta. Benedetta economia! Ne riparle- 
remo. 

Il ballo Shakespeare continua, se non a trion- 
fare, a reggersi e durare più che un Scgno di 
una notte d’ estate. I due ballabili di Rota-Ca- 
sati-Cecchetti piacciono sempre, e la vispa Bru- 


II. 
15 Febbraio. 


Ama colui che t'ama, 
E sii felice in lui; 
Come lo fosti a nui, 
$ii pure il suo tesor. 


la sua variazione. Benissimo! Si narra come 
alcuni zelanti abbian voluto gettare due mazzi 
di fiori ad altre, e che qualcheduno abbia riso 
e qualche altro zittito. Io di ciò non me ne 
incarico e sto zitto. 


La speme ed il contento, 
O benedetta figlia, 
Reca all’altrui famiglia, 


E a noi lascia il dolor. ficio della nostra Brunetti; fatele festa, io sarò 


Qui rattenuta, e altrove il primo a movere le mani. 
Cotanto disiata; 
O figlia e sposa amata, 


Quai sei non obbliar. 


Ig Nano. 


A noi volgi un sospiro, 
Gioisci ad altri accanto; 
Uscir tu dei col pianto, 
E col sorriso entrar. 
Dalla Chiesa, 15 febbraio 1843. 


MAXIMES ANGLAISES 


Con questo titolo si vende dal libraio Schie- 
patti un libercolo di piccola mole, ma assai 
rilevante. Non saprei dirvi dove fu stampato, 
nè chi ha raccolte queste sentenze, tratte dai 
capolavori della letteratura inglese: ma certa- 
mente ci parvero commendevolissime sotto 0- 
gni rispetto; crediamo perciò di far cosa grata 
DON CHECCO, opera buffa di Nicora DE-Grosa | a' lettori di darne mano mano alcune tradotte 
per mescolare, nel nostro giornale, utile dulci. 


Teatro Nazionale 


Teri sera quasi per prodigio al teatro Nazio- 
nale era accorsa una parte della nazione tori- 
nese per sollazzarsi ( vedete cuor duro!) delle 
disgrazie del povero Don Checco, da napoletano 
puro sangue travestito in italiano bastardo: E, 
valga il vero, malgrado la trasformazione , il 
Don Checco ebbe buona ventura. 

Certamente a quest’ opera buffa nocque non 


— La lettura ci fa vivere coi morti, la con- 
versazione coi vivi, la meditazione con noi 
| Stessi. 


bisogna ch'ella appaia tale, perché sia felice. 


parlati che si vollero cantare, cosa che succede i quella. 


— Non basta ad una donna essere innocente, 


— Le anime piccole sono soggiogate dalla 





— E somma felicità l’esser contenti. 


— Non si può far bene che una cosa per 
volta. 

— Non' si è mai tanto vecchi per non im- 
parare. 

— Abbiate quanti amici e possibile, ed al- 
meno sarete sicuri di trovarne uno buono fra 
mille. 


— Non è sì facile dir bugie, dacchè è me- 


stieri dirne molte per sostenerne una sola. 


brio e per quella vena comica che lo resero | 
l’idolo di questo teatro. Egli solo, come nella | 





dulare con dolcezza econ arte la sua bella voce. | 











netti, applauditissima sempre, dovette ripetere | 


— La lussuria, l'orgoglio, la vanità guastano 
i bei sentimenti dei ricchi, come l'ignoranza, 
la santocchieria, i pregiudizi guastano il cuore 
dei poveri. 


— La ricchezza è per l’uomo civile quello 
che e la forza fisica pel selvaggio. 


— Non fate nulla di nascosto al vostro ne- 


| mico. 


— Quaicheduno dice male di voi? Fate in 
guisa: che ‘nessutio gli presti fede. 
— Spesso le malattie delcorpo sanano l’aniniia, 
= Nessuna cosa violetita è duratura. 
_— Perdonate agli altri, non a voi stessi. 
— Chi è sollecito del presente opera per 


Il Masini, se non è ottimo cantante, si mostrò | l'avvenire. 


— Chie sicuro della sua virtù e della sua 
coscienza piuò sorridere ai capricci della fortuna. 

— Chi non ha buoni costumi, non può essere 
nè buon padre, nè buon marito. 


— Nulla havvi di più abbominevoie che di 
calunniare qualcuno o di dirne male, per catti- 
varsi la benevolenza d’un altro. 


— L'amore della scienza ci procura piaceri no- 


bili, quando gli altri cominciano ad abbando- 


A proposito, martedì sara la serata a bene-| 


narci. 

— Il velame che ci nasconde il futuro è s0l- 
levato dalla mano della pietà. 

— Siate solleciti del vostro interesse, nè ri- 
nunziatevi nei pericoli; fuggite sempre il pensiero 
di poter ritrarre poi profitto da ciò che oggi vi 
può essere dannoso. 


— Troppo spesso noi giudichiamo gli uomini 


da ciò che in essi risplende, non dai loro meriti. 


LS 








CRONACHETTA 


*.° A Londrà fu permessa dalla censura tea- 
trale la rappresentazione della Mirra d'Alferi 
con una variante che sacrifica intieramente il 
fondamento della tragedia. Come fu modificata 
colà la povera Mirra non sarebbe altrimenti 
la’ figlia di Ciniro, sibbene una fanciulla adottata 
da esso e cresciuta nella fede di essergli figlia. 
Se il grande ed irascibile Alfieri vivesse, avrebbe 
vomitato dalla stizza un Miso-anglo. 


“," La sottoscrizione, aperta a Parigi dal sig. 
M. Kruger ed altri distinti pianisti, a favore 
della vedova e dei figli del Fumagalli, ba pro- 
dotto 4,757 franchi e 25 centesimi. 


*.“ La casa che abitava a Monaco Orlando 
poco il cangiamento del dialetto ed i recitativi | sventura, e le grandi divengono più forti per|Lasso è oggidì un Albergo che porta per insegna 


il nome del celebre compositore. 
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TORINO. — Continuano le rappresentazioni del 
Pipelè sempre con crescente favore. Cambiaggio vi 
e di più festeggiato, il Tagliazucchi e lo Squarcia 
applauditissimi, il Reduzzi e la Cravero continuano 
a dividere coi compagni gli encomii del pubblico. 
Domenica la prima donna signora Fumagalli, di cui 
parliame in ultimo luogo per meglio distinguerla, 
aggiunse alla sua parte un rondò finale di compo- 
sizione del maestro Petrali. Gli applausi furono fre - 
netici. e fu evocata al proscenio. 


GENOVA. — Le prime due rappresentazioni della 
Beatrice, al teatro Doria, hanno pienamente corri- 
sposto alle favorevoli aspettative. La Giovannini 
Casali-Campagna ha saputo talmente guadagnarsi 
l'animo degli spettatori, colla sua forte ed armoniosa 
voce, che la parte della protagonista da lei rappre- 
sentata ottenne uno di quegli incontri che solo al 
tempo delle artiste rinomate che la interpretarono 
poteva contare. Applauditissima nella sua cavatina, 
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natizzò la Rosati. Ecco un’altra gloria italiana che 
prende cittadinanza sul Tamigi! 


BERLINO. — Al teatro Reale si è rappresentato 
il Campo di Slesia di Meyerbeer. È noto che la sin- 
fonia e diversi altri pezzi di quest'opera sono stati 
dall’autore inseriti nella Stella del Nord. 


GALATZ (N. Corr.). Ebbero esito splendidissimo al 
nostro teatro Linda di Chamounix, Lucrezia Borgia 
e Rigoletto ad onore speciale della egregia prima 
donna signora Ponti Dell’Armi e della simpatica 
Cleopatra Guerrini: non è descrivibile il fanatismo 
che destarono queste due artiste, specialmente nella 
Linda ; basti dire che l’ultima sera il palco scenico 
fu quasi invaso dal pubblico intero per salutare le 
due cantanti, e strappare da esse la promessa di; 
tornare l’anno venturo. Anche gli altri artisti divi- 


desima altezza. Se a Parigi sorprese, a Londra fa- 
tr gli onori di questa breve ma fortunata stagione. 








—— ZIBALDONE 


dal recitativo alla fine, ebbe l’onore di tre chiamate | 


al proscenio; dominò la sua limpida e bella voce | 


nei finali, e fu oggetto di compiacenza e di ammi- 
razione all'ultima aria, sempre retribuita con ap- 
plausi e chiamate. — Anche il Bartolucci, e la com- 
primaria Tamburini emersero nelle loro parti, 
divisero con lei, in alcuni punti, gli applausi; ma 
fu notato che la Tamburrini, forse per timor panico | 
d'una prima rappresentazione, per essere andata in 
iscena in troppa fretta non mostrò quella franchezza 
che le sarebbe stata necessaria. Anche il ballo £o- 
berto il Bandito ebbe buon successo. L'azione è messa 
in iscena dal giovine Pratesi con molta accuratezza, | 
ed è accempagnata da un passo a due che ottiene | 
non poche ovazioni al Balassi ed alla Rolla. 


VERONA, 14 luglio. — Esito d’entusiasmo ebbe 
ieri sera la Norma colla bravissima Medori. Didot, 
ammalatosi, fu surrogato dal basso Angelini. La Mar- 
chisio (Adalgisa), Saccomanno (Pollione) ottennero 
appiausi in tutti i loro pezzi. — Ne riparleremo. 


BOLOGNA. L’'Arpa, paladino accanito della compa- 
gnia Robotti, non può a meno, in un lungo articolo 
ad hoc, di lasciarsi sfuggire queste sacrileghe parole | 
a proposito delia benefiziata della signora Luigia | 
Yestri: « Seguì, alla commedia, lo scherzo comico 
La Ristori da Parigi a Berlino, vera gaglioffagine 
Ga arena: noi non vorremmo occuparci, come i gior- 
nali piemontesi, di così frivola cosa, non valendone . 
la pena. Diremo solamente che una compangia di- 
stinta {bell'aggettivo davvero!) si degrada maggior- 
mente (bello quel maggiormente accanto a distinta) 


accompagnandola con lazzi, con ismorfie ridicole, 


ciarlatanesche che possono attirare gli applausi e 
della gente plateale e grossolana di cui ab- 
bonda sempre un teatro diurno, ma che non può 
essere non riprovata da chi ha un poco di senno 
rispetto ed amore dell’arte drammatica. » Dottore 
Gardini, il 7rovatore vi avrebbe convertito? 


le risa 


LONDRA. ll Corsaro messo in scena dal nostro 
Ronzani ebbe quell’effetto d’entusiasmo che tutti 
prevedevano. perchè non poteva dubitarsi che sa- 
rebbe messo in iscena ed eseguito dall’egregio co- 
reografo ed artista con quella maestria e verità che 
tutti sanno essere a lui famigliare. La scena del 
naufragio però, benchè eseguita quasi come a Parigi, 
destò meno maraviglia, poichè ci voleva moltissimo 
ad illudere, sino alla verità gl’inglesi gente di mare, 
ed abituata a vedere, può dirsi ogni giorno, simili 
scene ai naturale. È inutile pariare della Rosati. 
Le straordinarie proporzioni che ha presa questa 
parte interpretata dalia somma danzatrice sono, può 


dirsi, teli che nessuna potrà più aggiungere la me- 





A Udine, in occasione della benefiziata del bari- 
tono Orlandi, il tenore Bartolini cantò con molto 
successo la romanza della Zuisa Miller. — Al teatro 
di Alessandria, prima opera della stagione di fiera, 
| visaral’Assedio di Leida del maestro Petrella. — Alla 
Î Gaité di Parigi, successo straordinario la nuova féerie 
[in ò atti, L’oiseau du Paradis. Ebbe anche prospera 
| fortuna la prima rappresentazione all’Ambigù del 
| dramma di Sauvage, Ze dernier favori. — Madami- 

| gella Rachel, la cui salute profondamente alterata ! 
n gran pena a ristabilirsi, è partita da Parigi | 
‘ per le acque di Ems. — A Baiadoz, nei popolari 
| commovimenti, fu il giorno 28 dello scorso mese 
| bruciato il teatro del Circo. — È tuttavia in Bologna 
il rinomato tenore Bernardo Massimiliani. Egli vi 
i resterà fino ai primi di agosto, epoca in cui è scrit- 
| turato per la fiera di Fermo. —La celebre May vood, 
‘di passaggio da Bologna si reca a Vicenza, dove la 
| chiama il suo contratto. — È imminente a vedere 
i la luce in Milano un nuovo giornale letterario, umo - 
\ristico, teatrale, col titolo F'urfarello. — Era voce a 
|Firenze, che oltre alla Biscaccianti, i fratelli Ronzi 
j avessero scritturato per la grande apertura del car- 
i nevale alla Pergola: il tenore Malvezzi, il baritono 
| Storti ed il basso Domenech. — A Vicenza cante- 
iranno le signore Cortesi, Mirale e il baritono Cresci. 
| — Al Politeama di Firenze non agirà più la com- 
i pagnia Santecchi, ma vi sarà invece miss Ella colla 
| compagnia equestre dei Cinisellii — Anche ieri do- 
| veva aver principio ia stagione di Piacenza colla 
| Lucia di Lammermoor — Il maestro Verdi fu per 
qualche giorno a Venezia. — Gli allievi dell’acca- 
i demia filarmonica di Viterbo hanno aappresentato 
con molto successo la Straniera di Bellini. — La 
nuova opera deisigg. Mery e Royer, Erostrate, verrà 
| prodotta nel prossimo autunno al Teatro Lirico di 
Parigi. — L’opera comica in un atto di Royer 7rop 
beau pour qu'on le voie, ha avuto liete accoglienze 
i alle Folies Nouvelles. Anche la nuova compagnia di 
danzatrici spagnuole fu festeggiata a quel teatro. — 
; Il concerto d'addio della Jenny-Lind a Londra fu 
magnifico. L’introito sorpassò i 50,000 franchi. — 
Carlo Young, uno dei più celebri artisti drammatici 
inglesi, moriva a Brington il 29 scorso. — La sta- 
gione di opera tedesca a Vienna incominciò il giorno 9. 








SCRITTURE E DISPONIBILITÀ” 





CLEOPATRA GUERRINI, prima donna contralto che per- 
corse onorevolmente i primari teatri d’Italia e stra- 
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nieri, fu scritturata per autunno e carnovale al 
teatro di Buckarest. Qui ella rinnuoverà i trionfi di 
Jassy. 

CamiLLo EveRARDI, primo baritono assoluto, fu per 
la quinta volta riconfermato al teatro Italiano di 
Vienna, primavera del 41857. Per autunno e car 
nevale egli è tuttavia disponibile a Parigi. 


Fu scritturato pel Mauroner di Trieste, estate 
corrente, il primo baritono assoluto Giovanni Corsi, 


È in Milano disponibile il primo tenore assoluto 
BERNARDINO NEGRI. 


Col mezzo dell’agenzia privata del Pirata venne 
scritturata pel teatro d’Oriente di Madrid il primo 
baritono asseluto AcnirLe Rossi. 


Il buffo Linari BeLLINI venne fissato per l’Avana 
e pel Messico. Sentiamo anche noi con piacere che 
venne resa giustizia alla valentia di questo provetto 
artista. 


È in Milano disponibilela brava prima ballerina 
assoluta Tommasina LAvaGgi. 


LI 


Felice VARESI, distinto baritono, è attualmente di- 
sponibile in Firenze. Siamo certi che non resterà 
a lungo inoperoso. 


La distinta prima donna sig. ADELAIDE BorGHI-MamO, 
l'eccellente contralto, la favorita del pubblico Vien- 
nese pei tre anni che fece parte della gran com- 
pagnia di quel teatro, trovasi a Parigi a disposizione 
delle imprese. 

È tuttavia disponibile in Firenze la brava prima 
donna LAURA GIORDANO. 


La signora EuFROSINA PAREPA, egregia prima donna 


i assoluta, che tanto piacque al teatro di Malta, ed 
i ottenne tanti plausi di recente al Pagliano di Fi- 
renze, fu scritturata per la prossima stagione di au- 
tunno al teatro di Lisbona. Essa è confermata al Pa- 
gliano pel carnevale prossimo. 











MARIA ED ENRICHETTA SULZER 


Reduci dal teatro Principale di Barcellona 
sono in Parigi le due sorelle Sulzer. Esse tor- 
nano festeggiate dalla Spagna, dove ebbero ogni 
manifestazione di aggradimento, corone d’allorì, 
fiori, ritratti e componimenti poetici , poichè 
in tutte le opere in cui cantarono furono per 
tutta la stagione entrambe la delizia di quel 
teatro. Maria fu applaudita nella Sonnambula, 
nel Rigoletto, nel Marco Visconti, nei D. Bu- 
cefalo, nel D. Pasquale, nel Bravo e nel Poliuto, 
e la sorella Enrichetta, contralto, oltre in molte 
delle suddette opere, cantò il Barbiere di St- 
viglia, dove fe’ veramente vedere di conoscere 
il bel canto. Queste due egregie artiste meritano 
di essere prese in considerazione da quelle im- 
prese intelligenti che vogliono assicurare l’esito 
dei loro spettacoli. 











SCIARADA. 


Delle donne il primiero è assai volubile, 
Pur il secondo vola meglio assai; 

Ma lVintero senz’ali al ciel sollevasi: 

Va nel tempio e talor grave l’udrai. 


Spiegazione della Sciarada precedente. 
AVEL-LANA. 
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BUW E E ECIO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra. propriamente dirimpe tto alia Zecca, 
ed è aperto dalle ore 12 alle 5 di tutti i giorni. 








Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti. si terrà come associato. 


Le lettere ei sruppi si 
alla Direzione del Giornale H Erovatore 


Si pubblica due volte per settimana, il 3Eer> 
coledì ed il Sabbato. 
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F. PocgriaLi, Amministratore. 








AVVISO 


Prossimo come è a terminare il nostro 








| seco della musica. Nel De-Ferrari, in cambio, jio mi sto pago a questa Pianella (altri dicono 


isi vede meno ardire di tentare forme RUOVE, 
ma i suoi pezzi sono pit bene formati e rispon- 


secondo anno, lo ricordiamo agl associati | dono meglio ai bisogni ed al gusto dominanti: 


che non ui. ancora soddisfatto all’ab- 
bonamento, perchè si compiacciano a met- 
tersi in corrente. 


Csi Tae “er de ere) 


Parallelo 
fra la musica del Prperè e del Dox Unecco. 


Poichè di questi giorni ci fu dato assistere 
alla rappresentazione di queste due opere, nuove | 


per Torino, non sarà « 


(4) 


riuscirà eziandio curioso, il raffrontarle in-| 
sieme; osservando il genere, lo stile, i pregi, 


difetti d'enirambe, e notando in che questa pri- | 

meggi su quella e dove sia minore 
Comincieremo intanto dal premettere come 

la maggior diversità che si chiarisce in queste 


jue opere consista nella guisa onde è trattato 
il soggeito, ossia nelia forkaa dei libreito. Buona 


la comedia del Pipelè è più regolare, 


Don Checco. in guesta un personaggio solo de- 
mina, in quella tulli hanno una parle conve- 
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si 
dui n va 
TuLio -© accessor 
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pl maesiro genovese quasi accessorio é Il “n 
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| 





discaro, nè fuor di luogo, | pelè, ed è 


i | che non trovi certamente 


€ 


novità, che non offra ill 


avvi meno vivacità, ma più regolarità, se non 


x brillante come quella, è più melodica; vi si ri- 
scontra meno originalità, ma più sobrietà ; non 
2 mai nè soverchiamente grave, nè troppo leg- 
sera; avvi meno fantasia, ma più disegno: il 
i colorito talvolta è troppo carico, ma non mai 
falso; avvi infine più varietà. È Ja musica di 
Verdi adattata all'opera fuffa; anche con artisti 
mediocri è più facile 
lamente nell’o 


wi 





a reggersi. Un pezzo so- 
pera di De..ziosa la vince sul Pi 

la canalina del freddo di Pon Checco, 

Questo tralto è una vera scintilla di genio, cosa 

nei Pripele. 

IH Pipelè può, e 


gradito in ogni 


L qu Za = 
eseguilo anche mediocremente, 
Essere 


teairo; il Don ecco, 


quando non abbia un 


interprete ottimo, cadrà 
sempre. 
Sia nella parte vocale che nella istrumenteale, 


la Torine 
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iò si può inferire essere più comica la prima. Senza entrare nei particolari, che non lo 
della seconda ; cosa che forse si travede SEI le angustie ei nosiro ziornaletto, 
;po eziandio vella musica. conchiuderemo che il De-Giosa mostra più genio 
{i maestro De-Ferrari è nuovo nell'arte, men- (e De-E errari più ingegno, che quello esilara 
tre se ne può dire esperto il De-Giosa; eppure ie questo appaga di più. vai 
ì | 


la musica del primo è molto piu 
quella dell'altro. 
più libero e più spigliato, una fantasia più ricca, 
più vivace, un colorito talvolta sbiadato, ma 
sponianeo e facile; iuttavia pecca soverchiament 


e 
di una cotal ieggerezza 


di uniformità di tinte e 
l’opera napoletani 


afidata 


4a cui non siamo avvezzi. È 


iradizionaie, pariata più che cantata, 


- ella valentia comica degli artisti (i quali 


a Napoli sono inarri vabili) che al vai lore intrin- 


quadrata che | 








In De-Giosa si ravvisa un fare | 


“en ci yuole davvero che un Nano della mia 


sora per trovare cerla roba: altro che Trova- 


tore ! Îio irovala la Pianella perduta 
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| 
Ì 
2 
. e 
Î proprio 
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neila nere, con questa Da 
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lascio al principale i Pinelè e î Don Checchi , 
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attella di caldo ! lo]è diventato il 


ciabatta, però non monta). È proprio un’ opera 
in musica codesta, ch'io non direi fresca; benchè 
vi si vegga la neve in principio. Forse quella 
bianca pioggia è fatta a bella posta per dinotare 
la vecchiaia di questa farsa canuta, decrepita, 
che mi ricorda arcora i bei tempi di mio nonno. 
Cest l’enfance de lart , direbbero i francesi. 
Eppure Paisiello (non so se ne sia l'autore) era 
il Verdi del suo tempo. A dir il vero oggi è 
diventato secco per noi; Rossini istesso pa- 
rodiava quella musica neì suo Barbiere, allor- 
chè faceva cantare a Don Bartolo (non intendo 


parlare di Lampugnani 


Quando mi sei vicina, 
Amabile Rosina, ecc., ece, 


Come siamo diventati beffardi a’ giorni nostri! 


in brodo di succilole i 


ti ì; 2 
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lino, ecco il maestro concertatore colla sua verga 
magica che batte la solfa, e fra lui e il sugge- 
ritore si sbracciano a tener dritta la baracca. 
Vedete che il progresso comincia sempre dal 
basso. Che cosa ne pensano i filosofi? 

Infine io sono lieto d'avere scovata questa 
Pianella, più che il maestro di scuola. Andate 
a vederla e me ne saprete grado eternamente. 


Ir Nano. 





MASSIME INGLESI 


— La scienza è un’arma potente nelle mani 
dell’uomo onesto, e dannosa in quelle del 
perverso. 

— Talvolta bisogna consolarsi di non aver 
ottenuto ciò che si era desiderato. 

— Non vha miseria senza speranza, nè fe- 
licità senza timori. 

— Val più il sapere che la forza. 

— Gli uomini più umili e più prudenti sono 
quelli che giudicano se stessi come sono giu- 
dicati dagli altri. 

— La compagnia de’pazzi pone a rischio la 
riputazione d'un saggio. 

— Ricordiamoci ì nostri errori per dimenti- 
care gli altrui. 

— L'ignoranza è una sventura volontaria. 

— Un bugiardo conosciuto non fa che in- 
gannare se stesso. 

— Se ti piace comandare, 
stesso. 


comanda a le 


— La fortuna non toglie altro che quello che 
ci prestò. 

— La fortuna batte una sola volta alla tua 
porta. 

— Provvedi sempre al peggio. 

— (uardati dal cane che non abbaia e 
l’acqua dormente. 

— Tatti gli asini si credono degni di stare 
coi cavalli del re. 


dal- 





— Solo chi ha in piedi la scarpa, sa dove 
il cuoio fa male. 

— Non desiderare più di quello che puoi 
guadagnare giustamente e consumare sobria- 


mente. 





— Buon umore e sincera coscienza rendono 
felici in ogni condizione. 

— Sì dee stimare il filosofo che insegna la 
difficile arte di ben vivere . non quello che fa 
solamente mostra della scienza. 

— La più nera delle perfidie è tradire una 
confidenza. 

— Non è colpa esser poveri, ma è delitto | 
non esser poveri onesti ed onorati. | 

— Chi non ha cura di sè, non ha piaceri. | 

— Chi si mostra accigliato al convito altrui; 
potrebbe starsene a casa. | 

— Una parola villana ne tira un’altra. | 

— La solitudine ci fa amare noi stessi, la | 
conversazione gli altri. 

— Le muse amano il mattino. 

— Chi ha un piede in certi luoghi, ne ha 
un altro all'ospedale. | 

«= }l timor della morte è più terribile della | 
stessa morte. 

— Se avrai un’affezione intima, la tua vita 
scorrerà lieta, laboriosa ed utile: se invece vivrai 





1629 


nella solitudine del cuore, i tuoi giorni saranno [1657 Gaspare Scott, gesuita, trattò lo stesso 


uggiosi per te e indifferenti per gli altri. 

— Se vuoi stare in pace co’ tuoi amici , sii 
indipendente. 

— Se è difficile parlar bene, è facile non dir 
male: il silenzio non costa nulla. 

— La soverchia limidità dee sfuggirsi come 
l’impudenza ; questa vi rende sgraditi, misere- 
voli quella. 

— Scrivi da sapiente, parla alla buona. 

— L'’arroganza è un’ erba alimentata dal 
fumo. 

— Per vivere in pace, non confidarti ad al- 
cuno, non pretendere, non prestare e non tor 
in prestito nulla. 

— La pratica val più che la grammatica. 

— L'ignorante non avrebbe mai dovuto na-; 
scere. n. 

| 
| 


Cronologia delle macchine a vapore. 


120 annì prima di G. C. EronE Alessandrino 
inventa l’Eolipila, in cui l’acqua conver- 
tita in vapore da moto a una sfera. (Ve- 
terum mathematicorum opera Mediolani. 
1695; Aristotile, Seneca ed altri filosofi 
greci). 

80 dell'era volgare. Vitruvio scrive dell’Eoli- 
pila, che produce un soffio violento (Lib. 
1, cap. 6). 

980 circa. GERBERTO, che fu papa Silvestro II, 
col vapore mosse un orologio e soffiò nelle 
canne degli organi (Specul. hist. edit. Dua- 
censîis anni 1624, parte 2, col. 2, cap. 98). 

5 Brasco pi Garray presentò a Carlo V 
una macchina a vapore applicabile alle 
navi. La sperimentò felicemente nella rada 
di Barcellona il 17 giugno 1545 sopra la 
SS. Trinità, nave di 200 tonnellate. Il te- 
soriere Lavago avversò il progetto, tro- 
vando probabile lo scoppio della caldaia 
e troppo elevato il moto delle ruote. Mal- 
grado ciò Garray si ebbe in premio la 
pensione di 200 mila maravedîs. — Veg- i 


RS 
Gi 
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gasi intorno a questo fatto il Navarette 
nell'opera pubblicata a Madrid nel 1840, | 
in cui citagi registri originali conservati | 
negli archivi regi di Salamanca, e il pro- 
cesso verbale esistente nella segreteria | 
della guerra. i 
1556 MaTHESIO descrisse certo suo meccanismo, | 


cui diede anche il nome di Eolipila. 





1570 ScapPi col vapore mise in moto uno| 
spiedo. | 
1615 SaLomone pi Caux pubblicò un’opera n 


foglio divisa in tre libri, intitolata: Les| 
raîsons des forces mouvantes avec diverses 
machines, ecc. Francfort, 1615, nella quale 


trattò del vapore acqueo (e. Teor., pag. 4). | 


Salomone morì a Bicétre, rinchiusovi per ! 
ordine del cardinale di Richelieu, che non 
volle ascoltarlo e lo condannò per pazzo. 
Giovanmi Branca, nativo di S. Angelo 
in Lizzola presso Pesano, curò l’applica- 
zione del vapore alle macchine. Vedi lai 
sua opera: Le macchine, volume nuovo, ecc. | 
Soma 1629; e specialmente la descrizione 
della figura XXV. | 


i 


1665 


1688 . 


1696 


1705 


1757 


1757 


argomento alla pag. 227 dell’opera : Mec- 
canica idraulica pnew»vatica; Wurtzbourg, 
1657, in-4. 

EnrICO SomMmERSET, marchese di Vor- 
cester, ripetè quanto scrisse il Salomone, 
nell'opera: A century of the Names and 
scartlingof î nventions. Lond. 1665, in-12. 
La sola proposizione 68 è relativa al va- 
pore acqueo. 

Dionisi Papin, di Blois, combina fa forza 
elettrica del vapore colla proprietà sua di 
condensarsi per raffreddamento, e le ap- 
plica ad uno stantuffo. Prima scoperta fon- 
damentale da cui potè presagirsi l'immensa 
importanza di questo motore (Acfa eru- 
ditorum Lipsiae, 1690. August. p. 410). 
Propose anche i Dattelli a vapore. 
SAVERY, capitano inglese, pubblicò col 
suo nome il libro del marchese di Wor- 
cester, dopo averne distrutto la prima e- 
dizione, col titolo: The miner ’s friend 
(l’amico dei minatori). 

NEwcoMEU e CowELEY modificarono l’in- 
venzione di Papin, costruendo la macchina 
da essi chiamata atmosferica, nella quale 
il vapore, cordensandosi nel corpo delle 
pompe coll’acqua fredda, produce il vuoto, 
e lo stantuffo discende per la forza della 
pressione atmosferica. AI Newcomeu volle 
associarsi il maliziosissimo Savery, il quale 
tentò rapirgli tutto il merito della inven- 
zione. - 

Gionata HuLLs pubblicò in Londra la de- 
scrizione di un battello a vapore, col quale 
proponevasi il rimorchiar le navi. 
SERAFINO SERRATI, toscano, pone in corso 


. sull’Arno un battello a vapore. 


1785 


1791 


1796 


1804 


1805 


1807 


;1852 


JEonFROY D’ARBANS sperimentò in que- 
stanno sulla Saona un vascello a vapore. 
Fu veduto in quest'anno una nave a va- 
pore a Le:th nella Scozia. 

Gracomo Watt, di Glascow, scoprì nel 
1796 il condensatore, recipiente separato 
dalla pompa e comunicante con essa per 
mezzo di un tubo. 

WouLr propose modificazioni ed ottenne 
patenti per macchine a doppio eifetto. 
FuLTON, americano, sperimentò ut pic- 
colo battello a vapore in cuoic sulla Senna, 
presenti alcuni membri dell'Istituto di 
Francia. 

FuLton introdusse l'uso dei vascelli a va- 
pore negli Stati-Uniti, e costruì il primo 
piroscafo che trasportò uomini e mercanzie 
a Nuova York nel 1807. In quest'anno 
sperimentaronsi in 
tive. 
TREVETICK, 


inghilterra ie locomo- 


come Wouif. 
glioramenti alle macchine a vapore. 

Gli Inglesi adottarono l’uso dei vascelli 
a vapore (Barioc «/ cap. AIY, 
L'uso dei medesimi venne ui in 
Francia (DESPRETZ, fisse. n. 285). 

In Francia, da £yon a Sainte Etienne, 


propose mi- 


1. IÌ9). 


si provarono sulla strada ferrata le i0co- 
motive. 
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TEATRALE 
i ff È 

TORINO. —- Al Gerbino seguitano le rappresenta- 
zioni del Pipele con crescente favore: tuttii pezzi sono 
sustati e gli artisti appiauditi sempre più. La Fu- 
magalli alla sua cavatina, al duetto collo Squarcia 
ed al rondò finale, è festeggiatissima; come Taglia- 
zuechi, alla sua aria e Squarcia nella sua canzone. 
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È EE 
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cambiaggio poi attira le simpatie generali, e l’altra 
sera si voleva a gran voce il dis del suo racconto 
eh'ei dice con arte insuperabile. 

Anche la seconda sera del Don Checco fu fortu- 
natissima pei buffo Ciampi, il quale la interpreta 
mirabilmente, ed alla sua cavatina ottiene applausi 
veramente frenetici. È una parte colla quale il 
Ciampi può far il giro dei principali teatri, avendo 
certo in essa pochi o nessun rivale. La Ramos ed il 
tenore Vestarini si fanno applaudire al loro duetto, 
ed il Masina eseguisce la parte di Bartolaccio con 
molta verità. I cori e l'orchestra come Dio vuole. Il 
Shakespeare tira innanzi, ma i! teatro è poco fre- 
quentato. 


VERONA. (N. Corr.) La Norma, nelle due rappre- 
sentazioni che si diedero al teatro Nuovo, ebbe un 


in veramente sublime : ha voce potente, estesa, edu- 
cata. animata, canta come rare volte si ode al giorno 
d'oggi: infine è un vero portento, ed i Veronesi, in- 
Ella fu la dea della festa. Anche la giovane Mar- 
chisio. benchè nuova nell’arringo teatrale, fece pompa 
di voce morbida e pastosa, ha bisogno di animarsi 
in poco. ma è serbata ad una iuminosa carriera. 
Î fenore Saccomano, in una parte malsicura, come 
quella di Pollione, frovò modo di farsi applaudire 
replicatamente. Fu somma sventura che cadesse am- 


‘ 


perche si dovette ripiegare con 
ma egli ne uscì vittorioso. I 
sori fecero benissimo. non così l'orchestra, e fu una 
vera vergogna. Merelli si vuol proprio rendere im- 


ii 


mortale ! 


PRIESTE. {Dal Diavoletto) Ii Nabuco (prima opera : 


promessa dalla nuova impresa). andato in iscena do- 


ebbe esito juminoso; e non 


poteva essere 
Gordosa e con due 





artisti come €Corsi ed Eccheveria. i quali so- 

in quest'opera due personaggi del pari 
importanii e li sostengono bravamente: il Corsi, 
AKabuco, con una sapienza artistica, con un'azione 


ra ed una grazia di canto che si trova in ben 


ochi degli odierni artisti: l'Eccheveria, Zaccaria. con 
ino maesta. una voce ed una forza che non teme 


rivali. La signora Gordosa, Abigaille, e 


i 


Virginia 
furono entrambe fesieggiatissime, 


PSR A 
Campi, Ferena, 


La prima, se non ha una pronunzia inappuntabile, |: 
certo sovrabbonda di seniimento e di azione. e fu! 


Nhiamaia al proscenio quasi ad ogni suo pezzo, e 


osi pure la signora Canipi, contralto 
ca e sonora. Il tenore, che ha poca parte. i cori 
e (orchestra contribuirono al buon assieme. come 
19655 $ 


DUTE 


in iscena che e bella e conveniente. 


L'altra opera annunziata dopo il Naduco è quella 
i Gli ultimi giorni di Sule. 





dalla voce | 


IL TROVATORE 


LONDRA. La Cenerentola al teatro della Regina, 
che da molte sere passava inosservata, riacquistò 
coll’Alboni tutto il suo splendore. La famosa canta- 
trice ha avuto la potenza di far dimenticare la 
Wagner che in cotal opera aveva fatto prodigi ed 
aveva lasciato negli Inglesi memorie profondissime. 
Gli applausi echeggiarono fragorosi e spontanei ad 
ogni pezzo, ed alla fine, dopo la replica del rondò, 
jle si gettarono fiori e corone a profusione. Il buffo 
I Rossi fece la sua prima comparsa, senza però fare 
|obbliare quelli che lo precedettero in questa parte. 
Benventano canta con tutta Panima ed è utile in 
| tutto all’impresa. Calzolari è molto applaudito alla 
isua aria, che è quella della Zelmira. Si preparano 
le Nozze di Figars colla Finoli e la Piccolomini, e 
la Lucrezia Borgia colla Wagner e Brahan. Il te- 
nore Salviani si è sciolto dal suo contratto. 

Dopo Medea al Liceo la somma Ristori rappre- 
sentò Rosmunda di Alfieri, e fu la tragedia che 
piacque più d’ogni altra. La Ristori in questa parte 
fu giudicata eminente, e destò tale fanatismo da 
non potersi credere. Gli Inglesi hanno venerato Al- 
fieri più che i Francesi. Il 14 luglio, alle 2 pome- 
i ridiane, per benefizio della Ristori, si diede /ran- 
cesca da Rimini ed i Gelosi fortunati. È inutile 
dire che il teatro fu affollatissimo, l’esito luminoso 
e l’introito favoloso. Fu chiamata al proscenio per 
ben cinque volte fra una pioggia di fiori; per cui 
si può dire che Francesca e Paolo facessero all’a- 
more in un giardino veramente. 

I Gelosi fortunati furono pure fortunatissimi; que- 
ti Inglesi non si saziavano di ammirare la celebre 
attrice. Quando ella rientrò nel suo camerino tro vò 
una folla di lords e di lady, i quali la coprirono di 
i congratulazioni e di ricchi presenti, degni veramente 
d’una regina, e tale è la Ristori omai nell’arte dra m- 
| matica. 
| Qui, come in Francia, allorchè si mostra qualche 
ES teatrale che faccia andar in visibilio come la 
Ristori e la Piccolomini oggi, sì usa negli altri teatri 
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scaccianti parti da Firenze per Fano, ove va a ri. 
storarsi alcun tempo in seno alla sua famiglia. — 
Piacque al Fiorentini di Napoli una nuova comedia 
di autore patrio, /{ cuore tira la mente. — AI tea- 
tro S. Carlo si prepara alacremente Roberto il Di a- 
volo. In occasione della serata M., Lamoreu Colinì 
destò entusiasmo nelt’aria di Leila di Granata. — 
L’uffizialità del presidio di Vercelli ha dato la sera 
del 413 corrente un gran banchetto ai suoi compa- 
gni, reduci dalla Crimea, in quel teatro Civico — 
Il nuovo direttore dell’Opera di Parigi avrebbe fatto 
richiedere a Meyerbeer la sua Africana. Parlavasi 


| qui d’una nuova opera del signor Duprez, intitolata: 


| 


| 
| 


{ 





farne la parodia o la caricatura, e così avvenne. Al. 


applausi furono interminabili. La parodia è propric 


‘ erano due donne; i baltimani e le risate furono 


| sbardellati. Infine l’attore faceva una 
! pubblico, dicendogli che non intendeva di 


i mare la fama della grande artista italiana con questo 
‘ scherzo, anzi voleva rendere onore alla Ristori. In 


i quei punto la statua di Saturno, che era in mezzo 
‘ alla scena, scomparve ed in 


i 


mezzo a’ fuochi del 
elevò un gruppo così composto: Un pie- 
‘ destallo sorreggeva il busto incoronato della Ristori, 


a destra le 


| - 
i Bengala si 


stava Meipomene, Talia a sinistra; nella 
| base a caratteri d’oro splendevano queste parole: 
Medea, Maria Stuarda, Locandiera, Rosmunda, Pia, 
| Francesca: dall’alto quindi 


i luce sopranaturale il nome di Aperare RisTORI. A 
| questo punto tutta ia gente si levò in piedi e fu 
‘una tempesta di grida, di viva. Si voleva vedere 
| l’autore ad ogni costo. e non 
‘ uscì il buttafuori dicendo esse 


essendo in 


e l'autore un certo 


i raviglioso e straordinario. (Da lettera). 








Il maestro Enrico Pasta, stabilito a Lima in Ame- 
rica, da qualche tempo si è acquistata la stima e 
l’ammirazione di tutti, come artista valente e come 
(Pascoa rispettabile; egli ba già una clien‘eia lar- 
(SBDSna e fa onore aîla musica italiana anche in 
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quel lontano paese. — L’egregia artista Elisa B j;. 


2 s i Teatro Olimpico si rappresentò Medea da un cotale | 
telligenti come sono, l’applaudirono freneticamente. | 5 i È 0 
Ù i i Rabson, riputato attore inglese, il quale sosteneva 


Î = ; à LAST . - | 
| È ‘qe SL stori vi assisteva: gli |_. 
\la parte di protagonista. La Risfori vi assisteva: gli | signora CAROLINA. FRANZINI. 


iccante: se Medea era un uomo, Giasone ed Orfeo | .: 
piccante : se Medea GIRO, d Orfeo | signore GiuLIETTA FraGONI ed ERMINIA PRIORA. 


ieatro, | : - 3 È 
?nomata prima donna assoluta, signora MARGHERITA 


pariata al' 
meno-. 


discese un gran disco! .. - 
| aa) i È i i 3 i di Boiogna. 
‘ raggiante, il quale lasciava vedere al chiarore d’una 
Î 


| 
i 


Samson. — Fourtoul, ministro dell’Istruzione pub- 
blica di Francia, è morto di apoplessia ai bagni di 
Ems. — Al teatro Nuovo di Napoli ebbe esito feli- 
cissimo la nuova musica del Fioravanti: // signor 
Pipino. — Al Paganini miss Ella continua a fana- 
tizzare. — Le feste secolari di Frascati riuscirono 


splendidissime per la parte musicale. — Il basso 
comico Soares, colpito da paralisi a Barcellona, al- 
cuni mesi or sono, va rimettendosi in salute, e si 
spera moltissimo per la sua guarigione, — Martedi 
al Gerbino avremo la Norma colle sorelle Ruggero, 








SCRITTURE E DISPONIBILITÀ 


Pel Reale Teatro S. Carlo di Lisbona, il signor 
cavaliere Antonio Porto, incaricato dal Governo 
Portoghese per la formazione della Compagnia di 
canto e di ballo, epoca 1856-57, ha scritturato, col 
mezzo dell’agenzia G. B. BoxoLa di Milano, i seguenti 
artisti: 

4. L’esimia prima donna assoluta, signora TERESA 
DEGIULI-BorsI. — Pel prossimo earnevale fino a tutto 
aprile 1857. 

2. La prima donna assoluta, signora EurRosina 
PAREPA. — Per la sola stagione del prossimo autunno. 

5. La prima donna assoluta, signora MARGHERITA 
BERNARDI, per le due stagioni. 

4. Il primo tenore assoluto , signor Luigr Sacco- 


i MANO. 


5. La prima ballerina assoluta di rango francese, 
6. Le prime ballerine assolute di rango italiano, 


7. La prima donna comprimaria, signora FeLicrra 
CASTELLANI, 


La tanto bene accetta compagnia drammatica di 
NAPOLEONE Tassani, che con esito assai lieto agisce 
presentemente al Circo Sales di Torino, è impegnaia 
nel seguenie giro: 

Mese di ottobre prossimo, ai Nuovo Teatro di 
Novara. 

Novembre. al Valle di Roma, 

Carnevale, all’Apollo di Genova, 

Primavera del 1857, riconferma ai Sales di Torino. 


Agosio e settembre successivi, all'Arena deli Sole 


Le ricerche che si fanno di detta compagnia de- 
pongono favorevolmente della solerzia del direttore 
e della valentia degli artisti, 

È tuttavia disponibile in Milano la valente e ri- 


È > = i ZeNONI, che raccolse in tutti i teatri che percorse 
i Bert. Qui nuove acclamazioni e nuove feste. Fu uno ; 7 vii : S i 

- 5 e n i plausi e corone. E inutile raccomandare agli agenii 
spettacolo che non si puo narrare, tanto riusci ma- | 


ed impresari teatrali una così valente artista. 





Batte il primiero, 
Dona il secondo, 
Suona l’intiero. 


Spiegazione della Sciarada precedente. 
COR-ALE. 
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Un numero separato ; al'UMcio Lo 40 alla Direzione del Giornale HI Trovatore. 

Un ritratto in carta distinta. . . » 3 » EEE, ET . 

Le Inserzioni e gli Annunzi, cent. 23 la linea. 3) EUboiea due volle Der settimana. il Mer- 

AR pagamenti saranno sempre anticipati. a - o 0 °. ° . coledì ed il Sa ato. 
Ha ingresso seralmente in tetti i teatri della Capitale 
M. MarcELLO , Direttore (rerente. e si vende durante lo Spettacolo. F. PogGiaLI , Amministratore. 
‘una comunella o lega, a petto della quale quella | Mi chiamo....... No, non voglio dirvelo: avete 
AVVISO 4 


‘delle potenze occidentali fu una baia. Che lago | Menato troppo scalpore: non mi conoscerete 
Prossimo come è a terminare il nostro d'inchiostro si sprecherà per questa cagione! che alla sigla Y,che starà sotto alla mia pap- 
- i ._..! che monte di carta! polata, come il P. P. sopra una cassa di cri- 
secondo anno, lo ricordiamo agh associa Fioùrati da ciò. che diavolìo ha fatto qui |8!8lli, come Adalberto Thierghen sotto le cian- 
che non hanno ancora soddisfatto all’ab- nell’officina del Diivoleoi nei calli. nici È frusaglie del Diacoletto. 
bonamento, perchè si compiacciano a met- | quella mia cantafera. lo ne ho le orecchie an- Se avessi luogo e tempo vi narrerei le feste 
celebrate a Trieste pel felice parto dell’Impe- 
ratrice. Il rimbombo delle artiglierie, i concerti 
delle musiche, il canto dell’inno ambrosiano lo 
I igurato ara/do fu distribuito a tulti e letto avi- libnizsona, . 
ARALDO DI TRIESTE damente; anzi i loro istessi strilli gli hanno AI Mauroner successe la bonaccia alla tem- 
. pesta. Il naufragio di Vianelli portò a galla i 
fratelli Marzi; il Nabuco va a gonfie vele: ma, 
che piloti ci sono! Un baciozzo al Trovatore 
magnetizzato. V. 


lersi in corrente. ‘cora intronate. I poveri tartassati hanno ri- 
- {corso all’autoritàz ma fecero un buco nell’ac- 
qua e tornarono colle pive nel'sacco: il malau- 





dato una rilevanza che non aveva. Che cosa non 
hanno chiesto, indagato, frugato per sapere il 
mio nome; so anzi che fu scritto a Torino per- 


chè destramente si scovasse quel maledetto mio 
un vespaio e fatto venire la tarantola a codesta | ome per scomunicarlo. 


masnada di letterati (come dice il Diavoletto). | 
Che subbuglio, che parapiglia! gli è un vero |}. 
finimondo. Tutti mi vogliono © vive o morto 
nelle mani. Chi sa come landrà a cascare. Bel 
mestiere questo di Araldo del Trocatore! Do- 
veva ben sapermelo qual mala mucia mi pi- 
gliava a pelare; quando osava aizzare questo 
irritadile genus di Jetterau. Ora ben mi av- 
veggo 


Ci siamo, diletto confratello, a' viluppi. I! 
ritornello che intonai l’altra volta ha stuzzicato 








Il Diavoletto, lancia spezzata di tutti costoro, 

fregiato il suo foglio d’una ramanzina al 
| Trovatore (l’avrai letta}, dove vomita ogni sorta 
di contumelie contro quella peste deî corrispon- 


TEATRI DI TORINO 


Aì Gerbino il Pipelè ed i Due Foscari sì al- 
denti dei giornali esteri che osano parlare, tra- | ternano con prospera sorte: il teatro è sempre 
pariare e sparlare; e mi regala per giunta i ti- | affollato, gli artisti tutti applauditi. La lecgiadra 
toli di bugiardo , di maligno e d’inverecondo. | Giulietta Scheggi cesse il campo alla Morlacchi, 
Eh! un diavolo offeso non perdona sì di leg- {che ballò un valzer col Tuzza con mediocre 
geri! Dopo essersi arrovellato per ogni verso a | fortuna. Questa sera avremo la Norma, ove 
sapere il mio nome, dice che vuol farlo conc- {| faranno ia loro comparsa tre nuovi artisti, la 
scere a tutti, ed io ne avrei il danno e l’onta. | signora Laura Roggero nella parte di Adalgisa, 
armato di tutto punto, come Bertoldino contro Povero diavolo! non vedete che vuole spacciarla pil tenore Piccinini ed il basso Vianelli. Se ne 
le mosche, abbertescato il pelto e la pancia di da moralista? Dopo aver lamentato l’infamia di | predice bene. 
tutta la carta che imbraltò da quando cominciò | stampare articoli di persone che si celeranno AI Nazionale ieri sera serata a beneficio della 
ad annoiare l'universale colle sue melensaggini; | probabilmente sotto l'anonimo e sotto il pseudo- | giovane e vispa prima ballerina iuigia Brunetti; 
eccolo metter sossopra Trieste per iscoprire lo | nimo, egli aggiunge che noi speriamo nello scan- | caldi applausi e freschi fiori: fu una vera festa 
scellerato, il ribaldo che ardiva non dargli del{@alo delle polemiche per farci un nome. Bella | di famiglia. Il Don Checco procaccia sempre o- 
turibolo sotto 11 naso. logica! ivazioni al buffo Ciampi, il quale è inarrivabile 
Ecco, dopo lui il famoso Tofano o Mastica-; Lascio poi al principale il compito di sga- in quest'opera. Il Shakespeare tira innanzi la 
zucche, con una zucca per cimiero farsi in-|bellarsi del carico che gli spetta; poichè il suo | $U2 vita come meglic può; ma il teatro è poco 
nanzi, minacciando di perdere il Trovatore |giornaie viene battezzato dal Diavoletto come frequentato. 
con due sole parole, come la fosse faccenda | yn... Udite: Fogli da teatro sconosciuti nella | AI Lupi sempre si ripete la Pianella: al Sales 
da pigliarsi a gabbo. città in cui si pubblicano (ma noti a Trieste), Cesare Borgia. Y due teatri della Cittadella e 
Tien dietro a loro il celebre ortografo Bo- disprezzati da tutti (Formiggini, Thierghen, Giardini sono demoliti. 
schetti, il Barca, il Quaiotto e tutti quanti ; i | Barca, Quaiotto, Boschelti, e Comp.), che ve- |] «= _ {OE 
quali vogliono seppellire il rocatore sotto il! getano vendendo elogi. Che te ne pare? 
peso delle loro opere edite ed inedite, e direi] Per finirla una buona volta ho deliberato di CRONACHETTA 
anche postume; poichè questi letterali maî non | spiettellare il mio nome. Risparmierò in tal| -. 
fur civi, o è un pezzo che son morlì. guisa noie al principale e darò gusto a questi | 
Non ti parlo dei giornali, i quali hanno fatto | calabroni che mi ronzane attorno. Ebbene, io 


m miiarctre ii ir ti 


Che il furor letterato a guerra mena. 


Eccoti compare Giusto col penna:olo in resta, 











* * Iì vecchiobarone di Halberg, residente neì 
castello di Hermannsdorf, presso di Landshut, 
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IL TROVATORE 





pubblica col mezzo della Gazzetta di Colonia 
questo singolare avviso : 

« Le mie due lettrici mi hanno abbandonato 
per recarsi in citta alla ricerca di un amante, 
di cui esse erano prive nel mio vecchio castello. 
Ora io desidero di trovare una giovane di buona 
educazione e che sappia bene il francese e l’in- 
glese : la sua sola occupazione sara quella di 
leggere ad alta voce, ciò che la metterà in 
caso di perfezionarsi in quelle due lingue. La 
sua paga sarà di 400 fiorini all'anno: se ella 
parla anche l’ italiano avrà 100 fiorini di più. 
Inoltre ella avrà una buona tavola casalinga e 
tre volte al giorno del buon caffè Moka forte, 
ma senza zucchero, perchè guasta il caffè. Le 
donne maritate o le vecchie fanciulle non sono 
accettate. Non faccio differenza tra ebree e cri- 
stiane. Faccio di più osservare che la mia gente 
di servizio mangia alla stessa tavola con me , 
giacchè tutti gli uomini hanno i medesimi 
diritti. 

*.“ Il signor Duret, scultore, membro del- 
l’Instituto, fu incaricato dal ministro di Stato 


dell'esecuzione del busto di A. Adam. Questo 
busto è, dicesi, destinato al palazzo dell’Istituto. 


*.° La convenzione relativa alla congiunzione | 


delle strade ferrate sarde con quelle di Lom- 
bardia fu conchiusa a Vienna il 19 del mese 
corrente. Ìl punto di congiunzione sarà il ponte 
di Buffalora. I lavori dovranno essere terminati 
in capo a tre anni, cominciando dal giorno nel 
quale lo scambio delle ratifiche verrà fatto. 


".° L'ingegnere Bruschetti ha testè indirizzata 


una circolare a tutti gli Italiani versati nelle 
scienze e nelle lettere per convocarli in Ales-; 


sandria di Piemonte a un congresso scientifico 
italiano, che deve essere la continuazione dei 
congressi che gli avvenimenti politici hanno inter- 
rotti nel 1348. 


“gentata. 


| MILANO. — Il Barbiere al Carcano non può dirsi 
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+ Con grande rammarico si annunzia da | Pancani, Ferri e Vialetti si divisero l’abbondosa messe 
molti giornali la riapparizione dell’oidium nelle | di applausi che scoppiarono più votte entusiastici ai 
vigne del Piemonte. Il male non presenta al- 
cuna gravità pel momento, ma non è men vero 
che esista, e che colpisca specialmente le località 
meno favorevolmente situate del territorio di 
Asti. È pure a notare che nel tempo medesimo ; 
la malattia si è manifestata in Francia, e nel) 
modo stesso, vale a dire in differenti luoghi. ! Penco, dal fenore Malvezzi e dal baritono Quercia, 
Fortunatamente essa si è poco estesa sinora, | ha fatto dimenticare le profonde impressioni che 
ed alcune provincie molto produttive, come 

Casale, Alessandria c Novara, ne sono quasi 
intieramente esenti. 


tratti dove questo capolavoro rossiniano tocca il su- 
blime dell’arte. — Buonissimo il macchinismo, la 
decorazione ricchissima e degna veramente di questo 
teatro. 


LIVORNO. — Za Traviata, inierpretata dalla 


avevano destate la Cortesi e gli altri che preceden- 





| temente l'avevano rappresentata. La Penco fu somma, 
(Maveni fece prodigi. Quercia è nel principio della 
*.* Il foyer della Commedie Francaise di Pa-|SU2 carriera; ma promette di essere un ornamento 
rigi fu recentemente adorno d’un ritratto della | delle scene italiane. 

famosa attrice madamigella Fleury, dipinto nel! 


1794 dal pittore Gérar amico. . 
l ] e ard, suo e (fo. la sera di domenica 15 luglio a questo teatro, 


*.“ H conte Rossi, avendo creduto dovere il | il Nabucco del Verdi, co’ distinti artisti Fann 
far deporre in un feretro di rame la spoglia 
della sua consorte , l'illustre cantatrice Enri- 
chetta Sontag, che la morte aveva colpito .in 
America, il granduca di Mecklembourg-Strelitz 
ha dimandato che gli fosse permesso di far 
ornare il feretro d’ una corona di lauro inar- 


TRIESTE — Trarro Mavronea. — Fu un vero trion- 


y Gor- 
dosa. Corsi, Fcheverria. Io non posso descrivervi la 





| infinità di applausi co’ quali venivano colmati ad 
ogni pezzo i suddetti tre artisti. Ne sia resa giusta 
lode ai fratelli Murzi impresari, mercè i quali alla 
fine c'è dato avere in questo teatro uno spettacolo 
mirabile. — Echeverria. (Zaccaria) è inarrivabile. 
Egli sorprese , entusiasmò ; ed a lui le prime nostre 
di È prossima a vedere la luce a Berlino |Congratulazioni. La Gordosa è cantante espertis- 
la corrispondenza del poeta Enrico Heine, morto | sima, possiede voce simpatica, e, tolto un difetto 
3 Parigi lo scorso febbraio , coll’ altro poeta | di pronunzia e qualche esagerazione nelle movenze, 
Mekar] Immermanpn. Il signor Pluttliz, altro va- 
lente scrittore, sarebbe stato incaricato dalla 
vedova Heine di dirigere una così importante 
pubblicazione. 


saremmo a dirla bravissima. Il baritono Corsi è un 
tesoro; per lui MWabucco è il cavallo di battaglia; 
canta tanto bene che ti delizia; è proprio peccato 
che starà per breve fra noi. — Le seconde parti 








pure buone, così anche scenarii ed orchestra. 


Alla fine di questo mese avremo in aggiunta un 


BOLLETTINO TEATRALE (Pato srande 


i TEATRO ALLA BARRIERA VECCHIA. — La Compagnia 
Ì 

| Archenti continua le sue recite con bastante riuscita. 
: 2° | Particolarmente quelle produzioni ove entra la ma- 
abbia avuto un compiuto successo. Vi furono qua | 


Lai al AFRO i : i schera dell’Ar/ecchino, sostenuto dal S ic ie- 
. Per l'anniversario del 100° anno dell’esi-{ e cotà applausi. ma quel pieno favore col quale, | 7 Seo al Subogich re 


stenza del teatro Nazionale russo (il 50 agosto), 
la Direzione dei teatri imperiali ha invitato i 
letterati a scrivere un dramma di occasione. 
Non è ancora deciso se questa festa si celebrerà 
a Pietroburgo, o a Mosca, non essendo ancora 
fissato il giorno dell’incoronazione. 


| sentazione di un’opera così bella, fu lungi dall’effet- ! 


| scono graditissime. 
senza dubbio, deve andare accolta la prima rappre- | 3 


SALA ARA. — Un concerto del pianista Raoul 
tuarsi. Bene il tenore Bozzetti. La signora Borgognoni | Jawornik diè a conoscere la valentia di questo suo- 
fu una vispa e vivace Rosina; la sua agile gola su- | natore. Piacque oltremodo e per l’ingegno e pel me- 
però quasi tutte le difficoltà della parte. ed ebbe | todo, per le quali cose fu festeggiatissimo. Il baritono 


applausi molti alla sua cavatina, al duetto con Fi-|Ettore Corti aggiunse l’opera sua, e cantando la ro- 








pai i | 
.° Caso tragico. Il 28 scorso, mentre a gare e in altri punti, e solo il pezzo ‘del Dominò. 
Dresda eseguivasi l’/figenta in Aulide di Gluck, 


manza dell’ Ernani e Varia dell’Attila, si fe’ cono- 


nero. che cantò al cembalo, passò alquanto freddo.|SCere per un bravo artista. e saprà, coi potenti mezzi 


e stava per incominciare il coro del secondo 
atto, il primo violino comincia pazzamente a 
suonare delle variazioni e tira via malgrado di 
3 - rp che luogo applaudito. Borella si mostro provetto ar- 

tutte le proteste del direttore d’orchestra. L’or- |. - - i 

; 1 : ; tista nella parte di Don Bartolo. Il Bernasconi. Don 
chestra ammutolisce. lo spettacolo si arresta , 
il pubblico, che crede nato qualche sbaglio od 
- : eZ St ia € : | — uovo abbuonament 
inconveniente per colpa della direzione, si in-!"!9 O" one Sora SE00ns0 Re 
quieta, mentre quegli che era causa del tumalto | SÌ aPrirà colla Leonora di Mercadante, nella quale 
fara la sua prima comparsa il buffo Raffaeli. 





Basilio, non guasto. La Bignani, Berta, canto la sua 


continuava senza abbadare, per il che consi- 
deratolo pazzo venne trasportato via a forza, 
Si seppe di poi come Boland fosse stato alcune 
settimane prima morsicato da un cane rabbioso, 
e che l 


sentato alla Fenice la sera del 15, ebbe esito piut- 


) : 166, tosto buono. In generale piacque tutta l’opera; ma 
idrofobia erasi in 


quella sera. 


ini manifestata in d: 
> i pezzi meglio gustati furono: il duetto fra tenore 


e baritono all’atto primo; la romanza del soprano, 
“. Necrologia. È morto a Pietroburgo, dopo 
lunga malattia, :! noto letterato russo Iwan Ki- 


il seguente duetto. il famoso terzetto fra tenore, ba- 


ritono e basso : la romanza del baritono all'atto terzo, 


rigowshi. 


e finalmente la grand’aria del tenore all'atto quarto, 








Il Giannini, Figaro. non corrispose alla bella ripu-|Che possiede e colle buone volontà che lo distinguo- 


tazione che si aveva di lui; fu nonostante in qual-|N0. raggiungere un posto primario in questa bel- 


l’arte. Infatti l'accoglienza ch’ebbe n°e testimone, ed 


egli si mostrò a quella gratissimo. B. 


PADOVA. — Il Giuocatore del Rota, andato in 
iscena la sera del 19, ha ottenuto anche in questa 
città quel successo straordinario che tanto ha con- 


tribuito a render chiaro il nome dell’illustre coreo- 


VENEZIA. — Il Guglielmo Tell di Rossini, rappre- | grafo. La rappresentazione di questo ballo potea dirsi 


una vera festa pel compositore e per gli artisti. 
L'azione è stata più volte interrotta da applausi 
frenetici, con tre chiamate sulla scena tra il bravo 
Catte e la Razzanelli. Questi due artisti hanno ga- 
reggiato di zelo. Catte e stato inarrivabile come 


sempre. Le chiamate al compositore sono incomin- 


i ciate al finale dell’atto primo. Applauditissimo è 
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staio il ballabile dell’atto terzo; ed ha, può dirsi, 


desta!u fanatismo la scena e il ballabile della masche- | all'Opera di Parigi lunedì 14, fu sospesa per indi- 


rata. Questa composizione coreografica del Rota è 


destinata a maravigliare da per tutto. 


BOLOGNA. — Togliamo dall’ Arpa i seguenti brani 
a proposito della Compagnia Robotti : « Questa Com- 
pagnia e monca. Essa non fa che dare e ridare le 
medesime cose, e ciò che vale lo stesso ripiegare ; 
perchè i suoi componenti non recitano, essendo ob- 
bligati a ripiegare continuamente le parti degli ar- 


tisti che mancano, » 


» La Maria Stuarda, di Schiller, fu due volte de- | 


capitata. La Capanna dello zio Tom. con buona 
pace del signor Robotti, è tale pasticcio che valeva 
meglio rappresentare quella del Fortis, di maggior 
effetto almeno! Si sta aspettando la Mirra!!! Bel- 


lissima affè! Noi siamo ansiosi di vedere a chi sarà 


Aspettiamo a pronunziarci, conchiude l’Arpa ; e il 
Trovatore soggiunge: Signora Robotti, abbiamo già 


fatto il nostro giudizio temerario ! 


LONDRA. — Al teatro della Regina il giorno 40 
ebbe luogo la serata a benefizio della Piccolomini 
colia Zraviata. È inutile dire che il teatro era zeppo. 
che l'entusiasmo toccò l’ultimo grado, che la affa- 
scinante cantàtrice fu segno di ovazioni non mai 
più vedute in Inghilterra. Finita l’opera tutti si le- 
varono in piedi e vollero rivederla per ben quattro 
volte fra grida frenetiche, sventolando i fazzoletti e 
inondando il palco scenico di ghirlande e di fiori. 
La Ristori, la Piccolomini ed ora la Rosati fanno 
prodigi straordinari. 


SIVIGLIA. — La Linda di Chamounix fu messa in 


iscena per presentare al pubblico il baritono Rossi, 


di fresco arrivato in questa città. La signora Virgi- | 


nia Tilli, protagonista, cantò ed agi con molta bra- 


vura e con un vero sentimento artistico, riportando 


applausi e chiamate alla scena, specialmente dopo il ; 


rondò della pazzia. Il baritono Rossi fu benissimo 


accolto, e fu applaudito specialmente nei duetto con ; 


Linda. Hl tenore, Irfrè, disimpegno anche questa 


parte con molto successo. confermando il pubblico 


nella buona opinione in cui è tenuto. — Abbiamo 


qualche caso di cholèra. cosa non molto propizia pei 


teatri. 


LABAL DONE 


IL TROVATORE 





Guglielmo Tell di Rossini, che doveva aver luogoj È libero d’impegni il valente primo buffo can- 





tante sig. Luiei FroRAVANTI. Egli trovasi ora in Na- 


> - ; < j . . 
nel quale dovrà comparire la celebre Ferraris, è defi- | che gli venissero offerte. 


nitivamente aggiornato alla prima settimana dell’en- SCRITTURE DELL'AGENZIA VERGER DU PARIGI. 





J 
\-houizione di Gueymard. — L’Ame transmise, ballo | poli pronto ad accettare quelle onorevoli scritture 
| 
| 
| 


trante mese. — Ai teatro di S. M. a Londra prepa- ; 2 - 
PIERA": Per mezzo dell’Agenzia teatrale di Amedeo Verger 


ravasi il Zancredi, nella quale opera canterà la - col i 
| = i, b e C., di recente stabilita in Parigi, venne scrittu- 


Wosno ernia di Scion Eee scio, | rato pei prossimi mesi di settembre e ottobre pel 


ha ottenute immenso successo alla porta Saint-Mar- Î teatro Principale di Valenza (Spagna) il celebre ba 
! 9 205 


tin di Parigi. — Il tenore Gaetano Fraschini è ai |_. 3 
- SS CARL ritono sig. Giorgio Ronconi per dar un certo numero 





| bagni d’Acqui. — Scrive il signor Eugenio Meyna= [gi rappresentazioni. 


i } [ i Mi DI pH il 
sier alla Mama di Milano: cle, agrado lesgene-. Questo contratto conferma sempreppiù la buona 


|rose offerte fatlegii dalle direzioni di Berlino e di | opinione che ci siamo formati di codesta Agenzia; 


ienna, egli sarà al d’Angennes di Tori = | : 3 . 
» > 8 8 orino el car te fa sommo onore all’impresario sig. Benito Altet, 


rossimo. Egli sarebbe vi i la = n. 
Nevale pio si Sol IIGolAto ancora per i il quale non ha lasciato verun mezzo, affinche il 


i i col proprietario di ro. — È - ; - _ i 
Sia BMP IOPticiatio di questoleatioiEpas pubblico Valenziano possa ammirare il grande ar- 


sata per Torino la prima donna Maria Spezia, reduce tista, incaricando la suddetta Agenzia di accordare 


da Lisbona, dove sola sostenne le sorti vacillanti di tutte quelle condizioni che il prelodato sig. Roscomi 


. EU i i i i 
quel teatro. Ella andra per qualche giorno in seno esigesse. 


della sua famiglia. a Verona, per trovarsi alla meta L'Agenzia stessa ha pure scritturato pel suddetto 


del venturo mese a Milano, per fare la sua comparsa 





teatro l’egregio tenore sig. Sinico, già vantaggiosa» 
6 s 


nella Traviata, alla Canobbiana, col tenore Pancani mente conosciuto in quella capitale. 











fi col baritono Giraldo ni. I suoi trionfi di Venezia e 





della Spagna inquest’opera saranno rinnovati a Mi- . 
| pag q p Indovinello. 


| lano.— È giunto in Torino il giovane compositore sig. 


Rota, autore dell’opera / Romani in Pompeiano, che 3 : 
Vuol ch'io m’esponga, torno al patrio tetto, 


E l’amico infedel trovo nel letto 
| Ch’apre ignude le braccia\a un dolce amplesso. 
Fortuna è ancora fra noi : sere sono in un privato ; i 


I 
| Salva da l’acque, ove mia sorte spesso 


nel carnovale con tanto favore fu accolta a Trieste. 
Si desidererebbe udirla anche a Torino! — Il baritono 


Seco ponmi a giacer nel letto istesso, 
Cara mi stringe al collo, ai fianchi, al petto, 
Sì l’innamora quel candor mio schietto, 

Nè viver sa se non mi vive appresso. 


concerto ci faceva udire il Canto d’Ugolino di Do- 
nizetti, che egli eseguì con molta arte ed intelli- 
genza: anche l’aria del Giuramento gli valse ap- 


dai per i bei modi di canto spiegati nella pre- Ma in breve l’incostante, ahi! m’abbandona, 


Poi che la bella purità mi ha tolta, 
E ad altra, innanzi agli occhi miei, mi dona. 


IE IRA 


| ghiera e per l’energia onde canto la cabaletta. — 

La compagnia Bonuzzi a Nizza è sempre accolta con 
Me lascia a donna vil, me in cenci avvolta, 

E questa mi percote e m’imprigiona, 

Ma spero i dolci amplessi un’altra volta. 


grande favore, la Colombino è diventata l’idolo di | 


| questo teatro. — Sono cominciate a Sinigaglia le | 





i prove della Giuditta di Kent, del maestro Villan is. 


i 
| 

















ii SCIARADA. 
SCRITTURE E DISPONIBILITA 1: 
w Sembra il primiero, 
E l’altro odora; 
Monte è l’intiero 


Noto a’poeti ancora. 





i 
! 


Li 
i 
| 


La distinta prima donna assoluta EmiLia BoccHe- 





i 
i RINI fu scritturata dai 15 luglio al 13 settembre per 


: la fiera di Bergamo. 


i 
i 


Spiegazione della Sciarada precedente. 
COR-DA. 


AVVISO TEATRALE 


Martedì, 29 luglio, al Teatro Nazionale s®- 
rata a benefizio del favorito butto comico 


GIUSEPPE CIAMPI. 


Il primo baritono assoluto FEDERICO BENEVENTAN 0, 


| 
! che attualmente con tanto favore è accolto sul tea- | 
i 
: tro della Regina a Londra, è scritturato per un giro i 
in Iscozia e nelie provincie Inglesi fino al 26 set- | 


i tembre, in compagnia della celebre PiccoLomini: dal 





(27 settembre al 26 marzo 1857 al Reale Teatro S. 
i Garlo di Lisbona; dal 1° aprile a tutto settembre 





Molte ovazioni alle sorelle Ferni a Bordò al loro | al teatro di S. Maestà e per lo stesso giro nelle pro- 
concerto di addio. Le belle e valentissime suona- |vincie: dal 1° aprile 1858 a tutto settembre allo stesso 


trici fecero prodigii col loro violino. — Scrivono a 


da Bahia essere morto colà di febbre gialla il buffo | Reduce da Udine, dove fu assai favorevolmente 


Cesare Favretto. — Tamberlick e la Julienne sono | accolto trovasi in Milano disponibile il primo ba- 


| 


giunti a Rio Janeiro. Il primo di essi esordirà nel- |ritono assoluto Viro ORLANDI. 


I’Cielle colta Lagrua. — ll Pagliano di Firenze ri-, La prima donna assoluta ed il primo baritono as- 


mane chiuso sino all'autunno. — È giunto in Mi-|soluto coniugi Ramoni, che percorsere con plauso 


iano, diretto dall'agenzia Griffanti, l’incaricato per la | vari importanti teatri, sono in Firenze a disposi- 
formazione delia compagnia per la Majorka. — Ab- | zione delle imprese. 

biamo riveduto con piacere la Revue Franco-1ta- La prima donna assoluta Amacia Fumagatti ed il 
lienne di Parigi, di cui i giornali parigini annun-|baritono Giuserre ALtiNI vennero fissati pel Carcano 


ziarone la sospensione. — La rappresentazione del!di Mi!ano, carnevale prossimo. 





Si rappresenterà l’opera del maestro De-Giosa, 
Don Checco, più il duetto del Chi dura vince 
di Ricci, eseguito dal beneficato e dall'egregito 
buffo, che gentilmente si presta. 
CARLO CAMBIAGGIO 
Il Ciampi aggiungerà allo spettacolo l’aria 
delle Prigioni di Edimburgo: 

Contrabbandier, al mar, al mar. 
Terminerà coi ballo Shakespeare, e con un Nuovo 
passo a due, La Zingarella, eseguito dalla sì- 
gnora BRUNETTI e da BARATTI. 








TIPOCRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARERS 
Via della Posta, N.4. 
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Torino, sabbato 26 luglio 1856. 
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M. MarceLLO , Pirettore Gerente. 





GIORNALE 


CON ILLUSTRAZIONI 


e si vende durante lo spettacolo. 








AVVISO 


Prossimo come è a terminare il nostro 
secondo anno, lo ricordiamo agli associati 
che non hanno ancora soddisfatto all’ab- 
bonamento, perchè si compiacciano a met- 
tersi in corrente. 


| 
| 
| 








GONTEMPLATROMS 


DI 


VICTOR HUGO 


— _————r— 


(7. il num. #08) 


HI. 


Dopo tre anni! 


Ch'io mi riposi!... Affranto 
Son dalla mano dei destin: parlate, 
Parlate a me di tenebre soltanto, 
Ov°è dormir concesso. 
Chi vuol ch'io ricominci ? 
AlPimmenso ereato altro non chiedo 
Che un po’ di pace e di silenzio. Ahi lasso! 
Perchè chiamarmi ancora? 
Non io fornito ho il compito quaggiuso ? 
Chi prima dell’aurora 
A lavorar si pose, anzi al tramonto 
Partir sen può. Vent'anni appena! e il duolo 
Nello squallor m’avvinse; 
E, gli occhi al suol conversi, 
Fatto deserto in la magion natia, 
Più non vidi quaggiù la madre mia! 


l>io) 


| 
i luni | siii n iii ii iure ate slitte Celi ici picnic nidi iraniani era IILIALA MI UV d Lenmiialii ans ini disalò jon ariii.tibemiszanionini mah etiisaarimarici ibiza noire ieri 


A raggiunger la tomba 
Ella affrettossi; ed or ricerco indarno, | 
In questa notte che sì orribil piomba, Î 
Un angiol che scomparve. 

A. disperar costretto, 

Sento che invan la forza mia s’'oppone: 
E soffro oggi da padre, io che da figlio 
Un dì soffrii cotanto. 

«L’opra non è compita!» alcun mi dice: | 
E, come Adamo in pianto, | 
? ben m°accorgo ch’ella è già finita. | 
L’umile figlia, che mi tolse Iddio, | 
Sapea che a me recava 
Sol con amarmi aiuto: | 
Gioia suprema era il veder colei | 
I suoi sguardi affissare ognor ne° miei. 
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Ma se quel Dio non anco 
Segnato all’opra ha il termine, dovea, 
Perch’io seguissi, egli doveva al fianco 
Lasciare a me la figlia, 
E far che, tutto assorto 
Nell’estasi ineffabile dell’alma, 
M’inebriassi al mistico chiarore. 
Ahi! quel chiarore arcano, 
Che d’altra sfera è luce, o Dio geloso, 
Al rimirare umano 
A caro prezzo tu comparti, il veggo: ‘ 
Perchè, perchè donato a me lo avevi? 
Hai forse tu pensato 
Che, in contemplarlo immerso, 
La dolce creatura a me sottrarsi 
Potea, non vista, e su nel ciel levarsi? 
A te medesmo hai detto, 
Nume fatal, che l’uom, ch'è un’embra vana, 
Perde di sua natura ogn’intelletto, 
Fisando il fosco lume, 
Che Verità s’appella; 
E che colpir si può senza ch°ei soffra, 
Poichè dal tedio è in lui già morto il core; 
E che null’altro trova 
In sè fuor che l’abisso; e ch’ei frattanto 
Lascia che tu lo mova 
Dall’uno all’altro loco ove a te piaccia, 
Nè di lagnarsi ha forza; e che, già privo 
Di gioie e di sorrisi, 
Non ha più angosce e pianti; 
E che, se schiuse a te l’anima ardente, 
È mestier la richiuda eternamente ; 
E che se in suo pensiero, 
Siccome spinto dal desio che l’ange, 
Comprender voglia l'universo intero, 
Finisca non amando? 
Terribil Dio, ma forse 
Creduto hai tu ch'io preferissi il raggio 
Sì formidabil di tua gloria a quello 
Degli occhi suoi sì cari? 
Se le tue leggi conosciute avessi, 
Onde avvien che s’impari 
Esser vietato all’uom viver felice 
Ed informarsi al Ver, i’ non avrei 
Rimosso il vel giammai 
Per rimirarti in fondo 
Là delle stelle, il cor doglioso e puro, 
O impenetrabil Dio d’un mondo oscuro! 
Lungi dal tuo cospetto 
Seguìto meglio il mio terren viaggio 
Avrei per un sentier cupo e ristretto, 
Sì come uom che passi, 
Per man tenendo sempre 
La mia diletta figlia. Or tu mi lascia! 


um cirimc ei ironia vr e mini __tt i 


ERO CIV 
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È l’infortunio vincitore: indarno 

Di ravvivar si tenta 

Entro dell’alma l’incessante fiamma. 

Che par nell’ombra spenta. 

Voi che volete la ragion richiami, 

Onde alle vecchie età mostri il chiarore 

Dell’orizzonte, e dite 

Che il pensator prosegue, 

AI destarsi de’ popoli nel mondo, 

Quel che prefisse a sè scopo profondo; 
E ch’è mestier cospiri 

Cogli altri insiem che meditando vanno, 

Il voler secondando ed i desiri 

Di chi sì pronto è all’opra; 

Che un’anima che ha foco 

Affrettar dee col suo chiaror la luce 

Alla futura umanità promessa; 

Che l’uom di fè ripieno 

Sorga senza timor, sfidando i flutti 

Della tempesta in seno, 

A prender parte anch’egli alle gran feste, 

Fra le lotte di spiriti giganti; 

Sul mio pallido viso 

Le lagrime scorgete, 

E scuotermi pel braccio ora vi piace, 

Siccome quei che in preda al sonno giace. 


Perchè non mi lasciate? 
Ahimè! quell’angiol dalla fronte bella, 
Mentre alle feste voi mi richiamate, 
Dentr’al sepolcro ha freddo. 
Livida dal terrore, 
Fors’ella dice: « Dov'è il padre mio? 
» Ei m’abbandona, ed io qui gelo intanto! » 
Mentre resisto appena 
A tal pensiero, e mentre oppresso e stanco 
Sento mancar la lena, 
E già l’ascolto che mi dice: «Vieni!» 
Volete forse che vagheggi ancora. 
Percosse come io sono 
Da inesorando fato. 
Il romor che cercando va il poeta, 
Il grido che di sè lascia l’atleta? 

Volete voi che agogni 
A’ bei trionfi, onde negli anni baldi 
Di giovinezza fur sì lieti i sogni; 
E che d’ardor compreso 
Jo l'alba annunci a’ dormienti, e gridi: 
«Sperate, o voi, sperate!» e ch'io discenda 
La nell’agon tra i forti, 
Gli occhi innalzando agli stellati campi? ... 
Oh! l'erba folta che ricopre i morti! 


Novembre, 41846. G. DE PASQUALI. 
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ARALDO DI TORINO 


lo non mì accosto più allo scrittoio, non pi- 
glio più fra le dita una penna, non la intingo 
più nel calamaio per scarabocchiare la mia s0- 
lita cicalata, senza che mi senta venir meno 
le gambe, tremolare le braccia, corrermi ì gric- 
cioli per le vene ed impallidire (non sono mai 
rosso però). Dopo le brighe del mio confratello 
triestino, io ho paura di tutto, tutto mi adom- 
bra. D'oggi in avanti voglio lodar ogni cosa, 
fino le ballate di Prati, le orazioni di Paravia, 
i drammi di Vollo, le ciarle del Cronista, gli 
articoli del Coppino (sarà consolato il buon 
Chiala), le appendici musicali dell’Opinione e 
peggio, se fosse possibile. Allora mi attendo 
un’ovazione , un’incoronazione , un’ apoteosi : 
l’Araldo di Torino si renderà immortale, alla 
barba di tutti i Corrieri passati, presenti e fu- 
turi; solamente meco trarrò i due mici soci, 
quello di Genova, il quale fa lo gnori da un 
pezzo, e quello di Trieste, il quale è doventato 
lo spauracchio di quei letterati. 

Finchè giunga quel giorno di gloria e di 
trionfo, io sono costretto a starmene qui a rag- 
gruzzolare le novelle che vanno attorno, e nar- 
rarle per solazzo di coloro che s’annoiano in 
teatro fra un atto e l’altro (spesso è il tempo 
meno fastidioso quello), o di chi non sa che fare 
fra il giorno, come io. Perchè non posso io pure 
leggere il mio articolo in cambio di scriverlo! 

Le acque ci portano via tutte le nostre belle 
Veneri: a noi rimangono appena i bagni del 
Po e quelli del Gerbino; i primi freddi, caldi i 
secondi. Anche il principale per dispaccio ma- 
gnetico è chiamato al Verbano, il quale è ora 
veramente incantevole (non parlo della fagio- 
lata di Prati). Intanto i miei amici che sono 
iti a Courmayeur, a Saxon, ad Acqui e altrove, 
pare che immergendosi in quelle terme e in- 
gollando quelle acque, abbiano bevuto l’acqua 
di Lete, che fa perdere la memoria, secondo 
i poeti; e non mi danno più segni di vita. Ed 
io che mi dava a credere che mi avrebbero al- 
leggerita la soma, che non accomoderò lungo la 
cia, come dice Ignazio Cantù nel Panorama; 
poichè, se stesse a me, la butterei al diavolo 
prima di partire; tanto mi è grave sulle spalle! 
Benedetto il principale, il quale oggi se la svi- 
gna, e chi sa quando lornerà. 

Intanto i reali principini sono ritornati dal 
loro viaggio sul Lago Maggiore; e fra giorni 
avremo a Torino il generale francese Canrobert. 
I nostri ufficiali gli mossero incontro a Aix; 
forse ci toccherà vedere qualche festa militare; 
come vedremo le feste d’imeneo, se il Cosmo- 
rama di Milano dice il vero sul conto del pa- 
drone, il quale gli è omai tempo che ponga il 
cervello a partito e smetta certe sue pecche. 

A Torino in questo mezzo tempo si sbadiglia, 
e appena fanno un po’ spianare la fronte ii 
Don Checco, al Nazionale, e il Pipelè, al Ger- 
bino. AI! Lupi hanno finito di urlare; la Pia- 
nella s'è perduta affatto: si sta manipolando 
qualche cosa di più ghiotto ; lasciatene la cura 
a quel capo balzano di Codebò. Intanto gli ar- 
tisti che sono a spasso acculattano i sedili del 
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Caffè di Londra, aspettando il Messia che gli ; Se fossi maestro di musica, vi direi che la 
cavi dal Limbo; se volete udire encomii e lodi| Norma di Bellini è un capo-lavoro, ma che qua 
di quelli che cantano, andate là; a petto di essi |e la essa comincia a parermi men bella (non 
il Trovatore è un panegirista più piaggiatore di { ammazzatemi per carità!) ; certi duetti mi paiono 


Vicina 


Paravia. Essi attendono l’impresario d'America 
‘come gli ebrei la manna. 

© Fra poco si aprirà il concorso all’appalto del 
Teatro Regio, il quale pare che scappi di mano 
al Ronzani. Fra i concorrenti si annovera un 
membro madornale dell'antica Direzione de' Tea- 
tri; il quale in tal modo potrà scritturare il fa- 
moso contralto che già s’ accapigliò col 7°rova- 
tore. Di questi giorni i fogli teatrali di Francia 
stampano una lettera di Rossini in sua gloria. 
Quella signora per provare che non stuona, e 
che non ha una voce antipatica e gozzuta, ha 
bisogno de’ certificati autentici e bollati del bef- 
fardo maestro , il quale usò sempre di siffatte 
gherminelle per cavarne una risata. Si dice pure 
che ambisca il nome d’impresario del Regio un 
famigerato gazzettiere teatrale, che ha già dato 
prove di solerzia, di avvedutezza e di prudenza 
altra volta. Quanto a me, son d’avviso che toc- 
cherà nuovamente a Ronzani, poichè 


Vuolsi così cola dove si puote 
Ciò che si vuole e più non dimandare. 


i. 


Teatro Gerbino 


NORMA. 


I Druidi sono tornati fra noi. Poi che si vi- 
dero sì bene accolti la primavera scorsa al 
Sutera, di dove avevano cacciato i cani, eccoli 
novellamente a piantar i loro tabernacoli al Ger- 
bino. Essi non dimenticarono di portar seco loro 
l’ analoga luna, il tradizionale tantan, la fal- 
ciuola d’oro, la pietra d’Irminsul, i due bimbi 
e la barba di Oroveso. Si può rappresentare 
Norma senza una di queste cose? Sarebbe più 
facile transigere sul tenore, sul basso e un tan- 
tino sull’orchestra ; perchè, alla stretta dei conti, 
Pollione è un tristo arnese, un coureur de femmes, 
che merita essere bruciato a rosto; quanto a 
Oroveso, è un padre da commedia, il quale non si 
avvede che sua figlia abbia dati alla luce due 
pargoletti in casa, che quando ella glielo spiat- 
tella. Dell’orchestra non vi parlo, perchè a’ tempi 
dei Galli la musica era molto indietro. Tuttavia 
i Druidi hanno fatto fortuna al Gerbino. Quanta 





invecchiati, certe ripetizioni, come quelle del 
terzetto, mi garbano poco; certe forme troppo 
in contraddizione colla verità drammatica e colla 
concisione in uso oggidì, fanno in modo che 
tutta intera non è più cosa per me; forse sarà 
il caldo. Bravo, maestro concertatore; quel ta- 
glio operato sulla stretta è una vera manna; 
così nell’andante si avrebbe potuto tralasciare 
l’a-solo di Adalgisa; né avremmo a sufficienza 
di quello di Norma e di Pollione, Non date retta 
alle arcaiche sentenze del barbassoro dell’Opi- 
nione sullodata. Ora torniamo alla Norma. 

Del resto l’ esecuzione, se non è inappunta- 
bile sotto ogni aspetto, merita lode nel com- 
plesso. La signora Adele Ruggero, tanto festeg- 
giata nei Foscari, fu accolta con generale batti- 
mano ; se nella preghiera non toccò la perfe- 
zione, nella cabaletta ella elettrizzo a segno che 
se ne voleva la replica, e dovette ricomparire 
per quattro volte; lo stesso entusiasmo si ride- 
stò al duetto con Adalgisa, Laura Ruggero, del 
primo e del secondo atto; di entrambi si voleva 
la replica freneticamente, e le due sorelle Rug- 
gero dovettero ripetere l’allegro di quest'ultimo. 
Queste due artiste sono già diventate la simpatia 
generale. Il nuovo tenore Piccinini, benchè con 
bella voce ed estesa e non male educata, pure 
non cavò tutto l’effetto desiderabile; fu applau- 
dito alla sua cavatina e chiamato al proscenio, 
ma nel resto lasciò desiderii. Il basso Gianelli 
non ha tanto volume di voce quanto se ne ad- 
dicerebbe ad un gran sacerdote, i quali sì vo- 
gliono tutti stentori. 

L’orchestra suonò troppo forte, e perciò con 
poco colorito; i cori d’uomini bene. Non cre- 
diate che io per questo voglia cercare il pelo 
nell'uovo; perchè la sentenza l'ha già data il 
pubblico, applaudendo e chiamando fuori itera- 
tamente gli artisti tutti, ma sopra gli altri le 
valenti sorelle Adele e Laura Ruggero. 

Fra un atto e l’altro vi fu un nuovo passo a 
due fra la Morlacchi e Tuzza, che fu applau- 
: dito moltissimo, ma in cui io vedeva mancare 
‘una cosa sola, ed era..... Iudovinateio...... Era 
la leggiadra Giulietta Scheggi. Ir, Nano. 
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gente era accorsa a vederli arrivare! e faceva CRONACH ETTA 

un caldo da morire; nè le galliche selve ave-| 

vano una brezza da rinfrescarci: solamente Nor- | Sara 

ma e Adalgisa andavano a gara, cantando duetti, *.° Acanzi del Couvent-Garden. — È ter- 
per farci parer meno uggiosa quell’afa. Se fossi | minata a Londra, nelle sale de! signor Ro- 
poeta, direi che le loro volate, i loro gorgheggi | bins, la vendita degli oggetti che hanno potuto 
simigliavano allo scherzar de’ zefiri; e se non|salvarsi dall’incendio del teatro di €Couvent- 
ci refrigeravano, ci facevano dimenticare per|Garden.. Ecco il prezzo di aggiudicazione di 
poco quell’ardente atmosfera in cui, novelle sa- | ciascuno dei lotti: il registro dei pagamenti del- 
lamandre, eravamo stipati. E Martinotti ride; |l'antico teatro dal 1776 al 1808, coll’ onorario 
ei va di trionfo in trionfo; checchè ne dica lo; settimanale e la ricevuta autografa dei diversi 
Scudo dell’Opinione (il suo valore effettico è an- | attori ed attrici, vol. in foglio, verde 11 !. s. 11 
cora ignoto), Martinotti si fa immortale. Non |sSh. li registro dal 1818 al 1826, colle ricevute 
vedete che scene! Quella selva è proprio par-|3utografe dello stesso genere, 5 |. s. 5 sh. Il 
lante, quelle grotte si muovono, ed i pittori|giornale del teatro, dal 1767 al 1792, col bul- 
Provinciali e Monticelli non si fecero pregare a |lettino dello spettacolo e degli introiti di crascuna 
venire più volte a mostrarsi al proscenio. Isera, 4 I. s. 12 sh. Altro giornale per diverse 
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stazioni, 15 I. s. 5 sh. 52 drammi manoscritti : parte del Marchese fu sostenuta con rara valentia 
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‘mai restituiti agli autori) 2 1. s. 6 sh. | dal buffo Mattioli-Alessandrini, che e a tutti noto 


; _jpei modi nobili e piacenti coi quali sa destare l’ila- 
Revue Franco-Italienne. Il direttore di|rita. __ n ballo il Reggente d’Arles andò pure lie- 


questo giornale , la di cui sospensione fu già tamente e vi si distinse la mima signora Gamberini. 
ordinata, come annunziammo, con giudicato del ON 


* x 


mae: APOLI. — / pirati spagnuoli, opera vecchia del 
tribunale correzionale della Senna a Parigi, fa | maestro Petrella, ed ora da lui ringiovanita, per 


noto che durante l’appello, non solamente con- |averla riveduta da capo a fondo e per avervi ag- 
tinuerà la sua pubblicazione, ma dimanderà |giunto varii pezzi, ha destato, può dirsi, entusiasmo 


inoltre Ì’ autorizzazione di deporre la cauzione | al teatro Nuovo. L'esecuzione fu perfetta. Lino, Conti 


ehe deve regolarizzare la sua esist 
alia legge. 


*.* In Torino dalla calcografia di A. Racca 
è venuto alla luce un coro nazionale , dedicato | 


: ‘* e la Papini ebbero la palma. 
enza innanzi | 


LONDRA (Nostra Corr.) — Io non ho veduto mai 
la povera duchessa di Ferrara così bistrattata, nem- 
meno nel prologo. Altro che orgia, questo fu un 
vero bordello. La sublime creazione di Donizetti era 





| 


al Corpo di spedizione d'Oriente ed al prode | affidata alla Wagner (Lucrezia), all’Amedei (Orsini), 


venerale Lamarmora. E composizione del mae- 
stro Carlo Fassò, novarese, e merita ogni en- 


eomio sia per la robustezza e grandezza de’ con- 
cetti, come per la condotta e per la disposizione 


delle parti: esso fu eseguito a Novara in occa- 
sione del solenne banchetto offerto da quel mu- 


nicipio ai reduci dalla Crimea: questo coro pro- 
dusse un magnifico effetto, e fu lodatissimo , 
poichè cantato assai bene dagli allievi della 
scuola gratuita di canto. 





BOLLETTINO TEATRALE 


ACQUI (Da lettera). 


Noi pure a San Quintino 
Abbiamo un teatrino... 


Vale a dire che eziandio ad Acqui c°e spettacolo i 


d'opera e di ballo. Se sapessi il nome di coloro che 
cantano e ballano ti farei un articolone come usa 
far L. Alamanni nella Fama: ma, non avendo letto 
il cartellone, mi sono tutti ignoti, meno la prima 
donna la quale è la signora Gambardella: ti dirò 
che ella meriterebbe miglior sorte che di languire 
gui in questo teatrucolo, accoppiando ad una buona 
voce, ottima scuola di canto ed essendo privilegiata 
di senso artistico. La potemmo giudicare nel genere 
serio e nel buffo, ed in ambi si mostrò valente e 
simpatica artista: se avrò da lodare ti scriverò degli 
altri. perchè mi repugna la parte di Aristarco. 


BOLOGNA, — Ecco ciò che dice il giornale l’ Arpa 
a proposito della Mirra d’Alfieri, rappresentata al- 
l’Arena del Sole dalla Compagnia Robotti: « La parte 
di Mirra non fa per voi. signora Antonietta Robotti. 
Non fa per voi, perchè ancora ci suona all’orecchio 
una cara ed armoniosa voce, perchè i nostri sguardi 
<'inebbriano ancora di belle e sublimi movenze, 
quella voce e quelle movenze che ora entusiasmano 
? Europa intera. La parte di Mirra non è per voi, 
perchè se il pubblico si esalta mercè vostra alle 
passioni che invadono Medea, Gismonda, Maria Tu- 
der. non può accettare da voi il tipo della fan- 
eiullezza di sedici anni!! la cui infame passione 
anderebbe odiosa se circondata non l’avesse il poeta 
della suprema aureola di una prima giovinezza. 
Quanto all’ esecuzione, chi ne fu soddisfatto e chi 
n0..... Non mancò la terribile, spaventevole, inevi- 
iabile :replica. Che non replicherebbe il Robotti, 
se il titolo della produzione specialmente è femmi- 
nino?» 


IMOLA. — La stagione di questo teatro fu inau- 
guraia colla Linda di Chamonix del celebre Do- 
nizetti. La Boccabadati Augusta fu somma nella parte 
della protagonista, a cui furono tributati applausi 
ed evazioni innumerevoli. La Corvetti fu assai fa- 
vorita nella parte di Pierotto; egregio il tenore Mu- 
siani, e degno del suo nome il baritono Baraldi. La 
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i mezzi, fu acclamatissimo. Graziani cooperò al suc- 


\al Brahan (Gennaro), al Belletti (Alfonso). Povera 
| Lucrezia Borgia, in che mani sei capitata! Il signor 
aio sì avvide troppo tardi che due artisti del 
valore dell’Albertini e di Baucardè non è sì facile 
surrogarli. Invano gli amici e la claque vollero so- 
| stenere questa barcollante baracca: tutto andò alla 
peggio. È inutile descrivere le particolarità, poichè 
tutto si ristringe in una parola: fiasco. In teatro 
tutti rimpiangevano i coniugi Baucardè e impreca- 
vano all’impresario: ora si sta manipolando il 7'an- 
! credi colla suddetta Wagner: dormiremo. La Picco- 
i lomini farà la sua terza comparsa nel DonPasquale; 
| che graziosa e simpatica Norina sarà la Marietta! A 
i proposito di coloro che dicono e stampano (Vedi 
i Eco dei teatri), che a Londra, chi vuol udire vera- 
| mente bene cantata la 7raviata, vada al Liceo dove 
i Peseguisce la Bosio; di’ pure a costoro che sono 
| tratti in inganno, perchè al Liceo non si rappre- 
isentò mai la Zraviata: anzi ti dico che fu messa 
in prova, ma, dopo il trionfo della Piccolomini, si 
deliberò di lasciarla là, perchè questa affas cinatrice 
sanese è insuperabile come la Rosati nel Corsaro, 
i che è in piena voga. Ronzani vi è sempre festeg- 








i tuna. Quest’opera piace quanto piaceva a Parigi, ove 
| destò entusiasmo. Mario, in tutta la pienezza de’ suoi 


| cesso, la Nanthier-Didier non mancò di ammira- 


| tori nella parte di Azucena, e si volle la replica 
| della magnifica scena del miserere. Per la seconda 


| rappresentazione, tre ore prima che fosse annunziato 
lo spettacolo, non era più possibile procurarsi un 


i sio, eroina della stagione in questo teatro, doveva 
i lasciare a giorni Londra per recarsi a Mosca. — ll 


I 
i giorno 15 ha avuto luogo l’inaugurazione dellanuova 


le gigantesca sala da concerti in Surrey Gardens. Il 
| festival ha avuto principio coll’oratorio di Handel], 
| 7l Messia. La direzione di questo concerto monstr e 
ifu sostenuta onorevolmente da Julien, di cui fu 
ammirata una marcia-sinfonia 
che ha avuto l’effetto il più sorprendente. Gli ar- 


tisti, fra vocali e strumentali, ascendevano a mille. 


la Novello, Sivori, Bazzini, Bottesini. Il locale è un 


stare al coperto delle intemperie sulle gallerie e sui 
veroni. 


VIENNA. — Il nuovo ballo del coreografo Borri, 
Redowa, ebbe al teatro di Porta Carinzia accoglienza 


parte della protagonista, in modo da non lasciar 
nulla a desiderare anche da coloro che in una parte 
dello stesso carattere ricordano la Cerrito. Nella Re- 
dowa la Ricci può far mostra pienamente dei suo 
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intitolata /a pace, i 


Fra gli esecutori italiani di grido si notava l’Alboni, , 


vero giardino incantato ove sono le piante più va-! 
ghe e piu rare, cascate di acque, torrentelli, rupi 
artificiali e amenissimi boschetti, peschiere, capanne, . 
viali fioriti, un vero eliso! Contiene 10,000 persone ; 
comodissimamente, non che altrettante che possono | 


assai lusinghiera. Vi si distingue la Pia Ricci nella : 


ingegno e come mima e come danzatrice. Alla fresca * 





sua giovinezza ella accoppia un esteriore assai lec- 
giadro ed attraente, forza, leggerezza ed ardire; qua- 
lità tutte che unite, le preconizzano il più lieto av- 
venire. Gli applausi e le chiamate furono innume- 


LIBALDONE 


L’impresa dell’opera di Parigi ha fatto proposi» 
zione al tenore Roger perchè non approfitti deì suo 
eongedo in questo anno. Le pretese di questo artista 
si dicono molto elevate. — Fanny Cerrito fu chia- 
mata con dispaccio telegrafico a far parte della gran 
compagnia che si reca a Mosca per le feste della 
incoronazione. La celebre danzatrice sarebbe pure 
impegnata a Pietroburgo pel prossimo autunno. — 
Pare che la famosa miss Ella, dopo aver percorsa 
da trionfatrice tutta l’Italia, voglia ritornarsene al 
Nuovo Mondo carica d’allori. Facciamo voti perchè 
ciò non avvenga. — La Giovanna d’Arco dì Verdì 
è piaciuta pochissimo a Siena. — Reduce da Vienna 
trovasi a Bologna la rinomata Bendazzi, ove si trat- 
terà sino al prossimo autunno. — A rendere più 
splendide le feste che si celebrano in questi giorni 
a Venezia, lunedì vi sarà al teatro della Fenice un 
gran ballo in maschera. — Il dramma che il poeta 
Giacometti scrive per la Ristori, è intitolato Giuditia. 
Al chiaro autore fu pure commesso di scrivere un 
altro dramma per l’artista Rossi. — Il consiglio di- 
visionale di Sassari ha votato 500 franchi in favore 
degli inondati di Francia. — .L’editore Francesco 
Lucca acquistò la proprietà dell’opera del maestro 
Rota, / Romani a Pompeiano. — La signora Civili, 
prima amorosa, che testè fu tanto bene accolta al 
Carignano in compagnia della Santoni, farà parte 
della nuova compagnia Righetti. — Reduce da Udine, 
ove raccolse moltissimi onori, è tra noi di passaggio 
il chiaro baritono V. Orlandi. Egli si reca a Parigi 
per affari di famiglia, 


SCRITTURE E DISPONIBILITÀ 


Fu scritturata dall’agenzia Bonola la prima donna 
assoluta RosaLia GaRIBOLDI-BAssI, per la ventura sta- 
gione teatrale di Jassy. 

AUGUSTA BoccABADATI, prima donna assoluta, e FRAN- 
cesco Massini, primo baritono assoluto, furono serit- 
turati pel prossimo venturo carnevale al teatro di 
Como. 

La distinta prima donna assoluta Luicia BENDAZZI, 

















giato. AI Liceo il Trovatore ha pure incontrato for- | già fissata per l'autunno al Comunale di Bologna, 


sarà in carnevale-quaresima alla Fenice di Venezia 
e nella susseguente primavera alla grande apertura 
| del teatro di Reggio. 

| Il basso comico Carro Camgiagcio non e ancora 
i vincolato da impegni pel prossimo autunno. 

| Fu fissata per Roma, teatro Argentina, prossime 
autunno, la prima mima PASQUALINA LONGATI. 

i L’acclamata prima donna Givvietta DELEURIE, la 
| quale, colpita da sciagure domestiche dovette trat 
| tenersi in Londra sua patria, sarà quanto prima in 


i biglietto. Tutti i posti erano già impegnati. La Bo- | Milano a disposizione delle imprese, 


Terminata la stagione del Gerbino, resta dispo- 
| nibile il primo ballerino danzante Luicr Tuzza in 


Torino. 








Spiegazione della Sciarada precedente. 
| PAR-NASO. 
o e dell’indovinello precedente 
| CAMICIA, 








© AVVISO TEATRALE 


i Martedì, 29 luglio, al Teatro Nazionale se 

i rata a benefizio del favorito basso comico 
GIUSEPPE CIAMPI. 

Si rappresenterà l’opera del maestro De-tiosa, 

Son Checco, più il duetto del {hi dura vince 

ci Ricci, eseguito dal beneficato e dall'egrezio 


i buffo, che genii!mente si presta, 


CARLO CAMBIAGGIO 


Il Cixsipi aggiungerà alio spettacolo 
delle Prigioni di Edimburgo: 


1? 


fi aria 


Contrabbandier, al mar, al mar. 
Terminerà col ballo Skafespeare, e con un nuovo 
passo a due, £a Zingarella, eseguito dalla s:- 
gnora BruxeTTI e dal BaratTI. 





TIPOGRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARERA 
Via della Posta, N.1. 
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Anno Il. 





Torino, mercoledi 50 luglio 1856. 
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PREZZO D'ASSOCIAZIONE: 
Anno Sem. Trim. 


Torino (all'ufficio) . Fr. 20 44 6 
A domicilio e provincia, Na- 

polie Roma. ._._ . » 22 42 » 
Stati Austriaci, Toscana e 

Ducati nea 16 » 
Franeia, Spagna e Inghilterra» 35 » » 


America, Portogallo e Prin- 


Gipalia = >> cao » 40 » » 
Un numero separato, all'Ufficio . L. » 40 
Un ritratto in carta distinta . . . » 41 » 


Le Inserzioni e gli Annunzi, cent. ®$ la linea. 
X pagamenti saranno sempre anticipati. 





M. MarcELLO , Direttore Gerente. 
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AVVISO 


Prossimo come è a terminare il nostro 
secondo anno, lo ricordiamo agli associati 
che non hanno ancora soddisfatto all’ab- 
bonamento, perchè si compiacciano a mel- 
tersi in corrente. 


GONTEMELATIONS 


DI 


VICTOR HUGO 


—___——__& 


-+-e-°- _a—”=z_7 na 6 Muee_a-: 


(V_i nam. 101 e 104) 


IV. 
All’annunzio feral, come demente 
Stetti iungh’ora; e poi 
Piansi, piansi tre giorni amaramente. 
G voi, cui tolse Iddio la cara spene, 
O padri, o madri, 0 voi, 
Provaste al mondo mai queste mie pene? 


10 voleva spezzar la fronte sl suolo; 
E quindi rimbalzava 
Tutto ad un tratto: era sì atroce il duolo! 
A quando a quando nel pensier tremendo 
1 miei sguardi fissava , 
E non credeva, « No! » forte irrompendo. 


Questi infortunii senza nome i Cieli 
A noi mandan sovente, 
Perchè nel core il disperar si levi? 

Ciò che accaduto egli era a me parea 
Sì come entro la mente 
Un sogno che il terror mi dipingea. 


Me non poteva ella così lasciare! 
E° mi parea che il riso 
Dalla sua stanza udissi a risuonare. 
Era impossibil che la fosse morta ! 
E di vederla in viso 
E° mi parea, volgendomi alla porta. 


Quante volte io dicea con ansio accento: 
« Silenzio! ell’è pur dessa! 
» Ecco il romor della sua mano jo sento, 
» Che rigira la chiave... Ella ha parlato!.. 
» Ecco ella vien!.. s’appressa!.. 
» Oh! nella casa ell’era, in qualche lato. » 
Jersey, Marine- Terrace, 
4 settembre î852. 





G. DE PASQUALI. 








GIORNALE 


Letterario, Artistico, Teatrale 


CON ILLUSTRAZIONI 





Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 


e si vende durante lo spettacolo. 





I TEATRI REALI DI TORINO 





È veramente singolare in un paese come il 
nostro in cui, per la saviezza del governo e del 
municipio, tante utili istituzioni fioriscono, ve- 
i dere il teatro, che è pur sorgente di prosperità 
(nazionale, interamente negletto; i proprietari e 
|gli appaltatori teatrali senz'altro freno se non 
Lio del proprio arbitrio; gli spettacoli quasi 
sempre allestiti con poco decoro; non una mano 
prostesa a soccorrere gli artisti; non una legge, 
un regolamento che stabilisca i doveri ed i di- 
ritti degli impresari, de’ virtuosi, del pubblico ; 
tutto in balia del caso o alla meglio sotto il 
dominio delle leggi comuni che si sperimentano 
sempreppiù poco efficaci in tali materie: uno dei 
più belli edifici sociali, il teatro, in una totale 
rovina! 

Ma ciò che, a dir vero, è più strano si è il 
vedere come, mentre nelle altre parti d’Italia 
e all’estero si cerca, con egregie somme, di ren- 
dere cospicui i teatri, impegnandovi i più distinti 
compositori, aggregandovi i più celebri artisti; 
mentre il teatro drammatico si sussidia dovun- 
que; solo in questa parte della penisola il mas- 
simo teatro di musica, il principale teatro dram- 
matico, siano, diciamolo pur francamente, nella 
i massima decadenza. 

Per meglio avvalorare il nostro assunto, ci sia 
permesso di ricorrere alle cilre. 

i A sostenere una compagnia d'opera e ballo 
| che abbia una prima donna di cartelfo, non una 
| celebrità, un primo tenore di forza eguale, un 
‘baritono dello stesso valore, una coppia di bal- 
leripi di cui l'una sia tra le più riputate; per 
iavere un buon complesso di parti secondarie, 
| un pumero disereto di buoni coristi, un’ orche- 
stra ben fornita, non che un conveniente corpo 
i di balloz per sopperire a tutte le spese infine 


e sono occorrenti allo spettacolo, l'impresa del 
| 
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Teatro Regio spende dai 240 ai 260 mila fran- 
‘chi 3 media 250,000 franchi. 
I] teatro, aperto in una sola stagione nell’anno, 


lunga o si unisce alla quaresima; media 695 recite. 
L'impresa quindi, calcolando approssimativa - 








ni 


L'UFFICIO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo. scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 
ed è aperto dalle ore 12 alle 5 di tutti i giorni. 








Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, sì terrà come associato. 





Le lettere e i gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale MI Trovatore. 





Si pubblica due volte per settimana. il MIenr- 
coledì ed il Sabbato. 
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F. POGGIALI , Amministratore. 
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mente l’appalto dei palchi a 100,000 franchi, 
l'abbonamento all'entrata a 40 mila, ed il veglione 
a 6 mila franchi, ha bisogno, per trovarsi al 
livello delle spese, di 104,000, il che vuol dire 
ha d’uopo d’introitare 1600 franchi per ciascuna 
rappresentazione. 

Se dobbiamo affermare sulla fede di persona 
molto bene informata, il maggior beneficio che 
si è avuto sinora al Regio negli anni più pro- 
speri, può calcolarsi a 1200 franchi per rap- 
presentazione; il che in conseguenza dà al- 
l impresa una perdita sicura di franchi 400 
per rappresentazione, uguali a franchi 26,000. 

Ora ci si potrà apporre: come mai con una 
perdita così considerevole e sicura il Teatro 
Regio trova sempre ad appaltarsi? 

A ciò si risponde facilmente con tre altre in- 

terrogazioni: Chi lo prende in appalto? Quanto 
: dura l'impresa? O se dura, come è servito il 
‘teatro? 

È egli vero che colla nuova massima adot- 
tata dal Ministero, l'appalto di un gran teatro 
è il semplice fatto di un impresario col pubblico, 
e quindi, vi siano buoni o cattivi spettacoli, si 
strepiti o si faccia volare le panche dagli spet- 
tatori sul palco, si offenda o ro il decoro d'una 
grande capitale e dell’arte, son tutte cose estra- 
nee all'autorità, la quale sta come il pubblico 
al programma dell’impresa, interviene se il tea- 
tro è aperto, e solo nel caso che le panche vo- 
ilino sul palco scenico fa qualche cosa di più. 
accorre a mettere l'ordine ; e tutto è finito. 

A creder nostro però la piena tuteia de’ grandi 
i teatri spetta ai governi per molte ragioni. La 
principalissima perchè nei paesi civili il teatro 
è sempre indizio dello stato di coltura del po- 
polo ; in secondo luogo per la parte economica, 
per le moltiplici industrie che il teatro alimenta: 
e finalmente per l'ordine pubblico che può es- 
sere ad ogni istante e per mille ragioni turbato. 

Ci si dice che pel prossimo anno l'appalto 
del Teatro Regio verrà messo all'asta. Quali 
saranno gli oblatori? Possiam vederii da ora: 
alcuni della cessata Direzione corrivi di aver 
perduto il loro dominio; qualche ricco buon- 
tempone che intravede l'Eden dietro il sipario; 
o qualche speculatore dei più raffinati. 

Non trovando probabilità di guadagno, l'onesto 
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e avveduto commerciante esiterà di avvicinarsi 
all'impresa: e quale sarà l'avvenire «del nostro 
teatro massimo? Nel primo anno le cose ande- 
ranno benissimo: gli artisti saranno di piena 
soddisfazione del pubblico, le opere nuove, su- 
perbe le decorazioni e il vestiario, sorprendentà 
i balli. Sarà la luna di miele del pubblico. — 
Nel secondo anno subentrerà la ragione o il cal- 
colo: gli artisti sarauno più o meno mediacri: 
più o meno vecchie le opere; discrete le deco- 
razioni e il vestiario : meno spettacolosi i balli ; 
cominceranno le disillosioni. Nell'anno terzo tutto 
sarà pessimo. L'impresa rovinerà, come rovi- 
nava {re anni or sono l'impresa Giaccone, e 
come è destinata a rovinare qualunque impresa 
nelle presenti condizioni. 

Che vale celarlo? Senza dote, e più ancora 
con un passivo di 14,000 franchi, qual è quello 
che gravita sul Teatro Regio pel mantenimento 
della scuola di ballo, non avremo che o un’im- 
presa prodiga e di breve durata, o un'impresa 
avara che deprezierà il Teatro e nuocerà al com- 
mercio ed all'arte; senza dote e con un passivo, 
non avrà mai il nostro teatro 20,000 franchi 
disponibili per far scrivere un’opera nuova da 
un rinomato maestro, come si fa nei teatri di 
Napoli, di Venezia, di Parma: senza assegno e con 
un passivo saremo sempre obbligati di aspettare 
che gli editori divengano più miti per fare acqui- 
sto d’un’opera nuova da essi, come è avvenuto 
dei Vespri in Torino; senza assegno e con un 
passivo saremo obbligati a ‘conoscere sempre gli 
artisti di altissima sfera solamente quando dei loro 
grandi pregi non resta altro che la rimembranza, 
come è avvenuto in Torino e come non potrà al 
meno di avvenire. 

L'altro contratto, chie merita pure di essere 
qui ricordato, è quello già stabilito tra l’Inten- 
denza Generale di Torino e l'avvocato Righetti. 


Con quel contratto si concede a quest’ultimo ili 


Carignano per la somma annua di 18,000 frane. 

Se questo teatro fosse ceduto grafis ad un 
appaltatore per una stagione dell’anno, ed il 
prodotto delle altre stagioni volesse adoperarsi 
in pro dell’arte drammatica, potrebbe aversi 
un doppio vantaggio: primo una compagnia co- 
mica nella quale indubitatamente vi fossero i 
migliori artisti italiani : secondo, potrebbe aversi 
una scuola di declamazione e un 
premii ai buoni lavori drammatici. 

Conchiudiamo : i nostri grandi teatri non pos- 
sono decorosamente sostenersi se non sussidiati 
@ tutelati. L'indifferenza di chi governa vuoce j 
fortemente al decoro dell’arte, rende impossibile 
Pordine, preclude la via a qualunque migliora- 
mento @ progresso. Confidiamo perchè il mi- 
nistero voica lo sguardo a così importaute di 
slene.: i F 


numero di 








Teatro Nazionale. 


fi buffo Ciampi ha ottenuto ieri sera uno di 
quei trionfi che difficilmente può obbliare un 
artista nella sua vita. ll Teatro Nazionale, nelle 
sere di spettacolo il più attraente, non erasi 


mai uu così affollato : nè mai con tanto 


al suo presentarsi nel Don Checco, fu salutato 
da un applauso così unanime e clamoroso, così 
prolungato che egli ne restò commosso. Inter- 
rotto alla sua cavatina che, fosse il prestigio 
della serata, ci parve avesse detto assai meglio 
delle altre sere, al finire fu compreso in un 
turbine di ovazioni e. regalato di una corona. 
Gli applausi si moltiplicarono ai successivi pezzi, 
e non sapremmo numerare le chiamate ch'ebbe 
nell'opera e nell'aria delle Prigioni d'Edimburyo : 
Contrabbandieri, al mar. Ma ciò che 
rese ancor più giocondo il trattenimento ed esi- 
larò la folla degli spettatori fu il duetto a 
due buffi del Chi dura vince. In questo pezzo 


al mar 


conoscenza, il Cambiaggio, che, profittando d’un 
suo riposo al Gerbino, gentilmente si prestava. 
Cambiaggio, il Nestore dei bassi comici, al solo 
presentarsi ottenne ali’ unanimità il diritto di 
cittadinanza con applausi strepitosi, al puuto 
che fu costretto di fermarsi per riprendere il 





poco dispendioso. Nella Spagna l’uso di esso si 
diffonde sempre più di mano in mano che se 
ne conoscono i pregi, e non è lontano il tempo 
che il cammello sarà indigeno colà come nel- 
l'Africa. Lo stesso avviene delle gazelle. Anche 
ad esse il clima della Spagna sembra confacente, 
perchè due coppie, che vi furono trasportate, 
alcuni anni sonoy crebbero e si moltiplicano, e 
adesso contano già 19 capi. 


Scoperta (P?). Un contadino della Slesia vuole 
aver trovata la causa della malattia delle patate, 
Esso dice che ogni cento anni i metalli e mi- 
nerali tutti, a somiglianza delle piante, fioriscono. 
In quell'epoca sogliono le piante e specialmente 
le radici andar soggette a certe malattie. Ora 
siamo alla fioritura dei metalli, e l’evaporazione 
di quelli è micidiale alle patate. Appena sia pas- 
sata quest'epoca, cesserà anche la malattia delle 
patate (1) 


Effetto singolare dell’elettricità — Allufficio 


suo recitativo. Il duetto con Ciampi fu conti-|telegrafico di Abbeville durante un uragano av- 


nuamente interrotto da applausi e destò somma 
ilarità; alla fine dovettero entrambi presen- 
tarsi al proscenio per ben quatiro volte. Il Cam- 
biaggio fece mostra di una potente voce, in 
ispecie nella cabaletta, dove il pubblico lo rimu- 
| nerò di un prolungato applauso; l’udienza si com- 
piacque di vedere accanto l'uno dell'altro questi 
due valenti artisti che rallegrano ì nostri due 
teatri. La pubblica festa celebrata ieri sera in 
onore di Ciampi non potrà che contribuire a 
sospingere questo artista nella grande carriera 
ia gli apre il suo ingegno. 


: pubblico fu lieto di accogliere una sua antica 
| 








| Leggiamo nel numero 
di Trieste le seguenti: 


DICHIARAZIONI 


chi accennasse alcuno di questa redazione; la quale si trova 
in obbligo di dichiarare solennemente di ‘non avere in ciò 


la benché menoma parte od intelligenza, ed invita e prega . 


il direttore di quel giornale a voler ‘pubblicare se quella cro- 
| naca gli venisse da alenno di noi. 

Giacomo Luzzati, 

| MicueLe Buoxo, 


i  Tndicato dai sospetti da alcuni maldicenti come autore del- 


.è Varticolo AraLpo DI TRiEsTE, inserito sul Trovatore, dichiaro - 
pubblicamente essere una vile menzogna, di cui non man- ‘ 


cherò farmi rendere ragione dalle competenti autorità, quando 
non si cessi da simili calunnie. 
Carro G. Brosovica. 
Ad onore del vero, 
È suno dei tre qui indicati è autore dell'articolo Araldo 
Di Trieste, di cui è discorso. 
| 
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 CRONACHETTA 


! cammelli in ispagna. — Nell'anno 1851 il 
capitano generale della Catalogna fece traspor- 
are trenta cammelli dall'Africa a Barcellona. per 

sperimentare se potevano acelimatizzarsi. Ma 
uno dopo Valtro, perchè non sì 
ebbe la debita cura e il clima non era loro con- 
facente. Alcuni anni sono ja regina Isabella ri- 
pete l'esperimento e fece venire una ventina di ; 
questi animali a Aranjuez, dove ora prosperano 


mirabilmente, in guisa da poter stabilire come 


99 del Grornale delle Dame : 


{ Frai molti avuti in sospetto d’autori dell’articolo AnaLpo | 
Di Trieste, inserito nel giornale il Trovatore, non mancò : 
| 


il Trovatore afferma che nes- . 


venne un caso stranissimo. Il campanello, che 
prenunzia sempre l’arrivo di un dispaccio, si 
mosse e suonò, e l'impiegato corse al suo tavolo 
dando il segno che era pronto al lavoro. Intanto 
il campanello continuava a suonare e non si 
vedeva comparire verun dispaccio. Questa stra- 
nezza durò alcune ore con grande maraviglia 
degl’impiegati. Si ritiene che uno dei fili, tocco 
dal fulmine, abbia ricevuta una scarica elettrica 
che produsse tutto quel movimento. 


*.“ Abbiamo sott'occhio il primo numero della 
Rivista Ligure. È giornale redatto con vaste ve- 
idute letterarie, e quel che è più in buona 
: lingua italiana. Se non avesse altrî pregi, ba- 
o sterebbe il solo nome del Gallardi. di cui si fre- 
i gia, per assicurare al nuovo giornale iettori e 
fortuna. 


Il nostro confratello di Torino, il Pirata, 
si sorprende come nell'elenco della compagnia 
del Teatro Regio pubblicato dai giornali non fi- 
‘guri la signora Elenina Angri de Abella. Ciò 
‘che più maraviglia è il sapere in qual opera 
‘possa toliocarla Ronzani , il quale, a quanto 
pare, non vorrà ripetere la Cenerentola, nè il 
Barbiere, e non avrà il mal talento di ‘presen- 
‘ tarla nuovamente ai pubblico vestita da Arsace. 
Ci sarebbe, è vero, Pietro il grande, ma la ca- 
‘vatina di quell’opera è troppo nuova per esser 
sicura, e potrebbe trarre in rovina il resto. Scom- 
| mettiamo che quel furbo di Ronzani le riserba 
ila parte di Annibale alle delizie di.. 


. Torino ? 


*,° Nello scorso mese di giugno morirono in 
(Horino 481 individui, di cui 261 uomini e 220 
i femmine. 





BOLLETTINO TEATRALE 


TORINO. 
Norma al 


—. Le successive rappresentazioni della 
Gerbino hanno acquistato tanto favore 
alle sorelle Ruggero, che il pubblico le accoglie con 
festa indicibile. Ciò che è veramente sorprendente in 
i queste due care creature è l’accordo perfettissimo delle 


dr 
| 
di 
| 
La tutti morirono 


certo che tutti i paesi meridionali di Europa loro voci che si uniscono così bene da sembrare un 
entusiasmo xi si era udito applaudire. Ciampi. potrebbero allevate questo animale così utile e: ! organo solo, il che in certi momenti produce un effetto 
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IL TROVATORE 





maraviglioso.Il tenore Piccinini, in pieno possesso della 
sua voce, ha potuto esser meglio stimato in queste 
sere. Egli ottien sempre applausi alla sua cavatina, 
ed è chiamato al proscenio al duetto ed al finale 
come alla prima rappresentazione. Il basso Gianelli 
soltanto rimane stazionario. La sua voce non si affà 
alla parte di Oroveso. — Al Circo Sales la compa- 
gnia Tassani ha dato lunedì per la prima volta la 
tragedia dei giovane Marenco, Piccarda Donati. An- 
che su queste scene l’egregio lavoro del nostro con- 
cittadino fu benissimo accolto, e ciò che meglio lo 
attesta si è l’insolito concorso a quel teatro in un 
giorno di lavoro, prova sufficiente della stima in cui 
si tiene fra noi il nome dell’autore. La Germoglia 
fece, può dirsi, prodigi nella parte di Piccarda; Ger- 
moglia si fece molto applaudire nella sua parte; bene 
il Della-Vida e gli altri. 


NIZZA MARITTIMA. — Sebbene un po’ tardi, ri- 
portiamo un brano di lettera che il nostro cortese 
corrispondente di questa città c’inviava, e che ci 
facciamo a pubblicare, sapendo di far cosa grata ai 
nostri lettori. « La drammatica Compagnia Bonazzi 
ha ottenuto presso di noi quegli onori che non pote- 
vano mancare ad un insieme di artisti messi sulla 
buona via dall’illustre Modena, e che può dirsi re- 
spira tuttavia quella vita che il sommo tragico ha 
«saputo ispirarle. Nelle produzioni varie da essa rap- 
presentate, la maggior parte delle quali italiane, e 
«elle migliori penne della penisola, se non emerse 
eminentemente nessuno degli attori, tutti furo- 
no lodevoli per diligenza e precisione, e si osser- 
vava ciò che, a creder nostro, è più difficile nel- 
parte, quell’armonia che solo nelle famiglie bene 
ordinate di artisti drammatici può ritrovarsi. Chi 
ha sapulo primeggiare e cattivarsi in breve tutte 
le simpatie fu la prima attrice brillante Gaetanina 
Colombino. Nelle Prime armi di Richelieu, nella 
Morte del conte Avitti, nel Biricchino di Parigi e 
in tante e diverse parti del genere Dejaset, la vez- 
zosa e gentile attrice giunse talmente a piacere 
per }a sua naturalezza e per la sua intelligenza nel 
porgere, che in breve divenne oggetto di tutti i 
ragionari dei crocchi privati della città. Ed un con- 
trassegno di tanta simpatia le fu dato dai Nizzardi 
in occasione della sua beneficiata, nella qual circo- 
stanza ella sostenne la parte di Micol nel Sau/ del- 
l'immortale Astigiano. In tale sera il teatro fu una 
vera festa di fiori in onore della Colombino, la quale 
accrebbe la gioia universale sino alla commozione, 
perchè, nel vedere in un palco il sommo Gustavo Mo- 
dena, che compiaciuto mirava l’opera sua, ella corse 
trae quinte a prendere una bandiera di vaghi colori, 
magnificamente lavorata, e l’offerse al maestro alla 
presenza e fra i piausi degli spettatori. » 


SINIGAGLIA. — {Nostra Corrispondenza) La sta- 
gione della fiera sì è qui inaugurata splendidamente 
la sera del 49 colla Favorita di Donizetti e col ballo 
Arturo di Blainville. I nomi che figuravano sugli 
affissi erano di tale raccomandazione per la folla che 
traeva al teatro, che la prima sera dello spettacolo 
parve una sera di pubblica festa. La Basseggio, gio- 
vane e bella della persona, con voce forte. armo- 
niosa e bene edudata al canto italiano, non poteva 
mancare nel disimpegno di una parte in cui il mae- 
stro ha saputo trasfondere tanta passione e tanta 
grazia. ed in cui lo slancio in qualche tratto può 
dirsi sublime. L’egregio Giuglini, il tenore dai mezzi 
potenti. fu dalla prima nota in possesso di tutte le 
simpatie. Gli applausi a lui tributati furono più che 
fragorosi. indescrivibili. e fu obbligato, tra innu- 
merevoli evviva, alla replica della romanza dell’atto 
quarto. il Giraldoni gareggiò di zelo coi due artisti 
citati, e si mostrò attore e cantante perfetto. Chi 
ha saputo poi veramente affascinarci fu l'aerea Bo- 
schetti. Questa instancabile danzatrice seppe spiegare 
tania grazia ed agilità. seppe mostrare tanta pre- 





‘ maestro Carlo De-Barbieri. già direttore dei teairi : 


cisione nel passo serio col Lorenzoni, e nel passo in I di Rio-Janeiro ed autore di opere, trovasi in Milano 
carattere spagnuolo, che, finite le danze, ci volle un | per continuare la sua brillante carriera. La 
bel tratto innanzi di calmarsi la bufera degli ap-|gran serenata militare data la sera del 25 a Venezia 
plausi. Nell’azione di questo ballo va ricordata prin- {riuscì brillantissima: si volie ripetuta la barcarola 
cipalm:ente la brava Longati, che fu pure festeg-|dei Vespri Siciliani. — ll maestro Mabellini scrive 
giata e si volle vedere alla fine sut proscenio. un’opera intitolata: Piquillo Alyaga. Il libretto del 
Micciarelli è tratto da un romanzo di Eugenio Scribe, 
— Le due opere date finora a Civitavecchia, la Gi 
lietta e Romeo ed il Trovatore, colle signore Prelli 
e Schenardi hanno lasciato molto a desiderare per 
l'esecuzione. — Bene accettea Pistoia le recite della 
compagnia Domeniconi. Vi è sempre assai festeg- 
giata la Fumagalli. — La prima opera della sta- 
gione della fiera a Pinerolo sarà i Zombdardi alla 
prima Crociata. — La Santoni ha dato alcune rap- 
presentazioni al Doria di Genova. — Il baritono Ot- 
taviani fu scritturato pel Messico. — Una gran sin- 
fonia sarà eseguita il 15 agosto da 300 professori 
nei giardini delle Tuillerie di Parigi. È opera del 
maestro siciliano Agnelli. — La Carradori al Surrey 
di Londra piace oltremodo nel Barbiere. — È giunto 
in Torino il rinomato maestro Giuseppe Concone. 


SCRITTURE E DISPONIBILITÀ" 


Il distinto primo baritono assoluto Vito OrLANDI. 
i cui successi di Udine furono già registrati nelle 
nostre colonne, fu scritturato pel prossimo carne vale 
dai fratelli Marzi, teatri da destinarsi; e pel carne- 
vale e quaresima 1857-58 al teatro Grande di Trieste. 
Pel Mauroner di Trieste fu fissato per l’estate cor- 


UDINE. — La sera del 19 si apri questo teatro 
Sociale colla Zuisa Miller, interpretata dalla Gaz- 
zaniga e dalla Lucioni, dal Negrini e dal Guicciardi. 
Alla Gazzaniga, per la quale fu scritta, quest'opera 
si affà a pennello. Essa sa esporre con tanta verità 
il carattere della Luisa , e tanto effetto sa ritrarre 
dalla parte colla sua voce passionata ed estesa, che 
raggiunge, si direbbe, l’ideale. La Lucioni ha troppo 
poca parte per le sue eccellenti qualità. Ha ottima voce 
di contralto, è educata a buona scuola e si racco- 
manda assai bene della persona. Negrini e Guic- 
ciardi si mantennero all’altezza del loro nome. Bene 
i cori; inappuntabile la messa in iscena. Nel passo 
a tre, eseguito dalla coppia Cappon e dalla Tirelli, 
vi si distinse in particolar modo quest’ultima. Con- 
chiudo: lo spettacolo piace molto, ma gli spettatori 
sono in pochissimo numero. 








MANCHESTER. — (Nostra Corrispondenza del 25 
luglio) — Da una settimana la Compagnia in cui 
brilla Adelaide Ristori è partita da Londra; dopo 
aver dato due rappresentazioni a Liverpool, è giunta 
a Manchester. La sera del 22 si diede in questo tea- 
tro la Medea. L'entusiasmo fu immenso; al fine della 
rappresentazione furono gettati alla Ristori una quan- | rente il primo tenore assoluto Agostino PaAGNONI. 
tità di fiori legati con nastri di vaghi colori; da ao La tanto acclamata danzatrice Ama Boscnerti, 
il parterre e dalle logge si è innalzato un solo grido : | dopo i successi di Londra, fu riconfermata dall °im- 
Viva l’Italia! Viva îl genio italiano! L’ambasciatore | Presario Lumley per la stagione di primavera del 
sardo a Londra, March. D'Azeglio, si è mostrato molto | Venturo anno per quel teatro della Regina. 
cortese verso l’attrice che sostiene con tanto plauso| Dal prossimo ottobre a tutto marzo 1857 fu serit- 
il decoro del teatro italiano. turato per Jassy il primo tenore assoluto GaetaNg 
BIUNDI. 





SAN LUIGI DEL MARANCHAO (4amerICA). — ( Nostra 
Corrispondenza) La Gemma di Vergy ha ottenuto 
su queste scene una prospera sorte. La signora An- 
gelini fu interprete fedelissima di questo difficile 
personaggio del celebre Donizetti, e fece gustare, 
insieme al baritono d’Ippolito, le belle note del ci- 
gno bergamasco. Anche al Remorini, Tamas, non 
mancarono applausi, sebbene tra’ principali artisti 
dell’opera questi riescì sempre meno accetto al nostro 
pubblico. La maggior parte degli onori è dovuta 
al valente maestro Stoltz. Egli ha saputo così bene 
ordinare |° orchestra, mettere insieme il personale 
dello spettacolo, istruire i cori, che nulla lascia a 
desiderare la rappresentazione, e può francamente 
paragonarsi a quelle tra le migliori dei teatri eu- 
{ ropei. Anche lo scenografo Righini si fa non poco am- 
mirare. e i nostri concittadini si mostrano assai 
| soddisfatti degli artisti italiani che hanno con loro. 
Chi raccoglie ingiustamente tutti i vantaggi di co- 
desta impresa è il signor Ramonda, che gli ha serit- 
turati al più basso mercato possibile. Se si potesse 
rivenire sui contratti gia stabiliti! La vita qui è tanto 
cara, e pensare che i poveri virtuosi si lasciarono 
indurre da un onorario in apparenza vistoso, e che 
basta appena a’ loro bisogni! Del resto, questo spe- 
rimento servira loro di norma per gli anni avvenire. 


| LI 
| 








Nuove pubblicazioni della tipografia di Biagio Moretti 


DE VALENZA 





Fanteon Drammatieo. 


L'editore Biagio Moretti a Valenza ha intra- 
presa con questo titolo una serie di pubblica- 
zioni di opere drammatiche in fascicoli econo- 
mici i quali formano parte della Biblioteca del 
viaggiatore della strade ferrate. Nel fascicolo 7° 
è pubblicato un dramma di E. Capello: La pena 
di morte ; e nell'8° Riccardo Tizzoni, scherzo 
drammatico di G. Buffa. Va incoraggiato il Mo- 
retti per questa sua impresa, la quale può tor- 
nar utile e dilettevole nel medesimo tempo. 


Cn n"n1‘‘mn.. n o ‘ooOoOoooocÉnnn n INN N SIE IA 


Propaganda Operaia. 


Pei medesimi tipi vennero pubblicati i due 
primi fascicoli della Propaganda operaia, ossia 
Letture di vita civile. Sono due scritti assai 
commendevoli per la semplicità del dettato e 
per lo scopo a cui mirano d’insinuare non solo 
massime utili e morali, ma rischiarare bensì 
l'operaio sui fatti dell’attuale progresso. 


ZIBALDONE 


I giornali di Roma sono pieni di elogi ad una 
tale Biagini, allieva di quell’Accademia Filodramma- 
| tica, testè aggregata alla Compagnia Doridini. La di- 
i cono attrice di belle speranze. — Il maestro Vil- 
MESE giunse il 19 a Sinigaglia. Sono già incomin- 
| ciate le prove della sua Giuditta di Kent. — 11 Comi- 
i tato di lettura del teatro Francese di Parigi ha am- 
| messo all'unanimità la nuova commedia in un atto 


' del signor Barbier, intitolata: Ze ZBerceagu. — ll 


Riblioteca deli Viaggiatore. 


Si è pure stampato dalla stessa Tipografia i 
Dizionario della guerra d'Oriente. È un piccolo 
volumetto che, nel definire minutamente le città, 
borgate, stretti, laghi, mari, ecc., i luoghi tutti 
ove si portarono le armi, giova benissimo a 
mettere alla mano i fatti avvenuti di cui trovasi 
cenno ogni qual volta vi si collega il nome di 
una città, borgo, ecc. È libro utilissimo pei gio- 
vanetti, e serve assai bene a ricordar certe dale 
perchè compilato con molta accuratezza. 

t 





TIPOGRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARERA 
Via della Posta, N. 4. 
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Elisa Zanardelli. Queste appparizioni angeliche 
IL TROV ATORE mi compensano di tutte le brighe che ni met- ARALDO DI TORINO 

tono adosso i miei amati e cari confratelli: — E. 
per esse si dimenticano i grugniti della Gazzetta 
Anno Terzo. dei Teatri, le stonature dell’Arpa, le omelie 
dell’appendicista dell’Opinione, e fino le graffia- 

Si diventa vecchi, signori. Ecco il terzo anno | ture degli idrofobi contralti. 

di mia vita, e mi par appena ieri che uscii| (Gli è vero che spesso vengo tacciato di la- 
alla luce. Se non temessi di parere un filosofo, | sciarmi andare di troppo ad entusiasmi smo- 
vi schicchererei una Junga tirata sulla breve |dati; ma perchè non sarò perdonato di una 
durata del tempo. menda che torna a bene dell’arte je degli ar- 


Quanti fratelli in questo secondo anno ho |tisti ? È sì fitta la moltitudine dei mediocri che 
veduto nascere e morire; quanti ne veggo tut- appena uno leva la fronte 


tavia trascinare i loro numeri zoppicando, sten- 
tando e tossendo! Eppure i primi sorsero lieti, 
rigogliosi e un tantino spavaldi; e gli altri pure 
tirano via con una prosopopea da archimandriti 
che è una consolazione vederli. 

La cadaverica Sfinge colla sua rantolosa voce 
augurava e prediceva al Trovatore la morte: 
eccola nella sua tomba ignorata e derisa ; men- 
tre io vo strimpellando tuttavia la mia chitarra 
e ciaramello e rido. 

Satana, anch'esso, dopo aver ficcato le corna 
in ogni buco, e dopo aver detto corna del 7'70- 
vatore , perdè le corna e la coda, e terminò 
col farsi rigattiere di libretti d'opera vecchi. 

Mentre l’annoso Pirata scorre intrepido i 
mari teatrali, facendo largo bottino, le mori- 
bonde ed oscure Scintille or si mostrano or no, 
secondo spira il vento. Ma il Trovatore non si 
perde d’animo, e 





Il Trovatore è tornato a casa. Non si cre- 
deva ch'ei ritornasse sì tosto dalla sua gita; è 
forse era miglior cosa per tutti che se ne stesse 
via ancora; poichè è ricomparso fra noi sì ma- 
linconico, sì aftlitto che fa stringere il cuore a 
vederlo. Infatti gli è un brutto cambiamento 
dalle amene sponde del Verbano alle uggiose 
contrade di Torino; ieri in un’agile barchetta, 
oggi in una fastidiosa galera ; testè la poesia, 
SEE la prosa. Ma come si fa a vivere oggidì 
i nelle città? Hanno un bel fare Cambiaggio e 
io batto le mani, grido tutto commosso e lascio | Ciampi; ma il riso fa nodo alla gola: nè i tersi 
correre la penna come il cuor detta. È un mal | denti di Trinita, nè le tornite gambe di Giulietta 
vezzo da cui non guarirò sì di leggeri. | hanno potenza di refrigerarci un tantino , di 
‘ Per tal modo il Trovatore non promette can- | farci parere meno fastidiosa questa caldura. O 
giamenti: se credesse aver fatto male non l’a-|terque, quaterque beati coloro che sbadigliano in 
vrebbe fatto; se bene , seguiterà. Solamente ei|campagna! Almeno in qualche ora del giorno 
vi annunzia che estendendo ogni dì più il suo |colà si respira. Perchè non si è trovato ancora 
dominio, egli va pigliando a suoi servigi nuovi | il modo di fabbricare le città in campagna, non 
complici: i suoi araldi si moltiplicheranno , le | fosse che nell’estate ? 
sue corrispondenze lo terranno ragguagliato di | lo, come Araldo cittadino, sono condannato 
quanto avviene nel campo delle arti negli altri a passeggiare i portici Ja mattina in busca di 
paesi nostri e forestieri. novelle, ed appena la sera me la svigno in 

La sua terza pagina sarà, come finora, ricca | Piazza d’Armi a ingollare un bicchiere di birra 
di caricature, di illustrazioni e di ritratti, o-|in quella campestre birreria che sta là in fondo, 
pera del valente giovane Casimiro Teia, il cui|ultimo limite tra la città e la campagna. Vi so 
nome si va illustrando, com’egli illustra il mio | dir io che la è una vita da cane, nè mi vi so 
giornale. | acconciare, benchè la faccia da due anni. Sis- 

Da tutte queste chiacchere potete agevolmente | signori, da due anni esercito questo brutto me- 
inferire come io non la faccia da ministro, e |Stiere di Araldo, e se i miei confratelli di Ge- 
come il mio discorso della corona non prometta | nova e di Trieste non venissero talfiata a farmi 
nulla, secondo il consueto di sifatti discorsi. |da Cirenei, io manderei al diavolo questa croce, 

Per quanto è dato, mi spaccierò paladino del|la quale comincia a pesarmi per bene. E il 
vero , senza guardar in faccia a nessuno , nè | padrone per giunta vuole ch’io sia di buon u- 
alle preghiere degl’amici, nè ai sorrisi delle belle. | more , come la fosse faccenda da pigliarsi a 
| L'arte innanzi tutto. Severo con quelli che hanno | gabbo. Comandate all’allegria se vi dà l'animo. 
| rinomanza e ricchezze, sarò mite ed SS Oggi dunque comincia il terzo anno; !ed io 
Senonchè una cotal sua fisima per l’arte, che | 2 chi è novellino e mette i primi passi nei dif-! pure non voiendo rimanere addietro al nostro 
egli ama svisceratamente; perchè, esercitata con ficile arringo. | capo (benchè egli pure di capo ve abbia poco), 
affetto e con coscienza, diventa una delle più| Ma la verità è ardua a bandirsi; ed io mel | voglio spiatellarvi la mia professione di fede , 
vaghe illusioni di questa nostra misera vita, un | s0. Gli artisti sono incontentabili (parlo de’ più): | come usano i deputati. L'Araldo dunque sarà 
conforto alle sciagure, un lustro alla nostra.po-|Un sacco di lodi a loro par poco, un più pic- | sempre l’Araldo dei due anni passati ; pettegolo, 
vera Italia, un’ origine di ricchezza nazionale ,|colo appunto li fa montare in furia, e ti scara- ficcanaso, beffardo , dalla cima dei capelli alla 
lo ritemprarono, gli diedero animo a proseguire, | Ventano contro ogni fatta di villanie; alle quali | punta dei piedi. Anzi in questo anno rimetterà 
a costo di farsi pungere e mordere dai triboli | però abbiamo fatto il callo. ila corda ai suo scudiscio, che alcuni dicono 
onde è seminato il suo calle e dai botoli che | Quanto alle nostre opinioni rispetto all’arte , | alquanto sfilata ; e comincerà a menarla sulle 


Sovra l’indifferente onda dei molti 





Sta come torre ferma, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar di venti. | 





Nè fattevi a credere che sieno tutte rose e 
vioie ch'egli calpestò finora sulla sua via: egli 
incontrò ogni maniera di ostacoli; frane, tor- 
renii, bronchi, spine, bestie gl’ ingombravano 
spesso ji sentiero, © 


Fu per ritornare piu volte volto. 





x , È È n Li Hi .n î ° . 5 n ni di 
gli ringhiano tra i piedi. i esse sono gia note ; veneriamo il passato, ma | spalle del principale, perchè abbandonando il suo | 


Aggiungete che la polemica è la sua fregola |Siamo partigiani del progresso ; poichè è nostro | posto sorse l'anarchia in famiglia. 
- È = =: ° n i . . - oo t 
naturale; che senza essa la vita del gazzettiere | avviso che la forma onde si manifestano i pen-| Ecco quel buon pastricciano di F. P. il quale 


alui parrebbe fredda e monotona, la fatica intol- | SIeEri umani cangi perpetuamente ; per cui l’i- | escì fuori l’altra volta con un articolo che fece 


x 


lerabile. Per lui la polemica è come il pepe del | spirazione rimane, ma l’arte passa e si trasmuta. | salire Ja mosca al naso al padrone, poichè in | 
giornalismo, quella brezza (tal volta si cangia Con questa prefazione semiseria noi tentiamo | esso sono più le buaggini che le verità. Il buon; 
in turbine ) che fa increspare la superficie di di ringraziare coloro che finora ci vennero in- |. P. si fa vedere pietoso verso gli impresari el 
questa fangosa palude in cui siamo costretti a | coraggiando, e cerchiamo di farci amici eziandio i caldo partigiano dell'ordine. Che! ha scam- 
soffocare. | quelli a cui non andiamo a sangue. i biato il Trovatore per un commissario di polizia? 
Buon per me che sopra questa morta  gora | Se i nostri scherzi parvero a taluno qualche | Îl Trovatore (che vive di disordine, come Co-! 
vezgo di mano in mano passare alcune appa-!Volta troppo pungenti, noi confessiamo che uni tie di citazioni, come Prati di ballate e 
rizioni celesti che mi fanno palpitare e andare ; furono mossi da personalità, da livore, da ve- | Paravia di orazioni, e come entrambi campano‘ 
in visibilio col fascino segreto dell’arte, del genio, | nalità. A un Trovatore ghiribizzoso e fantastico | di pensioni) dovrà farsi il paladino della tran- 
= pubblica? La è da tenersi la pancia per 







dell'ispirazione, dell'ignoto; le quali fanno tra- va perdonato qualche capriccio. Ne abbiamo 
mutare questa pozzanghera in un lago ridente | tanti giornali gravi, pesanti e fastidiosi. Tale { non crepare dalle risa, se ne avessi voglia. Gli 
è perciò che il Trovatore per mia voce protesta 


di fate, di ninfe e di angeli. E fra le altre la- ;non riesca il mio! 

celarani HI i i S & x O NN ci i” 

sciarono nell'aria una traccia luminosa la Picco- | IL Trovatore. altamente (è sì lungo) che con quel predicozzo 
mini È icetari DA } a n } ———=0——_————— - - = 

lomini, ia Ristori, l Alberi-Bellon e la sonnabula non ha nulla che fare. intendiamoci bene, essend 
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IL TROVATORE 





al tutto contrario alle di lui opinioni manifestate } d’istrionismo più ributtante, dacchè essa col titolo 


altra volta. 

Novelle in questa corsa non ho a narrarvi; gli 
è molto se ho menato il cane per l’aia finora 
colle mie ciarle , le quali alla stretta de’ conti 
non rilevano un frullo ; se non fosse che per 
far la. mia prima comparsa in questo nuovo 
anno e per augurarvi ogni sorta di beni. 


X. 








VORREI ESSERE DOV ELLA RIPOSA 





Vedi queì mesto tumulo ? 
Povera sposa ! 
In una pace d’angeli 
Felice or posa. 

Fra in quell’ora tacita, 
Che un cupo velo, 
Come un lenzuol funereo, 
Si stende in cielo; 

Egra, affannosa. pallida 
La sposa mia, 
Qual moribonda lampada 
Lenta languia. 

In sugli estremi aneliti, 
Fur sorridente, 
Me presso il letto funebre 
Volea presente. 

Ah! quelle labbra trepide, 
Lo sguardo muto 
Ancora io veggo; e memoro 
Il suo saluto. 

Sol di tormenti e lagrime 
Fu la sua vita; 
Ma pura ed incolpabile 
Erane uscita. 

Lampeggerà fra gli angeli 
Il tuo sorriso: 
Jo resto nelle lagrime 
Da te diviso. 

Da Dio pietosa implorami 
Che presto io possa 
A te daccanto scendere 
Nella tua fossa. 

Allora le nostr’anime 
Nel cielo istesso 
Si fonderan per secoli 
In un amplesso. 

Viva tamai, qual’unica 
Speme del core; 
La morte inestinguibile 
fe’ questo amore. 

Dal ciel, ove, Dbell’anima, 
Lieve t’aggiri, 
Misericorde inchinati 
A’ miei sospiri. 

Per te, diletta; gli angeli 
Mi sien pietosi, 
La tomba mi dischiudano 
Dove riposi. 

ELENA GERMOGLIA. 











Leggiamo nell’Arpa di Belogna : 


A MAESTRO MARCELLO. 


«Quando noi ci facemmo paladini della compa- 
gnia Robotti, come voi dite, abbiamo obbedito ad un 
nobile e generoso sentimento che ci anima a difen- 
dere qualunque artista ci sembra colpito, non dalla 
critica imparziale, ma da fini indiretti, perchè la 


pompose di nazionale subalpina ci ha dato un re- 
pertorio quasi tutto d’oltremonte, dacchè essa senza 
alcun decoro ha manomesso quasi tutti i migliori 
lavori del nostro teatro, mozzando di due atti le 
produzioni, come ha fatto del Cuore ed Arte, dacchè 
essa colla maggiore freddezza e senza zelo ha fatto, 
direi quasi, abortire con un fiasco il Goldoni e le 
| sue sedici Commedie, ponendo attori ed attrici tutti 
: fuori di posto, noi pel sincero amore dell’arte siamo 
| costretti a ritrattare quelle prime parole, anche a 
i pericolo di essere accusati di una disdella. E que- 
sto noi diciamo colla coscienza netta, per amore della 
I verità, e speriamo che il capo comico, ben lungi dal- 
| P'arrabbiarsi e dall’imbestialire, faccia senno e co- 
i nosca che l’arte drammatica non è solo un mestiere, 
| ma una nobile arte, della quale sia alle arene come 
ai teatri notturni bisogna serbare la dignità, e che 
‘ bisogna custodire con rispetto i simulacri di Talia 
e di Melpomene. 

|  » Io credo che queste parole valgano, maestro 
| Marcello, più assai delle insolenze prodigate a man 
È salva, e che questa ritrattazione sia un raro esempio 
| di buona fede ed imparzialità fra noi giornalisti. » 


E Maestro Marcello risponde che non prodiga 
i insolenze a man salva, e, solamente quando 
vede che la critica onesta e mite non è suffi- 
ciente, mette mano talvolta al ridicolo, come 
ha fatto con voi, caro dottor Gardini. Cionul- 
lameno si accetta la vostra ritrattazione 0 disdetta, 
perchè dà esempio di buona fede e d'imparzialità! 
| Stringendovi la mano vi saluto. 





M.M. 





NECROLOGIA 


AUGUSTO BELLONI il valente mimo che 


nuti nei balli fantastici ; che non aveva rivali nel 
ritrarre l'ironia; che trasportava coll’espressione 
i del volto e del gesto all’illusione della più pre- 
cisa ed eloquente parola, lasciava la vita il giorno 
(29 luglio in Torino, dopo penosa malattia. Egli 
i era pure abile coreografo. Lascia numerosa fa- 
miglia e molti amici ed ammiratori che ne com- 
i piangono la perdita. 


È 
3 


nie fatto parlar tanto di sè pei successi otte- 
i 
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PROCESSO DI DIFFAMAZIONE (Leggiamo nella Gazzetta del 
: Popoto) — In udienza del 29, la Corte d’Appello ha con- 
i dannato il Bonafini, per aver inventato e propagato notizie 
‘ false ed ingiuriose a danno della famiglia Masi, ad un mese 
i di carcere, cento franchi di multa, alle spese ed alla pub- 
‘ blicazione della sentenza. La Corte, adottando i motivi già 
: formulati dal Tribunale, rigetto le nuove eccezioni del fisco 
; e della difesa, e ritenne il Bonafini reo d’un solo delitto di 
: diffamazione perpetrato collo scritto e colle parole. L’av- 
‘ yocato Villa e Brofferio stavano alla difesa, e Isnardi e Ve- 
‘i gezzi per la parte civile. 
f 


j A rettificare in parte questa notizia, riceviamo la 
: seguente lettera: 
Forino, 3A luglio 4856. 
i None vero che la Corte abbia confermati ed adottati in 
i tutto i motivi della prima sentenza. — La sentenza fù ri- 
| parata. — Difatti nella prima sentenza due distinti reati mi 
! furono imputati, in quella della Corte d’Appello invece, con- 
: tro le instanze, non solo della difesa, ma dell’egregio ora- 
tore dell’aceusa, che conchiudeva egli stesso per Y’assolu - 
i toria, ur solo è l reato addebitatomi; reato che veniva 
| punito colla pena di un mese di carecre e 109 franchi di 
multa, mentre il Tribunale di Prima Cognizione di Torino 
mi condannava pei due reati a 6 mesi di carcere e 300 fp. 
di multa. 





Ho rieorso per la cassazione della sentenza. 


compagnia Robotti prometteva dapprincipio di do-| 
ver stare nei limiti; ma dacchè essa, senza far te- | 
soro delia nostra benevola critiea, ha oltrepassato : 
ogni misura d’audacia, dacchè essa è giunta al grado ; 


Antonio Boxyarini. 





| BOLLETTINO TEATRALE 


TORINO. — Il successo del Don Checco al Na- 
zionale si è così accresciuto che rende tulte le sere 
: bastevolmente affollato questo teatro, malgrado il 
caldo. Ciampi è sempre l'eroe della festa. Gli ap- 
plausi che riceve al suo apparire e durante l’opera 
possono dirsi inauditi. Per martedì , in occasione 
della beneficiata del mimo Pratesi, si prepara un 
nuovo balletto. — Aì Gerbino, dopo molte sere di 
riposo, mercoledì ricomparirà finalmente la brava 
ed applandita Giulietta Scheggi, con un nuovo passo 
a due. Si prepara l’opera Gli Esposti, nella quale 
rivedremo il nostro bravo Cambiaggio. — Al teatro 
Lupi va in scena stassera la Figlia del Reggimento: 
si sta manipolando Fnnerali e Danze, ridotto a 
| vaudeville. 1 lavori dei due nuovi teatri proseguono 


i colla massima alacrità. 


GENOVA (Nostra Corrispondenza) — L'impresa 
del Teatro Doria va a gonfie vele. Dopo la Beatrice 
di Bellini, Ia Zwisa Strozzi del maestro Sanelli 
ebbe ad incontrar pure una prospera sorte. La mu- 
sica ha molti pregi, ed il pubblico fece ragione al 
maestro, accogliendo con moltissimo favore la mag- 
gior parte dei pezzi, e giustamente approvando quei 
luoghi dell’opera che sono condotti con effetto e con 
arte. — Gli applausi incominciarono dalla romanza 
del tenore, poichè il coro d’introduzione passò sotto 
silenzio; la cavatina del soprano ebbe segni innu- 
merevoli di approvazione al largo ed alla cabaletta. 
come la romanza del baritono, il coro dei prigio- 
nieri, i due duetti e la grand’aria del tenore. Il 
terzetto finale incontrò minor fortuna, ed anzi passò 
quasi inosservato, causa forse la poco sicurezza di 
i tutti gli artisti, che col progredire delle rappresen- 
tazioni dovrà certo esser meglio eseguito e gustato. 
Casei fu valentissimo; la Casalis fece pompa della 
sua bellissima voce, e in molti luoghi cantò benis- 
simo. Peccato che col 10 di agosto finiranno i suoi 
impegni, dovendo recarsi al Messico, ove, come sa- 
i pete, è scritturata; ella è divenuta in breve l'idolo 


di questo pubblico. Il baritono Bartolucci secondò 
bene. 


PIACENZA (Nostra Corrispondenza del 28% luglio) 
— leri sera si aperse il Comunritativo colla Zucia 
i di Lamermoor. L'esecuzione, se si eccettui il tenore 
Liverani che fu commendevole nella parte di Ed- 
gardo per bella voce e pel bel modo di porgere. 
i fu pel soprano e pel baritono non abbastanza con- 
veniente. L’Oriolani-Brignole in qualche iratto fu 
j Sopportabile; il baritono Consoli affatto insufficiente. 
i L'orchestra di questo teatro, mal diretta, eseguì peggio. 
Nonostante, meglio questo che nulla. Lastagione è poco 
propizia pei teatri. Fra breve vedremo anche riaperto 
il Filodrammatico, di recente restaurato sul gusto 
i dei migliori teatri moderni. Vi terrò ragguagliato. 


i BRESCIA. — Il Mose, la grande creazione di Ros- 
sini ha inaugurato la stagione con auspicii non 
| 

ti 








troppo lusinghieri. Tranne il Laterza ed il Galvani. 
che fecero ogni loro potere per portare a salvamento 
la barca, l’opera mancò, e la Lesniewska ed il Reina 
i contribuirono potentemente aì naufragio. Tutte le 
| simpatie sono pel Galvani, che il pubblico, in grandi 
| aspettative, vuole ammirare in altra opera ove possa 
far meglio emergere le sue qualità non comuni. 
LONDRA. — Neri Baraldi ha esordito martedì al 
Liceo di Londra nell’ Elisir d’amore con incontro 
favorevolissimo. Applaudito al presentarsi in iscena. 
tutto il primo atto è stato per lui un trionfo: ma 
dove gli applausi furono più clamorosi fu alla romanza 
dell’atto 2°, Una furtiva lagrima, che si volle udire 
a ripetere. La Bosio e Ronconi non risposero alle 
aspettative. La Bosio canta bene, ma è freddissima 














nell’azione; nel suo canto non c’e vita né slancio, 
ed “il pubblico di Londra preferisce la Piccolomini 


per la sua anima, per la sua intelligenza, pel suo. 


genio artistico. Ronconi è l'ombra d’un gran corpo che 
fu. Più che un cantante è un mimo che si aiuta a 
forza di braccia e di contorcimenti di bocca. 


PARIGI (Nostra Corrispondenza). — La voce che 
Calzado voglia rimettere il Teatro Italiano ai fra- 
telli Escudier è priva d’ogni fondamento. È fuor di 
dubbio che questo nuovo impresario, disgutato dalla 


camarille di cui si era circondato, aveva fatto cre- 
dere di essere stanco d’una gestione che altro non 
gli fruttava 
sere per conseguenza dilaniato da’ suoi stessi fa- 


E 2 = 
migli. Egli dunque ha volulo far corte nuova, e gli; 


angeli o i demoni scacciati dall’ubertosissimo para- 


diso dei Zentadour hanno accreditata la nuova della ; 


cessione. — Al Teatro dell'Opera la rappresentazione 


del Guglielmo Tell comincia a divenir problematica. ; 
I! congedo di Roger ha messo in grande imbarazzo | 


l'impresa, che va cercando il suo uomo come Dio- 
gene. Il tenore Renard fu una volpe poco astuta per 
mostrare la sua testa sul palco scenico di questo : 
teatro in un momento di crisi così funesta per la 
famiglia dei cigni. Alla prima apparizione il pub- 
blieo gli ha dato la caccia; alla seconda poi lo ha 
interamente abbattuto. Rimane ora ad affrontare i 
vericoli il tenore Guéymard, ma pare che egli con- 
iidi poco delia sua lancia e dei suoi giavellotti, e 
che neppure la potenza della parte di arciero, che 
dovrebbe sostenere nel Guglielmo Tell, non lo as-: 
sicurino abbastanza ad intrigarsi nell’aspra selva. 
Che volete? quando non si può dar la voce ai com- 
pagni. il cacciatore, poco ardito, corre rischio d’es- 
ser confuso colla muta dei cani; ed ecco quello che 
teme Gueymard pel deperimento totale della sua 
voce. tutti quelli che lo conoscono han paura 
che cio avvenga. 
più che alie calende greche, pare rimessa al giudizio 
dei posteri. La nube che scopriva questo mistero si 


e 


è diradata alla perfine, ed ecco come è andata la ; 


cosa. autore del libretto, aveva der 
comandata La rose de Florence a Crosnier, il i 
occupato com°è all'Assemblea ed all’Avvocatura della 
iista civile, e stando alle parole del noto scrittore, 
aveva permesso che incominciassero le prove. Ma, 
giunti alla vigilia della rappresentazione, Crosnier 
trova un momento di tregua e si presenta al teatro. 
Allora solamente si accorge di tutto il pericolo che 


Sainf-George, 
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vi sarebbe stato a mandar in iscena Vopera del Bil- 
letta. e con moiti pretesti ne procrastina la rappre- 
sentazione. Sapete che cosa è avvenuto ora? Billetta 
si è presentato all'Imperatore esponendo i fatti; 
l'Imperatore ha rimesso la cosa al giudizio del mi-; 
nistro di Stato, il quale ha chiamato il maestro, gli 
ha fatico richiedere, come anticipazione dei diritti 
d’autore, una somma che è stata già sborsata al Bil- 
letta, e la rappresentazione dell’opera è stata rimessa 
a Dio sa quando. Appena saprò di più vi terrò in- 
formati particolarmente. 








LIBALDONE 


Possiamo assicurare, malgrado le asserzioni del 
Pirata che VAngri non verrà a Tor ino nel carnevale 
prossimo. — Il dramma di Vollo, \Z Giornali, passò 
inosservaie ali Arena del Sole di Bolùgna. — È aperto 
il concorso del'’appalto ai reali teatri di Milano. La 
dote è di lire 216,000. — La signàra Ugalde, al- 
l'Opera €omique di Parigi, continua\i suoi trionfi 
nel Cad e nell’Ambassatrice. — Il celebre roman- 


ziere Guerrazzi, avendo ottenuto di stabilirsi in Pie- 


monle. 


fermerà a Voltri la sua dimora. \A Varsavia 
\ 


ì 





che fastidi e spreco di danaro, ed es-- 


La musica del povero Billetta, : 


IL TROVATORE 





Blasis mette in iscena il ballo Z'ausf — La compa- 
gnia equestre Ciniselli lasciò Milano, e si è diretta 
a Firenze, ove si unirà a miss Ella. — Il Zuncredì 
‘colla Wagner è piaciuto pochissimo al teatro della 
Regina di Londra. Il ballo il Corsaro desta sempre 
i il medesimo entusiasmo. — A Napoli si pubblica un 
nuovo giornate intitolato il Z'ealro. — N chiaro 
autore drammatico Paolo Giacometti ha quasi con- 
dotto a termine un dramma intitolato: Le ricchezze 
del povero. — Ai bagni di Lucca il maestro Pie- 
raccini e il vioncellista Jandelli hanno dato un con- 


certo che riuscì molto brillante. — Una nuova com- 


pagnia drammatica si sta formando pel nuovo anno, 
‘ oltre a quella degli artisti Rossi e Gatinelli. Essa sarà 
diretta da Torello Bartolini. — È in Torino la ce- 
i lebre cantatrice Isabella Fabbrica. — I maestri Bat- 
tista, Petrella e Mercadante, sono scritturati per dare 
: al San Carlo di Napoli tre opere nuove nel prossimo 
anno. — La Parodi è ritornata a Nuova Yorck. — 
Questa sera si spera l’andata in iscena a Siniga- 
i glia dell’opera delmaestro Villanis, Giuditta di Kent: 
se ne prediceva assai bene. 








SCRITTURE E DISPONIBILITÀ 


Col mezzo dell’agenzia Verger e comp. di Parigi fu 
scritturata la prima donna assoluta, signora ISABELLA 
TOMMASI-ARDAVANI pei prossimi mesi di settembre 
e ottobre al teatro principale di Valenza (Spagna). 


La medesima agenzia è autorizzata tanto dal di- 
stinto baritono OTTAVIO BARTOLINI, come dall’egregio 
tenore Antonio Votrini di accettare e trattare tutte 
le proposte che dagli impresari fossero fatte a questi 
due egregi artisti; il Volpini per le stagioni presenti, 
| ed il Bertolini per le stagioni dopo ultimati i suoi 
impegni di Pietroburgo, cioè dalla primavera 1857 
in avanti. La confidenza dei principali artisti di cui 
già gode questa nuova agenzia, da a divedere da 
ora quale importanza dovra acquistare in prosieguo. 
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Fu scritturata pel teatro grande di Trieste, in 
qualità di prima ballerina italiana, la signora TERESA 
Guni, una delie distinte allieve della regia scuola di 
Torino. 


Il primo tenore Vincenzo Massini, che fu lietamente 
accolto al Comunale di Bologna e che è già scrittu- 
rato pel carnevale a Parma, trovasi in quella città 
disponibile a tutto l'autunno. 


Scritture dell’agenzia Guffanti e comp. di Milano: 


Per Vercelii, prossimo carnevale, i primi ballerini | 
Rosina RavagLia ed ETTORE BARACGCANI. 


Per Palma di Majorca, autunno, carnevale e pri- 
mavera, la prima donna assoluta, Maria ALriert, il 
primo baritono assoluto GiuLto CoLomso, ed il primo 
basso cantante GAETANO DE Dominicis. 

È iuttavia disponibile in Milano l’egregia prima 
donna assoluta MarcHERITA ZENoNI, la di cui carriera 
finora fu segnalata da continui successi. Alla bella 
ed estesa voce, ed alla buona scuola cui è educata, 
aggiunge un vantaggioso aspetto e molta intelligenza : 
drammatica. 








EPIGRAMMA. 


Ti stupisce, Pasquin. che il 7yrovatore 
D'amor rinfocolaio abbia il cervello: 
Veggo che sei di pietra, e non hai core, 
Come garabe non hai, gramo fratello. 

Sei monco; il fempo t'ha così servito 
Che più non puoi nemmanco esser marito. 
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SCIARADA. 





Il mio primier distinguere 
Usa del tempo il corso. 
Se ricco hai l’altro e celibe, 
Spendi senza rimorso. 
Fu gia l’intero un vate 
Amico a un Mecenate. 








A fin di emendare uno sbaglio occorso nella 
stampa di questa versione nel nostro numero 
precedente, stimiamo conveniente di ripubbli- 
carla nella sua giusta lezione. 
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VICTOR HUGO 


mg-> goa ln MIN _ar-: 


(V. a num. 155 e 104) 


IV. 
All’annunzio feral, come demente 
Stetti lung’ora; e poi 
Piansi, piansi tre giorni amaramente. 

O voi, cui tolse Iddio la cara spene, 
O padri, o madri, 0 voi, 
Provaste al mondo. mai queste mie pene? 


Io voleva spezzar la fronte al suolo; 
E quindi rimbalzava 
Tutto ad un tratto: era sì atroce il duolo! 
A quando a quando nel pensier tremendo 
I miei sguardi fissava ; 
E non credeva, «No!» forte irrompendo. 


Questi infortunii orribili il Signore 
A noi manda sovente, 
Perchè si levi il disperar nel core? 
E ciò ch’era accaduto a me parea 
Sì come entro la mente 
Un sogno che il terror mi dipingea. 


Me non poteva ella così lasciare! 
E° mi parea che il riso 
Dalla sua stanza udissi a risuonare. 
Era impossibil che la fosse morta! 


E di vederla in viso 
E° mi parea, volgendomi alla porta. 

Quante volte io dicea con ansio accento: 
« Silenzio! ell'è pur dessa! 
» Ecco il romor della sua mano io sento, 

» Che rigira la chiave... Ella ha parlato!.. 
» Ecco ella vien!.. s’appressa!.. 
» Oh! nella casa ell’era, in qualche lato. » 
Jersey, Marine-Terrace, 


4 settembre 41852. G. DE PASQUAL 1 
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GIORNALE 


Letterario, Artistico , Teatrale 


CON ILLUSTRAZIONI 


Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 


e si vende durante lo spettacolo. 








POCHE FRONDI SENZA FIORI 


Velleità PPortiche 
DI 
LUIGIA EMANUEL 
dedicate alle donzelle subalpine 


Torino 1855 (1) 


La signora Emanuel che spesso ci ha rega- 
late sue poesie nei giornali, viene ora a pubbli- 
carne un intero volume, dedicandolo alle donzelle 
subalpine. 

L'Italia, ricca d'ottime poesie, diviene ogni 
dì più sdegnosa delle mediocri, guarda con oc- 
chio indifferente tutte quelle le quali non si 
raccomandano per originalità, squisitezza di 


(1) È un bel volumetto in-8° pei tipi dei fratelli 
Faletti: edizione è nitida e ben corretta, e costa 
cent. 80. 
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GITA AL LAGO 
I. 
1 filosofi, i medici, i poeti non vanno ancora d’ac- 


cordo fra loro, se sia miglior cosa levarsi di letto 


per tempo o a giorno inoltrato. 
I contadini serbano l’antica costumanza di alzarsi 


presto ; i cittadini in cambio amano meglio di la- 
sciare ii letto ad ora più tarda. 


UN MAGGIORE 


11 volgo chiama questo ievarsi tosto, levarsi di; 


buon mattino e di buonora; quasi il contrario fosse 
mala cosa. 

Il bel mondo invece si stira e sbadiglia lungo 
tutta la giornata quando, per insolita occasione, è 
costretto a lasciare le coltri qualche ora prima del 


consueto. 


Gli autori più riputati hanno opinioni disparatis-. 
‘inferno (come la chiamano i poeti classici), a quella 
‘ divinità d’argento infine che val tant’oro quanto : 
pesa? E che amorevole mezzana non è essa quando 


sime intorno a ciò. 
Un nostro proverbio dice. Levarse presto e morir 


tardi per campare un pezzo. Una. massima inglese 
‘ si mostra silenziosa testimone ai notri fidati colloqui : 


vidi stampata testè, la quale ci vuol far credere che 
le muse amino il mattino, nello stesso tempo che 


un celebre poeta della stessa nazione assevera che | 


î migliori versi sono quelli che puzzano d'olio. 

Omero, essendo cieco, componeva certo la sua 1 liade 
e la sua Odissea al buio; Lo stesso dicasi di Milton: 
Dante ci fa sapere che la sua Comedia gli costo di- 
giuni, freddi e vigilie. Lasciamo andare la cena € 
la stufa che forse gli mancavano; ma non Sl potra 
negare ch’ei scrivesse di notte il suo poema sacro. 

Parecchi sono d’avviso che la notte sia propria 
dei gufi e dei barbagianni, ma è altresì vero che 
ispira le più belle melodie degli usignuoli. Come 
stuonerebbe un menestrello che cantasse sotto il 
verone della sua bella di bel mezzodì ! 

Se la notte è attesa dai ladri, non è meno desi- 


I sentimento e vigore di pensiero. Questa indif- 
ferenza però non indica già che la poesia è 
morta, come ripetone taluni ; indica solo che 
| mancano coloro che nobilmente e degnamente 
|la rappresentino, e sappiano trovare un’ eco 
nel cuore altrui. La poesia lirica è Ja poesia dei 
tempi vergini e virtuosi. Ma quando la società è 
già vecchia, debole l'entusiasmo, forte l’inte- 
resse, sempre frequente il martirio della virtù, 
allora la poesia melanconica è la poesia sociale. 
A questo genere appartengono i versi della 
signora Emanuel. Primo lavoro di una giovane 
donzella, la quale, col modesto titolo con cui 
si presenta, mostra di obbedire più ad un sen- 
timento generoso del suo cuore, che ad un desi- 
| derio di rinomanza, noi non intendiamo criticarlo, 
| pè di giudicarlo severamente. 
Non possiamo però astenerci di fare encomio 
all’intendimento onde sono quei versi ispirati. Essi 


| Don sono destinati a blandire le noie dei grandi 
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è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala | 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, |} 
ed è aperto dalle ore 12 alle 5 di tutti i giorni. 








Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, sì terra come associato. 
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Le lettere ei gruppi si mandano affrancati | 
alla Direzione del Giornale HI Trovatore. | 


Si pubblica due volte per settimana, il Mier- 
coledì ed il Sabbato. 





F. Poccrati, Amministratore. 


e l’ozio degli sfaccendati, a celebrare le fortu- 
nate lascivie degli amori volgari o ì tesori e 
le mense di ricchi mecenati. Essi sono prege- 
voli per la purità della morale, per la deli- 
catezza con cui gli affetti vi sono tratteggiati, 
e per l’arte con che ti riproduce sotto diversi 
aspetti l'affanno segreto dal quale sembra sia 
compresa l' anima dell’autrice. E ciò che più 
importa è che, avvezza a concentrare grande 
parte della sua sensibilità nella considerazione 
delle sciagure domestiche e delle private virtù 
che le riparano, non iscorda che i piaceri ed i 
dolori delle anime generose sono sempre più 
o meno legati alla pubblica fortuna del proprio 
paese. 

Tutte le poesie della signora Emanuel non 
sono di egual pregio; nulladimeno in tutte s'in- 
contrano, in maggior o minor grado, queile 
[| gentili immaginette e quei sentimenti delicati 
che costituiscono la vera essenza di poesie di 
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i derata dagli innamorati: se i fiori appassiscono, chi- | 
i nano il capo e si socchiudono sotto la vampa del: 


i sole, si rinvigoriscono, si drizzano tutti aperti sul 
i loro stelo dopo il tramonto. 
i Elestelle le vedremmo noi se non venisse la notte ? 


i Questi occhi fiammeggianti dei firmamento, che si am- | 


i miccano fra loro e sorridono alla terra e menano 
| carole e danno concerti (secondo la filosofia di Pi- 
i tagora) sarebbero nascosti eternamente se durasse 
| Pîmportuno giorno. 

i E la luna dove la mettiamo ? Credete ch’ella sia 
i lanciata colà a percorrere il suo Viaggio notturno 


i inutilmente, come una lampada accesa sopra un vasto ’ 


‘sepolcro di addormentati ? 


Se i poeti non vegliassero la notte, dove sareb- 


bero tante odi, tante canzoni, romanze, sonetti con- 


‘sacrati a quella divina Cinzia nel cielo, a quella | 


casta Diana in terra, a quella terribile Ecate nel- 


“d’amore ! 
Io me la ricordo ancora, quan 


‘di quell’astro che t’illuminava, e pel tremito che in 
ite destava qualche altra cosa; e le nostre labbra si 
, incontrarono in un bacio, silenzioso, è vero, ma che 
‘ diceva più di quanto io potrei qui scrivere; quan- 
| tunque le parole non mi vengono mai meno all'uopo. 
' E la luna è ancera consapevole di quelle elettri- 
che strette di mano, di quei lunghi sguardi, di quei 
| taciti baci. Eravamo presso il verone: sotto tumul- 
‘tuava il turbo cittadino, in noi battevano violenti 
‘le arterie e su nel cielo era una calma ed un si- 
i lenzio infipiti. 


do era seduto ac-; 
| canto a te, o Beatrice, e ti stringeva convulsanente 
‘la mano, e fissava ii tuo volto pallido pel raggio ' 





Di notte tutto apparisce più vago, più sublime, più 
fantastico, fino la tea e le donne; infatti c'è un 
i adagio che dice: 

i SL È 3 
Nè donna mai nè tela 
Non eomperar al lume di candela. 


Soiamente relia barbarie del medio evo si aveva 
racapriccio di questa benedetta notte: a cui così 
favellava un nostro poeta: 


-—_—-—— 


Già di tenebre involia e di perigli, 
Sola, squallida, mesta, alto sedevi 
Sulla timida terra. lì debil raggio 
Delle stelle remote e de’ pianeti 
Che nel silenzio camminando vanno 
Rompean gli orrori tuoi, sol quanto è d’uopo 
Per sentirli vieppiù. Terribil ombra 
Giganteggiando si vedea salire 
Su per le case e su per alte torri, 
Di teschi antiqui seminate al piede; 
E upupe e gufi e mostri avversi al sole 
Svolazzavan per essa, e con ferali 
Stridi portavan miserandi auguri: 
E lievi dal terreno e smorte fiamme 
Di su, di giù vagavano per Paére 
Î Orribilmente tacito ed opaco; 
E al sospettoso adultero che lento 
Col cappel sulle ciglia, e tutto avvolto 
Nel mantel, se ne gìa coll’armi ascose, 
I Colpiano il core e lo stringean d’affanno. 
€ fama è ancor che pallide fantasime 
Lungo le mura dei deserti tetti 
Spargean lungo acutissimo lamento. 
| Cui di lontan per entro al vasto 5uio 
ii 
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! cani rispondevano ululando. 
i Vedete, la notte (eziandio quando è spaventosa) 
! sa ispirare versi sublimi! Non so come i Greci non 
i l'abbiano creata decima musa: se questa è Urania, 
‘i iola metto innanzi a tutte le altre, poiche amo la 
| notte svisceratamente, essendo essa il mio più splen- 
| dido sogno, quando non dormo. 





IL TROVATORE 
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siffatto genere. Quanto affetto non è racchiuso 
nella sua ode, 7 due colombi e nella ballata sulla 
Morte d’ Elisa? Quanta generosità, quanto a- 
more di patria nell’altro del xxx Maggio ! 


Come nella descrizione di un fiore, d'una viola, | 


di un augellino, non riesce ella a produrre ra- 
pidamente le più soavi impressioni ed a cattivarsi 
l’affezione dei lettori? 

Vi è dunque in lei il fondo della poesia, cioè 
le idee e gli affetti; e siamo sicuri che il tempo 
e lo studio ne miglioreranno la forma, che è 
tuttora imperfetta. 

La bontà e l’ingenuità deli’anima dell'autrice 


che ora fa andare in solluchero quei di Sini- 
‘igaglia e presto verrà al Carignano a far girare 
il capo ai Torinesi. Voi sapete già che voglio 
parlarvi di Amina Boschetti. 

Qualestoriella intanto posso io raccontarvi della 
capitale, se mi ha l’aria di un deserto ? Fino i 
poeti, i quali non sono che le cicale del genere 
umano, tacciono. I prati del Parnaso sono aridi, 
gli antri muti; solamente si va buccinando che 
un cotale stia per mandar fuori per le stampe 
un volume di poesie, intitolato la Voce delle cose; 
udremo che lingua parlano. Ma se i prati sono 
sfioriti, se gli uomini stanno colle mani alla 


lare la tiene lungi dalle scene. È vero che la 
giovine Aimonetti la surroga bene, ma io vor- 
rei veder la briosa ed agile Brunetti. Si dice 
che nella vegnente settimana, per un’altra be- 
neficiata, udremo il terzetto del Matrimonio 
segreto di Cimarosa, cantato dalle sorelle Mar- 
chisio e dalla Ramos, e canterà il tenore Fra- 
schini il quale è fra noi. 

Al Gerbino è altra cosa; i foscari, Pipelè!, 
Norma tengono animato il teatro ed affollato 
malgrado il caldo. Sere fa si mostrò in un nuovo 
passo a due la leggiadra Giulietta Sgheggi, e 
dopo qualche giorno di riposo ella fu veduta con 


ci è rivelata interamente dalla breve prefazione | cintola, le donne sbucciano : la signora Emanuel |vera consolazione da tutti. Appena si levò la 
che ha preposto ai suoi versi, ove racconta con | mette fuori Fronde senza fiori, e la signora {tela e che ella comparve, fu accolta fra una 
la più affettuosa e schietta semplicità il pro-! Germoglia germoglia versi pieni di affetto. Che salva di applausi unanimi: si volle che repli- 
cesso del suo spirito e le varie fasi della sua | bell'orto botanico! i casse la sua ballata (ch’io metto innanzi a quelle 
vita, prima di darsi alla poesia. E ci si rivela | Quantunque nano, ora che sono innalzato | del Prati) sul brindisi della Travidta: fu una 
maggiormente dall'uso che volle fare del suo || grado di Araldo, mi par d'esser diventato | festa: non mancarono i fiori , le ovazioni, le 


libro , conciossiachè l’intero prodotto ella de- 
stinava agli asili d'infanzia. La severità critica 
depone il suo rigore innanzi alle attrative della 
virtù e alla gentilezza del sesso. 


Progredisca dunque la signora Emanuel nello 
studio dell’arte e del cuore umano, e nobilitando 
sempre più i proprii pensieri, la verseggiatura 
e lo stile, è da credersi che salirà a quell’altezza 
di perfezione poetica, verso la quale ha voluto 


un gigante, un vero Catonio in persona, il quale 
lora si fa vedere a Torino, per provare che Pa- 
| ravia, Sabattini, Vollo ed io non siamo che 
pigmei ed omicciattoli da nulla. TJo son creato 
Araldo dal Trovatore, come Pellissier duca da 
Napoleone, al suo sbarco a Marsiglia. Se la tira 
innanzi a questo modo, presto la baracca del 


Trovatore andrà colle gambe per aria. Dopo 


fare un passo colle sue Poche ronde senza fiori. | aver letto che il Gran Sultano ha deliberato di 


El Nano di Torino 
Come vedete la nostra casa è sossopra. Il 
padrone, benchè tornato a Torino, nuota colla 
fantasia nelle onde del Verbano, fino nelle ap- 
pendici del giornale; l’Araldo non ne vuol sa- 
pere di andar attorno con questo caldo e lascia 


distruggere il Serraglio e mandar a spasso le 
i sue odalische, ritenendosi una sola favorita, che 
lei nomineraà sultana, il padrone ne vuol imi- 
tare l'esempio. Dio lo benedica! Allora i taffe- 
rugli domestici cesseranno e tornerà in casa la 
pace, come testè in Ispagna. 


Ma vi parlerò di teatri che sarà meglio. Il 
Nazionale è agli estremi. Alcuni dicono che Don 


me neli’intriso. Come me la sgabellerò? Dopo | Cheeco sia il simbolo verace dell’ impresario. 
il mio ultimo viaggio a Londra, anch'io sono !Questa sera vi sarà una beneficiata in favore | 
impazzito più di quanto non era prima; e non | delle sorelle Pratesi ballerine. Non vedremo la 





vo sognando altro che una leggiadra danzatrice, | vispa Brunetti, perchè una distrazione musco- 


i 





Questi versi aila notte sono di un abate di Bo- 
risio; e in essi egli ci dipinge al vivo Vignoranza 
e la superstizione di quei tempi feroci. Oggidì è un 
altro paio di maniche. I gufi, Ie streghe, le fanta- 
sime, gli aduiteri, i ladri vanno a zonzo di pieno 
giorno, vestiti 


mai è serbata ai poveri, ai galantuomini ed ai poeti. 

E poi tutti i selazzi della moderna società non 
sono essi notturni? Eccovi i teatri per primi: se 
volete sentirvi lacerare ii cuore e gli orecchi dai 
drammi francesi e dalle opere di Verdi. bisogna 
bene aspettare la notte. Che divertimento si avrebbe 
di una festa di ballo di giorno? 

E quanto l’amore diventa più caro, in certe ore 
silenziose e romite. quando tutti dormono e voi ve- 
gliate in due soli, obbliosi di quando vi sta din- 
torno! in uno di questi incantevoli momenti, ab- 


bracciato ad una deile mie belle, esclamai una volta: 


Questa notte è il più bel giorno della mia vita! 
Guand’era in parte altr’uom da quei ch'io sono, 


cioè ch’io mi vedeva danzare innanzi le illusioni, 
come altrettante Cerrito, Rosati, Berretta e Boschetti, 


se affidava alla carta le mie fantasie, gli era dopo | 
la mezzanotte; lora del silenzio, del mistero, del-. 


l'amore e dei versi. 
È quanti ne scombiccherai nella mia solinga ca- 
meretta, al fioco chiarore d’una lucerna, di cui la 


per cui ora mi tocca portare l’occhialino. 


O sogni di gloria, come siete fuggiti rapidamente! 


Allora io scriveva colla ferma convinzione di do-! 
ventar celebre. glorioso: poi mi avvidi che eziandio | 
la gioria e una chimera. come tante altre cose per; 





sfarzosamente, e fino colla croce. 
all'occhiello anche sotto i portici di Po. La notte oggi- 





Î 


le quali andiamo matti; 
Ond’io sovente 
Di me medesmo meco mi vergogno; 
} del mio vaneggiar vergogna è il frutto, 

E il pentirsi, e il conoscer chiaramente 

Che quanto piace al mondo è un breve sogno. 

L'unica cosa che non mi par sogno adesso è il 
‘vegliar la notte. Ma se la notie si veglia, egli è ben 
mestieri dormire di giorno. L'uomo come dee man- 
giare, dee dormire. Pure una volta mi è venuto il’ 
ticchio di non dormire più; dopo otto giorni io 
caddi malato però e assai gravemente. 

Se Young ha consumato molti giorni intorno alle 
sue Notti, non poche notti avrà vegliato il Parini ; 
a condurre a termine il suo Giorno. Anche Omero, : 
quando componeva la sua Zliade e la sua Odissea, | 
talfiata cadeva col capo sul libro: 


. 3 . ! 
Quandoquidem dormitat Homerus. 


Eppure i poeti. sempre bugiardi. vanno in visi. 


‘ almeno allora, e....., 


chiamate, come dicono i gazzettieri teatrali. Ella 
infatti danzò con assai bel garbo e con slancio; e 
vi so dir che io era uno de’ più fanatici. Si sta 
in questo mezzo manipolando un balletto co- 
mico: 7 viggiatori all’ isola d’ Amore ; saranno 
tanti trovatori forse 3 e saranno anche esposti 
Gli Esposti. 

Teri sera fa la serata del baritono Squarcia, 
il quale aggiunse allo spettacolo il poetico terzo 
atto del Torquato Tasso di Donizetti. Se non 
potè farmi risovvenire di Ronconi, se l’intona- 
zione sua non era inappuntabile, ebbe bei mo- 
menti e fu applaudito a riprese e chiamato fuori 
unanimemente due o tre volte. 

Un poeta in una prigione, anzi in un ospe- 
dale di pazzarelli prima, quindi un poeta cen- 
cioso, affamato, allampanato. Torquato Tasso e 


Don Isidoro. Il primo che fa piangere , il se- 
condo che fa ridere delle proprie miserie. E se 
Squarcia rappresentò bene il poeta bergamasco, 
assai migliore mi parve il Cambiaggio sotto le 
vesti del povero giullare, che capita trafelato 





‘ suì mattino, altrimenti la sarebbe una gran conso- 


lazione contemplarsi in braccio al sonno, tranquilli 


Ma è inutile, se tu vuoi giungere a Pallanza nello 


| stesso giorno. è mestieri abbandonare il letto, il 


sonno, i sogni e levarti presto. La strada ferrata è 
ferrea come il destino; ella non ti attende. Io nutro 
speranza che, dopo questa mia apologia della notte 
e del sonno mattutino, il cav. Bona muterà d’avviso 
e farà partire un convoglio a mezzogiorno, il quale 
giungendo ad Arona alle quattro, alle sei si possa 
sbarcare a Pallanza. 

Chi può descrivere i sogni di quella notte dolo- 
rosa, in cui io doveva sì presto lasciar le lenzuola: 
solo il condannato a morte ne conosce gli affanni. 
Tuttavia fra quei tormentosi istanti. si mescevano 
mille imagini ridenti. 

I! Verbano mi appariva come un largo e lucido 
vassoio d’argento, su cui, come mazzi di fiori, sor- 


‘che le servono di cortina, de’ zeffiri che le fanno 
‘ corteo, degli augelletti che le intonano un inno, dei 
mia buona madre misurava l’clio, sollecita della. 
mia salute e della mia vista: ed io di soppiatto ru- le rinfresca gli occhi trasognati. E i poeti intanto 


bava Lolio in cucina per aggiungerlo nella lucerna; ! russano nei loro letti, che è un piacere udirli. 


bilio quando descrivono le bellezze del mattino, che | S€Yano le Isole Borromee; il S. Carlone mi pareva 


‘non veggono mai: è la stessa cosa di quando par-|!0ccasse fino a Torino con un braccio, lungo lungo 
‘lano della primavera. che per me sarà sempre una ben cento e cento mille gran cubiti, e mi venisse 
i stagione ideale. 


a scuotere nel mio letto; vedeva come altrettante Na- 
i iadi e Lesa e Belgirate e Stresa e Suna: ma Pallanza 

mi si presentava innanzi come un Eden; per cui tutti i 
; miei aneliti, i miei sospiri erano colà rivolti, donde 
usciva una voce sì dolce e sì pia, sì amorosa, 


Eccoli là a descrivere l'alba, l’aurora. 
La concubina di Titone antico ; 


e per Hlo e per segno parlarvi delle nuvole rosate 


Che la dolcezza ancor dentro mi suona; 


fiori che le preparano un tappeto, della rugiada che | e mi sentiva, come la attratto da una segreta po- 


i tenza magnetica; ond’io sorsi, e m’incamminai di- 
filato alla stazione. Erano le otto. Entro nel car- 
rozzone tra la veglia ed il sonno tuttavia; fischia 
la macchina. soffia il tubo come un serpente furi- 
bondo, scriechiolano le ruote, il convoglio s’incam- 
mina, e via come il vento al Lago Maggiore. 
{Continuera? ) 


Quai sonno infatti è più gradito, più tranquillo, 
più buono che quello dei mattino? I sogni in questo 
tempo sono i più ridenti, i più veraci; così almeno 
opinavano gli antichi. 

Peccato che non si sia desti quando si dorme in 
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IL TROVATORE 





al castello di Corradino. Il secondo cominciò 
col cantare i versi del primo: 
Intanto Erminia infra le ombrose piante 
D'antica selva dal cavallo è scorta. 
Ma ia fame, il ireddo, ii sonno e la Volletta 
gli strozzano le parole jin gola; e ia gente a 
ridergli sul muso. Com'è spietato il nopolo coi 
poveri poeti, e anche i giornalisti non celiano, 
a dire il vero! 

Al Lupi la Figlia del Reggimento chiama a 
raccolta la moltitudine col suo tamburo, ma non 
ci riesce: si attendono Funerali e danze, dove 
la parodia sarà versata a piene mani, a quanto 


} rappresentazione della bella e difficile musica del 
sommo Verdi un vero trionfo. Chi merita subito dopo 
di essere encomiato è il basso Domenech nella parte 
di Giovanni da Procida. La sua bella e intuonata 
voce destò in qualche tratto entusiasmo. Il men fe- 
lice di tutti fu il baritono Quercia. Bene le seconde 
parti è l’orchestra. Discreta Ia messa in scena. I Li- 
vornesi accorrono in folla a questo teatro, ove si 
prepara la Miller, nella quale opera comparirà la 
signora De Moro. 


Maria Piccolomini, la quale fu una Norina adora- 
bile. La grazia, il brio, lo spirito, la leggiadria di 
: questa cantatrice sublime si manifestarono in que 
i sopera in maniera siffatta che ella fu Pammiraziozie 
‘ di tutti. Ella più che piacere, innamorò. 








LiBALDUNE 


Gii artisti che canteranno nell’ Assedio di Leida 


NAPOLI (Nostra corr. del 28 luglio). Non vi spa- i al S. Carlo di Napoli nel prossimo carnevale, sono: 
ventate, se per ragguagliarvi sui nostri teatri io la Tedesco, Graziani e Coletti. — L'agenzia Alaimo 


prenda le mosse dal Diavolo. Io non sono un mago, 
nè uno stregone, ed intendo parlare di Roberto il 
Diavolo la grand’opera di Meyerbeer, che fu novel- 
lamente bene accolta sulle scene del nostro massimo 
S. Carlo. Oggidì corre fra noi il cattivo vezzo di 


i di Firenze è incaricata della formazione della com- 
i pagnia di Alessandria d’Egitto. — Per gli esami degli 
| allievi di canto dell’Accademia Filarmonica, abbiamo 
| fra noi il maestro Cagnoni, l’autore del Don Bucefalo, 


| — L’Impresa del Teatro Sociale di Mantova per il 


maledir per sistema, anche a dispetto del vero, della | carnevale 1856-57 venne deliberata ai fratelli Marzi, 
- > |logica e del buon senso, la musica forestiera, e per! — Il cavaliere Fabbrichese, maestro della Corte di 
per farla da maestro concertatore, l’appendici- | giunta dicono roba da chiodi dell'impresa del San! Atene e incaricato della nuova impresa di quel 
: nsion PES fecero senza:|Carlo. Non è già mio proposito volerla difendere; Regio Teatro, è a Sinigaglia. — L’Orfeo di Venezia 
sta dell Qpimione , poichè finora fe SS ?{ ma non posso non farle i miei sinceri complimenti | ha riprese le sue pubblicazioni dal 30 dello scorso 
speriamo di vedere questa nuova opera in tutta ! per la messa in iscena del Roderto. Belle decorazioni, | luglio, Im formato più piccolo. — Le violiniste Ferni 


dicono. Si dice che abbiano mandato a chiamare, 


la sua integrità una buona volta. 

Perchè siamo a quella dei teatri, vi dirò che 
uno se ne sta improvvisando accanto ai giar- 
dini pubblici, che si chiamerà teatro Balbo ; sa- 
bato sarà aperto. Anche il Sutera si vuol rifare, 
ei cangerà forma, genere e nome: invece dì 
palchetti si costruiranno gallerie; si ingrandirà 
e si denominerà..... io spero, 
verrà inaugurato ai primi di dicembre con scelta 
compagnia di canto. Avrà buona ventura più 
che non ebbe madama Mongruel, la famosa in- 
dovina del passato, del presente e dell'avvenire: 
si dice che ella sia stata sfrattata ; così si crede 
eziandio che Guidi stia facendo fagotto. Dopo 
quella storica sconfitta avuta dallo Zanardelli , 
non gli rimane altra via che di svignarsela. La 
Luce magnetica cesserà le sue pubblicazioni, e ci 
vedremo di più a Torino dopo tale scomparsa. 

Se non siete stufi, sono io. lf 


BOLLETTINO TEATRALE 


PINEROLO (Nostra Corrispondenza). La prima 
rappresentazione dei Lombardi, di Verdi, ha avuto 
luogo sabato al nostro Teatro Sociale. Quest'opera 
per messa in scena e per insieme può dirsi una vera 
parodia. L’orchestra, i cori da mettere spavento; 
delle decorazioni non ve ne parlo. L'impresa, che 
aveva promesso mari e monti, ha esordito magnifi- 
camente, e come a dir vero nessuno dubitava. Si 
distinsero nell’esecuzione la signora Marietta Villa, 
che cantò con intelligenza, con anima e con preci- 
sione, ed il basso Migliara, che fece pompa di bella 
voce e di molta conoscenza della scena. Si prepara 
lo Scaramuccia, nel quale il Migliara sosterrà la 
parte di Tommaso. 








MILANO (Nostra Corrispondenza del 2 agosto) — 
La Leonora, di Mercadante, tanto sospirata dai Mi- 
lanesi, data ieri sera al Carcano, ha distrutto tutte 
le illusioni. Una musica che ha tanti pregi come 
codesta, che al gaio e brillante unisce quanto può 
dirsi più vago per sentimento e per arle, avrebbe 
dovuto avere migliori interpreti, o almeno interpreti 
più fortunati, ad eccezione del buffo Raffaeli che 
cantò maestrevoimente la sua cavatina, che gli pro- 
curò notevolissimi segni di approvazione ed una 
chiamata al proscenio. Il baritono Carapia interpretò 
con molta intelligenza il carattere del barone, il 
che gli fruttò piausi in qualche luogo dell’opera. 
La Ortolani cantò bene, ma con tale freddezza da far 
cadere le braccia, ed il povero Biundi era indisposto. 
Come vedete, l’esito della Leonora al Carcano può 
dirsi un semifiasco. 

LIVORNO (Nostra Corrispondenza). 1 Vespri Si- 
ciliani al Teatro dei Floridi hanno ottenuto giovedì 
un favore compiuto. La Penco e Malvezzi hanno e- 
seguito con tanta precisione le loro difficili parti. 
che trassero l’uditorio dall’ammirazione ad uno scop- 
pio così impetuoso di applausi, che mai non se ne 
udirono gli eguali nei nostro teatro. Sulle personali 
qualità di questi due artisti è inutile ch'io vi di- 


teatro Verdi. Esso | 


| bellissimo vestiario, macchinismo perfetto. Circa l’e- | hanno introito, in venti concerti @ati a Bordeaux, 


‘ssecuzione affidata alle signore Frassini e Viola ed 
ai signori Naudin, Colini e Villani, guardandola 
particolarmente, se vi fu difetto nelle voci bian- 
{ che, il valente Naudir, l’egregio Colini riempirono 
ogni lacuna. La bella ed affettuosa voce di Naudin, 
la potenza del canto di Colini ci fecero sommamente 
rilevare, nelle loro parti, le più recondite bellezze 
dello spartito. Nel complesso e per la difficoltà 
i dell’opera, non può neppur dirsi che ci sia stato 
molto a desiderare. Una stretta di mano merita 
| pure il maestro concertatore signor Puzone, che in 
i breve tempo e con moltissima intelligenza ha me- 
nato a porto questo Diavolo. Pessimi, orribili i bal- 
labili del Taglioni che sono il non plus ultra delle 
sciocchezze. Pessimo e noioso il passo della Marina 
: Mora, che è una vera nullità, e che appena appena 
meriterebbe di stare fra le nostre corifee. Leggete il 








‘collega è orbo, v è innamorato cotto. Ma... andiamo 


| la somma egregia di 84,000 franchi. — L’incaricato 
dell’Impresa di Lisbona, cavaliere Antonio Porto, è 
partito da Milano; egli recasi a Parigi e quindi in 
patria. — Al suo ritorno a Parigi, la celebre Alboni 
ha inviato 2,000 franchi alla cassa dei danneggiati 
dalla innondazione. In breve l’Alboni partirà per un 
gire artistico nelle provincie inglesi. — L’inimita- 
bile danzatrice Plunkett in questo momento è a 
| Londra. — Il Nuovo Emporio è un giornale di fatti € 
di notizie che pubblicasi da qualche giorno in Milano, 
— L’ Antologia contemporanea è un altro nuovo 
giornale che si pubblica a Napoli sotto la direzione 
di Bruto Fabbricatore. — Le rappresentazioni del 
Liceo di Londra terminavano col 2° agosto. — La 
Bosio partirà per Parigi. — L’Argentina Angelini 


| esordirà a Perugia colla 7raviata di Verdi. — Sono 


i incominciate ad Imola le prove del 7rovatore. — 
i giornaletto Verild e Bugie e troverete che la Mora |La somma totale delle oblazioni raccolte finora 2 
è una valentissima danzatrice, una celebrità igno-|benefizio della cassa degli innondati della Loira, è 
rata, una seconda Essler. Delle due l’una: o il mio di 6 milioni. — La stagione musicale di Nuova 


| York è termi 


nata. Tutti gli artisti che ne presero 


‘innanzi. Dicitur che il nostro Achille Majeroni nel|parte sono partiti da quella città. 


1858 formerà parte della compagnia Bellotti-Bon, 


i OVe avrà a compagna la Ristori. A questo giovane : 
! artista, già bene innanzi nella carriera, si preparano | 


un avvenire ancor piu brillante e novelli trionfi. Egli 
|@ uno dei più belli ornamenti del nostro teatro di 
i prosa e gode tutta la simpatia del pubblico. Ma 
| poichè son venuto ai teatri di prosa, vi dirò che le 
ultime novità si riducono a due: una commedia del 
I barone Mattei intitolata: // cuore tira la mente, e 
| Valtra: Per dritto di conquista del Legouvé , due 


gnuoli, del maestro Petrella, vanno a vele gonfie. È 
una graziosa musica in cui si trovano dei pezzi di 
bella fattura. Dovrei parlarvi degli altri teatri di 


second’ordine e del Ginnasio equestre, la cui com-!| 


| 
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i 
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Scritture e Disponibilità 


L’egregio tenore Enrico NaupiNn, che ora con tanto 
favore è accolto nei Teatri Reali di Napoli, rimane 
libero d’impegni dal sabato di Passione in poi. 

La graziosa e valente ENRICHETTA GIUSTETTI, che 


ibuoni lavori di cui il primo è stato più fortunato | avremo in carnevale come prima ballerina al nostro 
alla rappresentazione. AI Teatro Nuovo Z Pirati spa-! massimo Teatro, fu scritturata per l'autunno al Tea- 
i tro di Voghera in qualità di prima ballerina asso» 


luta. 
LETIZIA BorcocnonI, prima donna assoluta applau- 


pagnia va sempre di bene in meglio; ma parte il dita presentemente al Carcano, termina i suoi im- 


corriere. Ve ne terrò ragguagliato coll’altra mia. 
C. 

I PARIGI (Nostra Corrispondenza). Al Teatro del- 

i ’Opera rimane ancora di che ridestare i mostri spi- 

j riti aggravati dalla noia e stanchi di troppi godi- 


i 
I 


i 
Ì 
i 


I 
' 


(inenti Non vi parlo gia di Renard, di Régnauld, di : 
i Puget, e che so io. Nè dei 250,000 tenori passati, 
Î : 


i nè dell'unico tenore avvenire vale la spesa di oc- 
cuparsi. Gli uni sono tramontati: Guéymard sta per 
tramontare, 0 meglio, la sua voce e offuscata da tali 
nubi che la fanno scomparire affatto dall’orizzonte 
teatrale. L'unica meteora che ci affascina, che ci fa 
perdere i sensi nello stretto significato della parola 


i 
i 
i 


I 
| 


pegni alla metà dell’imminente agosto: essa è libera 
dall’autunno in poi. 

Rimane pure libera d’impegni dal settembre in 
poi la prima donna assoluta DeLrina De Moro, che 
ora canta a Livorno, dal 1° settembre in poi. 

Lucia STRAMESI, prima donna soprano assoluta, 
giovane e bella della persona, che fu accolta con 
tanto favore al Nazionale di Torino, ove fu per 


| tre continue stagioni festeggiata. trovasi in Milano 


i priva d’impegni. 


èjla vezzosa Berretta. Il Diavolo a quattro colla Ber- | 
retta è qualche cosa di veramente infernale, è l’in-: 
ferno con tutto ciò che vi è di maraviglioso e d’in- 


cantevole, mero l’ardore del fuoco. La Berretta, tra- 
sforinata in demonio, ti disgusta col paradiso. La 
sua agilità, la grazia, l’ardire; quel corpo che si 
eleva colla leggerezza di una piuma e che ricade e 
sta saldo come torre sull’estremità di piccolo piede 
hanno del fantastico e dell’impossibile. Bisogna ve- 
derla per farsene un concetto. L’unico legame che 
m’incatena all’opera è oramai la danza. Dopo Le 
Diable a quattre, Ame trasmise colla sublime Fer- 
raris, e poi la Gisella colla vaghissima Cucchi!....... 
E una cospirazione di sirene per rapirci alla terra 
e spiritualizzarei. 


tI 


__ LONDRA. — Al Teatro della Regina andò in scena | 
il Don Pasquale, gi Donizetti, ed ebbe un esito ve- 








NOTIZIA 


Fino da lunedì mattino ci fu recato ii seguente 


| dispaccio telegrafico da Sinigaglia sull’esito delr’oper® 
: del maestro Villanis: non avendo ancora ricevuti u!- 
‘ teriori particolari, lo pubbiichiamo testualmente. 


SINIGAGLIA. — Giuditta di Kent dei maesic 
Villanis suscitò grandissimo entusiasmo. L'oper? 


i tutta fu applauditissima. La Basseggio, la Bram 


Lilla, Giuglini, Giraldoni e l'orchestra egregia 
mente. Il maestro fu chiamato venti volte @' 
proscenio. Il teatro era atlollatissimo. 


Nel numero prossimo i particolari. 
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scorra; vi assicuro essere stato per essi la prima 


ramente luminoso; i primi onori furono serbati a | Via della Posta, N.1. 
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M. MarceLLO , Direttore Gerente. e si vende durante lo spettacolo. 
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L'UFFICIO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 
ed è aperto dalle ore 42 alle 3 di tutti i giorni. 





Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, si terrà come associato. 





Le lettere e ì gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale HI Trovatore. 





Sì pubblica due volte per settimana, il Mier- 
coledì ed il Sabbato. 





F. POGGIALI , Amministratore. 





ARALDO DI TRIESTE 


La Dio mercè sono ancora vivo; le pette- 
gole guerricciule di codesti barbassori furibondi, 
di codesti Chisciotti della penna e del calamaio 
mi fanno sganasciare dalla risa. Questo para- 
piglia mi va a sangue, anzi io stesso vo at- 
tizzando il foco contro di me. E se debbo spiat- 
tellartela netta e tonda, io dico roba da chiodi 
di me stesso, e mi condanno alla galera, al 
rogo, alla forca come quel poeta di cui parlasti 
altra volta nel tuo ladro giornale. 

Dopo avermi stillato il cervello a lungo, senza 
venir mai a capo di nulla, forse per sovrab- 
bondanza di pensieri, come dice il mio intrin- 
seco nemico Tito Dellamerenda, alias Adalberto 
Thiergen (il quale non brandisce mai la penna 
per siffatta ragione); dopo aver ponzato un gran 
pezzo, mi ricordai che nella mia prima rassegna 


che le famose Letture di famiglia (io non le 
leggo, perchè non ho famiglia); opera adorna 
o, come vi dice, illustrata da incisioni, o meglio 
da sgorbi in acciaio. Essa è manifattura di quei 
due pezzi d’uomini, mostri di tutta sapienza 
chegià conosci e che sì chiamano Formiggini(1) 
e Boschetti; israelita l’uno, prete l’altro. Da ciò 
puoì formarti un concetto dell'armonia che 
può regnare fra essi, e come facciano a pugni 
le loro credenze. Ghiotto veramente riesce cotal 
manicaretto, il quale esce in mensili puntate, 
a consolazione di tutte le famiglie che non leg- 
gono. Eppure quest'opera, sorretta dal Loyd, 
avrebbe dovuto star a galla e soperchiare quanto 





(1) II Zrovatore sa per altro che il dottor For- 
miggini è persona proba e rispettata, e che se non 
lo crede il siz. Y una cima di letterato, è però un 
fior di galantuomo. A scanso di equivoci, e per amor 
di verità. i 








de’ patri giornali, aveva dimenticato niente meno 


UNA GITA AL LAGO MAGGIORE I rozza, trascinati da due magri cavalli, c'era mag- 


| giore soddisfazione. I trabalzoni, le bestemmie del 

! postigiione, lo schioccare della scuriada, i cani che 

Il. i vi correvano dietro abbaiando, i monelli che vi fi- 

Chi semina fra le lagrime, miete fra la letizia: |schiavano, gli accattoni che vi tendevano la mano, 

chi comincia dormendo, finisce svegliato. le foresozze che camminavano sul ciglio della via, 

Gran bella cosa il mattino per chi, com°’io, lo vede | occupavano in qualche modo il vostro ozio, e sban- 
due o tre volte all'anno solamente, e per lo più divano per un istante la vostra noia. 

prima d’andarmene a dormire! Che aria balsamica,j Nei convogli delle ferrovie è tutt'altra cosa. Voi 

che fresco delizioso, che cielo limpido! A dir il vero, | vi cacciate là, seduti al vostro posto, da cui non 

nel giorno della mia partenza, una specie di neb-|scenderete che giunti al termine del viaggio: e se 











in siffatto genere si pubblica nella nostra peni- 
sola. Invece, mercè il senso poco comune dei 
due summentovati manipolatori, meno qualche 
raro articolo, non vale nemmanco la spesa di 
sindacarlo. Non dico nulla per non parere un tut- 
tobiasma delle incisioni o degli sgorbi che de- 
turpano questa effemeride malcapitata ; ma ti 
parlerò un tantino della famosa Cronaca Trie- 
stina, in cui l’autore mena il turibolo a dritta e 
a sinistra e vuota il sacco degli encomii a tutto 
ed a tutti per buscarsi scappellate, strette di 
mano, congratulazioni e salamelacchi, e per bec- 
carsi agevolmente diplomi di sommo letterato 
e di sommo scrittore. Per tal modo il giornale 
è tenuto in nessun conto, e lo stabilimento 
spreca il suo danaro. Aggiungi che capo di si- 
mili teste è un cotal Reinelt, sbarbato segre- 
tario, il quale pare nato piuttosto a capitanare 
, un esercito di soldati... di carta, che a dirigere 
uno stabilimento tipografico di tanto riiievo ; 
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| vedeva sotto a me una vasta pianura che come un 
i mare si stendeva sino alle falde delle Alpi. Poco 
i prima aveva piovuto, ed i prati ed i campi e gli 
i alberi e le erbe erano verdi e rigogliosi. 

Anche il lungo guardare mi stancava gli occhi, e 
| tratto tratto mi ritraeva dentro a riposarmi alquanto. 
; Allora quante memorie, quante illusioni si affolla- 
i vano alla mia mente. Io riandava la mia vita, rifa- 
| ceva ii passato. mi acconciava l'avvenire secondo i 
! miei desiderii; infine edificava i miei castelli in aria 
| 


e tutto mi andava a seconda. 


bia, come uno squallido lenzuolo, copriva Torino. 
Essendo sì per tempo, l’aurora non aveva ancora 
smesso forse la sua veste mattutina. Quando, al com- 
parire de! sole, ella se la svignò, ed il cielo si ri- 
fece azzurro e pulito. 

Buon augurio al mio viaggio era questo; benchè 


più tardi ne dovessi sopportare tutte le conseguenze. 


nel caldo che mi doveva accompagnare. 

Eccomi dunque nel carrozzone, per avventura con 
un mio conoscente che aveva da star meco sino a 
Novara. Non so ancora bene sela sua compagnia mi 


“rimaso lontano dalla città; se avessi fatta colezione, | 


il corpo vi chiedesse un istante di dimora, non Solamente a fermare il corso de’ miei pensieri 
c'è nè via nè verso, o spinte o sponte, voi dovete! venivano le fermate, e mi svegliavano da quel sogno, 
rimanervene là; chè il convoglio non ha pietà di | o, per dir meglio, svegliavano il mio amico, il quale 
nessuno: come appunto la presente socielà, la quale | apriva gli occhi solo per chiedermi: Dove siamo? ed 
ha per motto: // bene universale a danno eziandio | io allungava fuori il capo, inforcava il mio occhia- 
del male individuale. lino, lo leggeva e lo ripeteva all’amico, il quale non 
L'amico che era meco cominciò a chiedere novelle | rispondeva altro se non che: Quanto è lontana que- 
de’ fatti miei: dove andassi, perchè, quanto sarei | sta benedetta Novara! 
Il viaggiare sulle strade ferrate e proprio quello 


‘dove l’avrei fatta, e mille altre cose di tal sorta; {che una volta si diceva viaggiare come i bauli. Che 


sia stata più gradita della solitudine. In sulle prime ; 3500) , ; té 
‘ vita in cui il silenzio e la meditazione sono neces- | renti, ponti, case, stazioni vi passano fuggevolmente 


fui lieto, poi avrei desiderato non ci fosse; infino 
a tanto che egli cominciò a russare, ed io rimasi 
come solo. 


: sari come il pane che si mangia, e tale era quello 
i per me. 


Quando il convoglio partiva, ed i buffi della vapo-. 


riera mi avvisarono che il Lago Maggiore si faceva 
più vicino, io credo che il mio cuore sia diventato 
una macchina, e che aiutasse le ruote colle sue rad- 
doppiate pulsazioni. 

Dicono che le strade ferrate portino rapidamente; 
ed io mi sono convinto che, per breve che sia la gita, 
tutti si lagnano come sia lento il loro corso, e non 
finisca mai. Dopo l'invenzione dei telegrafi elettrici, 
le vaporiere mi hanno della natura delle tartaru- 
ghe, massime quando una meta desiderata attende. 

Allorchè si viaggiava all’antica. in una grave car- 


‘ volle, addormentò, e mi lasciò in pace. — Dormi, 


‘le campane di Novara; in tal modo il tragitto ti 


‘vorare. Io guardava fuori dalle finestrelle del car- 


‘colline che da oltre Torino si prolungano sino al 


alle quali però io risposi cortesemente. cosa potete raccontare d’aver veduto dopo anche un 

Eppure avrei voluto tacere. Ci sono momenti nella | lunghissimo viaggio? Campagne, alberi, fiumi, tor- 
dinnanzi, alla sfuggita, di cui non sapete il più delle 
volte nemmanco il nome. 

Avessi almanco portato con me un libro o qualche 
giornale, fosse stato anche stato il Trovatore! Ma libri 
e giornali manipolava io intanto nel mio cervello; e 
libri veri, e giornali meno fastidiosi di codesto. 

Dicono che il leggere in viaggio sulle vie ferrate 
porti nocumento alla vista; eppure ben rade volte 
lessi in questa condizione, ed i miei occhi hanno 
sofferto. Maledetto Volio, di cui la provvida mia ma- 
dre mi teneva a stecchetto, e ch’io di soppiatto ru- 
bava in cucina ! 

Che cosa imparai a divorarmi tanti libri! ad es- 
sere forse felice? Non è ancora uscito per le stampe 


Per buona ventura l’amico era di coloro che amano 
vegliare la notte e dormire almattino; e quando Dio 


io esclamai tra me, e non ti possano risvegliare che 

parrà più breve che a me. ca 
Quando rimasi solo, io mi trovai piu libero; la 

mia fantasia, che si sentiva a giuoco, comincio a la- 


rozzone e cogli occhi seguiva la verde linea delle 


Monferrato, lungo il corso del Po: e dall’altro lato 
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IL TROVATORE 





poichè dicono che le sue nozioni letterarie 
‘ sieno molto ristrette. 


Da questo istesso Loyd escono tratto tratto 
altre cianfrusaglie; la maggior parte in lingua 
tedesca, poichè si vorrebbe pure far di Trieste 
una città tedesca. Infatti parecchi hanno per- 
duta la bussola e non sanno più che aria respi- 
rano; se crediamo al 7'riester-Zeitung, noi siamo 
più tedeschi degli stessi tedeschi. Paolo Giaco- 
metti e con lui Michele Buono (forse per an- 
dar a versi di Oscar Corvilbo, panslavista per 
la pelle) chiamano Trieste, il primo <lirica re- 
gina, il secondo llirica balza. Vattela pesca; 
io dico che ambidue danno nel lirico. Veramente 
se do una sguardatina a’ nostri giornali, e li veggo 
dettati in quella cotal lingua turca o tripolina, 
io dubito forte della mia nazione, 


Io mi credo Tartaro. 


E il popolo? II popolo parla il sanscrito; la va 
a finire che non c’intenderemo più; per cui io 
chiamerei Trieste torre dabdilonica. 


Intanto i torchi gemono davvero. Come ti 
dissi, Thiergen rimanda fuori per le stampe la 
sua novissima (fosse l’ultima) Tofana in un No- 
velliere settimanale, dove si troverà in compa- 
gnia di traduzioni (non lèggere tradigioni) dei 
migliori romanzi franciosi, voltati in italiano 
ad litteram, le quali riesciranno un fior di roba. 
In questo mezzo tempo egli ha messo mano a 
malmenare la povera Bourse di Ponsard; sarà 








questo magico volume, e noi vedremmo la gente 
far a pugni per comperarlo, se mai uscisse alla luce; 
ma l’autore ha ancora da nascere. E quante edi- 
zioni se ne farebbero; altro che quelle dei Canti pel- 
legrini di Regaldi, di cui egli sta ora mettendo fuori 
la nona edizione. 

Forse il nome di Regaldi mi corse al pensiero, 


una vera ladreria per la borsa dei 3,000,000 
circa di soscrittori. 

E tre milioni o poco meno di soscrittori 
conta pure il solerte libraio Coen, cantambanco 
di prima forza, alle Commedie del nostro Gol- 
doni, rivedute e corrette, se badiamo al fronti- 
spizio, ma da rivedersi e da correggersi se si 
notano i farfalioni onde sono corredate, con in- 
cisioni in legno campeggio, condotte da valenti 
bulini, anzistraordinari e sublimi se si dovesse 
credere al Diavoletto ed al F. dell’Ossercatore 
Triestino. 

Si buccina che il vostro Pomba sia venuto 
a Trieste per scendere a trattative col Coen 
e intraprendere un’ edizione del Goldoni a To- 
rino, degna del nostro Molière. 

Frugato ogni angolo e rovistato che ho dap- 
pertulto, mi capitano sott'occhio le Pubblicazioni 
della Società triestina contro il maltrattamento 
delle bestie, opuscoletto di 119 pagine, lardel- 
lato dei consueti strafalcioni, perdonabili sol- 
tanto ora perchè si parla di bestie, ove ad ogni 
piè sospinto si scappuccia nel nome, cognome, 
qualità, titoli più o meno cnorati ed onorevoli 
del segretario generale E. di G. Pillepich; le 
quali cose, rilevantissime per l'umanità verso 
le bestie, occupano la povertà di 75 pagine! 
Era dicevole e necessario di far conoscere al- 
l’universale questo gran personaggio, distribuendo 
10,000 esemplari di codesta operetta: così an- 
che le bestie gliene sapranno grado, e l’ono- 


reranno come si conviene a fratello. Quanti 
fanno baldoria dopo questo nuovo progresso 
dell’umana filosofia! E sperano non essere mal- 
trattati, come furono maltrattati alcuni de’no- 
stri letterati sul tuo foglio. 

Non bastavano forse i miei scerpelloni, che 
a Torino me ne appiccicano di nuovi i tuoi 
protiP Non mi hanno cangiato un Bavea in 
Barca? Di’ al tuo gobbo che se non terrà la 
testa a partito, io salterò a Torino e gli menerò 
adosso lo scudiscio senza pietà, e si ricorderà 
per un pezzo l’ Araldo di Trieste e messer Bavea 
(non Barca), il qual uomo di lettere, o meglio 
autore drammatico (come il tuo Poggiali), fe’ 
rappresentare un suo lavoro: Aspasia, sorella 
uterina della Figlia del conte Orloff. E il Bavea 
(non Barca) fu chiamato più volte all’onor del 
proscenio dalla folla, la quale non capiva più 
nella pelle dalla consolazione, e non si saziava 
di manifestare la sua ammirazione a questa gran 
testa di legno, correggi d’ingegno. Dietro la barca 
del Bavea rimorchierò un’altra volta molti altri 
battelli di altri illustri commediografi. 

Se vuoi novelle teatrali, son quà, AI Mauroner 
Ernani fu degno successore di Nabuco; ora si 
sta cospirando la rivoltura dei Greci e si avvi- 
cinano Gli ultimi giorni di Suli, ai quali si pro- 
mette buona riuscita (1). Aspetto avidamente in- 

(1) L’augurio non falli; quest'opera audò in scena 


ed ebbe esito felice, come si può vedere nel nostro 
Bollettino. o 








da urna leggera brezzolina, ecco quelle verdi colline | 
che gli fanno corona, eccosulla riva lombarda il ca- | 
stello di Angera che lo sovragiudica, e sembra si 
alzi sul monte a scoprire i segreti di questo Stato, : più presto; altri che ti stancano i mantici dello 
ecco la punta di Belgirate la quale pare che si spinga | 


: x L l | stomaco, e ti fanno inviperire; questi durano più 
in fuori per godere di quella incantevole vista, ecco! a lungo. 


le montagne Elvetiche.... 








| Quando hai un zigaro nuovo e di recente acceso, 


tu ti senti felice e orgoglioso. Avvene di quelli che 
si fumano facilmente. e son quelli che si consumano 


Ì 
1 


ì 


i |  Altrisi sfoglia nelle tue mani prima di fumarlo, 
Il S. Bernardino fumava sulla sponda, voglioso di ' altri di troppa saliva s'imbeve e non lascia passare 


partire. Era circa mezzogiorno. Sceso appena dal con-| più il fiato. In ogni modo quando ne sei sazio, o non 


se . È . . - eigini VOL] 
avvicinandomi a Novara; che io chiamerei la citta 
del riso, se cagione di pianto ella non fosse, per | 
un certo sovvenire che mi fa ancora fremere quando ! 


su quella massa di case che formano Novara, come 
una memoria d'un tempo felice fra altre memorie 
quasi obbliate. Novara fu la città de’ miei studi gio- 


vanili; e passandole a lato mi pareva che le fine- | 


stre, come tanti occhi, si spalancassero per ricono- 
scermi, per farmi di berretto; giurerei che i fuma- 
juoli si sono inchinati e le porte tentassero di fa- 
vellarmi. 

Quivi io venni un tempo a comperar noie da un 
mercadante d’armonia: qui Il amore mi fe’ dimen- 
ticare la musica; 0, per dir meglio, qui appresi una 
musica amorosa ed un amore musicale. 


Era allora giovinetto fantastico, lieto e melanco- | 


nico del pari, pieno di fede in me e negli uomini, 
e nelle donne........ Ma suona la campanetta: la par- 
tenza è vicina, rimettiamoci in via. 

Non so perchè, ma io mi partii da Novara col 
cuore raggomitolato: il rimescolare certe memorie 
del passato talvolta mi mette addosso una tristezza 
invincibile. Pensiamo al presente e all’avvenire e 
l’anima si serenerà. 

Quest® aura che mi viene a titillare la fronte e 
ad agitare i miei iunghi capelli, viene dritta dritta 
daì Verbano, dal lago dei miei desiderii; ogni passo 
(scusate la metafora) mi avvicina a quel lago di de- 
lizie, in cui io mi tufferò, mi sommergerò a rischio 
di rimanere affogato. 

I fisici dicono motus in fine velocior: per me, 
dico che mai non mi parve così lungo il tempo , 
quanto più vicina si fa un’ora desiderata; e in ciò 
i fisici hanno torte marcio. Udite l’Ariosto come de- 
scrive l'ansia di Ruggero il quale aspetta Alcina: 
quanto più si fa presso it momento ch°ella debbe 
»-enirlo a trovare, il tempo gli tarda: 

E maledi ben mille volte lora 
Che facea al trapassar tanta dimora. 


Alla perfin e il convoglio giunse ad Arona. Ecco il 
sognato lago, ecco quelle sue azzurre onde increspate 





Voglio delia ferrovia, in due salli mi slancio sul! va bene, o è consumato il tuo zigaro, tu ne butti 
battello a vapore. Come ì miei palpiti avrebbero | il mozzicone per ripigliarne in breve ‘un altro. Al- 
potuto affrettare il corso delle vaporiere, ì miei so- | cuni, fumandoli, ti piagano le labbra, ti producono 
| spiri avrebbero potuto spingere quel piroscafo: i ODE di ventre, vomiti, sbalordimenti e a Iunge 
miei sospiri saranno stati della forza di cento ca-!gravi incomodi ; quando, invece, in certi momenti 
valli almeno. un buono zigaro è come un fratello, un amico. un 
Addio, Arona, io dissi, passandole innanzi : ti ri- | compagno, un solazzo, una consolazione. i 
| cordi quandc io percorreva le tue vie e fumava il Che volete? io amo l’amore e lo zigaro; e innanzi 
ZIGaDi della mia bionda tabaccaia, il cui cuore ar-! ad Arona mi ricordo e Vuno e Faltro simboleggiati 
| deva appunto come uno zigaro acceso? i entrambi nella mia bionda tabaccaia. Dopo sei anni 
| Torna moito acconcio per chi fuma amoreggiare ' io tornai l’anno passato nella sua bottega a ricompe- 
i con una venditrice di zigari. Io misurava il suo ; rare i suoi zigari amorosi, ma non erano più quelli 
| amore dalla benta degli zigari ch’elia mi vendeva. | d'allora. Tutto cangia a questo mondo. anche il sa- 
(Rondo ella era nei suoi più fervidi trasporti d’a-;pore del tabacco. i 
| more, Ini sceglieva gli zigari più secchi, più facili a‘ 
fumarsi; quando invece mi teneva il broncio, io lo! come si fa delle amanti. Io fumai ogni fatta di zi- 
| capiva dai pessimi zigari che mi dava: io consumava | gari: in Lombardia, zigari di Virginia, napoletani > 
i allora il polmone, mi sentiva inaridire il palato, mi | Napoli, piemontesi in Piemonte, e tratto tratto zi- 
i credeva talora vittima d’un avvelenamento. | gari esteri di Avana e di Svizzera. e spesso di con- 
i Edi miei amici, che volevano fumare agevolmente | trabbando. : 
e saporitamente. andavano dalla mia Teresa a dirle E rivedendo questo Lago Maggiore io pensai pro- 
mille belle cose di me, a farle credere che io la |prio al contrabbando, poichè come contrabbandiere 
amava perdutamente: che io non viveva che per|io lo percorsi incognito molti anni fa. To fuggiv: 
lei. Secondo il panigirico, lo zigaro. di soppiatto, di paese in paese, di locanda in lo- 
Ma ora anche quello zigaro si è sfogliato e non tira | canda, di vapore in vapore, di barchetta in bar- 
più; non rimanendone altro che un po’ di cenere | chetta, perchè aveva meco uno zigaro di contrabbando 
nel cuore ed una leggera nuvola di fumo nella fan-|e temeva le persecuzioni di una certa finanza, ch: 
È E quante ONE USRIORe ei non consolava allora | non mi potè raggiungere, perchè ricoverai nelle li 
el mio nuovo esilio! quando per tutto il giorno | bere montagne dell’Elvezia : dove è lecito almen' 
sano, e per gran parte della notte, io me ne stava | fumar ogni specie di zigari, senza temer che un: 


seduto sul banco della vispa tabaccaia, a veder a|Sbirro venga a proibirvi questa misera liberta de 
vendere le pipe, i fulminanti ed il sale; ed io fu-|fumo. 


mava tuttavia. In memoria almeno del mio amore di Arona, io # 
| Cos'e infatti l’amore? Io direi essere uno zigaro, | cesi uno zigaro e fumai allegramente come fumava 
(me piu né meno. Ora ti piace, ora ti disgusta ; tal- | S. Bernardino che soleava le acque di quel Verbano - 
volta ti esilara, tal altra ti fa girare il capo ; prima | cui io trascorreva ansiosamente verso Pallanza: dov: 
i ti aiuta la digestione, poi ti guasta lo stomaco. Suc- | vedeva biancheggiare una apparizione celeste che 1» 
| chiandolo avidamente, ei ti fa dimagrare per bene; | chiamava e mi faceva cenno acciocchè mi affrettas: 
ca il suo fumo ti toglie di veder chiaro, per cui E lo zigaro intanto era nella sua massima acgen 
l’amore fu dipinto cieco dai Greci, che non fuma-|sione; e nuvole di fumo mi circondavano come ‘ 
i vano però. i un’aureola fantastica. (Non € finita) 


li 


| 








Quando uno zigaro è finito se ne imbocca un altro, 


| 


_ 
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torno a ciò l’articolo sul Diawoletto di un cotal 
Welponer; egli è procolo sfegatato degl’impre- 
sari, delle prime donne, dei tenori, dei bassi e di 
tutti quanti; è il vero Compare Giusto teatrale. 
Loda, loda e loda, e torna a lodare, sperando 
che ripeschino la Marinella di Sinico, di cui 
egli si dice autore delle parole... Ma le sue spe- 
ranze vanno dileguandosi, ed il suo libretto, ri- 
stampato a 10,000 copie, prima del naufragio 
della sdruscita barca (non Bavea) dell’Orfeo-Via- 
nelli, servirà a far cartocci per le acciughe, e per 
la prima voltai versi di Welponer saranno salati. 

Se non fossi già troppo lungo ti direi altre 
cose, ma il caldo e la dora (insopportabili come 
le lettere dominicali del noto Compare e le cor- 
bellerie del Masticazucche) mi tolgono il fiato 


e faccio punto. V. 


BOLLETTINO TEATRAL 


SINIGAGLIA. (Nostra corr. del 3 agosto.). L'esito 
della nuova opera, Giuditta !di Kent, del vostro 
maestro torinese A. Villanis, non poteva essere più 
luminoso; fu uno di quei trionfi che rade volte si 
veggono in teatro, come provarono gli applausi e le 
chiamate che ebbe il compositore lungo tutta la sera 
quasi ad ogni pezzo. Gran tempo prima che comin- 
ciasse lo spettacolo, la sala era rigurgitante di spet- 
tatori; non un palchetto, non una sedia vuoti. Alle 
$ e 14 V’egregio primo violino Ferrarini diede il 
segnale del cominciamento, ed un silenzio generale 
si fece nell’uditorio. Il preludio fu udito religiosa- 
mente; il coro d’introduzione ebbe segni di aggra- 
dimento. ma i cori sono poco numerosi per la va- 
stità del teatro. La simpatica Gaetanina Brambilla 
fu accolta assai bene; ella cantò con rara squisitezza 
di accento la sua bella romanza, e fu rimeritata di 
applausi sinceri e prolungati. Dopo l’adagio della 
cavatina di Giraldoni (Eliseo), che egli cantò con 
arte finitisima, i battimani furono sì spontanei e 
clamorosi che il maestro dovette mostrarsi per ben 
due volte al proscenio a ricevere le congratulazioni 
di quel pubblico entusiasmato: piacque pure la ca- 
baletta che Giraldoni interpreto sublimemente. Quando 
uscì il favorito tenore, il caro Giuglini, coperto di 
una splendida armatura, ricominciarono le saluta- 
zioni più clamorose; egli è il cantante prediletto. 
U duetto tra Giuglini e Giraldoni trovò pure molta 
simpatia, e alla frase del primo: 








Ma tu innanzi ognor mi sei 
Sogno occulto del mio cor, 
fu un grido generale di esaltazione. L’Ave Maria 
piacque ed ebbe applausi. Lacavatina della Basseggio, 
con cui termina il primo atto, non sorti l’effetto che 
si sperava: la fatica delle prove, la stanchezza delle 
precedenti rappresentazioni e l’orgasmo d’una prima 
sera, tolsero parte dei mezzi di questa artista, i quali 
sono veramente potenti, privilegiata com’è d’anima 
e di intelligenza: ima la cabaletta non fece quella 
impressione che si credeva. Nel secondo atto un coro 
di festa, novellamente scritto, fu appiaudito, benchè 
i cori siano scarsi. L'aria della Brambilla che vien 
dopo destò vero entusiasmo, il maestro fu chiamato 
due volte dopo l’adagio, che è una vera gemma me- 
lodica, e due dopo la cabaletta. Anche una nuova 
romanza scritta per Giuglini sollevò il teatro a in- 
solito fanatismo. È impossibile descrivere la soavità 
della voce, la grazia del canto, l'eleganza dei modi 
con cui Giuglini cantò questo pezzo; è un vero in- 
cantesimo. Ei venne interrotto a più riprese,e poi tre 
volte ei si dovette mostrare col maestro. Il duetto 
tra Giuglini e la Basseggio. che mi dicono a Torino 
passasse inosservato, qui piacque immensamente, 
interpretato da questi due eccellenti artisti; il mae- 
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‘stro dovette mostrarsi più volte così dopo l’adagio 
come dopo l’allegro. Dopo l’adagio del finale due 
chiamate al maestro, e finito l’atto richiamato cogli 
artisti e solo. È un magnifico pezzo questo. Nel terzo 
atto, bene il sogno e la cabaletta di Giuditta ; la 
Basseggio fu interprete non comune di questo pezzo, 
e rimessa in forza farà ancor meglio. Dopo il duetto 
i delle due donne, il maestro Villanis ebbe altre due 
chiamate. Applauditissimo il coro dei prigionieri. 
Fanatismo l’aria di Giuglini che canta divinamente ; 
chiamate al maestro dopo il largo e dopo l’allegro. 
Il terzetto fu accolto con segni manifesti di favore : 
due o tre frasi di Giuglini fecero gridare; il momento 
solenne della benedizione del padre: Angeli miei, 
prostratevi, e la frase seguente del tenore e della 
donna trassero a straordinario entusiasmo. Calata la 
tela si volle salutare il maestro per ben tre volte 
solo. Questo pezzo era così ben concertato che non 
si poteva meglio. Nel quarto atto fece impressione 
la profezia di Eliseo che Giraldoni interpretò con 
valore artistico non comune, per cui il maestro 
dovette ricomparire, e l’aria finale della Basseggio. 
Un inconveniente tolse l’effetto al resto di questo 
atto, il tuono del temporale fece andar fuor di tuono 
i cori, ed era un vero uragano: la banda non attaccò 
in tempo, e il sipario non voleva cadere in sul fine. 
Giuditta era sul patibolo, il carnefice aveva alzata 
la scure, Eliseo aveva fatta la sua caduta e il sipario 
non veniva giù: ma gli spettatori non si impazien- 
tirono, e, calata la tela, ricominciarono gli applausi, 
e il maestro dovette presentarsi a ricevere le ge- 
nerali congratulazioni. Si può dire da tutto ciò che 
Giuditta di Kent trionfò sul nostro teatro, e il Vil- 
lanis può andar lieto di questo esito che assicura un 
avvenire prospero e glorioso alla sua opera. Il li- 
bretto, dicono racconciato, cammina bene e con in- 
teresse crescente: e la musica è melodica, sentita e 
bene elaborata. Tutti gli artisti diedero prova di 
zelo, e non va dimenticato l’ottimo Ferrarini che 
diresse l’orchestra in modo insuperabile veramente. 

S.T. 

MILANO — (Nostra corrispondenza). — Le rappre- 
sentazioni della Zeonora continuano al Carcano col 
medesimo andazzo, ed il buffo Raffaeli prosegue a 
raccogliere onori alla sua cavatina, come il Carapia 
ad avere in qua ed in là meritati applausi; Biundi 
è rimasto dietro le quinte, e la Ortolani non sente 
il caldo. Si prepara il Don Pasquale, che avrà a pro- 
tagonista il buffo Raffaeli: ed è imminente la prima 
comparsa della Pepita Rodriguez, danzatrice spa- 
gnuola, che eseguirà varii passi di carattere nazio- 
nale. I ristauri della Cannobiana continuano con la 
massima alacrità, e si spera che i lavori abbiano ter- 
mine alla metà del prossimo settembre. Al teatro Re 
vi sarà nel corrente mese spettacolo musicale colla 
prima donna Velini ed il tenore Vietti. Pare che il 
concertista di clarino Cavallini, innanzi di partire 
per Costantinopoli, si farà udire in un pubblico con- 
certo. 

VICENZA. — La stagione fu trionfalmente inaugu- 
rata col Don Sebastiano di Donizetti. Mirate, prota- 
gonista, aveva a compagni la Cortesi nella parte di 
Zaida, e Cresci in quella di Camoens, e con tale 
triade il successo non poteva essere se non luminoso. 
I pezzi che maggiormente ottennero il pubblico su f- 
fragio furono il duetto fra Mirate e la Cortesi, la 
romanza: Deserto sulla terra, ed un pezzo aggiunto 
del maestro Appolloni, che venne eseguito dalla Cor- 
tesi con moltissima precisione. Nel ballo Fausto, la 
celebre Maywood fece prodigi e vi fu acclamata con 
entusiasmo. 

TRIESTE — (Nostra corrispondenza). — L'opera 
del maestro Ferrari: Gli ultimi giorni di Suli fu 
eseguita al Mauroner in modo veramente invidiabile. 
La Gordosa, Pagnoni, Corsi ed Echeverria hanno, 
può dirsi, procacciato nuovo lustro alla bella com- 


j posizione del non mai abbastanza compianto mae- ! 





stro, che una morte cruda e prematura ha rapito si 
duramente all’arte musicale. Gli applausi si udirono 
ad ogni pezzo, e gli artisti mentovati furono chia- 
mati soli ed insieme infinite volte al proscenio. Prese 
parte al buon successo dell’opera la triestina signora 
De Ponti, che disimpegnò bene la parte di Emira. 


VERONA — All’anfiteatro dell’Arena piacque 0l- 
tremodo una nuova farsa in musica del maestro Le- 
noti, Il Casino di Campagna. La parte più rilevante 
dell’opera , e meglio elaborata, furono i cori, che 
sono di bellissima fattura e di effetto sorprendente. 
Sl basso comico Righi ed il baritono Monzani si se- 
gnalarono nel sostenere le prime parti. Il ballo, La 
bella fanciulla di Gand, aggiunto allo spettacolo, è 
messo con molto sfarzo. Si prepara il Barbiere di 
Rossini, nel quale sosterrà la parte di Rosina la Si- 
gnora Boschetti. 


CRONACHETTA 


*.° Abbiamo tra noi l’egregio maestro Carlo 
Barbieri reduce da Rio Janeiro. Egli è il me- 
desimo che acquistò tanta rinomanza colla sua 
opera Cristoforo Colombo, già rappresentata in 
italiano al teatro di Berlino nelle stagioni del 
1847-48. e poi in tedesco nei teatri di Amburgo, 
Dresda e Vienna. Si spera che vorrà produrre 
in Italia un’aitra sua opera intitolata Arabella, 
scritta sul libro del chiaro poeta melodrammatico 
Achille de Lauzières. 


ZIBALDONE 


Sono in Torino 1’ egregio baritono Giuseppe Al- 
tini e il corrispondente teatrale A. Orlandi. — L’AI- 
bertini e Boucardè si sono accomodati all’ amiche- 
vole con Lumley. Questi pagò loro 500 lire sterline 
per le cinque volte che cantarono, e così fu sciolta 
la scrittura. — La stagione di Bergamo deve essersi 
già aperta col Roberto il Diavolo. — A Venezia si 
aspettavano gli Vgonotti colla celebre Medori. — I 
giornali le Zutin e la Gazzetta Teatrale di Lisbona 
hanno cessato le loro pubblicazioni. — Tito Mattei, 
il giovane pianista napolitano , ottenne moltissimi 
onori al teatro di Civitavecchia in un concerto. — 
Continuano i trionfi della giovine Biagini al Mausoleo 
di Augusto di Roma.E un’attrice a cui si prepara uno 
splendido avvenire. — Il distinto tenore Salvi ri- 
torna alle scene. Egli canterà in autunno al teatro 
di Valenza (Spagna). — Si stanno attivando in Mi- 
lano pubbliche corse di cavalli. — Fu male accolta 
al Fiorentini di Napoli una nuova commedia di pa- 
trio autore: 72 Caffè del Teatro. — La Rivista Ve- 
neta pubblicherà in breve un nuovo dramma dei 
signori Fambri e Salmini, intitolato: /ntolleranza. 
— Il giornale fiorentino l’ Armonia ha sospeso per 
quindici giorni le sue pubblicazioni. — La egregia 
artista Marietta Spezia, ritornata in patria, darà a 
Villafranca, suo paese nativo, un concerto a be- 
nefizio dei poveri, in compagnia di altri valenti ar- 
tisti. — Gustavo Modena è a Torre di Luserna. Sul 
finir di settembre tornerà a Nizza per darvi dieci 
rappresentazioni colla Compagnia Bonazzi. — Il cele- 
bre Lablache ha perduto la moglie a Parigi. Lee se- 
quie ebbero luogo fra numeroso corteggio di amici e 
di artisti. — L’ Abdduano ha cessate le sue pubblicazioni. 


| Ù) LI ch ope. 
Scritture e Disponibilità 
Fu scritturato pel prossimo carnevale di Vercelli 
la prima ballerina assoluta Rosina CLERICI, e non già 


la signora Rosina Ravaglia, come per errore si lesse 
in uno dei nostri passati numeri. 


L’egregia cantatrice signora CÙarton, che canterà 
al Regio il prossimo carnevale, fu scritturata dal- 
l'Agenzia Galeotti in concorrenza dell’Agenzia Ver- 
ger e Compagnia di Parigi. Ciò in rettificazione di 
tale notizia data inesattamente da alcuni giornali. 

Col mezzo dell’Agenzia A. Verger e Comp. di Pa- 
rigi furono scritturati per conto ed ordine dell’ap- 
paltatore Ronzani, stagioni di Carnevale e Quaresima 
1856-57: 

La Prima donna assoluta sig* DevRiEs Rosa. — Il 
celebre basso comico Rovere — Le prime ballerine 
di rango francese, sig*® KATTRINE, e CLARA Garpy; la 
prima ballerina e mima di rango francese, Rosa GuI- 
RAND; oltre alla sig*® CHARTON DEMEME, scritturata dalla 
detta Agenzia in concorso di quella del Galeotti. 

















TIPOGRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARERA 
Via della Posta, N.41. 


Anno III. 








PREZZO EH ASSOCIAZIONE: 


Anno Sem. Trim 

Torino (all'ufficio) Fr. 20 14 (o) 
A domicilio e provincia. Na- 

polreMhoma-==. —.Ll > 22 42 » 
Stati Austriaci, Toscana e 

adi) 16 » 

Francia.Spagnae Inghilterra» 35 » » 
America, Portogallo e Prin- 

cipad ii ni ni » 40 » » 

Un numero separato , all'Ufficio L.» 40 


Un ritratto in carta distinta . DA» 
Le Inserzioni e gli Annunzi, cent. 3 la linea. 
I pagamenti saranno sempre anticipati.; 


| 
| Ducati . 
i 
i 
i 


M. MarceLLO , Direttore Gerente. 


IL NANO DI TORINO 


Sommario. — Un cichino d’esordio tanto per comin- 
ciare. — L’ Araldo consolatore. — Arrosto e alesso. — 
2$ gradi. — Nuovo forno in Torino. — Utile a’ reumi. 
— Gli Esposti. — Carlo Cambiaggio. — Squarcia, Ta- 
gliazucchi e la Fumagalli. — La mia favorita ballerina. — 
Il teatro Balbo. — Un capo-comico ed il questore. — 
Dicesi. 


Eccomi qua daccapo un’altra volta a far le veci 
del mio confratello, come la fosse bisogna da 
pigliarsi a gabbo. Io veggo la mala parata; per 
cui fo capolino fra queste colonne e metto fuori 
il naso per vedere come verrò accolto. Saranno 
battimani o fischi? In ogni modo io sono pronto 
ad ogni sbaraglio ; così a beccarmi gli uni come 
gli altri. Se mi plaudiranno, mi caverò il ber- 
retto e farò le consuete riverenze; se volessero, 
con più ragione, farmi una serenata di fischi, 
me la darò a gambe. 

Che volete? l amico Araldo, quella buona 
lana di X., è tutto in faccenda col principale; 
che da qualche giorno è sì annuvolato, e sì in- 
grugnito che mi mette paura. Qualche cosa di 
grosso gli debbe essere avvenuto, perocchè non 
vuol essere nemmeno consolato. Se la sbrighino 
essi. A me intanto tocca sgobbare con questa 
bagatella di caldo. 








UNA GITA AL LAGO MAGGIORE 


II. 


E iumava tuttavia, seduto sopra coperta, in mezzo 
ad una lieta comitiva di signori e di signore, che 
chiaccheravano, ridevano, guardavano, si domanda- 
vano fra loro e facevano le meraviglie delle incan- 
tevoli bellezze della natura che ad ogni tratto si 
svolgevano dinanzi ai loro occhi avidi e procaci. 

Accanto a me era una giovine dama; la quale, 
dal pallore del volto, dagli occhi azzurri come il cielo, 
dai capelli biondi come oro filato, dalla malinconia che 
quale aureola la circondava, e sopratutto da una Guida 
che teneva fra le mani, indovinai inglese. Colle mie 
indagini non potei raccapezzare se fosse sola 0 ac- 
compagnata: se andasse in busca di commozioni, 0 
se cercasse di obbliarne alcuna che la rendea sì af- 


fitta. Le mie investigazioni tornarono infruttuose e | 


vane. Nello stesso modo che un ampio cappello di pa- 





Torino, mercoledì 15 agosto 1856. 
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CON ILLUSTRAZIONI 


_Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 


e si vende durante lo spettacolo. 











L'UEFE ECEO 


è in via della Zecca, N° 9. piano primo, scala 
a destra, propriamente Girimpetto alla Zecca, 
ed è aperto dalle ore 42 alle 5 di tutti i siorni. 


Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti. sì terrà come associato. 





Le lettere e i gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale EH Trevatore. 


Sì pubblica due volte per settimana; il Mier- 
coledì cd il Sabbato. 





F. PoGGIALI, Amministratore. 








Ma sapete che se la tira innanzi finiremo 
tutti arrosto, meno coloro che si tuffano nel Po, 
che vogliono morire alesso! Il caldo dicono sia 
giunto a” 28 gradi. Non diremo più che l’estate 
sia fallito, nè che il sole sia in liquidazione ; in 


\cambio fa liquefare noi: ed io sono ridotto ad 
\una metà di Nano. Temo bentosto di ridurmi 


un nuovo Tom Pouce, se la canicola durasse 
ancora un mese. 

Ciò nulla ostante , quasi non bastasse il ca- 
lore che ci perseguita per le vie, sotto ì portici, 
nelle nostre camere e in letto, noi ci andiamo 
la sera ad infornare al Gerbino. Non mi fa 
punto maraviglia che gli artisti cantino; sono 
pagati: mì stupisco che la gente ci vada, poi- 
chè debbe eziandio pagare per cuocersi. Ma 
icome sì fa? Ieri sera venivano esposti novel- 
lamente (li Esposti, questa vivace opera buffa 
di quel brioso ingegno di Ricci, e la curiosità 
è un grande stimolo: aggiungete che il Gerbino 
è ottimo per coloro che soffrono dolori reuma- 
tici. A chi ci va soggetto, un medico mio amico 
ordina i bagni del Gerbino; e si videro guari- 
gioni portentose: io dico che un grande uffi- 
cio vi eserciti pure la musica in questa sorta 
di cure. 











suo cuore. Ella mi guardava talora di sottecchi, e 


forse vedendo che pur io, com°’essa, mi pasceva di 


I solitudine, di arcani desiderii e di fumo (poichè fu- 


| mava sempre), mi rivolse una domanda in francese, 
cui io risposi con amorevolezza, ma brevemente. 


i Per poter trovare un appiglio (io dubito) ella si | 
‘lasciò a bella posta cadere di mano la sua Guida, : 


| che io raccolsi con prontezza e le resi con sufficiente 
| cortesia. 

Merci, ella cinguettò. 

Ed io: Rien, madame. È tutto fu finito N. 
L’episodio non pare molto piccante, ma è vero. 
i Giunto io a Pallanza, ella proseguiva il suo viaggio, e 
ci dividemmo con un saluto senza parole, ma alquanto 
mesto, come di due persone che non si rivedranno 


| 


Ì 
Ì 
\ 
i 


i mai più. 

| Ho sempre provato uno stringimento di cuore al- 

‘lorcnie ho dato un addio nel lasciare alcuno che io 
amassi. L'istesso suono della parola mi ha un non so 

i che di malinconico, come la musica di Bellini, che 





non mi so spiegare. Infatti, nell’ora suprema che due | 





spera fortuna Gi? Espostizovvero Eran due ed 
or son tre. Nè poteva essere altrimenti: quando 
Cambiaggio si mostra al Gerbino vi mette di 
buon umore. Uditelo, come sa trovare il sol- 
letico agli spettatori, come conosce tutte Je molle 
del ridicolo; i suoi gesti, i suoi lazzi farebbero 
ridere un quacquero ed un professore d’università. 
To aveva appunto innanzi a me una mano di 
giornalisti di tutti i colori, di tutte le opinioni: 
stettero duri un pezzo, ma poi si lasciarono andare 
e si sbellicavano dalle risa. Volete che vi faccia 
gli elogi di Cambiaggio, di questo veterano dei 
buffi, di questo archimandrita dell’opera comica? 
Sarebbe fiato sprecato; andatelo a vedere e mi 
darete ragione. Loderò invece il baritono Squar- 
cia, il quale si mostrò disinvolto spigliato e in- 
telligente e si meritò le universali acclamazioni. 
Anche il tenore Tagliazucchi mi piacque , ha 
una voce un po’ velata, ma simpalica, e la saprà 
adoperare sempre meglio. La Fumagalli, benchè 
con una voce stridula e talora non bene  inio- 
nata (rare volte però), se la cavò. Checchè ne 
dicano, a me non va molto a sangue; è fredduc- 
cia (cosa ottima con questo caldo) e tira troppo 
agli acuti, ed alla lunga viene a noia: dico Ja 





leri sera dunque si rappresentarono con pro- 


E come quell’addio ritorna doloroso alla mente, 
i massime al cader dei giorno! Dante sel sapeva: 


Era già lora che volge il desio 
A’ naviganti, e intenerisce il core 
Lo di che han detto a’ dolci amici addio; 


E che lo novo pellegrin d’amore 
Punge, se ode squilla di lontano 
Che paia il giorno pianger che si muore. 


Ma sotto la tenda del S. Bernardino tutto era fe- 
sta e movimento: chi andava. chi veniva, chi saliva, 
Î chi scendeva. 

Io solo e la sentimentale 
i stranieri a quella letizia. 

Il mio zigaro ardeva come un piccolo vulcano, e 
dietro alle nuvole del suo fumo si alzava e si smar- 
riva il mio pensiero. 

A poco a poco la mia fantasia s’intorbidò, l’anima 
andò in visibilio, ed i miei occhi vedevano ciò che 
non era loro dinanzi. 

Fu un sogno, fu un'illusione, fu un aliucinamento, 


inglese eravamo come 


glia, color noce, simile alla tettoia di una capanna, si dividono, non trovarono di meglio che raccoman- lio non so: ma il Verbano si trasformò per incan- 


copriva la sua fronte, un velo di mistero celava il!darsi scambievelmente a Dio. 


| tesimo nel mio Benaco. 
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molta decenza ed i cori e l'orchestra. seconda- 
rono bene.--Quasi tutti i pezzi furono applauditi, 
ma quelli di Cambiaggio sovra gli altri. Cercate 
fra i buffi. Tizio, Caio e Sempronio, ma un 
Sempronio come questi non lo troverete di certo. 

Non lascio il Gerbino senza far un’ apostrofe 
alla mia favorita Giulietta Scheggi. Il suo passo 
a due col Tuzza seguita a fanatizzare in modo 
che pare che il teatro cada dalle grida e dai 
battimani. A giorni avremo il promesso bal- 
letto. Martinotti non dorme; ei sa il proverbio 
che chi dorme non piglia pesce. 

Non sapete che il nuovo teatro Balbo si aprì 
domenica e si chiuse lunedì? La stagione fu 
brevissima. ll capo-comico poco mancò non ve- 
nisse posto in gattabuia, perchè aveva fatto 
rimanere il pubblico al buio. Il questore, amante 
dei lumi, protestò contro lo Zocchi, partigiano 
delle tenebre ; ed il teatro rimane sbarrato fino 
a ‘che non sarà terminato per bene. Si dice che 
la statua di Balbo,:stizzita di questo scandalo . 
si sia messo il ferraivolo sugli occhi per non 
vedere. Così mi hanno narrato, perchè non so 
davvero come sia questo negozio. W. 


Poesia 
UNA SERA GUARDANDO IL CIELO 


(da VICTOR HUGO ) 


Sorridendo ella dissemi una sera: 
. A che contempli ognor avidamente 
Il dì che fugge. e l’aér che s’annera, 
E V’astro d°òr che sale in oriente? 
Che fan colà i tuoi sguardi? A me gl’invia: 
Fatti dentro a guardar l’anima mia. 
Nell’ampio cielo cui rivolgìi il viso, 
E in cui cotanto a studiar ti piaci, 
Che apprender puoi che valga il mio sorriso ? 
Che appr ender puoi che valga i nostri baci ? 
Oh del mio cor solleva i! casto velo! 
«Ha tante stelle quante stelle ha il cielo. 


. E quanti soli! Or ve’, se amor li accende, 
Nella persona tutto raggia e brilla: 
L’affetto, che ogni ostacolo trascende, 

Più che l’astro di Venere sfavilla. 
Il vasto azzurro è un nulla, e più celesie 
È il ciel di cui quest'anima si veste. 






Tr iti 





Ed ecco tosto corrermi alla mente i versi di Dante: 

Suso in Italia bella giace un laco 
Appiè dell’ Alpi. che serra Lamagna, 
Sovra Tiralli ed ha nome Resuoni 


Addio, lago di Garda! addio, sponde native! Tu hai I 
ispirato a chi ti vide versi sublimi. Da Virgilio, il 


quale ti canto, sconvolto con impeto marino, fino a | 
Betteloni, a Gaiter, a Prati, la tua onda fu come 
quella d’Ippocrene. 


E non sei il più bello di tutti i laghi d’Italia no-; 
stra, il più delizioso, il più pittoresco, senza con-| 
tare i tuoi saporiti carpioni, che sono unico tuo pri- | 


vilegio, e ie tue delicate sardenne, le quali nei ca- 
nestri dei pescatori lucicano come argento brunito, 
e cotte sulla graticola sono tanto squisite! 

Ecco che mi passano dinanzi, Benaco, ie tue rive, 
selvose di verdi vigneti e di pallidi ulivi, fiorenti di 
aranci e di limoni; dolci i primi come l'amor della 
pairia, secondo dice il poeta: 

Dulcis amor patriac, dulce videre suos- 
agri i secondi come i 
Ecco, là in fondo, 


Siede Peschiera, belle e forte arnese 
Da frouteggiar Bresciani e Rergamaschi. 


giorni dell’esilio. 





mia opinione; Del resto, l’opera è corredata 


———_____———_—__A:-——É__—_—____—_—r_—=——._=zt 
ici ein mi cir cp I 


Bello è il..mirar (oh le sublimi cose!) 
= Di una stella che sorge lo splendore: 
‘Dolce è l’aurora; e dolci son-le rose, 

Ma.nulla è dolce.sì come l'amore. 


Più :chiara luce e..miglior fiamma è il raggio 
Che. da un'anima a. un’altra fa passaggio. 


Val meglio amore di un fresc’antro in fondo 
Che i tanti sol’ di cui s’ignora il vanto; 
E bene Iddio che fe’ per l’uomo il mondo, 
Lontano il ciel, pose la donna accanto. 
Ama, egli disse, e ogni pensier disgombra: 
Altro il resto non è che la mia ombra. 


Amiamo, amiamo, poi che Dio lo vuole; 
E lascia il ciel cui freddi raggi indorano. 
Più bellezza e più luce che nel sole 
Tu scontrerai negli occhi che ti adorano. 
Chi dice: amor, tutto in un tempo ha detto: 
Si maritano insiem cuore e intelletto. 


Amico mio, non senti come spira 
Un’arcana armonia dai nostri cuori? 
A noi dintorno si trasforma in lira 
Tutto il créato, e canta i nostri ardori. 
Amiamci: erriam per l’erba rugiadosa, 
E lascia il ciel, del cielo son gelosa. — 


Così parlava a me la mia diletta, 
Poggiando il fronte sulla bianca mano, 
Con quello sguardo che tanto m’alletta, 
Con tuon di voce sospiroso e piano. 

Bella e serena, così a me parlava ; 

E l’anima nell’estasi nuotava. 


I serotini fior, smorti e languenti, 
L’umide lor schiudevano corolte ..... 
Or che faceste voi de’ nostri accenti? 
Che feste de’ sospir, piante del colle? 
Ahi! tutto fugge, ed è un destin perverso 
Che lun non sia dall’altro dì diverso. 


O memorie! tesor nell’ombre avvolto! 
Scuro orizzonte d’imagini annose! 
O raggio di un passato che n°è tolto! 
O chiara luce di ecclissate cose! 
Come alla soglia di un antico templo, 
Col fantastico spirto io vi contemplo. 


Sperdasi dei piacer la rimembranza, 
Se a lieti dì succedon giorni amari; 

E s’altra a noi più non riman speranza, 

| Lasciamo andar la coppa in fondo a’ mari. 

| L’obblio! l'obblio. Di questo mar nell’onda 

, Ogni gioia s'annega e si sprofonda. 

| 

I 

| 


:; Veggo l’ameno Pacengo e il turrito Lazise, e Cisano 


| celebre per la sua fiera autunnale di uccelli, di 
! reti, di visco e di civette, e Bardolino pe’ suoi fichi. 


quasi tutto il lago? E sulla riva bresciana non veggo 
| maggioreggiare Desenzano, Salò, Gargnano, e Tosco- 
lano, più città di molte citta? 


Ma, là, confinante col cielo, sopra quella verde col- | 


lina, io discerno, o parmi, 
mezzo a lunghi viali di cipressi, circondata da al- 


i rapido che non suole, perchè una lagrima viene a 
| inumidire la mia pupilla? Eppure il mio zigaro era 
spento (me ne avvidi più tardi), altrimenti avrei | 
' creduto che il fumo mi facesse male agli occhi. 


| In queîla solitaria casa io viveva colla mia fami- | 
il 


i glia, tranquillo, beato (come il Bravo di Mercadante), 
i pensando solamente al giardino ed alla musica. Se 
| fossi poeta, direi che la mia vita era olezzante e 
i melodica. Ahi! la sventura sovraggiunse e sradicò i 
i miei fiori e scompiglio le mie armenie. 


i O mieaffettuose sorelle, 0 miei teneri fratelli, voi | 


Non è quella la punta di S. Vigilio, da cui si scorge , 


una modesta casa, in: 


beri frondosi, seduta là quasi a contemplare questo | 
i lago ridente ed azzurro... Perchè mi batte il cuore più 


© TEATRI DI TORINO 
| 


Al teatro Lupi domani serata della gentile at- 
i trice signora Angiolina Cerini-Codebò- In breve 
ila comedia di F. "Poggiali, Il Fantoccio politico. 


(Questa sera andrà in iscena allo stesso teatro la 


ifarsa-parodia Funerali e Danze, manipolata da 
Codebò, con pezzi di musica di Bellini, di Do- 
nizetti, di Verdi, cantati dai comici. Nel set- 
tembre avremo opera al D’ Angennes, sì dice 
Lucrezia Borgia; quindi si aprira il Carignano 
| col Rigoletto. Al Gerbino si sta provando una 
nuova farsa: Gli artisti in soffitta, musica del 
maestro Tancioni, che andrà in scena la set- 
timana ventura. 








BOLLETTINO TEATRALE 


MfLANO. — Leggiamo nell’ Zfalia musicale: La bai- 
ì lerina spagnuola Pepita Rodriguez si produsse mer- 
; coledì al Carcano. preceduta da annunzi clamorosi 
i che non vennero giustificati dal successo. H pub- 
blico si aspettava grandi cose, e questa medesima 
i aspettazione. nocque all’artista, che trovò per con- 
| venienza e di suo interesse sciogliere la scrittura e 
| dare un addio a Milano. 


VENEZIA. — La comparsa della Medori negli Ugo0- 
: nottî ha destato grandissime impressioni. La Medori 
i fu giudicata artista e cantante valentissima; al Pan- 
cani furono tributati moltissimi onori. Discretamente 


la Chiaromonte, lo Steller e Vialetti. 


o TRIESTE (Nostra Corrispondenza). — Se il capo- 
| lavoro del Ferrari, Gli ultimi giorni di Suli, non 
‘ottenne un successo troppo felice al Mauroner, fu 
i solamente per l’immatura sua andata in scena, mon 
| mai per la musica, elaborazione sublime, quasi di- 
i remo, d’un giovane ingegno tolto all’Italia in sulla 
state della vita. Noi non vogliamo estenderci nei 
particolari di questo spartito; molte sono le gemme 
i di cui va adorno, poche le mende. Lo spazio con- 
cessoci non ce lo permette. Diremo quindi alcunchè 
dell’esecuzione. La Gordosa (Caido), è applauditissima ; 
‘se un difetto le si può apporre è nella soverchia 
| pompa di voce che ella fa. Corsi ed Echeverria me- 
‘ ritano tutte le lodi possibili. Questi gli unici a° quali 
: le ovazioni e le chiamate furono sincere. Il tenore 
| Pagnoni non è a suo luogo, e la Deponte ha poca 
anima e meno forza; per le quali cose la bella can- 
‘i zone del secondo atto, che dovrebbe destare fana- 
: tismo, passa inosservata. Cori ed orchestra avrebbero 
avuto d’uopo di più prove. Scenari passabili, se non 
buoni. 
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| or 


non siete più! Deserta è quella casa, ed i cipressi 
“sembrano convenire a quella solitudine. 

i Quei cipressi, che la sera scherzavano coi venti , 
mi nascondevano Ila luna, mi pispigliavano arcane 
parole e mi conoscevano quando io passava sotto di 
essi, contemplando le stelle del cielo e i lumi delle 


cascine, accesi giù nella pianura, che io chiamerei. le 
stelle della terra. 


O mia Beatrice, se gli uomini senza viscere, e se 
‘il destino senza pietà non ci avessero divisi quag- 
| giu, io ti avrei condotta meco in quei luoghi, pieni 
di tante rimembranze; e ti avrei amata come amai 
i mia madre e come mie sorelle! 

| Ora non mi resta più che guardare la luna e il tuo 
i vedovo verone, e risovvenirmi del tuo bacio celeste, 
‘e ricordarmi di te come di persona defunta....... 

i Mentre queste ubbie mi andavano per la fantasia, 
i un sollione ardentissimo mi batteva adosso: per cui 
i non è da far le meraviglie se il mio cervello era al- 
i quanto riscaldato, la mia mente infiammata, e se ii 
| zigaro era spento come l’amore della mia Beatrice» 
| (Finir&?) 


CERTI COREOGRAFI. 
FILI ARIE ARTISTICHE. 
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da ballerino si ta presto um passo falso  apportatore di tristiconseguenze, che fanno pensare 
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NAPOLI. — I giornali napoletani, parlando delle 
successive rappresentazioni del Roberto il Diavolo, 
confermano il clamoroso successo gia ottenuto in 
quest'opera del tenore Naudin e del baritono Co- 
lini, a proposito del quale ecco come si esprime 
la Rondinella: di 

« Sopra tutti però rifulse il Colini, il quale as- 
sunse una parte scritta per basso profondo; egli e 
di quegli artisti che ci vogliono per quest’ opera 
del Meyerbeer; la quale vuole assolutamente cantanti 
professori ed attori finiti: e tale fu il Colini. Tutti 
sanno come questo egregio baritono esegua 1 canti 
delicati, ed ognuno sa pure come nei canti vibrati 
sappia coll’arte uscir sempre con onore: ed in que- 
st’opera, in cui la parte ha un carattere particolare 
e bisognoso di artista grande. Colini fu ammirabile 
per canto e per azione: egli s'impossesso della parte 
e fe’ sentirne l’importanza, massime nella grandiosa 
scena del terzo atto, nella quale egli non sappiamo 
se fosse applaudito e chiamato fuori più come can- 
tante che come attore essendo stato eguale nell’una 
e nell’altra qualità. Noi, nel lodarlo, il ringraziamo 
di averci rappresentata quella parte proprio come 
conviene. ed in modo da poter far gustare agl’Ita- 
liani questo classico genere di musica». I cori an- 
darono benissimo, quantunque di difficoltosa esecu- 
zione; bene l'orchestra; magnifico lo scenario e il 
macchinismo. Le danze analoghe dispiacciono sempre 
più. La Mora vi è insopportabile. 


CRONACHETTA 


<.< In Napoli furono sospesi dal governo tre 
giornali non politici: il Palazzo di Cristallo , il 
Secolo XIX ed il Tornese, perchè si spingevano 
troppo innanzi nelle personalità letterarie. Il 
primo fu sospeso dietro denunzia del cav. Torelli, 
direttore dell’Ommnidus; il secondo per aver 
assalito con violenze il poeta F. S. Arbia; e 
Yultimo per un articolo equivoco che alludeva 
ad una autorità. 

*.* La Rivisia Ligure comincia le sue pub- 
blicazioni il 20. Invece di 8 pagine ne avrà 16 
senza alterazione di prezzo. 


ZIBALDONE 


Le successive rappresentazioni della Giuditta di 
Kent a Sinigaglia furono sempre trionfali; il teatro 
è affollatissimo: i primi onori vanno a Giuglini ed 
alla Brambilla-Marulli. — Meyerbeer offrì 1,000 fr. 
agli inondati di Francia. — Non è altrimenti vero 
{a quanto ci assicurano) che la famosa Angri Abella 
venga in carnovale al Teatro Regio. Ronzani l’ha 
protestata da un pezzo. — Due signore di Monaco, 
Clara e Teresa Ponte, appartenenti ad una delle 
principali famiglie di Baviera, hanno intrapresa in 
questi ultimi giornì la carriera teatrale, e tutte e 
due esordirono malgrado le opposizioni dei loro pa- 
renti la sera del 10 luglio prossimo passato ne’ Ca- 
puleti e Montecchi, ottenendovi un clamoroso sue- 
cesso. — La ballerina Morlacchi è scritturata pel tea- 
tro di Vercelli, forse per accompagnare i passi deila 
prima ballerina assoluta che, come annunciammo, 
è ja provetta Clerici. — Ai bagni di Lucca il violi- 
nista Bianchi ed il pianista Duccì daranno tre con- 
certi. — È in Milano l’impresario di Oporto signor 
Alba; egli si adopera a formare la nuova compagnia. 
— celebre artista Ronconi, da due anni in pro- 
cesso colla moglie, ha finito coll’aggiustarsi innanzi 
ai tribunali inglesi, promettendole 4,000 lire sterline 
all’anno. — Il Teatro Re di Milano non si aprirà 
alie rappresentazioni di musica nel corrente agosto 
per mancanza del deposito che richiedevasi dall’im- 
presa. Vi sarà invece la compagnia francese Meyna- 
dier. — Il Gladiatore dì Ravenna di Laube fu proi- 
‘bito in Russia. — Il tenore Mario rifiutò al Teatro Ita- 
liano di Parigi una scrittura di 60 mila franchi, per- 
chè voleva che fosse scritturata con lui anche la Grisi. 
=— Miss Ella fa prodigi al Politeama di Firenze. La 
compagnia Ciniselli, nella quale agisce la celebre a- 
mazzone, vi fu accolta con molti onori. —Segue mode- 
stamente la Zucia a Piacenza. — Il tenore Guèymard, 
«completamente guarito, comparirà nel Guglielmo Tell 
all'Opera di Parigi entro la settimana. Era imminente 
la rappresentazione del ballo 1’ Ame transmise. — Re- 
«duce da Pest, ove ottenne moltissimi onori, trovasi 
a Parigi il tenore Carrion. — Anche la celebre Cerrito 
trovasi in questa capitale, prossima a partire per Mo- 
sca coi due Bettini, col Bertolini e col Polonini. — È 
aperta in Torino una soscrizione pel monumento al 
Lagrangia. — Gli esperimenti dell’Accademia Filar- 
monica riuscirono splendidissimi. Vi furono premiate 
le allieve Lendy e Ricotti. — Verdi è a Parigi — A 
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IL TROVATORE 


Verona si rappresenterà nell’autunno ia nuova 0- | 
pera buffa del maestro Pedrotti Z'utl in maschera, 


poesia di M. Marcello. 


Serilture e Disponibilità 








Vennero seritturate pel teatro Nuovo di Verona, , 


autunno imminente, le due sorelle ApELE @ LAURA | 
Ruscero, che ora tanto favorevolmente sono accolte | 


al Gerbino. 


È libero d’° impegni per le successive stagioni il 


primo ballerino Luiei Tuzza, ora applaudito al Ger- 
bino; come pure il baritono Francesco Giorci. Fi- 
nora non è legato da alcun impegno il professore 
di violino Luici ScanpoLari, il quale occupò in più 
luoghi il posto di violino di spalla, primo violino 
dei balli e dell’opera. Rivolgersi all’ufficio del 7°r0- 
valore. 

L’ egregia prima donna assoluta signora NANTHIER 
Dipier, l’eccellente contralto del teatro dei Liceo di 


Londra, è giunta a Parigi, donde partirà per Va- 
lenza (Spagna), ov’ella è scritturata. Ha pure contratto 
impegno per quest’ ultima città pei mesi di trato | 
tembre e ottobre. Il signor Gay ha segnato un con-, 
tratto con lei per la stagione del 1857 a Londra; , 
e canterà al nuovo teatro a Piccadilly, che è de-, 


stinato a sostituire il Covent-Garden. 
La prima donna dalla bellissima voce signora MARIA 
DE VRIES, che annunziammo scritturata pel Regio di 


Torino carnovale e quaresima 1856-37, è la mede- | 


sima che cantò al Liceo di Londra nella testè ces- 


sata stagione, e che il signor Gay riconfermò per le 
tre estati successive. Essa è scritturata per Valenza 
(Spagna) settembre e ottobre prossimi. 


Letizia BorcoenonNI, prima donna assoluta, teste ap- | 
plaudita al teatro Carcano, fu scritturata pel ven- 


turo carnovale al teatro Sutera di Torino. 

CARLOTTA CATTINARI, egregia prima donna assoluta, 
trovasi tuttavia in Firenze libera d’impegni. 

E pure disponibile pel venturo anno il bravo ca- 
ratterista GIOVANNI ToseLLI. Egli sostenne con onore le 


sue parti in compagnia del celebre Modena per due | 


anni consecutivi. 


ELISA BiscAcciaNTI @ DeLFina DE Moro, prime donne 


assolute, sono libere d’impegni, la prima pel solo 
autunno, e la seconda per l’autunno e il carnovale 
prossimi. 








Logogrifo-monstre. 


9/10) Stretti parenti. 

41,4 Tituba. 
2,9,4 Monte di Grecia. 

336,10 Immobile. 
10 Nulla, 

8,9 Soave accento. 
8,2,1 Buon figlio. 

4,5,4,7 Rio tormento. 
9,140 Basso. 

2,4,40 Ammiraglio celebre. 
6,4,3,8,7 Gravezza. 

1,9 Canta. 

8,2,9 Numero. 





Il Rob vegetabile dei D.r Boyveau=Laffecteur, 
autorizzato e guarentito genuino dalla firma del Girau- 
deau di Saint-Gervais, è molto superiore a tutti i 
sciroppi depurativi detti di Cuisinier, di saponaria, e 
rimpiazza l'olio di fegato di merluzzo, lo sciroppo an- 
tiscorbutico, le essenze di salsapariglia, come pure 
tutte le preparazioni, il di cui fondo è principale in- 
grediente il iodio d’oro ed il mercurio. 


Il Rob di facile digestione, grato al gusto e all’o- | 
dorato, è raccomandato dai medici d’ogni paese per ! 
guarire: Erpeti —Postema— Cancherì — Gotta— | 
Dolori — Marasmo — Raffreddori — Catarri —Pal- 
lidezze — Tumori — Asma nervoso — Gastrite — 
Idropisia — Coliche — Tigna — Ulceri — Scabbia 
— Reumatismi— Impotenza — Ipocondria — Scro- 


fole — Scorbuto — Fiorì bianchi — Paralisia — 
Sterilità — Dimagrazione — Aneurisma — Emor- 
roidi —Tosse ostinata — Ristringimenti — Renella 
—Malattie del fegato —Gustro-enterite—1ì Rob di 
Boyveau-Laffecteur utile per guarire radicalmente in 
poco tempo i fiori bianchi acrimoniosi, gli scoli conta- 
giosi recenti o antichi che affliggono sì violentemente 
la gioventù, guarisce sopratutto le malattie sifilitiche 
designate coi nomi di primitive, secondarie e terziarie. 

Il vero Rob del Boyveau=Laffecteur, si trova al 
prezzo di 10 e 20 franchi, nelle farmacie dei sigg.: 
ALESSANDRIA, Basilio T.; Ancona, G. Callamarini ; 
ANNECY, Garnier; AostA, Gallesio; ASTI, Boschiero ; 
Barra, Aimonino; Bassano, V. Gherardi; BERGAMO, 
L. Terni; Brescia, Bianchi; BuccarI, Martinscich; 





1,4.9 Illustre cardinale. 
510,4,4 La porta un animale. 
7,4,410 Lo sprecano gli amanti. 
3,4,5,6,10 Lo toccano i sonanti. 
9,6,7 Latino afferma. 

3,2 Dubita. 
8,9,4 imperativo. 

8 Sibila. 
1,4,5,40 Un nome abbreviato. 
3,4,5,8,10 Poéta sventurato. 
9,8,10,5,6,4 Bel nome di romanzo. 
10,8,5,7 In cimitero e a pranzo 
3,9,1,40 Erba buona, odorifera. 
1,4,5,6,40 Misero veramente. 
7,6,2,10 Misero doppiamente. 
10,5,2,4 Profeta. 

9,10,6,4 Greca lettera. 
3,2,3,4. I vermi la producono. 
9,8,5,4 L’odi sul mar sovente. 
1,2,5,8,2 Speme dell’indigente. 
9,8,6,4,1 Congiunge. 

d,9,2,8,6 Ti ristora. 
5,40,8,6,140 Rapido. 

1,9,3,40 Ignoto ancora. 
4,5,10,1,9 Minimi. 

1,9,5,9,10 Non è semplice. 
3,40,3,7 Vispa, modesta, giovane. 
4,5,6,7 Guerresca, mercantile. 
7,8,6,9,10 È sentimento ostile. 
5,40,8,6,7 La cerca il viatore, 
3,6,9.4,7 E figlia dell’onore. 
8,6,9.,7 Per ingrassar è carcere. 
3,2,9,9 La trattano i filosofi. 
1,10,5,7 Di Francia noto fiume. 
d,2,1,9 Della giustizia diva. 
5,2,10,5 Nome greco del Nume. 
9,10,5,8,2 Di sonno spesso priva. 
5,9.6,10 Clemente imperadore. 
1,9.3,2 Come è questo clemente. 
2,5,4,ì,9 Degli studenti orrore. 
d,2 Si beve. 

1,10,5,4 Immonda. 
1,2,5,4 Anelasi. 
35,7,1 Un fil. 


°_° 
LO A mi 


Monte di Grecia 
Gioco. 


Noi siamo in dodici. 


Re sono della Bibbia. 
Cinta dal mar son greca. 
Rege di mente cieca. 


ilare non son mai. 
Vario mi troverai. 
Il saggio non lo dice. 
Letto dell’infelice 


4,2,5,4,3,6,7,8,9,10 


Diedi alle scene italiche 
Un popolo d’eroci, 
E la mia fama splendida 
Eterna è ancor fra voi. 
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TIPOGRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARERA 


Via della Posta, N.A. 








CacLiarI, Crivellari; Capo D'ISTRIA, Delisle; CASALE, 
Oglietti; CAastELNUOVO, Beica; CATANIA, P. Marchesi 


i Mirone; Champery, Dumas e C.; COSTANTINOPOLI, 


Della Sudda; Cuxeo, Forneris; FANO, T. Zambolini; 


i FIRENZE, Pieri F.; FIUME, Rigotti; GENOVA, Bruzza; 


GUASTALLA, Negri; IntRA, Cauda; LeGNANO, Valeri; Li 
vorno, Gordini, Tuccetti, Pietromani, Ulacco, e presso 


i tutti i Farmacisti; Lucca, Colucci, Germignani; Lu- 


GANO, Josua Ubaldi; MarsIGLIA, Clapier; MESSINA, 
Verona e Messineo; MiLAxO, Riva, Palazzi, Rivolta e 
Sartorio; MoRTARA, Sartorio, Monelli; NAPOLI, Senés 
e Bellet; Nizza, Dalmas, Verani; Novi, Galleani; Pa- 
DOVA, A. Girardi; PALERMO, P. Spoletti e Florio; PE- 
RUGIA, Vecchi; Pisa, Passerini, Bottari, Caluri; Pist 


{ NO, Lion; Ragusa, Drobaz; RAVENNA, Montanari; Ro- 
i MA, Zandotti; SANTHIA”, Armonino; SALUZZO, Bongio- 


vanni; SAVIGLIANO, S. Calandra; Savona, Albenga; 
ScHIo, Saccardo; ToLMEZZO, Filippuzzi; TRENTO, M. 
Volpi, Santoni; TREVISO, G. da Camino; TRIESTE, Ser- 
ravallo, agente generale; ToRIno, Depanis, Bonzani, 
Cerrutti, Frat. Fresia, Nicolis; UpinE, Filipuzzi, B. 
Amarli; VENEZIA, A. Centenari, M. Zacchis, Ongarato 
e C.; VERCELLI, Berteletti, Zampironi; VERONA, G. B. 
Verdazzi; Vicenza, Curti D.; VocuERa, G. Ferrari. 


AVVISO. —I sigg. Farmacisti che faranno l’invio di 306 
franchi al Dott. Giraudeau de Saint-Gervais, 12, rue 
Richer è Paris, riceveranno in iscambio una cassa di 
Rob, una Medaglia d’incoraggiamento, e i loro nomi 
saranno pubblicati nei giornali di Francia e d’Italia. 








Anno ill. 





Lat) 


Forino, sabbato 16 asosto 1856. 
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- Anno Sem. Trim. 
‘Torino (all’ufficio) Pr 2206-44 6 
A domicilio e provincia, Na- 
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Avessi almanco qualche novella fresca da am- 
manirviz ella potrebbe per poco refrigerarvi 
fra questa arsura canicolare che ci melite arrosto. 

Mi sono convinto ora che non sono di ghiaccio ; 
altrimenti povero Araldo sarei ridolto in acqua. 
Non fate le meraviglie adunque se il mio poco 
spirito è anacqualo. 

Mentre scrivo ciò, dalla fronte e da tutta la 
persona mi cadono giù i goccioloni di sudore a 
ruscelli, e mi irrigano la faccia e lo stomaco, 
ricordandomi quella terribile sentenza del Crea- 
tore: Tu, uomo, guadagnerai il tuo pane col 
sudore della tua fronte; e tu donna..... È inutile 
che ve lo dica: benchè uno scrittore, alla stretta 
de’ conti, sia anche un pocolino donna. Non si 
dice: i parti dell'ingegno, i figli del genio? Se 








IV. 


— Par impossibile, eppure xe/ — Così mi diceva un ; 


giorno una cara venezianina, e con una ta! grazia, 
di cui ricordo tuttavia l'incantesimo. Essa era bella, 
gentile, colta, onesta: ma aveva un grande difetto, 


per me; ed era quello di avere un cuore fresco come | 


una rosa coperta dalla rugiada mattutina. 
Per quanto affetto io porti alle rose fresche, amo 
meglio i cuori ardenti; l’ho cantato tante volte : 
Ama: un core senza amore 
E un cor morto, un cor perduto; 
E un april che non ha fiore, 
E un mattin di luce muto. 

Badate che sono versi di Romani nell’ /smatlia. 

— Par impossibile, eppure xe! —1I battelli a va- 
pore, le strade ferrate e fino i telegrafi elettrici sono 
un nulla a petto della velocità del pensiero. 

Che ve ne pare della mia corsa sul lago di Garda? 
Avvi trovato umano che possa raggiungere la rapi- 
dità dell’immaginazione? Quando sarà che si avranno 
battelli a vapore, strade ferrate 0 telegrafi applicati 
al pensiero! Che locomotiva è l’anima! che fila i de- 
siderii! Infino a tanto che qualche Bonelli futuro 
cercherà e troverà questo nuovo sistema di viag- 
giare. noi andremo attorno coll’imaginazione : ed io 


I 
RETI AO ILE TRECCIA IS SPERI Are ante cani sd Settim 
1 
i 
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queste mie filastroccole sono mie figliuole, dav- 
vero elle sarebbero brultine, sfiaccolate, stecchite 
e allampanate. 

Il Trovatore viaggia sul S. Bernardino alla 
volta di Pallanza, dove non giungerà sì tosto. 
Il Nano è fuggito di casa, e s'è perduto dietro 
la sua favorita ballerina. Ora tocca a me. Torino 
è squallido e deserto, massime nei giorni di festa: 
tutti vanno a pigliarsi il caldo in campagna, come 
fosse di altra fabbrica di quello della città. Quanto 
sono da invidiare gli uccelli, i quali vanno a 
trovare il fresco eziandio in capo al mondo. 
Quelli sono emigrati giudiziosi! Infino a tanto 
che non saranno inventate le ali da qualche 
nuovo Dedalo (e non di cera per non fare la 
fine di Icaro), noi saremo dannati a starsene in 
questa fornace ad aspettare il settembre, se 
saremo ancora vivi; poichè muoiono a carra in 
questo tempo. Così mi disse un medico ier sera. 


Sognan le schiere i forti, 

La luna il Trovator, 

E sognano i dottor? 
Malati e morti. 








i ve ne do un esempio in questa mia fantastica gita..... 
I Ecco l’ameno Belgirate, che si presenta a me di- 
‘ nanzi, mettendo in mostra i suoi bianchi palagi, i 
isuoi eleganti giardini, come dicesse: guardatemi ! 

| Trovandomi fra le mani lo zigaro spento, lo gettai 
‘ nell’onda, e stetti alquanto a vederlo galleggiare, 
‘finchè lo perdetti d’occhio. Così va finire ogni ri- 
| membranza di passato amore. 

Collo zigaro di buon grado avrei mandata la me- 
| moria di Beatrice, che contro mia voglia mi torna 
‘su ad ogni istante, e mi risveglia una serie di cor- 
' rucei. 

| Non ho mai capito perchè tanti signori, da Milano 
ie da Torino venendo, scelgano quel paese a villeg- 
| giare; quando non fosse per godere del sole che da 
mane a sera batte su quella costa, e tiene la gente 
condannata in casa fino dopo il tramonto. 

Quivi, come un antico anacoreta , vive buona 
parte dell’anno, pensando più a Dio che alle let- 
tere, Alessandro Manzoni; il primo dei nostri poeti, 
il più celebre romanziero italiano, il nostro sommo 
tragico. 

In questo momento vidi passare sulla via che 
scorre lunghesso il lago un villanello ed una fore- 
sozza abbracciati. Nessuno mi toglierà dal capo che 


| 
| 
| 
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L'UFFICIO 
è in via deila Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 
ed è aperto dalle ore 12 alle 3 di tutti i giorni. 





Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, sì terrà come associato. 





Le lettere e i gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale EI Trovatore. 


Si pubblica due volte per settimana, il Mier- 
coledì ed il Sabbato. 


F. PoGGIALI , Amministratore. 


A proposito di morti, al teatro Lupi andò alla 
fine in iscena la farsa-parodia prosaico-musi- 
cale, Funerali e danze. Che versi! (non parlo 
di quelli di Codebò, ma di quelli dei cantori) 
Che versi! Si narra che i lupi stessi si sieno 
spaventati di quella razza di cantori. (Non in- 
tendete, per amor di Dio, che io parlì di una 
nuova razza di animali, chiamati can-tori). Ep- 
pure, con buona pace dell’appendicista dell’ Opi- 
ntone, io vado pazzo per questo genere di opere, 
e m’annoia assai meno che certe Messe da lui 
decantate, le quali non hanno altra virtù che di 
addormentare il prossimo; e sono contrarie alla 
religione cristiana, la quale comanda di non fare 
ad altri ciò che non si vorrebbe fatto a se stessi. 

Che fine ha la parodia? di far sbellicare dalle 
risa. Ebbene, quei del Lupi ottengono questo. 
Evviva i can-torî. Che monta se una donna vi 
canti un tono più su o più giu; se un basso vi 
urli tre toni lontano dal verosimile. Questi 
almeno hanno superato il famoso contralto del 


carnevale; e se esistesse ia benemerita Direzione, 
noi li vedremo spritturati al Regio. 


— _————————————— 
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VELI TAZZA N POE 


ini a quanto pole: IDOL essi non ebbero prole; 
il loro matrimonio tornò infrultuoso. Alcuni dicono 
i possa esserne stata cagione un certo loro voto, un’ub- 
i bia: in qualunque modo la sia, essi passeggiano le 
i rive del Verbano, soli, non curando della terra, e 
guardando il cielo: sono tenuti in odore di santità. 

Non so bene ancora se veracemente vidi, 0 s0- 
i gnai (da qualche tempo in qua mi sento in balia 
i del sonnambulismo): dietro a que’ due, che tutti 
| conoscemmo Promessi Sposi, ed ora vivono bene- 
i detti da Santa Madre Chiesa, alla barba di Don 
Abbondio, si moveva una lunga processione di altra 
gente. Alle loro calcagna camminava, e spesso andava 
loro dinanzi un certo guerriero del medio evo, che 
io avrei detto Marco Visconti, e più lunge un con- 
dottiere che avrei giurato fosse Ettore Fieramosca, 
e lontane lontane alcune donne, fra cui mi parve 
ravvisare Margherita Pusterla e Angiola Maria, e 
molte altre persone che non mi fu dato di rico- 
noscere: 





Ì 


| 





È dietro lor venia sì lunga tratta 
Di gente, ch’io non avrei mai creduto 
Che morte tanta n’avesse disfatta. 
Una cilegia tira Valtra. AI di sopra di codesta 
processione io vedeva aliare e cantare un angelo, 


sno 


quelli non fossero Renzo e Lucia, venuti sul suolo |bello come la mia Beatrice; e tutta quella sfilata lo 


sardo per isfuggire Don Rodrigo e i suoi bravi, e 
vivere senza timori. Erano una specie di emigrati. 


ascoltava attentamente. Esso cantava soavemente co- 
i me la Piccolomini. Che dolcezza! che affetto! che 





Il Nazionale:sta per ‘chiudersi; il Don Checco 
tenne duro sino all'ultimo, sempre applaudito. E 
il buffo Ciampi suda e si trafela tutte le sere 
a cantarci che trema dal freddo. Quale antitesi! 
Io vi giuro che udendolo eseguire quella cava- 
tina dimentico il caldo per poco. La simpatica 
Ramos , essendo, come dice il suo nome , un 
mazzo di fiori, in questa caldura è languida ed 
appassita, quanto era fresca e rigogliosa nella 
primavera. Non so perchè non vi fu mai detto 
nulla del tenore Aliprandi , il quale canta con 
molta passione ed ha una simpatica voce. Ora 
stanno manipolando un concerto in favore del 
primo violino e del maestro al cembalo di quel 
teatro, quindi un altro forse per l’illuminatore 
e pel bollettinaio e via dicendo. 

Il Gerbino solo dura la vita con continua 
concorrenza. Le sorelle Ruggero nella Norma 
gareggiano di zelo e si dividono gli applausi ; 
ad esse si può aggiungere il tenore Piccinìni, 
il quale è fornito di una delle più belle voci che 
si possano udire, eguale, intonata ed estesa: il 
suo sî bemolle non teme confronti, e direi che 
si conviene veramente adun proconsole romano. 
E poi dove lascio il comico Cambiaggio? Nel- 
l’opera Eran due ed or son tre ei può dire di 
esser rimasto solo oggimai: egli è inimitabile; 


a non lasciar perire la buona tradizione degli 
antichi buffi. 

Ma colei intorno alla quale risuona ogni sera 
un turbine di applausi, una tempesta di batti- 


mani, è la vezzosa Scheggi, che come un’ap-. 


parizione splende fra quel turbine e fra quella 
tempesta. 


Il Circo Balbo si riaperse. La Questura si 


abbonì alcuanto e lasciò di molestare il povero 
capo-comîco, il quale così potrà molestare a suo 
talento l’universale. lo gli auguro buona ventura 
per l'avvenire, purchè impari dall'uomo focoso 
ad esser più placido. 

Come auguro a’miei lettori novelle più fresche 





IL TROVATORE 


delle mie, che li sollevi un pocolino da questa 
caldura fastidiosa che finirà col farci tutti andar 
in liquidazione. 

Poichè parlo di distruzione, non tacerò delle 
costruzioni. Il R. Ippodromo va innanzi a gran 
passi; in primavera ci promettono la compagnia 
‘equestre di Ciniselli , coll’audace e portentosa 
amazzone Miss Ella, di cui odo narrare miracoli. 
Anche il Sutera sorgerà come fenice dalle sue 
ceneri, o meglio dalle sue polveri, come mi 
toccò vedere l’altra notte, passando per di là, 
essendo già cominciato lo smantellamento. 

X. 





Festeggiamenti pel ritorno 
DI 
MEC ART Aa SCX 


in Villafranca sua patria, il 10 agosto 1856. 


Chi fosse passato qualche giorno fa per Vil- 
lafranca, popolosa borgata del Veronese, e a- 
vesse veduta la faccenda, la letizia che si ma- 
nifestava per le affollate vie e sul volto de’ lieti 

{ cittadini, avrebbe certamente domandata la ca- 

gione di quella insolita festa. 

In sul far della sera, ad annunziare il fausto 
avvenimento a paesi circostanti, si spingeva nel 
cielo un globo areostatico; razzi splendidissimi 
solcavano l’aria; bizzarri fuochi illuminavano 


{le vie; giulivi concenti risonavano intorno, ac- 
ed i giovani dovrebbero studiarlo per imparare. 


compagnati da viva e da applausi a cui si mesce- 
vano grida d’entusiasmo e lagrime di consola- 
zione. 

Tutta quella festa era preparata per acco- 
gliere nella sua terra natale una giovane can- 


| tatrice , la quale in pochi anni percorse lumi- 


nosamente di trionfo in trionfo le scene di 
Pietroburgo, di Varsavia, di Venezia, di Madrid 
e di Lisbona, plaudita ed ammirata dapertultto. 
Ed i suoi concittadini volevano in questa occa- 
sione mostrare ad essa quanta parte avevano 
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i quali non potendola ammirare come artista , 
la benediranno come benefattrice. 

Un grande concerto vocale e istrameniale si 
eseguiva in quella sera, di cui ornamento prin- 
cipale era Maria Spezia, a sollievo dei poveri. 
Il luogo scelto per tale concerto era il sontuoso 
tempio che si sta terminando sul modello di 
quello di Palladio alla Giudecca di Venezia, 
addobbato magnificamente. La simpatica ed a- 
mata artista fu accompagnata da casa sua al 
luogo del concerto dalla banda cittadina in mezzo 
ai battimani della moltitudine. 

Non si può descrivere la folla che vi accorse 
così del paese come delle città vicine. Il con- 
certo fu una continua ovazione. La Spezia fu 
giudicata sublime sotto ogni riguardo. Voce , 
anima, intelligenza, genio la rendono una can- 
tatrice di primo ordine.. 

Melanconica nella romanza dell’Otello, vispa 
nella cavatina del Barbiere, passionata nel duetto 
del Don Sebastiano , concitata nel duetto del 
T'rovatore, fu ispirata nel terzetto dei Lombardi. 
In tutti questi pezzi ella commosse , esilarò , 
colpì gli stipati uditori che faceano risonare 
quelle sacre pareti di applausi clamorosissimi e 
interminati. . 

Ella si era circondata di altri artisti e di di- 
lettanti che le facevano‘ degna corona; fra: que- 
‘sti il celebre tenore Domenico Conti , ‘allievo 
anch'esso del compianto Foroni : questo cantante 
troppo presto fu rapito alle scene melodramma- 
tiche, e finora non ebbe un degno successore. 
Il basso Fulvio Rigo fu anch’ esso applaudito 
in questa occasione, facendosi conoscere quanto 
sia innanzi nei segreti dell’ arte. Anche il di- 
lettante Aldegheri maravigliò per la bellezza 
della sua voce di baritono e pel suo accento 
animato. 

Il pianista Sala fu lodato per una sua nuova 
composizione, Omaggio alla Spezia , e per a- 
vere eseguito con maestria la ballata di Chopin 
sul cembalo. Anche il maestro Vialo accompa- 
gnatore merita essere ricordato e tutti quelli 


‘che concorsero a questa insolita festa , che 


presa alla sua gloria, che è pure gloria del loro | di non sterili conforti consolò i poveri di quel 


paese. 

Infatti Maria Spezia era la regina di quella 
festa di famiglia: e quasi a mostrare la sua 
riconoscenza alle liete accoglienze, ella tornava 
a Villafranca, non solo per farsi udire, ma per 


comune. 

La memoria di questo giorno resterà a lungo 
scolpita nel cuore di tutti, ed il nome di Maria 
Spezia rimarrà qui popolare, come è celebre 
nei fasti teatrali, poichè ad essa si debbe la 


sollevare col suo canto i poveri di quel luogo, i portentosa risurrezione della Traviata di Verdi. 
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musica di cielo! Era un miracolo (l’angelo e la Pic- | passasse dinanzi a Belgirate, al cospetto della Du- i cetto del paradiso possiamo figurarci nulla di più 


colomini): 

E detro a lui per l’ampio 
Giorno calati a stuolo 
Mille celesti strinsero 

Il fiammeggiante volo; 

E accesi in dolce zelo, 
Come si canta in ciclo, 

A Dio gloria cantàr. 


E cantavano in coro gli /mnni del conte Alessandro, 
Il Natale, La Passione e La Pentecoste. Non so 
dire bene il nome del compositore di quella musica; 
ma ritraeva del brio di quella di Rossini, della ma- 
linconia di quella di Bellini, della spontaneità di 
quella di Donizetti, della grandezza di quella di 
Mercadante e della passione di quella di Verdi. 


o tre cherubini, o serafini che sieno stati (poichè non 


li conosco per bene), i quali pensosamente legge- | 





ichessa dei fratelli Fontana, di cui Prati ad «ogni 
| costo volle farne una duchessa bella e vivente. Leg- 
i gete le sue Zspirazioni del Verbano, le quali gli val- 


sero un bell’anello dalla città di Mortara. 


! ° 
| Se le sue nuove ballate gli fruttassero un anello 
‘i ciascuna, che catena non ne avrebbe il poeta! An. 


che Torquato Tasso fu in carcere, e peggio nello 





appariscente ? 
Ma qui debbo confessarmì ladro: la similitudine 
dei mazzi di fiori sul vassoio non è roba mia. I let- 


| terati non badano tanto pel sottile al settimo co- 
| mandamento. 


Peccato confessato è mezzo perdonato. La simili- 


; tudine è del mio amico Berlan, il quale me ia disse 


ospedale di S. Anna, dove egli cantava (i poeti can- ! in un orecchis, ed io spiattellai tosto che me n'è ve- 


tano anche in prigione): 
Questa è tomba di vivi ov’io son chiuso 
Cadavere spirante. 
Ma il nostro tirolese, se ha una croce, è quella 
de’ SS. Maurizio è Lazzaro; se piange, e solamente 
i nelle poesie; del resto, mangia, beve, fuma, diventa 


ì 


Un suo concittadino, filosofo, teologo. pedagogo, 


Ì 
i Rosmini da Stresa come il S 
era poi un omicciattolo; se il primo largiva tutto il 


vano altri inni. Curioso come sono. potei scoprire | fatto suo ai poveri, questi raggruzzolava eredità per 


essere quelli di G. Borghi. 


Oggimai anche la fregola degli inni sacri è pas- 


‘ lasciarne eredi i suoi confratelli. 
Ì 
i Lasciamo i santi ed i preti in paradiso e guar- 


' 





i nuto il destro. Non posso tener nulla nel gozzo. 


ì 
} 


Chi non ha veduto le Isole Borromee? Io vorrei 


i qui farvene una descrizione con tutti i fiori retto- 
| Quando visitai 1° Isola Madre non mi maravigliai 


grasso, e le sue ballate le va a declamare ai bagni.! più di vedere sì bella l'Isola Bella, la quale sarà 
Per dire il vero, in mezzo a quella serenata an-| 


gelica, che cantava gli /7nni di Manzoni, erano due | finiva i suoi giorni su questa riva. Se non era grande ; 
. Carlone di Arona, non | 


rici e poetici, ma per quanti fiori potessi intrec- 
ciare non ne avrei una metà di quelli che vidi colà. 


certo sua figlia. 

Mentre stava contemplandole ambedue fissamente, 
stupito dei loro ineanti, l’occhio mi corse più lunge, 
la dove cominciava a biancheggiare Pallanza, la desi- 
derata, la sognata mia meta: ove mi attendeva una 
bruna giovinetta, più bella dell’Isola Bella E la 
vedeva sorridermi...... 





sata. Otto anni fa era venuta quella degli inni xazio- | diamo la terra, che spesse volte io preferisco, quan- | 


nali e politici, quindi la litania de’ canti funebri: | tunque i poeti la chiamino valle di lagrime. 


Quando il segretario del San Bernardino mi venne 
ia chiedere il prezzo della mia gita, 1 80. La corsa 





ora il nostro Prati ci vuol far tornare alle leggende | Date una guardatina alle isole che vi si parano | fra Arona e Pallanza vale appunto 36 soldi; e quella 
ed alle ballate. ; dinanzi, e che io assimigliai a mazzi di fiori sopra che vi faccio fare io su questo giornale quanto costerà ? 


Chi direbbe che tutta questa fantasmagoria mi'un vassoio d’argento, e ditemi se per farci un con- ! (Presto il fine) 


MORTE DELLA CRINOLIN 
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Ecco come l'arte, quando è professata da |Julienne ha 16 mila franchi il mese, e ne avesse 
anime sublimi, come quella della Spezia, può tor- | il doppio farebbe egualmente l’interesse dell’im- 
nar di ornamento alla patria e di sollievo a | presa. Per second’opera si prepara lEbreo, del mae- 
quelli che sofirono pini . M | stro Apolloni, di cui sono incominciate le prove. 
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Qpr siralaloa 

seritture e Bisponiitica 
L’egregia prima donna soprano, signora MARIETTA 
Rorri, fu scritturata per IT. Teatro di Porta Carinija 








"iamo luogo di buon grado nelle nostre c0- | 
wi alia seguente risposta al sonetto deila. 
centi 


La Fede, stampato nel N° 97 del Trovatore: 


Non pianger, no! D’eccelso dono alfine 
Il cielo, o donna, t’abbellì la vita, 

E volle in rose tramutar le spine, 
Che t’avean forse l’anima invilita. 
Canta d’un duolo immensurato il fine, 
Nè per lungo pugnar virtude attrita: 

Scuoti col canto le genti fapine, 
Ne’ patri fati se han la fè smarrita. 


Sù l’arpa, e canta! E all’uom che nulla vede 
O spera, affranto da mortal cordoglio, 
Offri sublime balsamo, la fede. 


E ardita esclama: « Di me non mi doglio! 
« Se in me la sacra aura dei vati ha sede, 
« No, del dono immortale i° non mi spoglio. 


Torino, 1° agosto 1856. 


BOLLETTINO TEATRALE 


BERGAMO (Nostra Corrispondenza). — Il Roberto 
il Diavolo sulle notre scene ha ottenuto un buon 
esito in complesso, sebbene lasciasse molto a desi- 
derare per la parte del protagonista. Angelini ha 
bella voce, ma non è abbastanza artista per soste- 
nere degnamente la parte di Beltramo, che è di 
tanto rilievo. Mongini ha bella figura, bella voce, 
e canta con buona scuola. Egli ottenne applausi 
frenetici alla ballata, al terzo atto. ed al terzetto fi- 
nale. Egregiamente la Boccherini nella parte di 
Alice. Bene il Sacchero in quella di Rambaldo. L’av- 
venente ed egregia Emilia Bellini eseguì i due passi 
nelle danze intermedie dell’opera con una grazia 
ed un’arte che trassero ad applausi fragorosissimi. 

IMOLA. — Il 7rovatore colla Boccabadati V., la 
Corvetti, Musiani, Baraldi e Do!cibene. La musica 
piacque immensamente. Gli artisti furono oltremodo 
festeggiati. 

RIO-JANEIRO (Nostra Corrispendenza del 7 luglio). 
— L'arrivo dei due nuovi artisti ba rialzato le sorti 
del nostro Teatro Lirico. Il tenore Tamberlich fece 
la sua prima comparsa neil’Otelio, e fu pari alla sua 
rinomanza. Tutti i pezzi dello spartito da lui can- 
îati destarono la più profonda impressione, 


L. SiLva. 








‘| Tamberlich, la Julienne e Valter ne saranno inter- 


tile atirice drammatica ELENA GERMOGLIA,. 


la premiare i tre migliori componimenti dram- | 


in Vienna per la primavera del î837, nella surri- 
| preti. Quest'ultimo venne riconfermato a tutto il | ferita sua qualità. Attualmente fava in Bologna 
12 dicembre con vistoso emolumento. | disponibile per l’autunno e carnovale prossimo. 
I MeLcHIoRRE SAaccHeRO, primo tenore assoluto, ora 
- CRONACHETTA | applaudito a Bersano, fu scritturato pel diiceo. di 
La eda dad ripet dia darne autunno e carnovale prossimi. — Ricon- 
erma 
dall Upimone, che su tre sla franchi destinati, Il primo tenore assoluto Pancani fu scritturato pe! 
! Carlo Felice di Genova, carnovale e quaresima ven- 
‘turi. Pel successivo carnovale e quaresima, alla Fe- 
prelevarsene una |nice di Venezia. 
| parte per comici della cessata: Il distinto primo baritono assoluto L. MerLy ainé, 


| Compagnia Reale rimasti senza scrittura, è priva il quale per molto tempo fu scritturato al teatro 
di ogni fondamento. Il signor Righetti, non po-, (Sio pera dierauisbie che e fissato piescnicalenio 


ia tutto Vl’ aprile 1857 teatro di 
| tendo sottrarsi alle insistenti richieste di taluno e 3 bel (eateo di Maripli, sani 
i disponibile da quest’epoca in poi. È cantante di bella 
‘di codesti comicì, avrebbe voluto mostrarsi ge-: 


| Voce e di ottima scuola, ha conoscenza perfetta della 
|neroso a spese altrui, ed aveva iniziate prati- lingua e del repertorio italiano. Per le trattative 
che per riuscirvi; ma il Ministero ha rigettata dirigersi all'agenzia A. Verger e Comp. a Parigi. 

l’ingiusta sua dimanda, perchè non conforme al L’egregia prima donna assoluta, signora Borsi Dr- 
decreto, ed i premii saranno dati per intiero al! ue, reduce da Costantinopoli, ove tanto si di- 








spero e 


imatici che si rappresentarono lo scorso carne- 


| 32 
ivale ai Carignano, dovesse 


sovvenire ai 











_ - î i 3 i stinse, trovasi a Parigi libera d’impegni. Sarà quanto 
Giacometti, al Gherardi del Testa ed al Gattinelli. ; i prima a Milano. 
*, UH primo saggio d’immersione della go- | Il primo basso profondo assoluto Giuseppe Mira:, 
mena elettrica sottomarin 2 i non avendo condotte a termine, per ragioni d’in- 
omanna Wa dasSandecna È teresse, le trattative in corso col teatro Comunale 
l'Algeria non è riuscito. Si sta provando di |di Bologna per l’autunno prossimo, rimane tuttora 
ritirare dai mare le 69 miglia perdute e di ‘ disponibile per la stagione medesima. In carnovale, 
i come gia fu annunziato, è scritturato pel teatro 
ricominciare l’operazione. | Regio di Torino. 
: A rettificazione di quanto fu scritto da altri gior- 
‘ nali, pubblichiamo che il distinto tenore Luici STa- 
ZIBALDONE ‘ FANI fu scritturato pel teatro Italiano del Messico 
:dal 15 agosto al 15 novembre 1856, e che nel car- 
Immensosuccesso ha avuto a Parigi l'Ame transmis e i novale 1856-57 egli sarà a Genova, dove lo chia@ma 
colla Ferraris. Applausi ad ogni passo; i fiori e le il suo contratto per l’autunno. Carnovale 1857-58 e 
ovazioni innumerevoli. — Il duca Ernesto di Sassonia Quaresima prossima egli è scritturato dagli appal- 
scrive la sua quinta opera, intitolata: Diana. —|tatori fratelli Marzi. 
Prima di partire da Londra alla volta d’Italia, ’AI-i La Compagnia dr Hi autunno e carnevale 
bertini e Baucardè cantavano con immenso favore 220030) S si 3 2 IEAEIgI Di Composta: 
; ; » x i Prime donne: MAria PiccoLomini — MARIA ALBONI — 
a un ival. — - - 
È ; RR La BOrsi Deleuple Ano BurSsa poli : ERMINIA FREZZOLINI — MARIA FIORENTINI — EUGENIA VALLI 
dra in un concerto privato e piacque moltissimo. i Vircinia Pozzi. 
| — La celebre danzatrice Amina Boschetti darà, nelj primi feno ri: EMMANUELE CARRION — CARLO BALESTRA 
corso di questo mese, sei rappresentazioni al teatro | Gai — Grovansi SoLieRi — GiuserPE SAccHERO. 
| Civico di Perugia. — Un dilettante di Amsterdam ha! Primi baritoni : EDUARDO GRAZIANI — GIOVANNI Cons: 
fatto costruire un flauto tutto in oro massiccio. —j— GiusEPPE COTURI — ANDREA Mico. 
Parlasi della prossima riapertura del teatro Santa! Primi bassi: G. F. 





ANGELINI — G. C. NERINI. 


Radegonda di Milano colla Straniera e Don Checco. Primo buffo: Giovanni ZuccHini; con tutto it cor- 


— Il coreografo Rota è a Milano, ove attende a met- : redo delle seconde parti. 
tere in iscena il suo nuovo ballo per la riapertura | Reduce: da Padovan ove ottenne mollisoma onor 


‘nei balli del coreografo Rota, trovasi in Milano Ve- 
- GS ie a 
i della Canobbiana. La Fitz-James trovasi a Milano gregia prima mima assoluta ASSUNTA RAZZANELLI; essa 


€ se in | gi ritorno da Parigi. Agirà ella pure alla Canobbiana. 


quelli eseguiti colla La Grua (Desdemona), il pub- 
blico non fu pure tratto ad entusiasmo. ciò deve 
accagionarsi alle poche simpatie che restano ormai 
a questa cantatrice: nel duetto col Valter (Jago) | 


Tamberlich trascinò ad applausi frenetici con un | 


do diesis di petto straordinario per forza e per bel- 
lezza. — La Julienne-Dijean si produsse il giorno 
4 dei corrente col Poliuto insieme al Tamberlich, 
al Valter ed al Susini. Il successo ottenuto dalla 
tulienne, come attrice e come cantante, fu straor- 
dinario. Sebben dovesse lottare coi pochi claquers 
della La Grua e della Casaloni, che si davano il 
nome di partito faliano, e ad onta di un po’ di 
malumore nei giornalisti del paese che hanno in- 
gresso ad ogni ora in teatro e pretendono che gli 
artisti cantino collo stesso impegno alla prova ge- 
nerale per essere i primi ad udirli; ella superò 
ogni cabala solo col presentarsi sulla scena. Applau- 
dita al suo apparire, fu festeggiata alla polacca e 
ad ogni pezzo, e destò un vero entusiasmo insieme 
al Tamberlich nell’incantevole duetto; dopo il qual 
pezzo si videro le signore in piedi nei palchetti a 
festeggiare coi fazzoletti spiegati i due sommi ar- 
tisti. N teatro, come vi dissi, è sempre affollato. La 














— Mediocre esito, al teatro des Variétées, la nuova : 
commedia di Monnier, Les Metamorphoses de Cha- 
moissau. — A Siena successo modesto la Vorma colla 
Arrigotti e col tenore Tamaro. — Al teatro dei Sol-: 
leciti di Firenze si darà il Corsaro di Verdi, ove 

ricomincierà la sua carriera 
Ettore Mari. — Giuseppe Pieri, fiorentino, scrive una : 
nuova tragedia, intitolata: Cunizza da fomano. i 
Il maestro veronese Lenotti, lusingato dal buon suc- i 
cesso della sua operetta, il Casino di campagna, ne 
scrive un’altra col titolo: / tre gobbi d’Avesa. — A 
Trieste l’esite del ballo di Rota, il Giwocatore, fu: 
mediocre. Se ne incolpa la poca diligenza delia messa i 
in iscena e la fretta onde fu apprestato lo spetta- | 
colo. — Nella Drammatica Compagnia Dondini la; 
prima attrice Pedretti surrogheraà la Cazzola. Questa | — 
farà parte della nuova Compagnia Reale Sarda. 
A Napoli sì è in grande aspettativa per udire la Ri-- 


stori. Sii REN c. contratti dalla celebre tragica. 


il conosciuto tenore 


di un tale universale desiderio. - — L’Elnava, dramma 
di Cucciniello, riprodotto ai Fiorentini di Napoli 
ebbe infelice esito, massime al fine. — Esito felicis 
simo il Barbiere alla Grande Arena di Verona. 


Vw 
I ra liti 


né disponibile pel prossimo autunno. essendo il care 
‘ nevale alla Fenice di Venezia, e quindi alla solenne 
i apertura del teatro di Reggio. 


Ti celebre buffo Carro CamBiaggio venne scritturato 
: per la primavera al ducale teatro di Parma: il car- 
‘ nevale egli è al Carcano: resta però disponibile per 
“Pautunno prossimo e per ia dre 











Spiegazione del ima ae eine 
Me, io — Ma — Eta — Sto — 0 — Sì — Sem 


— Asma — Imo — Emo — Tassa — Mi — Sei — 
Mai — Soma — Amo — Tasto — Ita — Se — Sia 
i — S — Maso — Tasso — Isotta — Ossa — Timo 
— Matto — Ateo — Set — lIota — Seta — issa 
Messi — Istmo — Siesta — Tosto — Mito — 
i Atomi — Misto — Tosa — Asta — Astio — Sosta 
— Stima — Stia — Tesi — Mosa — Temi — Teos 
— Tosse — Tito — Mite — Esami — Tè — Mota 
— Meta — Stame — Imeto — Asso — Mesi — Osia 
i — Samo — Osea — Mesto — Stato — So — Sasso — 
METASTASIO. 
Spiega zione della Sciarada del N. ì. 
ORA-ZIO. 
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‘forino (all’ufficio) Fr. 920 AA 6 
A domicilio e provincia, Na- 
| poli e Roma . » 22 49 » 
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America, Portogallo e Prin- 
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M. MarceLLO , Direttore Gerente. 


Torino, mercoledì 20 asosto 1856. 


IVAT 


GIORNALE 


{etterario, Artistico, Teatrale 


CON ILLUSTRAZIONI 


Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 


e si vende durante lo spettacolo. 








IL NANO DI TORINO 


Sonwario. — La pioggia — La campagna — Un po’ di gran- 
dine — I veterani napoleonici — Imbianchimento della 
capitale — Beneficiata al Nazionale — Una sinfonia araba 
— Le sorelle Marchisio — Aspettazione di Ronzani. — 
I Viaggiatori all'isola d’Amore, balletto — La favo- 
rita ballerina. 

La pioggia finalmente è venuta a rinfrescare 
l’aria! Se l’andava innanzi con questo caldo 
ancora pochi giorni, avremmo finito a rima- 
ner tutti o liquefatii o carbonizzati. Domenica 
il cielo si mostrava ingrugnito di buon mattino, 

andava brontolando da un pezzo. Ognuno 
temeva ci volesse berleggiare come altra volta. 

Quando alla fine, dopo mezzodì, ecco i primi 

goccioloni, ecco l’acquazzone, ecco il diluvio. 

Quante lagrime di consolazione non vidi pio- 

vere a vedere quei torrenti di acqua rovesciarsi 








UNA GITA AL LAGO MAGGIORE 


V. 


Parecchi grandi uomini {e qualche piccino ezian- 
dio) si credettero accompagnati nel corso della loro 
vita da uno spirito famigliare; di origine, di na- 
tura, di forma, di nome diverso, non monta. 

Qualcheduno di codesti spiriti veniva giù dritto 
dritto dal cielo, come un ragno da un tetto; qual- 
che altro saliva su di sotterra, come un grillo. 

Quelli erano cortesi e consigliavano il bene, que- 
sti erano importuni e tiravano al male. 


Num. 6 





L'UFFICIO 


è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto aila Zecca, 
ed è aperto dalle ore 12 alle 5 di tutti i giorni. 


Chi non respinge i primi tre numeri che e' 
verranno spediti, sì terrà come associato. 





Le lettere e i gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale H Trovatore. 


Si pubblica due volte per settimana, il MIer- 
eoledì ed il Sabbato. 


F. PoGGiaLI , Amministratore. 


sulle assetate campagne. Gli alberi aspettavano | in Torino ad un festevole banchetto. Erano ol- 
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Non vi parlo delle figure che pigliavano; poichè. 


ia sarebbe lunga, e non ho in animo di farvi un 
irattato sugli spiriti, nè di rovistare tutti i libri: 
che ne parlano per far mostra di erudizione. 


Dirò solamente che codesti spiriti famigliari gii | 


antichi dicevano genî o demoni; e noi, buoni cri- ; 
stiani, chiamiamo angeli o diavoli , secco il me-: 
stiere che sono costretti ad esercitare; perchè, alla 


stretta de’ conti, sono tutti della medesima origine ' cuta: una bevanda amara assai; ma che libera in 
e della stessa famiglia, meno qualche opinione po-:un momento da tutte le amarezze della vita. 


litica che manifestarono nei tempi andati. 
Comunque sia, noi siamo sempre in loro balia 


no tira di qua, l’altro di ià. L'angelo tutelare e il | vranaturale, colla quale stava a colloquio scevente 
diavolo tentatore si contendono le povere anime; nei boschi, non gli avesse fatto scrivere sotto det- 


H . 
i geritore; 


| 
| 
| 
| 
i 
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a braccia aperte da gran tempo questa pioggia 
desiderata ; le pianticelle sollevarono il capo per 
accoglierla ; i fiori aprirono le loro labbra aride 
e illanguidite per riprendere novello vigore. In 
quel tempo le vie di Torino erano cangiate in 
fiumi: si dice l’ommnidus di Borgo Nuovo sia 
stato trasportato dalla corrente nel Po, e di lì 
nell'Adriatico. Bella ventara, per 10 centesimi 
andar difilati a Venezia! Poche ore dopo, per 
soprammercato, il cielo mandò giù un po’ di piog- 
gia gelata, detta comunemente gragnuola. Ma 
per quanto male ella abbia potuto fare, in que- 
stanno avremo il vino a iosa. 
come il cholera sono falliti. 


La c.ittogama 


Nella settimana passata si celebrò dall’am- 
basciata francese la festa del 15 agosto diplo- 
maticamente; messa e pranzo. Anche i veterani 
dell'esercito napoleonico domenica convennero | 





tre 150; vecchi militari che hanno veduta cento 
volte la Morte sul campo di battaglia, e che ora 
l’atiendono pacificamente , vivendo delle loro 
meritate pensioni. Ogni anno essi si riuniscono 
ip qualche città del Piemonte, ed ogni anno si 
troveranno decimati certamente da quella ne- 


| mica implacabile che si chiama Vecchiaia. 


Fuori di questo avvenimento, Torino è 


una 
tomba di gente che guarda la campagna coll’i- 


stesso rammarico che i nostri primi parenti 
guardavano l’Eden. In questo mezzo tempo si 
vanno scialbando le contrade. La chiesa di San 
Francesco, anch'essa, benchè di pietra, debbe 
parere di muro d’ora in poi. Il marmo va giù 
di moda come la crinolina. 

L'altra sera al Nazionale fu la promessa dene- 
ficiata per il maestro al cembalo e pel primo 
violino di quel teatro: un concerto vocale ed 





stessa le due nature disparate. Fossi pittore, la pin- 
gerei colle ali e colle corna. 

— Le ali le hanno al cuore, a simboleggiare la 
loro volubilità (esclama qui un mio amico); e le| 
corna le fanno portare. — Compatitelo, o caste e | 
e fedeli lettrici: da tre giorni la di lui moglie è | 
fuggita col suo cuoco, commossa e vinta forse dai | 
buoni brodi, dagli squisiti cibrei, dai sostanziosi | 
beefsteck ch’ei le manipolava: per provare che non 
sono i soli versi dei poeti sentimentali che seducano 
le donne a questo mondo e le facciano scappare. 

L’uomo, senza il suo spirito famigliare, non sa 
proprio far nulla. A lui è volta quella terribile mi- 
naccia della Bibbia: Yue soli! 

Credete voi che la filosofia di Socrate sia farina 
‘del suo sacco? Ch’ei debba a’ suoi studi la fama di 
| sapiente della Grecia? 

Un cotal suo spirito domestico gli faceva da sug- | 
lo imbeccava come s’imbecca un’anitra, ed 
egli ripeteva le lezioni del suo spirito, le quali tra 
quel popolo civile gli valsero l’immortalità e la ci- 


| 








Che cosa avrebbe fatto Numa Pompilio in mezzo 
a quella masnada di barbari, se una creatura so- 
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E Dante avrebbe visitato l’Inferno senza la guida 
dell’ombra di Virgilio, e il Paradiso senza la scorta 
dell’anima di Beatrice che gli facessero da ciceroni? 

Il povero Torquato Tasso veniva cacciato in una 
prigione, anzi in un ospedale (in ceppi il poeta che 
aveva cantata la Gerusalemme Liberata!) Ivi pian- 
geva, si doleva, domandava pietà indarno in prosa 
e in poesia al duca Alfonso. Udite questi versi a lui 
indirizzati, e state duri, se vi dà V’animo: 

Volgi gli cechi clementi; 
E vedrai dove langue 
Vil volgo ed egro, per pietà raccolto, 
Sotto tutti i dolenti 
Il tuo già servo csangue 
Gemer, pieno di morte orrida il volto; 
Fra mille pene avvolio, 
Con occhi foschi e cavi, 
Con membra immonde, brutte 
E cadenti ed asciutte 
De l’umor della vita, e stanche e gravi..... 

E ilduca faceva orecchio da mercante a questi 
lamenti, e dubito che la stessa Eleonora l’avesse 
posto nel dimenticatoio, tutta in faccenda a prepa- 
rarsi il corredo pel suo matrimonio col Gonzaga di 
Mantova. 

Povero Torquato! Allora a confortarti veniva il 
tuo genio famigliare, il quale ti favellava di Dio, della 
Natura, di gloria e di morte. E tu l’ascoltavi e ri- 


nostre, ed è gran mercè se si continua ad arar, ! tatura quello Statuto o Costituzione o Carta, che la spondevi e notavi. Oppresso dal monarca che tu a- 


dritto in codesta baraonda. 


A mio avviso, l’angelo e il diavolo vengono ora anche a Roma. Quella creatura si chiamava la ninfa 
rappresentati dalla femina; la quale riunisce in se ‘byetîa: leggete Tito Livio. 


i 
i 
o 
i 
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vogliate dire, la quale istituì nozze, tribunali ed are 








vevi celebrato, obbliato dalla donna che amasti, vi- 
tuperato dagli accademici della Crusca, solo il tuo 
genio ti restava fedele. 








istrumentale, dove nè l’uno nè l’altro dei bene- 
ficati comparivano. Avrei voluto che il signor 
Rossi ci avesse fatto udire qualche cosa sua, 


non è dicevole al decoro d'artista di sporgere 
la mano alla pubblica generosità senza ch’ei 
vi concorra coll’opera sua. 

Li ringraziamo però di averci fatto riudire il 
primo atto di Don Checco, la cui musica mi fa 
sempre andare in visibilio, e dove Ciampi è 
sempre fasteggiatissimo. Nel duetto del Turco 
in Italia udimmo In giovane prima donna Bar- 
bara Marchisio, allieva dell’egregio maestro 
Fabbrica : ella ha una voce estesa, agile, pa- 
stosa, e promette assai bene di sè : in questo 
duetto il Ciampi la secondò discretamente. La 
stessa ci eseguì poscia il così detto valzer della 
Malibran, dove ebbe bei momenti; benchè man- 
chi ancora di quella fusione che costituisce la 
vera artista di cui ella fin d’ora possiede tutte 
le prerogative. 

Una sinfonia di A. Marchisio , eseguita da 
tutta l'orchestra (come dice il manifesto), 
così bistrattata, che mi parve un guazzabuglio 
tale da non capirne un’acca: questa sinfonia è 
un mosaico, i cui pezzi sono male legati, dove 
non un concetto è sviluppato convenientemente 
non è nè musica italiana nè tedesca: non me 
ne intendo. 


Il decrepito terzetto di Cimarosa del Matri- 
monio segreto, eseguito dalla gentile Ramos e 
dalle sorelle Marchisio, non incontrò molto fa- 
vore; fu accompagnato perversamente. Nel 
duetto invece della Semiramide, cantato dalle 
sorelle Marchisio, il teatro scoppiò più volte in 
applausi frenetici: le due sorelle gareggiarono 





e il sig. Cervini pure qualche concerto; allora 
la faccenda andava co’ suoi piedi; del resto, 


IL TROVATORE 


fra esse di valore: la Carlotta ha una voce di 
soprano limpida e simpatica; la Barbara, di con- 
tralto ardita e potente. Fu un pezzo interpre- 
tato come rade volte si ode in teatro. 


Non vi farò la nota degli applausi e delle 
chiamate che queste giovani artiste si ebbero, 
chè la sarebbe lunga; ma ad annunciar ad esse 
un avvenire brillante non si dà certo in fallo. 
Il teatro era popolato abbastanza, a consolazione 
del beneficati Rossi e Cervini. 

Intanto tutta la famiglia de’ virtuosi attende 

l’arrivo del sig. Ronzani, come gli ebrei quello 
del Messia: tenori, bassi, soprani, ballerini e 
compositori. Ludro e la sua gran giornata. Egli 
arriverà traendo seco una falange di artisti. Il 
Carignano ed il Regio lo attendono ansiosamen- 
te, e molti altri ancora. 
Ieri sera arrivarono / Viaggiatori all'isola 
d'Amore; certi figuri ridicoli che fecero sma- 
scellare dalle risa la moltitudine del Gerbino. È 
un pasticcio fantastico-mimico-danzante, rifritto, 
riscalducciato le mille volte in tutti i teatri, in 
tutti i casotti de’ saltimbanchi e de’ burattini, 
in cui una sola cosa avvi di bello, di piacevole, 
di affascinante, ed è la ben tornita mia balle- 
rina. Farei anch'io un viaggio in mare, come 
il mio principale in lago, per arrivare a quel- 
l’isola fortunata dove sono siffatte ninfe, dove 
carolano queste silfidi incantatrici. Mi contente- 
rei di stare con una gamba in aria un giorno 
intiero (come fanno quei buffi viaggiatori) per 
poter toccare la punta del piede a quella vezzosa 
danzatrice. 

Voi già capite che parlo della leggiadra Giu- 
lietta Scheggi, cui ieri sera toccarono i primi 
onori, come ad una regina. La Morlacchi e Tuzzi 
ebbero i secondi: e fino una bambina, la sorel- 








Un intimo suo amico fu testimonio dei sapienti 
dialoghi di Torquato col suo genio; e ne partiva stra- 
biliato e fuori di sè pelle sublimi cose che aveva udito 

Il dottor Fausto (leggete il gigantesco dramma di 
Goethe, o andate a vedere il ballo di questo titolo, 
se lo daranno per la terza volta al Regio) andava 
sempre accompagnato dal suo fedele Mefistofele: 
un capo scarico, un libertino, un beffardo, un demo- 


far ringiovanire i vecchi. E quanti non ne conosco 
io di coloro che gli venderebbero non solo l’anima, 
ma il corpo per avere quel mirabile orvietano! 

Nel Jibretto di Scribe, messo in musica dal signor 
Giacomo Meyerbeer, Roberto ha due di codesti spiriti 
che gli stanno a’ panni. Il cavaliere Beltramo, suo 
babbo, il quale è proprio il Diavolo, ed Alice, la 
figlia del suo fattore di campagna, che è nient'altro 
che il suo angelo. Figuratevi in quali viluppi ei si 
trovi alterzetto finale dell’opera, quando ambedue lo 
ghermiscono per la manica, uno per trarlo a casa sua 
all’inferno, l° altra per portarlo dove l’aspetta sua 
madre, in paradiso. 

A bene osservare, inostri contemporanei non vanno 
pur essi scompagnati da qualche spirito famigliare 
che gli segue, li codia sempre, in ogni luogo, sotto 
diverse forme: da che codesti spiriti sieno bizzari 
oltremodo. 

Molti anni addietro il nostro vivente Metastasio 


era împortunato da uno sciame di codesti spiriti, 
ora sotto la figura di sanguisughe, ora sotto quella 
di scrocconi. 

Prati anch'esso ebbe il suo spirito famigliare, ora 
sotto la forma d’una cornacchia, ora sotto l’aspetto 
di Paravia, 


nio in carne ed ossa; ma che aveva una ricetta per | 


E Vollo non ha Sabattini; e Sabattini non ha 
Vollo ? 

Quello strano ingegno di Revere non ha intorno 
a sè Anacleto diacono, e per sopramercato Cecco 
d’Ascoli? Non sono essi che gli ispirarono quelle sue 
stupende pagine, le quali sono l'ammirazione di chi 
ha mente e cuore, e la disperazione di que’ botoli 
delle lettere che gli ringhiano intorno! 

Nè il Trovatore se ne sta solo. Non vedete che 
brigata di pazzi ei si mena dietro? Ecco l’ Araldo, 
il Nano, il Giullare, il Gobbo e che so io; chela è 
una litania che non finisce più. 

Ed io, credete voi, che sia proprio senza nessuno? 
Che non abbia anch’io il mio genio, il mio demone, 
il mio angelo, il mio diavolo; insomma il mio spi- 
rito famigliare? 

Quantunque, seduto sul S. Bernardino, solchi silen- 
ziosamente le acque del Verbano, al cospetto delle 
incantate Isole Borromee, le quali mi fuggono dinanzi, 
come la veduta d’una /anterna magica, ho meco il 
mio spirito famigliare. Essa è la mia Beatrice (og- 
gimai tutti la conoscete): questa vaga creazione della 
mia mente, che veggo dapertutto, che trovo in ogni 
luogo; nelle popolose città, nelle romite campagne, 
quando veglio e quando dormo, quando leggo le fisime 
altrui e quando scrivo le mie capresterie. Ella nuota 
nell’inchiostro del mio calamaio, e suona nella cassa 
armonica del mio pianoforte; se non temessi di pro- 
fanarla, direi che posa la notte sul mio guanciale. 
Essa mi canta col labbro della Piccolomini, mi danza 
colle gambe della Rosati; e mi sorride, mi tiene il 
broncio, mi loda, mi rimbrotta, mi inanima e mi 
strapazza. Ora mi si presenta cogli occhi azzurri e 
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lina della conosciuta Rosina Scotti, che rappre- 
sentava la parte di Amore, ebbe applausi e fiori. 
Il balletto terminò freddamente, ma non lascierà 
di attirar gente. To non mancherò mai, non fosse 


altro che per vedere la mia favorita; poichè 
sapete che il ballo è il mio elemento. Finisco 
con uno scambietto. W. 
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AMALIA FERRARIS A”PARIGI 





L'apparizione di questa sovrana silfid > al tea- 
tro dell’Opéra è stato uno degli avvenimenti più 
rilevanti della stagione. Oltre alla Corte che ab- 
belliva di sua presenza la sala, una pleiade di 
artistiche celebrità hanno avvalorato il suo 
trionfo ; poichè la Cerrito, la Borghi-Mamo, la 
Ristori, la Bosio, la Priora, Bettini, Roger fu- 
rono visti in tale occorrenza applaudire freneti- 
camente dai palchetti alla egregia danzatrice. 


Ecco ciò che dice il Courrier Franco-Italien 
a questo proposito : 


«La signora Ferraris si è mostrata sotto il più favo- 
revole aspetto. Statua animantesi a poco ‘a poco, la 
sua fisonomia si rischiara, i suoî occhi brillano; ella 
scende dal suo piedestallo, vive, cammina, corre, 
vola. — Accolta da una salva di applausi, essa fu 
ad ogni movenza, ad ogni passo accompagnata da 
più gridi di brava! e dal pestio della folla che dalla 
deliziosa musica del Gabrielli.— Dai primi suoi passi 
si comprese di avere innanzi uno di quegli inge- 
gni che spaziano in quelle regioni sublimi, solo 
accessibili a pochissimi eletti. Alla bellezza delle 
forme, all’espressione della fisonomia, alla grazia 
delle pose, all’eleganza del contegno, e sopratutto 
alla distinzione della scuola, la Ferraris aggiunge 
una perfezione e una difficoltà di danza maravi- 
gliosa. È inesplicabile, come tanta elasticità si trovi 
riunita a tanta forza, e tanta leggerezza a tanta 
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coi capelli biondi, ora con nere pupille e con chioma 
corvina; ora pallida ed or rubiconda; ora melanconica 
ed ora gaia. 

E sapete chi è la mia Beatrice? È il mio zigaro, 
o per dir meglio, questo è il suo simbolo.... 

A questo subito pensiero io mi rivolsi indietro; e 
rifacendo il solco lasciato sul lago dal battello a va- 
| pore, tornai a ricercare sulla superficie dell'onda se 
ne vedessi ancora galleggiare il mozzicone. Ma non 
vidi nulla, proprio nulla. 

Solamente, nel rivolgermi, i miei occhi si scontra- 
rono con quelli della bionda inglese, dal cappello a 
tettoia, la quale mi guardava con una cotal aria fra 
la compassione e la beffa, ma pure con curiosità. 

Mi accorsi che la mia testa vagellava; e per ob- 
bliare quel mozzicone di zigaro e un pocolino anche 
Beatrice, cavai di tasca un altro zigaro, e l’accesi. 
guardando fisamente negli occhi azzurri dell’inglese, 
i quali non si staccavano dai miei. 

Una nuvola del fumo si levò fra nostri sguardi e 
ce li troncò : fu come un ecclisse. Allora pensai: — 
Questo zigaro non sarà mezzo consumato, che io toc- 
cherò il benedetto porto di Pallanza! 

Ecco Baveno, ecco Suna, i quali mi salutano no- 
vellamente e mi chiedono scusa se per poco fanno 
arrestare il S. Bernardino, che io vorrei volasse rapido 
come il mio desiderio. 

Ecco Pallanza. Vorrei dire tante cose in una volta, 
che mi si affollano alla mente ; ma non so che fu- 
mare con una rapidità siffatta da parere che il mic 
cuore svapori in fumo, come la più parte de’ nostri 


affetti e delle nostre passioni. 7 
(£ finito?) 
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precisione. Il signor di Saint-George l’ha detto nel 
suo programma, senza neppure dubitare quando lo 
scriveva, che la sua finzione poetica sarebbe sta:a 
effettuata, incarnata dalla Ferraris. «Un charme di- 
vin se repand dans toute sa personne; ses pieds 
iopuchent à peine le sol, e chacun applaudit à sa 
danse élegante e légère. » Oh, sì! è veramente un 
godimento divino: sì, i suoi piedi non sfiorano la 
terra che per caso, se pure la sfiorano! — E si ap- 
plaudisce, o meglio il teatro cade scrollato dagli 
applausi; si è trasportati, entusiasmati. — La ce- 
lebre danzatrice fu evocata nel mezzo ed in fine del 
ballo, e fu coperta di corone e di fiori. Il segnale 
degli applausi è partito dal palco imperiale e si è 
ripetuto a più riprese. Raramente si danzerà con 
tanta severità e tanta morbidezza; e raramente fu 
veduta tanta elasticità nelle ginocchia, tanta grazia 
e tanta voluttà nella movenza, tant’anima nella mi- 


mica. » 


E l'Europe artiste soggiunge: 

«Ella si avanza infatti, in mezzo al teatro, que- 
sta statua di poco fa, divenuta ora deliziosissima 
donna. Il suo volto è nobile e intelligente, i suoi 
capelli sono d’un nero d’ebano, i suoi occhi neri 
come i capelli ; la statura, non troppo alta, nè troppo 
piccola, è graziosamente modellata; la gamba è suf- 
ficientemente forte come conviene alla statuaria ele- 
gante; tutto il complesso della persona artistica ri- 
sveglia la ricordanza della prima Taglioni, che essa 
agguaglia dal lato dell’arte, e che sorpassa sotto il 
rapporto fisico. Poi tutta questa seduzione plastica 
si anima a poco a poco; sono dapprima saggi di 
passi esitanti eseguiti, con una maliziosa e spiri- 
tosa incertezza ; le pose, le attitudini si succedono 
e arrivano ad una maestrevole esecuzione. Allora 
i bravo scoppiano come tuono fragorosissimo. In- 
dietro le ricordanze della Scala, di Napoli, di To- 
rino, di Londra, di Vienna e di Roma. Voi appar- 
tenete alla Francia, o signora, voi appartenete a 
Parigi, e chi dice artista di Parigi dice artista del 
mondo intiero ; dimandatelo alia Rosati al suo ritorno, 
colla quale oramai voi dividete tutti i nostri elogi 
ed il nostro entusiasmo; ammirabili e scintillanti 
stelle di cui a buon diritto si fa bello l’incantevole 
cielo della coreografia. 

» Ma mentre io scrivo queste mie riflessioni voi 
danzate, e col vostro ingegno potente date rilievo 
alle parti meno felici delcomponimento.—Voi vi ele- 
vate al di sopra della terra, che il vostro agile piede 
tocea appena, € l'orecchio il più dilicato non ode che 
voi scendete dall’ aria per riprendere novella lena; 
solo l’orchestra lancia nello spazio le sue melanco- 
niche note; la leggerezza dei vostri passi è tale che 
se passaste su di una foglia di rosa questa non ne 
sarebbe punto schiacciata. Alla per fine ecco del 
nuovo, dell’ impreveduto! Ecco ciò che veramente 
sublima. Se avessi la galante fantasia di cui Alfredo 
Musset è si potentemente dotato, vorrei tosto dedi- 
carvi un’ode. Ma, semplice critico, non posso se non 
annunciare il grande effetto che avete prodotto. L°c- 
loquenza del vostro piccolo pollice si turberebbe della 
pretensione della mia penna, se io mi provassi di 
mettere in concorrenza la mia poesia colla vostra. 

»Frattanto il ballo continua e ci trasporta un’altra 
volta in mezzo ai boschi amati delle Elfi vagabonde; 
quante prima suonerà la vostra ora; quanto prima, 
ritornata statua, infranta in un trasporto di gelosia 
da quello stesso principe Federico che vi ha tanto 
amata e di cui voi avete avuto si poca compassione, 
voi andate a rendera questa rassegnata madamigella 
Nathan l’anima che essa vi ha prestata; ma prima 
xoi ballate ancora in mezzo a quelle ninfe dei boschi 
che fanno al vostro trionfo un così bel corteggio; 
poi, per obbedire al programma del signor di Saint- 
Georges. voi fingete di discendere nella tomba; ma 
allora il pubblico s'interpose colle sue mille voci e 





vi ordinò di rinascere per venir a ricevere il bat- 
tesimo della celebrità parigina, in mezzo ad un giar- 
dino di fiori che esso aveva gittato ai vostri piedi. 
Siate dunque gloriosa senza cessare di rimaner mo- 
desta, virtù suprema degli eletti ingegni. Domani 
tutta l’Europa risuonerà del vostro meritato trionfo. » 


MARGHERITA BERNARDI 

E partita da Torino per Parigi alla volta di 
Lisbona la prima donna MARGHERITA BERNARDI, 
dove l’attendono certamente novelli trionfi. "l 
suo primo passo nel sentiero dell’arte, su!le rag- 
guardevoli scene del Liceo di Barcellona, fu sì 
splendido, da assicurarle un glorioso avvenire. 
Appariscente della persona, fornita di voce "im- 
pida, estesa ed agile, privilegiata di anima e di 
buon gusto, questa simpatica e giovane artista 
troverà le più liete accoglienze a Lisbona. Ci 
lusingammo di udirla ed ammirarla nel carno- 
vale al teatro Regio, e l’accorto Ronzari le a- 
veva offerta una scrittura onorevole, poichè sa- 
peva che la Bernardi sarebbe stata uno de’ più 
belli ornamenti del nostro teatro: non accet- 
tando essa questo contratto che tutti desidera- 
vano, ci lascia la speranza di tornare fra noi 
un altro anno, coperta di nuove corone e di 
nuove glorie. 


BOLLETTINO TEATRALE 


| GENOVA. — (Nostra Corr.) — AI Teatro Doria an- 
darono in scena, il 14, / Due Foscari; eccone la storia 
particolarizzata dell’esito : Coro d’introduzione, silen- 
‘zio: Cavatina di Jacopo (Caserini), applausi dopo il 
largo e dopo la cabaletta con chiamata. Cavatina di 
Lucrezia (Rosa-Galli) applausi all’adagio ed all’a'legro 
con chiamata. Gustata la romanza del Doge (Barto- 

| lucci), e duetto susseguente tutto applaudito con 
appellazione, calata la tela. Nell’atto secondo, il reci- 
tativo ed il delirio del Caserini, fanatismo; come 
pure il duetto seguente fra il tenore ed il soprano. 

! Terzetto, applaudito, applauditissimo il quartetto 
Applausi al pezzo di Caserini al terzo atto, ed all’aria 
della Rotta-Galli, con chiamata. Assai bene i' finale 
cantato dal Bartolucci, che si volle rivedere, calato 
il sipario. Alla seconda recita ancora meglio. 


——————__——==_—=È@—=—=__m__—Èntmx_________21117%qz8&mm+_@€€e—__—m_>—>whOVOOWYWÙY <«<&«  #+—;TTm__1114x4_ Tm ___—__mn_—>—_—_z_zzzz_z_z_=.>=r=rtrronr=a=n 








LONDRA. — (Nostra Corrisp.) Come vi ho scri tto, 
il Teatro della Regina si chiuse colla 7raviata che 
valse nuovi trionfi alla divina Piccolomini; ed il 
Liceo colla Favorita e colla fosmunda di Alfieri, 
| interpretatasublimemente dalla celebre Ristori. Anche 
i concerti sono terminati. Il risultato di tutto il gran 
movimento artistico della stagione è ora un numero 
straordinario di compagnie musicali che si accingono 
al giro delle provincie pel prossimo autunno. Eccovi 
le più importanti; Cramer e Beale con la Grisi e Mario 
alla testa; Booseye figlio. con Balfe, Lims, Reeves e 
Goddard; Hoper e Compagni con Anderson e Sain- 
ton; Lumley colla Piccolomini; Jullien colla potente 
sua orchestra e Gassier. Ogni dì si vanno proget- 
tando qui nuove sale di concerti, nuovi teatri ed 
associazioni. Il solo Surrey è presentemente aperto, 
ove Jullien impera colla sua formidabile orchestra; 
ma a giorni tutto ricadrà nel silenzio; delle sublimi 
melodie che ci hanno fatto palpitare, dei celebri 
artisti che ci rapirono e ci entusiasmarono, tra poco 
non resterà che una dolce rimembranza. 


CRONACHETTA 


*. La celebre Ristori ha sottoscritto un con- 
tratto coll’impresa dei R. teatri di Napoli per 
un corso di rappresentazioni al Fondo, da prin- 
cipiare coi primi di gennaio. Il diritto di pri- 
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gnia Reale Alberti e Soci ha dovuto cedere que- 
sta volta alla grande riputazione della Ristori, 
che si recherà a Napoli in quell’epoca colla 
sua Compagnia. Nel precedente dicembre la 
somma attrice sarà al S. Benedetto di Venezia. 


ZIBALDONE 


È tornato in Torino il maestro Angelo Villanis, 
festeggiato dai suoi amici e concittadini pel felice 
successo della sua opera Giuditta di Kent a Sinigaglia. 
— Il maestro De Giosa fu invitato a dirigere con 
vistoso emolumenlo Vimperiale teatro di Rio-Janeiro. 
— La scrittura firmata dal Majeroni col-capo-comico 
Bellotti Bon avrebbe la durata di tre anni. — A0- 
berto i Diavolo di Mayerbeer è già all’ottava rap- 
presentazione al S. Carlo di Napoli. Colini e Naudin 
vi sono sempre festeggiati. — li cieco Picchi e il 
| prestigiatore Poletti hanno sciolta, con sentenza del 
Magistrato di Londra, la loro società. — Sempre 
concorso innumerevole al Politeama di Firenze per 
la celebre Miss Ella. La Compagnia Ciniselli nella 
quale agisce la famosa Amazzone vi è pure festeggiata. 
— In autunno, al teatro di Piazza Vecchia in Firenze, 
si daranno 412 rappresentazioni del Pipelet. — L’an- 
fiteatro Nanni, ora in costruzione a Firenze, dicesi 
verrà aperto nel prossimo settembre, — AI filodram- 
matico di Trieste è sempre bene accetta la Compa- 
gnia francese del Meynadier. La Laurentine vi è molto 
festeggiata. — Fu pubblicata a Firenze dal Lemon- 
nier la seconda edizione del Manuale della Giosenti 
Italiana, di Luisa Amalia Paladini. — La Commissione 
incaricata di esaminare le opere drammatiche rap- 
presentate a Parigi lo scorso anno ha deciso all’una- 
nimità non esservi luogo a decretare il premio. — 
La Becker-Stowe è in viaggio per l’Europa. Durante 
la sua assenza sarà pubblicato negli Stati-Uniti e 
in Inghilterra il suo libro sull’ Influenza che avra la 
schiavitù sulle popolazioni bianche. — Le successive 
rappresentazioni degli Ugonotti a Venezia son sem- 
pre campo alla celebre Medori e al tenore Pancani 
di molte ovazioni. — fi giorno 18, ricorrendo la na- 
scita dell'Imperatore, doveva aver luogo a Vienna la 
rappresentazione dell’/figenia di Gluck. 
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Seritture e Disponibilità 


Compagnia di canto e di ballo pel Teatro Regio 
Grande Stagione di Carnevale e Quaresima 1856-57: 


Prime donne, signore: CiarTox-DenEURE, De-Wries; 
Lor?ni. 

Primi tenori: Moxcisi, Stecchi-Bottardi, Lorini. 

Primi Baritoni; GuicciarDi, Furga. 

Primi bassi: Mirar, Della Costa. 

Basso comico: Rovere. 

Coreografi: Ronzani, Bretin. 

Prime ballerine: Jellc. Fabri, Katrine, Kalby, Giu- 
stelli. 

Primo ballerino: Gustavo Carey. 

Primi mini: signora Guiraud, e signori Ramaccini, 
Cuccoli, ecc. ecc. 
L’ Egregia prima donna RITA Favanti trovasi in 

Madrid pronta od accettare impegni. 














AVVISO 


Per la serata a beneficio della favorita prima 
donna Laura RucceERro, al Gerbino si rappre- 
senterà una nuova farsa del maestro Tancioni, 
La soffitta degli Artisti, in cui canteranno pure 
il Tagliazucchi ed il Cambiaggio. Il favore che 
sì acquistò la simpatica artista, e la novità dello 
spettacolo, faranno sì che il teatro in detta sera 
sarà affollatissimo. Verrà annunziato il giorno 
preciso di tale serata. 
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M. MarceLLo , NDirettore Gerente. 





GIORNALE 


Letterario, Artistico, Teatrale 


CON ILLUSTRAZIONI 


Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 


e si vende durante lo spettacolo. 








IL NANO DI TORINO 


Sommario (Non stampate Sowaro ). — Piccola descrizione | 


dell’autunno, senza rettorica. — La valigia empita al 
caffè di Paris. -- Recita a Cuneo. — Attori autori, 
comiche letterate. — Ritorno di Prati. — Romani ele- 


mosiniere. — Rivista Ligure di E. Gallardi. — N! Gio- 
vedì di Sabbatini. — Aspiranti all’impresa del Regio.— 
ll Corsaro reduce da Londra. — Lucrezia Borgia che 


fa capolino. — Un’opera di A. Villanis. — Serata del 
veterano dei buffi. — Ancora la Scheggi. — Amina Bo- 
schetti s'avanza. -—— Teatri prosaici. — Pettegolezzi 
delle provincie. — Arenamento del S. Bernardino. — 


Si termina con una citazione. 


Alla fine si può rifiatare. Il caldo è cessato: 
la pioggia di domenica ha rinfrescata l’aria: il; 
cielo è sereno: le colline verdeggianti: le uve 
maturano. La iuna alla notte ci illumina, e i: 
poeti la vagheggiano in tutta la pompa della sua 
pienezza. L’altra sera trovai il principale in 
piazza Vittorio che le faceva una dichiarazione 
d'amore da trasmettere ad una certa sua pa- 
tita; poichè sapete che la luna è una mezzana 
matricolata. 

lo, in questi pochi giorni, ho scorrazzato at- 
torno ed ho rimpinzata la mia valigia di n 


Le 
più ghiotte. Dicono che 
Torino è spopolata: non dategli reita; è 
foggia di dire come un’altra. Se non mi credete 
andate la sera, sul fare delia mezzanotte, a 
caffè di Paris; e vi troverete una congrega di 
autori drammatici, di maestri di musica e di: 
giornalisti che non finisce più. Ivi, ieri sera, 
appunto, io empii la bisaecia; la quale ora vuoto 
a casaccio, come viene viene, perchè non ho: 
tempo nè voglia di infrascar la bottega. 

Oggi 


drammatici, autori e comicì , 


velle le più svariate e ie 
Da * 
una 


2 
} 
LI 


il cui provento andrà a pro dei cento cannoni : 
non gli fischieranno, perchè quelle cento boc- 
che da fuoco li difenderanno (se mai quegli 
aulori recitano come scrivono). 

Ora che gli attori vogliono parere autori, e 
si beccano i premi (vedi Bellotti-Bon e Gat- 


i partirono per Cuneo alcuni dilettanti ; 
a far una recita; 











E'UFFECIO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 


a destra, propriamente dirimpetto alla 3 Fecca, 
ed è aperti o dalle ore 12 alle 3 di tutti i giorni. 


| 





Chi non respinge i primi tre numeri che gi 
verranno spediti, si terrà come associato. 





Le lettere e i gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale BH Trevatore. 


Si pubbiica due volte per settimana, il Mer- 
coledì ed il Sabbato. 





F. PoGciaLi , Amministratore. 








| Poiche parlo di letterati e di poeti, vi an- 
nunzierò che Prati è tornato a. Torino. Dopo 
| aver percorso tutti i luoghi di bagni e di acque 
| dello Stato, declamando le sue ballate, ei ritorna 





giocosa del maestro Villanis, Alina, o il Matri- 
monio d'una cantante, a dispetto del sig. C. P. 
del Cosmorama, il quale non si vuol dar pace 
dell'esito trionfale della Giuditta di Kent dello 





i alla dominante carico d’allori; la sua salute è | stesso maestro a Sinigaglia. 


| prospera e rigogliosa: ei può comporre ancora 





iduecento ballate della forza d’un asino. 
| 
I Un altro poeta in ritiro, F. Romani, non sa- 


i pendo che si fare , spende in eiemosina idanari 


di poveri autori drammatici dando!ie ai comici | 


invalidi dell’ex-Compagnia Reale; e per passar 
| mattana, scombicchera appendici sulla Gazzetta 
| Ufficiale, il giornale più noioso del regno. 

| Già che vi parlo di giornali, ho visto il primo 
inumero della Ligure, pubblicazione 
i redatta dal Gallardi , un tempo nostro confra- 
itello nel Trovatore : filosofo, poeia e critico che | 


Rivista 


la cede a pochi. Possa il favore universale es- | 


sergli secondo! 
| Un altro giornaletto sta per isbucciare a To- 
rino, Il Giovedì, redatto da quella cima d'uomo 


di Sabbatini, autore drammatico, giornalista e 
i censore. Non ve ne dico nulla; a lui ha pen- 


| sato Teja. 

| "Torino sta aspettando che sì metta in con- 
| corso l’impresa del Featro Regio per gii anni 
- renturi. Molti sono coloro che aspirano, ve io | 
ii già detto. Quanti intrighi, quante cabale, ; 
| quante bugie! Per me, sono d’avviso che toc- 
I cherà ancora a Ronzani, alla barba dei 
che lo vorrebbero soperchiare. | 


tanti 


Sapete che il nostro Corsaro è giunto da Lon- 
i dra di tutia la virtuosa 
i marmaglia. H Nazionale l’altra sera lo accolse 
‘trionfalmente; e si sarebbe detto che il teatro 
iera più illuminato del consueto. Pon Checco e 
ricevimento. 


fra le acciamazioni 


i Shakespeare fecere gli onori del 

Fra pochi giorni tutta questa compagnia di 
canto e di ballo sarà trasportata a Genova sulle 
spalle di Caracciolo. 


Li 


Intanto si allestiscono altri spettacoli: il 








venti poemi della forza di cento cavalli l'uno, e |a benefizio del buffo Cambiagg 


Al Gerbino mercoledì sera si ebbe la serata 
gio. 

Da parecchi. anni anni questa sera al Ger- 
ibino è sempre una festa; nè quest'anno fu meno 
i splendida, benchè non una deile più luminose. 
Una ci cosa mancava a renderla compiuta. 





ggio aveva cooperato a ren- 
i dere più brillante la serata di Ciampi al Nazio- 
jnale, così si voleva vedere Ciampi in quesia 
i occasione al Gerbino: e a molti dispiacque sa- 
pere ch’ei non fosse stato richiesto. Anche nei 
buffi si ficcò !a diplomazia: la quale sarà sem- 
jpre diplomazia buffa! Tolto questo inconve- 
maniente. le cose procedettero come era da im- 








te il Pipelè e gli Esposti, cui si aggiungeva 
D appendice il terzetto di Crispino e la {o- 
mare, antico cavallo di battaglia di Cambiagzio. 
Intanto sono cominciate le prov nuova 
farsa di Tancioni, La soffitta degli Artisti. Buona 


imaginarsi. Teatro pieno , allegro, clamoroso ; 
i p 

{Cambiazgio fu buffo più del consueto. Si 
DÈ È 

i rise così sgangheraiamente, che mai tanto 

(E >) 
suoi lazzi, a’ suoi gesti, alle sve allusioni. 
| Se egli non si procacciò sonelli e  ritralli, 
i ebbe peraltro fiori e corone in copia, ed ap- 
i lausi e chiamate senza fine. Si davano in 
{ 

i 

f 


[© 
vu 


della 





| fortuna ! 

|  Hl balietto 
e procura fanatici ap 
la ben-tornita Scheggi, 
le con foco insoliti. 


ia 
alio siesso È 


lausi alla mia ballerina, 


eatro fa sempre ridere 


B 
1 


la cuaie danza con ia 


Fra pochi giorni sara fra noi quell'altra mia 
Lek che si chiama Amina Boschetti, 
un viaggio fino a Londra. 
i toccherà di 
gnano, di farla 


per cul 
comando 


de 
fec Mi rac 
a manipolare il ballo pel Cari- 








comparir per bene. 
Per parlarvi dei teatri di prosa (io non ci vo 
perchè puzzo di poeta) vi dirò che Tassani si 





| 


i i à 2 E A 5 5 5 È 3 3 = a = 

tinelli, protetti dall’ex loro capocomico), anche |crezza Borgia, le prove sono incominciate : in-|fa d’oro al Sales, che ai Lupi le Danze finirono 
le attrici la pretendono a letterate : dopo i versi | terprete la egregia Augusta Boccabadati, la parte |in Funerali, che al Balbo, Zocchi, per quanto 
della Germoglia, ecco la novella della Cerini-|di protagonista è assicurata: dicono bene anche 


Codebò: non le bastava essere cantante! 


i del tenore Adducci. Avremo quindi un’opera 


È sbracci e si scervelli , 


Ì 


non trova modo di 


chiamar gente: eppure fa ogni sforzo possibile. 


IL TROVATORE 





Fra gli attori più zelanti va annoverato il pa- 
dre nobile, sig. Francesconi, il quale, benchè 
in parti odiose, sa caitivarsi il favore del pri- 
vato pubblico. 

Se volete pettegolezzi dalle provincie, ne ho 
de’ ghiotti. A Biella fu seriiturato un tenore 
coll’obbligo di mettere in scena e comporre un 
terzetto ballabile!! A Borgomanero (dicono) che 
l'impresario sia andato in fumo prima della 
prima rappresentazione. A Intra invece i Due 
Foscari vanno a gonfie vele; come veneziani, 
si irovano bene sul Lago Maggiore. 

Pare che il S. Bernardino abbia dato nelle 
secche nell’avvicinarsi a Pallanza, poiché que- 
sta volta manca l'appendice che non finisce mat; 
ma ricomincierà un’altra volta: è un viaggio 
eterno. Disgraziati coloro che lo hanno 


a in piccioletta barca 
Desiderosi d’ascoltar seguito! 





AMIAMO SEMPRE! 


(da VICTOR HUGO ) 


Amiamo sempre, 0 cara, amiamo ancora; 
Fugge la Speme se l’Amor sen va: 
Il primo grido è questo dell’Aurora, 
E la notte più grato inno non ha. 


Quel che il flutto susurra alla sua riva, 
Quel che il vento ripete in suo tenor 
Alla montagna, e l’astro alla giuliva 
Nuvoletta, non suora altro che amor. 


A” più dolci pensieri amor n’è scorta, 
E di vita e di fede esso è cagion: 
Il raggio suo felicità ne apporta, 
E più ne scalda che di gloria il suon. 


Di lodi e biasmi punto non si cura 
Un alto spirto che ben sa di amar: 
Con giovinezza che ne diè natura 
Vada del cor la giovinezza a par. 


Ama, ed amor non sia da te diviso: 
Gosì più lieto il tempo scorrerà. 
Da’ tuoi begli occhi, dal gentil sorriso, 
L’interior trapeli volutta. 


Amiamci, amiamci, 0 cara, ad ogni istante; 
Congiunti ognor ne trovi il nuovo di: 
In verdi foglie crescono le piante, 
In amor crescan l'anime così. 


L'un dell'altra sarem specchio ed imago; 
Il fiore ed il profumo noi sarem. 
Di due che siamo, un esser solo, al vago 
Rezzo posando, formeremo insiem. 


Son delie belle i vati sospirosi, 
E la donna, quest'angelo d’amor, 
Gode temprar collali i vaporosi 
Pensieri sulla fronte del cantor. 


O scavi bellezze, i vostri incanti 
A_ noi recate. Vieni a me, mio ben. 
Angelo. vieni a me, poi che tu canti; 
E se piangi, deh appressati al mio sen! 


Noi soli le vostre estasi beate 
Comprendiam con lo spirto indagator: 
Voi non deride sogglhignando il vate, 
E tutto in iui si versa il vostro cor. 














\ Io che cerco soltanto ove s'asconda teplici divertimenti che la munificenza del principe 

Della vita la nuda verità, offre in tale occasione all'universale, avvi l’opera ed 

Io che lascio fuggir, qual fugge l’onda, il ballo, ner cui artisti italiani vennero a bella po- 

Tutto quel che nel mondo è vanità, sta scritturati. Ecco il fatto da cui prendono argo- 

Io preferisco ai vili doni e abbietti mento la Gazzetta dei Teatri ed il Cosmorama 

Onde l'orgoglio pascesi di un re, Pittorico di Milano per sciorinare due articoli, Yuna 

L'ombra che sul mio libro tu proietti, nel N. 51 e l’altro nel N. 47; credendo forse che 

Se la fronte ricurva hai su di me. alcuna voce non esistesse per. ismentirli. S'ingan- 

. nano: in Egitto, come ovunque, non manca mai il 

Qualunque umana ambizion si alîuma grido del vero che risponda ardito e franco alla ca- 

Nel foco dello spirito sottil, |lunnia. E questa volta sarà il mio, mosso non da 

In cener, svaporando, si consuma i spirito di parte, non da sele d'oro, non da speme 

Siccome ogn’altra cosa la più vil. idi cortigiano, ma da intima convinzione, da fran- 

Non appena il piacer cresce e germoglia i chezza italiana, da entusiastico amore per l’arte che 
Nell’april della vita aspro e crudel, | professo. 

Cadendo muor, così come si sfoglia Gli uomini usi a giudicare superficialmente le 


cose credono scorgere in queste feste l'emanazione 
- } orgogliosa di un potente che si rivela a traverso 
Resta solo l'amor. Angelo mio, - : = dl: 2 ‘ 
sE vorra grandiosa st, ma utile opera: i pensatori però ne 
e in ques i Ò i 3 ; ul 
d È ue 58 aa i penetrano il fondo e vi trovano le più santa delle 
ver cara la fe, l’anima, Iddio : i. SSR 
pt 1 - : cause, la Beneficenza!! — Mi spiego meglio colla 
i All’amor tienti stretta sempre piu. | 5 = sode 3 = a = 
i storia dei fatti. L'incarimento dei generi di prima 
Gelosamente serba nel tuo seno, i necessità, i negozi che nelle stagioni estive sono 
Ancor che avessi a piangere o soffrir, | Scarsissimi in questa città, ed infine un non scarso 
Serba la fiamma che non mai vien meno, i numero di gente povera che al cessar delia guerra 
Ti fior conserva che non può languir. : d'Oriente qui ne veniva in busca di lavoro, avevano 
D-R. ; | insensibilmente accresciuto all’infinito il numero dei 
i 
= = ==" i bisognosi. L’animo del principe gemè suHa sorte di 
quei miseri, la sua mente ne restò spaventata. Egli, 


I IL CONCORSO DRAMMATICO IN TORINO nel mentre che come uomo piangeva sulla sventura 


del suo simile, qual capo dello stato fremeva in ri- 


O rosa,o giglio sul materno stel. 


rr ioni Vini iran 








i pensando che l’ozio e la fame sono i demoni consi- 
| Ci vogliono far credere che, malgrado le non |glieri dei più orribili misfatti. Facevasi di urgente 
: dubbie manifestazioni dell'opinione universale | necessità l'arrestare il torrente pronto a straripare; 


‘sull'uso che si potrebbe fare delle rREMILA lire | bisognava impiegare quelle migliaia di braccia oziose. 


\allogate pei tre premi ai migliori lavori dram- Sani bascia (compro pronunzlo quel (fui ehe 
‘ matici rappresentati lo scorso anno al Carignano, | P!° Rendere La grandi i potentati so terra. 
Dovevasi solennizzare una festa : i padri suoi lo a- 
lla sorda ed ingiusta Commissione, presieduta 


R  iobagolsi del d vevano fatto alla lor volta, ma con modesta pompa 
: dal CONTRNOMIAL, VIOIUCOLA ettera del decreto, e con modica spesa. Egli la concepì immensa. L’in- 


\abbia già diviso 15060 lire al Giacometti , al | carico di eseguirla venne affidato ad un artista ita- 
‘Gherardi del Testa e ai Gattinelli come | periliano, e tutto fu posto a sua disposizione il tesoro 
premio d’incoraggiamento , e destinate le altre |vice-reale. Francesco Barsanti scritturò gli artisti di 
i lire 1500 per elemosina ad alcuni comici della canto e di ballo in Milano; ma egli non era, come 


\cgssata Compagnia Reale rimasti senza lavoro. abusivamente si spacciava, l'inviato del vicerè e del 
governo, bensì uno fra i tanti semplici mandatari 


del primo delegato: da inesperto scritturò mediocri 
artisti, per un mese, con tenue paga. Ora, premesso 
un tal fatto innegabile, non ho io, e non ha meco 

Una cassa per gli artisti bisognosi è in To-|ogni uomo onesto il diritto di chiamare impudenza 
rino appo il ministero. Si ponga mano a quella, | quel gittare la colpa su chi non d'altro è degno che 
e non si tocchi il modesto assegnamento che il di lodi? Qual vecchia storia mi va cantando adun- 
governo decretava alle opere dell'ingegno. que la Gazzetta sa Teatri colle sue enfatiche frasi: 
Per un mese! ede il governo stesso che si mischia 
in sì brillanti affari: davvero che è proprio un go- 
‘verno d’ Egitto! Che i nostri lettori d'Europa si dis- 
; ingannino una volta. Il popolo in mezzo a cui vi- 
Di :METTETEVI viamo non è barbaro, nè noi europei tali divenimmo. 

Torneremo sull argomento altra volta, per fac iL “amore del bello, il gusto del buono qui è emi- 
‘i vedere almeno che tutti non si acconciano alle | nentemente sentito. Le arti belte hanno anche in 
stolide decisioni di questo sinedrio inetto, e già | Alessandria chi entusiastamente le idolatra e le col- 


3 Vi t da poters r I- 
condannato più volte dalla pubblica opinione. tiva con tanto amore da potersi misurare con qua 
cheduno dei migliori artisti del giorno; nè ci si dica 


| che il nostro pubblico manca di gusto musicale, al- 
orrisponde inz3 d'Alessandria d'Egitto | trimenti non rinvierebbe i vir/uosi caniî che ci ven- 
igona regalati, carichi di fiori, di corone e d’oro; 
: poichè allora io risponderei francamenle che le co- 
‘ rone edi fiori sono da loro a lorostessi donati, € 

1855. i che loro è un prodotto nalurale e non artistico, 
Al suo imparziale periodico affido, o signore, la! Fine adunque alle ridicole nevelle, alle mordaci 
pubblicazione di poche idee in difesa del giusto e ‘ chiose; e l'omaggio il più puro venga in nome del- 


A dimostrare la balordaggine e l'ingiustizia 
di una tale determinazione, non fanno d'uopo 
| certo i commenti. 


Signori della Commissione, non fate la ca- |. 
i rità coi danari altrui; e se non avete criterio | 
e coscienza, lasciate ad altri il vostro posto : 





— __————————_—_————————————— 








All'onorevole Direttore del TRovaTORE: 


12 luglio 


del vero. i Pumanità tributato a questo principe generoso che, 
Fama al cerio vi giunse delle sontuose fesie che regalando al suo popolo una festa rivale delle più 

qui si preparano per solennizzare l'anniversario del- celebri negli annali egiziani, compiva Vopera più 

i ascensione al trono dei vicere. Volge quasi i! terzo accetta a Dio, con sollevare cioè il povero ‘che ge- 

| mese che una moltitudine di operai lavora da mane imeva nel bisogno e nell’obblio. 

ia sera per compiere il colossale lavoro. Fra i mol-' 0 Gazzetta dei Teatri, voi e quanti la pensano 


I 
o 
| 
o 
| 
' 
Ì 
I 
| 
| 
| 
| 


—_ ——C ____—o—_ rr t2v%2x9*99Ooeeoo o "ctct0aoqeoe=e.,-oeretmm@mm@@@&65qjiI9 
NR NUBID CAGRNALE © u 


TINTA Anzi iaia ® 


CPrOTa x 





NE VIS) 


e aÌ 


Checche ne dicano i giornalisti del risorgimento del arte drammatica 31 revisore si trova tuttavia senza occupazione . 
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IL GIOVEDÌ 


GIORNALE PER 
I RAGAZZI 


ì 






x a dli 





‘terne Derd che un diorno stanchi dal vedere il maestro occupato atagliarele 
pere altrui senza insegnar loro Sl modo di crearne delle proprie, 


penseranno a farin modo che il maestro sìa loro di qualche vantagdio . 





IL TROVATORE 





come voi, state certi che la voce di circa 3000 uo-|renze, per cura della moglie, sarà trasportata a 





mini largamente soccorsi in quest’occasione è più | Mosca. — Bene a Pinerolo Un'avventura di Scara- Seritture f Disponibilità 

potente della vostra per gridare alla storia: —|muccia colla Villa, Vestarini e Migliara. — Un in- | 

Scrivi: Saîp-Prscia” fu Principe magnanimo!! cendio ha distrutto la fabbrica di pianoforti dij Corano MinagLia, rinomato primo tenore assolulo, 
Accolga intanto, signor Direttore, i sensi della | Brandwood a Londra. — Coi Vespri Siciliani s'inau- | scritturato per l’autunno prossimo al R. teatro Ca- 


gurerà il teatro di Madrid e il Liceo di Barcellona. 
— Passò da Torino l’egregio tenore Daniele, che 
partì per Costantinopoli. — Abbiamo tra noi la prima 
donna De Gianni-Vivez e l'appaltatore Boracchi. — 
Non è vero che a Lisbona imperversi il cholera, come 
asserisce qualche giornale. Il baritono Badiali 
torna in Europa.— Alla metà di settembresi aprirà 
a Milano la Canobbiana colla Z'raviata, dove farà 
la sua prima comparsa Marietta Spezia, e col ballo 
1l Ballo, di Rota, prefazione del Montecristo, che si 
darà poi. — L’Orfana Svizzera, primo iavoro mu- 
sicale del giovane Pollini, fu accolta con molto fa- 
vore al Conservatorio di musica di Milano. — Si dice 
scritturata l’esimia Albertini-Baucardè alla Fenice 
per rappresentare /Z Vespri Siciliani. — La Compa- 
gnia drammatica di C. Asti recitò al Teatro Grande 
di Como la commedia di Goldoni, Moliére, ed ebbe 
lietissime accoglienze. — L'impresa del teatro Leo- 
poldo di Livorno è fallita. — La 7raviata a Peru- 
gia incontrò favore in complesso. — Pare stabilito 
che in ogni anno ci sarà a Vienna una Compagnia 
di prosa italiana. La nuova Compagnia di Ernesto 
Rossi sarà nel giugno vegnente a quel teatro della 
Wieden. — Zl Teatro, giornale torinese, ha cessato 
le sue pubblicazioni col fascicolo XVII — La Com- 
pagnia direlta dal Bellotti-Bon, in cui fa parte la 
celebre Ristori, darà otto rappresentazioni alla Ca- 
nobbiana di Milano. — Il teatro di Mosca si aprirà 
colla Zraviata di Verdi, quello di Pietroburgo coi 
Vespri Siciliani. — Il violinista Teodoro Pixis cessò 
di vivere a Cologna, — Strauss ha fatto eseguire 
con grande successo le sue produzioni musicali nel 
giardino Pawlosk di Pietroburgo. Lo czar gli ha do- 
nato un anello di brilianti. — È morta a Copena- 
ghen la prima tragica di questa città, signora Anna 
CRONACH ETTA | Nielsen, all’età di 55 anni, dopo breve malattia. — 
i a Presso il teatro del Corso di Bologna verrà aperta 
'quagito prima una sala di concerti, con un copioso 
°,° Hl cav. Bordogni, cantante, compositore | deposito di pianoforti. — Ebbe successo veramente 
di eccellenti solfeggi, maestro al Conservatorio | luminoso nel ballo L’oiseaudu paradis la celebre dan- 
di Parigi, ha cessato da qualche tempo di vi- |zatrice sig® Guy-Stéphan al teatro di Au-Mans, dove fu 
vere. Egli fu amato ed onorato in Francia, e | invitata da quella Direzione, che ha voluto ammi- 
si poteva dire uno di quelli che ancora ser- 
bavano la vera tradizione del bel canto italiano. Essa vi lasciera una memoria incancellabile.— Esito 
*,° Riceviamo il N. 26 del Giornale delle |trionfale la Tedesco nella Favorita a Bergamo; ova- 
Dame da Trieste, e non possiamo tralasciare di | Î0Ni a lei, al Mongiai nonche as iorg;o rca: 


fargli un complimento per la bella edizione, la 


mia stima, e mi creda 
Di lei 
Dev. ed ODI. Servo 
Luier SIRI. 








BOLLETTINO TEATRALE 


TRIESTE. — Splendido successo sortì la benefi- 
ciata della Fanny Gordosa al Mauroner. Il Corsi, 
scritturato pel gran teatro dell'Opera di Parigi, ha 
terminato il corso delle sue rappresentazioni. Gli 
succede Bencich, che si produrrà nella Maria di 
Rohan assieme alla Gordosa e al Pagnoni. 


BADIA. — Il Macbeth inaugurò, la sera del 12 
corrente, le rappresentazioni melodrammatiche a 
quel teatro con successo fortunatissimo. I primi o- 
nori tcecarono alla prima donna Enrichetta Weiser 
e al baritono Coliva che ne sostenevano le principali 
parti. 

ALESSANDRIA D'EGITTO. — Le sei rappresenta- 
zioni dell’opera italiana ebbero buona riuscita a quel 
ieatro: dove si recitò, in occasione delle presenti 
feste, in varie lingue viventi, una tragedia in greco, 
un dramma in egiziano. Vi furono luminarie e fuo- 
ehi artificiali rappresentanti l’eruzione del Vesuvio 
che subissava Pompei: 4000 comparse vestite alla 
romana vi prendevano parte. Vi fu un banchetto 
di 700 coperti. Accorsero alle feste ben 53,000 abi- 
tanti del Cairo, che il vicere fece trasportare gra- 
tuitamente sulla ferrovia. I 
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rolino di Palermo, e pel carnevale e quaresima alla 
Scala di Milano, rimane a disposizione delle imprese 
dalla primavera in poi. 


Pietro MATTIOLI ALESSANDRINI, egregio primo buffo 
comico, tanto festeggiato nella or scorsa stagione ad 
Imola, trovasi in Bologna disponibile da oggi al 13 
ottobre. 

GAETANO PERILLO, primo tenore assoluto, scritturato 
in autunno al teatro Carignano di Torino, è tuttora 
libero d’impegni pel successivo carnevale. 


EuFROsINA PaREPA, prima donna assoluta, venne 
fissata per la primavera del 1858 al teatro Carlo 
Felice di Genova. 


Compagnia di Opera e Ballo per l Autunno e Car- 
nevale al Teatro Argentina di Roma. 


Prime donne: ApFLAIDE Cortesi ed ELENA FiORETTI. 

Primo tenore: BernaRDO MassnmizianI: altro primo 
tenore Giuseppe COLLI. 

Primo baritono: Filippo CoLiva. 

Primo Basso: ALFREDO Dipor. — Opere: Roberto il 
Diavolo, e Medea di Pacini. 

Coreografo e primo ballerino Davip Cosra. 

Prima ballerina: GIOVANNINA BARATTI. 

Prima mima: Pasquarina Loncati: Balli: Edmondo 
Dantés e il Conte di Oglaja. 
L’agenzia del sig. Verger a Parigi ha scritturata 

per sette mesi, dal 1° settembre in poi la prima 

donna Vircinia Lorin: in teatri destinati. 








INSERZIONE A PAGAMENTO. 
AVVISO AGLI IMPRESARI 


Disponibilità della Signora ELENA D'ANGR! DE ABELLA!! 
Leggiamo nel Giornale Le Théarre di Parigi: 


Il celebre contralto, signora EceNa D'AnGRI, di cui 
abbiamo frequentemente registrati i g/oriosì successi 
sui principali teatri d’Europa, rimane sciolto da 
ogni impegno col direttore dei Regio Teatro di To- 


| rare tale artistica celebrità: non è descrivibile l’en- | rino, sig. Ronzani, pel carnevale e quaresima pros- 
| tusiasmo che destò in quel teatro la Guy-Stéphan. | simi. 





TIPOGRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARERA 
Via della Posta. N.4. 











nitidezza dei caratteri e la bontà degli articoli. 
Egli porta con sè disegni per ricamo ed il fi- STERZO e guarentito genuino dalla firma del Girau- 
eau di Saint-Gervais, è molto superiore a iutti i 
sciroppi depurativi detti di Cuisinier, di saponaria, e 
rimpiazza l’olio di fegato di merluzzo, lo sciroppo an- 
| fiscorbutico, le essenze di salsapariglia, come pure 
i tutte le preparazioni, il di cui fondo è principale in- 
i  grediente il iodio d’oro ed il mercurio. 
| Il Rob di facile digestione, grato al gusto e all’o- 
dorato, è raccomandato dai medici d'ogni paese per 
| guarire: Erpeti—Postema— Cancheri — Gotta — 
BR Dolori —Marasmo — Raffreddori —Catarri —Pal- 
lidezze — Tumori — Asma nervoso — Gastrite — 
Idropisia — Coliche — Tigna — Ulcerì — Scabbia 
| —Reumatismi— Impotenza — Ipocondria — Scro- 
fole — Scorbuto — Fiori bianchi — Paralisia — 
Sterilità — Dimagrazione —— Aneurisma — Emor- 
roidi —Tosse ostinata — Ristringimenti — Renella 
il —Malattie del fegato —Gustro-enterite--Il Rob di 
ji Boyveau-Laffecteur utile per guarire radicalmente in 
Ei poco tempo i fiori bianchi acrimoniosi, gli scoli conta- 
giosi recenti o antichi che affliggono sì violentemente 
la gioventù, guarisce sopratutto le malattie sifilitiche 
designate coi nomi di primitive, secondarie e terziarie. 
Il vero Rob del Boyveau-Laffecteur, si trova al 
prezzo di 10 e 20 franchi, nelle farmacie dei sigg.: 
ALESSANDRIA, Basilio T.; Ancona, G. Callamarini ; 
ANNECY, Garnier; AostA, Gallesio; Asti, Boschiero ; 
Barra, Aimonino; Bassano, V. Gherardi; BERGAMO, 
o L. Terni; Brescia, Bianchi; BuccarI, Martinscich; 


Ne 


| 

| 

O ni 
gurino da donna di Parigi, più un pezzo di mu- | 

sica per pianoforte. Seguitando su questa via, 
il Giornale delle Dame non avrà a temere il 
confronto dei giornali francesi di siffatto genere, 
e le donne italiane dovrebbero averlo a prefe- 
renza di quelli. Raccomandiamo nello stesso 
tempo Za Donna, altro foglio di siffatta specie 
che si stampa a Genova. 
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ZIBALDONE 





La serata della gentile danzatrice Amina Boschetti 
a Sinigaglia fu splendidissima; ella ebbe tutte le 
manifestazioni possibili di entusiasmo. — Con dolore 
annunciamo che il maestro Sanelli ha perduto il 
bene dell’intelletto. per vedersi forse negletto come 
compositore. Speriamo che sia passeggera tanta sven- 
tura! — La salma del pianista Dohler, sepolta a Fi- 
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CAGLIARI, Crivellari; CAPO D'ISTRIA, Delisle; CASALE, 
Oglietti; CastELNUOVO, Beica; CATANIA, P. Marchesi 
Mirone ; Champery, Dumas e C.; COSTANTINOPOLI, 
Della Sudda; Cuneo, Forneris; Fano, T. Zambolini: 
FIRENZE, Pieri F.; FIUME, Rigotti; Genova, Bruzza; 
GUASTALLA, Neeri; IntrA, Cauda; LeGNANO, Valeri; Li- 
vorNo, Gordini, Tuccetti, Pietromani, Ulacco, e presso 
tutti i Farmacisti; Lucca, Colucci, Germignani; Lu- 
GANO, Josua Ubaldi; MarsIGLIA, Clapier; MESSINA, 
Verona e Messineo; MiLano, Riva, Palazzi, Rivolta e 
Sartorio; MortaRA, Sartorio, Monelli; NapoLI, Senès 
e Bellet; Nizza, Dalmas, Verani; Novi, Galleani; Pa- 
DOVA, A. Girardi; PALERMO, P. Spoletti e Florio; PE- 
RUGIA, Vecchi; Pisa, Passerini, Bottari, Caluri ; Pisi 
No, Lion; Ragusa , Drobaz; RAVENNA, Montanari; Ro- 
MA, Zandotti; SANTHIA”, Armonino; SaLuzzo, Bongio- 
vanni; SavicLsano, S. Calandra; Savona, Albenga; 
ScHIo, Saccardo; ToLMEzzo, Filippuzzi; TRENTO, M. ‘& 
Volpi, Santoni; TREvISO, G. da Camino; TRIESTE, Ser- !$ 
ravallo, agente generale; ToRINo, Depanis, Bonzani, :$ 
Cerrutti, Frat. Fresia, Nicolis; UDINE, Filipuzzi, B. 
Amarli; VENEZIA, A. Centenari, M. Zacchis, Ongarato |È 
e C.; VERCELLI, Berteletti, Zampironi; Verona, G.B. | 
Verdazzi; Vicenza, Curti D.; VoGHERA, G. Ferrari. 


AVVISO.—I sigg. Farmacisti che faranno l’invio di 306 Î 
franchi al Dott. Giraudeau de Saint-Gervais, 12, rue 
Richer à Paris, riceveranno in iscambio una cassa di 
Rob, una Medaglia d’incoraggiamento, e i loro nomi 
saranno pubblicati nei giornali di Francia e d’Italia. 
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Torino, mercoledi 27 agosto 1856. 
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M. MarceLLO ., Pirettore Gerenie. 
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GIORNALE 
Hetterario, Artistico, Teatrale 


CON ILLUSTRAZIONI 





Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitaie | 


e si vende durante lo spettacolo. 











iL NANO DI TORINO 


Sommario. — Fiato sprecato. — Brutta condizione. — 
L’appendicista dell’Opinione più nano del Nano. 
— Ultima sera al Nazionale. Serata della 
Laura Ruggero.— La soffitta degli Artisti, farsa 
del maestro Tancioni. — Favola del rospo. — 
indulgenza del pubblico. — Domani sera dene- 
ficiate della ballerina Giulietta Scheggi. — Ré- 
elame poetica. — Le due sorelle Boccabadati. 





Nessuno mi taccierà più di mangiare il pane 
a iradimento. Gli è gui tre o quattro volte che 
sg0bbo e mì sbraccio per raggruzzolare novelle, 
per scovare fatterelli, i quali vi tornino curiosi 
© vi diano gusto: fruge. rovisto, scavo in ogni 
‘anto, in ogni buco, in ogni ripostiglio per tro- 
var fuori qualche cosa di ghiotto e di saporito. 
ilo un bel correre colle mie gambe storte di 





UNA GITA SUL LAGO MAGGIORE 





VI. 


Dal fumo de’ vulcani a quelio delle vaporiere, a 
quello de’ cannoni, a quello della cucina e dell’ar- 


. , i 
rosto, fino a quello det modesto mio zigaro e de’ 


miei amori. tutto è fumo quaggiù: per cui non è 
da fare ie meraviglie se eziandio codesta mia Gita 
sul Lago Maggiore sia essa medesima un po’ di fumo ; 
e nulla più. 

Quantunque la non appartenga nè alia serie 
de Fiaggi, delle Memorie, dei Misteri, delle Storie, 
dei Racconti, dei Romanzi, delie Novelle e delle 
{mnpressioni, di cui abbiamo avuto in questi ultimi 
tempi un’inondazione, come quella delle cavallette 
in Egitto, o del cholera e delle rivoluzioni in Europa, 
non molti anni addietro; quantunque essa non ab- 
sia un intendimento filosofico, nè politico, nè so- 
ciale, nè economico, nè morale, e sì tenga a caval 
del fosso, fra la prosa e la poesia, come facevano i! 
nostri poeti nelle loro epopee eroicomiche, e fanno | 
i nostri maestri di musica melle loro opere semi- 
serie, tuttavia, ficcatevelo in mente per bene, in esse 
€ più il fumo che Varrosto. 

Chi ha fame si cinga. . 

\ella mattina della mia dipartenza ‘me ne sov- 
verrò fino al tardi, poichè levai sì presto, l’ho già: 


squallido lenzuolo, la mezzo-addormentata Torino 
(erano le sette antimeridiane). Che altra cosa infatti 





su, di giù, di qua, di là: la città è in campa- 
gna; e Torino si può dire sparpagliata sulle 
colline nella maggior parte. Il principale fa ie 
sue gite nei dintorni e va a trovare i suoi a- 
mici; l’Araldo è pure in vacanza, nè lo faresti 
lavorare colla tortura: per cui tocca a me a 
starmene nei viluppi e a beccarmi per sopra- 
mercato le guardate in cagnesco di certi mae- 
stri, il broncio di certe comiche, il cipiglio di 
LI ballerine ed i rabuffi di certi autori dram- 
matici. 

| Tutti vogliono essere lodati: è un vezzo uni- 
E Jo, che ho una lingua tubana ed un 
| 
È 
| 
| 





umore alquanto bisbetico, inferocito eziandio da 
queste consolazioni giornaliere delle lagnanze 
degli artisti, figuratevi come mi sento in vena 
di strigliare il prossimo, quando mi capita il 
destro! Mi sento in caso di mettere in canzone 








e la nebbia, signori miei, se non il fumo della terra 
o del cielo? 

Qual altra forza fisica, se non il fumo, fa scarru- 
| colare le locomotive sulle ferree rotaie, e mi tras- 
i portava poi a grande agio fino ad Arona? Chi da 
i moto se non il fumo alle ruote deli S. Bernardino, 
ie lo fa solcare sulle squarciate e frementi onde del 
Verbano; le quali biancheggiano ai suo passare, e si 
commovono per lungo tratto dietro di lui, lasciando 
una traccia nel lago, come la coda di una cometa 
nel cielo? 





| 

I Quando veggo trascorrere sulle acque un battello 
‘a vapore, io lo ragguaglio ad un guerriero tutto 
H . 

| aspro di ferro, il quale ha sull’elmo un pennacchio, 
i che viene innanzi maestosamente, 

| 

| 

| 

i 

I 

i 


Facendo in aér di sè lunga riga; 


ovvero mi ha sembianza di una mobile bara su cui 
sventoli un nero pennone. 

E, senza la fida compagnia della mia Beatrice nel 
Cuore e de! mio zigaro in bocca, mi sarei io lasciato 
| trascinare fin qui; e voi dietro me, o benevoli miei 

| lettori (non parlo dei malevoli), 0 mie candide leggi- 
| trici (chieggo scusa alla brune)? Non fate meco a 
sicurtà però; imperocchè 


Seguendo me rimarrete smarriti. 


Il mio cuore, dove stava accovacciata Beatrice, 
aveva raddoppiati i suoi battiti a fempo a cappella; 
la mia bocca, eon cui teneva stretto il mio zigaro, 


| 
| 


Notato) un fitto velo di nebbia copriva, come uno; ! mandava ondate di fumo fitto e spesso, come una |tole, i suoi piatti, i suoi vasi da fiori 


i vaporiera che parte: indizio infallibile a chi ben di- | 
lavarmi che la mia Odissea era all'ultimo canto. 
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j 3 - DES 5 : 

i Cin via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 
ed è aperto dalle ore 12 alle 5 di tatti i giorni. 





Chi non respinge i primi tre mimeri che gli 


verranno spediti, si terrà come associato. 





Le lettere e i gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale HI Trovatere. 


Si pubblica due volte per settimana, il BHer- 
coledì cd il Sahbato. 


[Ere tti 





F. PoGciaLI, Amministratore. 


: perfino l’appendicista dell’Opinione; quantunque 

veglia fare il sopracciò, il barbassoro, l’archi- 
mandrita di un’arte a cui la natura l'ha certo 
negato; tanti sono gli strafalcioni e le buaggini 
di cui rimpinza que’ suoi stucchevoli e scipiti 
articoli. Mi sono oggimai persuaso che io, po- 
vero Nano, sono un gigante a petto suo. Scu- 
sate l’orgoglio. 

Poichè siamo alla musica, vi parlerò di tea- 
tri, i quali o hanno finito o stanno per termi- 
nare, per lasciar luogo agli altri che sono lì lì 
per aprirsi. 

i L’ultima sera della stagione al Nazionale si 
rappresentò il Don Checco; questa briosa e spon- 
tanea musica del De Giosa che tanto è pia- 
ciuta. Fu una sera gioconda: fiori ebbe la sim- 
patica Trinita Ramos, cara prima donnina che 
per tanto tempo formò la delizia di quel teatro: 








L’arrestarsi improvviso della nave a foco, il suo 
accostarsi alla riva, il nuovo tramestio de’ passeg- 
gieri, l’ansiosa faccenda de’ facchini e de’ barcaiuoli. 
e sopratutto la voce del capitano, asceso sul ponte 
del bastimento, come un Giove in berretto sulle to- 
nanti nubi, che gridò a° quattro venti: Pallanza! — 
mi avvisarono che alla fine io era giunto alla meta. 
Colombo non fu certamente più lieto, quando, dopo 
tanti e tanti travagli e fatiche e traversie, toccò la 
spiaggia della terra sognata; rè quando al cospetto 
di quei cotali barbassori, che volevano rapirgli la 


glorie d'aver scoperto un nuovo mondo, ie’ star 
ritto sulla tavola quell’uovo famoso. Bue imprese, 


le quali gli valsero almeno di poter finire i suoi 
giorni tranquillamente, ed onorato e ricco per giunta. 
Andate a offrire ai re un poema come ia Gerusa- 
lemme o un nuovo mondo come l'America, e ne 
avrete per compenso la carcere e l’ospedale; come 
da Alfonso di Ferrara ebbe Torquato, e da Fer- 
dinando e da Isabella di Spagna ebbe Cristoforo 
Colombo. Morendo, dicesi, egli abbia consigliati i 
superstiti a non iscoprire altri mondi ed a non far 
| rimanere in piedi altre ova per poter morire almeno 
! di buona morte. 
| Novello Colombo, io saluto questa riva benedetta. 
| questo ridente paese; il quale par che metta in mo- 
istra le sue case e i suoi palagi appunto perchè i 
passeg 











geri se ne innamorino. Così in una fiera ve- 
diamo un merciaiuolo assettare in riga ie sue pen- 
da notte , 


€ 


| a stuzzicare la pubblica voglia. 
I Prima di slanciarmi sullo scalo però, come vi 








fiori ecbbe-anche.i! buffo. Ciampi; il quale-in: 
quella sera diventò ‘anche poeta, cambiando| 
le strofe di una-canzone, con cui prese com- 
miato da coloro che lo avevano tanto applau- 
dito. Vi dico io che è miglior buffo che poeta:. 
fiori ebbe la .vispa Brunetti e le sorelle Pra-. 
tesi. Festeggiato fu pure lo stormo delle gio- 
vani figlie di Tersicore, che fra poco vedremo 
volare al Carignano. 

Anche il Gerbino sta per chiudere le sue 
porte. Addio Foscari, addio Pipelé, addio Norma, 
addio Esposti! Teri sera si celebrava la serata 
a benefizio della prima donna Laura Ruggero; 
e platea e gallerie rigurgitavano di gente: ella 
è artista che seppe cattivarsi il favore univer- 
sale nei Foscari e se io mantenne nella Norma. 
Che foco, che anima, che slancio per entusias- 
mare non ha essa! 

Solo una cosa non le perdoniamo, di averci 
data cioè per sua serata quella goffa farsa in- 
tilolata La soffitta degli Artisti. Chi ve l'ha mai] 
suggerita , sventurata Laura? 

Il maestro Tancioni, autore di questa mu- 
sica, ci ha fatto una burla. Non può essere all- 
trimenti, perchè non credo che l’abbia voluta 
metter fuori sul serio. Ah, farceur di un Tan- 
cioni! Dicono che la sia un’operetta scritta in 
altri tempi a Corfù. Sarà musica greca. Dicono 
ch'ei la stia manipolando da sette anni. « Al- 
lora è la storia del rospo (esclamò un mio ami- 
co), il quale dopo aver pensato a lungo di sal- 
tar il fosso, alla fine si deliberò, e, zonfete, ci 
eascò proprio nel bel mezzo. » Cominciamo a 
dire che una burla è il libretto, e che la musica 
gli si conviene a cappello. Non ci voleva meno 
che il favore di cui gode la Ruggero e lo so- | 
lennità della sera per cibarsi pacificamente quel | 
pasticcio da cima a fondo. La gente diede prova 





IL TROVATORE 


in-ciò di una ;indulgenza senza paris poichè. in 
sul: principio. «chiamò al proscenio, perfiao.il mae- 


‘stro in persona. 


ma trovai chè 
‘una povera cosa: dove non avvi 


Io di musica non so. cieca: 
questa soffitta è 


‘nè. orma nè. forma: dove.pezzi sono: mal fatti, 


mal condotti, male istrumentati; senza effetto , 
senza brio; un vero mortorio. 

Nè la Ruggero , per cui era scelta, aveva 
una parte da segnalarsi: una canzonetta in prin- 
cipio ed un valzer di nuovo genere, ma non 
buono, in fine e rulla più. Non le mancarono 
per questo gli onori consueti: fu una tempesta 
di battimani interminati ed una vera pioggia di 
mazzi di fiori. 

Cambiaggio (ringiovanito ) Tagliazucchi e 


Squarcia fecero del loro meglio per sostenere 


la baracca: ma invano. 

Il giudizio vi parrà intempestivo, ma è co- 
scienzioso: la Soffitta è caduta in cantina. 

Oh, quì vi aspetto! Domani sera vi do posta 
al Gerbino nuovamente. lo andrò attorno strom- 
bazzando per le vie che domani, giovedì, è la 
serata della mia favorita ballerina, Griulietta 
Scheggi. 

Germogliate fiori, o giardini: i zeffiri, le 
rugiade li rendano più belli e più fragranti per 
esserle offerti e per seminarne il palco su cui 
ella rapida e leggera trascorre. Raddoppiate gli 
applausi, o clamorosi spettatori, poichè ella è 
avvezza a danzare al suono de’ battimani. An- 
cora due giorni, poi ella andrà a beare i citta- 


dini di Barcellona; ed a noi non rimarrà che: 


l’eco del clamore che sapeva suscitare al Ger- 


bino, tutte le sere. 


Intanto Lucrezia Borgia sta per mostrarsi 
(dicono sabbato) al D’Angennes: e fra non molto 
Rigoletto al Carignano. Le due sorelle Bocca- 








dissi, io rivolsi un’ultima occhiata alla bionda e | 
pallida .inglese, dal cappello a tettoia, dandole quel 
cotal saluto senza parole, ma alquanto mesto, come : 
di due che non si vedranno più. | 

Tuttavia il proverbio di mio nonno (eredità che 
lasciò intera a mio padre, ch'°ei pure ai 
intatta nella memoria, e me la ministra ad ogni piè | 
sospinto a bocconcelli, secondo le occasioni), quel: 
proverbio non fallisce; lo saprete poi: Ze montagne ; 
stanno e gli uomini st movono. Il che vuol signifi- | 
care (sono commentari del nonno) che Monte Baldo 
e Monte Aguto (e me li additava) sono condannati | 
l'uno di starsene nel veronese, l’altro nei bresciano | 
eternamente: non così gli uomini, i quali moven-' 
dosi si possono riscontrare. Ricordati dunque che.... | 
La inorale la lascio nella penna, perchè quasi tutti! 
abbiamo avufo nonni, padri e maestri. 

Ma se si riscontrano gli uomini, si riscontreranno 
eziandio le donne, aggiungo io adesso; poichè al-! 
lora mi dava a credere che ie donne appartenessero 
alla razza delle montagne e degli scogli. Conosco ora | 
che, per quanto elleno sieno ardue e pericolose, as- 
somigliano più al vento e al mare che alle monta- | 
gne ed agli scogli. I 


Paura che tremula 
Tra fronda e fronda, 
L’onda che mormora 
Tra sponda e sponda 
È meno istabile. 
Del vostro cor. 





presen ine ni 


Badate, o sfabili leggitrici, che sono versi deli*a-| sempre davvero: ne ho a mio conto già DIGO di 
o Metastasio che lo vogliate dire, e | buone. 


bate Trapassi, 0 
non già di mia invenzione. 


> 





Lasciamo le strofe, le cavatine e le arie del Siroe, 
e parliamo della giunta al proverbio del nonno. 
Avete mai provata la strana commozione che si 


i desta nell’anima a rivedere. dopo sei o otto anni di 
i 
i lontananza 0 di obblio, una donna che avete amata 


altra volta” 

Gli è un cotal pasticcio di bene e di male, un mi- 
sto di aliegria 
ie di lagrime, che somiglia alia salsa agro-dolee od 
anche alla birra, bevanda che ho sempre detestata. 

Si sentono per poco ripullulare a fior di pelle GRIE | 
punture, certi griccioli, i quali però svaniscono ra- j 
pidamente, come le bolle dell’acqua gazosa. che mi 


i piace più che non la birra. 


Certe memorie antiche si sollevano nel cimitero 
della mente, come cadaveri che in vista ti appaiono 
vivi, ma non sono che galvanizzati; e ricadono poi 
novellamente nelle loro fosse per non più risorgere, 
nemmeno al suono delle trombe a @ squillo dell'angelo 
del giudizio. 

Un amore rinnovellato, a mio avviso, è come un 
abito ritinte, un vestito rifatto o una carne riscalduc- 
ciata, ia quaie disgusta il palato e guasta lo stomaco. 

Ecco il caso in cui Somma nella sua Parisina 
(unica sua bimba) ha ragione: 


Chi sostenne altero 
D’amar due volte, non amò giammai. 


Infatti io a quest'ora ho già amato venti volte e 


Io credo che si possa nella vita amare una volta 


e di tristezza, un non so che di riso | 
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‘badati: faranno: gli onori dei due ‘teatri. lo mi 
preparo già le mani e la voce per applaudire. 
W. 


Y 
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' BOLLETTINO TEATRALE 


CUNEO. — Per l’annunciata rappresentazione, 
cui provento era destinato ai Cento Cannoni, si re- 
citò il dramma italiano di A. Codebò, ZL’ Avventu- 
riere, il quale, come a Genova, a Mantova, a Udine, 
a Torino, piacque assai. Fra gli esecutori primeg- 
giarono gli artistisignora Angelina Cerini-Codebò, che 
recitò con molta intelligenza e con sentimento, ed 
il Germoglia, che si mostrò valente come al solito: 
assai applaudito fu pure l’autore, il quale sostenne 
la sua parte con molta verità e con molto brio: dis- 
cretamente la Bussolini, e meno il Benedetti. Fra 
gli altri dilettanti autori drammatici, gareggiarono 
a chi più ne faceva, e taluno di essi fu anche dis- 
approvato dal pubblico. Si finì con una farsa di 
Marengo, Zl marchesato nelle nuvole, che garbò assai 
poco. Un: Rossi declamò alcuni suoi versi da lui 
stesso lodati, e la Cerini alcune terzine di Fulgonio, 
che piacquero. I palchetti pieni, la platea mezzo 
deserta. 


1} 
li 


MILANO. — Il Don Pasquale al Carcano ebbe ad 
interpreti la Ortolani-Villandris, Raffaeli, Bozzetti 
e Giannini. L'esecuzione ne fu mediocre; non perciò 
mancarono i soliti applausi clamorosi, di cui risuona 
ordinariamente questo teatro, sebbene contrastati da 
segni abbastanza pronunciati di disapprovazione. 


BERGAMO. — La prima rappresentazione della 
Favorita colla Tedesco, Mongini, Giorgi-Pacini e con 
Angelini non poteva avere un esito più favorevole. 
In tutti i pezzi la Tedesco si mantenne all’altezza 
del suo nome. La sua voce di mezzo soprano è bella 
assai, voluminosa, intuonata e magnifica nelle note 
basse; il suo canto della scuola più pura, squisito 
il fraseggiare; chiara e perfetta la pronuncia. Dove 
ella destò veramente entusiasmo fu alla scena e 
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sola (quando si muoia di sedici anni); ma chi co- 
minciò ad amare due volte, può ben amare nella stessa 
guisa anche cento. Il cuore è come una borsa, la 
quale può essere riempita e vuotata mille volte e di 
ogni fatta di monete, o come una tazza entro cui 
può capire ogni sorta di vino, di acqua, di medi- 
cina e di veleno con vece eterna; cioè finchè il bic- 
chiere vada in pezzi e si butti via. 

Se amate peraltro ia salute della vostra anima € 
| del vostro corpo, non fatevi a riamare una donna 
| obbliata, ne a rifumare uno zigaro abbandonato: una 
Sa lasciata una donna, ricordatela, se vi garba. 
ma alla lontana; una volta lasciato uno zigaro, man- 
datelo al mondezzaio, se non volete attossicarvi i! 
palato, sconvolgervi il ventricolo e per giunta vo- 
mitare. 


Guai a chi ripiglia una di queste due cose ! 


fra 
hanno dato dentro finora nelic 
ruote del S. Bernardino per affreitario, acciocché ic 
giungessi una buona volta a questa benedetta P2° 
lanza; la quale, come la felicità, pare che mi sfuge: 
sempre dinanzi, e si allontani quanto io me le av 
vicino. 

| Ora che alla finfine ci son giunto, non so più di 


Io so che parecchi fra miei iettori, ed alcune 
le mie ieggitrici, 








dove rifarmi: 
| Poichè appressando sè al suo disire, 
Nostro intelletto si sprofonda tanto 
Che retro la memoria non può ire. 


(Ricomincia) 
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duetto finale. Il Mongini è tenore soavissimo sia per | Cenerentola, di Rossini rapp. 5 
voce simpatica, sia per espressione appassionata; e I Barbiere di Siviglia, idem . » 4 
fu giusto Papplauso onde il pubblico l’onorò e nella Tancredi, idem . ene; » 2 
sua romanza di uscita e nel duetto del primo atto ; Lucrezia Borgia, di Donizetti » 5) 
con la Tedesco, e più specialmente nella deliziosa j La figlia del Reggimento, idem » 7 
romanza dell’atto quarto e nelòs stupendo finale. | Don Pasquale, idem . . . . » h) 
Benissimo il baritono Giorgi Pacini, il quale si fece I Capuleti, di Bellini. . . . » Bj 
conoscere artista sotto ogni rapporto. Anche all’An- La Sonnambula, idem. . . » 4 
zelini toccarono applausi. I cori si trassero d’impe- Il Trovatore, di Verdi . . . » 2 
gno con lode, l’orchestra fece prodigi. ed anche i La Traviata, idem. . . . » 17 


ballabili introdotti nello spartito dal Penco riesci- 
rono graditi e dettero campo alla valente e gentile 
Bellini di farsi ammirare ed applaudire in un bel- 


Al Liceo s’ebbero 52 rappresentazioni. così di- 
stinte : 


dentini LA dr cit iii AAA ia diri 


RR Il Trovatore, di Verdi rapp. 9 
li olazto paro 3 dee | Rigoletto, idem. . . . . . » 8 

NAPOLI. — (Nostra corrispondenza). — Le rap- | Ri inve ni nell > DD 
presentazioni del Roberto il Diavolo continuano al | a Li SE GIO aa < È 
massimo teatro con molto vantaggio dell’impresa, | La Fi GUoTRta, eu SE x Ù) 
che ogni sera più ottiene incassi soddisfacenti, non | ledono di Ros 004 
ostante le cattive prevenzioni di taluni che non vo- i IlConte Ory,-idem =... 2. 4 
gliono a qualunque costo riconoscere il gran merito | Noymo, di blimn x 4 
che vi è nella sublime musica del Mayerbeer. L’opera | 1P i LOT) ik 3 
nuova del maestro Pistilli, Matilde d’Olstan. an- i Don Crovanno Gi Mot x 2 


data in iscena il 19 al Fondo, incontrò pieno favore. 
tì pubblico ha dato al maestro un attestato della 
sua simpatia applaudendo la sua graziosa musica in 
quasi tutti i pezzi. È inutile il dire chi sieno stati 
gli eroi della festa. Il Colini ed il Naudip, come nel O 
Roberto il Diavoto, raccolgono i maggiori applausi I *."* Ecco ciò che serive il Globe riguardo al- 
e vi sono oltremodo festeggiati. Si sta preparando | 1;ncen dio della gran fabbrica Broadwood di 
per questo teatro un nuovo balletto del Taglioni,j —. : : È 
a 5 jcui accennammo nei numeri precedenti : 

nel quale, per nostra ventura, non avremo a sof-; ; ZE = 
frire i pettegolezzi della Mora; poiche ne ha rifiu- | 5 deri sera, 15 fo0e10, alle ore 6 1/2 il fuoco 
tata la parte. A nome dell'intero pubblico, e con | SCOPpio nel cantiere centrale dell’importante 
buona pace del mio collega bugiardo, io la ringra-|fabbrica di pianoforti dei signori Broadwood a 
zio del rifiuto abbastanza modesto. L'E/nava di Cuc- | Westminster. In meno d'un’ora, malgrado gli 
ciniello, come gia vi è noto, è stata accolta fredda- 
mente a! Fiorentini. 1 tronfi antesignani d’una 
scuola satanica, oggidi del tuîto serollata con ie sue 
stesse armi, han gridato la croce addosso al Maie- | 3 SE = 
roni ed alla Sadowsky, che ne sostenevano le parti [CONASI ad altri tre attigui magazzini. A 10 ore 
principali. Un certo giornale di fresca data e d’in- lil fuoco era domo, ma dell'immensa officina 
credibile imparzialità s°è fatto capo alle schiere de- O più non resta intatto che il cantiere. Mille pia- 
gli accusatori, aggravando le non poche colpe del |noforti sono stati ridotli in cenere; ed a questa 
dramma sulla innocente coscienza degli artisti. Ed è | perdita vuolsi aggiungere gli edifizi, gli uten- 


così che presso di noi si cerca far sorgere un tea- sili, i materiali, ecc. lì danno ascende da 120 


tro i : è così che la critica lavo 1 mi- Si : sd IS Ra 
SS du a lavora al MI |a 150 mila sterlini (dai 2,500,009 ai 3,750,000 
glioramento del dramma italiano, accettando per oro È 
franchi). 


tutto quel che luce. Io qui non vo’ certo tesservi 
una difesa del Maieroni e della Sadowsky, ché non 
ne hanno mestieri, quando loro si appuntino faili 


ti n 2 === 


CRONACHETTA 





I 
i 
I 
i 
H 
i 
i 
i 
i 


isforzi che vennero fatti per dominare il fuoco, 
| quel cantiere, composto di un edificio a tre 
(piani, era tutto in fiamme, e l’incendio appic- 








i  *.° Pietro Cornelius, il chiaro pittore di Ma- 


non propri o immaginari; dirò solamente che fino a SOLE, dicesi e nel (CHO stesso OLA 5 Sol 
che una maligna personalità reggerà la sorte del no- positore di musica. Egli ha messo in musica 
stro teatro, fino a che l'artista e lo scrittore non | un Pater. Una raccolta di sei lieder (canzoni) 
militeranno per il medesimo scopo, fino a che il; del medesimo autore dev'essere pubblicata tra 
giornalismo sarà eco di basse e invide contumelie, | breve. 

non ci francheremo mai dal giogo di un teatro 
straniero, cui daremo invece sempre novello ali- 
mento. Si è riprodotta pure la Margherita d’Orbey 
di Gustavo Pouchain, ed è stata grandemente ap- 
plaudita. — Al Ginnasio equestre i fratelli Buislay 
e la nuova Compagnia diretta dal cav. Soullier, ca- 
vallerizzo del Sultano, cominciano a chiamar molta 
gente. Però vi resta abbastanza a desiderare. Spe- 
riamo che progredisca nel migliorare. 














ZIBALDONE 


A Vercelli fu costituita una Società Filodramma- 
| tica, che nominò presidente il cav. Verga, e direttore 
| il professore Baggiolini. — A Vienna si sta compi- 


ilando un gran Dizionario delle fabbriche e del com- ; 


PALERMO. — L’amministrazione generale del tea- | mercio; quest'opera sarà della massima importanza. 
tro Carolino fu confidata dai governo al sig. M. F. | T Ù povero pontificio ha riconosciuto nella Ristori 
Sigro, uno degli avvocati più ragguardevoli di que- | il diritto di proprietà sulla Medea di Legouvé, tra- 
<la ciltà; egliia già pubblicato fi suo progiavima (dotacal Montanelli; non sara permesso d’ora in- 
perda prossima ‘stagione M85G-S7- De (une compa- | Benzi a nessuna Compagnia di rappresentare una 
tale tragedia in queila provincia italiana. — Furono 

di passaggio per Bologna la Basseggio, la Brambilla 
[ed il Giulini diretti per Pieve di Cento. — Fu tra 
LONDRA, — Ecco un ragguaglio delle opere ita- noi l’egregio Francesco Lucca, editore di musica, 
liane rappresentaie in quella città a quei teatri. 

Al teatro di S. 


gnie, liriche e coreografiche, non contano meno di 
4i4 artisti. compresa l’orchestra. 


milanese. — Il sultano fa costruire a Costantinopoli 
M. furono dale 49 rappresenta- un nuovo teatro nel quartiere turco. Dicesi che sarà 


accessibile anche alle donne musulmane. — Pare che 


zioni: 








| Verdi non sia ancora d’accordo con  Calzado sulla 
i questione del diritto d’autore pel figolelto e per ia 
i Traviata. Il celebre maestro, oltre ai diritti d’au- 
! tore stabiliti, domanderebbe una somma di 20,966 
franchi per la rappresentazione di queste due opere, 
— Fiasco compiuto il tenore Gueymard nel Guglielmo 
| Dell, andato in iscena all’Accademia Musicale di 
Parigi il giorno 20 agosto. — Ottimo incontro ebbe 
ila Moreau-Sainti a Baden in un concerto. L'aria 
i della Lucrezia Borgia e ii bolero dei Vespri Si 
ciliani, da lei cantati, le ottennero moltissimi ap- 
plausi. — List è giunto a Pesth per farvi eseguire 
una sua nuova messa. — Favore sempre crescente 
i per la De Moro nella Luisa Miller a Livorno. Que- 
i sta cantatrice è in possesso di tutte le simpatie. — 
| L'Arte, giornale di Firenze, fu sospeso per un mesg 

d’ordine governativo. Gli associati riceveranno il 
| supplemento del giornale Za Rivista per tutto que- 
i sto tempo. — Il Carlo Felice di Genova si apre colla 
| Gemma ai primi di settembre. Anche all’Apollo co- 
| mincieranno a quel torno le rappresentazioni di 

opera buffa col Zirraio, sostenuto dal valentissimo 
| Ciampi e dalla gentile Ramos. — Ronzani ripro- 
| durrà al Regio nella stagione di carnevale Z/ Corsar®, 
| che fu con tanto favore accolto a Parigi ed a Londra, 
i e che ottenne alla Rosati ed a lui tante ovazioni. 


Scritture e Disponibilità 


| Elenco della Compagnia d’Opera e Ballo pel teatro 


Carignano, imminente stagione d'autunno. 
| Prime donne assolute: VIRGINIA BOCCABADATI — An 


' 
| GELA MASENZA-MONGHINI — VIRGINIA LORINI. 


Primi tenori assoluti: Vincenzo SARTI — 
GAETANO. 


PeriLLo 


gono baritono assoluto: DauLe SEDIE PIETRO. 

| 32 

i Primo basso profondo assoluto: DeLLa Cosra Fore 

| TUNATO. 

Prima donna: Pasta VIRGINIA. 

Primo basso: FERRARA CAMILLO. 

Comprimari e supplementi: Patrese Ersilia — Ma- 
IOTTI MARIA — VIOTTI FIORENTINO — GIORGI Fr ame 
CESCO. 


| 
Coreografo: CeccnerTI CESARE. 
Prima ballerina assoluta: BoscHETTI AMINA. 
Prime ballerine italiane : TERESA e GIUSEPPINA PRATRSE. 
Primi mimi assoluti: 
FERDINANDO. 
| 
| 
| 
| 
| 
i 


PRATESE GASPERO — PRATRSE 


Primi mimi: LoreA Luci — PRATESE GIOVANNI, 


Tutta la R. Scuola di Ballo. 


—. 








Avviso agli Impresari 








Questo elegante e comodo teatro, riabbellito 
‘non ha guari e da un anno a questa parte per 
ile tante comunicazioni aperte col centro della 
| città, non che per gli eccellenti spettacoli dati 
| dall'appaltatore Ronzani, fu uno dei più fre- 
i quentati nelle passate stagioni , trovasi ora 2 
i disposizione delle Compagnie di opera e di ballo, 
o drammatiche, che volessero occuparlo. L'ap- 
paltatore Ronzani, al quale questo teatro appar- 
tiene per lungo affitto, ne accetia direttamente 
le trattative. 
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FREZZO D'ASSOCIAZIONE: 


Anno Sem. Trim 
‘Torino (all’ufficio) Fr. 20 4 6 
A domicilio e provincia, Na- 
poli e Roma . » 22 42 » 
Stati Austriaci, Toscana e 
Ducati . ‘pr 16 » 
Francia Spagna e Inghilterra» 35 » » 
America, Portogallo e Prin- 
cipati . ; = » 40 » » 
Un numero separato, all'Ufficio L.» 40 


Un ritratto in carta distinta . »4A » 
Le Inserzioni e gli Annunzi, cent. ®3 la linea. 
I pagamenti saranno sempre anticipati. 





M. MarceELLO , Direttore Gerente. 


Torino, sabbato 50 asosto 1856. 
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L'UFFICIO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 


a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 
ed è aperto dalle ore 42 alle 5 di tutti i giorni. 














GIORNALE 





Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, si terrà come associato. 





CON ILLUSTRAZIONI 


Le lettere e ì gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale RI Trovatore. 





Si pubblica due volte per settimana, il Wier- 
coledì cd il Sabbatoe. 


F. PocciaLI, Amministratore. 








e si vende durante lo spettacolo. 











ARALDO DI TRIESTE 


Hai mai letta la Comedia di Dante Alighieri 
là dove dice che 
Que’ sciagurati che mai non fur vivi 


Eran ignudi e stimolati molto 
Da mosconi e da vespe ch’eran ivi; 


o in quell'altro luogo dove fa piovere addosso 
ad altri quella cotal neve di foco (non badare 
all’antitesi), per cuì 

Senza riposo mai era la tresca 


Delle misere mani, or quincì or quindi 
Iscotendo da sè l’arsura fresca: 


ovvero quando egli dice che 
Dell’un de’ lati fanno all’altro schermo 
Volgonsi spesso i miseri profani. 

La stessa cosa ora interviene al tuo arrostito 
confratello: il quale si aiuta co” morsi e co’calci 
a cacciare da sè, non già i nostri sommi lette= 
rali, da cui siamo molestati in tutta questa far- 
raggine di giornali 


Dall’alba a sera e da mane alle squille; 


ma da codesta arrabbiaia canicola, che non mì 
dà pace, un istante nè dì nè notte, facendo sa- 
lire il termometro a 50 gradi sullo zero. Se la 
tira innanzi ancora, io abbandonerò Trieste (che | © 
baldoria nel regno letterato !), e me la svignerò 
di soppiatto a Torino, dove almeno so dal Nano 
che aria vi si respira! 

Buon per me che, anche rimanendo in casa, 
senza gironzolare come un arfasatto per le vie, 
m'è dato da’ nostri fogli locali o locati di spi- 
golare tanto da poter rimpinzare la mia valigia 
a iosa. 

Mi fece stupire alquanto la noterella che il 
principale sottopose al mio ultimo procaccio. 
Chi mette in dubbio che codesti letterati non 
sieno uomini probi quanto sono scrittori re- 
probi? Pure vogliono trinciare giudizi su tutto, 
senza avere un’ombra di giudizio ! Essi vonno 
farla da Soloni nel paese, ed hanno il monopolio 
della critica incensaria. Gli è tempo di sbar- 
bificare queste piante parassite, perchè fiorisca 
e dia frutto il campo delle lettere. 





i 


mico, che il più delle volte sulla scena si can- 
gia in tragico. 

Dietro lui vengono e lo sbagliato Bavea e 
Cellovich e Guglielmo , il secondo de’ quali 
(drammaturchîì) mandò testè per le stampe un 
cotal suo Marinaio Sardo, con cui la povera 
grammatica è proprio naufragata ; l’ultimo po 
di questa triade famosa, oltre essere illustre 
farsografo , è illustrissimo poeta , e si segnala 
col Welponer nelle grandi occasioni, come sa- 
rebbe a dire nelle deneficiate di cantanti e di 


A convalidare quanto ti dissi in fatto della 
« Il valore intrinseco di questi cosmetiche si 
terebbe vivo nella tramogia per farne tanta cru- | ballerine; allora dànno dentro nel loro cala- 


lingua de’ patriî fogli, te ne darò un piccolo sag- 
gio, tolto dal N. 185 dell’Osservatore Triestino, 
ove a pag. 4 si legge 
« raccomandano da se stesso, non abbisogna di 
« esser lodato da noi; un saggio basterà di ot- 
« tenere la certezza della dî loro eccellenza!!! » 
Mi vengano ora a negare che questa sia lingua 
tripolina ! To son d’avviso che se l'Accademia 
del frullone conoscesse questo linguista, lo met- 
sca. Si va buccinando che egli sarà nominato [som e si fanno a sbrodolare componimenti in 
membro di quell’accademia: così almeno Thier- | prosa rimata (domando scusa del nuovo verbo 
gen e Pillepich, membri delia società degli /n- sbrodolare, manon ne trovai uno migliore all’uo- 


camminati e degli Affaticati, avranno un degno | po), componimenti che li renderanno immortali. 
compagno. Dopo i drammaturchi e gli sbrodoloni, vanno 

Se mi chiedesti perchè questi due begli in-{menzionati i filosofi; ed ecco che ti presento 
gegni appartengano alle due summentovate so-|un libro intitolato : Felicità ossia Tesoro del- 
cietà, non saprei che dirti; a meno che nol|l’ignoranza (il testo veramente dice della sa- 
fossero per le grandi fatiche e lunghe cammi-!pienza, ma sarà un errore tipografico), del Jas- 
nate che fecero alla pesca dei gamberi in acqua |bitz, il Rosmini di Trieste. Chi lesse quel vo- 


fredda. lume e non si sentì felice? Chi non si empì le 
Quanto alla nobile e santa istituzione della | tasche, dopo aver rovistato in quel tesoro? 
Società contro il maltrattamento degli animali Sai? Corradi (il Brofferio del Goifo) dopo 
messa un po’ in ridicolo dai summentovati fon- | aver giurato pe’ dei Mani in una dichiarazione 
datori, i quali, oltre la litania de’ titoli di cui |sul Diavoletto non essere altrimenti lui l'Ara/do 
vi feci cenno e tralascio per non empirvi il|'riestino del Trovatore (come alcuno glielo 
giornale, sono Canio 1,2,4,5, 6,7, 8, |avesse chiesto), finalmente si accingerà ei pure 
9,0, A< + — ‘ecc. ecc. Vedi Publica- alla pubblicazione di un giornale che tratterà 
zioni. ' soltanto di letteratura, di economia politica, di 
Thiergen finalmente, punto sul vivo dal- scienze, di arti e di altre cose ancora: esso si 
l'Incoraggiamento di Bologna, il quale disse roba chiamerà l'Anello; e a forza di anelli ci spera 
da chiodi della sua novissima Tofana , si fece |di far cotale una catena da pigliare la gente e 
coraggio (avendo che fare coll’ Incoraggiamen to) tenersela abbonata o abbonita. 
e si accapigliò con Pepoli, Colletti e Gualtieri, i 
quali, a parere del nostro Diagoletto, sono i tre 
Welponer del mutuo incensamento. Chi sa ove 
anderà a cascare! 
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Intanto il Lloyd darà mano a stampare i Clas- 
sici italiani in edizione economica: bel pensiero! 
purchè in essa si faccia economia pure di spro- 
positi, di cui il Lloyd è largo di spesso. 

Ti dissi già di volerti parlare dei nostri au- 
tori drammatici, i quali a Trieste come a To- 
rino vengono su come i funghi. Fra essi il 
primo scanno occupa un cotal Buccellatti. Questi 
ha la diarrea delle commedie, come di corbel- 
lerie compare Giusto. Egli (Buccellatti , non 
Formiggini) è il nostro Plauto. Da ogni bazze- 
cola ei piglia argomento per uno scherzo co- 


Lunedì si festeggiò il dì natalizio dell’impera- 
| tore con salve di artiglieria, colla mostra delle 
milizie, con serenate musicali, con teatri illu- 
minati, e sopratutto con atti di beneficenza. 

AI Mauroner le bisogne non vanno troppo 
felicemente ai fratelli Marzi; il caldo è il loro 
più grande nemico: non ci voleva che Corsì, 
la Gordosa ed Echeverria a chiamar gente. Oh! 
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cimberli:per le belle gambe della Orsini e della | zoucello (e-mi piacque anche essa così). 
Fornasari, due vezzosissime «danzatrici; io vado| (Come è ‘lusinghevole e leggiadra sotto le spo- 
in estasi per i loro bei visini, che mi fanno 


BOLLETTINO TEATRALE 


VENEZIA. — Successo strepitosissimo l’Ernani 
alla Fenice. La Medori fu immensa: Ferri e Vialetti 
non mincri alla loro fama. Pancani, nella seconds 
sera, per malattia dovette cedere la parte al tenore 
Agresti, il quale fu festeggiatissimo. 


glie polacche! e che begli e nuovi passi non 
eseguì essa! Infine la serata della Scheggi fu 
una splendida ovazione : era un continuo batti- 
mano, un incessante grido di drava e di dis da 
far cadere il Gerbino. 


girare il capo. 

Se avessi spazio, li schicchererei ancora 
qualche altra novelluccia intorno a codesti ém- 
piastrafogli che di qui mandano a’ pessimi 
giornali esteri corrispondenze vili ed infamanti.... 


E non sarebbe codesta una grande sventura 
agio rubare il mestiere al Diavoletto). O tem- 
| 


poichè così almeno l'avvocato delibererà una 
volta di rifare questo omai indecente teatro. 


VERONA. — Le sale della Società Pio-Filarmonica 
si aprirono martedì, 26, ad un concerto vocale e 
strumentale. La sinfonia del Conte di Parigi di Do- 
nizetti diede principio al trattenimento, e ne furono 
aprmirate universalmente le bellezze. Alla sinfonia 
tennero dietro alcuni pezzi a cembalo. La simpatica 
prima donna Boschetti, il baritono Monzani ed ii 
Ruggero: ella fu accolta al suo presentarsi nei | Musiani rispesero gentilmente al pio invito; fra gli 
Foscari da una salva di plaudimenti che du-4altri pezzi che procacciarono molti applausi a questi 


i rarono sì a lungo, ch’ella dovette farsi innanzi tre artisti fu il terzetto dell’ Ernani, che chiuse il 


x 


se qui fosse il Nano, davvero olii | andrebbe in |colla sua compagna la Morlacchi, vestita da gar- 


pora! a che è mai ridotta la stampa! o Gut- 
temberg ! 

Un'altra volta ti farò parola anche di questi 
corrieri privi di gambe e, quello che è peggio, 
di capo, che corrono senza sapere dove tendono, 
e non intendono nulla. Giovinastri che dovrebbero 


imparare prima a leggere che a scrivere.  YV. 


L’ultima rappresentazione, iersera, fu pure 
una festa per tutti. Fra la schiera de’ cantanti, 
certamente la più festeggiata fu la signora Laura 





tratteni i ità i 
—+m—_—___——mm  cwJl in dieci volte a ringraziare. nimento La novità musicale del concerto fu 

una sinfonia del celebre controbassista Bottesini, 
scritta quando egli era a Verona, e non era giunto 
ancora a tanta rinomanza. 





| È artista piena di anima, e che trascina al- 


IL bl ANO DI TOR NO I | l'entusiasmo per la potenza delia sua voce e pel 


pe slancio non comune. 


i Ser ui I secondi onori toccarono al Cambiaggio; ei 
Sommario. — il caldo rincomincia. — Le due ultime sere al i i - 
Gerbino. — Il Nano in tenerezze. — Beneficiata di Giu- | PF nel Pipelè al suo racconto fu interrotto più 


‘ lietta Scheggi. — Bisognava vederla! — Chi può descri- volte, ed infine dovette ripeterlo. Fu un guaz- 
verla! — Polka e polacca. — Rovina del Gerbino. — zabuglio del diavolo. 


FERMO. — (Nostra corrispondenza) — Il Tro- 
vatore colla Salvini-Donatelli, la Lemaire, Massimi- 
liani e Pizzigati ha avuto un pienissimo incontro. 
Per azione e per canto fu lodata la Salvini-Donatelli. 
AI Massimiliani si conviene mirabilmente la parte 


Ultima rappresentazione. — Furore della Laura Rug- | Taoli hi { laudi hi di Manrico, e non è a dire come ei venisse applau- 
gero. —- Cambiaggio e tutti quanti. — Erminia Frez- TRS USZRICC N CH puro ul audito e c ana dito clamorosamente. Pizzigati è un ottimo Conte di 
zolini. — Addio! — Ancora lei. — Incontentabilità del | dopo la sua cavatina dei Foscari da grida cla- | Luna. La Lemaire. una discreta Azucena. Il com- 





popolo. — La mia passione dominante. — Buon viaggio! Î morose. Anche lo Squarcia ebbe segni di ag- | plesso, come vedete, non può essere migliore. Ricco 
Ni cdldo ssncominiia cone Ta Gita sul Lago gradimento, ed eziandio la Fumagalli! Tutti {il vestiario, belle le scene, più che discreta V'or- 
Maggiore delle nostre appendici. L'estate s’era debbono essere più che contenti dei Torinesi. |Chestra. Si prepara La Traviata. 


un pochino raffreddato dopo la pioggia di quin-f In quella sera si ammirava da tutti in una! PARIGI. — Continua il ballo Zes Elfes al teatro 
dici giorni faz adesso pare che ci rinfochi an- loggia una divinità teatrale, la signora Erminia | dell'Opera collo stesso favore della. priva serali 


concorso è sempre numeroso, ed applausi sempre 
Frezzolini, la quale si divertiva a battere le mani a 
cora per benino. Ed io mel so, perchè in queste q vivi alla Ferraris, al cui merito fu dato il più splen- 


due ultime sere al teatro poco mancò che non'€ ridere a udire questo frastuono di grida e di | g;40 attestato dai Parigini con ovazioni infinite. Fra 

mi struggessi in sudore ed in lagrime, pensando | applausi, che certo in Francia non sono in uso. | Je danzatrici che fanno corona alla Ferraris sono 

che quelle erano le ultime rappresentazioni in | Ma il Gerbino è un teatro sui generis. acclamate la Beretta e la Cucchi. Merante è sempre 

cui m'era dato di deliziarmi (vocabolo del me-j Addio dunque a tutti; ma il più profumato | 2PPlaudito. 

stiere) in quel recinto che .si chiama Gerbino, | saluto del Nano va..... Indovinatelo? Alla favo-| —— 

dove il Martinotti in questa stagione seppe met-|rita mia ballerina, a Giulietta Scheggi, la quale | 

ter insieme una così sopraffima Compagnia di|in quest'ultima sera fu ancora più maravigliosa | CRON AGHETT A 

canto e di ballo. i della precedente. Ella ripetè la polka colla Mor- 
Non fate le meraviglie se il Nano oggi è così | lacchi, e se ne volle a grido universale la re- 


malinconioso ed afflitto. Ogni qual volta veggo | Plica. Nè bastò : il cartellone non invitava a ve- sù SE 
finire una stagione teatrale, io mi sento il core | derla vestita da polacca nell’altro passo di ca-| benefizio degli inondati di Francia, diretto da 


piccino. Sono fatto così. Io metto affezione a |rattere: ma le preghiere, i desideri!, le istanze Puos LoL, ui quale Se. splendidissimo. 
questi artisti, come a confratelli: e vederli par- generali la costrinsero : ed ella ci regalò quel Quella: DICI IUGITE si Sonaloi eidi CANoni fece 
tire mi cruccia, mi fa male. Col tempo mi av-|ballo, dove superò se stessa. Che grazia, che prodigio Deszi pali o nale La Du: 
Vezzerò. ‘brio, che precisione, che vita! Il popolo non è | prez e la Viardot gareggiarono di valore, e fu- 

Giovedì sera fo lla cora delfmio (riento poi |mai contento però: non gli bastò vederla e am-|T0N0 le due regine della festa. Berlioz fu fatto 


i mirarla una volta e richiamarla al proscenio|S®gno di ovazioni infinite. La somma iutroitata 


ehè vidi tanto applaudita e festeggiata la mia) - i: i 
favorita ballerina; e quegli applausi e quelle | l'eratamente; si volle che essa lo ripetesse, e |SUpero I 10,000 franchi, tolte le ingenti spese 


feste mi facevano gongolare di gioia, come fos- | lo ripetè con maggior grazia, con più brio, con| che si dovettero fare. 

sero a me rivolte. Sono pazzo. maggior precisione e con più vita. È inutile che| +» » Il signor Goldsmith di Londra ha sco- 
Bisognava vedere quella vezzosa Giulietta vi descriva il fanatismo ch'ella destò : se mi pesto un nuovo pianeta la notte del 15 maggio, 

Scheggi come faceva andare in visibilio tutta fosse stato concesso, sarei corso a darle due | che fu annunziato dal Leverier nella penultima 

quella gente, ammirata e rapita dietro i suoi baciozzi. Già lo sapete che vo pazzo pel ballo. | seduta dell’Accademia di Parigi. Esso è il 41° 

rapidi giri, anzi a’ suoi voli vorlicosi e fanta- Ognuno ha le sue passioni dominanti a que- |della famiglia degli Asteroidi. Il medesimo non 

stici, attraverso un'atmosfera di musica, di bat-|St° mondo. Questa è la mia. Per un Nano non/è stato ancora battezzato. 

timani e di fiori. è poi una passione vituperevole. Danzano anche 

le stelle in cielo, dicono i poeti: è una passione 








*. A Baden-Baden si diede un gran concerto 








*.° Un impiegato dell’amministrazione dei te- 


Chi può descrivere la sua foga, il suo slan- ilegrafi di Parigi immaginò un nuovo mezzo di 





cio e quel foco che le cinge la persona, le sprizza au ie ! corrispondenza telegrafica, che si appoggia sul 
dai vividi occhi, dalle audaci e ben tornite| Addio ancora a tutti. Buon viaggio! rilesso dei raggi solari, proiettanti, a conside- 
gembe? Ella tiene della Baccante, della Silfide, W. revole distanza, una luce splendidissima. La ri- 
della Ninfa e della Willi. La danza è la jus petizione di questi lampi luminosi, la lunghezza 


a - 3 . | See SR 
vita, l’espressione della sua anima. Come fu se- | ie la brevità loro, formano un particolare alfa- 
ducente e maliziosa in quella polka che diodi ‘ heto che serve a comporre caratteri convenzio- 
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nali. Il telegrafo solare fu ideato all'uopo d._ jneficiata. — L’egregia prima donna signora Charton 
i recasi a Genova per ristorarsi in quelle acque. Farà Rorri, fu scritturata per le scene del R. teatro qi 
i poscia un giro nella Toscana per suo diporto. — Atene, ove in quest'anno vi sarà grande spettacolo 
i Si confermano assai più favorevolmente le notizie i dal 1° ottobre al 1° marzo 1837; dopo il qual giorno 
| della Favorita a Bergamo. La Tedesco, Mongini e o partirà per Vienna, ove è impegnata per la prim» 


stabilire una rapida corrispondenza in quei paesi | 
ove l’uso della telegrafia elettrica viene con- 
trastata da gravi e insuperabili difficoltà; e si 
applicherebbe specialmente nell'Africa con im- 


La distinta prima donna assoluta, signora Marterta 


| Giorgi-Pacini vi fanno prodigi. — L’artista dram- vera del 1857 a quel teatro imperiale di porta ca- 
mensi vantaggi dell’esercito francese. | matico Achille Maieroni fu nominato socio dell’Ac-  rinzia, come fu già annunziato. 
*.° Una nuova applicazione dell’ elettrico è i cademia Peloritana di Messina. — Giovanni Solieri | Sarà disponibile in Brescia dall’8 settembre pros. 


stata fatta alla pesca. Si cala in mare un lume lè sempre il tenore prediletto dell’alta società pari- 


elettrico a carboni, rinchiuso in un globo di | 
velro; i pesci attratti per curiosità della luce, 
vengono a stormi da tutte le parti; quando se 





i gina. — La Pitteri, attualmente a Badia, si è sciolta | FRANCESCO. 
dal suo contratto coll’impresario Merelli.— La Fanny ; 
Lendy, giovane allieva dell’Accademia Filarmonica : 
i di Torino, si dispone ad entrare nella palestra ar-, 


ne sono radunati un buon numero non si ha | tistica. — Domani uitima recita al teatro Lupi, dopo 
che a cavare le reti per fare una pesca vera- la quale, la Compagnia Toselli che vi agisce, rimane 


mente prodigiosa. 

*,- Il Figaro di Parigi, in un suo articolo 
umoristico, aveva detto che la Signor 
melie per mille lire aveva fatto dono de’ suoi 
favori ad un giovane signore. Ora la signora |. 





quella parte, stimando che l'articolo volesse al- 
ludere a lei, intimò una lite al Figaro. Venuti 





molto sentite in favore dell’attrice, ma dimen- 
ticò alcuni punti della difesa; allora la signora 
Doche, giudicando esservi alcunchè da soggiun- . 
gere, si alzò e perorò la propria causa colla 
franchezza ed eloquenza di un vecchio e perito 
avvocato, a segno tale che gli spettatori i quali 
assistevano al dibattimento l’applaudirono quasi 
ad alta voce; ma la sua eloquenza non le fece 
vincere la lite. Il tribunale ha dichiarato non 
esservi luogo a procedere, per la nessuna al- 
lusione dell’articolo alla signora Doche. F ) 
| 
| 





tanto il discorso improvvisato da questa altrice, 
che favellando della propria condizione di ma- 
dre e di sposa immeritamente calunniata trovò 
parole eloquenti e produsse molta sensazione, 
è una curiosa pagina della storia aneddotica dei 
foro francese. 








— TIBALDONE 





| con 


sciolta. — Fu una festa solenne a Livorno per la 
beneficiata della Penco. Fiori, applausi, fazzoletti in 
adelle Ca- aria, ogni manîera di acclamazioni attestarono alla 
egregia artista l'ammirazione di quegli abitanti. — : 
Uno dei più egregi violinisti, Leopoldo Dancla, e' 


Parma. — 


i che continue ed i viaggi un po’ di riposo. Andrà 
invece e Pietroburgo nel venturo anno. La grande 
attrice si 
poi a Milano, quindi al San Samuele di Venezia, 
ed ai primi di gennaio a Napoli, ove l’impresa 
dei reali teatri le assicurò 2000 franchi per rappre- 
sentazione. — L'attore Tommaso Salvini è a Parigi 
a fermare un teatro per conto della Compagnia Don- 
dini. Non sarà certo il teatro Italiano! — Fudi pas- 
saggio per Torino l’egregia prima donna assoluta si- 
gnora Borsi de Leury. Ella si reca a Milano, ove 
sarà a disposizione delle imprese teatrali per le ven- 
ture stagioni. 


recherà ad Amsterdam in settembre, 


Serilture e Disponibilità 


E in Torino disponibile Ia prima donna signora 
ApeLame Bramanti, la quale, a Torino per più sta- | geografica — Prezzo: L. 10 — Trovasi vendibile nelfa 
gioni come comprimaria, e come prima donna asso- | tipografia Eredi Botta e presso Gianini e Fiore LU 


Fra gli artisti che ottennero i maggiori encomi al ltuta a Pinerolo, a Vigevano, a Mortara, fu accolta 
Festival dato a Londra, i giornali del luogo citano {con molto favore: è artista che gli accorti impresari 


i coniugi Albertini-Baucardè. — ll cav. Ferri ha|mMON lascieranno certamente a lungo senza scritture. 


terminato i suoi studi pel nuovo Teatro Regio che 
dovrà sostituire in Torino quello che vi è attual- 
mente.— L'entusiasmo pel ballo Zes £/fes va sempre 
crescendoa Parigi. La Ferraris è all’apogeo della gloria. 
— L’esposizione delle arti e delle industrie della citta 
di Como cominciera il 25 settembre prossimo per 
chiudersi il 20 ottobre. — Ad Aix-les-Bains, in un 
trattenimeuto dato dalla principessa De Solms, fu- 
rono rappresentate due commedie, una di Musset e 
l’altra di Ponsard, nelle quali l’egregio autore della 
Borsa sostenne le principali parti. — La beneficiata 
dell’egregio baritono Corsi a Trieste riuscì brillan- 
tissima. Nei due atti dei Foscari, da lui ripetuti , 
ottenne un vero trionfo. Nel ballo emerge sempre 
il valente Walpolt. — La Compagnia Bonazzi, della 
quale è direttore e sostegno l'illustre Modena, sarà 
in carnevale al teatro Nazionale. — Per ordine im- 
periale, l'apertura del teatro di Mosca avra luogo 
colla Traviata, quella di Pietroburgo coi Vespri Si- 
ciliani. — Rossini passera a Dresda l’inverno. — Dal 
20 agosto al 20 settembre canteranno al Carlo Fe- 
lice di Genova la prima donna Carolina Mongini ed 
il tenore Gamboggi. — Fiori, componimenti poetici 


PRA I TIA INT TAI LATI II 


er enna 


e ovazioni senza fine ebbe ad Imolala prima donna 


contralto placida Corvetti in occasione della sua be- 





Il Rob vegetabile del D.r Boyveau-Laffecteur, 
autorizzato e guarentito genuino dalla firma del Girau- 
deau di Saint-Gervais, è molto superiore a tutti i 
sciroppi depurativi detti di Cuisinier, di saponaria, e 
rimpiazza l'olio di fegato di merluzzo, lo sciroppo an- 
tiscorbutico, le essenze di salsapariglia, come pure 
tutte le preparazioni, il di cui fondo è principale in- 
grediente il iodio d’oro ed il mercurio. 

Il Rob di facile digestione, grato al gusto e all’o- 
dorato, è raccomandato dai medici d’ogni paese per 
guarire: Erpeti —Postema— Cancheri — Gotta— 
Dolori — Marasmo — Raffreddori — Catarri —-Pal- 
lidezze — Tumori — Asma nervoso — Gastrite — 
Idropisia — Coliche — Tigna — Ulceri — Scabbia 
—Reumatismi— Impotenza — Ipocondria — Scro- 


fole — Scorbuto — Fiori bianchi — Paralisia —- ; 


Sterilità — Dimagrazione — Aneurisma — Emor- 
roidi —Tosse ostinata — Ristringimenti — Renella 
— Malattie del fegato —Gustro-enterite —Il Rob di 
Boyveau-Laffecteur utile per guarire radicalmente in 
poco tempo i fiori bianchi acrimoniosi, gli scoli conta- 
giosi recenti o antichi che affliggono sì violentemente 
la gioventù, guarisce sopratutto Je malattie sifilitiche 
designate coi nomi di primitive, secondarie e terziarie. 

Il vero Rob del Boyveau-Laffecteur, si trova al 
prezzo di 10 e 20 franchi, nelle farmacie dei sigg.: 
ALESSANDRIA, Basilio T.; Ancona, G. Callamarini ; 
ANNECY, Garnier; AOSTA, Gallesio; ASTI, Boschiero ; 
BarRA, Aimonino; Bassano, V. Gherardi; BERGAMO, 
L. Terni; Brescia, Bianchi; BuccarI, Martinscich; 








i simo a tutto il carnevale il basso sig. DE Giovaxzi 
che attualmente canta con ottimo successo 
i nel teatro di questa città. 
In Vienna, ventura primavera, fu scritturata al. 
|PI R. teatro di porta Carinzia la prima donna con- 
o tralto GAETANINA BRAMBILLA. 
i È tuttavia libero d’impegni dal AS aprile 1857 ia 
i avanti l’egregio primo tenore assoluto STEccni-Bot- 
Ì TARDI. 

Furono scritturati per Oporto, autunno e carne 
i vale 1856-57, la prima donna assoluta Emiia 300 


| 
i 
| 
Ì 
Î 
Hi 


i CHERINI ed il primo baritono ETTORE CORT:. 


ua moglie, cantatrice di molto gusto, formano in: 
Doche, attrice che rappresenta per eccellenza | queto momento la delizia nei bagni di lreport — | 
L’egregio tenore Massimiliani, che tante acclama- 
zioni ottiene nel Zrovatore a Fermo, sarà nell’au- 
avanti al tribunale, l'avv. Chesnel disse parole ' tunno prossimo al teatro Argentina di Roma, e per 
| tutto il carnevaie al teatro Ducale di 
La Ristori non andra a Mosca, ove fu chiamata 
dispaccio telegrafico , richiedendo le sue fati- 


i GiusePPE BERTOLINI, primo baritono assoluto, venne 
i scritturato pel prossimo venturo carnevale al teatro 
i di Vercelli. 

i Scritture dell’esimio primo tenore CarLo NEGRINI ; 
| Trieste, imminente autunno (riconferma); Venezia, 
| carnovale e quaresima; Genova, primavera del 4857, 
! Fu seritturato per la imminente stagione al teatro 
| D’A ngennes di Torino il baritono ENRICO FORTUNA: 
| egli si presenterà domani nella parte di Alfonso 
| nella Lucrezia Borgia. 

i L’artista drammatico AcWie Mairroni e la sua gen- 
i tile consorte, la signora BicnertI, furono seritturati 
i a far parte nella Compagnia della celebre Ristori 
| per anni tre a principiare dalla quaresima del 1858; 
‘ il primo in qualità di primo attore, l’altra come 
| prima donna giovane. 
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i CAGLIARI, Crivellari; CAPO D'ISTRIA, Delisle; CASALE, 
Oglietti; CAstELNUOVO, Beica; CATANIA, P. Marchesi 
Mirone ; CHampERY, Dumas e GC. ; COSTANTINOPOLI, 
Della Sudda; Cuneo, Forneris; Fano, T. Zambolini; 
FIRENZE, Pieri F.; FIUME, Rigotti; Genova, Bruzza; (È 
GUASTALLA, Negri; INTRA, Cauda; LEGNANO, Valeri; Li | $£ 
vorNo, Gordini, Tuccetti, Pietromani, Ulacco, e presso | 
tutti i Farmacisti; Lucca, Colucci, Germignani; Lu- ;È 
GaNO, Josua Ubaldi; MarsIGLIA, Clapier; MESSINA, |É 
Verona e Messineo; Miano, Riva, Palazzi, Rivolta e 
Sartorio; Mortara, Sartorio, Monelli; NapoLI, Senès È 
e Bellet; Nizza, Dalmas, Verani; Novi, Galleani; Pa-. $ 
DOVA, A. Girardi; PALERMO, P. Spoletti e Florio; PE-: !# 
RUGIA, Vecchi; Pisa, Passerini, Bottari, Caluri; Pisi- 
No, Lion; Ragusa, Drobaz; RAVENNA, Montanari; Ro- 
MA, Zandotti; SANTHIA”, Armonino; SaLuzzo, Bongio- 
vanni; SavIieLsANO, S. Calandra; Savona, Albenga; 
ScHio, Saccardo; ToLMEZZO, Filippuzzi; TRENTO, M. 
Volpi, Santoni; TREVIso, G. da Camino; TRIESTE, Ser- 
ravallo, agente generale; ToRINO, Depanis, Bonzani, 
Cerrutti, Frat. Fresia, Nicolis; UDINE, Filipuzzi, B. 
Amarli; VENEZIA, A. Centenari, M. Zacchis, Ongarato 

e C.; VERCELLI, Berteletti, Zampironi; VERONA, G. B. 
Verdazzi; Vicenza, Curti D.; VocHERA, G. Ferrari. 


AVVISO.—I sigg. Farmacisti che faranno l’invio di 300 
franchi al Dott. Giraudeau de Saint-Gervais, 12, Tue 
Richer à Paris, riceveranno in iscambio una cassa di 
Rob, una Medaglia d’incoraggiamento, e i loro nomi 
saranno pubblicati nei giornali di Francia e d’Italia. 
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Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 


e si vende durante lo spettacolo. 











EUEFICIO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scaia 


a destra, propriamente dirimpetto alla 706: 
ed è aperto dalle ore 42 alle 3 di tutt i giorni. 





Chi non respinge 1 primì tre numeri che zii 
verranno spediti, sì terrà come associato. 

Le letiere e i gruppi sì mandane affrancati 
alla Direzione del Giornale RE Trovatore. 


Sì pubblica due volte per seitimana, il Mer- 
coledì ei il Sabbato. 


F. Docenti ; daria 








GANTEI DI 6. REGALDI 





Nona edizione corretta ed accresciuta 


(Pol. 19, Disp. 3° 


le lire che busca a scombiccherare articoli in!operazione alla fine de’ conti non è la più vi- 





G. Gando, in cui mi parvero più belli i pen- sono uomo di pace. Popo la diparienza della 


sieri del nostro poeta. 


(mia favorita ballerina, ho perduto i} buonumore 


Il lungo desiderio con cui fu aspettata questaje non mi resta addosso che il malumore. Po- 


Merza 


dispensa sarà appagato più tostamente | vero Î Nano, che Uimporia dei ringhi dell’arceico 
— Torino, tipografia Scolastica) | nella quarta ; un poeta estemporaneo dee farjappendicista® Hai spazio di badar a quelli, 


presto a finirla. E noi gli auguriamo milie so- | quando peasi che non rivedrai più le movenze, 

E dàgliela a coloro che s’incocciano a dire e! scrittori i quali provino che in Italia il gusto li voli, i salti, ie capriole, giì scambielti, i vi- 
a stampare che ia nostra età non è poetica. Se | della poesia non è morto, e v'è ancora tanl’ozio et occhi, ie belle forme, ie hen tornite gambe 
Alessandro Manzoni ha lasciato ii salterio pel|da leggere ie fanfaluche di questi pazzi che {di quella focosa danzatrice che era Giulietta 
rosario, se Felice Romani ha smessa la lira per | consumano la loro vita a far rime; la quale [Scheggie-- 


Îi Gerbino è morto. All’opera successe la 


elogio dei libri di Gianini e Fiore nelle appen- | tuperevole, nè la più dannosa della presente ge- i commedia. Fra canto e canto. io preferisco la 
dici della Gazzetta Piemontese, encomiando Prato | nerazione. 


per non lodar Prati; abbiamo ancora quest'ulli- 
mo che ci sciorina ad ogni tratto poemi, novelle, 
leggende e ballate a iosa; le quali, per quanto 
sieno scarse e stucchevoli, sono capolavori let- 
terari a petto de’ suoi libretti d’opera. 


Ma se poi non foste paghi nemmanco delle 


Î 
i 
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IL NANO DI TORINO 


balzane fantasie del poeta tirolese, eccovi, dope | sonvamio. — Nano e non Araido — Un bisticcio d’ana si- 


un lungo aspettare, la terza dispensa dei Canti ; 
di G. Regaldi. 


Questo poeta, che negli anni addietro, pere- 
grinando di città in città, lasciava in ogni tea- 
tro, in ogni sala, in ogni collegio per dove pas- 
sasse, versi, come il ragno lascia la sua tela, o 
per dirla con più rispetto, come il filugello la- 
scia la sua seta; questo poeta, nella sua nora 
edizione, vuol farsi il suo covo, il suo bozzolo. 

Ei la infrasca, la addobba, la spazza, la li- 
scia, la pulisce, perche il suo nome vi stia ono- 
rato e la sua fama entro quella si addormenti, 
bene adagiata e comodamente. 


Se in questa terza dispensa ei non ha fatto 
d'ogni fior ghirlanda, non fece neppure d’ogni 
erba fascio. Tultavia acci versi per tulti ì gusti, 
per tutti i palati, per tutte le intelligenze, grandi 
e piccine. 

Dalla Luna dedicata all’astronomo Piana, ad 
un Museo dedicato al cav. Santangelo, da cui 
sperava un ufficio in Napoli: voi troverete un 
canto alle /Yuvole molto vaporoso. Eccovi poi 
il Carnovale di Venezia, che non è quello di 
Paganini: e versi religiosi e polilici e botanici 
(€ipressi e dose) e cadaverici a Girolamo Se- 
gaio, e canzoni e romanzi e arielle per mu- 
sica, ed una poesia tradotta in versi latini da 


H 


gnora — Partenza della Scheggi — Due generi di mu - 
sica — Voci artificiali — La Compagnia Pieri — Daria 
Mancini-Cutini — Zilia o la Nuova Esmeralda di 
Gualtieri — Argomento del dramma — Un poeta av- 

verso alle ballerine — Zuerezia Borgia al D’Angen- 
nes — Borgia, Orgia, Bolgia — I} teatro D’Angennes 


: matici italiani, quando sono sulla scena , 


musica di prima a quella di poi. Già sapete che 

iin Italia anche i comicì cantano, e quello che 
è peggio. senza accompagnamento doiclieaa 
per cuì stuonano di spesso. 

Non ho mai capito perchè gli attori dram- 
nen 
debbano più parlare come parliamo tutti. Perchè 
abbiano mestieri di una voce artificiale, di una 
cantilena studiata, di una pronuncia manlerata. 
E bisogna star parecchi anni, come fo io, senza 
\udirli, per avvedersene pienamente. 

i La Compagnia Pierì esordì con un dramma 
i francese d effet, intitolato I! Proscritto, dove 


alla prima sera — Augusta Boccabadati-Francalucei cd vi sono parecchie belle scene e contrasto vivo 


Enrico Foriuna salvati dalla burrasca. 
in cui si ricorda ancora Giulietta Schezgi, presente. 


— Passo a due! 


| dì passioni : ma se esagerato ei riesce in più 
iluoghi, più esagerato lo resero quei comici, i 


Vorrei cominciare coi rivedere fe buccie e quali non sono tollerabili che quando gridano a 


col dare una strigliata di santa ragione ail'im- 
penitente appendicista dell’Opinione, ii quale 
nella sua consueta cantafera del lunedì u!timo 
mi confonde coll’Araldo ; come non corresse fra 
di noì una differenza grandissima, non foss'al-} 
tro, nelia statura {non parlo nel sapere, cè 
siamo lì). E tulto questo a proposito della fa- 
mosa farsa di Tancioni, La soffitta degli Arti- 
sti, che una signora, ladra del mio mestiere di 
far bisticci, diceva: La sconfitta degli Artisti. Gli 
è vero, sul mio giudizio io non posi nè sale nè 
pepe; lo spiatellai ja nudo e crudo: tuttavia 
l’imparziale appendicista non ja giudicò altri- 
menti, e tutti gli altri giornali non fecero che 
ripetere il mio parere, meno ii Pirata che non 
l’udiva forse, ed il Riscrgimento, che la de- 
cantò come un capolavoro, per provare forse 
che anche i giornali serîé fan ridere talfiata. 
Ma oggi non ho la fregoia delle polemiche: 


tempo e a luogo. Peccato che anche ia Cagalis- 
Pieri si vada guastando alla falsa scuola, pri- 
vilegiata com'è di doni non comuni. Ma la sma- 


I nia degli appiausi corrompe le nature più ac- 


conce e più squisite. 

Non confonderò con quesii una cara giovi- 
netta, vispa come un follelio, gaia come una 
cingallegra, guizzante come un pesce, la signora 
Daria Mancini-Cutini. Bisognava vedere come, 
in una drillante farsa, che ci consolò del pia- 
gnisteo del dramma, ella si mostrasse spiritosa, 
naturale, spontanea! E l’universale l’ammirò, 
la plaudì, ia festeggiò lungamente. 
guora Daria, 


Bene , SI- 
voi ci ricordate le soudrettes iran - 
cesiz ed io credo di farvi un elogio profumato. 

Alla seconda recita ci regalarono un dramma 
nuevo, di penna italiana (frase iradizionale dei 
comici). Ma le penne italiane mi sembrano tar- 
pute e mal temperate o poco alte a volare, se 
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bado a questo nuovo pasticcio del sig. Gualtieri 
di Bologna. 
La sua Lilia, o La nuova Esmeralda, è una 


del D’Angennes. 


I I III È [î]—— 
Passiamo dalle commedie del Gerbino a quelle | ella aveva per tanti anni abbandonato. La let- 


[tera fu riportata da tutti i giornali di Francia, 
(Gennaro fu condannato a morte per aver osato |e noi volentieri diamo qui tradoita, perchè ci 


delle rifritte filippiche contro l'indifferenza ejmutilare in sulla piazza di Ferrara l'augusto | parve curiosa oltremodo: 


l'ingiustizia del mondo, il quale non si piglia | nome di Borgia riducendolo ad Orgia. « Quella { 
briga de' segreti martirii e della sacra missione | lettera che togliesti a quel nome è la testa di! 
del poeta, cose che da Petrarca sino a Vollo:meno sul tuo collo. » — A qual pena si do-' \ettera. FiLun accesso di pazza allegria che v 


ci cantarono in lutti i toni, in tutte le chiavi. 
È l’apologia di uno di que’ geni incompresi che 
vorrebbero drizzar le gambe ai cani con quattro 
strofe mal accordate, di una di quelle teste calde 
che, fornito appena il loro corso di rettorica e 


scompisciati quattro sonelli e scombiccherata | 


una tragedia, gridano a° quattro venti perchè la 
moltitudine non li applaude e non li paga, met- 
tendo loro innanzi una cantatrice od una bal- 
terina. 

lo sono di coloro, a mo’ d'esempio, che per 
una cavatina ben cantata, o per un ballo bene 
eseguito, do venti volumi di poemi e di ballate 
moderni. 

La favola della commedia, o dramma che sia, 
del Gualtieri, non è altro che un’accozzaglia di 
scene rubate dalla Dame au camélias, da Adrienne 
Lecoucreur, dal Poeta e la Ballerina, lardel- 
lata di tirate tolte in prestito dalla Birrasa e dai 
Giornali di Vollo: roba omai da mettere tra 
ferravecchi del mestiere. 

Udite in due parole l'argomento : 

Un ricco signore incontra per caso una fan- 
ciulla leggiadra, una nuova Esmeralda, salta- 
trice da strada; è sì bella, che la compera dagli 
zingari con cui ella stava, i quali, bambina, la 
avevano rapita a’ suoi parenti: egli la fa edu- 
care alla danza, dove in breve ella progredisce 
straordinariamente: va sulla scena esi fa tosto 
ammirare. Il protettore si scalda la fantasia per 
la sua protetta, ne va innamorato: ed anzi (in- 
credibile !) la vorrebbe sposare. Ma la prima 
ballerina assoluta di rango francese ama un 
poeta; il quale a forza di prediche la convince 
che l’arte del ballo è un’arte immorale, che fa- 
cilmente si può mettere uo piede in fallo e far 


un passo falso, ed altre ubbìe di tal fatta; a tal: 


segro che la povera ballerina lascia il teatro, 
la gloria, le ricchezze per sposare questo suo 
direttore spirituale e morire di stento, di mi- 
seria e di fame. Bell’egoismo di questo poeta! 

E l'arte della danza non è essa onorevole e 
sublime, ed anche onesta come ogni altra, al 
pari della musica e della poesia, quando sia 
professata con zelo e con amore! Ma il ricco 
signore, vedendosi rapire la sua Lilia, monta su 
tutte le furie e vuol vendetta: ahi, troppo tardi: 
ei scopre nella ex-ballerina la propria figlia , 
rapita già dagli zingari (che combinazione!). 
giunge solo a vederla morire. 

Cavatene quella morale che vi piace; io non 
sono dell'avviso del poeta: nè tampoco del ricco 
signore: e meno di tutti di quello del signor 


e 


Gualtieri: a cui perdonerei tutto di buon grado, ! 


se avesse fatto almeno un lavoro letterario che 
reggesse a martello. 

Pure, 
sivasiina, alla platea almeno. Romagnoli gridò 
troppo alla scena del duello (scena d'obbligo), 


fa Casalis fece delsuo meglio, gli al'ri non ave- | dell’ Ippodromo, la quale aveva a lui chiesto con- 


yano gran parte: si desiderava Pieri. 





sia detto il vero, al Gerbino piacque | 


SIGNORA, 
fo non so che dirmi della bizzarria della vostra 
i pose 
vrebbero condannare gli impresari i quali, in!in capo il ticchio di mettere alla prova la saggezza 
cambio di darci in teatro la Borgia, ci dessero | d'un povero padre di famiglia, la quale è motto al 
una Bolgia dantesca? A cagione d'esempio, ! i di sotto della riputazione; ovvero uno di quegli ac- 
quella ave Ri nano i casciamenti invincibili che sono il guiderdone amaro 
i delle ebbrezze della vostra condizione ? AI tuono un 
po’ desolato, un po’ ironico della vostra lettera , io 
non saprei veramente giudicare; e conosco troppo 
poco il mondo in cui voi siete vissuta per conoscere a 
fondo ciò che va pel cervelio Sua antica cavalle- 
rizza dell’Ippodromo. 

In questo bivio, io scelgo il partito, signora, di 
fare come voi: io risponderò alle vostre dimande, 
come fossero serie, e lascierò scorrere la penna, 
come se voi aveste più voglia di ridere che di con- 
vertirvi. 

Stabiliamo innanzi tratto qualche principio. 

Voi non avete più fede (cosi voi scrivete) nella 
virtù degli uomini nè in quella delle donne. 

Ciò non mi fa stupore, dopo la vita che avete 
manata. Bando dunque alla misantropia come al ri- 
gorismo: la virtù è come la salute, signora. Anzi te 
virtù, a mio credere, non è altro che la salute del 
cuore, come la salute è la virtù del corpo. Quanti 
credete voi che vi sieno, su cento individui scelti 
a caso, di veramente sani? Non forse cinque, non 
tre; e la prova è che ben pochi muoiono di vec- 
chiezza, dopo essere vissuti senza malattie. L’insani(à 
è dunque oggidì la condizione dell’umanità, malgrado 
i 100,000 individui creduti sani che ogni anno en- 
trano nell’armata, malgrado la moltitudine di belle 
femmine di cui formicolano le nostre città e le no- 
stre campagne. 

Ebbene, signora, codesta rarità di salute perfetta 
vi fa dir male della salute? Direste voi che la ma- 
lattia è Ia nostra condizione naturale e normale? 
Direste voi ipocriti i pochi che stanno bene? E con- 
cludereste perciò che è mestieri non badare più al 
| caldo, al freddo, all’umido e agli alimenti insalubri? 
i No, per certo: v'è qualche istinto in noi che ci 
: dice che la salute è la legge degli esseri viventi; 
‘ che è essa che forma il fondamento della nostra 


: nell i la I . de { vita; che quando è perduta, bisogna ricuperarla, o 
percui nera prima era a TUO INFO COMO crintai morire goffamente d'inerzia o d’inanizione. 


doveva andare quando manca il complesso delle | Lo stesso si dica della virtù; un bricciolo se ne 
seconde parli, eminentemente necessario in que- | trova dapertutto; intera non è in alcun luogo. -Io 
st'opera, essendo impossibile che questa sinon so che concetto vi abbiano insegnato intorno 
regga per merito dei soli principali arti sti. ce virtù; forse l'apprendeste fanciulla in qualcio 

Nella seconda però le cose piegarono assai al | ‘ONvento. Ma per E sea ragione che in voi è Sd 
2 : ; n: - », {cora un resto di vita, di salute ed eziandio di vi- 
meglio, e speriamo che, ristabilito Adducci, l’o- 3 


- 5 on Lor (se (e la vostra lettera n°è piena); per la stessa 
p era s » seior favore. Lo 
pera IOLOLICIO PSTRES pics IS ragione io metto pegno che in voi avvi ancora un 
chestra bene, e malissimo i cort. | 


resto di virtù. Il solo cordoglio, il dispetto delle vo- 

Oltre l’opera, vi fu un passo-a-due ballabile | stre debolezze, l’avvilimento de’ vostri errori vi to!- 
fra la Viganoni e Balassi. La Viganoni è una |gono di vederlo. 
ballerina precisa, leggiera, ma alquanto fred-; Lasciamo da banda le Agnesi e le Maddalene, 
duccia. Per buona ventura in teatro c'era la|questi tipi d’innocenza e di pentimento ; in voi è 
mia favorita Giulietta in un palchetto , ed io" LELE di virtù, vi ripeto: ed ho una buona 
quatto quatto era scivolato vicino a lei..... Wi | SONO Sa affermario, x Li vostra istessa testimo- 

i nianza, è il vostro desiderio profondo di averne di 
—! più, come un convalescente che aspira ad una per- 

! fetta salute. 

' Questo primo principio non vi farà disperare, i0 
i credo. Eccone un altro. 

È un fatto che le bestie (non faccio paragoni, state 
pur tranquilla), Ie bestie non conoscono la noia, ii 
fastidio, la sazietà, la disperazione, nè alcun altro 
di questi mali morali, che sono il risultato della 
perdita della salute morale, vale a dire, se mi cou- 
cedete ora di usare questo vocabolo, della virtù. 


Diverse lingue, orribili favelle, 
i Parole di dolor, accenti d’ira, 
i Voci alte e fioche......... 


Mi duole di non poter terminare la terzina. 

Il teatro D'Angennes, per vero dire, è molto 
difficile, esigerite e severo. Lo sa la povera 
Lucia la primavera scorsa ed i Puritani in 
questa, ed ora Lucrezia Borgia; la quale non 
fu certo più male accolta e bistrattata a Vene- 
ia da quei scapali giovinastri che finirono ub- 
briachi-morti a Ferrara. 

Eppure la signora Augusta Boccabadati-Fran- 
calucci fece quanto era in lei per sostenere lo 
spartito. Ella canta con intelligenza, con anima 
e con zelo, e ricorda una scuola che si va estin- 

lg guendo oggimai. Il baritono Fortuna è cantante 
ed attore inappuntabile, ei rappresentò con 


ca SO. 


molta dignità e con energia la parte del Duca, 
sia sotto l’aspetto musicale che drammatico. Se 
tutta l’opera avesse potuto essere eseguita da 
questi due, avrebbe avuto certo miglior sorte, 
come provò il loro duetto il quale fin nella ter- 
ribile prima sera fu applaudito. Ma questi due 
artisti non bastarono: il tenore Adducci era 
indisposto in modo da non poter azzeccarne 
una; la Mascheroni, contralto, è una nullità ; le 

seconde parti (meno Reduzzi, il quale è il Ce- 
sare tra i secondi) furono tutte ridicole e buffe: 
RL mille inconvenienti, che mi 

| s0 venire del terzetto dello Scaramuccia 
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fecero 


Vi son mille perigli, 
E casi impreveduti, ecc. 





| e =e*esf= == ea uao *rgcoeTteoO(U = = ====e==: 


| AD UNA CAVALLERIZZA 


13 enni 9 n 


LETTERA DI PROUDHON. 


: Menò grande scalpore a Parigi questa lettera 
| scritta dal celebre socialista ad una cavallerizza 


i siglio per ritornare sul sentiero della virtà, che 
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=Sicche quando mi pagate il quartale? | 
Ho giocato al lolo, e sabbato venendo 1 numeri wi sodtrsfero. 
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Egli è perche le bestie, molto meno soggette alle } brezze della vanità e quelle dell’arte, e quelle del-? 
passioni degli uomini, obbedendo all’istinto ed alle i l’amore non essendo sostenute da nulla di vero, di | 


inflessibili sue leggi, non sono, per così esprimermi, 
esposte a perdere questo equilibrio’, questa sanità 


dell’anima, senza cui noi uomini non possiamo vi- ! 


vere. In questo l’esistenza degli animali è protetta 
dalla loro stessa animalità: io non asserisco ch’essi 
sieno pure macchine, ma rispetto al senso morale, 
e sotto il rapporto di quella superiorità che ci di- 
stingue, essi non hanno anima veramente. 

A che cosa voglio mirare con questa osservazione 
di storia naturale? A ciò: la natura è piena d’ana- 
logie; come le bestie, !e persone occupate in cose 
serie od anche triviali (poichè ciò che l’universale 
chiama serio, per l’artista non è che triviale), quelle 
persone, lavoratori, artigiani, scienziati, funzio- 
nari, ecc., non conoscono la noia, ovvero ben poco. 
Esse non la provano; e neppure ila svogliatezza, la 
sazietà, l’accasciamento, tutti sintomi che dinotano 
nell’uomo una corruzione avanzata, se non quando 
loro avviene di smettere le loro occupazioni, di darsi 
all’ozio, ai piaceri, allo stravizzo. 

Quelle persone son forse altrettante bestie? E voi, 
signora, e le vostre compagne dell’Ippodromo , ed i 


fannulloni che fanno baldoria con voi, sareste per : 


easo le creature nobili, privilegiate, i re e le regine 
della creazione, voi? 

Io vi sfido a rispondermi affermativamente, per- 
chè temereste la risposta. 

Ora ecco posto un fatto: la gente che si da al 
lavoro, allo studio, ai negozi. le anime clie lottano 
infine, sono o nulla ov poco soggette alla noia ed ai 
vizi che 
sollazza, che ozia, che gioca, che scherza, che fa al- 
l’amore, che sogna. che vice, che mangia, che canta 
e che balla; i poeti, gli artisti, tutta la masnada 
ringaresca de’ letterati, cui aggiungerei eziandio ia 
gente di chiesa e fino i trappisti, tutta questa mol- 


titudine che si crede superiore, è in balìa irremis- | 


sibilmente allo stravizzo, ai fastidio, ad un’onta 
peggio che la morte. 
Un po’ di pazienza, signora, e concludero. 


Io trovo nella vostra lettera una frase curiosa, la 


quale vi dipinge perfettamente: « Nata da una ono- ; 


revole famiglia, io avrei potuto, come molte altre, 
sposare un onest’uomo, aver figli, ecc. Ma, cibò! io 
paventai le noie d’un’esistenza così monotona, e mi 
slanciai cogli occhi chiusi in mezzo alle avventure 
d’un’esistenza precaria. » 

Voì avete fatto, signora, una balordaggine ma- 
dornale: ma poichè la non è tutta vostra colpa, il 
male non è poi senza rimedio. 

Tutti i vostri disinganni hanno origine da un no- 
bile sentimento della dignità umana, il quale dee 
conciliarvi con voi stessa e darvi animo. Voi avete 
in massimo grado la coscienza della liberta e l’or- 
rore di quella uniformità, di quella schiavitù che ci 
impone la natura e che si riassume ip una parola: 
IL Lavoro. 

Adesso, signora, vì pario senza ironta. lo vi bia- 
simo d’avere sconosciuta la legge dei iavoro, che vi 
avrebbe rattenuta nella via di vostro padre; ma vi 
lodo d’aver capito, benchè confusamente, che l’uo- 
mo, sebbene sotto la iegge del lavoro, dee combat- 
tere incessantemente ie bassezze dell’esistenza. Vo- 
stra sventura fu dividere col pensiero queste due 
cose: Lavoro E LIBERTA” — Lavoro ED ARTE — Lavono 
s AmorE. — Voi avete detto; iv Isscerò da parte 
questa servitù laboriosa e tutta questa trivialità, 
tutto il convenzionale della vita comune, e mi con- 
sacrerò unicamente alla liberta, all'arte, ali’amore; 
e voi siete diventata un donna libera, arlisia, amo- 
rosa, un essere fantasiico e appassionato, spingendo 
la fantasia e la passione fino alla spossalezza. 

Il resto vi è noto. Non correndo dietro che al beîlo 
e all'ideale, voi giungeste allo scurrile, all’ignobile; 
di libera che voi foste, vi siete resaschiava, e l’eb- 





la generano; per converso, la gente che si : 


serio, di vivente, dì forte, non vi lasciarono che 
i profanazione, vuoto e avvilimento. 

l Che fare oggimai? voi mi chiederete. 

i A questo punto, signora, io nen posso più con- 
i vincervi nè con ragionamenti, nè colla vostra espe - 
rienza, poiche voi siete uscita dalle condizioni della 
! vita normale. Non posso aitro che assicurarvi della 
| verità delle mie parole. Seguirete o sprezzerete il 
{ mio consiglio, è questione di vita o di morte, e più 
| ancora d’onore o d’infamia. 

Voi avete 28 anni; ii prìmo periodo della vostra 





ora e passato; vi rimane il secondo; dodici 
anni della mezza età della donna, dai 28 ai 40. È 
! tuttavia un avvenire. 

i Finitela cogli amori. Cominciate a comandare a 
voi stessa, perché finora, infelice, non foste che l’al- 
trui schiava! Vi parra duro dapprima; ma se la 
battaglia è aspra, bello sarà il trionfo. Comandarsi, 
! capite? essere libera, rigenerata di corpo e di cuore, 
igovernare i sensi, è ciò che si chiama castità. Voi 
i non siete più vergine, bene: voi potete riparare a 
‘ questa perdita, sarete casta. 

i Due anni di tal cura sono necessari. Le tentazioni 


i 
i 
4 


i 
| 
i 


i 


j saranno vive; coloro i quali, avendovi conosciuta, : 


i vi vedranno cangiare di vita; coloro che non han- 
i novi conosciuta prima, avranno sèntore della vostra 
| vita passata: tutti spasimeranno della voglia di fare 
ila vostra conquista, e metteranno in opera ogni 
i espediente per ricondurvi sotto il loro giogo. Non 
! perdetevi d’animo, o tutto è perduto. 

Sprezzate coloro che vi meiteranno in canzone: 
i per poco che siate esperta del cuore degli uomini, 
i conoscerete che i toro sarcasmi sono figli più del 
| dispetto che dello zelo pella virtù. Una cavallerizz a 


H 
i 
i 


‘che lascia isuoi ganzi prima ch’essi la lascino: è 


i cosa imperdonabile ! 

Coll’astinenza assoluta dell'amore, io vi racco- 
i mando una vita sobria e laboriosa. Non cedete alla 
i sensualità, e siate parca. lo vi consiglio ciò che i 
i preti chiamano mortificazione, non perchè questa 
i abbia una virtù magica, ma perchè vi esercita a 
i dominare la natura, e, per così dire, spiritualizza 
| l'esser nostro. 

Voi non mi fate sapere quali sieno i mezzi pre- 


| senti della vostra esistenza: qualunque siano, biso- 


igna fare di più, svilupparli, applicarli , scegliendo . 


| una professione, una condizione. 


i Voi avete molta intelligenza, spirito , a 


Voi siete nella società come Robinson nell’isola, 
Isola, coi pochi mezzi che vi lasciò la fortuna. Biso- 
igna vivere, e se gia lo potete, è mestieri allargar e 
| sollevare sempre più questa vita. Sareste morta vil- 
mente, al luogo di Robinson, sulla spiaggia del mare, 
invece di lavorare come lui per venticinque anni? 
Ebbene voi potete fare più che Robinson non fece. 

Lasciate da banda i romanzi edi versi. La vostra 
immaginazione vuole qualche cosa di più fortificante 
e di più puro. Pigliate ia storia, i Viaggi, la geo- 
grafia, le scienze; andate fino alla filosofia, se vi 
piace. 


In una parola, rimanendo ciò che ia natura 


Egli è che voi non avete veduto che l’unto ed il 
fumo. Ci vuol ingegno, credetemi, perchè una donna 


dei pennelli? 


poichè mi tenete per medico; cominciate la cura, 
seguitela; e quando la vostra guarigione sarà inol- 
trata, io vi dirò il resto. Vi mostrerò l’intendimento 
sublime della vita universale, a cui sarà vostra gran 
Ventura aver aspirato con tutte le vostre forze. 

Vi saluto con stima ed affetto. 


P. G. PROUDHON. 


vi 
fece, artista, lavorate, occupatevi, osate, e adope-: 
rando nella nuova vita il vostro ingegno d’artista, 
nobilitate incessantemente i vostri lavori e le vo-: 
stre imprese. Voi non amate l'economia domestica! , 


renda iî suo appartamento un quadro od un pae-.: 
saggio. Eppure tutte dovrebbero studiarsìi; le pen-' 
tole, gli arredi sono forse più schifosi dei colori e 


E dopo tutto ciò. voi mi direte, quale sara il. 
fine? — Dopo? Signora, affidatevi alla mia parola, | 


| BOLLETTINO TEATRALE. 


i PIEVE DI CENTO. — (Nostra corrispondenza) -— 
; L'apertura di questo teatro fu per ogni riguardo 
i splendida e fortunata. Da Ferrara, da Modena, da 
i Bologna e dai paesi circostanti accorsero in buor 
; dato ad assistere alla prima rappresentazione: 1'a- 
i spettazione era grande, eppure fu superata dall’esito 
| E inutile fare elogi degli artisti, poichè sono già da 
i voi conosciuti, ma fra essi i due che veramente en- 
! tusiasmarono furono il divino tenore Giuglini e ia 
, Simpatica contralto Brambilla-Marulli: non ho parole 
. a descrivervi come ad ogni pezzo, ad ogni frase, ad 
: Ogni accento furono essi applauditi e festeggiati : 
‘ anche la Basseggio fece del suo meglio, e se Ron- 
| coni non si mostrò grande come cantante, poichè la 
: Voce gli fallisce, si mostrò buon artista. Eccovi un 
| po’ di storia dettagliata: bene la cavatina della Bas- 
| Seggio; soavemente Giuglini nella sua romanza, dopo 
ll terzetto, applausi ed una chiamata. Il racconto di 
: Azucena, declamato ed agito in modo superiore dalla 
; valente Brambiila, fanatizzò ; ed il medesimo favore 
seguitò a tutto il duetto con Giuglini: si voleva la 
ripetizione dell’adagio, e dopo la cabaletta furono 
chiamati fra grida universali per ben tre volte ai 
proscenio. Bene la cavatina di Ronconi. Stupenda- 
mente la scena di Azucena, applausi e chiamata. 
Fanatismo l’aria di Giuglini, nel largo ci deliziò e 
| imparadisò, e trovò poi bastevole energia anche per 
l’allegro. Il miserere, ripetuto (è moda); applausi al 
: duettino fra la Brambilla e Giuglini, notturnino 
cantato con inimitabile soavità. In fine dell’opera, 
battimani e chiamata a tutti gli artisti. Concludete 
pure che fu un vero trionfo. 


NANTES. — (Mostra corrispondenza). — La Com- 
pagnia di canto, che da Parigi va diretta a Lisbona, 
passando per questa città, diede due concerti, uno 
dei quali a favore del cav. Porto, l’altro degli arti- 
sli, ed ambedue riuscirono assai splendidi. Tulti gli 
artisti che vi presero parte furono assai festeggiati, 
fra gli altri la giovane prima donna Margherita Ber- 
nardi fino dal primo concerto si cattivò le generali 
| simpatie per la sua voce soave e ben educata, per 
la sua scuola squisita di canto e per i’avvenenza 
della persona, per cui al secondo concerto ebbe ai 
‘ suoi pezzi fiori in copia, ed applausi interminati alla 
‘“cavatina del Zarbiere, mirabilmente cantata, al 
duetto della stessa opera ed al terzetto dell’Attila. 
Anche la signora Eufrosina Parepa ottenne univer- 
sale aggradimento per l’intelligenza e l’animazione 
del suo canto: è artista commendevolissima e ser- 
bata a splendidi trionfi: anche gli altri furono giu- 
dicati non comuni artisti. La voce sparsa fra loro 
che il cholera infierisse a Lisbona, li faceva ritrosi 
a partire, ma un dispaccio telegrafico li riassicurò, @ 
seguirono il loro viaggio. 








LIBALDONE 


Per l’imminente stagione d’autunno si promettono 
al Carignano quattro opere: figoletto , Lucrezia 
Borgia (!), La Traviata e Mosè (!). — La celebre 
Ristori chiese al ministro di stato a Parigi di poter 
dare una rappresentazione (Medea) a benefizio del- 
l’associazione degli artisti drammatici francesi, che 
le fu concessa con grandi ringraziamenti. — Dopo 
il fiasco di Londra, il tenore Salviani torna in 
Italia. — Meyerbeer è giunto a Parigi a soprainten- 
dere alle prove del Profeta colla Borghi-Mamo.. — 
Il maestro Apoiloni seriverà alla Fenice una terza 
opera. — Pacini comporrà per Rimini un nuovo 
spartito: Francesca da Rimini. 


inap-. 
| puntabile ortografia, un buono stile, una bella mano; 
mon parlo d’altri doni, chè mi sono ignoti. Nulla vi. 
manca, e voi potete segnalarvi ancora nella vita se- 
ria altrettanto e più che non abbiate fatto nel Circo. ' 








AVVISO 

Giovedì 4 corrente la Compagnia Equestre diret!a 
da Luici NAUDMANN si produrrà sulle scene del nuovo 
‘ Circo Balbo, posto ai piedi del Giardino Pubblico, 


‘ con un corso di rappresentazioni d’esercizi equestri 
: e ginnastici, danze acrobatiche, ecc. — Sappiamo che 


: in detto Circo sista preparando una loggia reale peY 
ricevere degnamente S. S. R. M. — Fanno parle di 
i questa Compagnia i tre migliori artisti d’Europ2, 
‘ cioe: L. NauDMANN, J. GUERTNER, da noi conosciuto pet 
: È suoi meravigliosi esercizi, 0 i°AurIioL, nominato il 
inee plus ultra della cavallerizza.— Le relazioni dei 
i giornali delle città ove fu questa Compagnia s0n0 
i Ottime; per cui gli amatori dell’equitazione non man 
! cheranno di accorrere ad onorarne le rappresenta 
| zioni. 
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ARALDO DI TORINO 


Eccoti alfine in Babilonia, Arcace. 

Così comincia il recitatico dei contralto nella 
Semiramide di Rossini, e così canterello io fra 
i denti, tornando all'antico mestiere. Gli è nn 
pezzuolo che faceva quello di Michelaccio, il 
quale, alla barba di Proudhon, è il più bel me- 
stiere del mondo: /l dolce far niente! A dir il 
vero, l’annaspare che fo io codeste filastroccole 
è opera così da nulla, che si può di leggieri 
sonfondere coi lavori di Michelaccio. Ma tant'è, 
bisogna scrivere. H principale è andato in fumo 
colla sua Gita; il Nano è bello e spacciato ; se 
ne sta accovacelato in un cantone. 


Egli piange a cald’occhi e a spron battuti 


per la dipartita delia sua favoreggiata balleriva, 
e nessuno lo può snidare di là. 

Per buona veniura, il caldo è cessato; anzi 
a dir il vero, l’aria si è rinfrescata un po’ troppo 
rapidamente, e dal bollor dell'estate siamo pas- 
sali alla brezza autunnale troppo in fretta. 

I vecchi tornano a ricantare la solita anti- 
fona di tutti gli anni, la quale credo si ripeta 
da Noè fino a mio babbo; cioè che le stagioni 
non sono più com'erano una volta, che tutto è 
cangiato. E non s'avvedono che sono mutali essi 
e non il tempo. 

lì fiore della città è tuttavia 
Non è però da meravigliarsi se i portici ed i 


in 


palchetti de’ teatri sono spopolati di belle si- | 


Torino, sabbato 6 


campagna. | 


settembre 1850. 
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e si vende durante lo spettacolo. 











L'UFFICIO 
è ìn via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 
ed è aperto dalle ore 42 alle 5 di tutti i giorni. 


Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, sì terrà come associato. 





Le lettere e ì gruppi sì mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale IM Trovatore. 


Sì pubblica due volte per settimana, il Mier- 
eoledì cd il Sabbato. 





F. PoGGIALI , Amministratore. 











d’opera, valzer, polke, mazurke che è un vero 
incantesimo. 
:. Come la politica, la vita letteraria è morta 
la Torino; appena i teatri si reggono in piedi. 
| AI Sales fa quattrini Tassani, a! Gerbino piace 
Pieri; la Lucrezia trova più miti nemici al 
D'Angennes. Al Carignano Rigoletto si prepara 
la gobba, e la Figlia del Pescatore le reti. In 
questo balletto vedremo comparire l’aspettata 
Amina Boschetti, questa silfide !eggiadra che 
danza come canta la Piccolomini, a dispetto di 
iutti i C. P. dell'universo. 

Finisco, ricordandomi il dettato dei mio mae- 
i stro di reltorica: Brevis oratio. 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 








Circo Sales 








Tragedia di Vincenzo MONTI. 








— Sì, signori, l'attore Della-Vida, che è un 
‘valente e studioso artista, ha scelto per ia sua 
beneficiata il Galeotto Manfredi di Y. Monti. 

— Una tragedia, e di questo calibro, in una 


arena ? 

È proprio così. 

E come andò la faccenda? 

Bene. 

Oh! 

Anzi benissimo, e ve lo provo. 

Quando un pubblico, come quello che d’or- 


| 
| 
| 


| = 


f 
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i 
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gnore: appena qualche forestiera si fa di tratto ‘ dinario frequenta i teatri diurni, assiste con viva 
in tralto vedere col cappello a tettoia, come dice ! attenzione a cinque lunghissimi atti di una tra- 
il nostro appendicista, e che io chiamarei pa- gedia, e scoppia di traito in tratto in fragorosi 


gode ambulanti. 

Ieri cominciò la sua prima rappresentazione 
al Circo Balbo la nuova Compagnia equestre: 
io non ci fui, ma mi dicono che il teatro era 
affollato e gli artisti applauditi. 

Jo non veggo l’ora che venga la primavera e 
s'apra il nuovo Ippodromo, dove farà la sua prima 
comparsa la celebre amazzone Miss Ella, un pro- 
digio fra le saltatrici a cavallo. Con essa ver- 
ranno pure gli Scozzesi concertisti di campane, 
! quali eseguiscono con tanta maestria pezzi 


applausi, e afferra il senso dì certe allusioni, e 
Isi agita e si commove ai diversi affetti che l’au- 
‘tore ha posto in contrasto sulla scena, a cui gli 
(i dànno maggior risalto interpretandoli con 
rara intelligenza e con profonda verità; quando, 
io dico, il pubblico rispettabile (ed ahi, spesso 
non rispettato ) fa tutto ciò, che cosa ne dob- 


biamo inferire ? 


Prima di tutto, che quel pubblico intende ; 
e invero bisogna rendere questa giustizia al pub- 
blico del Circo Sales, il quale è il giusto-mezzo 


maestro, si udì rispondere: 


fra i tumultuanti spettatori degli altri teatri a 
cielo aperto e l’eletto mondo di alcuni teatri 
serali. 

Poi ne inferiremo che intende pur anche il 
nobile scopo dell’arte sua (non del mestiere) 
quell’attore che si sobbarca al difficile incarico 
di mettere sulle scene una tragedia, e quel che 
più importa, un capolavoro. 

E il Della-Vida ha fatto ciò, e a lui ne siano 
i ben meritati elogi; e che bene abbia fatto lo 
mostrano i numerosi spettatori accorsi alla rap- 
presentazione del Manfredi e gli applausi con 
cui ne rimeritarono Îa fatica. 

Il Delia-Vida sosteneva la parte di Zambrino, 
li malvagio consigliere; e lo ritrasse con molta 
| naturalezza e con una dignità scenica che è in 
lui abituale, e che pur troppo non si rinviene 
in molti altri suoi confratelli. 





E quanti recitarono con lui lo secondarono 
degnamente ; e non vi è da farne le meravi- 


glie, quando si pensi che gli erano a fianco i 
due coniugi Germioglia, che soli basterebbero 
a dar lustro ad una Compagnia, il Rizzoni, Ja 


a) 


Scotti e gli altri tutti. 


$ 


| 
E qui cade in acconcio una spiritosa risposta 


di quei luminare dell’arte drammatica che è 
Gustavo Modena. 





Quando il Germoglia faceva con lui il suo ti- 
\rocinio, fu parola di recitare il Galeotto Mun- 
| fredi. Venuto alia distribuzione delle parti, Gu- 
i stavo Modena prese per sè l’Ubaldo, che è il 
tipe dell’amicizia, dell’affetto e dell’onestà, e as- 
segnò al Germoglia la parte di Zambrino, che 
è lo specchio della cortigianeria più schifosa 
ed abbietta, della perversità e dell’infamia. Al 
certo la parte più difficile e faticosa toccava allo 
scolaro. E questi avendone fatto l’osservazione 


—« Oh una volta finalmente voglio aver ra- 
gione ancor io sulla scena ! » 

Questo aneddoto, che tengo dallo stesso Ger- 
moglia, nel mentre onora lo scolaro che vedeva 
il suo esimio precettore porre già in lui tanta 
confidenza da affidargli una parte sì difficile, 
mostra pur anche il nobile cuore del Modena, 
a cui forse ripugnava di dover quasi sempre 
sulle scene vestir l’abito di qualche illustre 


IL TROVATORE 





scellerato, e desiderava pur una colta esilarare 
l'animo col dipingere il carattere virtuoso ed 
onesto del giovine consigliere del signore di 
Faenza. 

Ma sarei io mai uscito dal seminato ? 

Torniamovi, se ciò fosse, per rendere un 
dovuto elogio a tutta intera la Compagnia Tas- 
sani, non esclusi macchinista, trovarobe e sug- 
geritore, per la insolita e stupenda concordia 
in cui vive, di tal fatta che la diresti una sola 
famiglia. 

Avanti dunque, e che la concordia non di- 
serti giammai dalle vostre file, e che sempre 
possiamo chiamarvi una Compagnia-modello. E 
voi, signor capocomico Tassani, la cui mercè 
questa bella armonia dura da anni in così esem- 
plare maniera, fate che non si rompa mai; e 
se vi chiamano il Napoleone dei capocomici. 
fate di non smentire mai la bella fama, con- 
servando sempre nella vostra Compagnia la fra- 
tellevole unione e il vero amore dell'arte, come 
fino ad ora ce ne avete dato non dubbie prove. 

E qui un saluto di nuovo al Della-Vida, cuì 
auguriamo perseveranza e fortuna 

La tragedia si è dovuta replicare glovedì a 
generale richiesta. L. S. 


DISPETTI DI UN CRONACGISTA 


(Vedi Cosmorama Pittorico N. 76. Serie IV, Anno XX, 
lunedì 42 settembre 1856, Cronaca di Torino.) 


Signor CarLo Pisani, 


‘Alle corbellerie ed alle balordaggini che avete 
mandato per le stampe sul mio conto, aveva 
deliberato di non rispondere, come non risposi 
finora. Ma poichè mi accorgo esser questo un 
argomento che vi va a fagiuolo, e da un pezzo 
mi venite punzecchiando, ora in un modo, ora 
in un altro, voglio andarvi a versi e darvi un 
po’ di solazzo. 

Volete che vi dica innanzi tratto che cosa ho 
inferito da tutta quella lunga e scipita tiritera 
che mi avete vomitato contro ? Che voi vi strug- 
gete di dispetto: sì, signor Carlo, di dispetto, 
ed i maligni dicono sia dispetto della vostra 
nullaggine. 

Ma che colpa ho io, caro Pisani, de’ vostri 
granchi e de’ vostri strafalcioni? Io non mi 
sono mai curato nè di voi, nè de’ fatti vostri, 
come voi de’ miei, perfino ad entrare beffar- 
damente ne' miei affetti domestici: e tacqui, e 
rispettai i vostri..... 

«Ma voi ora avete saltato il fosso, caro mio. 
Facciamo un po’ i conti. 

Dite: è forse mia la colpa se la Giuditta di 
Kent del maestro Villanis, a vostro dispetto, 
‘dopo essere piaciuta a Torino, fu accolta con 
tanto favore a Sinigaglia, e quindi l’avveduto 
Ricordi ne fece l'acquisto? 

E colpa mia se la Piccolomini, dopo aver 
fatto dare in farnetico il Trovatore e la molti- 
tudine che s'accalcava al Carignano per qua- 
ranta sere, a vostro dispetto entusiasmò a Siena, 
a Mantova e fino a Londra, e fra poco, a vo- 
stro dispetto, andrà a far lo stesso a Parigi ? 

È colpa mia se, a vostro marcio dispetto, il 
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benemerito Le Monnier a Firenze giudicò le 
opere del mio amico e maestro G. Revere de- 
gne di far parte della edizione dei Classici ita- 
lianiP e se invece le poesie del Mercantini 
sieno andate in disuso come la crinoline? 

È colpa mia se G. Modena, in un accesso 
di malumore, dettò una lettera, a mio credere, 
poco conveniente alla dignità del suo carattere, 
all'altezza della sua rinomanza ? Vorrei 
ricredermi, 


pure 
in (anto pregio io tengo, a vostro 
dispetto, quel sommo interprete di Alfieri e di 
Dante. 

Infine, è mia colpa, se qualche mio intrin- 
seco, accecato certamente dall'amicizia , mi 
giudica più di quello che io non vaglia e mi 
stimi più che io non meriti? Volete fapmi un 
delitto d'aver anche qualche benevolo che mi 
ami e mi conforti? Tl vostro dispetto questa 
volta, caro Pisani, va tropp'oltre. 

Nè scimie, nè pappagalli, caro mio, Botoli 
che mi ringhiano intorno di ‘dispetto conosco, 
non altre bestie. 

Vi sono però riconoscente della accuratezza 
con cui andaste a frugare il passato della mo- 
desta mia vita letteraria. Sono lieto che mi ab- 
biate rinfrescata la memoria della gratitudine 
che debbo a qualche amico mio. Non è dispetto 
che io ne risenta, è una vera consolazione ! 
Scusatemi se do nel sentimentale, torno su- 
bito in tono. 

Io, nel caso vostro, forse farei altrettanto. 
È una gran brutta condizione infatti veder che 
il mondo s’incoccia maledettamente a non rico- 
noscere il vostro ingegno sperticato, a ridersi 
de vostri giudizi senza giudizio, a dar un cal- 


quattro gambe. 


dicono essere versi che domenedio ne scampi 
i cani, nè delle vostre prose, che alcuni pe- 
danti chiamano scritte in lingua tripolina, e in 
cui spes so fino della grammatica è faito mal- 
governo. 

Una sola cosa non vi perdono, caro Pisani, 


ed è che, con tutte queste magagne che avete 


superbia. 


To ho la disgrazia (e che disgrazia!) di avere | 
un’opinione mia! (sono vostre parole) perché 


comprendo e sento quello che dico!!! 

E poi soggiungete, che i0 mi sono fitto in 
capo che ognuno debba giurare sulle mie parole 
come su quelle del Vangelo ? 

Ecco dove vi casca l’asino, caro Pisani: in 
questo vi fallite di grosso. To non ho nè 
ponaggine, nè pretensione, nè orgoglio : non vo- 
glio che nessuno giuri sulle mie parole; scrivo 
come so; rispetto le opinioni altrui ; ho qualche 
amico che mi vuol bene, e mi diverto alla barba 
di tutti i cronacisti del mondo. 

Non credo d’aver il diritto (come voi scri- 
vete) di imporre a nessuno le mie simpatie, le 
mie amicizie, le mie obbligazioni (e ne ho tante): 
come non ho il diritto d'’impedire a voi lo sfogo 
del vostro dispetto. Era sì giusto! 


Ringraziate Zappert a nome mio. 
M. M. 


‘BOLLETTINO TEATRALE TEATRALE 


TORINO. — La Lucrezia Borgia al D'Angennes è 
omai giunta alla quarta rappresentazione. Benchè it 
teatro sia poco frequentato, pure le cose vanno al- 
quanto meglio. Il tenore Adducci, rimesso quasi in 
salute, andò molto migliorando, e influì a reggere 
lo spettacolo; la Boccabadati-Francalucci è applau- 
dita all’adagio della sua cavatina ed all’aria finale. 
Il baritono Fortuna è sempre accolto col solito fa- 
vore. Si sta preparando il Don Procopio coll’egregio 
buffo Gaspare Pozzesi. 


PERUGIA. — Liete accoglienze ebbe la Traviata 
a quel teatro del Verzero. La sera del 19 agosto è 
andata in scena la celebre Boschetti col ballo Le il- 
lusioni di un Pittore. (Una folla numerosissima è ac- 
corsa a vederla, e si è talmente fanatizzata ai pro- 
digi dell’agile suo piede, che dall’ammirazione si 
passò all’entusiasmo il più clamoroso. 


FIRENZE. — (Nostra corrispondenza) — Prospera 
fortuna ebbe al teatro dei Solleciti il Corsaro di 
Verdi colla Orlandi, la Benedetti, il tenore Mari ed 
il baritono Padovani-Polli. Vi furono, può dirsi, ap- 
plausi ad ogni pezzo; gran sensazione produsse il 
finale dell’atto secondo, massimamente all’adagio. 
Bene i cori e l’orchestra; la messa in iscena lode- 
vole. Non chiuderò questo cenno senza parlare par- 
ticolarmente del tenore signor Ettore Mari, che ace 
coppia a bella ed estesa voce molta anima e squi- 
sitezza di sentire. Le sue doti sono tali che lo fanno 
degnissimo di scene di maggior importanza. Anche 
il baritono Padovani-Polli cantò con molto senti- 
mento e con anima la sua parte. Gli applausi e le 
ovazioni non mancarono a nessuno della Compagnia. 
Il complesso non poteva essere migliore. 


CREMONA. — (Mostra corrispondenza del 1° set- 
tembre) — Sabbato, 350 agosto, ebbe luogo a questo 


cio alle vostre sentenze che zoppicano dalle | teatro la prima rappresentazione dei Promessi Spost 


| del Ponchielli, opera nuova in quattro atti, libretto 


Non parlo de’ vostri versi, che alcuni critici \di tRe anonimi poeti!! Fanatismo indescrivibile la 


musica, che ha moltissimi pregi, e fu egregiamente 
eseguita da tutti gli artisti i quali vennero festeg- 
giati insieme al maestro con continue ovazioni e 
chiamate innumerevoli. La Ponti, la Heller ed il 
Dall’Armi hanno ottenuto i maggiori applausi; non 
dispiacquero l’Orlandi, baritono, il Nanni, basso, e 
l’altro primo tenore De Angelis. L’opera del Pon- 
chielli è destinata a fare il giro dei migliori teatri, 


addosso e_con tutte le buaggini che dite e che | prepara la Traviata, che avra a protagonista la 


stampate ad onor vostro, abbiate ancora tanta | 


valentissima Penti-Dall’Armi. 





CRONACHETTA 


*.° Il teatro Carignano è appaltato in carne- 
vale alla Compagnia drammatica Stacchini, della 
quale farà parte il Gattinelli ed Ernesto Rossi. 
Pare che questa Compagnia sia destinata a con- 


ca- 
I tinuare la commedia del così detto concorso, 


poichè a persone che interrogarono il signor 
Righetti fu risposto di spedire i componimenti 
al sig. Stacchini. In quest'anno frattanto i premii 
non furono ancera dati agli autori, che la Com- 
missione governativa aveva designati, e si può 
arguire dal tempo trascorso che saranno ?nca- 
merati o divisi tra il ministero e l’avvocato 
Righetti. — Buon appettito! 


*." La Gazzetta delle Alpi di Cuneo cì ap- 
punta, forse con troppa vivezza, per aver rife- 
rito, in un passato numero, che un poeta aveva 
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lodati i propri versi. Dopo la esplicita dichia - 
razione di quella Gazzetta, noi hon esitiamo a 
ricrederci; tanto più che la nostra asserzione 
bon era mossa da veruna personalità verso il 
signor Rossi, a cui siamo lieti di rendere ciu- 
stizia. 

** Abbiamo soll’occhio il primo numero del 
Farfarelio, giornale letterario-umoristico che si 
pubblica in Milano sotto la direzione del chiaro 
maestro Lamperti. Speriamo che torni utile al- 
l’arte, ed abbia fortuna. 


*.* Ci fu mandato il primo numero di un 
nuovo giornale: L'Eco del Mucrone, Gazzetta 
Biellese, organo degli interessi di quella provincia. 

*.* La commissione incaricata di pubblicare 
le opere e le lettere di Napoleone I ha già rac- 
colto 235,000 documenti. Il materiale è tanto 
copioso, che il lavoro sarà compito soltanto fra 
tre anni. Ora la commissione si occupa dei fa- 
mosi libri rossi, affidati dall'imperatore nel- 
l'anno 1815 alla vigile custodia del re Giuseppe. 
Essi contengono le lettere più notevoli dirette 
all'imperatore da varii principi regnanti. 











Npmecnccso 





Appiausi innumerevoli e pioggia di fiori alla bal- 
lerina Rolla in occasione della sua beneficiata al 
Doria di Genova. — Il celebre violinista Sivori è 
tornato a Genova sua patria. — Bazzini si reca a 
Como per darvi un concerto. — Il principe Adal- 
berto, cugino del re di Prussia, non potendo con- 
trarre per gli statuti di sua famiglia che un matri- 
monio principesco, ha sposato morganaticamente 
madamigella di Barmia, la sorella della Essler.— È 
tra noi il noto autore drammatico signor marchese 
Gioacchino-Napoleone Pepoli. — Fu pure in Torino il 
Nestore degli impresari teatrali, barone Bartolomeo 
Merelli. — Fra gli artisti che si segnalarono nella 
or cessata stagione a Vicenza, vi fu la giovane bal- 
lerina assoluta Amalia Morosini. Questa gentile dan- 
zatrice si reca a Bologna in compagnia di suo padre 
Livio, noto compositore di balli. — Ebbe moltissimi 
onori nel Trovatore a Jesi la prima donna contralto 
Placida Corvetti. Essa può dirsi omai un’Azucena in- 
vidiabile. — Il teatro italiano di Parigi si aprira 
col primo ottobre. — La drammatica Compagnia di 
Cesare Asti sarà a Brescia pel 15 di settembre. — 
Parlasi nuovamente a Parigi dell'andata in iscena 
della Rose de Florence del maestro Billetta. Dicono 
che gli autori della musica e del libretto abbiano 
intieramente rifatta l'opera loro. — Il Carcano di 
Milano si è chiuso alle rappresentazioni di opere 
con molta lode per gli artisti che ne facevano parte. 
— 1 Livornesi diedero alla Penco attestazioni di 
stima veramente sincera in occasione deila di lei 
beneficiata. I fiori, gli applausi, le ovazioni furono 
indescrivibilii. — L’egregia prima donna Giuditta 
Elena, di passaggio per Torino, partiva il giorno 3 
per Malta, ove la chiamano i suoi impegni. — L’im- 
presario del Liceo di Barcellona prese anche in ap- 
palto il teatro del Circo. — La De la Grange rimane 
per un anno ancora in America. — È partita da 
Milano, diretta per Barcellona, la prima donna as- 
soluta Fanny Goldberg Stross. — Al San Carlo di 
Napoli, per indisposizione della Mora, supplì la parte 


danzante nell’opera Roberto il Diavolo la Lamo- : 


reux. Il passo a due danzato da lei e da Paul dis- 
piacque. — Il Mauroner di Trieste si è chiuso alle 
rappresentazioni di opera e ballo. La Gordosa, 


Pagnoni ed Echeverria furono tutti accolti 


con 
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igrandi applausi e festeggiati in tutta la sera. —. 


IL TROVATORE 





. chiaro primo tenore assoluto ANTONIO AGRESTI, 
! La Medori era aspettata con impazienza a Parigi. gia scritturato per l'autunno corrente e prossimo 
Prima del giorno 20 andrà in iseena a quel teatro | carnevale al teatro di Barcellona, rimane libero di 
dell’Accademia Imperiale cogli Ugonotti. — In que- impegni dal 1° di aprile 1857 in poi. Le trattative 
sta capitale è pure di ritorno la celebre Rosati, che ‘ quindi per la primavera e stagioni avvenire do- 
vi si reca per riposare dei recenti trionfi ottenuti | vranno essere fatte direttamente al suddetto artista, 
a Londra nel Corsaro. — La rinomata danzatrice 
signora Jella, alla quale sono riservati gli applausi : manza, che ora incontra tanto favore nel Corsaro 
e l'ammirazione del pubblico torinese im carnevale, | di Verdi, rimane disponibile dal 1° dicembre in poi. 
© gravemente cnfcoma = Decca 2 Piccolemini ‘È in Firenze disponibile il bravo tenore Pierro 
She secondo abano annunziato; percorre e pro | Brancni. È cantante che gli accorti impresari non la- 
vincie inglesi con Lumley, è dapertutto accolta col “Scerammo ira ai ro. 

medesimo entusiasmo che destò a Londra. Il suo. 


1 


successo eguaglia, se non avanza, quello della Jenny | o - Sh il St RR pa FRANCESCO 
Lind. — La Milanollo fa prodigii allHàvre. — A|DF (ioRSi *IDero impegni pel vegnente carnevale 


rimavera prossime 
Borgomanero il Furioso ed il Barbiere si alternano ; CAR prossime. 


con prospera fortuna. — Al Carlo Felice di Genova ;-- —+_ -.iii 
solenne fiasco la Gemma di Vergy. Fu chiamato in O 
fretta il baritono Altini per andar in iscena colla ; 
Luisa Miller: sabbato si aprirà il Doria col Birraio | 
di Preston. — Il baritono D’Ettore piace a Biella, 
la Bianchi-Giovini è fioca. — È fra noi il maestro ; 
Barbieri. 


H baritono assoluto Papovani-PoLti, di bella rino- 


MINISTERO DELL'INTERNO 


APPALTO DEL REGIO TEATRO DI TORINO 


In conseguenza dei concerti presi tra i ministeri 
——= | delle finanze e dell’interno, si dichiara aperta la 
gara per l’appalto del Teatro Regio di Torino. 

Il contratto d’appalto sarà durativo per anni nove 
incominciando dal primo di aprile 1857 a tutto 
marzo 4866, risolvibile però allo scadere del primo 
triennio, previo diffidamento di un anno da una 
delle parti, a far tempo dal primo di aprile. . 
giro delle principali città d’Inghilterra, dando con- _Le condizioni appaiono dal capitolato, il quale € 

: ed ; visibile al ministero interni, negli uffizi dell’Inten- 

CSI op stre: i denza generale, presso le cancellerie delle Legazioni 

Prime donne: Maria PiccoLomini, Minoli. | del Re a Londra, a Parigi, Napoli, Roma e Firenze, 

Tenori: Brahan, Reychard. | regio consolato a Venezia ed Agenzia commerciale 
Baritoni: Beneventano, Belletti. i a Milano. _. 

; ‘ Le domande saranno trasmesse al ministero in- 

Ballo Napo coni ! terni fino a tutto il prossimo settembre, e dovranno 

Direttore d’orchestra: Bonetti. le offerte stesse essere guarentite o mediante depo- 

sito di lire diecimila presso lo Direzione generale 

del tesoro, o mediante avallo presso una casa ban- 

caria di questa città. 

Gli oblatori i quali non avessero domicilio in To- 
rino, dovranno indicare un rappresentante in que- 
sta città munito di pieni poteri, compresi quelli re- 
lativi alla cauzione ed alla stipulazione dell’atto. 

L'appalto sarà deliberato a chi, accettando tutte 
le condizioni del capitolato, farà la migliore offerta 
gradita dal governo. 

Si terrà conto specialmente dell’offerta di rilevare 
gli effetti di vestiario che costituivano una parte 
della dote del Regio Teatro, sotto la minor dimi- 
nuzione al prezzo d’estimo fissatovi dal perito Mossone. 


Torino. 23 agosto 1856. 





Serilture e Disponibilità 





Ecco la Compagnia di canto italiana che farà il 


È tuttavia libero d’impegni pel carnevale pros- 
simo il primo tenore assoluto Garrano PeriLLo. Egli 
cantera al Carignano di Torino nei prossimo autunno, 
siccome abbiamo annunziato. 

Sono liberi d’impegni in Milano il primo baritono 
assoluto Pietro Gorin, la prima donna assoluta AMmA- 
LIA CorBARI e la prima donna mezzo soprano LUIGIA 
CORBARI. 


Venne fissato pel teatro di Mondovi, a tutto set- 
tembre, ii primo ballerino Luisi Tuzza. Egli rimane 
disponibile per le stagioni avvenire. 

Fu fissato pel Carcano di Milano, carnevale pros- 


inno ten 


i simo, il primo baritono assoluto ENRICO DELLE SEDIE. | 2. = 
TIPOGRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARERA 


Via della Posta, N.4. 


Egli comparirà a giorni sulle scene del Carignano di 
Torino nella parte di figoletto. 


sere 








CacLIARI, Crivellari; CAPO D'ISTRIA, Delisle; CASALE, 
Oglietti; CasreLNUOVO, Beica; CATANIA, P. Marchesi 
Mirone ; CHambÉRY, Dumas e GC. ; COSTANTINOPOLI, 
Della Sudda; Cuneo, Forneris; Fano, T. Zambolini; 
FIRENZE, Pieri F.; FIUME, Rigotti; GENOVA, Bruzza; 
GUASTALLA, Negri; INTRA, Cauda; LEGNANO, Valeri; L1- 
vorno, Gordini, Tuccetti, Pietromani, Ulacco, e presso 
tutti i Farmacisti; Lucca, Colucci, Germignani; Lu- 
GANO, Josua Ubaldi; MarsIGLIA, Clapier; MESSINA, 
Verona e Messineo; MiLano, Riva, Palazzi, Rivolta e 
Sartorio; MORTARA, Sartorio, Monelli; NaPoLI, Senès 
e Bellet; Nizza, Dalmas, Verani; Novi, Galleani; Pa- 
DOVA, A. Girardi; PALERMO, P. Spoletti e Florio; PE- 
ldropisia — Coliche — Tigna — Ulcerì — Scabbia I RUGIA, Vecchi; Pisa, Passerini, Bottarì, Caluri; Pis1- 
— Reumatismi— Impotenzo — Ipocondria — Scro- ! xo, Lion; Ragusa , Drobaz; RAVENNA, Montanari; Ro- 
fole — Scorbuto — Fiori bianchi — Paralisia -- | ma, Zandotti; SANTHIA”, Armonino; SaLuzzo, Bongio- 
Sterilità — Dimagrazione — Anceurisma — Emor- | vanni; SavicLiano, S. Calandra; Savona, Albenga; 
roîdi — Tosse ostinata — Ristringimenti — Renella | Scnio, Saccardo; ToLmezzo, Filippuzzi; TRENTO, M. 
— Malattie dei fegato—Gustro-enterite---]l Rob di | Volpi, Santoni; TREVISO, G. da Camino; TRIESTE, Ser- 
Boyveau-Laffecteur utile per guarire radicalmente in | ravallo, agente generale; ToRINO. Depanis, Bonzani, 
poco tempo i fiori bianchi acrimoniosi, gli scoli conta- | Cerrutti, Frat. Fresia, Nicolis; UDINE, Filipuzzi, B. 
giosi recenti o antichi che affliggono sì violentemente | Amarli; VENEZIA, A. Centenari, M. Zacchis, Ongarato 
la gioventù, guarisce sopratutto le malattie sifilitiche | e C.; VERCELLI, Berteletti, Zampironi; VERONA, G. B. 
designate coi nomi di primitive, secondarie e terziarie. | Verdazzi; Vicenza, Curti D.; VoGHERA, G. Ferrari. 

ll vero Rob del Boyveau-Laffecteur, si trova al 
prezzo di 10 e 20 franchi, nelle farmacie dei sigg.: 
ALESSANDRIA, Basilio T.; Ancona, G. Cailamarini ; 
ANNECY, Garnier; Aosta, Gallesio; ASTI, Boschiero ; 
Barra, Aimonino; Bassano, V. Gherardi; BERGAMO, 


il Rob vegetabile del D.r Boyveau-=Laffecteur, 
quiorizzato e guarentito genuino dalla firma del Girau- 
deau di Saint-Gervais, è molto superiore a tutti i 
sciroppi depurativi detti di Cuisinier, di saponaria, e 
rimpiazza l’olio di fegato di merluzzo, lo sciroppo an- 
tiscorbutico, le essenze di salsapariglia, come pure 
tutte le preparazioni, il di cui fondo è principale in- 
grediente il iodio d’oro ed il mercurio. 

Il Rob di facile digestione, grato al gusto e all’o- 
dorato, è raccomandato dai medici d’ogni paese per 
guarire: Erpeti—Postema— Cancherì — Gotta— È 
Dolori — Marasmo — Raffreddori — Catarri —-Pal- 
lidezze-— Tumori — Asma nervoso — Gastrite — 


Une tt e dette pied olii i e itinere ptt ento coniata cio race nastri 


AVVISO. —] sisg. Farmacisti che faranno l’invio di 300 
franchi al Dott. Giraudeau de Saint-Gervais, 12, rue 
Richer à Paris, riceveranno in iscambio una cassa di 
Rob, una Medaglia d’incoraggiamento, e i loro nomi 

i | saranno pubblicati nei giornali di Francia e d’Italia. 
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lun quarto del prezzo solito: si può dire che la | tro. Quest’inverno avremo a Nizza l'imperatrice 
ARALDO DI TORINO favorita del Mediterraneo sia venuta a fare una ldi Russia: figuratevi i preparativi che si fanno 
visita alla regina del Po. Si spera che sarà con- | per accoglierla degnamente! Pare anche che la 
cesso anche a noi di fare altrettanto domenica. | nostra Corte vada colà: per cui Nizza sarà il 
Anzi io proporrei che l'esempio fosse imitato | convegno del del mondo in questo carnevale ; 
da tutte le compagnie delle strade ferrate , e/ed anche l'Araldo farà la sua scappata per de- 
ciascuna alla sua volta ci procurasse questa gita | scrivervi le feste che vi si faranno. Regaldi e 
di piacere da tutte le città dello Stato dove met-|Prati non mancheranno certamente al richiamo: 
O settembre, itono capo le ferrovie. E un affratellamento a/}a sarà una filza di versi improvvisi e aspettati 
Fostù sempre! | buop mercato, e ne guadagneranno gli osti. che non finirà più. 


Hanno un bel dire coloro che laudano calo- | 
rosamente il verno e quelli che si sbracciano 
ad encomiare l’estate; la più bella e la più frut- 
tifera stagione dell’anno, a mio dire, è l'autunno. 





dicono i paesani del mio paese. La primavera,j proposito, giorni sono, andai colla nostra| Mentre i poeti stanno ponzando i loro versi 
che io vidi cantata da tutti i poeti, è buona per | ©0Ngrega alla nuova trattoria della Concordia , per la fausta occasione, io vo cercando il modo 
i prati e nulla più: i fiori sono qualche cosa , | P®T istringere meglio a pranzo i legami che ci|di passar mattana in questo deserto cittadino. 
è vero, ma son accontentano che il naso, quando | UNiscono. Indovinate : pranzammo proprio nella | La notte, secondo la mia vecchia costumanza, 
le frutta invece solleticano il palato ed empiono | camera dove qualche mese addietro era l'ufficio acculatto ì sedili del caffè di Paris (dormitorio 
la pancia. E il vino dove lo mettiamo, se il!dei Trovatore: ma (domando scusa ali princi-|d'un mio amico). Ivi io studio il romanzo della 
settembre fosse bandito® E per buona ventura pale) le vivande, i manicaretti, i pasticci della | vita. 

in questanno ne avremo a bizeffe, da che Ja | UOVA bottega m'andarono più a gerio che I Ecco quelle due povere bimbe, di cui una 
crittogama non azzeccò. Giorni fa scorrendo, | pappolate e gl’intingoii della vecchia : io metto | veniva tutte ie sere ad offrirmi fiori e altra 
secondo il mio costume, per le campagne, ho | innanzi un buon lesso ed un buon ArFOStO | fiammife eri, vuigo drichett. La prima ha cangiato 
veduto i vigneti rigogliosi di grappoli, che era |2 tutti gli articoli passati e futuri del 7ro-|jl canestro in chitarra, e invece di fiori vende 
una consolazione. Evviva dunque l'autunno dC: : i quale ora s'è dato a diventar milio- | canzoni ; 
tempo in cui si può vivere e soliazzarsi ! nario, per cui s'avvicinò alla R. Zecca. E ricco o 

! 
| 





laitra lascia il cestello de’ fulminanti 
e si recluta in una Compagnia equestre: am- 

Anche il governo pensa a far divertire i re- sfondolato ei diverrebbe, se iutti pagassero; ma | pedue diventeranno artiste, una potra farsi in 
gnicoli in questi giorni. Lunedì esso concedeva | IU i è il guaio appunto..... breve una Pasta, laitra una Miss Ella; e forse 
loro una gita di piacere da Genova a Torino ad Lasciamo là queste miserie, e parliamo eno ia loro fanciullezza, quando al 














ie i ‘allora ; e imen- | Se quest io Viaggi 3 

TNA GIF i SEI, LAGO HAGGIORE Tono al nie Creccuie dopo d'allora; e le dimen i 3 Tesio Se viaspio fu lungo FEE per 

Salito Essai si VA SAL EAU LI ticai sì di ieggieri! voi, 0 iettori, non iu certo breve, nè da capo a 
o Mi sovvengo pure delle fiabe che mi natrava la fondo una consolazione nemmanco per me. 

VII sera, sotto la cappa del camino, la Marianna: vispa Non rimpiangerò le ore frodate al mio consueto 


e spigliata fanciulla, che bambino mi aveva portato | sonno, ed i sogni che avrei potulo avere in quel 
in braccio, che aveva raccheltati i miei pianti, che mattino. Un bel sogno val bene una brutta verità. 
m’aveva imboccato; e che io non comprendeva poi | Non risveglierò quell’amico che dormiva sonoramente 
come non fosse mia sorel!a, piuttosto che fantesca.' neì mio carrozzone, nè la noia che mi accompagnò 
E solamente me ne accorsi quando, fatto grandicello, fino a Novara; la quale è proprio l’altra cura di Orazio; 
ella non mi dava più baci; ed io, di soppiatto dalla | quantunque ora si viaggi senza cavalli. nè torni più 
mamma, correva a baciarla e ad abbracciaria, dove il post equus de’ nostri vecchi. 


Non tenetemi il broncio, lettori, se vi paresse che 
io andassi per le lunghe, o, come si dice, menassi 
il can per l’aia, per giungere quando che sia a 
questa benedetta Pallanza. 

Se avete letta la Sacra Bibbia, saprete quante 
scarpe hanno dovuto consumare gli ebrei (e l’avranno 
saputo meglio i loro ciabattini ) prima di metter 12 cucina era più scura. i Senza quella mia indivisibile compagnia dì Bea- 


Piede nella Terra Promessa. : Nelle sue fiabe Marianna mì raccontava (e non ho trice e dello zigaro, non avrei certamente tirato in- 
Mi tornano a mente eziandio due versi che udii 


mai lette poscia romanzi con tanta avidità) come ‘ nanzi finora, e avrei fatto come Dante. 
da giovinetto cantare da un villano de’ miei monti, qualmente che un cavaliero, smarrito di notte in 
SRO Rao: : una foresta, non raccapezzasse più la dritta via; e 
‘a forza di guardare intorno, lontano lontano distin- Quando il battello s'arrestò, e la voce del capi- 
‘ guesse un fioco barlume, un piccolo lumicino. £ va tano tuonò con quella prosopopea che vi dissi: 
La sua voce era falsa, ma vero il senso di quelle che fe va, e va che te va (è stile della Marianna): o Pallanza! io mi sentii dar un tuffo ne! sangue ed 
sue parole; e dopo tanti anni, mi ripullulano tuttavia attraversava valli, torrenti, paludi, lande, pianure, un urto nel cranio. come quelio volesse traboccare 
nel pensiero come le avessi udite ieri. . bronchi, prati, campi, spineti; e il lume tuttavia si je questo spaccarsi. 
Quante canzoni false con voci vere non penetra- faceva più lontano. j Che tafferugiio, che viavai, ehe faccenda tatto ad 


Che fa per ritornar più volte volto. 


L'è tanto tempo che cammino, o belia, 
E a quel palazzo non arrivo mai! 


IL TROVATORE 





Oh, perchè allora l’ultimo 
Non esalai sospir! 
Madre, con te la misera 


callè di Paris venivano, piangendo l'una e ri- 
dendo l’altra, a buscarsi il soldo implorato. 
Di questi giorni nell'orizzonte giornalistico è 
uscito un nuovo astro che si chiama Stella d’ Ita- 
lia, la quale appare molto ecclissata: ma nes- 
suno dirà non rappresenti le opinioni d’un indi- 
viduo, poichè è concepita, scritta, stampata, ti-! 
rata, distribuita e venduta da un solo individuo. 
Dai primi suoi crepuscoli può sperare col tempo 
di risplendere più luminosa, ed io auguro for- 
tuna alla Stella, all'Italia ed all’astronomo. 


X. 


D’allora sul mio vivere 
È steso un tristo velo; 
E, te cercando, l’anima 
Tende. sospira 2I Cielo. 


Solo conforto ed ultimo 
Mi resta nel martir 
Quest’adorata imagine 
Che copro di sospir. 


Ecco: la fronte è pallida, 
Eppur m’ispira amor; 
Quella pupilla è immobile, 
Pur mi favella al cor. 











Madre, per man conducimi, 
Affida î miei pensier 
Infra le spine e i triboli 
Di questo uman senfier. 


um 


I, RITRATTO DI MIA MADRE 
E se compenso merita 

La filial virtù, 

Prega che presto ascendere 

Possa con te lassù! 


Della mia vita ii palpito, 
Madre, con te finì; 
Col tuo morir cessarono 


Le gioie de’ miei dì. ELENA GERMOGLIA 
Solo conforto ed ultimo 


Mi resta nel martir 
Quest’adorata imagine 
Che copro di sospir. 


— n in iii fin i 








DICHIARAZIONE. 


Madre! pietosa e tenera 
Ti veggo come allor, 
Quando ti piacque spargere 
La culla mia di fior; 


voli spiegazioni, ed in seguito ad interposizione 
di comuni amici, è terminata onorevolmente. 


LA DIREZIONE. 
E, in grembo tuo reggendomi, 

Com’angelo fedel, 

Tu m’insegnavi a volgere 

La mia preghiera al Ciel: 








| BOLLETTINO TEATRALE 


TORINO. — Le sorti della Zucrezia Borgia al 
| D'Angennes si sono alquanto rialzate: quest'opera è 





Poi vigilante e provvida 
Nell’ardua gioventù, 
M’hai sul sentier difficile 
Guidata di virtù: omai giunta alla sua settima rappresentazione, e, sia 
E quando il primo fremito detto per amore di verità, con favore sempre cre- 
D'amore mi turbò, | 
Ed il tuo guardo vigile 


Nel cor mi penetrò, 


scente. Passata la bufera che scoppiò la prima sera, 


î 
i 
| 
Lo le molti ragioni che la originarono e che noi 
i abbiamo accennate, le cose pigiiarono una buona 
Ì 


Ì 


lo serbo qui nell’anima piega. ll tenore Adducci, ripristinato in salute, non 


Le tue parole ancor, 
Onde cercasti molcere 
Le pene dell’amor 





solo è ascoltato con piacere, ma in più luoghi ap- 


| 
i 
| 
| 


plaudito unanimemente: egli possiede una bella ed 


DESOES 


intuonata voce, e la sa adoperare con arte. La si- 
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un tratto sulla riva e sopracoperta! Un caricare ed 
uno scaricare di merci, un salire ed uno scendere 
di persone, sì rapido ed affannato come di chi fugge 
un pericolo imminente. 


« Il vento d’autunno agita gli alberi, la notte 
umida e fredda; avvolto in un grigio ferraiuolo 
| attraverso il bosco a cavallo. 
| « E mentreio vo cavalcando, i miei pensieri galop- 
| pano innanzi a me; essi mi recano leggero e gaio a 

casa la mia diletta. 

« I cani latrano, i servi si fanno innanzi con fiac- 
a vedermi sbarcare, a far i suoi convenevoli, ad acco- | cole accese; io monto le scale di marmo, facendo 
gliermi nel suo seno. come una madre accoglie un | tintinnire i miei sproni. 
figliuolo. | «In una camera adorna di tappeti e splendida- 

Tuttavia l'apparizione celeste. che pareva chia-| mente illuminata, in un ambiente tepido e profumato, 
marmi fino dallo svolto di Belgirate, la bruna gio- la mia dileita mi attende. To mi slancio fra le sue 
vinetta che io credetti vedere da lunge farmi cenno ! braccia. 


i 
e affrettar la mia corsa, non era là: e indarno io la; 


io 





La gente che era sulia spiaggia si era avvicinata 
al molo per salutare i nuovi venuti; anzi a me pareva 
che la stessa Pallanza fosse venuta presso la sponda 





« Il vento fischia tra le foglie, la quercia mormora 
cercai cogli occhi. Era un sogno, come la maggior!fra i rami: — Che vuoi, pazzo cavaliero, co’ tuoi 
parte dei desiderii umani. desiderii insensati? — » 

Nel varcare ch'io feci sul ponte di legno improv- | Avrei voluto tradurvela in versi questa ballata, ma 
visato che dal battello melte a terra, io Io sentii il tempo mi tarda di abbracciare la mia diletta. Per 
sonar cupamenie sotto i miei passi: e se non temessi | puona ventura intorno a me non erano quercie, e 


«. di far ridere alle mie spalle, direi che l’udii can- ; ; 
- : i i i aria non era ne umida ne f : 
tarmi, per canzonarmi forse, quella ballata tedesca, 3 Sto na nia GILanlE 


messa in musica da Mendelshon-Bartholdy, le cui € l’amore per giunta mi scaldavano ilcuore e le spalle. 
parole voltafe in prosa seno queste: .- Il S. Bernardino, dopo avermi vomitato sulla spiag- 


Ì 
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ì 
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i gnora Augusta Boccabadati-Francalucci trova pure 
o il segreto di farsi applaudire alla romanza di uscita, 
: al duetto coi tenore che chiude il terzetto del primo 
| alto, dopo cui questi due ed il baritono Fortuna 
| sono richiamati al proscenio fra applausi generali. 
| La signora Boccabadati è sempre un'artista intelli- 
| gente e zelante, e canta con molta squisitezza di 
O modi, come lo mostra evidentemente nell’aria finale. 
Il giudizio della prima sera fu certamente troppo 
‘ precipitato dal pubblico, il quale, male disposto da 
{ quelle ridicole seconde parti e dai cori, confuse 


i 
i tutti in un fascio. Forse l’opera non era concertata 
I 


| 


i salvato interamente lo spettacolo. Anche la Masche- 
| roni si fa tollerare, e Reduzzi sempre bene. Infine 
| ora il teatro è più frequentato, ed i tre artisti prin- 
i cipali hanno sempre liete accoglienze. 


abbastanza, e qualche giorno di prova di più avrebbe 


GENOVA. — Carto FeLice. — L'esito della Gemma 
di Vergy fu alquanto infelice, come dicemmo. Non 
mancarono però applausi al tenore Gamboggi ed alla 
prima donna signora Carolina Mongini, ai quali va- 


i lenti artisti rocque non poco il confronto, che non 


i dovrebbe fare, ma che sempre fa il pubblico d’ogni 


| paese quando trattasi di udire un’opera che fu data 
| recentemente sulle medesime scene. Il baritono Busi 
fu il capro emissario. 


— Tratro Doria. — (Nostra corrispondenza). — 


La polemica insorta fra il sig. Carlo Pisani|y celebre Ronzani trionfa anche a Genova. Noi lo 
ed il sig. Marcelliano Marcello, dopo scambie- ringraziamo di aver condotto fra noi que’ due cari 


| 


i 


artisti che per tanto tempo furono la delizia del vo- 
stro Nazionale, voglio dire la simpatica Ramos ed il 


{ brioso Ciampi. Non andrete errati se direte che an- 


| che qui furono accolti con grandissimo favore nel 


| Birraio di Preston, come in Torino. Infatti la signora 


Ramos è così leggiadra e graziosa cantatrice che è 





un piacere, ed il Ciampi ha tale spirito comico che 


! gradirà dovunque. Nel complesso l’opera andò bene, 


| quantunque qualcheduno della compagnia non fosse 
al livello dei due sullodati: a darvene una prova, 


î 


| 


basterà questa lislina che vi mando, e capirete tutto. 
: Cavatina del buffo Ciampi, detta con molto brio 
le sicurezza, applausi clamorosi e due chiamate. 

| Cavatina della vezzosa Ramos, cantata con anima 
le con brio insoliti, festeggiatissima. 

! Duetto fra questi due artisti agito e cantato con 
Dona mirabile concordia, applausi strepitosi e due 
chiamate universali. 


Finale, applausi ed una chiamata. 









| 
i 


| gia, seguitava indifferente la sua corsa per la Svizzera 
| senza curarsi, nè della gente deposta, nè della nuova. 
i Poichè mi trovai solo sulla riva, mon so se per 
istinto, per curiosità o per affetto, mi volsi a guar- 
| darlo allontanarsi con un senso di segreto rammarico, 
somigliante a quello che provai sul mattino a lasciar 
il letto, dove aveva dormito dolcemente e dove ebbi 
i sogni sì lusinghieri. 
Non so se mi parve e se vidi, o per dir meglio, se 
! intravidi o travidi (pel valore proprio di questi verbi 
si ricorra al Vocabolario): ma io credo che Ia bionda 
e malinconica inglesina agitasse per Varia verso di 
me, poichè era rimasto solo sul molo, un cardido 
fazzoletto, come per salutarmi. 

Forse fu una mia visione od un allucinamento; 
tuttavia per risponderle io cavai di tasca il mio ross9 
mocichino, e cominciai pur io a sventolarlo: e il faz- 
zoletto ed il mocichino s’intendevano più chele nostre 
parole; perchè lungo il viaggio stemmo sempre muti. 
Forse sarei ancora là, se un isolotto importuno non 
si fosse messo fra mezzo a noi e non avesse interrotio 
il nostro novello telegrafo. (Seguiterà) 
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Nell’atto- secondo, alla cavatina del tenore, silenzio. 

Terzetto: applausi, ma non molti, perchè il bari- 
tono Vietti (esordiente) lo guastò. 

Canzone del Vietti, silenzio..... 

Terzeito che segue, magnificamente eseguito dalla 
Ramos e dal Ciampi, ma poco bene dal Vietti. 

Bene il duetto fra buffo e tenore: ed applausi al 
finale. 

Atto terzo. Grandi applausi e feste all’aria della 
Ramos, che imparadisò. 

Bene il terzetto e festeggiato il rondò finale. 

Da questo concluderei che i re della festa furono 
la Ramos e Ciampi, discreto il tenore, poco il ba- 
ritono. Infine è un’opera che farà fortuna: siamo 
ansiosi di udire il Don Checco, 


NOVARA. — (Togliamo dali’/ride) — La sera del 
54 agosto ebbe luogo al teatro Sociale un’accademia 
vocale, strumentale e di scherma con esito molto 
soddisfacente. Il signor Patresi Michele si mostrò va- 
lente professore di scherma, come lo furono il pro- 
fessore Parisi e diversi dilettanti. I più fragorosi 
applausi toccarono al sig. Mongini Edoardo, profes- 
sore di flauto, per un pezzo da lui eseguito con 
molta precisione, ed alla giovinetta Ersilia Patrese, 
la quale con maestria esegui la cavatina nella %a- 


ria Padilla, e la scena ed aria nel Nabucco. 


CASALMONFERRATO.— (Nostra corrispondenza) — 
Jeri ò corrente il nostro teatro ebbe uno spettacolo 
affatto nuovo, poiche tre prime donne vi cantavano. 
Che gara! La brava Adelaide Bramanti, ultima ve- 
nuta, riportò vittoria. Ella dovette cantare il Chi 
dura vince, opera già in corso coila Fantozzi, la 
quale volle cantarne il rondò finale. La Bramanti si 
cavò d’impaccio onorevolmente, e fu segno di ap- 
piausi clamorosissimi e di chiamate senza numero. 
Ella sarà la benvenuta al teatro Sociale di Novara 
dove ora è diretta, e confermerà sempre più il buon 
nome che si è acquistato nei teatri che percorse con 
fortuna in sì breve tempo. 


LUGO. — 
di questo teatro colia Zraviata di Verdi fu un vero 


{Nostra corrispondenza). — L'apertura 


trionfo per ia Beltramelii, Liverani e Baraldi. Merce 


la precisa esecuzione di questi artisti, l’opera fu 


pienamente gustata, ed i nostri concittadini non si 


stancarono di manifestarne il loro soddisfacimento | vamento è la Ferraris, che continua a fanatizzare 


agli artisti applaudendoli ripetutamente e chiaman- | nel ballo Les E/fes. Si prepara il Profeta. 


° {sca parti da Pietroburgo il giorno 25 agosto. La : 


gere fra noi fu la vispa ed ampmaliante Boschetti, — 
La prima opera che si darà al Capranica di Roma 
‘in autunno è la Sonnambula con la Pozzi a prota. 
| gonista. — La beneficiata di Miss Ella al Politeama 
fiorentino fu una festa solenne. I mazzi di tiorì e gli 
applausi furono innumerevoli. 








Pari gi da Giulio Lecomte contro il Souberanne, 
estensore del giornale £u 
colla condanna d'ambedue a cento franchi per | | teatro. —È di passaggio tra noi l’egregio basso co 
le spese; furono però assegnati 50 franchi d' in. | mico Zucchini. Egli si reca a Parigi ove lo chia» 
dennizzo al Lecomte, che ne domandava 401 mano i suoi impegni a quel teatro Italiano. — Scribe 
mila ib per le oifese recate all’onor suo ,|Scrive il programma d’un ballo nel quale agiranno 
onore infelicemente offuscato da una lunga serie | 18 Ferraris e La Rosati. La musica di quest’azione 


di mariuolerie e di colpe, la storia delle quali | | coreografica, che è destinata a destare le più grandi 
maraviglie per la sua esecuzione sopratutto, sarà 


La Compagnia Cini 
Fenelope , lerminò selli ha terminate le sue rappresentazioni a quel 


È CRONACHETTA 


* Il processo per diffamazione intentato a | 
| 


fu ripetuta innanzi ai tribunale dal difensore 
del sig. Souberanne. Nel racconto abbastanza 
diffuso della vita e delle vicende del sig. Le- | = —_ — i 
comte, l'avvocato dimenticò l'episodio artistico | 
X e C) en cgoes, 
durante il quale Lecomte stette in Italia, vi! SerIMure € Disponibilità 
studiò il canto ed esordì sciaguratamente alle 
scene italiane, appalesandosi sprovvisto di voce, ! 
Ecco i nomi degli artisti scritturati al teatro Ita- 
d'ingegno musicale e di qualunque attitudine . n : : 
Il liano di Parigi per il prossimo autunno; 
per l’arte. Coloro che furono presenti alla qua, SigiioievAusini- Fisizoimi  Piccoromai NI 
avrebbero potuto ridere di cuore udendo come 
il supposto ufficiale di marina affrontasse i 
H 





scritta da Auber. 














RENTINI — VALLI — CAMBARDI — DELL’ANESE — MARTINI, 


Signori Mario — GhRAZIANI — MaTHEU — Consi — 
193 giosamente DAD LE palle di p jombo} del (ne- i CARION — ZUccHINI — ANGELINI — NERINI — BALESTRA 
mici, ma sibbene i fischi degli spettatori cor- | Somini Bam Gun bici Ron 
rucciati e derisi. L” Indépendance Belge ha rifiu- | __ sori. 
tati per l'avvenire i Corrieri dî Parigi del Le-| pirettore d'orchestra : BorrEsini — Maestri: Scu 


comte. mon — Scenografo: Rosrzccni. — ll teatro, sempre 
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(Ottobre. 


Giovanni Piccinini, primo tenore assoluto, teste ac- 


ZIBALDONE 


a Londra. 


clamatissimo a Torino, trovasi quind’ipnanzi in Mi- 
lano a disposizione delle imprese. 

La celebre Alboni è giunta Ella farà 
parte del festival che avrà luogo a Bedfort. — La ; 


nia di canto e di prosa scritturata per Mo- ; 
COMpag p p ' ADELAIDE FERRARIS-MASSIMILIANI. 


E libera d’impegni in Milano per l’imminente £ 
i successive stagioni la prima donna assoluta signora 


i i DAMBIAGGIO 
| prima opera che darà è il Zrovatore, come abbiamo Il primo basso comico assoluto CarLo CampiaGeio , 


i annunciato; la prima commedia Les demoiîselles de : i già noto pel suo valore, è pure in Milano a ISRO 
Saint-Cyr. — Anche ia sala Ventadour a Parigi; sizione delle imprese per la stagione d’autunno IR 
sarà inaugurata quest'anno col Zroralore. — A_ quel | ©OTSO. 
teatro dell’Opéra il Guglielmo Tellvive una vita di | - 
chi doman morra, in grazia del tenore Guymard 


che dispiace ogni sera di più. L'unica ancora di sal- 


Teme? LIZ ZI II CITI II ITTZIA DRITTI NS EI 


TINFOSTTO E SR NE 


CIRCO SALES 


La 


ijjomani, giovedì, in occasione della benefi 


doli più voite al proscenio. L'orchestra bene. La I signora Gambardi, che figura nell'elenco della gran 


messa in iscena lasciò poco a desiderare. | Compagnia italiana a Parigi, @ la prima donna scrit- 


i turata in vece della signora Pozzi. — Il teatro Li-; 


PARIGI. — Uno degli avvenimenti teatrali più | rico si è aperto colla Fanchonette. — L'attore ita- 
i liano Tommaso Salvini ha fissato per conto del sig. 
Cesare Dondini la sala Ventadour. — Baucarde e l’Al- 
i bertini, sua moglie, sono a Parigi reduci da Londra. 
— A Bologna il Giuocatore di Rota sara il primo ballo 
Ebbe acco- 


considerevoli degli scorsi giorni fu la serata di be- 
nefizio per gli artisti francesi data dalla Ristori al 
teatro dell’Opera Comica. La celebre artista fu somma 
nella Medea, come sempre, nè poteva avere un at- 
testato più unanime di stima dai parigini accorsi in 





della prossima stagione d’autuano. 
giienza festevolissima a Trieste l'artista drammatico 


che cominciò un corso di rap- 


gran numero al teatro, ove a prezzo favoloso ven- 
nero pagate le logge, le stalles e l’entrata in pla- | 4tamanno Morelli, 
presentazioni colla Compagnia Zoppetti. — Gli Spaz - 
zacammini di Sabbatini ebbero modesta accoglienza 
a Bologna. — La Bellini è l’idolo dei Bergamaschi; 
neila polka-fiera e nel debardeur, nuovi passi a due 
da lei ballati col Penco, si ebbe applausi veramente 
entusiastici. — Il Pagliano doveva aprirsi il giorno 
7 col Bondelmonte di Pacini. — Il teatro di Vicenza 
si è ciriuso coll’Ernani. La Cartesi, Mirati e Cresci vi 
lasciano le più grate impressioni. — L'apertura del 


tea. Al suo apparire sulla scena l’illustre tragica fu 
salutata da tali grida di gioia, che mai si udirono 
le uguali. Chiamate. fiori, ghirlande, dimostrazioni 
di ogni genere ella si ebbe in tal guisa, che ella 
stessa ne appariva commossa. L’introito fu di 9475 
franchi, e dopo la rappresentazione ella ricevette i 


ringraziamenti della commissione artistica. 





Carignano è definitivamente fissata pel giorno 45. 
Tutti gli artisti sono al loro posto. L'ultima a giun- 





ciata dell'attore ServiDa, si rappresenterà 
L'Ebreo errante 

Dopo ii qual dramma la gentile artista Eneas 

GERMOGLIA deciamerà un carme intitolato : 


La Grecia nel 1821 e nei ca 
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ANTOMO GALLENGA 





Due volumi in-8° di oltre 500 pagine, con cattè 
geografica — Prezzo: L. 410 — Trovasi vendibile nella 
tipografia Eredi Botta e presso Gianini e Fiore Li- 
brai-editori. 
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M. MarceELLO , Direttore Gerente. 


Torino, sabbato 13 


settembre 1850. 


GIORNALE 


fetterario, Artistico, Teatrale 


CON ILLUSTRAZIONI 





Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 


e si vende durante lo spettacolo. 





AVVESO 


Ricordiamo ai signori associati a cui è 
scaduto il termine dell'abbonamento di met- 
tersi in regola col’amministrazione nel no- 
stro giornale perchè la spedizione che loro 
viene puntualmente fatta non soffra ritardo 
im avvenire. 


ee 











x apra RIALBI 


ACHILLE MAIERONI — 

Achille Maieroni nacque in Milano nel 41824 da 
Eduardo e da Antonia Musich. Volendo i suoi geni- 
tori fare di lui, più presto che un artista dramma- 


tico, un medico od un avvocato, posero molta sol- 
Jecitudine alla sua educazione. 


Giunto all’età di 14 anni, il giovinetto Achille | 


non seppe più oltre frenare la tendenza dell’anima 
sua, che lo chiamava alla scena, e un bel giorno 
abbandonò l’Accademia Imperiale di Trieste, ove 
faceva i suoi studi, e si presentò al padre, che in 
quel tempo dirigeva una Compagnia comica in Ve- 
nezia, dicendogli che egli pure si sentiva chiamato 
a divenire artista drammatico. Il padre in sulle prime 
resistette, ma i suoi sforzi non valsero a rimuovere 
il giovinetto dalla presa determinazione, la quale, 
avvalorata da Alamanno Morelli, allora primo amo- 
roso di quella Compagnia, indusse finalmente il pa- 
dre a ritenerlo presso di sè, 

I primi suoi passi nell’arte furono adunque diretti 
dal padre e dal Morelli. L’educazione artistica, come 
la civile, si apprende più coll’esempio che colle teo- 
rie; ed il Maieroni ebbe a modello uno di quegli eletti 
ingegni che oggi onora il teatro italiano. Alamanno 
Morelli amò come fratello e altamente stimò il Ma- 
ieroni; e dopo due anni, quando questi ne contava 
sedici appena, lo fece esordire al teatro Re di Milano. 

In quel tempo appunto l’arte drammatica in Italia 
volgeva a quel rinnovamento che operavano Vestri, 
Modena e Morelli, e il Maieroni divenne uno dei più 
animosi seguaci della nuova scuola. Affrontando la 
guerra dei vecchi comici, pei quali tutto era manie- 
tismo e convenzione (guerra che non è ancora del 
iutto spenta). il giovane Maieroni, fornito di tutti 


ì doni naturali per essere eccellente artista dram- | 


matico, bello della persona, di nobile aspetto, di 


facile parola, con voce melodiosa e di fibra deli- | 
cata e sensitiva, in breve tempo si elevò ad un’al- | 


iezza insolita nell’esprimere convenevolmente le pas- 
sioni e renderle poetiche, belle e vere. 

Col suo ingegno non ordinario e ben coltivato 
egli sapeva siffattamente impadronirsi del carattere 


Num. 43 

















L'UFFICIO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 
ed è aperto dalle ore 42 alle 5 di tutti i giorni. 


Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, si terrà come associato. 





Le lettere e i gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale HI Trovatore. 


Si pubblica due volte per settimana, il Mier- 
coledì cd il Sabbato. 


F. PoGGIALI, Amministratore. 


i che rappresentava e dargli tale impronta convene- di drammaturchi, per cui bisognerà per lo in- 
vole, in cui sta il sommo dell’artista, che in breve! nanzi far gli Araldi nostri cum notidbus, come 
il suo nome fu udito a ripetere con lode in quasi disse Predari. Chi vorrebbe lasciassi vivere 
tutte le principali città d’Italia, e, mano mano avan- | Compare Giusto, quell’altro che non toccassi 


zando nell’arte, si è ora collocato fra quei pochis- 
simi che mantengono in pregio il teatro drammatico. 
Nè la fama del Maieroni procede solamente dalle 
acclamazioni e dai plausi delle moltitudini ammirate, 
a saldamente la confermarono i migliori ingegni 
della Penisola, offrendo al Maieroni ie opere loro, 
i come il Nicolini, Revere, Somma, Ferrari, Giotti ed 
altri, che ne rimasero ammirati e fecero all’attore 
| pubbliche dichiarazioni di stima. 
| Maieroni ama l’arte sua per principii. Egli va- 
gheggiò sempre i capolavori e studiò con coscienza a 
ritrarne nuovi effetti, il che costituisce la vera gloria 
i d’un artista drammatico. il teatro Fiorentini di Na- 
poli debbe in gran parte a lui ed all’egregia Sa- 
| dowsky il suo risorgimento. Egli coltiva ogni genere 
di imitazione, il dramma famigliare od eroico, la 
commedia e la tragedia. Maieroni in Napoli non è 
solamente il beniamino del pubblico, che lo ammira 
ed applaude, ma l’artista stimato ed accolto nei cir- 
coli più cospicui ed elevati; è uno dei pochi che 
sostengono colla massima dignità e con sommo de- 
coro la nobil arte rappresentaliva, dei quali pregi 
raccoglierà in breve i frutti più gloriosi, impegnato 
‘comi a figurare sui principali teatri d’Europa colla 
celebre Adelaide Ristori. P. 





4 
ARALDO DI TRIESTE 





Dopo essere andato a zonzo e girellato come : 


i una trottola nei giorni addietro in busca di 
i ghiottornie pel Trovatore, sono tornato a casa 
i colle pive nel sacco, le quali almeno mi servi- 
| ranno a fischiare codesti nostri barbassori, que- 
isti arcifanfani della patria letteratura. Oh! se 
‘li fosse dato vederli come sono accigliati , in- 
i grugniti, indracati contro di me, come schiz- 
‘zano inchiostro dagii occhi? Torrebbero di star 
| senza scribacchiare un giorno intero per poter 
| rintuzzare la mia baldanza. Dal parapiglia che 
| suscitano nelle botteghe dei caffè e ne’ casini, 
| Dì 


= 
SQ 


dai miei partigiari e da’ miei osteggiatori, m’ac- 
corso che I 
Divenni il Papasei del tavolino. 


‘l’ultimo mio articolo fu ragguagiiato alle appen- 
: dici del famoso usciere Cominazzi (come tu lo 
| dicesti), il quale cita Dante perfino nelle Dispo- 
‘ nibilità. Altri non ha capito quel mio bisticcio 


Ho anch'io i miei critici, Sai. L'esordio del-. 


Welponer, e via dicendo. Guai a me se dessi 
retta a questi consiglieri: finirei con parlarti 
delle scorze d’anguria e del pane in miniatura 
e di altre corbellerie di tal fatta, di cui ha il 
privilegio il Diavoletto. Povero Trovatore, chi 
ti leggerebbe allora ? 


Una questione, che, dopo quella d'Oriente e 
dopo quella non meno famosa dei Portonidi Porta 
Nuova di Milano non è certo di minor rilievo, 
insorse a Trieste. Jo credo che terminerà .col 
turbare la pace europea conclusa testè onore- 
volmente a Parigi. 


Ad alcuni dei nosiri grandi uomini (qui sono 
tutti grandi) è venuto il pensiero di cambiar 
l'atrio dell'ingresso principale del Tergesteo (la 
nostra Borsa) in un salotto di lettura. Figùrati 
il diavolio che hanno fatto questi mercatanti , 
quando videro invaso que! loro ingresso; poichè 
sai che commercio e Jetteratura fanno a pu- 
gni ! Proteste di qua, controproteste di là, ac- 
cuse, recriminazioni, un finimondo. Questi lo 
fecero aprire, quelli chiudere, per riaprirlo da 
capo e richiuderlo nuovamente. Si teme che la 
cosa abbia a termirare in una sollevazione fra 
porionisti ed antiportonisti; c'è da farne una 
Secchia rapita od una nuova Malmantile: co- 
minciando la guerra, le ne manderò il Quw/let- 
tino per telegrafo. 

Tutti gli animi erano sifaltamente rotti da 
questa nuova scissura, che il sommo Thiergen 
non ebbe spazio in guesto anno di andar a ra- 
gruzzolare nei vetusti giornali e negli a/manac- 
Ichi nuovi vecchi un articolo dedicato al 24 azo- 
isto, giorno in cai iutti i mobili delle case (non 
i ecceltuate le donne) viaggiano da un iuogo ad 
| un altro. Giorno climaterico e funesto. Iies ire, 
I dies illa! 
| Buccellati non dettò ancora nessun scherzo co- 
| mico su questo argomento di attualità, nè Bavea 
verun dramma da piangere: nè Welponer (1) 
(o chi per iui) una qualche ode in prosa rimata, 
nè Jasbitz l’ha collocato ancora nella sua Feli- 
cità (la quale ha fatto un fine infelice assai). 
Dopo questo mio avviso, chi sa cosa verrà fuori 
da quelle teste, un vero 24 agosto letterario. 

Se mi chiedesti oggi aicun che dei nostri 
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(4) Ci giunge una lettera gentile, ma con bollo 
insufficiente, da Trieste, del sig. Welponer, dove ei 
protesta non essere mai stato procolo sfegatato di 
artisti teatrali, e non scrivere articoli su ciò. 

IL TBOVATORE. 


IL TROVATORE 
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giornali dellebrischi (vocabolo dell’Osservatore), 
non saprei che cosa scovare. Anche quel gentile 
Corriere delle Dame ciurla nel manico, mi co- 
mincia pur esso a menar il turibolo, pazienza 
verso le signore: è un cholera che regna nella 
nostra città, a quel che veggo. Il Diavoletto poi è 
sempre lo stesso, vuol avere il monopolio di 
tutto : un tale aveva messo mano a dar fuori una 
pubblicazione settimanale , L’Annunziatore : ecco 
il Diavoletto muovergli guerra e fargli concor- 
renza, offrendo vantaggi particolari. Questa gret- 
teria spiacque ai galantuomini tutti. 

. Egli accolse ultimamente nelle sue magre co- 
lonne un articolo d'Ignazio Cantù, che i Mila- 
nesi chiamano il loro Formiggini, ove è lodato 
un altro articolo sulla Società delle bestie (scusa 
l’abbreviatura). Dopo aver lodato le bestie, dà 
una sferzata alla Compagnia francese di Mey- 
nadier, perchè ci ha date alcune pièces che non 
gli vanno a fagiuolo. Dopo tre giorni finge di 
ricevere una lettera, dove si ritratta di quanto 
aveva detto ; per cui può intuonare questa strofa: 


La scacchiera d’Arlecchino 
Oggi è il nostro figurino, 
Simbolo dell’indole! 

Novita” — La Compagnia Comica di Zop- 
petti con Alamanno Morelli al Filodrammatico 
incominciò un corso di 20 rappresentazioni. 
Conosci Morelli, e basta; non sprechiamo elogi 
con lui, che non ne ha mestieri. 

Da qualche tempo a Trieste è un continuo viavai 
di ragguardevoli personaggi, principi, duchi, ba- 
roni, ambasciatori, ed ara!di (io non ci ho che 
fare coi ragguardevoli). Mercoledì giunse dalla 
dominante l'arciduca Ferdinando-Massimiliano , 
che fu accolto con tutti gli onori militari. Il 
legno a vapore inglese, Vulture, sbarcò giorni 
fa 107 soldati della legione anglo-italiana, che 
tornano ai loro focolari. Un siciliano, Raffaele 
Maccaluso, dà spettacolo di giuochi di prestigio. 
Anche Madama Haagn, cantante di camera della 
corte di Mecklemburg, venne fra noi a dare 
qualche concerto. 

Dell’edizione dei Classici italiani del Lloyd 
si spera faranno parte le lettere di Compare 
Masticazucche, e per soprasello romanzi tradotti 
dal francese e dal tedesco dal nano Treves (bada 
che questo nano è a’ servigi del Diacoletto e non 
del Trovatore, e non ha nulla che fare col tuo), 
gli scherzi comici del Buccellati, le appendici 
erudite del F......, la Marinella dei Welponer, 
il Marinaio Tardo {leggi Sardo) del Cellovich, 
le orazioni commoventi del segretario delle be- 
stie (sempre per abbreviazione) il sig. ecc. ecc. 
ecc. ecc. ece., le poesie di Guglielmo, le opere 
dell’ortografo Boschetti, quelle eziandio del Qua- 
lotto, e finalmente gli scritti editi ed inediti del 
capitano Bassich; tutti i frontispizi delle su- 
dette opere saranno disegnati da Germano Pros- 
docimi ed incise dal sommo artista del Lloyd, 
ì quali ora illustrano le commedie di Carlo Gol- 
doni, quegli stessi che trovarono il modo di far 
rimanere in piedi le tavole e le sedie con due 
sole gambe, poichè hanno veduto che tanti uo- 
mini camminano con quattro. 

A quest'altra: salutami il Nano e le sue bal- 
lerine. Y. 


TEATRI DI TORINO 


Sommario. — Il piccolo Ebreo errante. — Un’opera ed un 
dramma al Gerbino. — Un abatino-donna. — La Man- 
cini in camicia. — Don Procopio al D’Angennes. — Il 
mio nascondiglio. — Augusta Boccabadati e Pozzesi. — 
La coda del diavolo cambiata in baritono.— F. FF. FFF. 
dell’orchestra. — Una parlata al primo-violino. — Car- 
tellone del Carignano. — Amina Boschetti, per termi- 
nare colla ballerina come cominciai. 


Dopo la dipartenza della mia favorita balle- 
rina, vo alltorno senza sapere dove mi riesca: 














‘molto incerto di voce, di tono e di tempo: pure 


mi par d’essere un piccolo Ebreo errante: in 
nessun luogo trovo requie, nè ristoro, nè so- 
lazzo; tutto m’è fastidioso e stucchevole. Ho un 
bell’andare ai teatri; nessuna cosa mi diverte. 
Invano io corro coi cavalli del Naudmann al 
Circo Balbo, invano si bracciano i comici del 
Tassani al Sales, invano predicano quei del Pieri 
al Gerbino, invano stuonano quelli del Lupi; 
io fuggo, io mi rintano, mi turo le orécchie e 
ripenso a lei, sempre. 

L’altra sera mi ficcai al Gerbino, verbigrazia, 
per vedere almeno il palco dove ella faceva 
spuntare ì fiori sotto i suoi passi: ma qual dif- 
ferenza. Si cantava appunto la Maria di Rohan, 
cioè si recitava Un duello sotto Richelieu, che 
torna lo stesso. Vi dico il vero, che avrei amato 
meglio l’opera che il dramma. Mi tenne sola- 
mente in teatro un vispo abatino, di cui avrei 
voluto essere l’acolito; uno spiritello tutto brio | 
ed insolenza. Seppi più tardi che era una leg- 
giadra donnina vestita da uomo, la simpatica e | 
vivace Daria Mancini-Cutini: e me ne avvidiì in | 
una scempia e ridevole farsa, dove mancò puro. 
che ella, deposti gli abiti da uomo, lasciasse giù | 
anche quelli di femmina, e rimanesse in ca- 
micia. To, che sono vergognoso per natura, mi 
sentii salir il rossore sulla faccia e cader le bra- 
che dallo spavento. Mi racquetai poscia, e mi 
sentiva andar in solluchero ad ammirarla sì gaia 
e sì folleggiante. 

Ieri sera mi rintanai al D’Angennes, perchè | 
era la prima sera del Don Procopio, e le prime | 
sere non manco mai. Mi accovacciai in orche- 
stra fra il contrabasso ed il violoncello (sono sì 
piccino) cd aspettai. Mi tremava un po’ il cuore, 
ve lo confesso: la mala accoglienza che alla 
prima rappresentazione si fece alla Lucrezia 
mi metteva in pensieri: ma per buona sorte le 
cose pigliarono una buona piega, e nel com- 
plesso il Don Procopio piacque assai. 

Nè poteva essere altrimenti: la signora Au- 
gusta Boccabadati-Francalucci sostenne la sua 
parte con molto brio: cantò con gusto squisito 
e con anima la sua cavatina, e fu unanime- 
mente applaudita dopo l’adagio e dopo le due 
cabalette, applausi veramente sinceri e meritati: 
come pure a’ due duetti col buffo, dopo cui fu 
chiamata con esso al proscenio, come pure al 
rondò finale. Il buffo Pozzesi interpretò ed eseguì 
pure la sua difficile parte con verità e con forza 
comica, e fu acclamato alla cavatina ed ai su- 
mentovati duetti: applausi ebbe pure nella sua 
piccola parte il tenore Adducci, specialmente alla 
sua aria, e bene fece il Reduzzi. Ma il diavolo 
ci dee sempre mettere la coda, e questa fu rap- 
presentata dal baritono Durante, il quale si mostrò 


nel terzetto a tre uomini fu chiamato al pro- 
scenio co’ suoi compagni. Ì cori fecero quanto 
poterono per far bene, e l’orchestra per far 
male. 

Come io era proprio in orchestra, potei (senza 
essere maestro di musica) avvedermi che sona- 
vano come fossero in una piazza, F. FF. FFF,, 
che vuol dire forte, fortissimo e fortississimo. 
E poi, caro signor Cervini, bisogna che vi per- 
suadiate che l'orchestra non è che la fantesca 
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dei cantanti, e bisogna seguirli e dar loro retta 
nei loro capricci e nei loro errori. È cosa dura 
in questi tempi di libertà, ma non c'è nè via 
nè verso: i cantanti sono despoti. 

Non parlo delle decorazioni, perchè aveva 
dinanzi il manico del contrabasso e non vidi 
nulla, nemmeno la Viganoni , la quale dicono 
che balli precisamente. 

Questa sera vi attendo al Carignano; al Rigo- 
letto colla graziosa Augusta Boccabadati , col 
tenore Sarti, che già conoscete , col baritono 
Dalle Sedie, il quale dicono che canti con molta 
squisitezza e sentimento, e collo stentoreo Della 
Costa. E poi, e poi..... La Figlia del Pescatore, 
balletto in cui comparirà quella celebre danza- 
trice Amina Boschetti, di cui ve ne posso dire 
mirabilia, poichè la vidi a Londra nella prima- 
vera al lato dell’Albert-Bellon, e, a mio giudi- 
zio, non la invidiava in nulla. E ve ne parlo 
da professore, perchè nel ballo posso dire la 
mia, ed ho voce in capitolo. 

IL Nano. 








BOLLETTINO TEATRALE 


MILANO. — (Nostra corrispondenza). — Fanati- 
smo la Traviata di Verdi alla Canobbiana. È impos- 
sibile descrivere l’impressione che ha destato questo 
capolavoro di sentimento e di eleganza: fu una com- 
mozione, un delirio unanime dalla prima all’ultima 
nota. I nemici di Verdi hanno di che. crepare di 
rabbia pell’entusiasmo straordinario di questa Tra- 
viata, la quale, male accolta al suo comparire a Ve- 
nezia e sepolta poi qualche tempo, fu fatta risuscitare 
precisamente da questa sublime cantatrice, da cui 
ora ci è dato udirla a Milano. Maria Spezia è per 
noi oggimai quello che per voi a Torino è Maria 
Piccolomini; ella ci fa rivivere ai tempi della Pasta 
e della Malibran, e dopo allora pochi trionfi eguali 
si videro nei nostri teatri. La Spezia è una cara ed 
avvenente Violetta, briosa e gaia nel primo atto, 
drammatica nel secondo, inarrivabile nel terzo; dire 
che ogni sua nota, ogni suo sospiro, ogni suo gesto 
fu compreso ed applaudito è poco; non piacque 
soltanto, ma profondamente commosse gli affollati 
spettatori, i quali non si saziarono di applaudirla, 
di festeggiarla, di richiamarla infinite volte al pro- 
scenio. Pancani divise con lei gli onori della sera: 
@ tenore che possiede stupenda voce, canto animato, 
fraseggiare largo, e ricorda i bei tempi. Giraldoni, 
nella sua piccola parte, se la cavò con onore. 

Il ballo di Rota non piacque in generale, un solo 
ballabile si salvò: nel naufragio furono tratti ia pro - 
vetta Fitz-James e Croce. 

NAPOLI. — L’Evelina, musica del giovane Vice- 
conte, ha avuto un incontro assai fortunato al tea- 
tro del Fondo. Tranne due cori, tutti i pezzi del- 
l’opera sono stati applauditi con chiamata al mae- 
stro. L’esecuzione affidata alla Viola, a Naudin, a Rossi 
e Cammarano ha contribuito a mettere in mostra ie 
belle fatiche dell’esordiente compositore. Naudin ha 
avuto dei felici momenti, ed il pubblico ne lo ha 
giustamente rimunerato. L’impresa non ha omess9 
nulla per la messa in iscena di quest’opera, la quale 
fu differita appunto perchè fosse prodotta assai più 
convenevolmente. Peccato che, atteso il cessare delia 
stagione, dovrà appena rappresentarsi due volte. 


RIO JANEIRO. — (Nostra corrispondenza del 4% 
agosto). — Le ultime due opere andate in iscena 
nel nostro teatro sono I’ Ebreo e lErnani; la mu- 
siea della prima non incontrò il favore del pub- 








ACHILLE MAIERONI 


[IL TROVATORE 
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blico, quantunque Tamberlik , la Dejean e Walter |zado. — Fu qui di passaggio per Parigi il celebre| drammatica, di cui la maggior parte dei compo- 
facessero ogni sforzo immaginabile per sostenerla. |concertista di tromba Brizzi. — A Monza il giovane | nenti, per il nome che godono nell’arte, pos- 
pianista Rovere diede un concerto: vi cantò il te-|Ssono sin d'ora assicurare una prospera fortuna. 


L’Ernani fu più fortunato per parte di Tube 


Walter e Susini, e non lasciò a desiderare che una 
Elvira più adatta che la signora La Grua, poichè si 
richiede per questa parte una vera voce di soprano, ed 
un mezzo soprano limitato non può eseguirla. Si prova 
la Zuisa Miller colla Julienne-Dejean, Tamberlik e 
Walter, e dopo andrà anche in scena per il 7 di set- 
tembre la Maria Padilla coi medesimi artisti. Con- 
tinuano i furori dei Martiri. Il giorno 9 di questo 
mese ebbe luogo la serata di beneficio della La Grua, 
con teatro vuoto e senza nessun entusiasmo, coi soli 
applausi della claque. Veramente questa prima donna 
ha perduto ogni prestigio nel pubblico, che forse 
non dovrebbe occuparsi tanto della vita privata 
degli artisti. Questa cantante andò dalle LL.MM. II. 
a presentare il programma del suo beneficio, come 
è d’uso, ed ebbe il dispiacere di non essere rice- 
vuta! A tutti è noto quanto buoni e gentili siano 
i nostri sovrani per gli artisti. È arrivata qui una 
Compagnia drammatica francese condotta dal signori 
De Vecchy; questi poveri artisti si trovarono per 
ben quattro giorni svaligiati e senz’altro che la roba 
che portavano addosso, giacché l’impresa non aveva 
denari per pagare i loro passaggi sul vapore, e così 
restò sequestrato tutto il loro bagaglio. Felicemente 
per questi illusi artisti, s'organizzò una Società di 
persone generose che radunarono un fondo per co- 
prire le spese gia fatte e pagarli. A quanto pare, que- 
sti comici reciteranno nei teatro Civico, e parlasi 
pure di scritturare M? Rachel e qualche altra cele- 
brità. 





CRONACHETTA 


*,* Le opere che si daranno in carnevale | 
dall’impresa Caracciolo al teatro Sutera sono :| 
l’arrivo del signor Zio, Don Checco , Il Ven- 
taglio, Gli Zingari, Fiorina, Violetta, Le Mi- 
niere di Freinberg, non che le farse 7 mille 
tallexi, i disperati per non poter andar carce- 








x î 
ratî, Una scrittura sul palco scenico. | 
I 


*,° Nella fausta occasione che in Mortara si | 


I i 


adunava il Congresso Medico e l'Associazione 
Agraria dello Stato, il poeta estemporaneo ca- 
valiere Regaldi dava un accademia la quale riu- 
scì splendidissima per numerosa e scelta af- 
fluenza e per il felice successo dei temi dati a 
trattare al nostro pocta, il quale in quella sera 
fu maggiore di se stesso, e fece tutti meravi- 
gliare per il suo estro, per la sua vena e pei 
suoi sublimi pensieri. 


ZIBALDONE 


La Compagnia Ciniselli con Miss Ella si e trasfe- 
rita a Roma. — La Cuechi venne riconfermata al 
teatro dell'Opera di Parigi. — Il concerto dato a 
Como dal violinista Bazzini riuscì sorprendente. Vi 
presero parte la pianista Brisson, la giovane cantante 
Corozzi ed il tenore Biundi.—Il drammaturgo viennese 
Mosentaì fa tradurre in versi italiani la sua Dedora. 
Egli desidera di vederla rappresentata l’anno ven- 
turo dalia Ristori. — Due nuovi drammi furono testè 
rappresentati a Parigi: Ze Medecin de l’éme e Les 
pauvres de Paris; quest'ultimo ebbe pieno favore, 
l’altro si sostiene appena. — Non è altrimenti il 














tenore Balestra che rappresenterà al teatro Italiano 
di Parigi la parte di Manrico nel Zrovatore, bensì 
ii tenore Mathieu, recentemente scritturato da Cal- 
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nore Dordoni la romanza della Miller e se ne volle 
la replica. — La giovane ballerina Morlacchi è nel- 
l'autunno al Carignano e, come annunziammo, nel 
carnovale a Vercelli. — A Novara si diede una re- 
cita a favore dei Cento Cannoni dai filodrammatici. 
— Nella corrente settimana doveva esordire la Bor- 
ghi-Mamo nel Profeta. Meyerbeer partirà l'indomani 
della rappresentazione per Berlino. — Berlioz è di 
ritorno a Parigi dopo la sua escursione a Baden ed 
a Plombiéres, con tanto spirito da lui descritta nel 
Debats. — Rossini è giunto a Berlino, ove resterà 
alcuni giorni. — La salute di Lablache non permise 
al celebre artista di trovarsi a Mosca. — A Firenze 
si chiuse dopo la prima recita del Corsaro il tea- 
tro per indisposizione del tenore Mari, che si sciolse. 
— La Zraviata a Fermo procacciò immensi onori 
al tenore Massimiliani ed all’esimia Salvini-Do na- 
telli. — Dicesi che al Regio si voglia rappresentare 
L’assedio di Firenze di Bottesini; dopo l’esito di 
Parigi ?! 








Scritture e Disponibilità 


Reduce da Brescia, ove fu assai ben accolto, il 
primo basso Francesco DE Giovanni trovasi in Milano 
a disposizione delle imprese per l’autunno immi- 
nente e successivo carnovale. 

GIOVANNINA PiTTERI, prima ballerina assoluta, che 
recentemente si distinse moltissimo nei teatri di Pa- 


dova e Badia, rimane disponibile in Venezia dal 15 
settembre in poi. 


| 


Per la fiera di Mirandola fu scritturato il tenore 


BALMA. 


LI 


È in Torino libera d’impegni la intelligente e co- 
nosciuta artista drammatica ANGELINA CERINI-CODEBÒ, 
poichè la Compagnia Toselli si è sciolta. È una prima 
attrice che i capocomici esperti non dovrebbero la- 
sciarsi sfuggire, poichè unisce ad una figura pia- 
cente un ingegno non comune. 





INSERZIONI 


a dompasnia Brammatica 


Una nusra © 
Siamo iieti di annvunziare per l’anno teairale 
1857-58 la formazione di una nuova Compagnia 



































ll Rob vegetabile del D.r Boyveau=Laffecteur, 
: autorizzato e guarentito genuino dalla firnia del Giraw- 
Ji deaudi Saint-Gervaîs, è molto superiore a tutti i 
sciroppi depurativi detti di Cuisinier, di saponaria, e 
I rimpiazza l’olio di fegato di merluzzo, lo sciroppo an- 
i tiscorbutico, le essenze di salsapariglia, come pure 
| tutte le preparazioni, il di cui fondo è principale in- 
grediente il iodio d’oro ed il mercurio. 
i Il Rob di facile digestione, grato al gusto e all’o- 
‘. dorato, è raccomandato dai medici d’ogni paese per 
i guarire: Erpeti —Postema— Cancherì — Gotta — 
fd: Dolori—Marasmo — Raffreddori —Catarri —Pal- 
i, lidezze— Tumori — Asma nervoso — Gastrite — 
Idropisia — Coliche — Tigna — Ulceri — Scabbia 
—Reumatismi— Impotenzo — Ipocondria — Scro- 
fole — Scorbuto — Fiori bianchi — Paralisia — 
Sterilità — Dimagrazione — Aneurisma — Emor- 
roidi —Tosse ostinata — Ristringimenti — Renella 
—Malattie del fegato —Gustro-enterite—1l Rob di 
Boyveau-Laffecteur utile per guarire radicalmente in 
poco tempo i fiori bianchi acrimoniosi, gli scoli conta- 
giosi recenti o antichi che affliggono sì violentemente 
i la gioventù, guarisce sopratutto le malattie sifilitiche 
designate coi nomi di primitive, secondarie e terziarie. 
Il vero Rob del Boyveau=Laffecteur, si trova al 
prezzo di 10 e 20 franchi, nelle farmacie dei sigg.: 
ALESSANDRIA, Basilio T.; Ancoxa, G. Cailamarini ; 








Barra, Aimonino; Bassano, V. Gherardi; BERGAMO, 
L. Terni; Brescia, Bianchi; BuccarI, Martinscich; 
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ANNECY, Garnier; Aosta, Gallesio; ASTI, Boschiero; | 








i 
| 


Proprietario e direttore di cotesta Compagnia 
è il signor Giuseppe Trivelli, giovane attore 
brillante di belle speranze, e i di cui ottimi in- 
tendimenti ed i mezzi fanno abbastanza garanzia 
che, meno dal lato del guadagno, egli si pro- 
ponga di riunire ad una scelta di artisti, cho 
andrà di anno in anno possibilmente miglio- 
rando, un repertorio di buoni lavori, una messa 
in iscena inappuntabile, e sopratutto l’educa- 
zione dì giovani attori a quella recitazione scevra 
dall’insoffribile convenzionalismo che con tanto 
disdoro si osserva nella maggior parte delle no- 
stre Compagnie drammatiche. 

I principali artisti della Compagnia Trivelli 
per l’anno 1856-57 saranno i seguenti : 


Prima attrice: ELENA Pieri Tiozzo. 
Primo attore: GiusePPE PERACCHI. 
Caratterista e promiscuo: ANT. PAPADOPOLI, 
Primo amoroso: Cesare Mancini. 

Primo attore generico: Enrico VERARDINI. 
Madre nobile: AnGELA BOTTEGHINI. 

Prima donna giovane: MatiLDE PompPiLIS. 


Per raggiungere poi lo scopo di educare alla 
drammatica, il sig. Trivelli si offre di accettare 
nella sua Compagnia giovani e giovanette di 
aspetto piacente e forniti di qualche coltura : 
questi seguirebbero la Compagnia nel suo giro 
senza la menoma spesa di viaggi ; prendereb- 
bero parte alle rappresentazioni secondo la loro 
individuale capacità; e dopo un anno di espe- 
rimenti e di studio il capocomico si riserbe- 
rebbe di scritturarli con stipendio annuale, o di 
proporli ad altre Compagnie. 


Oltre alla buona riuscita della sua impresa , 
auguriamo al sig. Trivelli il pieno conseguimento 
di ciò che si propone per l’educazione dei gio- 
vani attori, oggimai negletta in Italia; e per 
maggior agio delle famiglie a cui potesse sor- 
ridere questo suo progetto, oltre all’indicare che 
pel corrente settembre e successivo ottobre egli 
trovasi a Roma e nei due mesi successivi a Ge- 
nova, dichiariamo trattarsi al nostro uffizio di- 
rettamente col nostro amministratore sig. Fran- 
cesco Poggiali ii collocamento degli alunni che 
volessero far parte, dal primo giorno della ven- 
tura quaresima in poi, della drammatica Com- 


i pagia del sig. Giuseppe Trivelli. 


TIPOGRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARERA 
Via della Posta, N.1. 



























CAGLIARI, Crivellari; CAPO D'ISTRIA, Delisle; CASALE, 
Oglietti; CastELNUOVO, Beica; CATANIA, P. Marchesi | 
Mirone ; Champéry, Dumas e C.; COSTANTINOPOLI, | 
Della Sudda; Cuneo, Forneris; Fano, T. Zambolini; | 
FIRENZE, Pieri F.; Fiume, Rigotti; Genova, Bruzza; |; 
GUASTALLA, Negri; INTRA, Cauda; LEGNANO, Valeri; Li | 
vorno, Gordini, Tuccetti, Pietromani, Ulacco, e presso | 
tutti i Farmacisti; Lucca, Colucci, Germignani; Lu- | 
GANO, Josua Ubaldi; MaRrsIGLIA, Clapier; Messina, |! 
Verona e Messineo; MiLano, Riva, Palazzi, Rivolta e 
Sartorio; MorTARA, Sartorio, Monelli; NAPoLI, Senés |; 
e Bellet; Nizza, Dalmas, Verani; Novi, Galleani; PA- 
DOVA, A. Girardi; PALERMO, P. Spoletti e Florio; PE- 
RUGIA, Vecchi; Pisa, Passerini, Bottari, Caluri; Pisi 
No, Lion; Ragusa , Drobaz; RAVENNA, Montanari; Ro- 
MA, Zandotti; SANTHIA”, Armonino; SALUZZO, Bongio- 
vanni; SavieLiano, S. Calandra; SAvoNA, Albenga; 
ScHio, Saceardo; ToLmezzo, Filippuzzi; TRENTO, M. 
Volpi, Santoni; TREVISO, G. da Camino; TRIESTE, Ser- | 
ravallo, agente generale; Torino, Depanis, Bonzani, ;| 
Cerrutti, Frat. Fresia, Nicolis; UpInE, Filipuzzi, B. 
Amarli; VeNEZIA, A. Centenari, M. Zacchis, Ongarato 
e C.; VERCELLI, Berteletti, Zampironi; VERONA, G. B. 
Verdazzi; Vicenza, Curti D.; VocHERa, G. Ferrari. 


AVVISO.—I sigg. Farmacisti che faranno l’invio di 300 
franchi al Dott. Giraudeau de Saint-Gervais, 12, rue 
Richer à Paris, riceveranno in iscambio una cassa di 
Rob, una Medaglia d’incoraggiamento, e i loro nomi 
saranno pubblicati nei giornalì di Francia e d’Italia. 


Sri cn n 
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PREZZO ASSOCIAZIONE: 


Anno Sem. Trim. 
Torino (all'ufficio) Fr. 20 44 6 
A domicilio e provincia, Na- 
poli e Roma . "22 42 » 
Stati Austriaci, Toscana e 
Ducati . Mae » 46 » 
Francia, Spagna e Inghilterra» 35 » » 
America, Portogallo e Prin- 
cipatì . Set » » » 
Un numero separato , all'Ufficio L.» 40 
Un ritratto in carta distinta . oi, RRSD)) 
Le Inserzioni e gli Annunzi, cent. ®% la linea. 
I pagamenti saranno sempre anticipati. 





M. MarceLLo , Direttore Gerente. 


Letterario, Artistico, Teatrale 


Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 


L'UFFEICESO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alta Zecca, 
ed è aperto dalle ore 42 alle 5 di tutt i giorni. 


GIORNALE 





Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, sì terrà come associato. 





CON ILLUSTRAZIONI 


Le lettere e i gruppi si mandaro affraneati 
alla Direzione del Giornale I Trovatore. 








Sì pubblica due volte per settimana, il Rler- 
coledì cd il Sabbato. 





F. PoGGiaLI , Amministratore. 


e si vende durante lo spettacolo. 








AVVISO 


Ricordiamo ai signori associati &a cui è 
scaduto il termine dell'abbonamento di met- 
tersi în regola col’amministrazione nel no- 
stro giornale perchè la spedizione che loro 
viene puntualmente fatta non soffra ritardo 
in avvenire. 


{_-d carita LI PRE e PESA E TEC lle DITO ELEONORA DI SNEST E LATI AAA ST E TA! 


ii NANO DI TORINO 


Sommario. — lì Nano non è un mito. — Gite di piacere. 
Parapiglia per 1000 biglietti di strada ferrata. — Uti- 
lità della crinoline coi cerchi. — A Genova. — Sce- 
netta fra un maestro di musica ed un gazzettiere. — 
Bastonate a tempo. — L'arte di far fortuna, comme- 
dia.— Concerto al Lupi. — La grammatica ed il rimarzo. 


È acti ancora qualclie  niaievoio , quaiche 
gonzo, qualche calunniatore, il quale osa met- 
tere in dubbio la mia esistenza. Vogiiono ad ogni 
costo che il principale scriva sotto il mio nome 
ed io sia un personaggio fantastico, e che que- 


sta non sia farina del mio sacco, Perchè ho la | 


gobba, le gambe storte ed una slatura da pigmeo 
non saprò anch'io annaspare quattro filastroc- 
cole? Signori, io sono io: domandaitelo alle bal- 
lerine che mi conoscono per bene (e, sia delto 
fra noi, mi amano) se il Nano è il Nano: e se 
io non ho nulla a che fare, nè col padrone che 
da qualche mese non è più desso , tanto mi 
pare corrucciato: od innamorato o ammalato, 
forse le ha tutte due; nè con quell'altro capo 
scarico dell’Araldo, il quale perchè è lungo ha 
tanta prosopopea. Volete che ve la spiattelli ? 
io me la rido d’entrambi; e fo i miei negozi 
senza badar ai loro predicozzi , alle loro ram- 
manzine. 

In questa stagione, per esempio, io non posso 
starmene in casa, ho il ruzzolo di girellare. Be- 
nedetto il pensiero di far le così dette gite 
di piacerei lo che a denari sono sempre a 
stecchetto, non ho parole per esprimere là mia 
riconoscenza verso il governo che ci fa girare 
a sì buon mercato. Sabbato fui pure io in quel 
parapiglia per aver un biglietto : per Genova. 


Fui lì lì per perdere la gobba, la quale, a dir 
il vero, mi salvò dal rimanere soffocato. Fu 
una scena lagrimevole e ridicola: oltre cinque - 
mile persone si volevano contendere 500  bi- 
glietti ia mattina e 500 la sera. La mia picco- 
lezza mi salvò; io me la svignai tra le gambe 
della moltitudine, e alia fine mi ricoverai sotto 
la crinoline coi cerchi d’una traviata, e così 
potei giungere allo sportello. Ma mancò poco 
che i carabinieri ed i bersaglieri non mi ucci- 
| dessero. Dicono che qualcheduno sia rimasto 
morto, e molti malconci. io udii gridare e stre- 
pitare in modo che non intesi più nulla. La mat- 
tina di buon'ora m’avviai a Genova e passai 
una lieta giornata in riva al mare, e mi divertii, 
perchè le donne genovesi mi parvero più belle 
che le nostre. La sera quando tornammo una 
folla ci accompagnò allo scalo od alla stazione, 
e fummo salutati da quel popolo con manife- 
‘stazioni unanimi di fratellanza. 


mi noiai, malgrado la disinvoltura del Pieri e 
il consueto brio della Daria Mancini. È una co- 
media, dove il buono è tolto dai francesi e i 
male è dell’autore premiato. Tirate , sermoni, 
scurrilità, inverosimiglianze e plagi: il tutto det- 
tato in una lingua, che bisogna saper il fran- 
cese per intenflere. Dopo due atti me la sea- 
polai : io metteva compassione fino nell’amico 
che mi aveva trascinato colà mio malgrado. 
fer l’altro al 'Teatro Lupi si cantò. E dagliela 
a melter sempre insieme canti e lupi! La mu- 
sica tira i sassi, lo prova la favola d’Orfeo; 
infatti, alcune pietre, mentre stuonava, caddero 
nella platea. Io non ci fui, ma un mio amico 


che usciva di là aveva ancora le mani alle 0o- 
recchie. 
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Aspettatemi in breve quando avrò potuto pe- 
netrare al Carignano, che vi parli della mia 
ballerina: allora diverrò eloquente e poeta; 


studio intanto la grammatica e consulto il ri- 
mario. 





Ì 


i Velo debbo dire, sabbato non fui alCarignano, 
le neppure domenica, perchè era un tale affol- 
lamento che non vi potei entrare, per cui nulla 
I posso ancora dirvi di quella tal ballerina, di cui 
vi parlai altra volta. 

Domenica sera invece fui testimone di ua 
scenetta, come la chiama De-Lorenzo. fo me ne i 
stava fumando (fumo anch'io, ma sempre zi- coL RIGOLETTO E corra FIGLIA DEL PESCATORE 
gari d’Avana) nell’atrio del Carignano, quando 








Prima rappresentazione della stagione autunnale 
AL CARIGNANO 


la sera del 15 settembre 


i Questa stagione, che l’anno passato fu sì 
ad un tratto esce un maestro di musica, il | splendida e trionfale, mercè la Traviata e la 
quale incontra un giornaiisla; e siccome verano | Piccolomini, di cui dura tuttavia e durerà a 
partite vecchie da aggiustare fra loro, il mae- lungo frh noi la cara rimembranza, s’inaugurò 
| stro arresta il gazzelliere e in men che non | 


| con lieti auspicii eziandio in questo anno. 
dico con un randello di ferro, vestito di nervo A chi mai, sabato sera, entrando nel Teatro 


bovino, mena giù botte da orbo sulla schiena | Carignano , non brillò nella mente, come una 
del gazzettiere, il quale se le pigliò in santa !leggiadra apparizione, quella affascinante Vio- 


pace. Non si dirà almeno che quelle bastonate |letta, che l’anno scorso di questo tempo tanti 
non erano date a tempo: era un maestro che 


batteva! Come nulla fosse, il verberato tornò al- 
l’ultimo atto del Rigoletto; ma dicono che sen- 
tisse più il dolore delle busse che la bellezza 
della musica. Se la riflessione non glielo impe- 
dirà, ei stesso narrerà il ridicclo caso. Ridicolo 
caso le vergate ? 

Ieri sera, siccome vorrei imparare VA;te di 
far fortuna, me ne andai al Gerbino a veder 
questa commedia premiata di Bellotti-Bon ; ma 


affetti ci destava nell’anima e tante lagrime ei 
strappava dagli occhi? Io la vedeva ancora, 
l'udiva, la sentiva, l’ammirava, come in un so- 
gno ammaliante, e per poco m’illudeva di rin- 
giovanirè di un anno. 

Malgrado ciò, comincio coì dirvi che il Ri- 
goletto assai mi piacque, e che trovò grande 
favore eziandio appo l’affollato uditorio che era 
accorso avidamente alla prima rappresenta- 
zione, la quale sortì un esito veramente felice. 
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Nè poteva essere altrimenti; poichè la mu- 
sica del Rigotetto tornò così cara è gradita. 
come fossè tiva per noi: è una msica che; 
richiede it'eséèuzione inappuntabile e perfetta, 
per essere setitila e gustata. 


stt@ni, con tale forbitezza di modi, da farci tro- 
vafè conveniente la sua simpalica vocina, nitida 


primaverite. Questa arietta e una vera gemma, 
{e la Boecabadati la fe’ brillare di maggior luce: 
La mièlodia vi è sempre scorrevole ed af-. 
fettuosa, l'armonia conveniente e adoperata con | pioggia di perle finissime: da ciò s’inferisca quanti 
ua magistero insolito, l’istrumentale trattato con applausi e quante chiamate! 
una varietà ed un’acconcezza maravigliose, le Le scene che vengono dopo palesarono la 
passioni pennelleggiate con mano maestra , ì bontà della nostra orchestra e dei cori quando 
momenti drammatici colti con una sicurezza |Sieno bene istrutti e volonterosi. 
potente, i caratteri de’ personaggi ed il colorito! L'aria del tenore valse novelli onori al Sarti, 
locale dipinti stupendamente. A ragione escla-|come l’aria del baritono al Delle Sedie, il quale, 
mava Rossini dopo udito il Rigoletto: « Questa | Se difetta di energia, compensa con altrettanto 
è l’unica opera di Verdi.» (Egli non aveva però affetto. Anche il duetto frà questo e la Bocca- 
ancora dettato il Trovatore , la Traviata ed i|badati fu eseguito alla perfezione, massime l’an- 
Vespri!) dante: alla stretta supplirono collo slancio e colla 
È questa la terza volta che Rigoletto si pre- | passione alla scarsezza della voce, da meritarsi 
senta sui nostri teatri. Poco curato al Regio, | acciamazioni universali e chiamate al proscenio. 
bistrattato al Nazionale, ei doveva alla fine trion-! Il quarto atto, che è una delle più grandi 
fare al Carignano. Nè mai mi fa dato di gu-|creazioni di Verdi, una pagina alla Shakespeare, 
starne le più recondite bellezze come quivi, dove { andò tutto mirabilmente; bene il Sarti la sua 
tutto concorse a dar ad esse novello risalto. popolare canzone; sublimemente anche il quar- 
Le prime lodi vanno a buon diritto però al|tetto fra la Roccabadati, la Majotti , Sarti e Delle 
maestro L. Fabbrica, di cui più intelligente in-|Sedie. È questo un pezzo a ragione chiamato 
terprete non poteva avere questo capolavoro di | asso; e si può dire che destasse entusiasmo. 
Verdi. Egli diede vita a tutto, curò ogni minimo | Bene le scene successive, dove emerse il Dalla 
effetto, nulla sfuggì al suo occhio esperto; direi | Costa colla sua voce trapotente: attenzione ed 
quasi che s'immedesimasse in quella musica, e! applausi al duetto finale fra Gilda e Rigoletto, 
col suo spirito animatore elettrizzasse di tal |dopo cui si vollero rivedere al proscenio e Delle 
guisa cantanti ed orchestra, che si potevano !Sedie e la Boccabadati. 
dire diventati una cosa sola. | Da questo rapido cenno è chiaro che l’opera 
La gloria d'un maestro concertatore è ancora | fu graditissima e gli artisti pure; che l’orche- 
troppo sconosciuta e il suo ufficio tenuto in|stra, i cori e le seconde parti nulla lasciarono 
troppo poco conto : ed esso si potrebbe a ragione | desiderare. 
chiamare il secondo autore. La signora Virginia Boccabadati è una Gilda 
Il maestro Fabbrica dunque concertò questo | gentile, affettuosa ed elegante; se la sua voce 
spartito con siffatto zelo, con tanta intelligenza, non è delle più voluminose, è però cristallina, 
con tale gusto da farci scoprire in esso novelle | leggera e piena di sentimento. Il signor Delle 
bellezze, che forse altra volta ci erano passate | Sedie canta come dopo Ronconi non s’udì forse 
inosservate. i sulle labbra di un baritono; se nella parte dram- 
E tutti gli arlisti esecutori fecero a gara per | matica è minore d’assai di Varese e di Corsi 
corrispondere alla sua volontà , al suo potere, |(il itigoletto per eccellenza), dove può far 
al suo intendimento. — Pe di modi di canto e di passione non è 
Con mirabile accordo fu eseguita la bella | minore ad alcuno. N signor Sarti è sempre un 
introduzione , ed il tenore Sarti cantò con bel|tenore pregevole; se talvolta stenta a salire alle 
garbo e con brio la sua ballata, da riportarne | note acute, ha una bella smorzatura e sostiene 
unanimi applausi alle due riprese. Ei fu rive-|la sua parte con disinvoltura e con intelligenza. 
duto con piacere in questo teatro dov'egli avea | Il signor Dalla Costa è uno Sparafucile senza 
lasciate sì care memorie coll’Alzira. rivali: in questa parte è sommo. Il vestiario e 
La stupenda scena fra Rigoletto e Sparafucile | le scene senza pompa; la messa in scena de- 
fu bene detta dal baritono Dalle Sedie e dal'bole per le decorazioni: infatti alla seconda sera 
basso Dalla Costa. Ma dove il Delle Sedie co-|è caduta una muraglia. 
minciò a cattivarsi la simpatia universale fu nel Ma se il Aigoletto come composizione e come 
seguente recitativo e nell’adagio del duetto con |esecuzione merita ogni encomio, lo stesso non 
Gilda, cheeicantò con sì squisiti modi da strappare può dirsi del balletto, La figlia del Pescatore, 
applausi generali: in questo duetto la gentile | poca cosa come composizione e mediocre ap- 
Virginia Boccabadati mostrò di essere cantante j pena come esecuzione. Non si può dire che la 
piena di sentimento e di grazia; per cui nella |povera navicella di questo pescatore abbia fatto 
cabaletta questi due artisti andarono del paro a | naufragio, ma nemmeno che abbia raggiunto il 
chi cantasse più finitamente e con più eleganza: | porto: una stella benefica, un astro scintillante 
quindi dovettero mostrarsi ad accogliere le ma-{la trasse a riva; e questa stella, questo astro 
nifestazioni unanimi di aggradimento dell’uni- |fu queila vispa danzatrice Amina Boschetti; 
versale. Ne! duetto fra la Boccabadati e Sarti|leggera, roteante, elastica, ardita e vivace, ella 
scoppiarono pure sinceri gli applausi; ma l’at-|supera ogni difficoltà con una spigliatezza mi- 
tenzione del teatro era concentrata all’aria della | rabile. Fu degno di starle allato il conosciuto 
Boccabadati, ch’ella eseguì con tal purità di | Baratti, che divise con lei gli applausi: non vanno 
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il suo triflo con cui fivisce è granito come una: 











dimenticate le sorelle Pratesi e ia Morlacchi, 
il cui terzetto è applauditissimo. 

La musica nuova del Bouglia, benchè im- 
provvisata, ha qualche tratto pregevole: mediocri 
{le decorazioni ; falsa per disegno e per colorito 
una scena del Ferri, rappresentante il golfo di 
Napoli : il Vesuvio ha sembianza di una pipa che 
fuma o di una bottiglia di gazeuse che spuma. 
Così il balletto terminò senza infamia e senza 
lodi. Speriamo di veder la Boschetti in altro 
ballo, acciò che meglio metta in evidenza il suo 
peregrino ingegno. 

Nellé sere successive, il teatro affollatissimo 
e gli applausi a tutti gli artisti e le chiamate 
sempre maggiori. M. 








CAROLINA MASENZA-MONGHINI 


Ecco un’artista, la quale, dopo aver abban- 


donate le scene per qualche anno , dove ella 
aveva lasciate le più care memorie, dove ella 
era applaudita e festeggiata , vi torna novella- 
mente , sicura d’incontrare il medesimo favore, 
di ottenere le stesse liete accoglienze che altra 
volta ella ottenne. 
La signora Masenza è piemontese. Avendo 
mostrato fino da giovinetta una speciale attitu- 
dine al canto, ella cominciò i suoi studi musi- 
cali all'Accademia Filarmonica di Torino, vivaio 
da cui uscirono tante nobili piante. Da Torino 
quindi ella passava a. Bologna, dove in breve 
tempo, sotto la disciplina della celebre maestra 
Bertinotti, giungeva alla perfezione di quell’arte 
che doveva sì presto abbandonare, con desiderio 
e con rammarico di quanti l'avevano udita ed 
ammirata. 
Poco più che trilustre, ella esordì al teatro 
della Pergola a Firenze, dove coglieva le sue 
prime corone; quindi si faceva applaudire a Li- 
vorno, rinnovando l'entusiasmo di Firenze. Su- 
bito dopo ella veniva scritiurata al gran teatro 
Comunale di Bologna, dove ebbe onori gran- 
dissimi, come pure a Ravenna per la fiera, 
tempo in cui quel teatro è di grande rilievo. 
Ivi ella si sposò al signor Monghini, persona 
molto agiata, per cui la signora Masenza lasciò 
il teatro, quando cominciavano appena i suoi 
trionfi. 
Avendo il signor Monghini paeso parte ai mo- 
vimenti del quarantotto e quarantanove, e nuove 
sventure avendo colpita quella famiglia, fu con- 
sigliato alla signora Masenza-Monghini di ripren- 
dere la suo carriera, come ora fa. 

Noi siamo lieti di essere i primi a risalutare 
l'artista, la quale si presenterà in breve sulle 
scene del Carignano. F. 


[NE 


CRONACHETTA 


* Aueusta Maywoop. — Per alcuni giorni 
è in Milano la celebre danzatrice Augusta May- 
wood, che nella decorsa stagione di Vicenza ebbe 
a rallegrarsi di un applauso di deciso entusia- 
smo. E difatti è dessa una delle più valenti dan- 
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LIBALDONE 


Ai Teatro dei Solleciti in Firenze si tornò al Cor. 
saro: ii tenore Ettore Mari, ristabilito in salute, 

1 : . tri : : . - 5 sue 
non ha ancora voluto accettare le molte propo- |le porte dei nostri teatri ed ha posto termine alla | ebbe molti applausi alla sua aria: 11 Padovani Peli; 


zetrici del giorno, che alla forza unisce grazia : accoppia ottima scuola, grazia, agilità, brio e slancio, 
E: ì 5 ns ‘olinri a 
e leggiadria. Nell'ultima sera della stagione fu si può gia proclamare una delle migliori ballerine 


ì 
| 
. I 
: 3 . 3 LE iornata. 
oucraia con istraordinarie ovazioni. La May-|dellas | - 
! ì 
wood si è recata a Bologna, ove è scritturala | NAPOLI — (Mosira Corr. del 9 sett.) — La dop- | 
; 


per l'autunno al teatro Comunale. Pel carnevale | pia novena del Santo Protettore ha fatto chiudere 


x 
SI 
G 


molto applaudita lo scorso anno al Nazionale, | 
è di ritorno fra noi. Dicesi che nella corrente 
stagione dovrà prodursi al Carignano una sua | 


on 





Borri, chiamato per telegrafo elettrico da Vienna . | Ristori prima di andare in Germania dara due rap- 
È pure qui giunto da Parigi ta Jossine Levasseur, | presentazioni a Strasburgo — Thalbeg è a Parigi. 
per la cui ricomparsa si è in grandi aspettative. — | Egli è tornato dall'America convertito; ora e un 
La drammatica compagnia Alberti e Colomberti, du- | verdista arrabbiato; non suona altra musica. Megiio 


dire unanimemente ; la donna è fredda, il tenore 





malato: così ci scrive stamane una gentile signorina, 


sizioni che le vennero fatte: le imprese dei |S'agione dai a Lime doxli amo Sua a È sempre la colonna dello spettacole. — Sono co. 
principali teatri potranno ancora disporre del a i i CI SREZZO. DETUIATE ( almeno FILES al SALignano le prove della eterna Lucre 
= e programma) di Taglioni, ed Evelina 0|zia Borgia. Non possiamo ancora dire gli esecutori. 
LU | Un segreto di famiglia, opera in tre atti del gio- | — Il maestro Fabbrica parte oggi per Como, ùii- 
“,, L’auiore della Gentile di Varano, opera | Yane Viceconte. Il ballo fu accolto freddissimamente, |Jlano e Venezia, tornerà ai primi d’ottobre; intante 
e solo la Lamoreux, non ostante gli sforzi indici-|concerta al Carignano il giovane maestro Marchetti, 
bili dei Moristi, che io chiamerei Morextli, si fece i — A Como fu splendidissimo il concerto dato da 
fragorosamente applaudire nel suo passo a due con | Bazzini per applausi e concorso, come animatissima 
| Li => Sao nel quale in fatti si rivelò danzatrice di ot-|fu la serata di esperimenti fisici e magnetici dei sì- 
nuova partitura intitolata La Demente. L’incon- | tima scuola e di forza e di grazia ammirabili. Bellis- | gnor Antonio Zanardelli, e meravigliosa fu l’ira- 
tro già olienuto coll’altro suo lavoro raccomanda | sima e veramente in carattere è la musichetta del pressione che produsse in quello stesso teatro la ce- 
abbastanza al pubblico torinese un maestro intel- | maestro Giaquinto, giovane di molto ingegno, e forse | lebre sonnambula Elisa sua figlia: vi assisteva il 
ligente e geniale. sisanico che abbia saputo francarsi da quel BA Uci fiore della società milanese. — La ose de Florence, 
i dume tradizionale che comunemente costituisce fra | gel maestro Billetta, sarà rappresentata all’Opéra 
noi la musica per ballo. L° Evelina del Viceconte , |di Parigi dopo il Profeta. — L’egregia prima donna 
BOLLETTI NO TEATR ALE rappresentata per sole due sere, ha destato fana-|contralto Rita Faranti, dopo ì suoi brillanti incontri 
tismo. È una musica semplice, spontanea e ben con- | gi Spagna, si è recata a Parigi per riposarsi alcun 
e ‘i dotta, che fa concepire belle speranze del suo gio - | tempo. — Festevole accoglienza ebbe al Mausuleo 
NOVARA — (Nostra Corr. del 15 sett.) — leri | anissimo autore. Per la esecuzione Naudin fu im-|di Roma la celebre miss Ella. — Al Valle la com- 
andò qui in scena finalmente lioperaicie LL vince, | pareggiabile, come lo è sempre quando trattasi di pagnia Santecchi cominciò le sue rappresentazioni 
DI Gua cieo di SUL ò pi Rien p eee canto passionato. Il libro è di Bolognese e... {an/0 | con prospera fortuna.— L’Assedio di Leida del Petreila 
ERIN LA ADI Adelaide fu segno cd VIVIS" | basta. Nelle ultime tre sere a S. Carlo il solito Ro- | darà principio alle rappresentazioni del S. Carlo di Li- 
simi applausi e di più chiamate al proscenio. Il te- | gerto ha richiamato la solita folla di spettatori ed | spona, — Questa sera al Teatro Grande di Trieste la 
nore Caserini, sebbene indisposto, fu Appl udito nella ha strappati i soliti applausi. La Marina Mora ria-|4° rappresentazione della Zraviala. — A Vienna si è 
sua aria dell’ atto 5°. Il baritono Giuliani ed il vutasi, grazie alle famose pillole di Kernot, non ha | nuovamente data l’Ifigenia in T'auride di Gluck. — 
SIOE LITIOD DINI Iicilissini: BENE A cor ° l’or- | voluto riprendere ta sua parte nell’ opera di Me-'Il buffo Fioravanti, nuovamente aggregato alla com- 
io ai QUE de i I sua yerbeer, ed ha lasciato il posto alla Lamoreux per | pagnia del Teatro Nuovo di Napoli, fece tornare-in 
valentia dei signor sù In generale tutto sortì | pon dare un altro disinganno a’ suoi adoratori, e | voga l’opera di Ricci, Piedigrolta. L’egregio attore 
buon felletto- 109 varra Ga Sconiutare Ae Acer ngn ig comWueliche qualche nuova corbelleria a | cantante vi ebbe una vera ovazione. — Reduce dalla 
che alcuni maleveli sparsero a Milano sul conto di quel caro Y delle Verità e Bugie, che comincia pro- ! sua villeggiatura di Cocconato, trovasi tra noi ia 
DIRI OMNIA FRUOII prio a dar di volta al cervello. — Il massimo teatro | egregia Fabri Bertin, che debbe figurare al no- 
VALENZA — (Nostra Corr. del 9 sett.) — Le si riaprira la sera del 4 ottobre con la Lucrezia | stro massimo teatro nel prossimo carnevale. — La 
rappresentazioni musicali sinaugurarono il giorno 4 | Borgia, debut della Tedesco e di Graziani, ed il Borghi-Mamo avrà già esordito al Parigi nel £r0- 
in questo Teatro principale colla Norma. L'esito non! Dallo Za Zonti, messo in iscena dal valentissimo SI — La Penco è giunta a Parigi. — La celebre 
poteva essere migliore. L’ esecuzione, affidata alle 
signore Devrieux e Ardavani, al tenore Salvi, ed al 
basso Zelger, fu inappuniabile. Aila seconda rap- 
presentazione l’incontro fu, più che lieto, entusia- 
stiaco. È la sorte che non può mancar mai alla di-|Tante la doppia novena, va a dare un corso di re- | tardi -che mai! — Il tenore Armandi a Marsiglia 
vina musica di Bellini quando trova interpreti va-|Cite a Messina; ma avrebbe fatto assai meglio a |fanatizzò nel Roberto il Diavolo. — I coniugi Eve- 
lorosi. II Barbiere seguì la Norma. Ne furono ese- | preparare in questo tempo nuove produzioni. Quella | rardi diedero un concerto a Liegi e pìacquero ilu- 
cutori la Didier, Salvi, Ronconi e Zelger. Di Ronconi | benedetta impresa ha un cuore di ferro pe’ suoi) mensamente. — Al Carlo Felice di Genova esito mo- 
non ve ne parlo. Quantunque la sua voce sia in de- abbonati! — AI Teatro Nuovo niente di nuovo , i desto la Luisa Miller; il solo Altini si fece applate 
cadenza totale, egli è sempre ottimo attore. La Didier | Meno ia scrittura dei coniugi Ramoni. — Al Gin- 
e una Rosina modelio. Salvi un Almaviva incante- inasio equestre i fratelli Buislay haono fallito. E chi 
vole. Questo rinomato tenore col successo oltenuto | NOn !o prevedeva? — Ecco quanto mi restava a 
nel Barbiere può registrare negli annali della sua | dirvi: ci rivedremo alla riapertura dei teatri, ed 
splendida carriera lirica un nuovo trionfo di eatu- 
siasmo. Dicesi che Ronconi sia incaricato di scrittu- | 
rare tutta l’attuale compagnia per ordine della Corte 
di Madrid, e che dessa si rechera a rappresentare le 
medesime opere alla capitale della Spagna. 





MILANO — La Zraviata nelle successive rappre- 
sentazioni crebbe , se è possibile dirlo , in favore : 
il trionfo di quest'opera è favoloso; la gente non 
può capire ogni sera in teatro. Maria Spezia è arri- 
vata all'apogeo della gloria; non vi sono parole atte 
a descrivere l'entusiasmo ch’ella desta in questa parte: 
nè minore è il tenore Pancani, il quale è un can- 
tante di primo ordine. Ora avremo il 7Z'rovatore, poi 
la Norma, che sarà una seconda vittoria della Spezia 
e di Pancani. Si aspettano nel corso della stagione 
le due opere nuove dei maestri Stecchi e Graffigna. 
Il ballo di Rota si diede alla fine in tutta la sua 
integrità, e piacque. In un passo a due la genliie 
danzatrice Carolina Mengoli ebbe accoglienze feste- 
volissime, confermò e superò le aspettative che si 
avevano di lei; è una ballerina che dopo questo 
incontro potra calcare le. più importanti scene: ella 





| allora 


lea o en epa.. 
Nuovi tormenti e nuovi tormentati‘ Scritture È Disponibilità 

PARIGI — (Nostra Corr.) — Mentre al teatro ila- 
liano si prepara il Trovatore, continuano ali’Opéra 
le rappresentazioni del Guglielmo Tell colla mede - 
sima mediocre fortuna, ed il tenore Guyemard con- 
tinua a perder terreno. Il teatro durante l’opera è 
un vero sepolero, e si rianimà solo al tempo del ballo, 
in cui la Ferraris trasporta dalle tenebre alla luce, 
e la Cucchi e la Beretta formano con essa una tale 
triade divina da imparadisare gli spettatori. La rap- 
presentazione dello Zampa all’Opéra-comique fu una 
vera festa nazionale. Gli applausi furono fanatici e 
pei principali artisti ed in massimo grado per la 
Ugalde, che canta angelicamente in questo spartito. 
Alle fine dell’opera fu tale l’entusiasmo degli artisti, 
che alzatasi la tela per ringraziare il pubblico, gli 
altori coronarono il busto di Herold. — Il teatro 
lirico si è riaperto colla Fanchonette, sempre fe- 
sleggiala e sempre sicura per la Miolan, la quale 


ottiene in Quest’opera continui suecessi di entu- 
siasmo. 


È in Torino libero d’impegni dopo il mese di set- 
tembre il primo baritono assoluto ENRICO FORTUNA, il 
quale incontra favore presentemente al d’Angennes 
nella Lucrezia Borgia. 


L’ egregio tenore L. SaLvi, dopo i due mesi pei 
quali è impegnato al teatro di Valenza, fu scrittu- 
rato al teatro principale di Barcellona per un corso 
di 24 rappresentazioni. 


Sulle mosse di partire per Bologna, ove è scrittu- 
rato pel corrente autunno, trovasi a Milano l’egre» 
gio tenore RarpaeLe Mirace. Egli sarà al Carolino di 
Palermo in dicembre, e quindi disponibile dalla pri- 
mavera in poi. 


MARIA Giuliani, prima mina assoluta di belle spe- 
ranze, allieva della valentissina CoLomson Baior, venne 
scritturata pel tealro Carignano stagione in corso. 
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Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 
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i - Anno Sem. Trim nno > METE. 
i ‘Torino (all'ufficio) Fr. 20 Ul 6 è in via della Zecca, N° 0. piano primo. scala 
A domicilio e provincia, Na- È destra, propriamente dirimpetto alia Zecca, 
pole Roma 92 12 ; Ni x OA T ; ed è aperto dalle ore 12 alle 5 di tutt i giorni. 
| Stati Austriaci, Toscana e citerario, Artistico, Tentrale . 
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Relazione presentata a S. M. il 24 aprile, e questo importante oggetto; ma deve nel tempo 
quindi parleremo a lungo dei capitoli e delle Stesso dichiarare che ridotto a questo segno il còm- 


condizioni che si vogliono imporre all’appalta- | Pilo della Direzione, la medesima non ha più ra- 
i gione alcuna di esistere, poichè è assai più agevole 


Ricordiamo ai signori associati a cui è|tore del Regio. 


scaduto il termine dell'abbonamento di met- 
tersi in regola col’amministrazione del no- 
stro giornale perchè la spedizione che loro 
viene puntualmente fatta non soffra ritardo 
m avvenmre. 





TEATRO REGIO 


Il nuovo capitolato ed il ministero. 


I. 


Se non fossimo stati testimoni de’ fatti, se non 
ricordassimo tuttavia la Relazione del signor 
U. Rattazzi a S. M. per lo scioglimento della 


Direzione e Consiglio dei teatri, in data del 24, 
aprile; se non avessimo solt'occhio i nuovi ca- 
pitolie condizioni per l'appalto del Regio Teatro, 


messi fuori dal Ministero dell’interno il 25 ago- 
sto, noi crederemmo veramente di sognare. 
Poichè la stampa politica del paese o non sa 
o non cura siffatti negozi, è debito della stampa 
teatrale di mettere in evidenza gli errori mar- 
chiani, le sbardellate contraddizioni, la. nullità 


insomma di questi due atti governativi, che soli ! 
basterebbero a provare l'inettezza e la sventa-: 


taggine del sig. U. Rattazzi, ed a farci sapere 
in che mani sia il potere e come male affidati 


sieno in quelle gl’interessi pubblici : poichè ap- | 


punto dal poco si può giudicare del molto. Nè 


ci pare dicevole che tutti debbano tacere ed ac- 


conciarsi all’arbitrio, ai capricci di ministri che 
mostrano sì poco rispetto verso Se stessi e verso 
coloro che in essi confidano. 

Se così non la fosse, come sarebbe possibile 
che dopò il decreto che aboliva la malemerita 
Direzione teatrale, uscisse, passali appena quat- 
iro mesi, un capitolato il quale è in piena 
contraddizione col primo atto, che noi per prim; 
abbiamo salutato come liberale e necessario! 

Per dimostrare l’incoerenza vergognosa dei 
“ig. Ratiazzi, noi non faremo che stampare la 


Eccovi intanto il primo documento , quindi 
avrete l’altro: 


Sire, 

La Direzione de’ teatri che voi. Sire, creaste col 
decreto del 15 aprile 1849, fu un’instituzione sa- 
| pientemente ordinata e che era richiesta dalle con- 
dizioni particolari in cui versavano in allora i teatri 
i principali della capitale del regno. 

i AI Teatro Regio apparteneva un largo assegna- 
i mento che era la conseguenza di una determinata 
| compartecipazione in tutti i proventi degli altri 
| teatri di questa città. Alla Compagnia Drammatica 
‘ Reale spettava pure un sussidio che veniva ed essa 
‘ corrisposto dalle finanze dello Stato. 

‘ Era quindi sommamente opportuno che vi fosse 
‘ chi in modo speciale e nell’ interesse del governo 
! sopraintendesse a questi assegnamenti, e provedesse 
‘in modo che giovassero a raggiungere quello scopo 
al quale erano diretti 

E torna grato al riferente il poter affermare che 
i gli onorevoli cittadini, cui venne affidato quello 
‘ incarico, non vennero meno all’ufficio loro, e lo 
| compirono con un zelo che merita di essere parti- 
: colarmente commendato; poichè, mentre da un canto 
i provvidero ed al maggior lustro del primo teatro 
‘ed al perfezionamento della scena italiana, institui- 
rono dall’altro ed allargarono, sia una Cassa di soc- 
{ corso per gli artisti di stretta fortuna, sia una scuola 





i di ballo, istituzioni entrambe, 
i gievoli, e che vogliono essere sorrette. 


i sono mutate. Non è più ammesso il R. Teatro a con- 
dividere i proventi degli altri teatri. L’assegnamento 
i che si corrispondeva alla R. Compagnia drammatica 
imon venne più stanziato nel bilancio dello Stato. 


| Venne meno pertanto l'oggetto principale per cui 
| erasi quella direzione instituita, e la di lei azione 
! dovette necessariamente scemarsi per modo, che se 
| proseguì a serbare ancora una qualche ingerenza, 
i questa ha dovuto di necessità quasi intieramente 
i confondersi con quella che le leggi dello Stato at- 
| tribuiscono all’autorità politica: ma quelle attribu- 


i zioni che le erano proprie, e che ne avevano con- 
| 


.| sigliato lo stabilimento, pressochè del tutto scom- 


i parvero. 


i Riconosce il riferente che dal lato dell’arte può 
! ancora oggidì essere opportuna l’opera di persone 
i perite, le quali siano in grado di sopravvegliare a 


e più conveniente provvedere a questo bisogno con 


| delegazioni speciali. 


Nelle altre città del regno non esistono Direzioni 


governative. Gli impresari hanno un giudice prin- 
i cipalmente nella pubblica opinione. Essi sono neces- 


J 


senza dubbio, pre-, 


sariamente posti in avvertenza dal proprio inte- 
resse, poichè i cittadini, o coll’accorrere agli spetta- 
coli, a coll’astenersi dai medesimi, loro dimostrano 
se sia buona o cattiva la via per la quale si met- 
tono. E se in qualche città vi sono alcuni preposti 
alla direzione del teatro, ciò non altrimenti avviene 
fuorchè nell’interesse di quei municipii, o di quei 
proprietarii di teatri di dominio privato, i quali, 
avendo una ragione speciale di sorveglianza, o per 
sussidii che prestano, o per l’uso che somministrano 
della cosa propria, debbono certamente in qualche 
guisa provvedere alla tutela di questo diritto diret- 
tamente, o per mezzo di qualche loro rappresen- 
tante. Oltre questa tutela non si estende qualsiasi 
ingerenza di altre direzioni, e l’esperienza ha dimo- 
strato che anche nella loro mancanza ie cose proce- 
dettero regolarmente e non si ebbero a lamentare 
inconvenienti. 

La convenienza pertanto d’introdurre in tutte in- 
distintamente le parti del regno una perfetta uni- 
formità di disposizioni, sì in questo come in qualsi- 
voglia ramo del pubblico servizio, è pur grave ar- 
gomenio che concorre a Gimostrare l’opportunita di 
sciogliere oggidi la Direzione dei teatri di questa 
capitale. 


Che direste voi se, quattro mesi dopo que- 


i Ma da qualche tempo le condizioni di quei teatri ! sta Relazione, io stesso Ministro trovasse oppor- 


tuno e avesse la temerità di imporre ai nuovi 
appaltatori del Regio li stessi obblighi, li stessi 
balzelli, ie stesse schiavitù che esistevano da 
tanto tempo? E che tornasse in vigore tutti gli 
antichi privilegi, if vecchio nepotismo, tutto ciò 
che esisteva solto il regime assoluto? Solamente 
l'appaltatore invece di Brème e di Salmour, a- 
vrà tra i piedi Rattazzi ed i suoi cagnotti. 
Ora la gherminella è scoperta , signor Mi- 
nistro: voi avete abolita ia Direzione per po- 
ter spadronare voi sui palco scenico; e lo prova 
l’avervi ritenuta la sala interna nel teatro ed ii 
palchetto sul proscenio. La cosa pubblica vì 
lascia pure il grande ozio, signor Ministro, da 
impacciarvi dei capricci delle prime donne e 
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dei ghiribizzi delle ballerine! La patria vi eri- 
gerà una statua, finito il carnevale, se le cose 
procederanno in regola, se gli spettacoli an- 
dranno per bene: organizzeremo eziandio una 
claque per chiamarvi agli onori del proscenio , 
e l’Italia respirerà alla fine e sarà felice. 


(seguita) 


dra per veder;danzare questo spiritello vezzoso, 
il cui nome avete già indovinato. 

Amina Boschetti fu sempre la mia prediletta 
ballerina, e qui la rividi più leggera, più mo- 
bile, più scintillante. Quando ella rotea sulla 
punta del suo pollice, la sua vaga personcina 
par che diventi di piuma, di aria. Così i pit- 





torno ai fiori, con quel vivace riso sulle labbra, 
con quegli occhietti sprizzanti raggi di brio. 
Per quanto mi tiri in mente i miei studi gio- 
vanili per manipolare a questa mirabile danza- 
trice un elogio coi fiocchi, essendo d’autunno, 
e giuendlii PIGLIO — La gobba e le gambe storte.— | non mi vengono in mente che le frutta che ru- 
cea FSE e gli uecolli che pigliava da rigozo 


IL NANO DI TORINO 


Lit 


Sommario. — Rimembranze dell’autunno. — Le frutta rubate 


un pesce. — Amina Boschetti. — Tornano le frutta e Mentre il Carignano è affollato di Lo È n 
gli uccelli. — Il D'Angennes chiuso. — I cantanti del | sonante d’applausi, il D’Angennes chiuse le sue 
Gerbino. — Un caro diavoletto. — Un brillante. I squallide porte. I due impresari soci scompar- 
Nano che paga il biglietto in avvenire. — Si finisce con 

una muta. 


canzonati. 
Mi ricordo tuttavia, quando era ragazzo, come 


d'autunno, scorrazzando per la campagna a ru- 
bare le frutta ed a pigliare gli uccelli, dimen- 
ticando le declinazioni e le coniugazioni della 
grammatica, che m’era appiccicate superficial- 
mente alla memoria, nei due mesi di vacanza 
che passavano rapidi come lampi. Quando veggo 
questo cielo azzurro e sento questa buon’aria a 
entrarmi nei polmoni, mi pare per poco di rin- 
giovanire; e tornerei di buon grado a rubare le 
frutta ed a pigliare gli uccelli. 

Chi m’avrebbe detto allora che sarei doven- 


tato gazzelliere, a dispetto di tanti artisti tea-la sangue anche Pieri, brillante (non so quanto 
trali e malgrado la mia gobba e le mie gambe! prezioso), se fosse intonato meno alto. Però anche 
storte; per cui non è a meravigliarsi se gobbe 
sono le mie opinioni e storti i miei giudizi. 

È questo brulto mestiere appunto mi tiene 
inchiodato a Torino, che se in questa stagione 
rimane deserta de’ propri abitanti, è però popo- 
lata di forestieri. Non li vedete la mattina gi- 
rare sotto i portici, ficcando l’occhio in tutte le 
bacheche e soffermandosi a tutti gl’istanti? 


che alla fine canteranno anche qui accompa- 
gnati dagli strumenti. Mi vogliono morto per- 
chè dissi che cantano: magari cantassero, che 
almeno avrebbero paghe maggiori, perchè i can- 
tanti guadagnano assai più dei comici! Se mi 


quale almeno parla come noi, e non usa quella 


gli altri, chi più chi meno, attirano plausi tutte 
le sere. Stieno paghi ai battimani della platea, 
e non s'ingrugnino se un povero Nano sbotta la 
sua opinione. D'ora in poi pagherò il mio bi- 
glietto d'ingresso per venirmi a noiare. Si può 
spendere di meno di una muta per non istar 
muto e dir la sua anche intorno la Compagnia 
italiana del Pieri ? 

Di questi giorni abbiamo pure un’invasione 
di impresari teatrali, i quali, come uno stormo 
di corvi, credono di beccare il cadavere di Ron- 
zani. Ed egli se ne sta chietto chiotto, smic- 
ciandoli e ridendo sotto i mustacchi, alla barba 
di certi..... Non voglio dir nulla : acqua in bocca. 

Intanto al Carignano Rigoletto trionfa (siamo 
parenti per la gobba): la gentile Virginia Boc- 
cabadati delizia, Dalle Sedie commove e Sarti 
piace. Alla fin fine l’altra sera trovai un buco in 


alto, e andai in brodo di succiole a udir quella 
bella musica. 














gongolava e mi dava bel tempo nella = la moltitudine che non ama l’opera con 





Dopo la ridicola scenetta (come dice il 
De-Lorenzo) del maestro di musica che pic- 
chiò un gazzetliere, quest'ultimo si è compe- 
rato un bastone di ferro. Per risparmiare forse 
i 15 franchi (prezzo di fabbrica) a chi volesse 
ripetere la ridicola scenetta. 


r_————_—___—__—_——__—_— —— —@— 


— Due gazzetlieri teatrali di Torino si di- 
cono a mal termine di vita, uno dopo la prima 


rappresentazione del Rigoletto, un altro dopo la 
seconda !! 


Al ballo poi erano rivolte le mie attenzioni, 
alla Figlia del Pescatore ; 1a quale colle sue arti 
mi pigliò di subito nella rete. Sto meditando ora 
un’egloga pescatoria per decantarne la grazia, 
il brio, la leggiadria: ma, come vi dissi prima, 
in autunno ho dimenticata la grammatica, e non 
trovo più il rimario. 

Che figlia del pescatore! Questa è una figlia 
dell’aria, una naiade, una ninfa, un’ondina che 


danzerebbe a fior d’acqua senza incresparla , e 
sorvolandovi sopra. 


— Le Scintille vorrebbero mettere nel sacco 
il Pirata, chiedendogli perchè da paladino ora 
sia diventato persecutore di Ronzani. Per Ja 
stessa ragione che le Scintille hanno la temerità 
di lodare spiatellatamente quello che hanno im- 
pudentemente biasimato altra volta. 


— Si vorrebbe sapere se a Ronzani sieno 
più dannose le ire di Regli o le adulazioni di 
De-Lorenzo: noi diciamo queste ultime. 


—_———————————_—€€_—__—_—_——— 
————mm_—______ _ _ "FP }#___——2—++= 


Vi ricorderete che feci un viaggio fino a Lon- 


tori dipingerebbero uno zeffiro che si aggiri in- 


vero di botto, e lasciarono cantare gli artisti |} 


cotal voce artificiale di cui vi parlai. Mi andrebbe | tempi nel Rigoletto sono affrettati. D' 








— Un avviso inserito in parecchi giornali 
annunzia non 60 ma bensì 400 le voci ag- 
giunte alla sesta edizione della Nuova Enci- 
clopedia Popolare dell’Unione tipografica-editrice 
Torinese. Ammessa la verità di queste cifre. ne 
viene di conseguenza che se nella prima edizione 
si notavano 100,009 strafalcioni, in questa ce ne 
saranno per lo meno 109,900,909 : è una pura 
e semplice regola del tre. 


— Che faresti della somma decretata dal go- 
verno in premio ai migliori lavori del concorso 
drammatico ? — La regalerei alla Commissione 
perchè si dimettesse una buona volta. 


— Che cosa avvenne della Società degli au- 
tori drammatici italiani? — Se l’è sorbita Yollo. 

— Si teme che sarà sì magro il futuro gior- 
naletto di Sabbatini, Il Giovedì, che si chia- 
merà invece /{ Venerdì. 


— I giornali francesi dicono che Thalberg 


E 3 ini 
AI Gerbino continua la Compagnia Pieri a |Si2 diventato fanatico di Verdi. Fu per tanto 


tempo verde di rabbia contro di lui, che non è 


5 . vigli e di ; sta. 
orchestra. A quanto dicono, pare nondimeno! Meraviglia se è diventato ora verdista 


— Gli stessi giornali notano che Rossini e 
Meyerbeer si sfuggono e si evitano a Parigi ed 
a Berlino; infatti basta un solo di questi due a 
rendere illustre una città ed una nazione. 


— Nella Traviata ti pare più sublime la Pic- 


salta il ruzzolo talfiata di andarmene al Gerbino, | colomini o la Spezia ? — Non so, perchè quando 
gli è per vedere e udire quel caro diavoletto sì |le vidi entrambe, le lagrime m’impedirono di 
gaio, sì vispo della giovane Daria Mancini, la !farne un confronto. 


— L'appendicista dell’Opinione dice che i 
ora in poi 
lo diremo il critico tartaruga. 

— Il Pirata rimprovera a Ronzani d’averci 
data al Carignano roba vecchia..... Purchè non 
sia rimbambita!..... 

— Molti mi domandano perchè ll Trovatore 
non vada innanzi colla sua Gita al Lago Mag- 
giore. To rispondo, perchè ei ci si diverte, e vuol 
averne per un pezzo. 


— Si cerca il modo di evitare la troppo con- 
correnza alle Gite di piacere sulle ferrovie; ec- 
colo : far pagar il doppio del consueto. 


— L'opera di Biletta, la Rosa di Firenze, 
torna a dirsi cne si darà a Parigi ridotta in due 
atti. Da sì lunga pezza è manipolata, che deb- 
b’essere omai appassita e sfogliata. 


— Chi sono le più celebri ballerine di rango 
francese? — Le italiane. 


— Con certi impresari (non parlo di quelli 
del D’Angennes) qual è il quartale più difficile 
a riscuotersi ?P — Il primo : poichè gli altri tre 
è impossibile averli mai. 

IL GICLLARE. 


BOLLETTINO TEATRALE 


MILANO. — Seguita il trionfo della Traviata colla 
Spezia, inarrivabile in questa parte, con Pancani, 
per mala sorte indisposto, e coll’egregio Giraldoni. 
Mercoledì sera andò in iscena il Trovatore, e si può 
dire con esito splendido, avuto riguardo al fanatismo 
della Traviata. La Carrozzi-Zucchi ebbe alcuni bei 
momenti, ma lascia in più luoghi assai a desiderare: 








ATTUALIEA 


generale In un prato; losce 
ce VI 


Cappelli da | 
- grafo vorrebbe farceli credere il 





Primo esperimenio di mura danzant offerta dall 
impresa al pubblico del Teatro Carignano. 


nenti, 
Sumo 


hi 


—S 








IL TROVATORE 





il tenore Mazzi ha bella voce e nulla più; Steller, grande merito , la signora LAURENTINE, prima | Rossini e la Jenny Lind si trattennero alcuni giorni 


baritono, non andò male, ma il confronto di Giral- 
doni gli nocque. Il basso Segri Segarra, benchè in 
piccola parte, si mostròeccellente artista; si può dire 
ch’egli abbia dato rilievo al personaggio di Fernando 
come mai nessun altro basso; infatti, dopo la sua 
introduzione , ei fu falto segno di universali ap- 
plausi e d'una chiamata. L’impresa ne farà certo suo 
pro nel corso della stagione, affidandogli qualche 
parte più importante. La Clary fu una buona Azucena. 
Dopo il Zrovatore la Norma colla Spezia e Pancani, 
quindi ì Wespri Siciliani. 





attrice del teatro del Gymnase di Parigi. Gio-!a Francoforte. Ad entrambi furono offerte serenate 
vane e bella della persona, ella unisce ai modi | dall'Unione di canto. — È morto in età ancor fresca 
più eleganti un ingegno amabile e raro ; e al- un altro editore di Parigi, il signor Meissonnier, in 





cuni giorni fa, al teatro Re di Milano, seppe an- | 


cora accrescere l’entusiasmo del pubblico da essa 
eccitato dal suo perfetto modo di porgere, dan- 
zando un grazioso passo nella commediola Les 
cieux péchés, data venerdì 12 corrente per la 
sua beneficiata. La sala era zeppa di gente, e 
il pubblico si mostrò largo d'applausi, del resto 


VFNEZIA. — (Nostra corrisp.) — Il teatro Apollo | così ben meritati. 


sì aprì con ispetlacolo straordinario, coi Lombardi 
di Verdi e col Giocatore di Rota, ed ebbero liete 
sorti. Se la Chiaromonti è una prima donna che 
non sta all’altezza della sua parte, il tenore Pa- 
gnoni e cantante oltremodo lodevole per voce estesa 
e piacente e per bel modo di cantare. Il basso Eche- 
verria sostenne la sua parte mirabilmente; è un 
Pagano che non teme rivali. Il ballo di Rota fana- 
tizzò : la Gaia e Baratti nella mimica, la Fornasari e 
l’Orsini nella danza furono festeggiatissime. 


FIRENZE. — ll Buondelmonte al Pagliano non 
ebbe l’esito che si aspettava; altra volla riuscì assai 
meglio gradito a Firenze. La Barbieri-Nini, che fu 
una mirabile cantante, ora ne è la rimembranza ; 
gli anni non la perdonano a nessuno, nemmeno alle 
prime donne. Bertolini piacque, ha voce simpatica, 
estesa ed intonata. Cresci è sempre un buon artista, 
ma alquanto stanco: ed anche i cantanti sentono il 
peso delle fatiche come gli altri mortali. Non ci fu- 


rono scandali, né entusiasmi. (Da lettera) 


MARSIGLIA.— Roberto il Diavolo fu l’opera scelta 
per l'apertura del Gran tealro e per la prima com- 
parsa del tenore Armandi. Questo egregio artista ot- 
tenne sin dalle prime sue note il pieno favore del- 
l’uditorio. La sua voce, fresca e simpatica, nei regi- 


stri alti sopratutto, la sua intelligenza nel colorire! 


il canto, gli valsero durante tutta la rappresenta- 
zione numerosissimi applausi. Il sig. Armandi è uno 
di quei rari artisti che sanno allettare colla dol- 
cezza del canto e non urlando. il suo fu incontro 
compiuto. Tutto l’uditorio, dopo averlo accolto con 
ripetuti bravo, gli concedette gli onori di due chia- 
mate. Fu riveduto con molto piacere it basso Bucher, 
e la prima donna soprano signora Paola divise con 
lui e col’Armandi gli onori della sera. 


CRONACHETTA 


*,° Il sig. Luigi Camoletti , autore della Suor 
Teresa, Da messo termine ad un nuovo dramma 
in qualtro alli inlitolaio La fiducia in Dio, ii 
quale verrà rappresentato probabilmente fra non 
molto al Gerbino dalla Compagnia Pieri. L’au- 
tore ci assicura non essere in quello nè preti 
nè frati, nè monache, nè chiese, nè conventi; 
per cui giova sperare che la trinità censoria non 
troverà nulla a ridire in esso; edi celebri Sa- 
batini, Vico e Ravelli potranno dargli l’admit- 
tatur senza pericolo di offendere la religione 
degli avi e i costumi dei figli. 











“.* Col giorno © del prossimo ottobre avranno , 


principio al teatro D’Angennes le rappresenta- 
zioni della Compagnia drammatica francese di- 
retta dal sig. Eugenio Meynadier. Questo egre- 
gio e intelligente direttore volle in quest’anno 
fregiare la sua Compagnia, già sì ricca di buoni 


e distinti soggetti, di una nuova artisla d'un 





*," All’Esposizione di belle arti delle sale di 


' Brera a Milano era in mostra un gran quadro 


che rappresentava il ritorno di Pio IX da Gaeta, 
circondato dai cardinali e da altri del suo se- 
guito. Questo quadro era stato ordinato dal duca 
Scotti per la somma di 25,000 franchi. Il giorno 
16 le sale di Brera erano piene di gente, quando 
ad un tratto il quadro ha preso fuoco e fu di- 
vorato dalle fiamme. 


*.* Un matrimonio dei più curiosi è stato 
celebrato nel palazzo di città di Bruxelles : era 
tra due sordo-muti, assistiti, tra gli altri parenti 
ed amici, dal padre dello sposo e da due testimoni 
tutti e tre sordo-muti. Uscendo dal municipio, 
dopo compiute tutte le formalità prescritte, ap- 
pena occorre il dirlo, fra il più edificante silenzio, 
il corteo nuziale andò all’estaminet della Louve, 
in cui supplendo all’eloquenza verbale con quella 


del gesto, si abbandonò ad un eccesso di mi- ; 


mica piacevolissima per il bel numero di spet- 
tatori tirati colà dalla singolarità del fatto. 


«— INBALDONE 


| 


i 
Î Il maestro Moscuzza scrive un’opera pel S. Carlo 
i 


di Napoli, intitolata: Carlo Gonzaga. — La prima 
i donna assoluta Rosina Penco è in trattative coi reali 


‘i teatri di Napoli per l’autunno e carnoval-quaresima 





|: 1857-58. — La prima attrice Clementina Cazzola è 


i stata riconfermata anche per l’anno 1858 nella Com- 


= i pagnia Dondini.— Il teatro della Moneta di Bruxel- 


‘les venne riaperto cogli Ugonotti di Meyerbeer. — 


*- sno Tattoos son eni e e 


seguito a lunga malattia. Prima di diventare edi- 
tore era stato professore di musica. — La redazione 


| del nuovo giornale parigino, Z' Union Instrumentale, 





offre ai compositori di musica di qualunque nazione, 
abbonati al giornale medesimo, un premio di mille 
franchi per la miglior sinfonia, od ouverture, 0 
pezzo di musica per banda militare. — Reduce da 
Brescia il tenore Galvani, partì da Milano per la 
Spagna. — Leopoldo Meyer ha dato tre concerti ad 
Odessa che gli fruttarono 4000 rubli d’argento. Die- 
tro invito dell’imperatore delle Russie, egli si @ re- 
cato a Mosca. — Don Pedro II, imperatore del Bra- 
sile, ha mandato al sig. Lamartine centomila franchi 
qual prezzo di cinquemila abbonamenti al Cours fa- 
milier de littéerature pubblicato dal celebre poeta.— 
Il teatro Eritennico di Vicenza presentò nella ces- 
sata stagione un passivo di ventimila lire. 





Serilture e Disponibilità 


CARMELINA Poca, giovane spagnuola, di avvenente 
figura, fornita di una bellissima voce di soprano, 
educata alla squisita scuola dell’egregio maestro di 
canto Lamberti, fu scritturata per esordire nel car- 
novale al teatro Carcano di Milano. Ella farà la sua 
prima comparsa colla parte di Leonora nel Z'orqualo 
Tasso di Donizetti, in cui canterà il baritono Delle 
Sedie. A questa giovane artista si promette una 
brillante carriera, e il suo nome risuonerà fra poco 
gradito in Italia e nella sua patria. 


Terminato lo spettacolo di Pieve di Cento, la prima 
donna contralto GAETANINA  BRAMBILLA-MARULLI Sara 
disponibile in Milano per ottobre e novembre pros- 
simi. 


La prima donna assoluta signora CHARTON DEMEURE, 
già scritturata per le imminenti stagioni al nostro 
massimo teatro, sarà nella successiva primavera al 


i teatro Imperiale di Vienna, e nel carnovale 1857-58 


LI 


| 
| 





e seguente quaresima al Carlo Felice di Genova. 


È tuttavia disponibile in Torino pel prossimo car- 
nevale e stagioni seguenti il primo tenore assoluto 
GAETANO PERILLO. 


Il primo basso De Giovanni Francesco, che cantava 
testè a Brescia con successo favorevole, trovasi in 
Milano libero d’impegni. 





TIPOGRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARERA 
Via della Posta, N.A. 
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Il Rob vegetabile del D.r Boyveau=Laffecteur, 
autorizzato e guarentito genuino dalla firma del Girau- 
deau di Saint-Gervais, è molto superiore a tutti i 
sciroppi depurativi detti di Cuisinier, di saponaria, € 
rimpiazza l’olio di fegato di merluzzo, lo sciroppo an- 
tiscorbutico, le essenze di salsapariglia, come pure 
tutte le preparazioni, il di cui fondo è principale in- 
grediente il iodio d’oro ed il mercurio. 

Il Rob di facile digestione, grato al gusto e all’o- 
dorato, è raccomandato dai medici d’ogni paese per 
i guarire: Erpeti—Postema— Cancheri — Gotta — 
E. Dolori—Marasmo — Raffreddori —Catarri — Pal- 
E lidezze— Tumori — Asma nervoso — Gastrite — 
g;j Idropisia — Coliche — Tigna — Ulceri — Scabbia 
fi —Reumatismi-—Impotenzo — Ipocondria — Scro- 
fole — Scorbuto — Fiori bianchi — Paralisia — 
Sterilità — Dimagrazione — Aneurisma — Emor- 
roîdi — Tosse ostinata — Iistringimenti — Renella 
—Malattie del fegato —Gustro-enterite—1| Rob di 
Boyveau-Laffecteur utile per guarire radicalmente in 
poco tempo i fiori bianchi acrimoniosi, gli scoli conta- 
giosì recenti o antichi che affliggono sì violentemente 
la gioventù, guarisce sopratutto le malattie sifilitiche 
designate coi nomi di primitive, secondarie e terziarie. 

Il vero Rob del Boyveau-Laffecteur, si trova al 
prezzo di 10 e 20 franchi, nelle farmacie dei sigg.: 
ALESSANDRIA, Basilio T.; Ancona, G. Callamarini ; 
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Barra, Aimonino; Bassano, V. Gherardi; BERGAMO, 
L. Terni; BrEscIA, Bianchi; BuccarI, Martinscich; 


Presse 
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ANNECY, Garnier; AOSTA, Gallesio; ASTI, Boschiero ; | 





CacLiaRI, Crivellari; CAPO D'ISTRIA, Delisle; CASALE, 
Oglietti; CastELNUOVO, Beica; CATANIA, P. Marchesi 
Mirone; Champeny, Dumas e C.; COSTANTINOPOLI, 
Della Sudda; Cuxeo, Forreris; Fano, T. Zambolini; 
FIRENZE, Pieri F.; FIUME, Rigotti; Genova, Bruzza ; 
GUASTALLA, Negri; IxntRA, Cauda; LEGNANO, Valeri; LI- 
vorno, Gordini, Tuccetti, Pietromani, Ulacco, e presso 
tutti i Farmacisti; Lucca, Colucci, Germignani; Lu- 
GANO, Josua Ubaldi; MarsIGLIA, Clapier; MESSINA, 
Verona e Messineo; MiLano, Riva, Palazzi, Rivolta e 
Sartorio; Mortara, Sartorio, Monelli; NAPoLI, Senès 
e Bellet; Nizza, Dalmas, Verani; Novi, Galleani; Pa- 
DOva, A. Girardi; PALERMO, P. Spoletti e Florio; PE- 
RUGIA, Vecchi; Pisa, Passerini, Bottari, Caluri; Pist- 
No, Lion; Racusa , Drobaz; RAVENNA, Montanari; Ro- 
MA, Zandotti; SanTHIA”, Armonino; SALUZZO, Bongio- |î 
vanni; SaviGLzano, S. Calandra; Savona, Albenga; 
Schio, Saccardo; ToLmezzo, Falippuzzi; TRENTO, M. 
Volpi, Santoni; Treviso, G. da Camino; TRIESTE, Ser- | 
ravallo, agente generale; ToRINO, Pepanis, Bonzani, | 
Cerrutti, Frat. Fresia, Nicolis; UDINE, Filipuzzi, B. .î 
Amarli; VENEZIA, A. Centenari, M. Zacchis, Ongarato |& 
e C.; VERCELLI, Berteletti, Zampironi; VeRoNA, G.B. ‘} 
Verdazzi; Vicenza, Curti D.; VocHERA, G. Ferrari. 


Ii 


IWIENIAI IATA REVO] 


‘de 


PT Data CRIMINAL pri VERA IATA Ro 


franchi al Dott. Giraudeau de Saint-Gervais, 12, rue 
Richer à Paris, riceveranno in iscambio una cassa di 
Rob, una Medaglia d’incoraggiamento, e i loro nomi 
saranno pubblicati nei giornali di Francia e d’Italia. 
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M. Marcetto , Direttore Gerente. 
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GIORNALE 





"CON ILLUSTRAZIONI 


Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 


e si vende durante lo spettacolo. 








AVVISO 





Tua tirannia dell'antica Direzione, la quale fu 
sempre intollerabile; ma con aggiunte ancora 
più gravose e più irragionevoli, come CUMOSIRO- 


Ricordiamo ai signori associati a cui è remo brevemente. 


scaduto il termine dell'abbonamento di met- 
tersi in regola coll’amministrazione del no- 
stro giornale perchè la spedizione che loro 
viene puntualmente fatta non soffra ritardo 
m avventre. 








TEATRO REGIO 


Il nuovo Capitolato ed il Ministero. 


Il. 


Dopo la Relazione ed il Decreto del 24 aprile 
col quale la Direzione de’ Teatri di Torino era 
stata sì ricisamente abolita, per cui il 7rova- 
tore, facendo eco alla pubblica opinione, aveva 
intonato un osanna con quanto fiato aveva in 
corpo, la bisogna pareva interamente fornita. 
Ma no: il signor Urbano Rattazzi , 
ministeriale saggezza, la giudicò altrimenti ; per 
mostrare forse al paese che i ministri nelle 
loro ampie facoltà hanno eziandio quella di dire 
e di disdire, di fare e di disfare a loro bene- 
placito non solo gli atti dei loro predecessori, 
ma i loro stessi, quando convenga a’ loro fini, 
a’ loro capricci. 

Dopo aver detto infatti il signor Rattazzi, che 
le condizioni del Teatro Regio sono mutate; 


nella sua 


che era venuto meno l’oggetto principale per 
cui la Direzione fu istituita; che la di lei a- 
zione ha dovuto confondersi con quella che le 
leggi dello Stato attribuiscono all’autorità po- 
litica; che oggimai gli impresari sono necessa- 
riamente posti in avvertenza del proprio inte- 
resse, poichè è cittadini, o coll’accorrere agli 
spettacoli o coll’astenersi dai medesimi, loro di- 
mostrano se sia buona o cattica la via per la 
quale si mettono; dopo tutto questo così espli- 
cito, così evidente , così palmare, chi avrebbe 
detto che lo stesso ministro avrebbe potuto met- 
ter fuori questo suo nuovo Capitolato? Dove, 


nov solo è rimessa in vigore. sott’altro nome, |colo di nastro cerde. Ciò andava quando non] 
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Lasceremo da banda l’aver voluto il Governo 
tenersi a disposizione il locale della segreteria 
della Direzione e l’attiqua sala (art. 2): forse 
per collocarvi quelle persone perite (come dice 
la Relazione) le quali siano in grado di sopra- 
vegliare all'andamento delle cose dal lato del- 
l’arte. 

Taceremo di tutto ciò che riguarda la conse- 
gna e gl’inventari degli oggetti esistenti (art. 5 
e 4), la manutenzione e le riparazioni del fab- 
bricato (art. 5 e 6) e di tutto ciò che riguarda 
le cose materiali, negozi che cadono nel domi- 
nio di qualunque appigionamento. 

Parleremo un tantino invece sull’art. 15: 
Palchi esenti da pagamento. La va co’ suoi 
piedi che il palco della Corona sia del Re, ed 
anche i due laterali. Ma perchè quando il mi- 
nistro dell'interno ha il suo, che è l'II a destra 
in seconda fila, ne esige un secondo, e proprio 
sul proscenio în prima fila a destra! Forse per 
veder meglio le ballerine? Ma non avete il lo- 
cale e la sala internamente, signori? Eh, quello 
era della estinta Direzione; il ministero non dee 
essere da meno di essa ! 

Va ottimamente che il Re, la sua famiglia, il 
isuo seguito, i suoi servitori entrino senza pa- 
gare il biglietto: ma perchè il ministro degli 
interni si serba il diritto (art. 16) di far passare 
a macca tutte quelle persone e cariche speciali 
che rimetterà in nota all’impresario? Che filza di 


signori miei. 

L’art. 17 merita per la sua curiosità archeo- 
logica essere riportato per intero: L’impresario 
dovrà provvedere nella forma sin qui prati- 
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cata (1) e rimettere al Ministero Interni, il giorno 
prima della messa in scena, & libretti destinati 
a S. M.e Reale Famiglia, ed ulle persone del- 
l'Autorità, in apposita nota (!) firmata e tras- 


messa all’impresario. E molto che si sia ob- 
bliato di aggiungere che i libretti saranno le- 


T 


Setterario, Artistico , Teatrale 
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gente che non pagherà! Torniamo ai bei tempi, | 





RE 


L'UFFICIO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 


a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 
ed è aperto dalle ore 42 alle 5 di tutti i giorni. 








Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, si terrà come associato. 





Le lettere ei gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale IP Trovatore. 





Si pubblica due volte per settimana, il Mier- 
coledì cd il Sabbato. 





F. PocgcIaALI , Amministratore. 


esisteva la proprietà letteraria; ma ora è un 
anacronismo, un balzello gretto come le idee 
del signor Urbano, e per giunta ridicolo. 

E perchè (art. 18) sarà obbligato l’impresa- 
rio, innanzi di aprire al Pubblico la vendita dei 
palchetti, oltre lasciarne prima la scelta al So- 
vraintendente della Lista Civile, offrirne eziandio 
un’altra scelta ai mibpistri, ai presidenti delle 
Camere, a ministri e capi ‘di Legazioni fore- 
stiere? Sono forse questi che mantengono il 
teatro e non invece i cittadini tutti? 1 quali 
dovrebbero almeno avere gli stessi diritti, se 
non altro, quando si tratta di udir Ja musica in 
teatro! 

Che cosa intendete poi, sig. Rattazzi, quando 
dite nell’art. 19: l'impresa godrà della privativa 
pella stampa e vendita dei libretti d’opere e 
balli? Volete venderli voi, signor ministro ? Non 
sapete che i libretti per la maggior parte ora 
sono di proprietà di Ricordi e di Lucca, e com- 
prandoli da essi, ognuno li può vendere a suo 
talento? Questo articolo mostra la vostra igno- 
ranza in faccende teatrali, come in tante altre 
di maggior rilievo. 

Perchè, dopo aver ceduto all’impresario il 
teatro, ed avergli imposto lo spettacoio carno- 
valesco, aggiungete che sarà libero nelle altre 
stagioni (non epoche} (art. 21) di aprire il Re- 
gio con spettacoli, escluse le rappresentazioni 
drammatiche? Bella davvero! Potranno andare 
al Teatro Regio i cavalli, i cani ammaestrati, 
È burattini, i saltimbanchi; ma sarà proibito alla 
i Rachel, alla Ristori, a Modena di calcar quelle 
scene. (seguita) 








IL NANO DI TRIESTE 


Per farti vedere che non solamente a Torino 
sono i nani (non intendere nè Paravia, nè Sa- 
battini, nè Vollo), vengo pur io a presentarmi 
a te, illustre Trovatore, per provarti che ezian- 


gati in carta marocchinata rossa con un segna-! Welporer, nè a L 


dio a Trieste i nani sono in buen date ( non 
alludo nè a Formiggini, nè a Thiergen, nè a 
Non so che cosa dirà di questa mia improv- 


IL TROVATORE 
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visa comparsa il nostro Araldo e il tuo Nano, 
quel mariuolo che va pazzo per tutte le balle- 
rine. Ma quel che vuol nascere nasca: io vengo 
pure a far parte della vostra bisbetica congrega; 
farò il trapelo al nostro Araldo, e narrerò an- 
ch'io i miei pettegolezzi, poichè, essendo pic- 
cino, sono un ficcanaso più sagace e più minu- 
zioso. Certe cose che io ti spiattellerò intorno 
alla nostra moderna città saranno lette avida- 
mente qui, poichè i nostri giornali non usano 
o non osano dirle, e qui il tuo foglietto ha assai 
credito, e si legge da molti con assai curiosità. 
Ah, come di buon grado verrei a dirti tutto 
questo a viva voce, in cambio di scriverlo! E 
sai perchè ? Indovinalo, grillo. Per poter rive- 
dere un’altra volta (per carità, non farne molto 
al Nano tuo, chè mi ucciderebbe!) quella leg- 
giadra e leggera Amina Boschetti, di cui serbo 
la più gradita ricordanza. Io son certo che an- 
che a Torino desterà l’entusiasmo che destò a 
Trieste, e maggiore ; perchè se qui ell'ebbe una 
corona d’argento, l'avrà d'oro fra voi Per- 
chè non ho pur io l’ordigno miracoloso del tuo 
Nano, sul quale invisibilmente ei si trasferì a 
Londra, a vederla danzare nelle Quattro Sta- 
gioni, dove la vezzosa Amina faceva primavera 
dell'inverno: tanti fiori faceva sbucciar sotto 


le sue orme! Mi avrei 
guardi con quattrocchi. 
si spande; non vha mai nulia di compiuto, 


! voluto chiudere nel- 

Ma il tuo Nano gongoli per me, e 

‘ Veniamo al sodo. Nella nostra città si spende 
per non dire di peggio. Anche la presente com- 


l’enveloppe di questa lettera per venire al Ca- 
rignano 

la 

e 

pagnia di canto del teatro Grande in qualche 
sua parte lascia a desiderare. 

‘ Lasciamo le ombre. Si pensò di questi giorni 
di illuminare più splendidamente il Corso, eri- 
sendo fanali su nuovi e bellissimi piedistalli : 
ma si dimenticarono di far lume alla” Borsa! 
Bella simmetria! 

Il municipio ha decretato unanimemente da 
85 a 150 mila fiorini per festeggiare la pros- 
sima venuta in Italia delle LL. MM. IL Con 
tanto danaro si avrà qualche cosa di compiuto 
almeno questa volta. Dove e come impieghe- 
ranno sì cospicua somma, non so. Chi vivrà 
vedrà. L’Araldo mio concittadino te ne darà 
contezza più particolarizzata che non faccia io. 
Tira pel naso il Nano, e raccomandagli La Fi- 
glia del Pescatore. 











NOVELLE TORINESI 


IL TROVATORE E IL NANO 





Jeri notte. 

Cameretta a piano terreno in contrada Vanchiglia, casa Bi- 
rago, N. 6, nell’istesso palagio appunto ove si manipola 
Armonia, giornale che stona. Di fuori soffia una brezza 
alquanto pungente. Si odono tratto tratto i mugghi dei 
buoi che saranno sgozzati domani nei macelli, i quali nulla 
hanno che fare però coi collaboratori dei due giornali 
musicali Armonia e il Trovatore, che innulla vanno d’ac- 
cordo fra loro. Qualche raro cittadino passa tuttavia can - 
tarellando fra denti le melodie del Rigoletto. 


Il Trovatore in persona entra pel primo, dà mano 
ad un fiammifero ed accende il lume; il Nano lo 
seque ingrugnito. 


Il Trovatore, con aria disbetica : Hai scritto 
l’arlicoio? 





Il Nano, fremando tutto: No, padrone. 

Il Trov. Eppure io te l’aveva comandato sta- 
mane. 

Il Nano. Ho creduto che l’Araldo se ne pigliasse 
la briga. Sono stufo di questo mestiere: non 
si ha che noie e viluppi. C’è da perdere il 
capo. In casa nostra è proprio il disordine e 
la discordia: altro che Armonia! Chi la vuol 
cotta, chi la vuol cruda. To non so più ca- 
varmene i piedi netti da questo ginepraio. 


Il Trov. Non sai che domani esce il foglio, e | Il 


c'è ancora questo benedetto articolo da fare, 
mariuolo ? (gli mena un calcio). | 

Il Nano. Piano, principale. Non son mica il vo- 
stro buffone. Stassera fui a vedere Rigoletto, 
e sapete che festa questi preparò al suo pa- 
drone..... M’intendete! (si morde le dita) 

Il Trov. Eh, non farmi il bell’umore. Siedi e 
scrivi: io detterò. 

Il Nano. Non sono mica un amanuense od un 
copista: è un mestiere che lascio fare agli | 
autori drammatici italiani..... 7 

Il Trov. Che novelle abbiamo? Spicciati e 
di’ su. 

Il Nano. L’autunno è nella maggior sua pompa. 

. ] Torinesi vanno: in provincia, i provinciali 
vengono a Torino. La mia favorita. balle- 


Il 


Il 


Il 


modo tale, come rade volte si udì. Come canta. 
come accenta, come colorisce quel Delle Se- 
die! Egli strappa gli applausi al suo primo 
recitativo, alla scena seguente con Gilda, a Ila 
sua aria ed all’altro duetto colla Boccabadati 
del secondo atto. Bisogna udirli, per farsene 
un concetto, questi due artisti! Infatti questo 
pezzo desta vero entusiasmo, e, calata la tela. 
debbono comparire più e più volte al prosce- 
nio, fra acclamazioni universali. 

Nano. E del tenore Sarti che ne dite? 
Trov. Che fa prodigii in questa parte. La 
sua prima ballata è sempre applaudita, e la 
dice con molto brio, come pure il duetto con 
Gilda, e la sua aria..... 

Nano. Avete udito ieri sera, dopo questaria, 
che applausi clamorosi si meritò il Sarti? 
anche questo è un cantante che sta bene coi 
primi due, e sa maotenersi alla loro altezza. 
E avete badato che fanatismo destò ieri sera 
anche il famoso quartetto ? Conchiuderemo 
che è un Rigoletto compiuto, e Ronzani lo 
sa tutte le sere, quando fa i suoi conti, alla 
barba..... 

Trov. In tutto il carnovale passato io non 
mi sono tanto divertito. E che 7raciata a- 
vremo fra poco? 


> "= e. . Fi . 
rina, Giulietta Scheggi, è giunta a Barcel-|IHl Nano. Ora tocca a me. Ieri sera quell’aerea 


lona..... 
Il Trov. E dàgliela. Credeva che l’avessi omai 
dimenticata, dopo la venuta di questa: nuova 
silfide, leggera come lo zeffiro, roteante come 
il turbine..... 

Il Nano, guardando di sottecchi il Trovatore, 

con aria tra lieta e beffarda dice fra sè: — 
+ La Figlia del pescatore ha pigliato alla fine al- 
l'amo anche lui! 

Il Trov. Seguito il discorso interrotto. Le ven- 
demmie sono cominciate, e le uve si tro- 
vano sane e rigogliose alla fine. Mai con tanta 

‘ letizia si fece la raccolta come in quest'anno, 
dopo la calamità. . 

Il Nano. Le Gite di piacere sono in declina- 
zione, quelle di domenica furono assai poco, 
animate 
Trov. L’ambasciata turca è in Torino: essa 
ha recato al nostro Re i presenti del Sultano; 
due selle maravigliose, due gualdrappe ric- | 
chissime ed una spada con elsa d’oro, tutta 
tempestata di diamanti. Regali veramente reali. 
Domani il Re gli inviterà a pranzo. 
Nano. Un gazzettiere, dopo aversi pigliate in | 
santa pace quelle tali bastonate, ha la sfac- 
ciataggine di stamparlo: bastava che fossero 
stampate sulla sua schiena! 
Trov. Il Aigoletto al Carignano seguita il suo 
trionfo più splendido di sera in sera. Sai, 
caro Nano, che è una musica divina, ed ese- 
guita sì bene, che è una meraviglia! Ieri sera 
pareva la prima rappresentazione. Che silen- 
zio religioso in tutta quella folla di gente! 
La gentile Virginia Boccabadati è la mia Pic- 
colomini di quest'anno. Con quale affetto, con 
che grazia, con quanta purità ella canta la 
parte di Gilda! La sua voce le esce dritta dal 
cuore, le sue note sono lagrime. Con quella 
sua gracile ed elegante personcina, con quella 
sua vocina simpatica ed affettuosa , ella mi 
affascina sempre più. Quando si presenta, 
tutte le sere è accolta da un’onda unanime di 
applausi. Come ricama la cabaletta del primo 
duetto! Come è soave nella scena amorosa, 
come è mirabile nella sua aria, di cui nes- 
suno perde un sospiro, una sfumatura, un 
anelito! E una cantatrice fina e squisita, un 
fiorellino de’ più odorosi del giardino di Eu- 
terpe, direbbe il Pirata. 

Nano. E il baritono Delle Sedie ove lo la- 

sciale ? 

Il Trov. Questi è degno compagno della Boc- 
cabadati: i ioro duetti sono interpretati in 
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danzatrice, quella nova silfide (come diceste 
voi) che si chiama Amina Boschetti, si mostrò 
in un nuovo passo @ due col Baratti. L'aspet- 
tazione era grande; il cuoricino batteva ar- 
che a me, perchè quella mobile Amina mi 
va a sangue, e la sua gloria è un tantino 
anche mia, 

Trov. Mi vai diventando procolo ogni dì più. 
Nano. Procolo? La Boschetti è giunta a tale 
altezza, si acquistò tale nominanza (doman- 
datelo a quell’altro Nano là di Trieste), che 
non ha d’uopo di elogi. Conciossiacosachè.... 
Trov. Finiscila, e tira via. 


I Nano. Ebbene, questo nuovo passo di ieri 


sera fu il suo vero trionfo. Lascia grac- 
chiare, o Amina, il corrispondente dell’ ‘talia 
musicale a sua posta. . 

Per te, per te, che fai prodigii novi, 

Amina mia, combalterò, se oltraggio 

Ti moverà l'invidia. E il più gentile 

Silfo non sei di quanti in sulle scene... 
Trov. Mi vuoi fare anche il poeta? 
Naxo. A veder quella leggiadra creaturina, 
la mia fantasia piglia foco e s’infiamma. Bi- 
sogna ben essere gelati a non ardere a ve- 
derla superare tante difficoltà, a tentare passi 
tanto insoliti e sì vaghi, a mirarla girare con 
tanta sicurezza sulla punta del suo pollice, che 
pare un perno d’acciaio. Se quel deli’ /talza 
musicale non trova in lei la grazia e lo slancio, 
io non so più dove ella sia. La Boschetti ac- 
coppia la purità dello stile che ammiri nelle 
ninfe greche, ai fantastico carattere delle 
villi settentricnali. Per lei il ballo è natura, 
come il canto agli augelli e l'olezzo alle rose. 
Con questo nuovo passo ella può dire di aver 
compiutamente trionfato, e glielo provarono gli 
applausi, le ovazioni, le chiamate.... e un 
pocolino eziandio i miei encomii. 
Trov. Si vede proprio che ne sei ammaliato. 
E non dici nulla del terzetto delle appariscenti 
sorelle Pratesi e della graziosa Morlacchi, le 
quali pure si fanno applaudire tutte le sere ? 
Nano. Sono stelle, è vero: ma io adoro !a 
luna. 
Trov. Per questo sei lunalico sì spesso. 
Nano. E la mia luna sapete qual'è? 
Trov. Amina Boschetti. 
Naso. Proprio quelia. 
Trov. Ora che essa ti ha messo in vena, 
scrivi l'articolo 3 io vado a dormire. 
Nano. L'articolo ? E bello e fatto. Buona 
notte. W. 
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di Minetti. 


i Il Li I | iqoletlo sostenuto dalle iooia cda sua 
| ta la gior —sale buth 1 giorno piu In alto. 


Leggiamo nel Corriere delle Dame : 
Siamo in piena battaglia. Il capocomico Zoppetti 


fa mettere allo studio la Medea di Legouve, questa 
maga che vorrebbe dare il gambetto alle altre scritte 





IL TROVATORE 
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2 fu_entusiastico. Continui applausi alla Ponti, | Tirolese ballabile, dice che la gentile Beretta ta 
! al Dall’Armi. Il baritono Orlandi non ha molti mezzi, | eseguisce con arte veramente somma che procura 
| ha poca parte, e si cava d’impaccio alla meglio; però | alla giovane artista sinceri e legittimi applausi. 
non guasta. I pezzi più applauditi furono: il brin- | Questa ecceliente danzatrice, soggiunge questo perio- 


da Seneca. da Corneille, dal Duca di Ventignano, 
da Nicolini e da altri ancora di minor fama; ma il 
capocomico fa i conti senza l’oste, cioè senza il far- 
macista Jacopo Saraval, il quale stende protesta a 
nome della Ristori del Grillo, proprietaria del tra- | 


suo SIROTO: I CATO I pian) a dicinara ce un continuo applauso dalla prima all’ultima nota, 
ne finpippa lie prelcie TESE IO, ALII i un trionfo dei più splendidi pei coniugi Dall’Armi. 
ea con ToRioieta Ù Tonnuntio Sala Medea | Bene l’orchestra. Sontuosa la messa in iscena. La 
per la sera istessa compariscono uniti nel medesimo sera del 18, terza recita, maggiore incontro. 
foglio sul Diavoletto N. 251! Quale accordo! Taluni j; 
dicono che la fu una bella mostra per salvare lej PARIGI. — La comparsa della Borghi-Mamo al- 
«apparenze, alcuni altri vedono ferro e sangue, e l’Accademia Imperiale nel Profeta ebbe luogo la 
giurano che così non la deve finire; frattanto la sera del417. L’eminente cantatrice si presentava nella 
Medea di Legouvé venne rappresentata al Filodram- grande e difficile parte di Fede con quella sicu- 
malico non una ma tre sere; il capocomico Zoppetti Vezza che il vero ingegno può solamente avere, ed 
si frega le mani per tre buoni introiti fatti; il Sa- il successo che ottenne può considerarsi una piena 
raval prepara un impiastro d’ipecaquana, che moi- Vittoria, se si riguarda la festevole accoglienza che 
lificherà le parti irritate; — e la Ristori, proprie- | generalmente le venne fatta. Ella fu inappuntabile 
taria della tragedia? La Ristori guadagna 2000 fr. € talora sublime, tanto sotto l’aspetto drammatico 
per ogni recita: viva e lasci vivere. ‘che musicale : ella fece dimenticare tuite le som- 
i - i i mità che l'avevano preceduta. Essa fu chiamata al 

Ci fa meravigliare come un giornale tanto: proscenio, e dopo la caduta della tela innumerevoli 
commendevole pe’suoi giusti intendimenti, come ‘ mazzi di fiori le caddero ai piedi. Il pubblico volle 
è il Corriere delle Dame, possa riguardare con ‘ darle una prova di aver compreso l’importanza del 
tanta leggerezza una simile quistione. La pro-|lavoro da lei compiuto, riuscendo così bene in una 
prietà letteraria non può che esser sacra come parte di tanta importanza. Una fortunata coinci- 


Ri denza riuscì a rendere più brillante ancora questa 
qualunque proprietà, e Ja stampa onesta ha - - > 
; î ì I 5 rappresentazione, e fu la ricomparsa dell’egregio te- 
l'obbligo di sostenerla, tanto più in Italia, Ù 
Ì 
i 


della signora Ponti; applausi dopo l’adagio e dopo 
la cabaletta. Aria del tenore, molti applausi al Dal- 
Armi: duetto della Ponti e di Orlandi, fanatismo 
ai passi del soprano. Applausi moderati all’aria del 
baritono, grida di evviva al finale. L’atto terzo fu 


ì i . | more Roger. 
da poco tempo soltanto le leggi generali la ri- 
conobbero e proclamarono. 








_INBALDONE 


E passato per Torino l’egregio tenore Francesco 
| Giaffei, reduce da Varsavia, dove tornerà in breve 
a deliziare col suo bel canto quel teatro, per recarsi 
‘a Roma a riabbracciare un caro suo amico, da cui 
‘ fu diviso per tanto tempo. — Pare che il Teatro Re- 
gio s'inauguri colla grandiosa opera di Mercadante, 
intitolata 7f Bravo, nuova per Torino, e che ha per- 
corso l’Italia tutta trionfalmente; il pensiero non 
poteva essere migliore; esecutori saranno le signore 


BOLLETTINO TEATRALE 


GENOVA. — (Nostra corrisp.) — Il Don Checco 
del maestro De Giosa fu una vera festa al Doria. 
Ciampi oramai pu9 dirsi il Don Checco per eccel- 
lenza. dopo i trionfi da lui ottenuti a Torino ed a 
Genova. Le acclamazioni avute dal giovane artista 
in ogni pezzo della vaghissima opera del maestro. 
napolitano furono infinite. La gentile Ramos rappre-. 
sentò e cantò con molla grazia la sua piccola parte, 
ed ella è omai la simpatia di tutti. Il Vesterini e 
gli altri alla meglio. L’altra sera andò in iscena un 
passo a due, dove ebbero applausi la Viganoni e 
Balassi, fuggiti dalle unghie degli impresari del 
D’Angennes. 


Bottardi e Miral: contemporaneamente andrà 
scena il gran ballo Z2 Corsaro, che destò tanto en- 


i per dare rappresentazioni periodiche a Torino. — 


FIRENZE. — La stampa tos i ia- 
= a DES SCETI SI SECUBA SEA i cipio al Carcano di Milano coll’ Ernani alla fine 


mente di una nuova e splendid rizione arti- ; È - 
stica: (della sismora Edi i 3 x I a Sa | del corrente settembre. La stagione sara chiusa col 
la s ia, Vv = | c 

Ica, a) ai ‘54 ottobre. — Alla Santa Radegonda ebbe teste 


stro Mabellini. La giovane cantatrice appartiene ad ; : 
5 DE luogo una serata a benefizio del basso comico So0a- 


una distinta famiglia genovese, ed, a somiglianza ; RE È 
2 E Rien i res, colpito in Ispagna da apoplessia, € reduce, an- 
della Piccolomini, sentendosi inclinata potentemente ; 3 : - » 

nfermo, da qualche giorno in Milano. — Al- 


3 Cla | cora, i 
per la carriera teatrale, non lascio intentalo alcun | DES : - RES ; 
3 La Accademia imperiale di Parigi si sta aliestendo 


mezzo per ottenerne l’assenso da’ suei genitori. 3 : : 
- à > È ! Popera-ballo di Scribe e Auber, /l cavallo di bronzo. 
signora Fanny Degola (che tale è il suo vero nome). i ; 
-S =" 3 i — La Charton Demeure, che dopo di aver lasciato 
ha gia mostrato nel suo fortunatissimo esordio al! EST ESSE z 
- i Parigi è divenuta uno degli astri piu brillanti del 
teatro Pagliano, ove piacque veramente nel Bondel- | ig en A 5 
= ; = . ! teatro italiano, è di presente a Marsiglia. — L’an- 
monte. quante possa una ferma ed energica volonta ; > ° 5 < 
ineau de fer, commedia di Ernesto Serret rappre- 
sentata giorni sono al Ginnasio di Parigi, non ha 
CREMONA. — (Mostra corrispondenza del 20 set- ottenuto il favorevole successo che faceva sperare 
2A Hel: 3 - Hi = 1 
tembre). — Le rappresentazioni dei Promessi Sposi i il nome dell’autore. — La giovane danzatrice Ma- 
dei giovane Ponchielli continuarono con maggior !rietta Vicentini doveva esordire il giorno 20 settem- 
bre a Varsavia nel nuovo ballo del suo maestro 
Carlo Blasis, Venere e Adone. — Il Guglielmo Tell, 
di ciò che disse il grazioso corrispondente dell’4rpa i che ora si rappresenta a Parigi, è, a dire dell'Union 
bolognese. ebbero sempre i primi onori in quest’o- | Znstromentale, una vera parodia. A proposito di 
pera. La 7raviala segul i Promessi Sposi. Il suc-|quest'opera però, l'Europe artiste, fermandosi alla 
J zi = 


congiunta ai mezzi più felici di natura. 


lode peì giovane maestro. e fecero sempre più e 
mergere la coppia Ponti-Dall’Armi, i quali, ad onta | 





Devrieux e Lorini, ed i signori Mongini, Stecchi- | 
in | 


tusiasmo a Parigi e a Londra. — Dicesi che una: 
Compagnia d’opere in musica francese sista formando | 


‘i Le rappresentazioni melodrammatiche avranno prin - | 


disi e il seguente duetto. Fanatismo la cavatina | dico, di cui i conoscitori apprezzano da molto tempo 
‘ il merito reale, avanza ogni giorno di più nel pub- 
| blico favore, ed il suo nome sugli annunzi è assai 


! profittevole all'impresa. — Giovanna Wagner si è 
| - - - : 

i maritata ad un ricco benestante, per cui lascera de- 
I . . . (i ° » . 
i finitivamente le scene. — Gli Spilorci ed i Ferrari 


è una nuova tragedia pubblicata testè fra noi, del 
| giovane scrittore Adolfo Perego.— Calzado e in nuovi 
| imbarazzi per la prima opera d’apertuta del teatro 
‘Italiano. Pare che non siano più il 7rovatore nè i 
‘| Due Foscari; si pretende invece che si andrà in 
| scena colla Zucia. — Il nuovo romanzo di Victor 
i Hugo, Les Miserables, sarà pubblicato a Parigi alla 
| fine del prossimo novembre. — ll matrimonio di 
| madamigella Duprez col signor Van-der-Huvel fu 
| celebrato il giorno 15 a Parigi nella chiesa di Lo- 
reto.— L’appalto del tcatro di Novara fu deliberato 
I al signor Cesare Galli. — Annunziamo con piacere il 
| matrimonio della prima donna Marielta Villa col s0- 
lerte ed avveduto impresario Longhena. — La 7ra- 
| viata al teatro Grande di Trieste ebbe, come da 
i: tutto, un incontro assai favorevole: sono degni 
d’encomio la Gazzaniga, Negrini e Guicciardi, i quali 
gareggiarono di zelo e di maestria. — Verdi è par- 
tito da Parigi per Bologna per andar a mettere in 
iscena lo Stifellio rinnovato. — Meyerbeer, l’indo- 
‘nani della rappresentazione del Profeta, partiva 
per Berlino. — L’egregia danzatrice Claudina Cucchi 
i fu scritturata pel teatro di Madrid. — Thalberg è 
| partito per gli Stati Uniti. — L°egregio artista Fi- 
ipso Coletti è partito da Aiano per Napoli, ove lo 
chiamano i suoi impegni. — Domani sera, prima 
rappresentazione della Lucrezia Borgia al Carignano. 








Scritture e Disponibilità — 


Pel carnovale prossimo Ronzani può cedere la 
prima donna assoluta TRINITA Ramos, che tanto piac- 
que a Torino per tre stagioni consecutive. E una 
artista simpatica per figura, per voce e per bella 
i scuola di canto, che ora forma la delizia dei Geno- 
vesi. 


L’istesso signor Ronzani può cedere l’egregio buffo 
GiusePPE Ciampi, giovane che promette fin d’ora di 
diventare uno dei più celebri buffi d’Italia. 


È in Torino disponibile pel carnovale il baritono 
Francesco DE Giorci, ora aggregato alla Compagnia 
del Carignano. 


L’agenzia teatrale di A. Verger e Comp., che per 
i Ja solerzia del suo direttore e per le estese rela- 
i zioni dei due mondi è già divenuta una delle più 
‘importanti nella capitale della Francia, ha testè fer- 
i mati i seguenti contratti: 

| Pei teatri di Francoforte, Carlsruhe, Mannheim, 
i Darmstadt, Ambourg, Breslaw e Stuttgard, la Com- 
i pagnia drammatica diretta dalla celebre A. RISTORI; 





Per dispaccio telegrafico dai fratelli Marzi è stata 
scritturata la celebre ALBERTINI-BaucaRDÈ per la grande 
straordinaria stagione di Venezia, novembre p. v. 


La detta agenzia è pure incaricata di trattare con- 
tratto per il rinomato ballerino assoluto ERNESTO 
GouTieR, artista degno di calcare teatri di cartello; 
non che pei distinti artisti coniugi Gassier, soprano 
e basso profondo, i quali ora tanto sono encomiati 
al teatro Italiano di Dublino, accanto al tenore Ma- 
rio ed alla celebre Grisi. 


Trovasi a Parigi, non ancor vincolata da impegni, 
l’egregia prima donna assoluta signora GiusePPINA 
i BREGAZZI. 





Fu scritturata pel teatro Reale di Oporto la prima 
donna contraite signora Lvieia CORBARI. 

Venne fissato per la prossima primavera ai Carlo 
Felice di Genova il primo basso Giuseppe MIRAL, 
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M. MarceLLO , Direttore Gerente. e si vende durante lo spettacolo. 





Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 
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L'UFFICIO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 
ed è aperto dalle ore 12 alle 5 di tutti i giorni. 


Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, sì terrà come associato. 





Le lettere ei gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale I Trovatore. 


Si pubblica due volte per settimana, il MIer- 
coledì ed il Sabbato. 





F. POGGIALI, Amministratore. 








sciuto, od almeno il primo lavoro di qualche |è obbligato, prima che termini il carnevale 


giovane concittadino , per proteggere ed ani- 
mare anche qui l’arte. Ma voi avete pensato ai 
locali sul paico scenico, al palchetto in prosce- 
nio, a farvi una specie di serraglio e nulla più. 

Quindi vi mostrate ben tenero dell’universale. 
Si vede che per nulla non siete Ministro del 
popolo piemontese! L'opera nuova pel Regio 
il’avremo, quando, di concerto col Governo, non 

Come abbiamo notato più sopra, il signor | Penisse altrimenti deliberato nell’interesse del 
Rattazzi, o chi per lui, in negozi teatrali non servizio ed a maggior soddisfazione del Pubblico. 
» se ne intende gran fatto in quanto riguarda la È vi riservate anche il diritto di giudicare se 
parte arlistica: a procurare poi a sè ed a’suci!convenga o no un’opera, facendovi interprete 


TEATRO REGIO 


Il nuovo Capitolato ed il Ministero. 


III. 


tutti gli agi, a tornar in vigore i privilegi anti-{ del gusto pubblico? Bravo, Urbano, siete anche quell’artista a spese dell’impresario. 


un Ministro musicale! 
Lo stesso dicasi dei balli, di cui 


due seri e due semiseri, coma si 


chi e a metter balzeili all’impresario, il Ministro 
è veramente maestro. 

Per dare una prova di basterà leggere | 
lart. 22, in cui è imposto all’impresario di | 
dare nel carnovale non meno di quattro opere, 
due serie d'obbligo e due semiserie. 

Non vedete, signor Rattazzi, che codesta la” 
è una delle più marchiane bestialità. Se foste | 
esperto conoscitore di musica, come di dispo- 
tismo, vi mostrerei l’assurdo di questa condi- 
zione. Che cosa volete dire colla parola opere 
serie e semiserie? Gli è un ginepraio da cui 
non uscirete sì di leggeri, e vi perderete la tra- 
montana, come in tante altre faccende. Se l’im- 
presario pensasse di allestire, a cagion d’esem- 
pio, La Stella del Nord, in quale categoria la 
porreste voi; delle opere semiserie forse ?_ Ep- 
pure, per importanza musicale, per valore di 
esecutori, per ricchezza di decorazione, essa so- 
verchia d’assai molte delle così dette opere 
serie. E la Sonnambula in quale lista la met- 
terete; non certo delle semaiserie ? 

Dunque la è bella e spacciata per l’opera 


ne volete 
M1sava venii 


ciò, ba 
metterete voi, come Gisella, Ondina, il iDia- 
colo innamorato e mille altri che sono in voga 
oggidi ? I balieiti giocosi non li volete? Col 


anche questo. 


di obbligare l'impresario a produrre altra od 
altro (ibis, redibis) in surrogazione. Bel trovato! 
E non avete detto nella Relazione (quanto poca 
memoria!) che l'impresa sarà posta în avver- 
tenza dal proprio înteresse; poichè o lo spet- 
tacolo è gradito, e la gente accorre; od è sgra- 


n 
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mano, signor mio illustrissimo. 


Î 


| 


anni fa. Ed i balli fantastici in che classe lijbecca, Emilia. Il signor Rall 





(quando ?), di presentare una nota numerosa 
per quanto più lo possa degli artisti che si pro- 
pone di trattare, acciocchè (e non onde : studiate 
la grammatica) si possano notare quelli che non 
avranno le qualità sopra volute. Il Ministero 
giudice delle ugole e dei garretti!! 

Questo articolo è il più dispotico ed inone- 
sto che dar si possa. Poichè l'impresario è te- 
nuto a dar una nota, dalla quale il Governo può 
cancellare chi vuole, lasciando chi gli talenta; 
ed in caso che l'impresa coll’accettato non vada 
d'accordo, il Governo è libero di seritturare 


Mettiamo un esempio: 
Prime donne assolute presentate dall’impre- 


da) ©. 3:f 
sario un anno nrima: France 


qa 
peste 


5 SC, Re- 
azzi conosce per- 
sonalmente Rebecca, gli fu raccomandata, è 
bella, è docile; egli da di frego alle altre tre, e 


scrive toslo a Rebecca: « Tienti su, che tu ver- 


tempo, stando vicino alle ballerine, imparerete | rai al Regio certo. » — Rebecca chiede 50,809 


franchi: l'impresario non glieli può dare; viene 


Quando poi una di queste otto cose incon- i il mese di maggio, il contratto non è conciusoz 
trasse pubblica e generale disapprovazione (e | Rattazzi scrittura da sè la sua protetta, e l’im- 
voi metterete i carabinieri ed i poliziotti, come | presario è costretto a pagare per forza i 50,000 

La ) 1) SN SI e o . *_* x ° ti 
Azeglio, a impedire ciò, se vi piaccia), allora, | franchi alla ganza del Ministro, perchè il Go- 
sarà in facoltà del Governo (non del Pubblico) [verno ha in mano i suoi danari. 


Ciò non avverrà: è un semplice esempio ; 
ma, con questo arlicolo 24, il Governo può li- 
beramente e legaimente imporre all'impresa 
l'artista che vuole. Per cui ai teatro Regio a- 
vremo sempre gli artisli che vanno a genio a 
questo o a quel Ministro e non all’universale 


dito, e si astiene. Come cì cambiate le carte in{jche paga e che solo tiene in piedi l'impresa. 


Andiamo innanzi: La scelta dei pittori dovrà 


Nell’art. 25 si impongono all’impresario una | essere approvata dal Governo, dovendo essere 


buffa? Volete serbarvi voi solo la parte di far! prima donna assoluta, un primo tenore asso-|di merito distinto, e come tali riconosciuti dal 
;} ) 
ridere alle vostre spalle, volete voi solo far|luto, un primo baritono assoluto; ed ove lo esiga | pubblico per opere conosciute. Ahi! qui ci sta 


commedia buffa, come la fèste colla vostra Re- | lo spettacolo ossia spartito (bello quello spetta- 
lazione e col Capitolato ? colo o spartito!), una prima donna contralto 
Povero Barbiere, meschina Cenerentola, gli ted un primo basso del pari assoluto. Con questa 
è un miracolo che abbiate fatto capolino sulle | aggiunta, forse la sfrattata Direzione faceva scrit- 
Regie scene: d’ora in poi voi ed i vostri fra-|turare l’Angri e Belletti al povero Ronzani. 
telli e sorelle siete sfrattati di qua; il privilegio| / prementocati artisti dovranno essere di at- 
delle cose buffe lo vuole per sè Rattazzi. tuale riconosciuta rinomanza. Questo è un ca- 
Aggiungi che è detto nello stesso articolo che | pitolo molto dubbio, molto elastico, e che può 
una delle due opere serie dee essere nuoca per | dar luogo a liligii ogni momento. 
le scene del Regio! Sarà stata rappresentata alf Dopo aver pensato al coreografo, alle seconde 
Nazionale, al Gerbino, al Sutera, al Lupi, non |parti, ai coristi, a 24 ballerine (11) e venti 
monta, avrà cittadinanza al Regio, le dà il bre- | ballerini di mezzo carattere (Rattazzi è di tutto 
vetto il ministro. carattere, lo prova il 24 aprile ed il 25 agosto) 
Qui era il luogo, signor Rattazzi, di farvi|abili (i 44 ballerini) a disimpegnare anche le 
vedere almeno una volta intelligente, provvido, | parti mimiche (non è troppoP): dopo aver im- 
“mecenate, italiano (cose che non conoscete)|posto otto coppie di figuranti e corifei ed 80 
coll’imporre all’impresa o un’opera nuova scritta | comparse a piedi e a cavallo, credevamo ba- 
appositamente ogni anno da un maestro cono-|stasse: no, signori. Nell'articolo 24 l’impresario 


il marcio. Siamo sempre al nipotismo. Perchè 
volete imporre all'impresa piuttosto questo che 
quel pittore? Non ha fischi il pubbiico? Perchè 
l’impresario dovrà essere sottomesso a scrittu- 
rare i vostri protetti, o signori? Quando è ne- 
cessaria la vosira approvazione, il pittore alzerà 
le sue pretensioni e si farà pagare salato; e per 
un bisogno urgente, l’impresa non potrà scrit- 
turare altro pitiore3 per cui lo spettacolo ne 
avrà impaccio e ritardo, come vedemmo l’anno 
passato. Nominate una Commissione giudice 
competente, se vi aggrada, ma non mettete que- 
sta _pastoia e questo obbligo all’impresario. 

E giusto e conveniente fino ad un certo punto 
che l'impresa, a preferenza scelga fra i sona- 
tori quelli della Regia Cappella; ma se voi 
glielo imporrete, questi saranno incontenta- 
bili. E per qual ragione il primo violino dee 


 @Greci,.i Romani e gli altri popoli antichi : 


essere quello. della Cappella , 0, in caso con- 
trario, uno approvato dal Governo? E perchè 
invece il maesfro concertatore è in balìa del- 
l'impresa, essendo forse questa l’unica persona 
su cui dovrebbesi vegliare e pensare, stando in 
lui il buon andamento di tutta la parte musi- 
cale, essendo il solo responsabile agli occhi del 
pubblico della riuscita delle opere, del valore 
dei cantanti? Signor Rattazzi, il vostro Capito- 
Jato l'avete fatto coi piedi, perchè, se l’aveste 
studiato un pochino, avreste mostrato che la 
vostra testa è la più piccina di tutte quelle dei 
vostri umilissimi sudditi sardi. (continua) 





Teatro Carignano 





LUCREZIA BORGIA. 


Gli Ebrei avevano le loro ubbie, le avevano i 
nel 
medio. evo poi erano cresciute a segno di {ra- 
volgere le menti più assennate. Col progresso 
delle scienze e coll’estendersi dell’istruzione an- 
darono a poco a poco scemando, per cui oggi- 
mai si sono ritirate in quella parte del popolo 
la più ignorante e più stupida. 

Cionullameno Napoleone aveva qualche ubbia, 
qualche altra ne aveva Byron, il più grande 
capitano e il più grande poeta di questo secolo. 

Dove allignano ancora in Italia le ubbie è a 
Napoli, e dove esercitano la loro influenza tut- 
tavia è nei teatri : maestri, cantanti e ballerini 
me sono ancora infetti. 

Il giorno 15 del mese ed il venerdì sono an- 
cora per parecchi due giorni climaterici. e ne- 
fasti, che portano mala fortuna. 

- Questa volta al Carignano si diede una men- 
tita solenne a queste due vane superstizioni. Il 
giorno 13 andò in iscena il Rigoletto e trionfò; 


IL fa eee... ___.. 


Error eTr*=---f- 0 fw... _w..qx signora Masenza-Monghini ha una bella 
figura, una voce estesa e se in qualche luogo 
appare come irruginita, è da accusare l'essere 
stata più anni lungi dalle scene; del resto, ha 
anima e intelligenza, e farà sempre meglio. 
Ella fu applaudita alla sua romanza, al duetto 
col tenore ed all’adagio finale. 

La giovane Patrese (Orsini), se si mostrò 
impacciata un po’ nell’azione, se non colorì con- 
venientemente il suo canto, ci fece udire una 
buona voce, e, stadiatido, potrà sempre miglio- 
rare. 

Il tenore Perillo (Gennaro) fin dalle prime 
note si cattivò la simpatia universale: ei cantò 
con bei modi il suo racconto, dopo cui ebbe ap- 
plausì, come pure dopo il duetto. Ha voce non 
‘robustissima, ma chiara ed obbediente, e di 
grande effetto, specialmente nelle note acute: 
egli, siamo certi, andrà innanzi sempre più nel 
favore del pubblico, che gli diede fin dalla prima 
sera segni non dubbi di approvazione. 

Il basso Della Costa ha una delle più belle 
e potenti voci che si possano udire, spontanea, 
pastosa ed estesa. Egli cantò assai bene la 
sua cavatina, e specialmente nella cabaletta, 
ch’egli tuonò in modo da farsi udire da Ferrara 
a Venezia, trasse ad entusiasmo, ed ebbe ap- 
piausi frenetici e due clamorose chiamate. 

De-Giorgi, Viotti e Ferrara sono eccellenti 
seconde parti. I cori e l’orchestra non inap- 
puntabilmente. Decoroso il vestiario e le scene 
del Ferri. Fra queste merita lode la piazza di 
Ferrara per effetto; non così ci parve lodevole 
per verità la loggia di Venezia del prologo. Più 
che Venezia quella tela arieggia Costantinopoli, 
più che la Laguna, il Bosforo. 

Infine questa seconda opera passò senza en- 


ieri, venerdì, fece la sua comparsa Lucrezia |tUSiasmo e senza disapprovazioni palesi. Si resse: 


Borgia, e non rimase sconfitta. 


e giova sperare che migliorerà tutte le sere, 


Strana combinazione! I due drammi fratelli | P2552t0 il timor panico e il fatale venerdì. 


di Hugo, dove ei volle santificata la deformità 
fisica e morale coll’amore di padre e di madre, 
sì vicini uno all’altro ; entrambi capolavori mu? 
sicali di Donizetti e di Verdi. | 

Tutto il favore che si cattivò Rigoletto pa- 
reva a danno di Lucrezia; e voci sinistre an- 
davano attorno su questa muova apparizione 
della vecchia duchessa di Ferrara, la quale, per 
quanto sia buona madre di Gennaro, ci ha già 
troppo commosso e troppo fatto piangere e rab- 
brividire. 

Tutti andarono al teatro col fermo proponi- 
mento di fare il viso dell’arme a quest'opera: 
poichè eziandio il lardo migliore col tempo di- 
venta rancido. Pure le male prevenzioni, i giu- 
dizi preconcetti svanirono ieri sera. Il diavolo 
non è poi brutto come sì dipinge; e quando uno 
cadendo dall'alto avrebbe potuto fracassarsi il 
capo o scavezzarsi il collo, ringrazia Dio di 
aversi rotte solamente due coste e mezza, 

Non voglio dire con ciò che la Lucrezia sia 
una disgrazia: ma dal male che se ne diceva, 
dagli orrori che se ne pispigliavano intorno, forse 


trasse origine la stessa sua salvezza: anzi in 


più luoghi gli applausi risuonarono a tutti gli 
artisti , i quali erano in preda ad uno sgomento 
indicibile. 
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ROBA DRAMMATICA 


Fra pochi giorni sì aprirà il D'Augennes colla 
commedia francese. Il signor Meynadier pro- 
mette di liberarci in quest'anno da tutti i drammi 
larmoyantes ed a effet, i quali sono proprietà 
omai delle nostre Compagnie italiane ; ci diver- 
tira invece con commedie, farse e vaudervilles. 
Ci duole che questa Compagnia abbia perduto 
un artista intelligente come il signor Mansteia; 
gli è vero che ci compensò colla signora Lau- 
rentine, attrice che già con poche recite si cat- 
tivò la simpatia dei Torinesi. Questa dovrebbe 
essere una scuola pe’ nostri comici italiani, 
perchè imparassero a smettere una buona volta 
a cantare, a predicare ed a sbracciarsi.... Non 
parlo della compagnia Pieri, la quale seguita a 
chiamar gente al Gerbino anche coi più scipiti 
drammi italiani... Non parlo nè di quei di 
Bellotti-Bon o di Gualtieri. Di Bellotti, dopo 
l’Arte di far fortuna, si recitò Spensteratezza 
e buon cuore, un manicaretto più insipido del 
primo, pieno di luoghi comuni (turatevi il naso) 


CE RA N E E NI AI i ii lil 


sorti acne, Ckfe li Li leer 


e di sconti Si urlò per due sere il Giovanni 
da Procida di Nicolini; e la fa una vera rivo- 
luzione contro il buon gusto. Nel Sullivan in- 
vece Pieri si mostrò artista pieno. di brio e di 
intelligenza. Fosse sempre sì spontaneo e natu- 
rale‘ La Daria Mancini è sempre il gioiello 
della Compagnia : essa anzi per la sua serata 
cì promette (dicono) una bnona commedia del 
nostro Goldoni, La Castalda. Come sarà vispa 
quella briosa foresozza! Un dramma intitolato 
(credo) Cinque anni di duello, finì ;-*’essere 
ammazzato, il dramma non l’autore, il quale 
è un cotal Gherardi, non del Testa, perchè fu 
giudicato senza testa. Si dice che il dramma 
doveva durare una notte intera (per farci stare i 
cinque anni), e l’autore si lagna della sciabola 
dei comici, seconda censura teatrale. Si rap- 
presentò pure un dramma napolitano del signor 
Bolognese, intitolato Giambattista Pergolese , il 
quale fu fischiato a morte, non Pergolese mae- 
stro di musica, ma Bolognese autore dramma- 
lico. Un vero orrore! Aprite meglio gli occhi 
nella scelta de’ vostri drammi, signor Pieri! 
Un tale diceva che nel Pergolese gli attori sa- 
rebbero stati a luogo, perchè in un dramma mu- 
sicale debbono essere cantanti i comici. 

Tassani al Circo Sales coi SIC Germoglia 
raccoglie buona messe di danari. É sì fuor di 
mano ch'io non ci fui giammai. 

Dopo Pieri, avremo al Gerbino Robotti: il 
cambio è molto peggiore, poichè fra l'una e 
l’altra Compagnia corre una distanza immensa. 
Ne vedremo di belle, attendete il novembre, 
mese de’ morti.. W. 


BALBINA STEFFENONE 


Questa eminente cantatrice, ammirata ed ap- 
plaudita in Europa ed in America, venne scrit- 
tarata dall’intelligente impresario bar. Merelli 
per l’I. teatro di Vienna. Dopo averla egli testè 
udita a Parigi, ne rimase talmente maravigliato, 
che le offrì uno dei più splendidi contratti. La 
signora Balbina Steffenone è artista come poche 
omai se ne conoscono; poichè unisce eccel- 
lentemente le due qualità, di essere una squisita 
esecutrice delle opere di Rossini e di Bellini ed 
una valente interprete di quelle di Verdi. La 
novella ch’ella torni a percorrere i teatri d’Eu- 
ropa sarà certo accolta favorevolmente da quanti 
amano l'onore della musica italiana e il decoro 
de’ nostri teatri: nè Merelli poteva fare un ac- 
quisto più prezioso pel teatro Italiano di Vienna, 
ch'egli provvede con tanto lustro e con tanta 
dovizia. 


LA RISTORI A STUTTGARD 


Uno dei più splendidi trionfi dell’arte italiana 
fu quello che avvenne il 21 settembre a Stutt- 
gard, capitale del Wiirtemberg. Il 19 la Com- 
pagnia italiana recitava a quel teatro Maria 
Stuarda di Schiller, dove la Ristori è inconte- 
stabilmente sublime, e come tale giudicata dal- 
l'Italia, dalla Francia e dalla Germania. La pa- 
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IL TROVATORE 


‘tria di Schiller non poteva non rispondere allo 
‘invito della celebre tragica; infatti il teatro era 
‘avido e affollatissimo. Il Re e la sua famiglia 
‘assistevano alla rappresentazione, come pure 
‘sua figlia, la Regina d'Olanda. È impossibile 
‘descrivere le manifestazioni di entusiasmo che 
' festeggiarono la Ristori: basterà dire che la Re- 
gina d’Olanda le mandò il suo ciambellano, de- 
| siderosa di conoscerla personalmente, per cui 
‘fu invitata di recarsi a Corte l'indomani: onore 
‘ che certo per la prima volta era concesso ad 
| un'artista italiana. Una carrozza di Corte venne 
| all’albergo overa la Ristori, e la condusse al 
| palazzo del [Re, ove l'attendeva la Regina di 
| Olanda. Nell’anticamera ella trovò tutte le dame 
ed i grandi, che attendevano l’ordine d'essere 
| introdotti alla serata, la quale fu data apposi- 
tamente per la celebre artista: infatti ella per 
| prima ebbe ordine di avanzarsi: e S. M. la Re- 
| gina le mosse incontrò, e dopo alcune parole 
‘ di ringraziamento e di ammirazione , presentò 
| Ja Ristori al suo padre il Re del Wiurtemberg. 
| Dopo la lieta accoglienza, fu ammessa la Corte, 
la quale festeggiò con ogni maniera di genti- 
lezze la nostra celebre Adelaide: fu servito il 
| the, e la Ristori ebbe luogo fra i due Sovrani, 
i quali non parlarono durante la serata che del- 
l’Italia e dell’arte italiana, di cui si mostrarono 
quei principi conoscitori ed ammiratori. Nei 
tre giorni che la Ristori fu in questa città, tutte 
‘| Je-bande militari non suonarono che musica 
italiana del Rigoletto, della Maria Padilla e dei 
Trogatore. Concluderemo che questo fu uno dei 
più splendidi trionfi dell’arte italiana, e lo dob- 
| biamo ad Adelaide Ristori. 





BOLLETTINO TEATRALE 


GENOVA. — Disparatissime novelle ci giungono 
intorno al Barbiere di Siviglia andato in iscena al 
Carlo Felice il 25 corrente; il di cui esito non parve 
dei più fortunati nel complesso. Chi ne accusa la 
severità del pubblico, chi la pochezza di qualche 
artista ; fra cui quelli che ebbero segno di vero ag- 
gradimento furono il tenore Stecchi-Bottardi ed il 
baritono Altini. Il primo è un Conte d’Almaviva raro 
oggimai, ha voce simpatica, canta bene, e fin dalla 
sua prima romanza si cattivò il favore universale, 
L’Altini è sempre un caro artista; brio e disinvol- 
tura lo rendono un bravo Figaro, bravo, bravissimo! 
Lo Scalese pure fece bene. Ma i guai sono alla prima 
donna. La Lipparini sarà una buona servetta co- 
mica, ma per essere cantante ci vuol voce, e mas- 
sime in teatri di tanta importanza: al Gerbino po- 
teva essere compatita, ma al Carlo Felice ?..... Bene 
il Romanelli, Don Basilio, e l’Allievi, Berta. Mariani 
concertò colla consueta intelligenza, in cui ha po- 
chi rivali. — Il passo a tre ballabile non incontrò 
gran fatto: la sola Luigia Brunetti fu applauditis- 
sima alle sue variazioni; è una danzatrice di grazia 
e di brio che promette di fare una carriera splen- 
didissima. La Pasquali poi è ben poca cosa, e in- 
degna di questo teatro. 


NOVARA. — Lo spettacolo d’opera e ballo a que- 
ste teatro Sociale incontrò pieno favore. L’opera 
Chi dura vince è tal musica che può tener allegro 
qualunque pubblico, quando è bene eseguita. La 
Bramanti Adelaide, Caserini, Parodi e Aliprandi 





| 


meritaronsi il generale suffragio, dimostrato dal pub- 
blico calorosamente con applausi e chiamate. Assai 
gradito è il passo a tre tra la Negri, la Marchettini 
e Bavazzani. La Negri sopra gli altri può dirsi la 
delizia dei Novaresi. 


VIGONE (Piemonte). — In questo borgo c’è pure 
un teatrino, dove si rappresentano opere in musica 
sotto la condotta dell’impresario-cantante Migliara, 
il quale è molto ben visto ed applaudito. Finora si 
diedero le Prigionì d’ Edimburgo, dove piacquero il 
Migliara, la Tosi e la Mussi; quindi lo Scaramuccia 
e Chi dura vince, le quali opere tutte rallegrarono 
quel teatrino : ora si sta provando i Due Figaro. 
Per beneficiata del Tiraboschi si diede una costui 
farsetta in musica: ZL’ Alloggio militare, coserella che 
non dispiacque. | 


ROMA. — Le rappresentazioni della drammatica 
Compagnia Santecchi diretta dall’attore Stacchini 
continuano al teatro Valle con molto favore. La 
Francesca da Rimini e l’Oreste furono campo di 
grandi onori per l’artista Rossi, il quale è, può 
dirsi, il beniamino del pubblico. La Caracciolo è ar- 
tista che merita veramente considerazione. In tutte 
le parti che fasi rende ammirevole per sentimento 
e per grazia. Uno de’ ‘suoi cavalli di battaglia è 
l’ Adele, dramma dell’attore Rossi, nel quale ella si 
mostra esimia. Chi fa veramente scompisciare dalle 
risa è il brillante Trivelli. Grazia, naturalezza, svel- 
tezza di modi e di azioni, tutto raccomanda questo 
artista come uno di coloro che sono destinati a per- 
correre brillante carriera. Anche il Gattinelli piace. 
Nel complesso la Compagnia ha, può dirsi , incon- 
trato le simpatie di tutti. 


TRIESTE — (Nostra corrisp.) — TEATRO GRANDE. — 
L’autunnale stagione non poteva meglio inaugurarsi 
che colle Traviata, una delle più sublimi ispira- 
zioni del genio di Verdi, opera ingemmata di tante 
sovrane bellezze, colorita con un magistero d’arte 
così squisito. In verun’altr'opera del celebre mae - 
stro il canto e la passione si maritano con maggior 
affetto. In nessuna Verdi ha saputo toccare le corde 
del sentimento con minor sfoggio di inutili orna- 
menti. La Traviata nel nostro pubblico ha sortito 
un esito di pieno entusiasmo. Ci crediamo insuffi- 
cienti a tessere ulteriori elogi, riserbandoci sola- 
mente toccarne i punti più notevoli. Il brindisi 
dell’atto primo e la cavatina di Violetta, la gran 
scena del secondo tra Violetta e Germont, ove sì la 
Gazzaniga che il baritono Guicciardi raccolgono stre- 
pitose ovazioni. Ma dove maggiormente primeggia 
la valentia della Gazzaniga è nell’ultimo atto, che è, 
a vero dire, di una faltura ammirabile e d’un ef- 
fetto maraviglioso; imperocché, principiando da quel 
preludio di strumenti ad arco, cos. bello, così an- 
gelico, così toccante, non v°ha nota che, fedele ese- 
cutrice della parola, non inebbrii o commuova. Nel 
bellissimo duetto tra la Gazzaniga e Negrini: 


Parigi, o cara, noi lascieremo, 


il fanatismo è andato all’estremo. Nè di minor ef- 
fetto, abbenchè strazianti, sono le ultime note colle 
quali Violetta spira tra le braccia de’ suoi più ca ri. 
Nè vogliam dar termine a queste nostre parole senza 
far menzione delle seconde parti e delle tele del 
Bertoia, degne di corredare un si grande spettacolo, 
e che stanno in armonia colla magnificenza del ve- 
stiario. Un complesso di tanta precisione non èche 
un elogio al Lasina, che fece in modo onde lo spet- 
tacolo autunnale sia degno di queste maggiori scene, 


MOSCA. — (Nostra corrispondenza). — La sera 
del 5 corrente ebbe luogo in questo teatro la rap- 
presentazione dell’opera e ballo per l’incoronazione 
dell’Imperatore. Vi fu rappresentato l’Ernani di 
Verdi, il cui successo non poteva essere altrimenti 
che clamoroso, se si pensi che ne sono esecutori 


| dei Torinesi nella presente stagione , 
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principali una Lotti, un Calzolari, un Debassini ed 
un Marini. La Lotti, è vero, in più luoghi lasciò a 
desiderare, massime nell’intonazione e nella squisi- 
tezza del canto, di cui non conosce i misteri. Il Cal- 
zolari e Debassini sono due artisti già noti, che non 
hanno d’uopo di elogi. Il solo artista nuovo fra noi, 
sebbene notissimo per fama, era il basso Ignazio 
Marini. L’aspettazione era grande, ma questo egregio 
artista l’ha saputa superare. Dopo Lablache, non si 
è forse mai udita una voce più maschia e più po- 
tente : la parte di Silva ebbe per lui tutto il suo 
maggiore risalto, e non si è mai udita eseguire con 
effetto maggiore. 





LIBALDONE 


Al Sutera si darà un’opera nuova, Marinella, poe- 
sia di Berninzone, musica di Piacenza, capo-musica 
nel regio esercito sardo. — La Compagnia lirica da 
Mosca partirà per Pietroburgo il 4 ottobre. — È in 
Torino il dott. Gardini, estensore dell’ Arpa. — L’e- 
gregio direttore dei teatri e maestro dell’Accademia 
Filarmonica di Torino, Luigi Fabbrica, era a Mi- 
lano, egli sarà a giorni fra noi per mettere in scena 
la Traviata di Verdi, che deve prodursi al Cari- 
gnano.— Questa sera si apre la stagione al Carcano 
di Milano coll’ Ernani di Verdi. Vi si daranno in se- 
guitoi Puritani. 





Scritture e Disponibilità 


L’egregia VirciniA BoccaBADATI, che è la delizia 
: sarà in care 
nevale al teatro Ducale di Parma. 


È pure scritturato pel medesimo teatro l’egregio 
tenore MASSIMILIANI BERNARDO. 


È tuttavia in Bologna a disposizione delle imprese 
il primo tenore assoluto PieTRo TAGLIAZUCCHI. 


Compagnia che agirà cominciando dal dicembre 
al teatro Sutera — Impresa CaraccioLo: 


Prime donne: Letizia BorGoGNONI e LuiciA PERELLI. 
Primi tenori: SALVATORE DE-ANGELIS € D. ALIPRANDI, 
Primi buffi: FiLiepo CATANI e FraANcESCO MIGLIARA, 
Baritono: Giacomo VIETTI. 

Comprimari: ANGELA CRAVERO € A. CALDERINI. 


Ecco il quadro completo della compagnia del teatro 
S. Carlo di Lisbona: Prime donne: De Giuti Bossi 
— EuFRosINA PAREPA; MARGHERITA BeRNARDI — Contralio: È 
CARLOTTA Bopini — Altra prima: ANTONIETTA Mary — È 
Comprimari : FELICITA CAsTELLANI — Tenori: Neri: BA- È 
RALDI — SACCOMANNO — VINCENTELLI. 

Baritoni: — BENEVENTANO — Monari. — Bassi Pro» 
fondi: NoLasco LLORENS. 

Maestri compositori: Coppora — Scnira — Primo 
Ballerino e Compositore: MontpLAISIR — Prime Bal 
lerine: CARLOTTA GRANZINI e PaLWIRA ANDREWS — Primo 
Mimo: IprpoLiTo Moner. 





AVVISO 





È a disposizione delle Compagnie comiche È 
per l’anno venturo il Circo Balbo di Torino, 
teatro posto in una delle migliori situazioni della 
capitale, capace di 1000 persone al coperto i? 
caso di pioggia: ora vi agisce la Compagnia 
equestre del Naudmann, la quale fa ottimi a‘ 
fari. Dirigere le domande all’ufficio del 7'rove- 
tore con lettera franca. 





TIPOGRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARERÀ 
Via della Posta, N.A. 





Anno ill. Torino, mereoiedì 4° ottobre 1856. 





Nuni. 18 











PREZZO D'ASSOCIAZIONE: 


GIORNALE 





Le Inserzioni e gli Annunzi, cent. ®3 la linea. 
® pagamenti saranno sempre anticipati. 





M. MarceLLo , Direttore Gerente. e si vende durante lo spettacolo. 





; probe e perite, per non fare un fiasco sì so- 
ilenne, quale non auguro agli artisti ch’egli im- 
| porrà in avvenire, all’impresario ed al pubblico. 
i Bisogna pur confessare che i ministri (do- 


TRATRO REGIO 


Ii nuovo Capitolato ed il Ministero. 


sV. 


OVAT 


| i Anno Sem. Trim. 
i ‘Torino (all’ufficio) Fr. 20 44 
| A SRI UTI Na- > 
1e 3 » Aa » i ° . . i 
| sii usci, Toca © 2), Letterario, Artistico, Teatrale 
ucali . e » » 
| Francia, Spagna e Inghilterra» 35 » » 
ica. «P. \ ine > 
imc e CON ILLUSTRAZIONI 
i Un numero separato, all’Ufficio L.» 40 _ 
Un ritratto in carta distinta . nd» 


| Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 





RE 


L'UFFICIO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 
ed è aperto dalle ore 12 alle 5 di tutti i giorni. 








Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, sì terrà come associato. 





Le lettere e i gruppi sì mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale RI Trovatore. 





Si pubblica due volte per settimana, il Mer» 
coledì ed il Sabbato. 


F. PoGGIALI, Amministratore. 


i Per qual ragione, dopo aver lasciato a carico 
dell'impresa (art. 27) tutte le spese riguardanti 
ila scuola di ballo e le allieve, sì e come si pra- 
i ticò pel passato, obbligare la stessa a cedere 





Questi rapidi e brevi appunti, coi quali cer- 
cammo di svelare tutte le ghermirelle, le in- 
congruenze, le angherie, i soprusi, gli arbitrii, 
ji privilegi che il signor Rattazzi vorrebbe tirar 
fuori noveliamente contro il povero impresario, 
cui per sua mala ventura toccasse il Teatro 
Rezio negli anni avvenire colle nuove condi- 


zioni 3 questi nostri rapidi e brevi appunti me- | 


narono non poco scalpore a Torino ed altrove, 
e vennero letti con tanta avidità quanta non 
meriterebbe per certo un giornaletto teatrale 


; 
| 

| mando seusa a Cavour ed a Lamarmora) hanno | questo corpo di ballo (art. 57), da lei sola pa- 
| pur la faccia tosta; altrimenti come farebbe il|gato , al teatro Carignano l'autunno per la 
isignor Rattazzi a farsi vedere ancora nel suo | somma solamente di 0090 lire, mentre ne var- 
| palchetto di proscenio fra suoi satrapi al Cari-! rebbe tre volte tanto? Che cosa ha di comune 
gnano, dopo aver messe fuori tante buaggini e | il Carignano col Regio ? Chi paga la detta scuola 
tante castronerie, come in questo nuovo Capi- | dovrebbe esserne il padrone; e che lo sia ce lo 
tolato; dove non si sa se siano più madornali' prova Ronzani, il quale nello scorso estate fece 
gli errori o gli orrori. | ballare le allieve al Nazionale. Obbligarlo a ce- 
i Ha bello scusarsi il Rattazzi (come ci vien]derle a qualunque impresario del Carignano per 
detto officiosamente) essere stato egli tratto in|sì mite prezzo è un’ingiustizia, un ladroneccio 
errore, menato per il naso e corbellato da chi |bello e buono; perchè il Carignano non è più 
manipolò questo negozio alla sua non saputa:|del Governo dal momento che è appigionato al- 
sono consuete scappatoie che provano doppia- {l'avvocato Righetti. 


come il nostro. Ci duole che l’angustia del fo-{ mente come il paese non debba aver nessuna 
glio ed altre ragioni estranee non ci consentano ; fiducia in uomini siffatti, ì quali si credono in 
di entrare più addentro in siffatto argomento e diritto di dettar leggi. come loro più talenta, 
di poterlo sviscerare per mostrar a chiare note {senza badare alle conseguenze che ne potessero 
o l’incuria o l'ignoranza o la malafede del Mi- | derivare, facendosi istromenti di privati e di 
nistro. Il quale prima d’esporre un atto qualun- | bassi interessi, come avvenne appunto questa 
que, dovrebbe almeno consigliarsi con persone j volta. 














Mentre stava là solo, farneticando, almanaccando, 
i una mano mi bussò leggermente sulla: spalla dritta; 
i e mi fece come svegliare da: quel sogno. ad. occhi 
| aperti. 
VIII. 
Dopo la scena telegrafica, io era: rimasto là: ini parecchi anni non aveva:più-veduto. Ci abbracciam- 
mobile e smemorato :.sul molo a guardar dietro: al mo, ci baciammo, ci.chiedemmo scambievolmenteno- 
S. Bernardino che non:vedeva ‘più.;. e- vi :s0 -dir- io Ì velle; abbiamo. rivangato altri tempi, :parlammo del 
che il mio pensiero vagava in: un: lago. più vasto. Presente e dell’avvenire eziandio: 
che non fosse il Verbano, senza: bisogno di carbon | — Sei sempre lo:stesso. 
fossile e di ruote. | Ti trovo il. medesimo. 
Hanno un bell’inventare gli uomini le ferrovie .ed- Ti ricordi questo? 
i telegrafi elettrici, il pensiero (torno .a dirlo): sarà | Ti rammenti quello:? 
sempre più rapido di ogni umano trovato... nè -ess0;| «Quindici anni! 
per giunta ha d’uopo di biglietti di .prima;0 «di.se-| Sedici. -mio caro. 
conda classe, nè tampoco di tener conto del:numero,| «Mi pare un giorno. 
delle parole. -— Mi sembra ieri. 
Ecco: ora io penso a le, o Beatrice; e .li iau E quell’amico sì allegro? 
un dispaccio, gravido di tante-cose, di tanti:affetti, | — È morto. 
di tanti desiderii, di tante speranze, che. il sigaorj — E.quel-compagno :sì malineonied! 
G. Stefani me lo farebbe .costare.un occhio della:te- | —.Non.è più: 
sta: e tu m?intendi e me ne rimandi un:altro:non;j —:E.-quella-signotardai: capelli «biondi ' 
meno rilevante e fecondo,.che-io ricevo.avidamentte, | — È diventata canuta:- 


che traduco, che:commento e mi rende felice. i —E.quella dai .capelli peri ? 


UNA GITA SUL LAGO MAGGIORE 


—_— 
— 
— 
_ 


Mi voltai e mi vidi innanzi un amico, il quale -da' 


4 


Nell’art. 28 si torna a parlare della Serata a 
benefizio degli artisti poveri: ma prima si do- 
vrebbe almeno mostrare il bilancio del passato. 
Le somme introitate sparirono, e nessuno ne 
sa più nulla: ed è una marcia vergogna, come 
abbiamo detto altre volte: ma finora si fece 
orecchio da mercante. Speravano che la Cassa, 





i — S°è fatta bianca. 

i — Che cosa sei venuto a fare sul lago? 

| Aquestadomanda'ilcuoremi balzò, e non seppi che 
cosa rispondere. Cominciai però, per non farmi scor- 
gere a cercar qualche seappatoia per eludere la do- 

manda: a far salire il termometro della capitale sino 

: all'acqua bollente, a spopolare Torino fino dei mi- 

f 


i 


' nistri, ad ingrandire la noia della città, a fare un 
{ panegirico dell’aria‘ della. campagna, a darmi per 
i malato dall’unghie dei piedi al vertice dei capelli: 
| per cui l’amorevole amico mi tornò a stringere al 


‘i petto :con doppia fotza, quasi abbracciasse un uomo: 


| salvato-dalla- morte. 

i La’ vera cagione della mia gita io voleva pur tée- 

| nergliela ‘celatà: ‘età un: mio capriccio; ma' l’amico: 
la sapeva meglio di me. 

A:forza di girandote; dopo aver spiato collo-sguardo 

| disqua:e di là: se' vedessi’ pur apparire quella’ cotal 

visione che’ io era venuto a ‘trovare a Pallanza, 0 
| tirai-il:diseorso ‘a: ciò: che mi premeva; perchè io 

| ricordo»con: consolazione ‘la ‘bionda tabaccaia, i suoi: 


‘scelti zigari di Arona, ammiro il colosso‘dì S. Carlo, 
pispiace: Belgirate, sono: attonito’ in-faccla ‘alle Isole 
| Berromee; guardo -con° arsòre  figliate la costa lom- 





IL TROVATORE 
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stelli, fosse meglio affidata, e si mettessero in 
chiaro una buona volta i conti. Fu fiato sprecato. 

Per non fastidire a lungo i mostri lettori, 
passeremo alcuni articoli e. salteremo al 32, 
dove è detto che l’impresario non potrà preten- 
dere alcun compenso nel caso che per motivi di 
calamità pubblica (!), morte di Sovrano (!), an- 
nicersari (11), pratiche di dicozioni in uso (111), 
o per qualunque fatto di Principe (1!!!) si do- 


passata dalle unghie di Ghè nelle mani di 


vessero sospendere le rappresentazioni. È a 


tile soggiungere che. tali ‘consuetudini stavano 
bene appena venti o cinquant'anni fa. Con que- 
ste fisime, voi, signor Ministro, farete chiu- 
dere ii teatro sette volte alia settimana. E l'av- 
vocato Urbano approva questo capitolo! 

E l’impresario dovrà darvi in mano 40,000 | 
lire (ari. 59), perchè voi. scritturiate l'artista 
che vi garba meglio, e senza nemmeno chie- 
derlo a lui? Sarebbe ben gonzo! E poi fissate 
lo stipendio dell'ispettore del palco scenico in 
lire 700, e 40) al portinaio. Parrebbe che i 
contratti dovrebbero farsi dall’impresario al- 
meno : pazienza la scelta di queste due persone, 
che in certo modo invigilano l’ordine dello spet- 
tacolo ed il fabbricato che è dello Stato. 


E perchè dite nell’art. 56, che l'impresa do- 
vendo essere rappresentata da un solo individuo 
(e va bene), a lui solo sia concesso l’adito al 
palco scenico? E se fossero due soci, 0 tre, non 
potranno veder i fatti loro ? Ah volete voi solo, 
o signor Rattazzi, bazzicare colà ed i vostri 
satelliti ® Fossi io impresario , aggiungerei : E 
vietato a qualunque Ministro l’accesso al palco 
scenico, per rispetto alla carica, per riverenza 
alla autorità, per iscansare il ridicolo a perso- 
naggi che rappresentano la Nazione, e per. îm- 
pedire che Rattazzi spadroni su quelle tavole, 
almeno quando non intenda di far il suo de- 


butto in qualche opera buffa o in qualche bal- 
letto grottesco. 


DI 


(Seguita) 








VERDI E CALZADO 


.. Calzado sbarcava dall'America l’anno passato 
col maestro Bottesini, col cantante Salvi e col 
poeta-segretario Corghi. Essi venivano a Parigi 
a rigenerare la musica italiana , a tornare in 
voga Rossini e Bellini, a mettere al bando Verdi 
e le sue opere, come quelle che corrompevano 
il buon gusto musicale dei Francesi. 

Più tardi li vedemmo tutti quattro questi si- 


| capolavori di melodia; ma pure confessa che i 


ses ouvrages. Quindi lo spaventa collo spaurac- 
chio, che se egli non cederà le sue opere a Cal- 
zado, questi chiamerà dall’ Italia Mercadante, 
Petrella o altri, da cui rimarrà soverchiato. E 
soggiunge che Verdi domina perché é solo, e 
‘perchè ebbe la fortuna di cadere in mano ad 
abili editori!! Che il maestro non si mostra nè 
generoso , nè delicato in questo negozio. Che le 
opere di Verdi, meno il Trovatore, non sono 


Francesi a torto 0 a ragione vogliono udirle, e 


gnori inginocchiati ai piedi di Verdi per im-jS@NZ2 esse il signor Calzado può far nuovamente 


plorare la grazia di far rappresentare il Tro- 
eatore, sola loro àncora di salute. 


Ora le cose sembrano pel teatro italiano nuo- | 


fagotto per l'America. Termina poi a dire che 
spera di udire le tre opere in questione, e che 
saranno accolte come esse meritano, interpretate 


vamente imbrogliate. Per molte ragioni Verdi dai famosi artisti che scritturò il signor Calzado. 


ricusa di concedere le sue opere a Calzado: e 


La lite pende tuttavia e il Teatro si aprirà 


non si sapeva ancora due giorni fa con quale | COlla Cenerentola ! 


opera s’incomincierebbe il teatro italiano cheîsi 
apre domani. 

TI Trovatore si rappresenterà all'Accademia 
Imperiale, tradotto in francese (Le Trougére), | 
ingrandito con alcuni dalladili nel secondo atto : 
per quest'opera dunque è bella e finita agli Ita- 
liani. Ora pare che Verdi ricusi eziandio la 
Traviata e il Rigoletto, per cui sono special- 
mente scritturati la Piccolomini e Corsi. 

L’Europe Artiste parla a lungo su ciò, met- 
tendosi dalla parte di Calzado e contro Verdi. 
Quel giornale francese, a forza di sofismi, perde 
la bussola e si mette in un viluppo da cui non 
sa escirne. Prima invita Calzado a usare tutte 
le vie di dritto per isfuggire alla consumazione 


{della sua rovina; quindi parla d’interesse e mi- 


naccia a Verdi le disapprovazioni del pubblico 
francese per questa ingiustizia, com’ei la chiama; 
e non è altrò che una buona vendetta d'artista 
contro i propri nemici. Il giornale francese vor- 
rebbe mordere in qualche modo il nome di 
Verdi, insinuando che ei dovrebbe aver qualche 
riconoscenza verso que’ cantanti suoi compa- 
trioti, dont le concours est certainement entré 
pour beaucoup dans l’accueil fait à certains des 











barda, mi sublimano le montagne della Svizzera, mi 
tuffo di buon grado nel Verbano: ma per tutto ciò 
io non mi sarei certamente levato sì tosto alla mat- 
tina, nè sfidata la noia del viaggio per terra e per 
acqua da Torino a Pallanza. 








STRIMPELLATE 


Un galeotto per dar la caccia ad un pirata 
ha perduto la bussola ed il remo, per cui chiamò. 
in soccorso un astrologo, il quale ha scambiate 
alcune moribonde scintille per stelle. L’arem- 
baggio sarà ridicolo. 


— Se ebbi mai avuta alcuna venerazione verso 
il Pirata, ora l’ho a mille doppi, dacchè non 
risponde alle scipite e noiose tiritere delle Scin- 
tille. Fossi re, manderei al signor Regli un’altra 
decorazione. 


— Si vorrebbe sapere perche un cotal gaz- 
zetliere, dopo la seconda rappresentazione del 
Rigoletto, non si vegga più passeggiare nell’a- 
trio del Carignano. Pare che non gli vada a 


genio la musica concertata dal maestro Fab- 
brica ! 

— Competente mancia a chi avesse tro vati 
tre biglietti bianchi, totale L. 3000, di pro- 
prietà dell'avv. Righetti, destinati a premiare 
i migliori componimenti drammatici. Consegnarli 


al signor ministro Rattazzi, perchè ne faccia 
quell’uso che meglio gli aggrada. 


— Dicesi che la Compagnia Robotti, per dar 





tico-musicale di Pallanza, ma ne lascio la briga alla | che io con una stretta di mano e con un « rive- 
Guida del Lago Maggiore, ad uso degli Inglesi, che derci mi staccai da quell’amico improvvisamente. 


forse sta manipolando il mio amico Boniforti; il quale 
non mancherà di parlarvi delle chiese e delle oste- 
rie, dei castelli e dei vapori, indicandovi l’orario 


Mettendo piede per terra sulla sponda desiderata, | delle partenze ed il prezzo delle corse. 


io mi sentiva come rifocillato e leggero; e quasi; 
aveva dimenticata la cagione che m’aveva tratto fin 
là così ansiosamente. 

La stessa cosa m’avviene, quando, dopo tanto a- 
spettare, mi giunge alfine una lettera di qualche 
donna amata e lontana. Mi sento di subito tutta 
brillar l’anima a leggerne la soprascritta, a ripal- 
parne il foglio, a fantasticare che cosa possa racchiu- 
dere: quindi metto in tasca la lettera, e la tengo 
lì piu e più ore (e sono le più belle): allorquando 
sono vinto dalla tentazione e la dissigillo e la leggo, 
la gioia è finita. Non mai la sostanza rispose alla 
speranza: per cui ho deliberato più volte di. non 
leggere più lettere amorose: unico modo per tro- 
varle tutte sublimi, ardenti. ideali come il concetto 
che noi ci formiamo delle donne, il quale è sempre 
un disinganno. 

Qui tornerebbe acconcio che vi infrascassi una de- 
scrizione storico-topografico-geologico-pittorico-poe- 


Io sto pago a dire che Pallanza è una borgata 
che fa ogni sforzo per farsi credere una città: la 
quale pare che stia proprio in riva al lago per in- 
vitare i passeggieri a fermarvisi con ogni maniera 
di carezze e di sorrisi. Ell’ha sembianza di una bella 
cortigiana, di un’Alcina o di un’Armida, che si metta 
in mostra per adescare i cavalieri erranti che le 
passano innanzi a soffermarsi alquanto nel suo seno. 

Ma il suo più bello è quello che si vede a prima 
giunta, l’interno non risponde all’esteriore: è una 
maga col belletto; se le ti avvicini, ne vedi le 
grinze, le macchie, i capelli tinti, i denti guasti, il 
petto ed i lombi posticci. 

Tuttavia a me non parve mai sì sorridente éome 
questa volta; la credetti una spiaggia incantata, un 
paradiso terrestre, o che so io; poichè essa alber- 
gava (come dice Paolo nella Francesca di Pellico) 
quanto ho di più caro al mondo. 

Questo pensiero mi guizzò appena nella mente, 


Ho osservato che l’amore, per piccolo che sia, è 
sempre più potente di una grande amicizia. Alcuni 
dicono però che la forza dell'oro sia maggiore di 
quella d'amore; ma su ciò io ho i miei dubbi; poi- 
chè vidi parecchi rimanere al verde o a secco per 
comperare una larva, una simulazione d’amore da una 
donna: e, bisogna confessarlo, l’unica cosa che non si 
compra e non si vende è l’amore : eppure a’ nostri 
giorni è la merce di cui si fa più commercio, e li- 
bero; poichè l’amoreè un romanzo senza proprietà 
letteraria. 

Mentre m’andavano per la fantasia questi ed al- 
tri pensieri, io camminava a casaccio lungo il lago, 
in cerca della casa ignorata, dove era colei che io 
era venuto a vedere. 

— La cercherò nell'Universo, dissi a me stesso: 
ella sarà colà. 

L'Universo è un albergo, anzi l’unico, buono 0 
cattivo, che sia a Pallanza; e chi vi si ferma, dee 
cadere, o volere o volare, in quella trappola tesa ai 
forestieri, dove tutto trovi fuorchè cortesia, perchè 
nonisi può mettere sulla polizza quando si parte. 

(Tira innanzi) 
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ragione al Trosatore che la disse una egregia | mente a confronto le due illustri rivali, così sono | verno colla sua famiglia. Egli ha una ligiiuoia 
Compagnia melodrammatica, inaugurerà la stadio tra noi le Pochini e la Ricci. Ma que- | di diciott'anni che destina al teatro ; essa è di 
gione del Gerbino collo Stabat Hater di Ros-|sta volta la giovane danzatrice Pia Ricci ha dovuto | una bellezza peregrina e conoscitrice profonda 
sini : il dott. Peracchi farà da basso profondo. |rassegnare le armi in confronto della tanto celebrata 
I) di porti-|£ provetta Pochini. I Viennesi cominciano a perdere 
‘l'illusione che s'erano formata sul merito di questa 


dell’arte del canto, i cui segreti imparò da suo 
padre. La giovane artista passerà un anno in 
Italia per perfezionarsi colla udizione e coi mo- 


— Sono vacanti alcune piazze ( 


LISBONA. — Leggiamo nella fevista dos especta- *.° Il gran palazzo eretto a Parigi per l’Espo- 
sizione Universale è divenuto di proprietà dello 


io di Lei Petrella, e che fu - i: a 
assedio n di Teulà, del Imacciro Petrella, Stato; la maggioranza degli azionisti votò per 


a vi arena LS fi ° | giudicato meno popolare del Marco Visconti dello I 7 i; ; i 
ordine, ch'egli poi ‘potrà. vendere a suo profitto li iuidie: percui esito non ne fu dei più 1a- a cessione proposta dietro un rimborso ade- 
e a preferenza di quel de presa, singhieri, colpa forse gli esecutori, meno la signora | SUAlo per ogni azione. La consegna ne fu già 
— Dicesi che, dopo gli articoli del Troeatore, | Margherita Bernardi, la quale sola ebbe applausi in | fatta dai sig. Rouville ad un rappresentante dei 


Rattazzi sarà cacciato dal ministero : Cavour ,|tutta 1a serata. Soggiunge quel giornale che la prima | governo. 


bS3: COMPASSIONE, gli darà il posto di Moro Ghé, | donna, signora Bernardi, è una delle piu belle e più 
senza però il lucro sui portinai ed ì vantaggi dei 


| simpatiche artiste che abbiano mai calcate quelle 


Sadiocito prlco 31 Carignano. | scene, che ha una voce soave e gradevole, che pos- ZI BALDONE 
7 “siede un metodo squisito di canto. Il tenore Vin- 


| 
- centell ha voce, ma non ha metodo; il baritono No Nelle recite successive del Corsaro al Borgognis- 
BOLLETTINO TEATRALE (nari metodo, ma non voce. Il balletto Ze Driadi | santi di Firenze ebbero sempre i maggiori applausi 
| passò inosservato. Si attendono i Puritanî colla Pa- |; baritono Padovani-Polli ed il tenore Ettore Mari.— 
\repa e Neri-Baraldi, e l’Otello con Saccomano. I miracoli di ardire, di forza della celebre amazzone 
TORINO. — Il Rigoletto è sempre l’opera che conti- | —“_'’_‘i.. | Miss Ella destano entusiasmo a Roma. — Alla Ca- 
nua a chiamar gente e ad animare il teatro di applausi, 
e la gentile Virginia Boccabadati viene salutata ogni 
sera, al suo apparire, da unanime ovazione, che si 
rinnova ai duetti con Dalle Sedie e con Sarti: la 
sua cavatina è sempre il pezzo culminante dello spar- 
tito, dopo cui è richiamata più volte al proscenio. 
Dalle Sedie è invidiabile in questa parte, come pure 
ìl tenore Sarti. Per riposo della Boschetti l’altra sera 
suppli la giovane danzatrice Morlacchi, ed ebbe ap- 
plausi d’incoraggiamento non pochi, più di quanti 
eila stessa poteva sperare: il suo terzetto colle so- 
relle Pratesi è sempre applaudito. Si comincieranno 
le prove della 7'raviata, quindi dell’opera nuova del 
maestro Marchetti, la Demente. 




















LI 


i nobiana di Milano e imminente l’andata in iscena 

i i della Norma colla Spezia, Pancani, l'esordiente Pe- 
CRONACHETTA { relli ed il basso Atry... Perche no il Segri-Segarra, 

| il quale canrerebbe ed agirebbe assai meglio la parte 

di Oroveso? — Esito fortunato a Jesi il Rigoletto. — 

*, Giovedì p. v. al teatro Gerbino sì esporrà: | AI teatro di Vigevano nel prossimo ottobre vi sarà 
L'ultimo addio, commedia in due atti di David | spettacolo d’opera. — Dicesi scritturato per la stra- 
Chiossone (nuova per queste scene) — / sette | ordinaria apertura della Fenice di Venezia anche 
articoli di un testamento bizzarro, scherzo co- | "egregio tenore Carlo beucardo 1 E pon ne 
mit di Luigi Pionei = Ti campanello dello la sua comparsa all’Opera di Parigi nel ballo il Cor- 


Snezi ; - in — L’egregia prima donna, signora Gattinara 
Speziale, scherzo comico tutto da ridere , AL DAL ’ 


: ; : - di recente aggregata alla compagnia lirica del tea- 
particolare impegno dell’attore brillante Gaspare 


tro italiano di Parigi, vi farà ja sua prima comparsa 
Pierì. — Recita destinata a profitto dell’attrice | nei Due Foscari. — La celebre Alboni destò entu- 
prima amorosa ANTONIETTA SIVORI. 


siasmo nelle provincie inglesi. Bastava il solo suo 
nome perche il teatro fosse sempre zeppo di spet- 
tatori. — Esito contrastato a Lanciano l’ Ernani di 
Verdi per difetto di esecuzione. Si aspettava il Bravo 
— La Compagnia Reale di Napoli fu acclamatissima 
a Messina. La Traviata, Un duello sotto Richelieu 
e la Margherita d’Orby furono i componimenti che 
incontrarono maggiore favore. — Il Don Sebastiano 
col ballo ia Fonti formeranno lo spettacolo di ria- 
pertura del teatro San Carlo di Napoli, che deve aver 
*, La quistione insorta a Milano per la so-!luogo il 4 ottobre. L’opera che si darà dopo è ta 
cietà dei 52 e la nuova impresa della Scala, | Parisina. 
Pirola e Catano, pare si decida in favore tu 
Atid poi in iscena la Norma, € merierebbe fare primi. Trattavasi di vedere, se in occasione dela i q__s Di ep epogs 
un Viaggio per veniria ad udire; se fossi ricco, serit-| VeNuta dell’imperatore, che sarà in ottobre o Scritture o isponibilità 
turerei cantanti ed orchestra, e farei un giro arti- | novembre, il gran teatro dovesse aprirsi dalla l'‘-.{;{{. {i iqiyW5W 
stico, sicuro di far danari come con un serraglio di |società che stava per cessare o da quella che; | disponibile in Firenze il primo tenore assoluto 


bestie feroci. L’unico che non meritala catena è una | subentrava, avendo questa ottenute preventiva- | Errore Mari, il quale cantò a Firenze con molto fa- 
seconda parte, un cotal Pietro Prette, che fa bene mente, d’accordo coll’altra , di fare il suo in-|V9T© nel Corsaro. 
9 


il buff il io. t î - ; - : D- . - - - 
RA i _ i il ci si gresso alla fine di settembre. La considerazione E in Torino libero d’impegni per autunno e car- 
S erin ertazzi ed al Dravo Tuzza; sv: _ i - ‘ ci x | Novale il prime baritono assoluto Enrico FoRTUNA, di 
la terza non la nomino per suo bene. che milita in favore i PRI Sp paltator 1 St È | cui sì favorevolmente parlarono i nostri giornali pei 
che una tale concessione fu falta in un tempol felice esito avuto da lui testè in questa capitale. 
VIENNA. — Lo spettacolo straordinario dato al|in cui non prevedevasi Ja presenza a Milano Siamo certi che gl’impresari ne faranno loro pro. 
teatro di Porta Carintia in occasione della 52? riu- 


nione degli Scienziati naturalisti della Germania fu 


MONDOVI° — (Nostra corrisp.) — Abbiamo avuto 
a questo teatro i° A0ila cambiato in opera buffa, 
perche fece ridere tutti quelli che hanno avuto la 
forza di udirio, tante furono le stonazioni e gli 
urli. A certi punti gli stessi cantanti si sono dovuti 
fermare perchè non sapevano più in che mondo 
fossero. La prima donna urlava come una disperata 
da temere che le scoppiasse qualche vena; il te- 
nore invece non si fa sentire, ed è meglio; il basso 
è un vero Attila, un barbaro, un unno, un ostro- 
goto; il baritono Tonini, come romano (Ezio), è un 
po’ più civile, e ne indovina alcuna. Il teatro è 
sempre deserto; i cantanti cantano alle panche. 


*,, Leggesi nel Niszardo : L'impresa del no- 
stro teatro è assediata da continue domande dì 
palchi; tra questi una di sette palchi pel se- 
guito dell’imperatrice di Russia; epperò sì pre- 
vede che il prezzo di locazione oltrepasserà di 
molto Je mille lire per quest'anno. L'incanto 


avrà luogo il 6 ottobre. 








TITTI nnnnu_______u___‘—@—_—x.——1—#<@__—m=—m2=#<ÉkEÒ&Tktk———m&t: 





dell’augusto personaggio, e quando si era nella | Ecco l’elenco dei principali artisti che faranno 
’ si parte della Compagnia del Comunale di Bologna, 
inaugurato col Don Giovanni di Mozart, eseguito in Cenlerza chie da dico al propre del 


; Bhe si i corrente autunno: 

i ; RO -n_ | N VI sar a -. 

dea tea a DI cosmupolita € piu spregiu: LAO A, x i . “- S, Là Opera : Luicia Benpazzii — RarraELE MiRATE — 

dicata dell'udienza però ha saputo discernere la |!2colo alla Scala. Che però, terminando l'affitto | G. B. Bencica — Rarraste Latsnza — Maestro di- 

enorme differenza che passa tra gli artisti italiani e | dei 52 col 1° dicembre, e dovendovi essere |ettore: Darrana. 

) tedeschi, quando in contrapposto ai nomi di Bach, | spettacolo, il teatro duvrebbe aprirsi da coloro! Ballo: Avcusta Marwoon — ANTONIO Lorenzonz — 

Fitjenz, Draxler, Wildhaner si pongano un Debassini, |a cui fu conceduto a tutto quel tempo. ELisa Casati — RapraeLe Rossi — Coreografo: Filirre 

una Medori, un Everardi ed una Borghi-Mamo! Tut- DENIS: - 

tavia gli applausi non sono mancati. Una danza spa-| *,° Balfe, il celebre compositore inglese, si 

iu. dai nei finale dell: s è x P i iano B'es 7. "| TIPOGRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARERA 
nale dell’opera pose nuova-|è recato a Parigi coll’intenzione di passarvi l’in- Via della Posta, N.1. 











Anno HI Torino, sabbato 4 ottobre 1856. 


IL TROVAT 


. GIORNALE 


Num. 49 


U 
1 
i 
Cd ST 
FR 


L'UFFICIO 























PREZZO L'ASSOCIAZIONE: 





Sì pubblica due volte per settimana, il Mier- 
coledì ed il Sabbato. 


Le Inserzioni e gli Annunzi, cent. ®3 la linea. 
I pagamenti saranno sempre anticipati. 


Ha i ingresso seralmente i in tutti i teatri della Capitale 
e si vende durante lo spettacolo. 








Torì ll’ufficio) Ri o H L ( è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
È di rovincia, Na- — a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 
| i doo RA CRE ; 22-12 » O . . . ed è aper to dalle ore 42 alle 3 di tutti i giorni. 
liti, pe, Lett Artistico, Tentral - 
So STE È 30 16 S € TATTO 9 ritsite 0 .) catra È Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
Francia Spagna e Inghilterra» % > 5 - verranno spediti, si terrà come associato. 
America, Portogatlo e Prin- 
cipati . . . » 40 » » CON ILLUSTRAZIONI Le lettere e i gruppi si mandano affrancati 
Un numero separato, all'Ufficio L.» 40 alla Direzione del Giornale HI Trovatore. 
i Un ritratto in carta distinta . »fd» CRT 





M. MarceLLo , Direttore Gerente, F. PoGGIALI, Amministratore. 

















par intolierabile l’altra che vien dopo: Compete | siffatta guisa, che mai non mi parvero più veri 
ial Governo la nomina esclusiva di tutti gl'im- | quei versi di Dante: 


Pregan ed inservienti qa cngue: Resta inteso | Vivo color d’oriental zaffiro 

| previo assenso del e) € senza che coultino. 10 Dell’aér puro fino al primo giro 

a suo carico plausibili e gravi imputazioni. Do- | 
Signor Urbano Rattazzi, non guardatemi tanto i mando io se qui c'è giustizia, se l’ impresario può | I più bei giorni dell’anno, a mio avviso, sono 
(I EL o 

in cagnesco, non sbirciatemi così dal vostro pel ‘aderire he da li mo legge barbara, dovendo pag ili bei giorni d'autunno; ia luce è si diffusa, sì 

a e 10 
chetto i } prosccinao Da ia 0 IO oo eee. che ti ul non dibeniono, « e Che possono” | salubre ! aria, così i scintillante il Graamenio 


TPRATRO REGIO 


Iì nuovo Capitolato ed il Ministero. 


v. Agli occhi miei ricominciò diletto. 


la prima volta che un foglio musicale {non parlo: | vol, signor SE Vi circondiate de vostri nel 
dell’Armonia,vè del Campanone) vi intona un’an- | vostro uffizio, la va co’ suoi piedi: ho anch’i io 
tifona di questa fatta. Che volete! di politica non {il mio Araldo ed il mio Nano e per giunta il 
me ne immischio 3 ma quando si tratta di SI Giullare, come voi: ma non è dicevole che l’im- 
tri, voglio dire la mia: nessuno mi voga sul! | presario abbia i vostri attorno i quali gli facciano 
remo, nè aicuno pianta cavoli nel mio orto, nep-|la spia od altro. 

pure un ministro. Vi assicuro però che il 7ro-| L'articolo finale è. poi il vostro cocano baro 
valore, per quanto vi stimi inello a governare, | (colpo di grazia o coipo di Stato): 

non ambisce il vosiro portafoglio. Sono ministro} Sempre che nel presente Capitolato si fa cenno 
anch’io: ma solo di lodi e di biasimi; scusate | del Governo o di qualche Ministro, s'intendono 
se a voi toccano solo gli ultimi, i primi li aveste | | comprese le persone alle quali sieno delegate spe- 
il 24 aprile; e poi mi avete corbellato. Ma ve-| ciali attribuzioni per l'esecuzione delle condizioni 


dete, se meritate proprio una javata di capo! do contratto e pel buon andamento delli spettucoli. 
Dopo aver abolita la Direzione e decretato es- 


sere essa inutile, tornate a tirar fuori il io 


Capitolato. Che tal sia, come dico, lo provo. A | ;l ruzzolo; ci avete iasciato l'addentellato. Be- 
pagina 20 dello stesso è stampato così: {n E quel giorno che la rinominerete, io 
di malattia, ecc., di qualche prima parte, ecc., | vi prometto un sonetto colla coda, bernesco, il 
l'impresa dovra avvertirne l'Autorità. Questa pa- | quale diventerà popolare in tutta Italia e sì can- 
rola Autorità è stampata su un pezzettino di carta } (erà dall’ Alpi al Faro: intanto state pago a queste 


appiccicato, e a cia ben guarda collo va zuancia ciarle, le quali se non hanno seccato voi, hanno 
un’altra parola. Indovinate: sotto l'Autorità avvi|.eccato me bastantemente. 


Direzione. Se non credete, venite a vedere. Ah, 
Urbano , questa è grossa, questa è marchiana 


e un pocolino ridicola. Volete proprio co vo | mato testè. A rivederci 








Ed ecco con questo articolo 42 rimessa in 
piedi la Direzione teatrale, quando ve ne venga 





Î 
i 
Finisco per ricominciare tosto sopra un'altro | 





. M. 
teria al Zrocatore di darvi le berte. I vostri ca- 


guotti vi servirono assai male. Andiamo innanzi. 

Come trovate voì giusto ed onesto che < me- 
dici ed i chirurghi, che l'impresa troverà conve-, 
mente di prendere per conto suo, non possano | 








ARALDO DI TORINO 





esercire senza previa approvazione del Governo, 


indipendentemente dal servizio dî quelli che essoi Teri mattina per tempo una nebbia fitta av- 


Gocerno nomina per sè (art. 41). Dunque l’impre- | volgeva faatasticamente la capitale (me l'hanno 


sario non potrà avere una persona di sua fidu- i narrato, perchè io uso dormire fino alla tarda 
cia, se il Ministro non l’approva? In caso di | ora) : poi a poco a poco si andò diradando, e 

contestazione, il Governo avrà sue creature, e | mano mano si discernevano le case e le col- 
l'impresario no. Come questa soperchieria, mi; line; finchè il cielo si fe’ limpido ed azzurro in 


| argomento, cioè sul concorso all'appalto consu- | 


e torna a riandare sotunni più felici. Alle volte 

un senso di malinconia mi coglie improvvisa- 
mente, e sono costretto a stornare lo sguardo 
È cielo e volgerlo alla terra, su cui pare che 
gli alberi si sforzino a parere più verdi, poichè 
fi poco saranno ingialliti e sfrondati, Tuttavia 
ieri Ja fu una bella giornata. Se fossi Araldo 
militare, vi vorrei narrare di una splendida ri- 
vista dell'esercito al campo di Marte sotto gli 
occhi del Re e del suo brillante Stato Maggiore. 

Fino dalle due le truppe aquartierate in To- 
rino erano in piazza d'armi schierate ad atten- 
der il Re: una folla di popolo e di carrozze 
percorreva i viali circostanti. Il Re passò, fe- 
steggiato dai concerti delle musiche, innanzi ai - 
suoi soldati; e cominciarono gli esercizi, il si-. 
mulacro d’una vera battaglia. 

Ecco le avvisaglie a cavallo che danno il se- 
gnale della mischia, ecco i rapidi bersaglieri. 
che s'avanzano, quindi gli scatti dei moschetti 
della fanteria ed il tuonar dei cannoni inces- 
\sante: ecco la cavalleria che si slancia preci- 
| pitosa sull’ inimico, ed i suoni animatori dello 
| assa! to alla baionetta, e le grida dei vincitori 
ed i suoni di trionfo. 
| fo, benchè Araldo di pace, mi sentiva bat- 
tere il cuore a quelle ardite e regolari evolu- 
| 





i zioni, al piglio guerriero di quei soldati, su cui 
| splendeva quel sole, che tanto i forestieri c’in- 
| vidiano, sereno e intemeralo, da che le nuvole 
icome ampii velari chiudevano l’orizzonte e fa- 
cevano addobbo aile alpi. 

Lo stesso sole sorride alle vendemmie che 
in questi giorni si fanno dovunque abbondanti 
ele liete come per lo passato. 
| Fra tanta festa ho dimenticato perfino Rat- 
itazzi ed il suo Capitolato, e lo stesso Teatro ‘ 





Regio, il quale è poi caduto nelle mani di Ron- 


zani novellamente , alla barba di tanti ‘che lo 


volevano bello e spacciato. 


Se il Nano ha la sua diva al Carignano e si. 


perde fra i boschetti, io ho trovato la mia al 
D'Angennes nella appariscente Laurentine. Ieri 
sera la compagnia francese appunto inaugurava 
il corso delle sue recite autunnali con due vaude- 
villes : nel primo, La fille de Jacqueline , la 
bella Laurentine sosteneva con brio, con grazia 
e con intelligenza adorabile la parte di Blan- 
chisseuse, come nel secondo, Les armioureux de 
ma femme, si mostrò ingenua, seducente e leg- 
giadra, come rade volte ci tocca vedere dalle 
italiane. È un'artista squisita e signorile che, 
dai modi gentili, dal volto soave e dalla voce 
penetrante, si manifesta colta, elegante, e tale da 


far perdere il capo ad un povero Araldo par;apprestamenti per le feste..... Mi voglio proprio 
mio. Fra suoi compagni primeggia il lepido | dar bel tempo in quei giorni! 


Bejuy e Périchon. AI Meynadier auguro for- 
tuna; e i nostri comici potrebbero andarvi spesso 
ad imparare la verità e la naturalezza ed il de- 
coro della messa in iscena. 

Intanto al Gerbino si predicava (non voglio 
dire sî cantava) il Torquato Tasso, bella con- 
cezione del nostro Giacometti, al quale, per es- 
sere un celebre autore, non manca che D- 
preti e mecenati in Italia. 


IL NANO DI TRIESTE 








Mi dava a credere d’essere un grand’uomo;|ed in ogni tempo non fosse avvenuto lo stesso 
ma, dopo aver veduto le prodezze del mio con-!in Italia. 


fratello di Torino , io ho messe le pive nel 
sacco e la coda fra le gambe, caro Trovatore. 


rispondente dell’Italia Musicale per difendere 
la sua prediletta ballerina, e mia.... Per carità, 
non gli giunga all'orecchio questa parola! 

A Vienna sono vaste officine di spirito (non 


parlo di quello di Saphir, il quale è svaporato | Non sono straniere la Sontag, la Lind, Ja La- 
oggimai): ed io che amo andar sempre alla|grange, la Goldberg, V Hayez? E fra quelle che 


fonte, me la svignai colà per farne provvista, 
a fine di andar un po’ a versi alle belle, per le 
quali ho sempre una tenerezza fortissima nel 
cuore: ma invece di spirito, indovina? mi vo- 
levano vendere certe azioni ( non so se buone 


o cattive) che chiamano credito. Poichè di sif- | cose, specialmente per la squisitezza del canto? 


fatti negozi non ne so cica, feci lo gnorri. Seppi 
la sera come molti speculatori (culgo giocatori) 
di siffatte azioni cattive ci avevano lasciata la 
Jana; quindi fallimenti e suicidi. Torno subito 
all'illirica balza (come dice il poeta), e trovo 
lo stesso, meno le morti ed i pettegolezzi delle 
gazzelte. che sono una vera Babilonia. 

La schietta e giusta critica del nostro Gior- 
nale delle Dame intorno al novissimo palazzo 
Revoltella menò grande scalpore, e, da quanto 
mi vien detto, questo nuovo modello di archi- 
lettura prussiana (come lo battezza io stesso 
giornale ) viene stimato 100,000 fiorini meno, 
dopo la pubblicazione dell’articolo suddetto....... 
Ahi! stavolta mi dirai un Geremia. Tutto qui va 











ve In deplora la declinazione presente e se ne 


IL TROVATORE 


acc ls 

Ma non ci sono le ballerine che vanno bene? 
Beati voi che avete quel piccolo diavoletto di 
Amina Boschetti. Quanto invidio il tuo Nano 
che la può vagheggiare dall'alto tutte le sere. Se 
egli ne va pazzo fino d'ora, che farà quando la 


Non sarà certo colpa dell'ignoranza degl’im- 
vedrà nel suo famoso Passo spagnuolo? Se il mio 


presari che popolano le nostre scene di estere 
cantatrici, se tutto il genio italiano s'è ristretto 
nella testa di Verdi, il quale da sè solo empie 
l'Italia ed il mondo delle sue potenti melodie. 














confratello non s'allunga, questa volta resterà 


Il Giovedì 
LETTURE DI EDUCAZIONE 


Nano fino alla morte. Eh, avremo anche noi 


c e brave ballerine, a quanto si va bucci- 
cade a marcio dispetto di Procolo, e se mi 
Fino da lunedì quel vecchio fanciullo di G. Sab- 
batini va attorno per Torino aspargere i programmi 
del suo Giovedì, giornale che ha per fine di far de- 
testare ai poveri bimbi quest'unico giorno di bal- 
doria e di libertà e convertirlo in un noioso e ma- 
gro venerdì. 

Il nostro piccolo Mentore offre a’ suoi Telema- 
| chini questo suo fogliettino come un trastullo, un 
balocco, un gingillo qualunque, come sarebbero una 
trottola, una cometa, un cavalluccio, una trombet- 
tina, o meglio un pasticcetto, una cartolina, un con- 
fetto. 

Intanto in questo programma ei comincia col nar- 
rare a’ suoi paperini la sua vita, quand'era più ra- 
gazzo che ora non sia. 

Ei dice che nella sua bella età (sui 15 0 14 anni) 
gli dava moltissima noia la incertezza nella scelta 
d’un fido compagno de’ suoi piaceri ‘e dispiacerì 
(pare adesso che Sabbatini abbia trovati i fidi com- 
pagni nella censura teatrale, Vico e Ravelli). 

Disdegnavo (ei soggiunge) î più giovani di me come 
troppo frivoli, mentre i più provetti disdegnavano 
me (erano autori drammatici?). Mi restava a sce- 
gliermi (bello stile!) un compagno fra coetanei: ma 
(ecco il guaio) dei coetanei quasi non ne vedevo (que- 
sta è lingua; è degna d’un pizicagnolo di S. Se- 
condo). 

Il nostro bimbo fino d’allora faccia il genio e 
l’incompreso: Credevo impossibile di non riescire a 


andranno a fagiuolo, te ne darò contezza. L’im- 
presa intanto per nostra norma ci vuol amma- 
nire Ja Norma, opera vecchia, per farci parer 
più nuova la Giovanna di Guzman colle Quat- 
tro Stagioni, deve compariranno le nostre quat- 
tro silfidi. 

Aununzia urbdìi et orbi che si fanno grandi 


A. 


1 


Come finirà ? 





Con questo titolo leggemmo nel Pirata un | 
arlicolo di un maestro in vacanza, in cui si va 
rimpiangendo i bei tempi del canto italiano, se 


profetizza prossima la totale rovina. 

Il nuovo Geremia nella sua lagrimosa lamen- 
tazione accusa di questo immaginario deperi- 
‘mento l’invasione dei cantanti forestieri sulle 
nostre scene, come la fosse una cosa nuova, 


Per non andar troppo lontani, comiacieremo a 
metter qui una lista di prime donne forestiere 


= do : trovar un amico che m’intendesse e mi facesse in- 
Io mi veggo un Nano nano al cospetto del tuo | (lasciando da parte i tenori ed i bassi} che for- 


Nano gigante, il quale ha proprio indossata la | marono già il lustro e la delizia dei nostri tea- 
corazza per venire a singolar cerlame col cor-!tri. Fra queste alcune tennero e forse tengono 


tendere tante cose, che non sapevo spiegarmi da 
me. Se ricorrevo a libri per divertirmi ed istruirmi... 
Dio mio, che guazzabuglio! De’ libri per quattro 
quINTI non intendevo il titolo, del quinto che inten- 


devo gli altri QUATTRO QUINTI (Si comincia a dar 
lezioni di aritmetica). 


il primato nell'arte musicale. 

Era forse italiana la Malibran, la più grande 
cantatrice di questo secolo ? Era italiana la Un- 
gher, la Lalande, la Schitz, la Schoberlecner? 


I libri di scuola studiavo con piacere, poichè davo 
Piacere al babbo, alla mamma, aî maestri; e perchè 
m'infiltravano di grandi idee nel cervello. Dove sono 
queste grandi idee ? 
oggi hanno la palma fra le prime, non vanno . Oraio sono sui miei quarant'anni. Vi credevo più 
segnalate la Cruvelli, la Julienne-Déjean, la | giovane dalla vostra statura e dalle vostre scritture. 
Stolizy.la: Medori, l'Albertani eda Chanton che Cuando mi sono visti Gitonno i miei figliuoleltti, 
nell’imminente carnovale ammireremo al. Tea-|”% 5920 dello fra me: Ricordo la quanita* dei pen- 


sieri e degli affetti. Di che qualità erano? di prima 
tro Regio di Torino, di cui ci narrano sì belle |, gi seconda, fini od ordinari? 


Jo sono divenuto Pamico de’ miei figliuoli, e vo 
farne de’ galantuomini e de’ felici. Ma per carità 
non fatene dei giornalisti e de’ censori teatrali. Ri- 
spettate in essi almeno quello che non rispettate 
spesso nei drammi, che colle vostre cesoie usate ma- 
nomettere, amputare e castrare. 

Ridiamo, giochiamo, parliamo e sospiriamo in- 
sieme (che bel coro! Sabbatini farà il basso profondo), 
come gente inTIMA che s’incontrò a caso nel mondo. 
Come vanno d’accordo tutte queste cose? Gente in- 
tima che sì trova a caso? Ma i vostri figli li tro- 
Vaste a caso? Ah, farceur, volete fare il bello spi- 
rito. Badate agli occhi. 

L’unione di pensieri e di affetti in casa mia mi 
da fiducia di farmi sentire dagli altri giovinetti delle 
altre case (non è soverchia fiducia?). L’affetto di 
padre e di figlio è un fortunato mepiatorE d’amici- 
zia: ma cogli altri è unaltro paio di maniche; ben- 
chè non è poi mica vero che vi sia tanta disparità 


| Spesso (bisogna confessarlo) le forestiere sono 
più zelanti che le italiane nello studio sì della 
parte musicale che drammatica, e molte ezian- 
dio nella pronuncia istessa, che presso le no- 
stre prime donne è sì spesso obbliata e negletta. 

Si metta dunque il cuore in pace il maestro 
in vacanza del Pirata; e quando voglia com- 
piangere la condizione dei nostri teatri musi- 
cali, scelga altre piaghe più profonde, e ne ad- 
diti il rimedio, che noi per primi ci uniremo a 
lui, per avvisare ai modi di tornare in fiore 
l’arte nostra. 

Là dove dice: non acer l’Italia più maestri 
nazionali (ad eccezione di G. Verdi e di qualche 
altro), ei da in fallo; poichè in Italia non si 
scrivono meno da 50 a 60 opere ogni anno. 
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di umori tra noi, per cui siamo indispensabili gli uni | 


agli altri. Bagatelle! volete essere padre di tutti i 
bambini del mondo, dacchè sicte loro indispensabile. 

Lasciate la le memorie del passato e le speranze 
dell'avvenire, e la preoccupazione immoderata d’un 
tempo che non to;na più e che non verrà mai. Voi» 
giovinetti, avete bisogno di moderare le1rLusioni delle 
vostre SPERANZE, € x0t di alleviare le meLANcONIE delle 
vostre vemorIE. Sara quindi utile e piacevole conver- 
sare insieme..... Domandatelo prima ai poveri bam- 
bini, caro mio, da’ quali udii testè un dialoghetto 
su questo andare : 

1° piccolo o masnà: Non voglio lezioni da papà, 
perche e troppo provetto. 

2° piccolo: Io disdegno di sceglierio per compagno 
de’ miei piaceri e dispiaceri, perchè papà è pe- 
dante. 

59 piccolo: Io ho paura di papà, perchè ha le 
forbici. 

4° piccolo: Ho ietto quel programma per divertirmi 
ed istruirmi; ma, mio Dio, che guazzabuglio! 

1° piccolo: Di quattro quinti di quella scrittura 
non ne intesi uno. 

2° piccolo: Io non voglio che ridiamo, che gio- 
chiamo, che parliamo, che sospiriamo con papa. 

Tutti, strillando a squarcia gola: No! no!" 

G. Sabbatini si slancia fra essi, armato delle sue ter- 
ribili forbici censorie, i bimbi si smarriscono 
in prima, poi allargano le loro manine e met- 
tono il pollice sul naso facendo sventolare la 
palma. Sabattini comincia la sua predica: 

Miei buoni amici, 
Quanda ero nella vostra bella età (cioè sui 
iredici 0 quattordici anni..... 

1° piccolo: Ohimè, comincia da capo a cantarci il 
programma: non parlate di età, babbo. Io ho 
42 anni e mezzo. 

2° piccolo: Ie 11 appena. 

3° piccolo: lo 8 solamente. 

4° piccolo: Io ne ho compito 7 il giorno di San 
Giovanni, festa di papà. 

Sabattini: Nella parte prima avrete scritture di 
istruzione: nella seconda, piccoli drammi. 

Un piccolo: E ii farete voi neh? Vedendo che i vo- 
stri grandi drammi non piacciono, fateli pic- 
coli; bravo! 

Tutti i masna: Bravooo! beneee! Fuori il papà! 

Sabattini: Nella terza avrete le notizie di tutto il 
vostro mondo. 

Un piccolo: 0h questa sara bella! 


Saggio di questo Bollettino del mondo 
dei ragazzi : 


Giacomino ieri mattina si svegliò tutto bagnato; non si sa 
ancora se di sudore o d’altro. i =. 

Pierino stamane ha preso due oncie d'olio di ricino. 

Pippo fu quattro giorni in gasugo per aver messo in ri- 
dicolo il Giovedì di Sabbatini. 

Luigino, per aver mangiato troppe frutta, dovette andare 
otto volte, ecc. ; : 

Sandrino ebbe un movimento di vermi venerdì: i medici 
dicono in seguito alla lettura del Giovedì. 

Meuccio e Marchetto furono messi a pane ed acqua per 
aver rubate le forbici al censore teatrale, ecc. cce. 


Mano mano andremo tenendo informati i nostri 
lettori di questa pregevole e curiosa pubblicazione 


del signor Sabbatini, che menerà grande scalpore 
nel mondo dei ragazzi. Fr. 








CRONACHETTA 





“4 Fra le opere che avremo al Teatro Re- 
gio nel prossimo carnovale, si annunzia L’'As- 
sedio di Firenze, musica dei signor Giovanni 
Bottesini, il celebre concertista. Rappresentata 
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nello scorso anno al Teatro Italiano di Parigi, suo squisito modo di cantare. Nè il Lasso Atry a di 


l’autore ebbe la ventura di vederla giudicata fa- il vero guastò. Infine fu un successo dei più lumi- 


vorevolmente da tutta la stampa francese, e vi nosi e dì quelli che raramente si dimenticano nei 


indi È fasti teatrali: 
potè quindi operare tutte quelle modificazioni e, asti teatrali 


- 3a 2: 3 i  —L'autunno fu inaugurato al , a - 
cangiamenti che la più sana critica gli aveva: 0 Aol 


SET: SI sei: ! PFrnani; ma può dirsi senza offendere la verità che 
indicati: per cui l’Assedio di Firenze, che udremo | 1 pi - 
cotesta opera non € che la larva, il simulacro, o se 


; / : e cal 
3 Torino, secondo ci scrive chi IATA VELE, meglio non vogliiam dire la parodia dell’ Ernani. Cio 
è tale lavoro che onora altamente il signor che si è potuto ammirare di più negli artisti si è 
Bottesini, e che verrà certo accolto festosamente | che la prima donna, signora Stefanina Casimir- Ney, 
anche in Italia. 


è una bella bionda, grassa e fresca che è un piacere 


-* [Giovedì 9 correntoal teatro Gorbinosatà da vederla, che il tenore Mea ha una voce omeopa- 
> so SESTOLA CIOTMO IE | tica, e che il basso Gazzone si trovava un poco im- 


; SERIE: F 
una eta festa : la signora Daria Cutini-Mancini brogliato nei panni del vecchio Silva. Del vestito sfog- 
ci regalerà per sua beneficiata la bellissima com-|giato dal baritono de Puig al secondo atto non se 
media di Carlo Goldoni, La (Gastalda, in cuì | ne parla. La stoffa era magnifica, e si notava dip- 


H 
Ì 
i 
î 
| 
î 
Ì 
| 


ella sosterrà col solito brio, colla solita natu- 
ralezza la parte della protagonista. Questa com- 
media si può dire nuova per le scene torinesi, 
poichè da tanto tempo essa non fu qui rap- 
presentata 3 e noi lodiamo la simpatica ed in- 
telligente artista della felice sua scelta. Aggiun- 
gerà alla Gastalda una specie di parodia del 
signor Codebò, intitolata: / drammi francesi, 
dove sono poste in caricatura le scene più fo- 
sche delle produzioni in voga. É inutile dire 
che in detta sera il teatro sarà animato e po- 
polatissimo, tale e tanto è il favore di cui gode 
la signora Daria Mancini. 


*," Domani si reciterà al teatro Nazionale a 
profitto della sottoscrizione per i cento cannoni 


la tragedia di Vittorio Alfieri, Saul, da alcuni. 


artisti e dilettanti. 


*. Leggesi nel 7hédtre, giornale parigino , 
« La signora Angles-Fortuni, l'elegante soprano 
che l’anno scorso abbiamo udito al teatro del- 


l'Opéra nella Lucia, è di ritorno a Parigi, dopo ; 


un’assenza da lei consacrata a farsi udire in 
Italia, in Austria, in Germania sulle principali 


scene di questi tre paesi, nei quali la musica ; 


drammatica è in altrettanta onoranza che in 
Francia. La signora Angies-Fortuni fu sempre 
accompagnata da brillanti successi, e dapertutto 
\il suo bell’ingegno ha trovato caldi partigiani. 
| Possa una tate artista restare questa volta lunga- 
mente tra noi, e non più lasciarci. 


| . 


BOLLETTINO TEATRALE 





MILANO.— Pareva che dopo il fanatismo della Tra- ; 


viata, la signora Maria Spezia non potesse salire più 
alto nel favore del pubblico milanese; ed ecco che 
nella Norma, se fosse possibile dirlo, ella parve più 
sublime. Dopo la Pasta e la Malibran, quest’ opera 
non ebbe interprete più potente. Era difficile alla 
Spezia scendere nell’ agone e vincere o distruggere 


ile memorie incancellabili lasciate da quelle divine 


maestre; eppure la Spezia, animata dal pensiero di 
far conoscere che l’arte in Italia non è morta ancora, 





si accinse al cimento e trionfo. Fu un vero entu- 


‘siasmo, una continua ovazione da capo a fondo, che 


parole non possono ridire. Se la Spezia fu sublime, 
non meno grande fu il tenore Pancani; nel duetto 
del secondo atto si mostrò eguale ad essa, se non 
superiore; ei diede un rilievo straordinario alla dif- 
ficile e pericolosa parte di Pollione. L’esordiente Pe- 
relli fu una graziosa ed ingenua Adalgisa, e vinse 
l’aspettazione universale per la sua bella voce ed i] 


} 


| più che i suoi stivali erano tanto perfetti che si sa- 


rebbero detti della buon’anima di Carlo V. I Masna- 
| diero delle Alpi di Borri piacque in complesso, ma fu 
| trovato lungo. (Così il Cosmorama). 

I VERONA. — TEATRO RistoRrI. — Ieri, 1 ottobre, con 
i grande concorso ed esito favorevole, andarono in 
‘ iscena i Lombardi: la Pozzi Mantegazza e il tenore 
Cruciani ebbero applausi reiterati ed unanimi e chia- 
mate. Bene banda, orchestra e cori. Applaudito l’a 
solo dell’egregio primo violino signor Dorigo. Si at- 
tende l’opera nuova del dottor Cesare Dondio, dilet- 
. tante veronese. Col giorno 20 si aprira il Teatro 
| Nuovo e s’inaugurerà colla nuova opera del maestro 


| Pedrotti, Zutti in maschera. 





ROMA. — (Nostra Corr.) —-La Sonnambula al Ca- 
i pranica ha avuto un incontro molto infelice. Pec- 
cato che questa bella musica sia fatalmente riservata 
| oggidì ad avere interpreti di poco valore, il che può 


‘ dirsi di codesta Sonnambula eseguita tra noi, la quale, 


! se si eccettui il baritono Mattioni, che nella sua pic- 
! eola parte riuscì a farsi applaudire, fu bistrattata 
le malmenata dal tenore Bettazzi, e cantata a fior di 
| labbro e come Dio volle dalla Virginia Pozzi. Con tale 
‘ complesso quindi che volete vi aggiunga ? Chi ha con- 
À sigliato alla nostra novella Amina di lasciare il posto 
‘di comprimaria a Parigi! 


LUGO. — ll Rigoletto colla Beltramelli, Liverani e 
‘Baraldi fu campo a questi tre egregi artisti di mol- 
‘ tissime ovazioni. Non si è mai udito ad applaudire 
tanto al nostro teatro, ove questa sovrana opera del- 
| Pinsigne maestro fu gustata in tutta la sua bellezza 
le lascerà gradevolissime e profonde impressioni. Le 
| spettacolo fu bene allestito. 


} 
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Teatro Gerbino 


i Giovedì9ottobre Serataa totale benefizio 
della favorita attrice 


DARIA CUTINI-MANCINI 


Si rappresenterà 


LA GASTALDA 


Commedia di CarLo GoLponi 


da moltissimi anni non veduta a Torino, 
ed un novissimoe ridicolo Scherzo comico o Parodia, 
del sig. CODEBÒ: 


i 
I DRAMMI FRANCESI 
ovvero 
La Bara, il Veleno, il Disonore, le Maschere, 
| la Pazzia, l’Eccidio finale. 
| 
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DARIA CUTINI-MANCINI 


I. 


Ecco uno di que’ pochi nomi che come stelle 
sfavillano sull’orizzonte teatrale; uno di quei 
cari nomi, il quale ti fa spuntare il sorriso sulle 
labbra, e ti mette la gaiezza nel cuore; impe- 
rocchè esso ti richiama nella fantasia una di- 
letta artista dalla leggiadra personcina, dal volto 
ridente, dagli occhi vivaci, e ti ricorda le gra- 
zie dei modi, ia svegliatezza dell'ingegno, la na- 
turalezza, la spottaneità, il brio con cui ella 
rallegra ed anima la scena, facile , spigliata, 
affascinatrice sempre. 

Se il Trogatore va in visibilio tratto tratto 
per siffatte apparizioni, e si lascia ire ad entu- 
siasmi insueti innanzi ad esse, egli è perchè 
ama l’arte sotto qualunque forma essa gli venga 
manifestata; e quando avviene che incontri chi 
l’interpreti sublimemente, vorrebbe pur in qual- 
che modo celebrarne i nomi e lasciarli scritti in 
lettere d’oro. 

Se ho trovato la mia Melpomene, la mia Eu- 
terpe, la mia Tersicore, la mia Urania, alla fine 
ho rinvenuta eziandio ia mia gioconda Talia. 


Il. 


Daria Cutini-Mancini nacque in Livorno nel 
1856 da agiati parenti, e non è (come si usa 
dire) figlia dell’arte3 per cui ebbe una squisita 
educazione. 

Fino dai primi tempi palesò una tendenza ea 
un’attitudine non comune a recitare: privile- 
giata com’era di vivo sentimento e di precoce 
intelligenza, coltivò le lettere , e, ancor piccina, 
schiccherava qualche canzoncina e qualche so- 
nelto. A dieci anni sapeva a memoria buona 
parte delle tragedie di Pellico, di Nicolini e di 
Alfieri ; per cui ella si affacciava la prima voita 
alla scena tra i filodrammatici livornesi nella 
Francesca da Rimini. 

Chi avrebbe detto allora, udendola, che Ja 
piccola tragica sarebbe divenuta poi la vispa 
servetta che ora tanto ci esilara e ci allieta? Che 
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è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 
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Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, si terrà come associato. 





Le lettere e ì gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale II Trovatore. 





Sì pubblica due volte per settimana, il Mier- 
coledì ed il Sabbato. 
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F. PoGGIALI, Amministratore. 





; quelle lagrime e quei singhiozzi avessero sotto 
; tanto spirito, tanta vivacità e tanto sorriso ? 

i Nonèa dire con quanta invidia e con quale 
| desiderio la giovinetta vedesse applaudite ed am- 
| mirate le artiste comiche che si succedevano 
i nei teatri della sua città ; e come nel suo animo 
ela andasse accarezzando il pensiero di vedersi 
un giorno del pari applaudita ed ammirata. 

| E quel giorno è venuto. 


III 


Percossa la famiglia Cutini dai rovescì na- 
zionali delle rivolture politiche, acconsentù che 
Daria, allora sul terzo lustro, seguisse ia sua 
potente vocazione e diventasse arlista, a cui essa 
era chiamata dal suo genio. 

Ella entrò come prima amorosa nella com- 
pagnia Petracchi nel 1850, con cui rimase sei 
mesi; e fino dal primo suo passo aell’arringo 
teatrale ella si fe’ lidolo e ia delizia dell’uni- 
versale. 

Nel î851 fu nella compagnia Vestri, poi Ve- 
stri e Feoli, quindi Feoli. Solamente con que- 
st’ultimo eila lasciò le parli di amorosa per 
quelie di servetta, alle quali debbe le sua cele- 
brilà, come più confacenti alla sua vispa per- 
iso 

oa natura. 
i Nel 1859 ella diede mano di sposa a Ludo- 
vico Mancini, attore generico accurato ed intel- 
ligente. 

IV. 

Quando nel 1854 cominciava a sfasciarsi 
quella tarlata baracca che si chiamava Compa- 
gnia Reale Sarda, e ne usciva un'attrice che sola 
aveva conservate le belle tradizioni dell’unico 
Vestri, la signora Rosa Romagnoli; il capoco- 
mico Righetti, per miracolo, ne imberciò una per 
bene, scegliendo al posto della Romagnoli la 
nostra Daria Cutini-Mancini. 

È inutile narrare le accoglienze festose che 
la bella, graziosa e vivace Daria otteneva al 
Carignano e nei più riputati teatri d’Italia. Fino 


soncina, al suo fare spigliato ed alla sua spi- 


lezza e verità di porgere, un brio che le sfa- 
villa nel volto, che le sorride nella voce. Li- 
berata di buon’ora dalle vecchie pastoie, scevra 
delle pecche di tutti gli attori italiani, i quali 
tirano agli applausi collo sbracciarsi, col predi- 
care, colle cantilene convenzionali, la Daria in 
breve si cattivò le generali simpatie e divenne 
la beniamina di tutti i teatri che rallegrava : 
per cui si acquistò nominanza di verace artista. 


V. 


Nel 1855 peregrinò colla compagnia Reale 
Sarda in Francia, e nelle brevi parti comiche 
che le vennero affidate al Teatro Italiano di: 
i Parigi ella divise gli applavai colla sublime 
Adelaide Ristori. 
| Incontrò colà sincero favore Ja Mancini nel 
Curioso accidente del Goldoni, nelle comme- 
dito Nin di male, Cogli uomini non si scherza 
È nella farsa Amore aggiusta tutto. Tutta la 
stampa francese disse belie parole ed encomiò 
li genio vivace della signora Mancini: e l’es- 
[sere stata lodata in Francia, dove l’arte comica 
è sì in fiore, può ella vantare come una delle 
sue più splendide glorie. 


- VI. 





Nel 1856, scioltasi Ja Reale Compagnia, ella 
‘entrò in quella di Pieri. Ai teatro Re neila qua- 
:resima ella ebbe dai Milanesi le più sincere e 
[le più liete accoglienze, sazi com'erano delle 
| nenie drammatiche che il Pieri aveva loro am- 
mapite durante il carnovale. 

Forse per questa ragione il capocomico e 
brillante Gaspare Pieri, marito della prima at- 
trice, non si vale quanto dovrebbe dell'ingegno 
comico della Mancini, e la lascia di soverchio 
in riposo. 

Chi vuol entrare nei misteri di dietro le scene! 

Tuttavia, è forza confessarlo, la signora Daria 
Mancini è la sola artista di quella Compagnia 
che sappia recitare con verità e con natura- 
lezza, e valga a farsi applaudire unanimemente 
senza gli anfanamenti, senza le tirate in musica 


d’ailora ella veniva chiamata la giovine Roma-{e senza ie voci artificiali di quasi tutti i suoi 


gno : ed era 11 massimo degli elogi. 


compagni. 


Come quella, la Mancini infatti ha natura- | E sapete perchè ? Perchè ella sa pariare. 


IL TROVATORE 


r——————————TT—€.—.—.-.rggrcrre e —__ —_——__————__ 


VII. 


Se pel 1857 la signora Mancini si era sciolta 
con ragione dal Pieri, e trovavasi libera; se il 
sig. Righetti era in via di fondare la sua nuova 
Compagnia Reale per riformare il teatro italiano, 
di cui egli si spaccia il rigeneratore, pareva che 
la sola a non lasciarsi fuori doveva essere la 
prima sercetta delle nostre scene, la nuova Ro- 
magnoli, la signora Daria Mancini. 

Ma il capocomico Righetti, nella profonda sua 
saggezza, pare che voglia solamente tener in 
piedi la compagnia Giannuzzi sotto l’alto pro- 
tettorato di Gustavo Modena. 

Crede egli sì ampio il paludamento di Saul 
e sì larga la gabbanella di Luigi XI per pro- 
teggere e coprire tante mediocrità ? 

Ah, signor Righetti, con questi auspicii pro- 
mettete ben poco della vostra strombazzata 
Compagnia. E noi ci facevamo a credere che 
avreste smessi certi drammacci francesi che 
rappresenta il Modena, e ci liberaste una volta 
dalle tragedie in cui non primeggi che un solo | 
attore! 

Ci siamo ingannati. 


VIII. 


Che non può l'ignoranza e l’invidia nell'animo 
dei capocomici! 

Chi non sa oggimai che la signora Daria 
Mancini è inarrivabile, anzi unica nelle parti 
comiche e brillanti, e che in esse non teme ri- 
vali, come sarebbe nella Vita. color di rosa, 
nell'Arte dì far fortuna, nel Regno d’ Adelaide, 
nell’Amore e mistero, nel Sistema di Lucrezia, 
nei Sette articoli e nel Cugino in campagna? 
Eppure in queste due ultime piacque al capo- 
comico Pieri, contro ogni avvedutezza, contro 
ogni regola d’arte, contro ogni convenienza, di 
affidare la parte brillante alla prima amorosa! 


IX. 


Lasciamo le mene e gl’intrighi del palco sce- 
nico, ed entriamo in un'atmosfera più dolce. 

La signora Mancini è madre d’un leggiadro 
bimbo ch’ ella ama teneramente, come ama la 
sua vecchia madre ed una sua minore sorella, 
della quale avvisa all’educazione musicale. 

Bella e piacente della persona, d’animo gen- 
tile, di mente pronta ed arguta, lepida nel con- 
versare, ella è la simpatia di quanti la cono- 
scono, come è l'ammirazione di quanti la veg- 
gono sulla scena. 


CONCLUSIONE. 


Quando una buona volta si penserà a foa- 
dare una vera Compagnia comica italiana che 
rappresenti la nostra arte in tutta la sua verità, 
smettendo i raffazzonamenti francesi, i quali 
non riflettono la nostra indole e le nostre co- 
stumanze italiane, e si riporranno nei musei 
le tragedie come le statue antiche, allora si 
verrà a chiedere quest’artista: e la signora 


Daria Mancini sarà di quella Compagnia il più 


bell’ornamento. 
IL TROvATORE. 





ARALDO DI TRIESTE 


Questi miei buoni amici di letterati triestini 
cominciano a rifiatare ed a menare la coda, 
credendomi bello e spacciato. Chi ne dice una, 
chi un’altra: — Si è annegato; s'è strangolato; 
s'è avvelenato. — E qui un’orazion funebre in 
coro da far morire gli stessi morti: la è la 
prima volta che codesti messeri lasciarono il 
turibolo. 

Io mi figuro il parapiglia che farà nascere 
la mia ricomparsa in queste colonne, da cui mi 
tenne lontano un po’ il freddo dei passati giorni, 
che m’intirizzì le dita ed il cervello, e un po’ 
questa benedetta Traviata, questa Signora dalle 
Camelie, che mi fece dimenticare tutti i fiori 
delle nostre zucche letterate, che così in buon 
dato germogliano sulle nostre scene e nei gior- 
nali patrii. Potrebbe anche darsi che (per far 
la scimia a Thiergen) io m'abbia voluto dare 
un zinzino di bel tempo. 

Oggimai, Araldo mio, bisogna arar dritto, 
tornare al telonio, ripigliare lo staffile, o me- 
glio la scuriada, per iscansare i rabbuffi del 
principale, il quale mi assegnò questa croce, 
facendomi cavaliere come Prati, e come quella 
masnada di cavalieri che abbiamo qui, i quali 
infestano (non stampate impestano) codeste vie. 

Non sono ancor morto: no, signori: 


Io mangio, bevo, dormo e vesto panni, 


e per giunta scombicchero fogli, manipolo la 
cronaca del mio paese, fumando per passar 
mattana, e celebro le nostre glorie municipali 
fino a Torino. Sarei gonzo a tirar le cuoia fin- 
chè vi sono burattini:da far ballare (1, 2, 4, 
9, 6, 7,8,9,0, A, x,—, ‘, ecc.) e saltim- 
banchi da mettere in canzone (F. W. Q. C. 
G. B'), e quando appunto quattro leggiadre sil- 
fidi vengono nel nostro teatro a farci vedere la 
mobilità. delle femmine. Queste quattro leggere | 
figlie di Tersicore non mi consentono pensieri 
più gravi; per cui lascio ad altri la briga di 
parlare de’ negozi commerciali. 

Sospendo la penna che vorrebbe scrivere sulle 
sospensioni di pagamenti: non mi vanno al dente 
i pasticci di maccheroni, per cui non mi do 
pensiero della questione napoletana, la quale è 
l’altalena dei nostri mercanti, i quali perdono 
la testa, com'io per la Traviata di Verdi. 

Non voglio perciò portar a cielo tutto e tutti, 
come s'usa qui, dal primo soprano all'ultima com- 
parsa; siffatte corbellerie le lascio a quel fitto 
stuolo di corrispondenti teatrali, che io chia- 
merei i funghi di Trieste: meno male che non 
sono velenosi! 

Il Nano ti ha già narrato che si fanno son- 
tuosi apprestamenti per accogliere le LL. MM. 
Luminarie, archi trionfali, balli, feste popolari, 
corse, giochi nautici, rassegne militari, e via 
dicendo, nulla mancherà a rendere splendide e 
gioconde le quattro giornate. 

Il famoso ortografo Boschetti sta ruminando 
e ponzando epigrafi strepitose; alcuni dicono 
che passerà il Giordano (intendasi Giordani). 
Compare Formiggini ha già concepito un pane- 
girico, a petto di cui quello per Traiano dì Ta- 
cito sarà muto. Alla fin fine gli è venuta la palla 
al balzo, e si buscherà quel certo ciondolo che 
gli dondola da tanto tempo innanzi agli occhi, e 
che si vedrà una buona volta tremolare all’oc- 
chiello. La sola sfegatatissima musa del Welpo-j 
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ner resterà prosaicamente in un cantone: dopo 
la storiella dei pifferi di montagna, ha fatto sa- 
cramento di non apporre più il suo nome ai 
versi altrui. 

Guerre letterarie non fervono : appena si az- 
zeccò testè una scaramuccia fra il Corriere delle 
Dame ed il Diavoletto; ma lo scudiscio del 
primo è di cotone, e le unghie del secondo 
sono spuntate ; e questa baruffa chiozzotta av- 
venne per certi letterati e letteratonzoli cani. È 
roba da Nano, tanto è piccina piccina, nè me- 
rita la spesa di parlarne ; e da che quel Nano 
è un ficcanaso petulante, ne avrà avuta una 
lezione. 

Intanto nel Novelliere si va a caccia di ab- 
bonati col Cacciatore d’uomini, e si fa la barba 
al prossimo colle Avventure del barbiere Spac- 
cagnocchi , roba fresca di zecca di dieci 
anni fa. 

Un cotal D. invade le colonne della Fama 
dello sprecadante Cominazzi (avrei dovuto dire 
pedante), portando ai sette cieli questo vecchio 
Novelliere dai 100,000 soscrittori, e loda l’edi- 
tore, la carta , il carattere (del libro non del- 
l’editore), l'originale, la traduzione, obbliando 
però il distributore! 


E benchè non vi sia capo ne coda, 
Loda, torna a lodar e poi riloda. 

Messer Basilio Bavea, quondam N. non tiene 
le mani in mano, e sta per dar fuori per le 
stampe quella sua famosa Aspasia, raggranel- 
lando associabili. Un gran numero di pizzica- 
gnoli, di salcicciai e qualche tabaccaio, per 
animarlo all’ardua impresa (sono sue parole), 
onde sia sprone ad alteriori sue fattiche (lutto 
sic), posero già il loro nome sotto le schede. 
Alteriori fattiche si propone eziandio Cellovich, 
il nostro Gherardi del Testa..... di legno : dopo 
averci fatto navigare in un mare di lagrime col 
:suo Marinaio, ora s'è fitto in capo di farci sga- 
nasciare dalle risa con una sua nuova tragedia. 

F. Cameroni, il noto autore dell’ Angeleri, ha 
fatto rappresentare al Filodrammatico dalla com- 
pagnia Zoppetti con Morelli il promesso dramma, 
Waldeck il sonnambulo, il quale ha finito col 
far dormire, per molte ragioni che ho le mie 
ragioni qui di tacere. Ciò nulla ostante, il Son- 
nambulo ha alcuni momenti di svegliatezza non 
comuni. Dico questo perchè non vorrei che si 
mettesse a fascio il Cameroni coi Bavea, coi 
Guglielmo e coi Cellovich e con parecchi altri 
drammaturchi. 

Non ha guari uscì una protesta del solerte 
libraio Coen contro tulti i patrii fogli i quali 
ebbero la temerità di battezzarlo solerte: questa 
nota pose lo scompiglio fra i redattori tripolini 
de’ giornali che vengono fuori dai tipi doemi del 
Lloyd, e dopo molte sedute, consigli e ponde- 
razioni, si deliberò a pienî voti di ommaggiarlo 
(ortografia del Diavoletto) coll'aggettivo di infat- 
ticabile. 

Con questa mia cicalata riceverete 50 dei no- 
stri zigari da © centesimi, i quali potranno es- 
servi utili, nel caso che vogliate avvelenare il 
vostro Nano di Torino, se ve ne facesse qualcuna 
di grosse. È un tossico sicuro, che non può fal- 
lire. In compenso mandatemi un paio di litri 
(misura nuova) d’inchiostro della fabbrica Ric- 
chetta, poichè Compare Giusto colle sue noiose 
epistole dominicali ha asciugato tutti i nostri 
depositi. L’ultima goccia è questa con cui mi 
sottoscrivo. Y. 
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BOLLETTINO TEATRALE 





ALESSANDRIA. — Coll’ Assedio di Leida del Pe- 
trella s'inaugurò jquesto teatro. La musica non fu 
giudicata molto favorevolmente; avvi qualche tratto 
di effetto, è vero, qualche ‘rapida ispirazione; ma 
nel complesso difetta di canto , l’istrumentale ne è 
spesso sconveniente, il ritmo ne e zoppicante di 
troppo: per cercare il nuovo, il maestro diede nello 
strano. Bei pezzi ci sono, come l’aria del basso pro- 
fondo, l’adagio finale del prologo, una scena del 
baritono ed il coro popolare del bivacco; ma il tutto 
non produsse quell’effetto che si avrebbe desiderato. 
Forse è da accusarne anche l’esecuzione: la Weisser 
halvoce forte, ma sgradevole e stridente, e pronuncia 
orribilmente; il baritono Gnone, alessandrino (per- 
ciò applauditissimo), ha due voci nella sua gola, 
una media ed una acuta; il basso Garcia ha una 
voce sepolcrale che spaventa; il solo tenore Pagnoni 
è il cantante che abbia bella voce, specialmente nelle 
note acute: il suo si bemolle è potentissimo, e stu- 
diando ed animandosi, può ambire ad un bel posto 
nell’arte. I cori e l'orchestra mediocremente; questa 
suona troppo forte, signor Panizza. — Nel ballo, La 
Figlia del Bandito, raffazzonato dal Palladino, emerge 
la coppia Bellini-Lepri; la prima è una ballerina 
leggera, morbida e precisa, ed il secondo fa pro- 
digi di agilità e di sbalzo. Lo spettacolo è magnifi- 
camente decorato a lode del Bellana. 


GENOVA. — Carto Felice. — (Mostra corrisp.) — 
Iersera andò I’ Elisir d’Amore felicemente su queste 
scene. Il maggior trionfo fu ottenuto dallo Stecchi- 
Bottardi, tenore che non ha rivali per isquisita scuola 
di canto. Nella romanza, Una furtiva lagrima, fu 
applauditissimo, e tanto, che il pubblico non termi- 
nava d’acclamarlo: l'entusiasmo fu spinto al fana- 
tismo. Lo Scalese, nella parte di Dulcamara, fu fe- 
steggiato nella cavatina e nel duetto col tenore. Al- 
tini, che non supplisce coll’arte alla voce, come as- 
serì un giornale certamente non incorrotto, piacque 
nella parte del Sergente. E la Lipparini? Qui non 
piace, ed assolutameale non può piacere; sarebbe 
tollerabile appena al Doria. 


BOLOGNA. — La riapertura del nostro Comunale, 
che tanto vivamente era aspettata, ebbe luogo il 2 
ottobre. 1 Vespri Siciliani di Verdi, opera che sarà 
sempre destinata a destare entusiasmo quando sì ab- 
bia adinterpreti artisti di merito, riuscì grandiosa 
e splendida sì per la musica che per l'esecuzione. A 
iutti i pezzi dell’opera vi furono applausi. La Ben- 
dazzi fu somma. Il tenore Mirate , in tutta la pie- 
nezza delle sue grandi facoltà, destò, può dirsi, en- 
tusiasmo; nè il Bencich ed il Laterza lasciarono molto 
a desiderare. Gli applausi e le ovazioni furono in- 
numerevoli. — li ballo del Rota, il Giuocatore, seb- 
bene magnificamente decorato, mancò del solito ef- 
felto clamoroso; l'esecuzione fu poco precisa, e la 
composizione niente accurata. L’azione finì in silen- 
zio, e la coppia danzante Lorenzoni e Casati passò 
quasi inosservata. 


PARIGI. — (Nostra corrispondenza) — 11 2 cor- 
rente si aperse il Teatro Italiano modestamente colla 
Cenerentola, a cui di ragione io direi : 

Cenerentola, finiscila 

Colia solita canzone, 
perchè la medesima minestra a lungo andare viene 
in uggia, e anche le belle donne col tempo invec- 
chiano. Non pertanto qui i sedicenti gustaioli vanno 
in solluchero per queste musiche: ma senza Verdi, 
il povero Calzado può chiudere bottega. La Ceneren - 
tola però piacque, nè poteva essere altrimenti; n°era 
protagonista quel vivente carillon, che si chiama 
Marietta Alboni, e basti. Il buffo Zucchini ebbe i se- 





condi onori; egli fu riveduto con vero piacere: dopo 
Lablache, nessun buffo ebbe favore come Zucchini. Il 
tenore Carrioa è sempre lo stesso artista, spontaneo 
e squisito; il solo Corsi non parve rispondere alla 
sua nominanza, dovendo in questa parte lottare colla 
memoria di Tamburini e collo stesso Everardi: ma 
il Corsi è gia pronto alla riscossa quando si presen- 
terà nelle opere di Verdi, e trionferà certamente. 


LISBONA. — (Dal giornale 4 Civilisacao) Il teatro 
San Carlo si aprì nel giorno onomastico del Re col- 
l’Assedio di Leida, opera dell’autore del Marco Vi- 
sconti, il maestro Petrella. i 

Quanto al suo merito musicale e all’aggradimento 
del pubblico, fra noi non ebbe molta lusinghiera ac- 
coglienza questo Assedio. I gusti sono vari, e l’esem- 
pio dei teatri d’Italia, dove venne applaudito, non può 
esserci imposto come legge perchè abbia dappertutto 
la stessa sorte. Vi si trova troppo recitativo e poca 
novità. Pure il finale del prologo, il racconto del 
basso, il duetto fra tenore e soprano, l’originalissimo 


«coro militare, che destò entusiasmo, l’aria del bari- 


tono, il duetto fra questo e il sopraco e il rondò fi- 
nale furono pezzi che piacquero ed ebbero applausi. 

Ecco il giudizio che il pubblico portò su quest’o- 
pera. Parliamo dell’esecuzione. 

La presente compagnia fu scritturata con molta 
difficoltà e fatica, e tutti gli artisti non poterono es- 
sere pronti, per cui si dovette aprire il teatro con 
quelli che primi erano venuti. 

La signora Bernardi è un soprano a cui si con- 
viene la musica squisita e non questo canto esage- 
rato. Ella ha certo opere in cui potrà meglio far va- 
lere i tesori della sua melodica voce. 

Leggiamo nei giornali italiani e francesi meno so- 
spetti che la sua venuta a Lisbona fu invidiata da 
altri teatri. Ella possiede, oltre i meriti di egregia 
cantatrice, una dote che non si acquista nei Conser- 
vatorii di musica, ma che dà solo a’ suoi eletti quel 
maestro dell'armonia universale, la bellezza. 

Da pochi giorni ella sta fra noi, e già ha il vanto 
fra le più belle. Gran potere e gran fama avrà sem- 
pre il bello sui cuori che sentono! 

Se Raffaello per le sue madonne e Fidia per le sue 
dee avessero visto una testa di donna tanto leggia- 
dra e perfetta, non avrebbero consumata tanta fa- 
tica a comporre le loro pitture e le loro statue. Alla 
venustà e alla dolcezza del volto riunisce, la prima 
donna Bernardi, una persona gentile, maestosa e 
molta nobiltà di portamento. 

Ogni volta ch’ella si presenta sul palco, si solleva 
per tutta la piatea e nei palchetti un mormorio di 
ammirazione, e gli occhi di tutti si fissano estatici 
in lei. 

Come cantante, la signora Bernardi possiede una 
voce di soprano estesa, soave e penetrante, e molte 
sue note sono d’una purezza e d’un sentimento non 
comune. La parte di quest'opera è d’una tessitura 
troppo acuta; pure la giovine artista si trasse ono- 
revolmente d'impegno, e sopratutto nell’aria finale 
ella ebbe gli applausi più sinceri e coscienziosi. 


| COSTANTINOPOLI (Nostra corr.). — Questo teatro 
s'inaugurò felicemente colla Luisa Miller: ne erano 


















Il Rob vegetabile del D.r Boyveau-Laffecteur, 
autorizzato e guarentito genuino dalla firma del Giran- 
deau di Saint-Gervais, è molto superiore a tutti i 
sciroppi depurativi detti di Cuisinier, di saponaria, e 
rimpiazza l’olio di fegato di merluzzo, lo sciroppo an- 
tiscorbutico , le essenze di salsapariglia, come pure 
tutte le preparazioni, il di cui fondo è principale in- 
grediente il iodio d’oro ed il mercurio. 

i| Il Rob di facile digestione, grato al gusto e all’o- 
i dorato, è raccomandato dai medici d'ogni paese per 
j guarire: Erpeli—Postema— Cancheri — Gotta — 
i: Dolori—Marasmo — Raffreddori —Catarri — Pal- 
ii lidezze— Tumori — Asma nervoso — Gastrite — 
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— Reumatismi-— Impotenzo — Ipocondria 






















roîdi — Tosse ostinata — Ristringimenti — Renelia 
—Malattie del fegato —Gustro-enterite —1} Eoi di 
Boyveau-Laffeeteur utile per guarire radicalmente in 
peco tempo i fiori bianchi acrimoniosi, gli scoli conta- 
giosi recenti o antichi che affliggono sì violentemente 
la gioventù, guarisce sopratutto le malattie sifilitiche 
designate coi nomi di primitive, secondarie e terziarie. 

Il vero Rob del BoyveaueLaffecteur, si trova al 
prezzo di 10 e 20 franchi, nelle farmacie dei sigg.: 
ALESSANDRIA, Basilio T.; Ancona, G. Callamarini ; 
ANNECY, Garnier; AOSTA, Gallesio; ASTI, Boschiero ; 
Barra, Aimonino; Bassano, V. Gherardi; BERGAMO, 
L. Terni; Brescia, Bianchi; BuccarI, Martinscich; 
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Idropisia — Coliche — Tigna — Ulceri — Scabbia ; 
lenza - s - i NO, Lion; RAGUSA , Drobaz; RAVENNA, Montanari; Ro- 
sl fole = Scorbuto — Fiori bianchi — È aralisia —_ | Zandotti; SANTHIA”, Armonino; SaLuzzo, Bongio- 
È. Sterilita — Dimagrazione — Aneurisma — Emer- 

Hi 


esecutori l’egregia prima donna la signora Adelina 
Murio-Celli, il tenore Malagola, il baritono Dal Negro 
ed il basso Mitrovich. La regina della festa fu la 
Murio-Celli che cantò ed interpretò sublimemente la 
parte della protagonista. Ad ogni suo pezzo, ad ogni 
sua frase fu una continua ovazione; sia nella parte 
musicale che nella drammatica ella non lasciò nulla 
a desiderare: i suoi compagni la secondarono de- 
gnamente. 





ZIBALDONE 


Al Carignano nel ballo supplì ieri sera alla Bo- 
schetti la giovane danzatrice Morlacchi, e fu applau- 
ditissima. Questa sera va in iscena il nuovo ballo 
Lorenzo Barbo ossia il Fornaretto. — Il Buondel- 
monte seguita a chiamar grande concorso al Pagliano 
di Firenze. ll duetto tra la Barbieri e la gentile 
D’Annia ottiene ogni sera gli onori del dis. — Un 
infausto avvenimento ha protratto per alcun tempo 
l'inaugurazione del nuovo anfiteatro di piazza Maria 
Antonia in Firenze. Il proprietario, sig. Nanni, per 
ragioni imprevedule si è annegato nell’Arno. — 
La stampa teatrale francese continua a tributare 
omaggi all’egregio tenore Armandi. Nel Roberto il 
Diavolo, nella Favorita e negli Ugonotti, opere di 
di diverso genere, egli ha ottenuto un completo 
successo a Marsiglia. — Il ballo nel quale l’egregia 
Cucchi farà la sua comparsa a Madrid sarà il Corsaro. 
— Il tenore Balma piacque nella Borgia a Mirandola. 
— Di ritorno da Fano trovasi in Firenze l’egregia 
prima donna Elisa Biscaccianti. — Nelle successive 
rappresentazioni della Zucrezia al Carignano, il te- 
nore Perillo cantò sempre con maggiore impegno e 
con aggradimento. — Si sta provando al Vaudeville 
di Parigi una nuova commedia di Alessandro Dumas 
figlio, intitolata Le Père prodigue. 








Teatro Gerbino 


Domani giovedì Seratu a totale benefizio 
della favorita attrice 


DARIA CUTINI-MANCINI 


aprirà il trattenimento una farsa brillante: 


e 


Wu uomo che aspetta danari 
Qnindi la commedia annunciata di GoLponi . : 
hà GASTALDA 
E terminerà collo scherzo comico: 
i DRAMMI FRANGESI 
ovvero 
La Para, il Veleno, il Disonore, le Maschere, 
la Pazzia, l’Eccidio finale. 


TIPOGRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARERA 
Via della Posta, N.4. 















CacLIARI, Crivellari; CAPO D'ISTRIA, Delisle; CASALE, 
Oglietti; CastELNUOVO, Beica; CATANIA, P. Marchesi 
Mirone; Crampery, Dumas e C.; COSTANTINOPOLI, |# 
Della Sudda; Cuneo, Forneris; Fano, T. Zambolini; 15 
Firenze, Pieri F_, Fiume, Rigotti; Genova, Bruzza; ‘i 
GUASTALLA, Negri; intRA, Cauda; LeGNANO, Valeri; Li- | 
vorxo, Gordini, Tuccetti, Pietromani, Ulacco, e presso | 
tutti i Farmacisti; Lucca, Colucci, Germignani; Lt- | 
GANO, Josua Ubaldi; MarsiGLIA, Clapier; MESSINA, | 
Verona e Messineo; Mitano, Riva, Palazzi, Rivolta e | 
Sartorio; Mortara. Sartorio, Monelli; NapoLI, Senès | 
e Bellet; Nizza, Dalmas, Verani; Novi, Galleani; Pa- | 
DOva, A. Girardi; PaLerMo, P. Spoletti e Florio; PE- | 
RUGIA, Vecchi; Pisa, Passerini, Bottari, Caluri; Pisi- | 


vanni; SavicLiano, S. Calandra; Savona, Albenga; 
Scuio, Saccardo; ToLmezzo, Filippuzzi; TRENTO, M. 
Volpi, Santoni; Treviso, G. da Camino; TRIESTE, Ser- 
ravallo, agente generale; Torino, Depanis, Bonzani, | 
Cerrutti, Frat. Fresia, Nicolis; Upine, Filipuzzi, B. | 
Amarli; VENEZIA, A. Centenari, M. Zacchis, Ongarato 
e C.; VERCELLI, Berteletti, Zampironi; VERONA, G. B. 
Verdazzi; Vicenza, Curti D.; VocHERA, G. Ferrari. 


AVVISO.—I sigg. Farmacisti che faranno l’invio di 300‘ 
franchi al Dott. Giraudeau de Saint-Gervais, 12, rue | 
Richer à Paris, riceveranno in iscambio una cassa di | i 
Rob, una Medaglia d’incoraggiamento, e i loro nomi 

saranno pubblicati nei giornali di Francia e d’Italia. 
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‘torino (all'ufficio) Fr. 90° "i Ri 30 è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
xù $ E Na a destra, propriamente dirimpetto alia Zecca, 
SO RO da 19 , i 5 3 i pe È ed è aperto dalle ore 12 alle 5 di tutti i giorni. 
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Portogallo e Prin- N Ze 
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Un numero separato, all'Ufficio . L.» 40 | alla Direzione del Giornale-HI Trovatore. 
Un ritratto in carta distinta . ila too ; i 
Le Inserzioni e gli Annunzi, cent. ®3 la linea. Si pubblica due volte per settimana, il Mfler- 
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Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale. 
e si vende durante lo spettacolo. 








M. MarcetLtLo , Direttore Gerente. F. PoeciaLI , Amministratore. 











) Î Va lodato dunque il Cecchetti per averci i Un secondo passo ella ci regalava in detta 

TE ATRI DI TORINO i strato questo ballo, dove sono alcune scene mi- sera; una nuova: Danza spagnuola. Guardatela 

| miche di molto effetto, e due ballabili pieni di| come è lucicante, com ‘è lusinghiera in quel suo 

! vita e di varietà, i quali. si possono dire nuovi a | ; pomposo vestito nazionale ; che. grazia, che vi- 

Lorenzo Barbo ossia Il Fornaretto, ballo, al cari- | Torino; benchè Rota: abbia qui ‘cominciata la | vacità, che: movenze care e voluttuose: come 
gnano. — La Gastalda Veneziana, commedia, ‘sua carriera. 


al Gerbino. — Amina Boschetti e Daria Cu- | 


tini-Mancini, ecc. 


Ma chi è quella legg gladio e fantastica danza-: 


| | trice a cui sono inteati lutti gli sguardi ? Come 


le brilla nel viso e negli occhi e le:scalda la 
\Ezae il sole andaluso! Se così affascinanti 
sono le spagnuole, io dico che quello ‘è il paese 


La settimana teatrale fu segnalata da due | sono pittoresche le sue pose, morbide le sue |gelle fate, la terra dell’incanto e dell'amore. 


splendidi avvenimenti, un ballo nuovo ed una 
commedia vecchia, nei quali trionfarono. lumi- 
nosamente due mie care e favorite artiste. 

Chi fu, com’'io, mercoledì sera al Carignano 
e giovedì al Gerbino non ha mestieri di leg- 
gere questa mia storia; poichè sarebbe impos- 
sibile di descrivere con parole il fascino della 
danza dell’una e l'incantesimo della recitazione 
dell'altra, ed il fanatismo a cui trassero ambe- 
due la plaudente moltitudine: la quale manifestò 
il suo diletto, la sua ammirazione con grida, 
con battimani, con ovazioni straordinarie. 

Che cos'è codesto Lorenzo Barbo del coreo- 
grafo Cecchetti ? E il famoso Fornaretto di Rota, 
ridotto, impicciolito, raffazzonato e in parec- 
chie parti mutato 3 ma non sì che abbia ancora 
il riflesso delle tante bellezze che in quello si 
ammirano, il quale fece già il giro trionfale di 
tutte le scene italiane. 


_————— ——_—____————_——_—_—— 





UNA GITA SUL LAGO MAGGIORE 


IX. 


Dopo aver chiesto a parecchi, che per caso incon- 
trava per via, o che stavano affacciati alla porta 
delle loro botteghe, alla fine mi fu dato di scoprire 
ove ella abitasse. 

Quanto più mi andava avvicinando a quella beata 
casa, tanto più sentiva battere velocemente il mio 
cuore, farsi più rapidi i miei passi e più lenti i miei 
pensieri : essi erano già corsi innanzi a me a 
darle avviso della mia venuta. 

Ecco come si spiega quel secreto palpito che si 
chiama presentimento, il quale così fino e squisito 
è nelle donne, come più delicate di noi. Se la no- 





movenze, elastici i suvì sbalzi , agili, precisi ,. 
leggeri i suoi piedini, superaudo anche le più: 
ardue difficoltà dell’arte! Essa vola sulia scena 
come uno zefliro in un giardino, rimbalza come 
un raggio riflesso dall’onda viva d’un ruscello. 


Amina Boschetti ; già lo avete indovinato. Qual 
altra può far rapire e trasecolare in tal guisa ? 


Venezia. Ammaliante e bizzarra ne è la musica, 
e la Boschetti la seppe interpretare sì stupen- 
damente colla sua danza, che sollevò nell’affol- 
lato teatro una sì clamorosa onda di applausi da 
far cadere la sala. Eila è già avvezza a ballare 
coll’accompagnamento di grida e di battimani; 
ma SONS il delirio sollevato da questo 
suo passo è certo uno dei più grandi ch' ella vanti 
nella lunga serie de’ suoi fasti. 
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Colei non può essere che la mia prediletta. 


Essa danzò maravigiiosamente nel suo primo: 
passo a due col valente Baratti, il Carnovaie di 


La prima sera, essendo la scena:oscura, ella 
i ricusava di uscire a danzare questo suo passo, e 
di presentarsi prima che si illuminasse il teatro. 
O Amina, tu sei una stella, e bastava appena 
che ti fossi mostrata : la notte ti avrebbe ce- 
duto luogo, e tu ne saresti stata l’aurora più 
desiderata...... Dopo quel tuo ballo spagnuolo, 
povero Nano, io non sogno che alla Spagna, e 
faccio gia castelli in aria..... 

Infine, questo Lorenzo Barbo ebbe buona 
ventura; figuratevi che si salvò Ja vita perfino 
al Fornaretto (Cecchetti), il quale finì col diri- 
gere assai giudiziosamente i ballabili, a cui 
prendeva parte tutto il corpo di ballo. 

Nella parte mimica meritano moti elogi i si- 
gnori Pratesi. Il padre è già noto nell’arte; ei 
rappresentò con dignità e con energia la parte 
di Lorenzo, e nella scena colla giovane Perotti 
essi ebbero caldi applausi: ma dove si sol- 








stra voce ne precede talvolta, se i nostri sguardi pe- 
netrano nell’anima loro, perchè il nostro pensiero 
non potrà scuotere dolcemente quei gracili cuori, 
come un invisibile zeffiro commove ed agita i te- 
neri fiori che l’attendono in sul tramonto del sole? 

E i cuori delle donne sono fiori veramente; e ve 
n’ha d’ogni maniera, d’ogni colore e d’ogni qualità. 
Odorosi e puzzolenti, rigogliosi ed appassiti, scempi 
e doppi, fugaci e durevoli; avvi la vergine rosa 
colla brina, la modesta ed olezzante mammola, il mo- 
bile girasole, la varia meraviglia, che si chiude di 
giorno e si apre la notte, la camelia bella ma senza 
odore, il pallido giacinto, fiore dei sepolcri ed il vi- 
vace garofano, emblema dell’amore , il candido gi- 
glio e la macchiata viola, senza contare i fiori di 
sinistro augurio ed i velenosi. 

Dopo queste osservazioni, mi guarderò bene di 
dire ad una donna: Tu sei un fiore, poiché ella mi 
risponderebbe: — Di qual sorta? 
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ie 


Non dirò che la fanciulla che mi aspettava avesse 
la bellezza incantevole della rosa mattutina, nè la 
modestia della mammola, nè la purità del giglio, nè 
la costanza della sempiterna, forse non sarei creduto: 
eppure in quel momento di aspirazione e di esal- 
tamento io non avrei trovato un fiore a cui rag- 
guagliarla, da che molto ristrette sieno le mie no- 
zioni in fatto di botanica. 

Malgrado i messaggi de’ miei pensieri, l’anelito 
che mi toglieva il respiro ed il noto suono de’miei 
passi, io trovai innanzi a me un ostacolo, il quale 
mi arrestò: sul limitare di quella casa. La porta era 
chiusa. Bussai: guardai in alto: s’affacciò e scom- 
parve una visione celeste : si schiuse la porta. A 
mezzo della scala c'incontrammo . . . . . . » 


Provatevi, se vi dà l’animo, a descrivere una di 
queste scene; e sfuggite i consueti luoghi comuni 


IL TROVATORE 
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levò all'altezza del suo personaggio fu nell'altra 
scena colla: Maschera, rappresentata da suo fi- 


glio, il quale comprese ed interpretò questa 


parte. stupendamente. Tutti e tre ebbero l’ onore 
di essere chiamati al proscenio, onore assai rara- |: 


mente impartito ai mimi nei nostri teatri. 

Il vestiario del ballo si può dire veramente 
ricco e splendido; non così lo scenario , com- 
posto di tele vecchie e brutte. Se Ronzabi avesse 
voluto aggiungere: un po’ di convenienza e di 
ricchezza in qualche scena, sarebbe questo uno 
spettacolo svariato e compiuto. 

Se una festa fu per la mia prediletta Boschetti 
questo nuovo ballo al Carignano, non meno splen- 
dida fu al Gerbino quella che ebbe la vispa Daria 
Mancini nella sera della sua deneficiata. 

La via che conduceva al teatro era illuminata 
e piena di gente: tutto era zeppo una buon'ora 
prima che cominciasse; tanta è la simpatia e 
la stima che questa simpatica artista si seppe 
meritare fra noi. A detta dei frequentatori del 
Gerbino, non mai esso si vide tanto affollato e 
stipato come in quella sera; e lo so io, perchè 
poco mancò che non rimanessi là schiacciato, 
calpestato e morto per la Mancini. In tutte le 
mani era il suo ritratto che abbelliva le colonne 
del Trovatore, e tutti leggevano avidamente i 
pochi cenni che buttava giù il principale intorno 
a-questa rara ed unica artista, il vero gioiello 
della compagnia Pieri. 

Una scipita e noiosa farsa apri il tratteni- 
mento; ed ho sbadigliato più volte e pregato che 
finisse per vedere presto la mia gioconda Talia. 

Quando Dio volle la farsa terminò, applau- 
dita e fischiata, come di consueto, e cominciò 
la commedia di Goldoni, La Gastalda veneziana, 
a cui erano rivolte tutte le mie facoltà, poichè 
in essa doveva fare la sua comparsa quella vez- 
| zosa e spontanea artista che sapete. Appena ella 
si mostrò infatti appariscente, vivace, elegante 
e lusinghiera, fu uno scoppio di applausi : fiori 
e corone caddero sul palco scenico ; ed io che 
m'era levato in punta de’ piedi per contemplarla, 
gongolava di consolazione come festeggiassero 
me stesso. 

L'arte comica italiana ha i suoi due tipi su- 
blimi in Vestri e nella Romagnoli, in nessun 
altro essi si rifleltono sì evidenti come in que- 
sta favorita attrice. È inutile che io ripeta ciò 








che leggemmo le mille volte sui romanzi e udimmo 
in teatre in versi endecascillabi nelle tragedie, in 
| prosa nelle commedie, in musica nei melodrammi e 
fino colla mimica rappresentate nei balli, dove si 
parla colle braccia, lingua almeno in cui non si fanno 
. errori di grammatica, nè barbarismi; benchè spesso 
vi faccia sì brutta prova l’arte drammatica e ci ri- 
conduca a’ tempi più barbari dei presenti. 

Vorrei qui, se avessi lena bastante, incominciare 
un capitolo ideale, fantastico, poetico; uno di quei 
tratti che fanno andar in sollucchero le anime ver- 
gini che si pascono di sogni, di aria, di polline, 
senza contare il caffè e latte col burro dell’ asciol- 
vere, il risotto, l’alesso e l’arrosto del pranzo, e le 
laute e saporite cene prima d’andarsene a letto, il 
tutto anaffiato di buon vino, predicando agli altri 


| di vivere sobri e di bevere l’acqua: ma il capitolo 
non viene; per cui il lettore, per poco vergine che 
sia, se lo farà da sè a suo talento, secondo i suoi 





all'altezza della loro parte. Giustizia vuole che 


vori recitò come ad una prova: Pieri fu sempre 
lepido. 


I drammi francesi, del sig. A. Codebò, dove 
bisogna confessare essere molto spirito 3 è uno 
scherzo, ma cavò le più grasse risa del mondo.. 
Far ridere coi pugnali, coi veleni, colle bare, 
coì cadaveri, non è 
è, si può dire, improvvisata, ma è piena di bei 
effetti, per cui ebbe l'onore della replica a ri- 
chiesta. 



















di diventare un gigante. 


pere come la settimana ventura rivedremo la 
commovente Traviata di Verdi al Carignano, 
‘interpretata da quella affettuosa cantatrice di 
Virginia Boccabadati, la mia Piccolomini di que- 
stanno, dal valente Sarti e dall'egregio Dalle 
Sedie. 





che ne disse. l’altra volta il Trovatore; ela ri- 
‘spose compibtametite a ciò ch'egli ne disse: la 
| naturalezza; la verità, il brio, sono le doti le 


quali Li Abi unica : e l’universale la rico- 
più volte. 

Come suona dolcissimo sulle sue labbra il 
lepido dialetto veneziano , come s'immedesimò 
in quel carattere furbo ed amoroso della gastalda; 
come quei vezzi, quelle lusinghe, quelle moine, 


quelle gherminelle, quelle lagrime, quei lazzi 
‘convengono alla sua natura vispa ed inquieta! 
| Goldoni non concepì meglio la sua (@Gastalda 


nella sua mente ! - 

La commedia non è delle più felici di questo 
autore, benchè. sieno considerevoli alcune scene 
per verità e pel dialogo : nè gli attori tutti furono 
si ricordi il Woller, il quale in qualche scena 
colla Mancini ebbe momenti assai buoni: la Si- 


Si chiuse la serala con una parodia intitolata: 


piccolo compito. La farsa 


Dopo il trionfo di queste due artiste, io spero 


Per dirvi altre novelle teatrali, vi farò sa- 


Al D’Angennes la compagnia Meynadier gode 


di continuato favore; l'idolo di quel teatro è la 
bella Laurentine, e la delizia la spigliata Ho- 
norine. La Bourse di Ponsard non ebbe esito 
strepitoso ; si attendeva più per lo strombazza- 
mento fatto dai giornali francesi. 


Si dice che ritornerà in iscena al Carignano 


la Borgia con una nuova prima donna porto- 
ghese. 
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gusti letterari. Tanto più che ho gia tirato fuori 


quel terzetto di Dante all’uopo:. 


‘ Poichè appressando sè al suo desire, 

Nostro intelletto si profonda tanto, 

Che retro fa memoria non può ire. 
E poi mi si verrà a dire che le citazioni non tor- 

nano! 

‘ To amo le citazioni (non quelle dei tribunali nè 
quelle del consiglio di disciplina ): io amo le cita- 
zioni, come Pellico le processioni, per cui cantava: 


lo v’amo, processioni, io vamo tutte : 


non badate se il verso, come si dice, è piuttosto 
andante; gli è forse per esprimere il procedere che 
fanno le suddette processioni. | 

Nei momenti più pericolosi d’uno scritto qualun- 
que una buona citazione è un espediente ed una 
scappatoia eccellenti. Quando non sapete più che 
vi dire, fuoriJuna citazione: essa vi salva la capra 






È sicura la notizia che Ronzani sarà impre- 
[sario del Regio negli anni venturi: il nostro 
‘Teia ne fece il trionfo. Vedi la caricatura. 
: Ora il Nano di Trieste sarà pago, poichè mi 
isono allungato di molto questa volta: aspetto 
Île sue novelle. Ir Naso. 








CRONACHETTA 


*, A Gasteggio, provincia di Voghera, è 
aperto il concorso d’un maestro di musica per 
istruire una banda civile, coll’annuo stipendio 
di lire milanesi 1500. Gli aspiranti dovranno 
dirigere entro il 25 del corrente ottobre le loro 
domande coi rispettivi ricapiti alla direzione fi- 
larmonica di Casteggio. 


*,° Leopoldo Streit di Briinn suona ora a 
Praga un nuovo istrumento ad arco, di sua in- 


‘venzione, con 5 corde metalliche. Le corde basse 


dànno suoni che somigliano a quelli del violon- 
cello, le acute producono i ‘suoni della‘ viola ; 
l'artista ne trae effetti del tutto nuovi. 

“.° Abbiamo ricevuto da Parigi il primo nu- 
mero di un nuovo giornale non politico, Il Mes- 
saqgere di Parigi, l'unico giornale in lingua 
italiana che si stampi nella capitale della Fran- 
cia. Avrà una rivista in cui passerà in rasse- 


«gna gli avvenimenti curiosi o gravi del giorno: 


avrà una rubrica di Scienze, d’Industria, ed una 
sulle Arti e sulla Letteratura, e specialmente 
sui Teatri: promette, come tutti, moderanza 
nella critica ed imparzialità di giudizi. Salutando 
il nuovo confratello d’oltremonte, gli raccoman- 
diamo di non manomettere, come in questo nu- 
mero primo, e d'imbastardire la nostra bella 
lingua nativa, e di scansare a tutl’uomo tanti 
errori di stampa, i quali se sono brutti in Italia, 
peggiori riescono in terra straniera, dove la 
nostra lingua è meno conosciuta. 


*., I giornali americani sono ricolmi d’elogi 
per lo scenografo Righini, che seguiva testè la 
Compagnia lirica, la quale trovasi presente- 
mente a San Luigi del Marignone nel Brasile. 
I lavori dall’egregio artista eseguiti hanno me- 
nato tanto scalpore colà, che, ora sopratutto 





e i cavoli. Quando non vogliate spiattellar nulla in- 
torno a questo o quell’argomento, giù una citazione, 
e la scapolerete sani e salvi. 

E dove mettiamo l’aria di erudito che si acquista 
con qualche citazione a tempo, a luogo, o meglio 
anzi, fuori di tempo e di luogo? Le citazioni sono 
come le intarsiature, le gemme di uno scritto: e 
lardellandone la più insipida vivanda, la si renderà 
appettitosa e saporita. 

E poi te n°ha per tutti i palati e in tutte le lin- 
gue e per tutti gli stomachi. Una citazione sanscrita, 


‘ebraica, greca, latina, tedesca, inglese, che nessuno 


capisce, è quella che fa a proposito, quando ab- 
biate per la mano una matassa ingarbugliata; essa 
spiega ogni cosa, perchè tutti la intendono alla loro 
foggia. 
Evviva dunque le citazioni! 
(Non termina) 
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che vuolsi istituire una scuola, tutti gli sguardi 


sono rivolti a lui, che viene indicato al governo ; 


come colui che possa riporre al suo vero seg- 
gio un'arte tanto decorosa ed utile, non solo 


lavori di a fresco sono tanto essenzia:i. Siamo: 
lieti di poter dare questo breve cenno che onora 








IL TRÉVATORE 


Intanto si proseguono alacremente le prove della | 
Rose de Florence del maestro Biletta, ridotta in due | 


atti e nuovamente istrumentata. Fra poco la Borghi- 


i Mamo andrà in iscena colla Favorite, dove suggel- 
: Si [lerà la sua vittoria riportata nel Profeta. Intanto si 
per la magnificenza delle decorazioni teatrali, | allestisce Ze 7'rouvère (IL Trovatore) ingrandito con | 


come pei templi e pei pubblici edifizi, di cui i:patlabili e con un gran duetto ed un finale. Forse 


a queslora il /f Trovatore sarà andato in iscena 
al teatro Italiano, dove esordirà il tenore Mathieu, 


un nostro egregio concittadino, e sebbene ci|il quale lo cantò in francese l’anno passato a Mar- 


dolga di saperlo da noi Jontano, facciamo voti 
perchè pel lustro del suo nome il desiderio dei 
Brasiliani venga presto compiuto. 


BOLLETTINO TEATRALE |” 


CAGLIARI. — Teatro Civico. — (Dal Capricorno) 
Sotto buoni auspicii cominciò la stagione autunnale: 
fischi e applausi si tributarono indistintamente a tutti 


i 





siglia con esito di entusiasmo. Tutti attendono il 
Rigoletto con Cerri, il quale farà vedere al signor 


i Saint-Victor s'egli sia un talent secondaire; come 
pure la 7raviata colla Piccolomini, di cui si dicono | 


gia meraviglie. 


LIBALDONE 





AI Pagliano di Firenze nei Vespri Siciliani il te- | 


nore Mongini, che avremo ne) carnovale al Regio, è 
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Scritture e Disponibilità 


La prima donna assoluta signora FANNY GoRposa fu 
scritturata per la corrente stagione al Carolino di 
Palermo. i 


Il primo tenore assoluto EnRIco Giusti fu scrittu- 
rato pel prossime carnevale al teatro di Pavia. 


A 


È in Milano, proveniente da Genova, ove cantò a] 
Canio Felice, il distinto tenore Gaspare GaMBoGGI. Esso 
| è libero d’impegni fino al carnevale, tempo nel quale 
[si recherà a Cuneo. | 


| Col mezzodell’accreditata Agenzia Verger e Com- 
i pagnia di Parigi furono scritturati pel gran teatro 
della Fenice di Venezia, novembre prossimo, i due 
i distinti primi ballerini assoluti madamigella Pius- 
i caeTT ed il signor Gontig, edil tenore assoluto si- 
gnor BeLART per Valenza di Spagna. 





Trovasi disponibile in Torino la prima donna as- 
i Soluta signora ADELAIDE GIANNINI BRAMANTI, testè tanto 


gli artisti, non eccettuato l’impresario. La prima  festeggiatissimo ad ogni suo pezzo. — Si attende u! applaudita in Novara, la quale ha già cominciata 


donna cadde in disgrazia del pubblico. L’impresario ; 
è disperato; peggio per lui. Il Sindaco ha emanato : 
è 
furono maggiori i fischi. Povero Roberti! meno male | 
che s°è l'è svignata. Però dobbiamo avvertire che Li 
pubblico fece male a fischiare fino dalla prima sera, 
perchè in nessun teatro si usa e perchè i cantanti 
possono scusarsi dicendo: Non ci avete intesi, ci avete 

fischiati senza lasciarci neppur fiatare. | 








ROMA. — La prima rappresentazione del Roberto 
il Diavolo al teatro Argentina non ebbe quel clamo- 
roso effetto che tutti aspettavano. Non ostante ebbero 
campo a segnalarsì il Didot, il Massimiliani, la Cor- 
tesì e la Fioretti, che alla seconda rappresentazione 
ottennero dal pubblico romano le più liete manife- 





Bologna la comparsa della egregia Maywood. — La 
De-Rossier e Prudenza girano le città della Romagna 


un decreto, in cui proibisce i fischi e gli applausi; con poca fortuna. — Naudin a Napoli nell’Elisir | francese, 
stato obbedito alla lettera, perchè la sera stessa ' fu delizioso. — Il tenore Tagliazucchi andò in iscena | tri, 
nella 7raviata a Milano con buona fortuna. — Be- | 


nissimo la Parepa nei Puritani a Lisbona. — A 
Genova si aspetta la nuova opera di Cagnoni Ze 
Fighe di D. Liborio. — Il teatro di Verona è deli- 
berato ai signori Merelli e Sirtoli. — Sono scrittu- 
rate per ballare nell’Esmeralda alla Porte Saint- 
Martin di Parigi ie signore Scotti, Comba e Juste. — 


All’Apollo di Genova, per la serata del tenore Ve- 
starini, si diede ii D. Checco, in cui fu festeggia- 


tissimo al solito il buffo Ciampi : si eseguì pure il 


terzetto della Borgia , nel quale la gentile Trinita | 
Ramos cantò con molta anima e con intelligenza : | al Teatro Lupi uno spettacolo straordinario con 


stazioni di aggradimento. La voceimponente del Didot, | 8! altri due una vera parodia. — Al Carcano di 


il suo buon metodo di canto, ed il suo nobile con- 
tegno non potevano mancare a codesto artista un 
ottimo successo. Massimiliani, che aveva improvvi-! 
samente imparata la sua difficile parte, trionfò com- | 
pletamente. La Cortesi non mancò a se stessa per i 
intelligenza ed anima non comuni, per cui si cattivò 
le universali simpatie. La messa in iscena però non 
è molto accurata, ed anche l’orchestra difetta in; 
alcuna parte. 


PARIGI. — All’Accademia Imperiale di musica tor- 
narono in iscena i Vespri Siciliani di Verdi. Pareva 
impossibile che quest’opera dopo cento e più rap- 
presentazioni, di cui le uitime non sono lontane di 
due mesi, richiamassero tanta gente a quei teatro. 
Da più giorni tultti i posti e le loggie erano vendute, 
e presenti in detta sera erano le LL. MM. l’Impera- 
tore e l’Imperatrice; tutto ciò che avvì di ragguar- 
devole a Parigi nell’arte, nella critica, nella eleganza, 
nella bellezza erano a quella rappresentazione. La 
musica di Verdi fu riudita con entusiasmo, benchè 
omai tutti la sappiano a memoria. La curiosità era 
anche stuzzicata per udire la nuova e celebre can- 
tatrice che si presentava sotto le spoglie di Elena, 
sì alteramente vestita dalla Cruvelli. La signora Medori 
trionfò compiutamente; la sua voce è una delle più 
estese e delle più potenti che si conosca; stupende 
sono le sue note gravi, come incredibili sono le sue 
acule; ella canta con larghezza di modi e con energia. 
Ebbe applausi alla sua prima aria, che si raddop- 
piarono al duetto col tenore, con due chiamate; ma 
l'entusiasmo era serbato agli ultimi atti, dove la Me- 
dori fu veramente sublime sotto l’aspetto musicale e 
sotto il drammatico. H baritono Bonnehée ed il basso 
Obin si mantennero all’altezza della loro parte; non 
così Gueymard, il quale non ha nè bella voce, nè 
Imelodo, e la cui azione è spesso ridicola. 
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Milano è d’imminente rappresentazione l’opera di 


Bellini Z Puritani ; alla Cannobiana £a Fanciulla 
delle Asturie, nuova opera del Secchi sotto il nome 
di Ormesinda. — Everardì e sua moglie sono di ri- 
torno a Parigi. — Si rinnovano a Nizza i medesimi eutu- 
siasmi per Gustavo Modena. — Il Teatro d’Oriente in 
Madrid si è riaperto col Rigoletto. Ne erano esecu- 
tori Fraschini, Varesi, e la Ortolani. — L’Ippodromo 
Vittorio Emmanuele presso il Giardino Reale è quasi 
al suo termine, La sua apertura è definitivamente 
stabilita al giorno di Pasqua. — Benissimo ad Este 
lErnani. — Molto si distingue la Ramoni al Teatro 
Nuovo di Napoli nella Zucia dì Lamermoor. — Il 
celebre pianista Mayer ricevette da Seid pascia il 
dono d’un magnifico yatagan tempestato di brillanti. 
— È aperto l’appalto del teatro di Brescia pel fu- 
turo biennio 9856-57, da terminare colla stagione 
di fiera det 1858. — È imminente a Berlino ia ven- 
dita di taluni manoscritti di Mozart, tra’ quali 1’ Zdo - 
meneo. — Incontro assai lieto a Viadana l’£Estella, 
nuova musica del maestro Marcarini. — Completo 
fiasco a Corfù il Rigoletto. Causa la cattiva esecu- 
zione. — I coniugi Ponti-Dall’Armi, testè tanto ac- 
clamati a Cremona, partirono per Bukarest. — Il 
Macbeth naufragò a Bassano. Chi dispiacque mag- 
giormente fu la Fumagalli. — L’impresa del Teatro 
Italiano a Rio Janeiro ha riconfermata ia celebre 
Casaloni per altri due anni. — Emilia e Jenny Osmond, 
danzatrici di gran rinomanza, danno rappresenta- 
zioni al Drury Lane di Londra con immenso e fa- 
vorevole successo. — Madamigella Rachel , partita 
per Marsiglia, simbarcava il 2 ottobre pel Cairo. — 
L’illustre tragica madamigella Georges, ritiratasi dal 
teatro, è da qualche giorno a Sainte-Adresse , ove 
dicesi che fisserà la sua dimora. — Fu scoperto testè 
un secondo esemplare della prima edizione d’Amleto, 
pubblicata nel 1605, 


me brillante carriera. 


i TERESA Juste, prima ballerina assoluta di grado 
che percorse con lieta fortuna diversi tea- 
trovasi attualmente a Parigi, dove potranno ri- 
i Volgersi quelle im prese che credessero aver bisogno 
dell’opera sua. 


L’egregio tenore Bernarpo Massmmziani fu scrittu- 
irato pel Carlo Felice di Genova, carnovale e prima- 
vera 1857-58. 











Teatro Lupi 





i 
Domani, domenica 12 corrente, avrà luogo 


una commedia dell’immortale Goldoni: 

















II Viaggio da Denezia a Roma 
DEL SIGNOR ARLECCHINO 


in tale commedia si esporrà per la prima 
| volta la tanto faceta maschera di Arlecchino, 
sostenuta dall'artista drammatico Pietro Frar- 
cesconi. — Si principia alle > p. m. precise. 





| 


I 
Teatro di Vercelli. 








Il sottoscritto avendo ottenuto in affitto pe 
un triennio il suddetto teatro, invita i signor 
copo-comici ed impresari che desiderasseri 
darvi rappresentazioni a rivolgersi in Casale? 
suo indirizzo per convenire in proposito, pre 
venendoli che il suddetto teatro è disponibil 
per lutto l'anno, eccettuato il carnevale. 


GiusePPE CorRrano. 
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LA VOCE DELLE COSE 


VI venduto, la Birraia, il Maometto 
Apologhi di G. Votio. come ! ingegno . ; 


ed i Giornali; le più pazze fantasie del mondo, 
LE ma dove pur s’intravvedeva qualche lucido inter- 

Il Fischietto mi ha corbellato, tradito, deru-|vallo. Ma ora in questi suoi Apologhi, malgrado 
bato. Da che ieri lessi nelle sue colonne essere | Ja protezione del Fischietto, noi osiamo asseve- 
venuto fuori un buon libro, sono corso a com-|rare essere impossibile trovar il bandolo: tanto 
prario subitamente. la matassa è ingarbugliata. 

Poveri miei cinquanta soldi ! Era assai me-| Dopo aver lette queste Favole, si può a ra- 
glio che ne facessi elemosina al primo accattone | gione temere sulla salute morale dell’autore, e 
che avessi incontrato per via. più su quella de’ suoi mecenati, non escluso il 

Già me l'avrei dovuto aspettare dal Fischietto, | Fischietto. Senza mettere-in dubbio la buona 
dopo gli elogi che altra volta aveva strombaz- |fede di alcuno, noi diciamo che anche gli uo- 
zato per quell’olla podrida che si chiama En-|mini più segnalati per dottrina e per criterio 
ciclopedia popolare! Ma in questo negozio ha ! possono pigliare grossi granchi. Altrimenti come 
passato il segno. O il Fischietto non sa leggere, | avrebbe potuto il sig. Correnti consigliare che 
o ci vuol minchionare, o vuol dar la berta al- |che questi apologhi venissero stampati nella 
l’autore, o si busca il 25 per 100 sulla vendita, | Rivista Contemporanea, come lasciava N. Tom- 
od ha ubbidito alle raccomandazioni di qualche | maseo che uscissero (se pure gli ha letti, come 
illustre personaggio a cui il libro è dedicato, !si dice), come ne accettava la dedica l’/llustris- 
ovvero non lo ha letto; e questa potrebbe essere | simo signore Cavaliere Angelo Dottor Fava 
la sua scappatoia più spiccia. (come lo chiama il Vollo), ispettore e direttore 

Io credo che da molti e molti.anni non sia|degli studi in Piemonte, perchè questo libro 
venuto fuori un volume più scipito , più sfor- {corresse nelle scuole, andasse per le mani dei 
mato; più goffo, più vergognoso di questo. fanciulli ? 

Non sono già in esso i sogni di un egro, nè le] AI signor Fava in ispezialità vanno indirizzati 
castronerie di un briaco; ma sì le sbracate stor- |i nostri appunti. Così, signor cavaliere, voi 
ditaggini di un idiota, d'un cretino che voglia | rappresentate l’istruzione pubblica che vi venne 
darsi aria di filosofo, di politico e di poeta. aflidata ? Questi sono i libri che offrite per e- 

In questo libro infatti, come nella caldaia ! sempio e per modello alla nostra gioventù ? Che 
della strega di Macbeth, bolle ogni sorta d’in-|cosa diranno i Piemontesi di voi, dopo aver 
gredienti, buttati là alla rinfusa, senza ragione, |letto questo librattolo che ha in fronte il vostro 





a dispetto del senso comune, della lingua | nome? Nè potete scusarvi col dire che vi siete 


italiana, delle sane regole e fino della gram-|ingannato: se non vi sentite di essere giudice 


vamo , dopo aver visti o letti i suoi lavori, |quanto dicono è 





matica : questa è proprio, a dirla coll'autore, 


Una farraggine 
Di farfalloni 
Ond’è lo scrivere 
Irregolar. 
Lacune, sgorbii, 
Doppie, refusi 
Sensi e periodi 
Fan sì confusi 


Che non si possono 
Raccapezzar. 


competente, consigliatevi con chi ne sappia più 


di voi; ma non costringete i torchi a stampare | 


siffatti vituperii, non mettete alla berlina il nome 
di Vollo, non disonorate la vostra carica, le let- 
tere, il paese, il quale vi affida i suoi fanciulli 
per essere condotti sulla buona via e non per 
essere corrotti da simili scritture, le quali gua- 
stano il gusto ed il capo. 

Strana coincidenza! Nella stessa settimana 
a Torino escono il Giocedì di Sabbatini e gli 


Che il sig. Vollo (il famigerato Menabotte | Apologhi di Vollo. Povera gioventù! 


del Panorama) avesse una testa balzana , un 


Mettiamo mano al libro. Appena aperto, ci 


cervello a rovescio, un pensare storto, cel sape-|cade soll'occhio un ritratto senza nome, che a 


quello dell’autore. Una volta si 
usava serbare l’effigie degli uomini che fossero 
diventati celebri, dopo una lunga vita di studio 
e dopo che le loro opere erano corse da un 
capo all’altro del mondo. Non la vi par ridicola? 
Vollo che stampa le cose sue, e che le fa pre- 
cedere dalla sua effigie, con barba e mustacchi, 
coi tradizionali capelli lunghi, e per giunta sca- 
miciato come un genio? Ci manca però il cap- 
pello sulle orecchie ed il famoso bastone per 
compire il ritratto. Questo avremo nella seconda 
edizione, quando molti Fischietti lo raccoman- 
deranno ai gonzi, e quando il cav. Fava lo im- 
porrà come libro di testo alle scuole dello Stato. 

Per avere un saggio della boria e della pe- 
tulanza di questo autore, bastera leggere la 
Epistola dedicatoria al cav. Fava. In essa questi 
è detto padrino per aver procurato al Vollo che 
il libro venisse stampato. Quindi l’autore si mette 
d'accordo con Manzoni; loda l’ortodossia delle 
opinioni del suo mecenate; trova che le aspira- 
zioni sono aspirazioni, e le temerità letterarie 
sono pure aspirazioni, avendo l’appoggio in ar- 
dite maniere di vecchi autori. Dice di essere 
stato profeta di moderni peccatî sociali: e finisce 
col dire che questa dedica, oltre essergli d’onore, 
le torna assai di utile. Lo credo. Fava, oltre 
fargli stampare le sue poesie, gliele fa vendere, 
che è il meglio; e gliele farà lodare. Lascia- 
telo fare. 


Ecco dinnanzi 
Ch’è che non è, la prefazion si vede. 


Qui un dialogo fra la prefazione ed il libret- 
tino; dove si vuol provare che le cose hanno voce 
come gli uomini, ed anzi meglio assai di loro: 

Nel creato era tutto 
Simbolo, ieroglifico, parola : 
Ogni cosa ha sua voce a chi l’intende. 


Noi confessiamo schiettamente di non inten- 
dere cica di questo libercolo del Vollo; perchè 
non è voce quella che ci si fa udire, ma un 
rantolo, un balbettio, una sconcordanza continua 
che ti rintrona le orecchie senza senso deter- 
minato; e poi egli osa esclamare: 

Al primitivo simbolo, alle fonti 
Della natura a ritemprarsi torni 
La poesia decrepita. 


IL TROVATORE 
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E seguita poco dopo colla consueta .boria di! e vivace, le notti stellate e illuminate dalla luna. | si darà mano alle prove dell’opera nuova del 


autore: 
Opra feconda, 
Inconscio forse, libriccin tu tenti. 


Ma l’autore, in un lucido intervallo, prevede 
quello che gli avverrà, il giudizio cioè della 
critica, e crede sgabellarsene con quattro ciance: 

De’ gustai 
La chiarissima udrai pedanteria 
Che di tarlate regole di lingua 
E d’orecchiuta parodia l’orecchio 
T’assorderà per violati carmi 
Di dieresi e sdruccioli legali. - 

Questa confessione del sig. Vollo dovrebbe 
bastare: ei stesso si avvede di aver tradita la 
lingua, la grammatica, la prosodia, dopo aver 
manomesso e bistrattato il buon senso. Ma que- 
sta confessione non basta ; noi verremo nei nu- 
meri seguenti rivedendogli le buccie. 

La nostra critica non sarà fatta per voi, signor 
Vollo, che omai non date più speranze di guari- 
gione, ma sì per quelli che potessero essere tratti 
in inganno dai panegirici che gli amici, i protel- 
tori, i sedotti, i pregati, i misericordi vi potes- 
sero fare, come vedemmo già nel Fischietto , 
che certamente non è il giornale che in fatto di 
letteratura abbia voce in capitolo. 

Certo pel Trovatore questa pubblicazione è 
una vera manna, e la critica andrebbe ceduta 
al Teia sovra tutti. I Giovedì di Sabbatini e gli 
Apologhi di Vollo non escono tutti i giorni ! 

Fr. 


ARALDO DI TORINO 


Da che sono dannato a questo ribaldo me- 
stiere, non ho un’ora di bene. I nemici mi 
spuntano attorno ad ogni più sospinto. Il pa- 
drone va in cielo colle sue muse, il Nano in 
fregola colle sue ballerine, ed io debbo ‘spicciar- 
mela coi poeti e coi letterati, la parte più bis- 
betica e più petulante dell’umana razza. Dite 
che Prati non è il più gran poeta dell’Italia, 
che Paravia non è un nuovo Cicerone (non 
stampate chiaccherone), cheVallauri non è lo zio 
di Cornelio Nipote, che Vollo non è più grande 
di Shakespeare, che Sabbatini è più piccino 
della sua statura, e vedrete che parapiglia, che 
baccano ne nascerà; per cui sono obbligato a 
tacere e.a mandar giù. Non vi parlo de’ miei 
confratelli, i quali mi vorrebbero morto almeno 
due volte la settimana. Già vi sono note le 
guerre che io dovetti sopportare, perfino dalle 
Scintille, Vultimo e il più abbietto giornale della 
Penisola. Ciò nullameno tiro innanzi col con- 
sueto umore, quando non sono secco : massime 
in questa bella stagione, in cui tutti, perfino gli 
scolari, si sentono in corpo la voglia di andar 
attorno. Non vedete che Torino è formicolanie 
di gente! Se le nostre belle si fanno tuttavia 
desiderare, abbiamo in cambio le forestiere; le 
quali passeggiano il giorno i portici, e !a sera 
fanno capolino nei palchetti del Carignano. Oh, 
l'autunno, tornerò a dirlo, è la più bella sta- 
gione dell’anno! Il cielo è sereno, l’aria mite 





Avete veduta l’ecelisse lunedì a notte? Fu uno 
spettacolo meraviglioso veramente, che noi po- 
temmo contemplare in tutta la sua bellezza. A 
poco a poco l’argenteo disco si velò compiuta- 
mente e non si vedeva più altro che un globo 


rosso, come fosse di fuoco, il quale non aveva 
più alcuna luce. La gente era nelle piazze, per 
le vie, a frotte, a veder lo strano fenomeno. Gli 
astronomi avranno fatto festa di codesta ecclisse, 
come noi in famiglia per la comparsa del Gio- 
vedi e della Voce delle cose: due negozi che hanno 


qualche attinenza coll’ abbuiamento dell’ altra | 
notte. La mattina di quel giorno in Piazza 


d'Armi assistelti ad uno stupendo esercizio mi- 
litare, a cui novellamente era presente il Re. 
Splendida riuscì quella specie di battaglia simu- 
lata, e i nostri soldati furono l'ammirazione di 
quanti erano colà 


Di questi giorni a Torino passò lord Russell, 
ministro inglese, come è pure fra. noi France- 
sco Guerrazzi, ministro toscano: ma molto più 
celebre pe’ suoi scritti, de’ quali uno leggemmo 
con avidità nella Rivista Ligure, nuovo gior- 
nale che si pubblica a Genova. 


Fra poco sarà pure a’ Torino l’Imperatrice 
delle Russie, la quale va-a passare l'inverno 
nel mite clima di Nizza, dove avrà visita, si 
dice, dai potentati d'Europa. 


La settimana passata fu gravida di tempeste. 
Un uragano scoppiò a Genova, e parecchi ful- 
mini bersagliarono la città: anche nella valle 
di Susa imperversò il temporale e portò non 
lievi guasti alla ferrovia, per cui i corrieri di 
Francia tardarono a venire. 

L'Araldo di Torino solo (quando gli salta il 
ticchio) non teme nè i fulmini de’ ministri, nè 
le tempeste de’letterati, nè i torrenti d'inchiostro 
dei gazzettieri, e sbotta le sue sentenze come 
la penna delta. X. 


Notizie teatrali di Torino 


Le ultime rappresentazioni del Rigoletto al 
‘Carignano fruttarono i soliti applausi alla sim- 
patica Virginia Boccabadati, al Dalle Sedie ed al 
Sarti. Lorenzo Barbo o il Fornaretto, messo in 
scena dal Cecchetti, continua ad aver favore ; 
nella parte mimica hanno sempre universali ap- 
plausi i signori Patresi padre e figlio, e la gio- 
vane Perotti. Il Carnovale di Venezia, ballato dalla 
maravigliosa Amina Boschetti desta sempre più 
entusiasmo: è uno di quei passi che fa rimaner 
attoniti, tanta è la potenza di questa ardita e 
sicura danzatrice, che il pubblico non si stanca 
di applaudire e di chiamare al proscenio tra le 
più festose ovazioni. Questa sera si riprenderà 
la Lucrezia con un’altra prima donna, la si- 
gnora Larumbe ; domani la Traviata, in cui 
:ammireremo l’ingegno ed il sentimento della 
signora Boccabadati, che, a quanto dicono, in 
quest'opera è veramente sublime : anche il te- 
nore Sarti sarà più a suo agio che non nel R:- 
goletto, ed il Dalle Sedie saprà deliziarci coi 
suoi bei modi di canio e colla sua anima. Quindi 








giovane maestro Marchetti, la Demente. 

AI D’Angennes la Compagnia francese seguita 
le sue recite sempre aggradita. Lunedì si die- 
dero tre commediole: L'/mage, La ligne droite 
e Une femme qui se grise; la prima ci parve 
alquanto leggera e vaporosa, meglio piacque la 
seconda, in cui ammirata fu al solito la nobile 
e gentile Laurentine, come nell’ultima esilarò 
la vispa Honorine ed il bravo Bejuv. 

Al Gerbino Pieri fa danari; la Mancini è 
sempre la perla della Compagnia. 

Al teatro Lupi'domenica si recitò una com- 
media di Goldoni, il Frappatore, con Arlec- 
chino : al sig. Francesconi, da Achimelech can- 
giato in Arlecchino, fu-fatto buon viso. 

La Compagnia equestre di Naudmann al Balbo 
da sempre nuovi spettacoli; le giovani e belle 
amazzoni fanno il maggior pregio di quella va- 
lente Compagnia. 

I lavori per la riedificazione del Sutera pro-.. 
grediscono; pare che il teatro avrà il nome di. 
Rossini, e si aprirà ai primi di dicembre colla. 
Matilde di Schabran con ‘ottimi artisti. 


GIUSEPPINA MEDORI 


Il trionfo ottenuto da questa celebre canta- 
trice al Grand’Opéra nei Vespri Siciliani ci ob- 
bliga di far conoscere ai nostri lettori il giudizio 
delle stampa parigina. 

Il Courrier Franco-Italien così si esprime : 


La signora Medori fece la sua comparsa lunedì 
nella parte di Elena nei Vespri Siciliani di Verdi, 
parte creata con splendore dalla Cruvelli, e felice- 
mente seguita dalla Moreau-Sainti. 

La Medori giunse a Parigi preceduta da una grande 
riputazione : annunziata alla Francia quale la prima 
artista soprano della scena lirica italiana; ed effet- 
tivamente la sua brillante carriera ne fa fede ab- 
bastanza. Essa ha camminato sui fiori di trionfo in 
trionfo. 

Ciò che è sorprendente nella Medori è la potenza 
della voce: la nettezza e limpidità delle sue note 
acute, il suo ingegno musicale, la vigoria del suo 


accento la rendono ammirevole. Ebbe applausi e 
chiamate. 


E la Gazette des Théatres : 


La signora Medori non è italiana di nascita, com e 
potrebbe farlo supporre il suo nome; essa è nata a 
Bruxelles: ma l’Italia può a buon diritto rivendi- 
carla come una delle sue illustrazioni. Ancor gio- 
vane, ella esordì al teatro Nuovo di Napoli, d’onde 
si slanciò poi immediatamente sul regio teatro del 
Fondo. Di qui cominciarono le numerose sue pere- 
grinazioni a Roma, a Trieste, a Bruxelles, sua pa- 
tria, a Londra, a Pietroburgo, ecc.; ma fu sopra- 
tutto a Napoli ed a Vienna dove il suo ingegno mu- 
sicale fu maggiormente apprezzato. Ella ha fatto 
quattro stagioni in ciascuna di queste città, ed il 
favore straordinario che ella ha ottenuto si spiega po- 
nendo mente al vasto e variato suo repertorio. Come 
la Grisi, la Medori passa con eguale facilità da Ros- 
sini a Meyerbeer, da Mozart a Bellini, a Donizetti, 
a Mercadante e a Verdi. Non bisogna dunque ma- 
ravigliarsi se ella fosse aspettata con tanta impa- 
zienza a Parigi. La nuova cantatrice è di figura alta 
e maestosa; essa ha i modi ed i portamenti di una 
regina tragica; il suo volto è pieno di espressione, 
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e tutto respira in lei il foco della passione. La sua , 
robusta ed estesa. Ella conosce l’arte dei con- {buffo Ciampi ed alla egregia ed avvenente Ramos 


° 


voce è 
trasti eminentemente, e si sente ne’ suoi più mara- 
vigliosi ardimenti la sicurezza del suo metodo. La 
signora Medori può andar superba di questa vitto- 
ria, che ha pareggiato, se non superato, quelle che 
ottenne in tutte le capitali d'Europa. Parigi man- 
cava alla sua gloria: ora non le manca più nulla. 

La Rénominée così scrive: 

La signora Medori al suo primo apparire fu ac- 
colta con un favore segnalato, e gli applausi una- 
nimi dell’uditorio le attestarono che già eran noti 
il suo ingegno ed i suoi meriti. Noi lo diciamo senza 
tema di essere smentiti, la Medori è un’artista stra - 
ordinaria, e non mai questo teatro ebbe una sì ce- 
lebre cantatrice. La Medori ha cantato ed agito per- 
fettamente, e tutti i pezzi furono eseguiti con tanta 
purezza e con tanto gusto, da emulare le più pro- 
vette nella difficile arte. La Medori ha elettrizzato, 
fanatizzato tutti gli spettatori. 


E l'Union Instrumentale: 


La signora Medori è assai bella della persona, ed 
eminentemente drammatica. In coscienza, ella ci 
parve degna della sanzione del pubblico parigino, 
indispensabile al battesimo di tutte le riputazioni. 
Si abitui e si famigliarizzi con questo pubblico an- 
cor nuovo per lei, e qui, come altrove, essa dovrà 
trionfare. Essa canta il recitativo con un fare largo e 
nobile. Possiede una bella pronunzia, un eccellente 
metodo, e sa bene stare in iscena. La sua voce perde 
raramente l’abituale giustezza, le sue note acute sono 
ammirevolmente accordate e piacevolmente oscillanti 
in perfetta armonia con le note medie; la sua voce 
è potente nelle note gravi. Nel duetto con Gueymard 
piacque oltremodo, e seppe entusiasmare tutto l’udi- 
torio al finale dell’atto terzo, nel quale fu visto l’im- 
peratore per primo a plaudire clamorosamente. 

E l'Europe Arliste: 

La signora Medori, quantunque abituata a can- 
tare in italiano, pronuncia perfettamente il francese; 
la sua voce è di una dolcezza estrema, il suo canto 
giunge nelle situazioni energiche alla più straordi- 
naria potenza per estensione e per elevatezza. Nel 
primo e nel quinto atto ella ha dato di tale qualità 
così luminose prove, che tutta l’udienza fu tratta ad 
applaudire come per forza eleitrica. Le due chiamate 
avute in fine di questi due atti furono un giusto 
tributo di omaggio al trionfo che essa riportava e 
che la generale approvazione consacrava colle sue 
calorose manifestazioni. Era lungo tempo che non 
avevamo veduto sulle scene dell’Opéra un’artista 
così autorevole e sicura di sè. Il suo portamento è 
sommamente artistico; la sua fisonomia, il suo gesto 
sono pieni di verità drammatiche: essa sa tenere la 
scena ed animarla, rivestire il carattere che rappre- 
senta e farlo rivivere. Questo ingegno drammatico, 
aggiunto al merito incontrastabile ed eminente di 
cantatrice, costituiscono nella signora Medori un in- 
sieme che non poteva mancare di essere immedia- 
tamente compreso dal scelto pubblico che assisteva 
alla prima comparsa di lei; ed i bravo unanimi 
hanno messo il suggello alle lettere di naturalizza- 
zione artistica che ella veniva a dimandare in Fran- 
cia, e che Parigi, a nome di questa, ha segnata im- 
mantinente, orgogliosa di aver questa volta a con- 
sacrare una gloria nazionale. 


BOLLETTINO TEATRALE 


GENOVA. — L’Esmeralda ha fatto naufragio. O1- 
tre alla pochezza della musica, essa fu eseguita, 0 
meglio rovinata, da artisti che le tolsero quel po- 








chissimo di buono che può contenere. Al favorito 


non mancarono segni manifesti di simpatia. A que- 
st’ultima sopratutto è dovuto il pieno successo della 
romanza dietro le scene e di qualche altro tratto 
dell’opera, e quelio del duetto con Ciampi, nel qual 
pezzo vi fu una gara di zelo e di valentia. Una salve 
di applausi ebbe pure il Ciampi al suo a solo: « Va, 
trista, va indegna, » ed il pubblico non si stancò 
per un bel pezzo di applaudire. Ma poi tutto tacque 
sino al rondò finale, in cui la Ramos cantò da vera 
artista. 


NOVI. — Il Zrovatore in questo teatro ebbe esito 
più che soddisfacente: la Compagnia fu gradita, e 
quasi tutti i pezzi ebbero applausi. La signora Merlo 
cantò con bei modi la sua cavatina, e dopo il primo 


atto vi furono applausi ed una chiamata. La parte : 


di Azucena, affidata alla giovane Fusoni, non po- 
teva essere meglio interpretata: ha bella voce, canta 
di buona scuola e fu applauditissima. Il tenore Casi- 
rini se la cavò bene, quantunque un po’ stanco. 
Bene l’adagio della Merlo prima del Miserere, il 
quale non andò perfetlamente, perchè vi si udivano 
forti stonazioni. Benissimo la Fusoni nel duettino e 





del maestro Fell, intitolata Eufemio. — La signora 
Masenza-Monghini ha sciolto il suo contratto al Ca- 
rignano — Esito felicissimo a Varsavia la Fiorina 
del Maestro Pedrotti. — A Pallanza si è formata una 
Società per far costrurre un teatro. — Reduce da 
Fano, la gentile Elisa Biscacciantiftrovasi in Firenze, 
ove canterà in occasione della grande apertura delia 
Pergola in carnevale. — Giovedi scorso l’affisso dei 
Teatro italiano di Parigi annunziava il 7rovatore, 
L’autorità impedì la rappresentazione di quest'opera, 
La vertenza tra Verdi e Calzado sarà decisa dai Tri- 


| bunali. 








Scritture e Disponibilità 


PLaciDA CoRvETTI, prima donna mezzo soprano as- 


| soluta fu scritturata pel corrente autunno alla Fe- 


nice di Venezia. 

Il valente primo tenore assoluto Giovanni ORTOLANI 
trovasi tuttavia disponibile in Bologna. Egli percorse 
con onore importanti teatri. 

Il celebre tenore Rarparie Minate fu scritturato per 


terzetto finale. — Un terzetto ballabile fra Rama-|ja ventura primavera al teatro Pagliano di Firenze. 


cini, la Lavaggi ed un’altra non andò male. Infine 
lo spettacolo è riuscito bene. 


MILANO. — Il tenore Tagliazucchi ha fatto la sua 
comparsa la sera dell’8 alla Cannobiana nella 7ra- 
viata. Sebbene soprappreso da timor panico pel gran 
cimento a cui esponevasi, pure incontrò favore. Se 
egli lasciò a desiderare maggior calore di espres- 
sione ed un’azione più disinvolta, la sua voce 
simpatica ed il suo buon metodo lo fecero trionfare. 


La Spezia cantò come al solito, cioè a dire, come | 


non si può meglio. 


AMERICA. — In Maranhao, nel Brasile, poco mancò 
che il nostre 7rovatore non facesse nascere una 
strage, una carnificina degli artisti italiani che sono 
colà. In unarticolo su questo teatro, che stampammo 
molti mesi sono, erano alcune parole riguardanti i 
rozzi costumi del paese e le male opere dell’impre- 


AVVISO MUSICALE 





TITO DI GIO. RICORDI, editore di musica, ha fatto 


| acquisto, ‘in forza di regolare contratto, della pro- 


prietà esclusiva, assoluta e generale per tutti i paesi, 
dello spartito per le rappresentazioni, delle ridu- 
zioni a stampa d’ogni genere e del relativo libro di 
poesia dell’Opera intitolata 


GIUDITTA DIKENT 


Parole di G. PRATI — Musica di A. VILLANIS 


sario, tutte cose che ci vennero riferite da persone rappresentata per la prima volta al Teatro Regio 


che meritano ogni fede. L’impresario, per vendi- 
carsi del reo ignoto, fece tradurre l’articolo del 
Trovatore in portoghese, dicendo che alcuno della 
compagnia lo aveva inviato a Torino. Figuratevi 


di Torino nella Quaresima 41856, e riprodotta col 
piu splendido successo a Sinigaglia nella decorso 
stagione della Fiera. 


Volendo quindi il suddetto Ricordi usare in tutta 


come furono accolti i poveri artisti la sera dopo che | )a sua estensione della proprietà a lui derivante 


fu letto quell’articolo: urla, fischi, calpestio di piedi 
e perfino proiettili incendiari si lanciarono sul palco 
scenico: anche il maestro concertatore fu fatto segno 
di questa persecuzione, il quale uscito di teatro pa- 
lesò ai cittadini la trama dell’impresario: allora tutta 
l’ira si scatenò contro di lui: ed urla e pugna e sas- 
sate lo colsero in tal guisa che per andarne a casa 
si dovette far iscortare da dodici soldati. Il teatro 
si chiuse tosto: e per poco le ire sono placale, ma 
si teme che torneranno a bollire alla riapertura. Noi 
possiamo assicurare che il maestro concertatore si- 
gnor Smoltz non ci indirizzò mai da colà una riga, 
e che quanto abbiamo detto intorno a quello spet- 
tacolo ci venne da altre corrispondenze. 











ZIBALDONE 


Benissimo a Madrid il Rigoletto colla Ortolani, Fra- 
schini e Varesi. Il nome di questi tre arlisti ci ri- 
sparmia qualunque elogio. — Sivori, ritornato in pa- 
tria, ba dato accademia al Carlo Felice con successo 
splendidissimo. — La prima donna signora Lagrua 
si ritira definitivamente dal teatro. — È imminente 
in Alessandria la rappresentazione della nuova opera 





dal suaccennato contralto e giovarsi di tutti i pri- 
vilegi e dirilti accordati dalle leggi, dalle conven- 
zioni sovrane tra i diversi Stati italiani riguardanti 
le proprietà artistiche e letterarie, e dalla sovrana 
patente 19 ottobre 1846, notificata il 30 giugno 1847, 
diffida le imprese teatrali a non rappresentare © 
produrre senza il suo consenso l’opera suddetta, sia 
nella sua integrità, sia in parti separate, come pure 
sotto qualsiasi altro titolo, ed i signori editori £ 
venditori di musica ad astenersi da qualsiasi ridu- 
zione, traduzione, stampa, pubblicazione, introdu- 
zione e vendita di ristampe estere dell’opera stessa, 
e diffida altresì i signori tipografi e librai ad aste 
nersi dalla stampa, introduzione e vendita di ristampe 
estere del relativo libro di poesia. 

Le imprese che bramassero di porre in iscen? 
l’opera suddetta sono invitate a rivolgersi per | 
necessari accordi e per ottenere la relativa autoriz- 
zazione al suddetto proprietario Tiro DI Gio. Ricoxo, 
contrada degli Omenoni, N. 1720, e sotto il portic® 
a fianco dell’I. R. Teatro alla Scala. 

Sono in lavoro le riduzioni per canto e pianofor!è 
dell’opera suddetta per essere pubblicate quanti: 
prima. 
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Teatro Carignano 


LA TRAVIATA 


DI VERDI 


Colla signora VIRGINIA BOCCABADATI e coî signori. 
SARTI e DALLE SEDIE, ecc. 


Appena, giovedì mattino, sugli angoli delle; 
vie si lesse che al Carignano la sera istessa sa- 
rebbe andata in iscena la fraciata, tutia To-!èé 
rino si agitò come all’annunzio di lieta ed in-! 
solita ventura. Ìl fascino di quella musica di- 
vina, che tanti cuori aveva intenerito e vinto 
un anno fa, tornò come per incantesimo a ri- 
destare le soavi rimembranze che parevano per | 
poco assopile. 

Non mai la moititudine con maggiore avidità 
si accalcò ad un teatro, come ieri l’altro a sera; 
per cui, un’ora prima dello spettacolo, la sala | 
era zeppa; popo!ati quindi tutti i palchetti, ri- 
gurgitante il loggione ed invasi infino gli atrii 
ed i corridoi : 
e molti dovettero tornarsene indietro. 

Tanta gente era tratta colà dalla potenza delia 
musica di Verdi, il quale seppe in questa sua 
opera con siffatta abbondanza d'affeito e d’ispi- 
razione, con tanto magistero d’arte e d’inge 
vestire e dar vita alle 


lo spazio mancò agii accorrenti, 


gno 
passioni onde sono agi- 
tati ì personaggi dei CORIO, 

Ma ancora più della musica stessa trascinava 
la folla a quelia ii la memoria 
tuttavia palpitante di un'artista affascinatrice, la 
quale aveva saputo per ben trentacingue sere, 
l'auianno passato, rapire colle i dei modi, 
commovere collaccento deila 
siasmare colla 


per lei stessa fu una rivelazione. 


magia del suo 


Il nome di Maria Piccolomini suonava 


(1.2) 
a 


tutte le bocche, la sua immagine Drillava in 
ogni pensiero, il suono della sua voce oscillava 


in ogni orecchio; infine quella splendida e soave 
SOpI 
quell’onda fitta di speitatori che erano accorsi 
a rivedere la Traviata. 

Era una trepidanza, 


a 


reminiscenza riverberava magicamente 


zione univer- 
tanto al di 


un'aspetta 


sale, mista di timori e di speranze, 


L 


GIORNALE 


Aetterario, Artistico, Teatrale 


CON ILLUSTRAZIONI 


Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 


e si vende durante lo spettacolo. 


; qua che al di là del sipario ; un chiedersi scam- 


| bievolmente, un pronesticare, un accusare ed 
iun difendere, fino a tanio che l'orologio segnò ; 
ile sette e mezzo. Allora ad un tratto si fece 
i am silenzio spaventoso. L'orchestra cominciò il 
suo preludio, che fu udito con un sentimento 
di venerazione e di gioia segreta, la quaie si 
| manifestò in fine con appiausi sduorali 

Si alza la tela. Un sordo bisbiglio trascorre 
per la sala come una scintilla elettrica. Violetta 

in iscena. Tutti glì occhi ia cercano, la spiano, 


la studiano con ogni sollecitudine e con amore. 
{Quanto è cangiata! 

La Violetta dell’anno passato era rosea, fre- 
sca, FUgg 


giadosa, quasi direi pudica ; la circon- 
idava un’aureola verginale come queila che in- 
‘i corona l’aurora; la Violetta di quest'anno è pal- 
lida, smunia, appassita dagii stravizzi; le com- 
mozioni rinnovellate d'una vita di voluttuose fa- 
ICE la IRE la illumina il malinconico 
e d'un vicino tramonto. Lo spirar della 
prima ti faceva piangere di pietà, la morte di 
questa li strazia l’anima e ti mette addosso la 
disperazione. Quella era più affascinante, questa 


ei 
SO) 


(SS: 


più commovente; queila più ideale, questa più 
Vera. 
La signora Virginia 


Boccabadati doveva lot- 


tare adunque colia prepotente memoria che 
jasciaio 
ia quale nello stesso teatro aveva 


e avea! 


fra noi la signora Maria Piccolomini, 


irasportaio i 
Torinesi ad un entusiasmo senza esempi nei 
erribili pregiudizi d'una 


{anto profonda 


fasti teatrali; vincere 1 i 


: . - } 
prima myressione , nei cuere 


umano, distruggere la taccia di temerità che 
alcuno i potesa apporre ; infine superare in 


IS luogo colei che ja aver 


preceduta. E Virginia Boccabadati trionfò 
piutamente. 

primo atto 
arsi applaudire freneticamente, a segno di 
da tutti 


&lia cominciò nei brindisi dei a 


doro semina, 


erpe a gran voce ia E LZIONE : 


caimata, ia 


seconda volta, più simpatica arlis 


antò con una grazia ed una 


fran 
D 


squisilezza assai 
jal tenore Sarti, che 


"ovaioni. 


maggiore, bene secondaia 


divise con lei le universali 


Da questo punto l'entusiasmo dell 


taria rincorre r 


ilorio pon 





ebbe più tregua : 


ja memoria soave UR Pic-iv 


LPUEFEICIO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 


a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 
ed è aperto dalle ore 12 alle 5 di tutti i giorni 


Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, si terrà come associato.’ 





Le lettere e i gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale HI Frev atore. 


Si pubblica due volte per settimana, il MIer- 
coledì cd il Sabbato. 





F. PogciaLI, Amministratore. 





colomini si confuse colle dolci e nuove sensa- 
zioni che la Boccabadati ad agni frase, ad ogni 
accento sapeva risvegliare nelle anime nostre; 
per cui gli applausi furono infiniti, clamorose 
le testimonianze di affetto, di ammirazione e di 
riconoscenza, espresse colle grida, col battere 
delle palme, col volerla vedere al proscenio in- 
numerevoli volte; e l'artista istessa appariva 
tutta commossa e piangente, dubitosa del suo 
trionfo come di un sogno. 

Se nel primo atto la Boccabadati fu meno 
vispa ed ingenua della Piccolomini, se nel se- 
condo non giunse all'altezza drammatica di co- 
eh nel terzo ella fu sublimemente vera; troppo 
vera, diremo noi, tanta fu la passione con cui 
ella interpretò la morte di Violetta. 
| La Piccolomini era una giovinetta che moriva 
i vittima d’amore più che di malattia, modesta e 
quasi rassegnata, la Boccabadati è una donna che 
muore distrutta dal vizio, a cui questa passione 
aiamorosa da l’ultimo crollo : quella era una 
(san nta, questa una martire. 
| In ogni modo, | are or- 
8 ata per 


ia Boccabadati può 
gogliosa degli appiausi onde fu dC 


tutta la sera. 





Nè i suoi compagni ie rimasero molto lon- 
itani. Il tenore Sarti fu appiauditissimo al brin-. 


i disi, al finale del secondo atto e più al 
del terzo: 


; 2 ha sa 
gcenle, cune sa 


duetto 


egli è artista coscienzioso e intelli- 
I 
ia 


meritarsi sempre la generale ap- 
\provazione. ii baritono Dalle Sedie, omai fatto 
ili beniamino di lisse con modi 


{86 


questio teatro, 


di canto veramente forbiti il primo tempo del 
duetto con Vio! ici per cui fu interrotto molte 
volte da appisusi universali: cantò pur bene la 


sua cavatina . che ie se novelli plaudimenti. 


ca | 
KO, 


Egli è cantanie che omai! conta pochi rivali nel- 


er forbitezza di metodo e per giustezza 
di accento. A iungo ne hi altra volta. 
cite cure del mae- 


:a sua intelligenza e del suo 


Mero ie solie 


[ai 
U 





is 


(>i 





amore L- Lu fu concertata stupen- 
E 


ece prodigii nei due pre- 
compagnare i cantanti. Le 


Liud seconde 
| ada mediccremente, ma meno bene dello scorso 
DE nel compiesso : il vestiario discreto , po- 
j v 


le decorazioni, vecchie le scene. 
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Malgrado. queste piccole mende, la Traviata poveri aveano proposte al nostro. intelligente 
destò vero,fanatismo, superiore a: tutte-lo previ-| Municipio di: far eseguire: i: 50. mila. palloncini 
denze, e sarà:l'opera che popolerà.il teatro tutte) ‘per la luminaria dai ricoverati, al prezzo di 6 
le sere. Fino da oggi sono già vendute:tutte le: ‘carantani; l'uno; ma nella: sua saggezza il Mu- 
chiavi per questa sera e per domani. ‘micipio deliberò: di darne: l'appalto: ad: un cotale 

In altro:namero:parleremo, più particolarmente. “Zigon al: prezzo; di 16; carantani (10° di: più), 
di ogni cosa: per ora ci basta annunziare che | per non interrompere gli studi di quegl’infelici: 
Virginia Boccabadati è divenuta la Piccolomini!e lo Zigon, lasciando gli scrupoli in farmacia, 
di quest'anno. M. j|gli fece eseguire da quegli stessi ricoverati, in- 
tascando per sè i 10 carantani di più per pal- 
loncino. 








Malgrado che il nostro Monte d’empietà si 


IL NANO DI TRIESTE 


Al romantico chiarore della classica Cinzia 
(vulgo luna) io me ne andava su e giù per 
S. Andrea, contemplando ora il tranquillo mare, 
ora gl’inargentati monti, ed ora l'azzurro del 
cielo; e colla fantasia mi tuffava nel mare come 
un'anitra, saltellava su quei monti come un ca- 
priolo, spaziava per quel cielo come un uccello. 
Era tanto esaltato, che per poco mì pareva di 
essere divenuto poeta, e cominciava a schicche- 
rare versi..... è che versi! Ma per chi mai?.... 
Se la perfida G. non avesse tradito il suo R., 
avrei voluto farle un’ode, un sonetto, una can-| *,° Diamo alcuni ragguagli sull’ Imperatrice 
zone ; ora non mi rimane che metterla in can- vedova di Russia sicuri di far cosa grata al no- 
zone. Poichè dunque non so a chi indirizzare la | stri lettori, ora che il Piemonte si apparecchia 
mia poesia al chiaror della luna, ti manderò la | a ricevere l’augusta'sua ospite. La czarina Ales- 
mia prosa a quel della lucerna. Ti parlerò di sandra Federowna, già Federica Luigia Carlotta 
teatro. — Dopo 14 rappresentazioni della donna i Withelmina , è sorella del re di Prussia re- 
dalle camelie, comparve la donna dal vischio. | gnante. Nata il 2 luglio 1798, conta 58 anni 
Violetta si tramutò in Norma. Povera musica | compiuti. Sposata il 1° luglio 1817 al granduca 





persone impegnarono oggetti di valore per 
aver quattrini a festeggiare convenevolmente 
l'arrivo delle LL. MM. II. 
Altra volta manderò all'allungato Nano una 
mezza dozzina di fazzoletti ; ti dirò a che fine. 
A. 


CRONACHETTA 


pigli il 10 o 12 per cento all’anno, parecchie | 


di Bellini! questa volta i cantanti ti hanno pro- 
prio bistrattata in modo da non riconoscerti più. 
Per buona ventura, se le nostre orecchie fu- 
rono lacerate, furono in cambio rapiti i nostri 


occhi dalla vista delle nostre future danzatrici. 


che facevano capolino da un palchetto del tea- 
tro. Quando saranno in iscena, prevedo una 
nuova guerra civile, una nuova divisione di 
Guelfi e Ghibellini, come testè de’ Boschettisti 
e de’ Taglionisti ; ed io era dei primi, come sai. 
L'accorto impresario, per evitare lo spargimento 
di sangue ed il consumo del gaz, provvide che 
le quattro silfidi nei vicini Vespri ballino in- 
sieme, acciocchè l'ordine non sia turbato: e 
l'impresario se la intende bene colla nostra Di- 
rezione teatrale. 

Al Filodrammatico chiama gente la Compa- 
gnia Romana; anche la Compagnia equestre fa 
bene al Mauroner. 

Ora anche tu, caro mio Trovatore, mi sem- 
bri come me, come il mio confratello e come 
il tuo Araldo, fuori dei gangheri per quelle 
splendide apparizioni che si chiamano Boschetti, 
Mancini e Laurentine. Se fossi a Torino, vor- 
rei farmi paladino eziandio della simpatica Ri- 
quier, non volendo venir alle prese col tuo pazzo 
di Nano che vuol tutto per sè quel piccolo dia- 
voletto di Amina Boschetti, che lo fece tanto 
allungare, come ho presentito. Ah! perchè non 
posso venir a vederla in quel suo nuovo passo, 
#l carnovale di Venezia, di cui mi dicono mi- 
rabilia: felici voi! 

Qui si proseguono gli apprestamenti per le 
feste alacremente. I direttori dell’Istituto dei 





Nicola, di poi czar di Russia, lo fece padre di 
sei figli, tra i quali Jo ezar regnante Alessan- 
dro II. L’imperatrice è di statura media, di 
complessione assai delicata. Passa per molto li- 
berale nello spendere, come ovunque suol fare 
in modo degno del suo grado. Le sue entrate 
sommano , dicesi, a parecchi milioni. Prima 
della sua vedovanza amava assai i grandi ri- 
cevimenti e le feste, forse per bisogno d’ingan- 
nare con frequenti distrazioni le fatiche del suo 
corpo malaticcio. La residenza imperiale di 
Nizza sarà questo inverno senza dubbio la più 
animata di tutte le ville che incoronano l’amena 
città, ove dicesi che l’ Imperatore Alessandro, 
dopo il suo prossimo viaggio in Germania, an- 
drà a raggiungervi sua madre. 


*.' Flauto della forza di 400 cavalli. — Ai 


bordo dell’/saac Newton, gran vapore americano, 
si è fatto un nuovo tentativo con un istrumento 
Yankée. Esso si chiama Calliope e consiste in 
un flauto gigantesco di ferro, le cui chiavi sono 
messe in moto dalla forza del vapore che muove 
il bastimento. Macchine della forza di 400 ca- 
valli animano col fiato che loro sopravvanza 
questo ‘soave istrumento che fra le altre dolci 
melodie eseguisce anche il finale della Lucia. 
Il detto flauto marittimo, alla distanza di un 
miglio, ha disturbato gli abitanti di Nuova-York 
in modo che essi hanno diretto un indirizzo al 
governo colla preghiera di proibire al capitano | 
del Newton di far suonare il suo Calliope ad 
una distanza minore di quattro miglia. 














BOLLETTINO TEATRALE 


MONDOVI?. — (Mostra corrispondenza). — In una 
vostra corrispondenza datata dalla nostra città si 
accennò all’esito del nostro teatro d’opera con una 
specie di furia stravagante anzi che no. Sebbene il 
| complesso degli artisti non fosse precisamente buono, 
la prima donna signora Gambardella è favorevol- 
i mente conosciuta, e cantò per benino nella Norma, 
nella Prova di un’opera semiseria e nell’ Attila: il 
tenore Gaetano Ferrario emerse anch’egli pel buon 
metodo del suo canto e per una voce felice. En- 
trambi erano ogni sera compensati da applausi di 
un pubblico numeroso e soddisfatto. Nell’adagio del 
Miserere del 7rovatore, che eseguirono per due 
volte, destarono un vero fanatismo. 

De minimis non curat praetor! E con ciò intendo 
usare un tantino di cortesia al resto della tiritera 
di quel corrispondente, assicurandovi che in com- 
plesso tutti fecero del loro meglio. 


VOGHERA. — Il Giuramento ebbe lieta fortuna al 
nostro teatro. L’esecuzione affidata alle Huber e Luc- 
chini, al tenore Errani ed al' baritono Marelli, lasciò 
poco o nulla a desiderare. Vi furono applausi quasi 
ad ogni pezzo. Errani è un cantante che in questa 
parte mostrò di essere vero artista. — A rendere 
compiuto lo spettacolo, il Giuliani ha ben ripro- 
dotto il ballo La figlia del Bandito. L’azione piac- 
que, e fu egregiamente danzato dalla avvenente e 
gentile Giustetti e dal Bellini un passo a due, che 
per composizione, tanto all’adagio che alla stretta, 
fece una magnifica impressione. Ma ciò che destò 
un vero fanatismo in questo passo furono le varia- 
zioni dell’ammaliante Giustetti, la quale ha rapito i 
più schivi, ed ottiene onori senza fine. 


TREVISO. — La 7raviata conta un trionfo di più. 
La De-Giuli, Giuglini e Giorgi-Pacini fecero gustare 
questo sublime spartito di Verdi in tutta la sua 
peregrina bellezza. Giorgi-Pacini fu dignitoso nella 
sua parte, e cantò egregiamente. La De-Giuli e Giu- 
glini si disputarono a gara le clamorose acclama- 
zioni degli spettatori: il loro duetto: « Parigi, o 
cara, » destò entusiasmo. 


BARCELLONA. — I Vespri Siciliani di Verdi eb- 
bero al teatro del Liceo il 4 ottobre un esito lumi- 
nosissimo: fu giudicata un’opera degna di stare a 
petto del Guglielmo Tell e degli Ugonotlti per lar- 
ghezza di concetto, per verità di colorito e per ric- 
chezza melodica ed istrumentale. Concorse a questo 


ì giudizio nen poco l’esecuzione che per opera di lutti 


gli artisti riescì veramente inappuntabile. La signora 
Goldberg-Strossi, il tenore Agresti, Mattioli e Rodas 
furono all’altezza delle loro parti. La sig* Goldberg- 
Strossi (scrive E! Canceller di Barcellona) è un’ar- 
tista di grandi mezzi: ha una voce estesa e vibrante, 
eccellente scuola di canto, molto cuore, azione squi- 
sita, ragionata, ed una persona assai piacente. — È 
un soprano sfogato (leggiamo nel Diario), di voce, 
se non voluminosa, fresca e di buon timbro; fles- 
sibile e limpida nelle note acute. È una cantante 
che vocalizza correttamente e con gusto, canta con 
spontaneità, con sicurezza, sa colorire con molta arte 
il suo canto, smorzando e rinforzando secondo do- 
manda l’espressione: di queste qualità la signora 
Goldberg diede prove nella sua cavatina e nel duetto 
col tenore; si mostrò pure cantante di agilità e di 
brio nel dolero, che eseguì con molta grazia e pre- 
cisione, per cui, se ebbe negli altri pezzi unanimi 
e ripetuti applausi, si moltiplicarono in questo, e 
non cessarono finchè la Goldberg non si presentò 
di nuovo a ripeterlo, onore che si rinnovò alle due 
prime rappresentazioni. Il tenere Agresti ebbe pure 
la sua buona parte di applausi: ha bellissima voce, 
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canto animato; come pure il baritono Mattioli, il ginia Boccabadati e la prima donna contralto, ap- Scuola, piacque a Livorno,— A Napoli fiasco l £br 


quale disimpegnò la sua parte col solito suo ar 
lore: ei fu riveduto con vero piacere, ed applau- 
dito fragorosamente nei duetti col tenore Agresti. 
Bene anche il basso Radas. — Quantunque troppo 
in fretta, l’opera fu ben concertata dal maestro 
Obiols, e l’orchestra fu inappuntabile; ricca la de- | 
corazione. | 


— Al teatro principale {Santa Cruz) andò in iscena 
la sera del 7 il balletto Ze baruffe napoletane, com- 
posto dal primo ballerino spagnuolo Giovanni Alonso, 
artista che percorse onorevolmente i teatri d’Ame- 
rica e di Spagna, e che gl’impresari italiani do- | 
vrebbero far conoscere anche tra noi, come uno dei | 
| migliori. In questo balletto fece la sua prima com- 
| parsa l’egregia danzatrice Giulietta Scheggi, la quale 
| fin dal suo primo presentarsi ottenneun’accoglienza 
lietissima. Applaudita fu l’introduzione del suo passo 
| @ due coll’Alonso, e molto più l’adagio, dove ella 
spiccò per forza e per anima; nelle sue variazioni 
ella destò un vero fanatismo, specialmente nella se- 
conda sul brindisi della Traviata, dove fu inter- | 
rotta da generali battimani: dopo il passo ella ebbe 
due solenni chiamate, come pure, finito il ballo, 
nelle sere successive gli applausi non solo continua- 
rono, ma si raddoppiarono. — Leggiamo in quei 
giornali: « La signora Scheggi fu applaudita stra- 
ordinariamente: alla bellezza della persona ella uni- 
sce una grande energia ed agilità nei piedi. La 
splendida riuscita della Scbeggi è tanto più soddis- 
facente quanto è ancor recente il ricordo della La- 
moreux, simpatica e bella danzatrice, che tante ova- 
zioni ebbe a Barcellona.» — E in un altro: « Nu- | 
merosi applausi ebbe la signora Scheggi, avendo dato 
prova di destrezza e di abilità nella sua arte. Nei | 
vari passi, che eseguì con somma agilità e con forza ; 
fu ben secondata da Alonso. Alla sua valentia la 
signora Scheggi accoppia una bella figura, e fu pa- 
recchie volte chiamata al proscenio. » 


il 











| 


LISBONA. — Le notizie che riceviamo dal nostro | 
corrispondente di questa ciltà sono interamente con- 
formi all’articolo da noi pubblicato in uno dei no- 
stri numeri scorsi. Z’assedio di Leyda non ha avuta 
la più lusinghiera accoglienza, ma ia gentile Ber- 
nardi è in possesso di tutte le simpatie, ed ha, per 
così dire, ammaliato l'universale colla soavita della 
sua voce, coll’angelica dolcezza del suo canto. I Pu- | 
ritani han seguito lAssedio di Leyda con maggior 
foriuna. Regina della festa fu l’egregia Parepa, alla 
quale non mancarono applausi e chiamate ad ogni 
pezzo. Fu molto festeggiato il Monari, il quale ga- 
reggiò di bravura colla Parepa. Bene pure il tenore 
Neri-Baraldi. Chi meno emerse in quest'opera fu il 
Liorens. La sua voce ed il suo modo di cantare si 
confanne poco a questo genere di musica. H giorno 
28 settembre è andato in iscena l'Otello colla Pa- 
repa, Saccomanno, Neri-Baraldi, Monari e Liorens. 
L’esito di quest'opera può dirsi di vero fanatismo. 
Appiausi strepitosi alla cavatina deila Parepa. Ova- 
zioni senza fine al Saccomanno ed ai Neri-Baraidi. 








Applausi al terzetto e al quintetto. Chiamata in fine | 


dell'atto. Al duetto fea Saccomanno e Monari i se- 


gni di gradimento del pubblico non si possono de- | 


scrivere, come pure furono innumerevoli aila ro- 
manza finale; « Assisa al piè dun salice,» nelia 
quale la Parepa fu veramente somma. Bella delia 
persona, con una voce veramente angelica, ella cania 
con rara squisitezza, e la sua carriera sara una delle 
più brillanti e delle più gloriose. 








LiDALLUNE 


Esecutori dell’opera nuova del signor Marchetti, 
La Demente, al Carignano saranno la signora Vir- 





positamenle scritturata, la signora Montigny, ;il te- 
more Sarti ed il baritonu Dalle Sedie. — A Pieve 
del Cento la serata della signora Gaetanina Bram - 


volte si vede: teatro affollato, entusiasta; fiori, co- 
rone, poesie, ritratti, tutto ciò infine che può ma- 
nifestare l’aggradimento e l'ammirazione d'un pub- 
blico intero.— Il tenore Stigelli, che fu scritturato 
in luogo del Pagnoni indisposto, ad Alessandria nel- 
l’Assedio di Leyda ottenne un esito clamoroso : ei 
fu applaudito ad ogni brano colla Weisser col Gnone 
e col basso Garcia. L’opera è sempre più piaciuta. — 
Avendo la signora Masenza-Monghini sciolto il suo 
contratto al Carignano nella corrente stagione , si 
tornò mercoledì in iscena colla Lucrezia Borgia con 
altra donna, la signora Adelaide Larumbe , esor- 
diente. Ella apprese la parte in pochi giorni, e con 
sole due prove si cimentò sulla scena ed ottenne più 
più di quanto si poteva sperare. Elia ha una bella 
voce, nitida, simpatica, argentina ed obbediente ; 
nella sua romanza e nell’aria finale ebbe applausi 
generali di incoraggiamento, e vorremmo udirla 
con più agio in un’altra opera. — Il ballabile delle 
Maschere nel Zornaretto al teatro Carignano pro- 
cura applausi ogni sera al Cecchetti, coreografo, 
ed al corpo di ballo intiero. — A Venezia nel MNa- 
6ucco i primi onori vanno sempre al basso Eche- 
verria, il quale nella parte di Zaccaria ha pochi 
rivali. — Teresa Milanollo, di ritorno dalla Nor- 
mandia, deve intraprendere quanto prima un giro 
artistico nel mezzodì della Francia. — Fiasco  so- 
lenne il ballo di Borri, Za Fonti, al San Carlo di 
Napoli. La Levasseur e Walpot alle stelle nel loro 
passo. — Il ficcardo Lenoir, nuovo dramma dato 
al Fiorentini, ebbe esito contrastato. — Successo 
modesto al teatro Comunale di Soncino la Sonnam- 
bula. La peggio l’ebbero l’orchestra e i cori. — La 


scia un giro in Olanda. — Essendosi protratto il 
viaggio dell’Imperatore alia prima seitimana del 
venturo gennaio, i preparativi per la grande aper- 
tura in novembre del teatro alla Scala furono so- 
spesi. — La celebre contessa di Lansfeld, Lola 
Montes, partiva dall’Australia per San F.ancisco il 
4 agosto. — La Rachel, decisa com’è di abbando- 
nare la Francia, ha messo all’incanto tutti i suoi 
beni di Parigi. — Mercadante ha dato termine alla 
sua nuova opera intitolata Pelagio. — Il tenore Mon- 
gini è sempre festeggiaio nei Vespri a Firenze. — 
L’opera nuova del maestro cortesi, /l maestro di 








Il Rob vegetabile del D.r Boyveau=Laffecteur, 
autorizzato e guarentito genuino dalla firma del Girau- 
deau di Saint-Gervaîs, è molto superiore a tutti i 
Sciroppi depùrativi detti di Cuisinier, di saponaria, e 
rimpiazza l'olio di fegato di merluzzo, lo sciroppo an- 
tiscorbutico, le essenze di salsapariglia, come pure 
tutte le preparazioni, il di cui fondo è principale in- 
grediente il iodio d’oro ed il mercurio. 

]l Rob di facile digestione, grato al gusto e all’o- 
dorato, è raccomandato dai medici d’ogni paese per 
guarire: Erpeti—Postema— Cancheri — Gotta — 
Dolori— Marasmo — Raffreddori —Catarri — Pal- 
lidezze — Tumori — Asma nervoso — Gastrite — 
fdropisia — Coliche — Tigna — Ulceri — Scabbia 
—Reumatismi— Impotenza — Ipocondria — Sero- 
foie Scorbuto — Fiori bianchi — Paralisia —- 
Sterilità — Dimagrazione — Aneurisma — Emor- 
roîdi — Tosse ostinata — Ristringimenti — Renella 
—Malattie del fegato —Gustro-enterite —1 Bob di 
Boyveau-Laffecteur utile per suarire radicalmente in 
poco fempo i fiori bianchi acrimoniosi, gli scoli conta- 
giosi recenti o antichi che afflissono sì violentemente 
la gioventù, guarisce sopratutto je malattie sifilitiche 
designate coi nomi di primitive, secondarie e terziarie. 

Il vero Rob del Boyveau-Laffecieur, si trova al 
prezzo di 19 e 2@ franchi, nelle farmacie dei sigg.: 
ALESSANDRIA, Basilio T.; Ancona, G. Cailamarini ; 
ANNECY, Garnier; AOSTA, Gallesio; ASTI, Boschiero ; 
Barra, Aimonino; Bassano, V. Gherardi; BERGAMO, 
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80 
| colla Viola, Colini e Naudin; quest’ultimo solo si 
| salvo. — A Pale:mo la musica dei Zespri Siciliani 
| di Verdi non piacque; applauditi assai però furono 


i billa-Marulli fu una festa straordinaria, come rade | la Gordosa e Miraglia. — Fra giorni si rappresen- 


‘terà al Gerbino la nuova commedia di Camoletti, 
La fiducia in Dio, nella serata a benefizio dell’at- 
i trice Vittorina Ulivieri. Questa sera allo stesso tea. 
‘tro si ripete l’applaudita farsa del Codebò: Z drammi 
| fransesi; e fra poco la paredia con musica dello 
\stesso: Funerali e danze. — Questa sera al Cari- 
gnano seconda recita della Traviata. 











Scritture e Disponibilità 





Il primo basso assoluto G. CapriLEs venne ricon- 
fermato per autunno, carnovale e quaresima al tea- 
tro di Messina. 


È disponibile in Torine i! baritono FRANCESCO 
GioRGI per le stagioni venture: gli impresari non si 
lascieranno sfuggire un artista che percorse con 
onore vari teatri, e che ora, anche in parti di poca 
importanza al Carignano, fa conoscere la sua va- 
lentia. 


L’impresario Ronzani ha seritiurato pel Teatro Re- 
gio di Torino il sommo tenore Rarragte MIRATE per 
le stagioni di carnevale e quaresima 1857-58. L’egre- 
gio artista fu pure fissato teste per la ventura pri- 
mavera al Pagliano di Firenze. 

Il primo tenore assoluto Giovanni OrToLANI, che 
percorse ottimi teatri sempre con favorevole incon- 
tro, è tuttavia in Bologna libero d’impegni pel car- 
nevale e successive stagioni, 


Col mezzo dell’Agenzia Griffanti e Comp. di Mi- 


| Stoltz è fissata al teatro Reale dell'Aia, e farà po-|lano furono fatte le seguenti scritture: 


Jl primo tenore Pietro TaGLiAzucCHI per la corrente 
stagione di autunno ail’I. R. teatro deila Canob- 
biana; 

Le prime donne assolute GiuLia Borsi-DELEURIE € 
LUIGIA STRAMESI; i 

Il primo tenore assoluto Giacinto GHISLANZONI per 
Bari, dal 4° novembre a tutto carnevale; 

Ed il primo baritono assolute Lui: SPELLINI per 
Bergamo, carnevale prossimo. 





TIPOGRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARERA 
Via della Posta, N41. 
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Cagliari, Crivellari; Capo D'ISTRIA, Delisle; Casate, 
Oglietti; CasreLNUOVYO, Beica; CaTANia, P. Marchesi 
Mirone ; Cnamgenv, Dumas e C.; CostantinopoLI, | 
Della Sudda; Cuxeo, Forneris; Fano, T. Zambolini; | 
FIRENZE, Pieri FP, fiume, Risotti; Genova, Bruzza; 

GUASTALLA, Negri; Intra, Cauda; Legnano, Valeri; Lr 
vorvo, Gordini, Tuccetti, Pietromani, Ulacco, e presso 
tutti i Farmacisti; Lucca, Colucci, Germignani; Lv- 
GaNo, Josua Ubaldi; MansieLia, Clapier; MESSINA, 
Verona e Messineo; MiLaxo, Riva, Palazzi, Rivolta e 
Sartorio; Mortara. Sartorio, Monelti; NapoLI, Senès 
e Bellet; Nizza, Dalmas, Verani; Novt, Galleani; Pa- 
DOvA, A. Girardi; PaLERVO, P. Spoletti e Florie; Pe- 
RUGIA, Vecchi; Pisa, Passerini, Bottari, Caluri ; Pisi 
No, Lion; Racusa , Drobaz; Ravexna, Montanari; Ro- 
MA, Zandotti; SANTHIA”, Armonino; SaLuzzo, Bongio- 
vanni; SAVIGLIANO, S. Calandra; Savona, Albenga; 





Senio, Saccardo; ToLxezzo, Filippuzzi; Trento, M. # 
Volpi, Santoni; TREVISO, G. da Camino; Trieste, Ser- ,3 
ravallo, agente generale; Toro. Depanis, Bonzani, '# 
Cerrutti, Frat. Fresia, Nicolis; UbIiNe, Filipuzzi, B. 18 
Amarli; VENEZIA, A. Centenari, M. Zacchis, Ongarato È 
e C.; VercELLI, Berteletti, Zampironi; VERONA, G. B. iS 
Verdazzi; Vicenza, Curti D.; VoGHERA, G. Ferrari. z 


AVVISO. I sigg. Farmacisti che faranno Vinvio di 800 
franchi al Dott. Giraudeau de Saint-Gervais, 12, rue 
Richer à Paris, riceveranno in iscambio una cassa di 
Rob, una Medaglia d’incoraggiamento, e i loro nomi 
saranno pubblicati nei giornali di Francia e d’Italia. 














Anno HE, Torino, mercoledì 22 oilobre 
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M. MarceLLo , Direttore Gerente. e si vende durante lo spettacolo. 
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I pagamenti saranno sempre coni: 


Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 


L'UFFICIO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 


a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 
ed è aperto dalle ore 412 alle 5 di tutti i giorni. 


Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, si terrà come associato. 





Le lettere ei gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale Il Trovatore. 


Si pubblica due volte per settimana, il Mier- 
coledì ed il Sabbato. 


F. POGGIALI, Amministratore. 


di tutti i caffè. Si aspetta invece con più sicu- | dei soliti pasticcetti delia cucina di Mazilier, con- 
A RALDO DI TOR i NO | rezza l’arrivo della Czarina a Torino, per an-|dito con una musica di Labarre, ch'è il non plus 


; dare a Nizza 

Vi annunzio che il Trocatore è diventato gior- 

Torino è traviara novellamente, o per dir me- | pale ministeriale, poichè ogni sera è letto nel pal- 
glio, è avviata da capo al Carignano. Una nuova | chetto dei ministri al Carignano. Dicono che Rat- 
Violea è spuntata di nuovo su queste scene; | tazzi gli tenga un po’ il Broncio, e lo guardi (at- 
la musica di Verdi rinverdisce ancora in questo | traverso gli occhiali) alquanto in cagnesco: ma il 
anno ; le camelie sono in voga tuttavia. se la Tiidioro ride sempre , quando non piange 3 
tira innanzi in questo modo, sarà mestieri di- | come allorchè la Boccabadati rappresenta laTra- 


Jatare il Carignano ed aprirlo a mezzogiorno. | cigta. Come muore bene! Se la morte è sì dolce 
Che cosa ne direbbe il famoso Menabotte salle sì melodiosa, non monta la spesa di vivere 


quale, dopo essere stato da me battezzato Tira- più a lungo. X. 


botte, ora è divenuto Cantabotte ? (leggi lapo-. 
| " 
ARALDO DI NAPOLI 


logo della Lecusta e del Granchio). Pare che 
di quella benedetta Woce delle Coe tutti ad una: 

Nel momento che ti scrivo (ed è la prima 

volta che rispondo all'appello del principale e 


voce dicano la stessa cosa. Ve ne parlerà il 
principale quando metterà ja testa a partitoz ora | 

mi presento tra le formidabili colonne del Tro- 
i vatore), questo Boo geografico che chiamano 





| 








va in farnelico , come sapete, per la nobile Lav- 
renline, per la vi ispa Mancini, per la gentile; 
Boccabadati e per l’agile Boschetti. Nessuti o dirà | 
ch'ei sia paladino d'una sola dama! Corbezzoli ! | 
| 
Il 





ultra delle insipidezze; sicchè i pochi pezzi ag- 
giuntivi dal nostro Giaquinto vi brillano come 
una famiglia di fiori in un campo di ortiche. 
Nel naufragio però si sono salvati la Jossine, la 
Levasseur e Walpot. Cara quella Jossine! È un 
vero incanto il vederla nel turbine della sua leg- 
gera ed affascinante danza in vesti bianche e 
col crine che gli ondeggia sul collo. La Jossine 
è un ottima danzatrice, e per la mimica ricorda 
spesso la Rosati. Walpot è un ballerino di estrema 
grazia. Egli è leggiero come una piuma, pie- 
| ghevole come l’acciaio ed elastico come la gut- 
taperca. Dippiti, dicono le donne che sia im- 
mensamente simpatico. Evviva YWalpot! 

Si è riprodotto pure per una sera L'Ebreo 0 


i 
ee di Granata dei maestro Apolloni con le 
fioia, Naudin e Colini, ed ha fatto un altre 


|capitombolo. în asuio di che, tutte le speranza 
sono rivolte al fon Scehastiaro sell ’immortalo 
i Donizetti, che si concerta con ia Fedesco, Gra- 










È un vero miracolo se ancora ha ii cervello 3 Napoli è squallido, sbibuiato e malinconioso, | ziani e Coletti. Gli arridano propizi io je sorti! 
casa. ‘come l'ultima stro! fa di un canio eiegiaco. Da Ai Fioreotini l'artista Maieroni ha recitato 
}ìi questi giorni nel cortile del palazzo delie. qualche giorno una greve nebbia ci vela osti-| Le ultime ore di Torguato, norissimo carme del 
Scienze vi fu una mostra di fiori : ei li avrebbe | patamer n l'azzurro del nostro cielo, e l'intera Prati, ridotto a scena drammatica , ed il pub- 
voluii per intrecciare corone e spargerii sui sen- | città soggiace sotto il manto di piombo dello | Diico l'ha rimeritalo con un’artiglieria di ap- 
fiero di queste sue dive del paico scenico, che: sn/een. i piausi. Però (Teatro (giornaleito grazioso è 
in visibilio i ‘forinesi. i ia crande attualità che palpita in iutti i gior- | denigno quanto mai si i nato 
nia irancese ci uso con liete | pali grandi e piccoli, gravi e ieggeri, quotidiani | su con un rabbi modo suo, ed 
, con spil itosi vaudecilie=; la Fleury, le seitimanali, è Ja villeggiatura. in questi giorni | ba voluto rive: Maleroni. Al 
lionorine, la Riguier, Bejuy, Pougio, Périchon i Napoli ciegante è a Portici, a Capodi monte, aTorre | Teatro, com © il paladino 
e gii altri gareggiano di brio e di scioltezza; ma i del Greco, a Pusilipo e a Sorrento; a Sorrento più udc imprese: rato colia com- 
sopra tutii risplende come regina la bella Lau- che altrove, nella patria di Torquato e delle Si- | pa-nia Ristori ei Fiorentini che 
rentine; come nella compagnia Pieri brilla la! rene, che mollemente riposa sovra un letto dij Vie meno, e per far la 
vezzosa Daria Mancini; benchè il capocomico, | aranci, al margine don mare di smer aidi e soll o [corte all impresa siralta Ma- 

invido e sei i0SO, È a tenga ec. ino] perosa, per- ;jl più bel cieic Wiialia. Benec delta la vi loggia |icioni Ecco Spi di j i. 
chè ron si Di o i i plausi delia prima alirice. tura, che ha rapito ai marcia; iedi di Toledo le! Ed a proposito gui si è in 
Nella serata Ronin si recitò un dram-; più vezzose tigri (dico #9? “è per non dire tigres- ‘gr nde, aspeltazion ulura venuta, 
maccio a II flagello dei n are, che si PUÒ | ses), e le occupa in langt iii amori arca adici e! Non v'è più un palch dii o una sedia da appal- 
dire il flagello della terra, il quale fu accolto | pastorali. jo per me ne slrabilio, perchè sono | tare. L'impresa ne sarà proprio ris'orala.. 
da sonori fischi. Non mai la far sa di Codebò esernamenie attaccato a questi m da Prima di finire (e sì che per una visita di 
venne sì a proposito. | poter movere un passo oitre. presentazione mi pare che basti), vi dirò che 
Ma dove lascio quel diavoletto od Seno Tutta la mia felicità si concentra ne” teatri 3 | la Marina Mora è ricomparsa in un passo a ire 


scegilete a vostra posta) di Amina Bosche 

in quei suo Carnovale di Venezia elia fa tali 
prodigii di forza e di agilità, che non sì ponno 
raccontare: li scrivereb be assai meglio essa colla 
du Si suoi piedi che io colle mie mani. 
‘uanti cervelli a questo mondo sono meno isirulti 
e sue gambe miracolose! 
Intanto l'autunno volg ge al suo 


ma questa volta ia grande stagione s'è inaugu- 
rata con foschi auspicii, e se l'alba è stata così 
sconfortevoie, pensa un poco che razza di tra- 
monio ci sì j prepara. A San Carlo ha fatto gli 
onori deli’ pn Roberto il Diavolo ed il ballo 
i La Fonti, abborraeciato dal coreografo Borri, 
‘che vi ha posti ballabili di antidiluviana inge- 
nuità. Ii primo fiasco è COMDEIO > chi sa quanti 


p 
{i 


i 

St 
termine, gli i 
Ì 

Ì 


emigrati cittadini tornano al quartieri d'inverno, | altri gli terranno dietro! per ora 

ì + So 
. IC belle si apprestano alle bat tagiie carpeva- ia sentenza è pronunciata: 
iesene, 


| 
x Parti, o Fonti sciagurata... 
Si aspetta sempre che il vento di bonne 
£ | 


e È = = L È) | j i el 
confìi le velo alle flotte, le quali sono le frottole inutile dirti che questo ballo sia uno der 


col De Martino (nuovo acquisto) 
i De Rossi. il pubblico, che non sempre si iascia 
udc Ì ‘ha accolta con una salve di fischi, 





n 


che ia claque non ha osato contrastare. Dopo 
nuto fatto leggeremo Verità i e Bugie! E il 
i solo paladino della Mora , che non vuol darsi 
i ancora per isconfitto! Ma ii fempo è un gren 
galantuomo! 

Salutami intanto (con Buona licenza del | Nano) 
| quella vispa e ieggiadra Amina Boschetti, che 


| un giorno m'ebbe tra i suoi più fervidi ammi- 
32: #8 ’ salioi 
iratori, ed aspéitati per Paltra voita una valigia 


C. 


i meno scarsa di notizie. 


IL TROVATORE 








tra di tutti i cuori: seducente nel primo atto, ap-} In questo atto la Boccabadati è giunta a tale grado 
VERDI E CALZADO - {passionata nel secondo, nel terzo tocca il sublime | di verità, che tu dimentichi l’artista per piangere 
———--- della verità. sulla sorte infelice della morente Violetta. La sua 

Chi direbbe che costei è la stessa che poche sere | romanza: « Addio, del passato beì sogni ridenti » è 
innanzi ci appariva sì modesta, si ingenua, sì pura, | veramente l’ultimo canto del cigno moribondo, che 
i; ò E È si affettuosa nel Rigoletto? Fanciulla inesperta, che | ti ricerca le più riposte fibre del cuore; e il com- 
liano di Parigi ed il celebre maestro Verdi, il | ga 1a sua vita per amore, come l’agnello del sacri- | mosso uditorio dee per poco rinvenire dalla profonda 
quale, poco couiento del diritto accordato agli | fizio. Eppure Gilda e Violetta sono due angeli, l’uno ! impressione per scoppiare in grida ed in battimani 
autori, prima aveva chiesto una ulteriore inden- | intemerato, decaduto l’altro; ed ambedue la gentile | di entusiasmo. 
nità, ed aveva quindi formalmente impedito a Boccabadati ci rappresentò con pari verità. | Nel duetto successivo la Boccabadati e Sarti ga- 
quel teatro la rappresentazione delle sue opere. | Poichè promettemmo nell’altro numero di tener i reggiano di zelo e di sentimento. Io credo che la 

Venuta innanzi ai tribunali una tale quistione, | Sto Quo JI nevenal DI cli Ras, di si (Boccabadati Pia inimitabile quando, raccogliendo 
trattavasi di vedere se un’opera rappresentata ; taremo, quantunque DOSDO ci leggeri Sacttarel | Marte i te forte, Ruanda: pri medico dicendo geo 

È e io , i da questa promessa, dicendo che da capo a fondo è : ler vivere ad ogni costo. E impossibile descrivere la 
all'estero cada nel Commio pubblico, e se PUO | un continuo plauso alla bellezza della musica ed i potenza del suo accento e del suo movimento con- 
in conseguenza essere riprodotta in Francia, senza | aa valentia degli artisti. vulso. L'universale a questo punto trabocca in urla 
che l’autore possa ripetere indennità alcuna di Il primo preludio dell’orchestra è udito sempre !spaventose, come alle parole: « Gran Dio! morir 
tre ai diritti stabiliti pei diversi teatri; e se l’au- | colla stessa religione, poichè l'orchestra lo eseguisce | sì giovane, » che non sai dire se siano di bestem- 
tore possa in alcun modo impedire la rappre- | con un colorito ed un accento d’una rara squisi-; mia o di disperazione. Dopo questo duetto, gli ap- 
sentazione della sua opera senza un trattato spe- | tezza. ['blausi arlei Ted ‘al'Sarfimnon;hanno più termine. 
ciale tra il paese a cui appartiene l’autore e la |_ Nel Brdudioi il tenore Qui mostra di conosce. Il SOncen io finale e cscauito perfettamente, *ode 

lc selilicodvnnniie È segreti del bel canto, dividendo colla Boccabadati del Sarti, del palle=Sedie e SELE Boccabadati: la 
Francia, il quale s lì . | clamorosissimi applausi, come pure nella scena quale, nella morte, io credo abbia superate quante 
Il tribunale, considerando assai favorevole agli | seguente. . |lanno fama d’interpretare sublimemente la  7ra- 
autori, di qualunque paese si siano, la legge che Se nell’adagio della sua cavatina la Boccabadati I viata. Ella si stacca dalle braccia de’ suoi, si leva, 
regola in Francia la proprietà letteraria, ha ri- | è notevole per grazia e per sentimento, adorabile passeggia serena e radiante come un angelo, e muore 
conosciuto nell’impresario Calzado l’esercizio di | ci pare nella cabaletta, da lei cantata con una leg- cogli occhi volti al cielo, a cui sembra volare, puri- 
un tale diritto, ed ha condannato il maestro Verdi | gerezza e con un brio che innamorano. Nessuna la ficata dall’espiazione de’ fante dolori sofferti. 
e l’editore della sua musica ad una multa di i può superare nella stretta di questo pezzo, dopo cui, Dopo questo atto, le ovazioni alla Boccabadati sono 

î . ; 5 i. ella è richiamata ogni sera più volte festosamente al trionfali, le chiamate infinite a lei ed a’ suoi com- 
mille franchi per avere indebitamente richiesta i ; o ; - 

S5 i Li . .. | proscenio. i pagni. Per cui si può concludere che l’entusiasmo 
un'indennità non stabilita, e PSE Net impedito Nel principio del secondo atto, scadente musical- di quest’anno, se non supera, eguaglia quello del- 
al Calzado di rappresentare le opere del mae-| mente è l’aria del tenore: pure il Sarti sa in essa ‘l’anno passato : ed oltre gli applausi lo prova la 
stro Verdi già pubblicate. i farsi applaudire all’adagio ed eziandio alla cabaletta, ' folla che si accalca tutte le sere al Carignano, avida, 

Una tale decisione fu accolta universalmente | tanto è il valore e lo zelo con cui la canta. | commossa, frenetica e plaudente. M. 


‘È . dl I ci , sui 
con gioia, e siamo convinti che lo stessoj Nella scena seguente, appena si presenta, il bari- 
maestro Verdi, a cui un momento di mal- tono Dalle Sedie è fatto segno di saluti universali. | 
umore soltanto poteva aver suggerita una de- Il suo duetto colla Boccabadati è uno dei pezzi più | 

le) 


terminazione cosi esule sd un (69! h | considerevoli dello spartito, ed è interpretato dai | 
] ea = IA ui P «| ni 
A ; i ; i S. CON que favoriti artisti «come :non lo si puo meglio. Gli | Da questa valle d’esilio ove fo l’anacoreta nella 
tribui ad ingrandire la sua gigantesca riputa- 


i | assolo del Dalle Sedie sono sempre interrotti da ap- stagione autunnale, ti mando il mio tributo della 
zione, sarà lieto di questa scorfiita, che equi. | plausi, e se la Boccabadati manca un po’ di vigoria mia cronaca, la quale non sara né scientifica nè ro- 
vale per lui alla più splendida delle vittorie. | di voce, ci compensa con un’abbondanza di passione manzesca, nè tampoco fantastica come la intermi- 
Mediante una tale sentenza del Tribunale di Com-| da far veramente commuovere. È inutile dire che nabile gita sul Lago Maggiore che vai stampando 
mercio, le opere del maestro Verdi, la Tra-, questo DO procura a’ due esecutori immensi ap- 0 tratto tratto. Donde far capo?... Tanta è Li materia, 
viata, Rigoletto, il Trovatore, saranno in que- | plausi e chiamate. i che mi trovo confuso nella scelta tra la copio messe 
ù x Un altro pezzo debole (checchè ne abbiano detto di notizie che ho sottomano. Tu sogghigni beffar- 
stanno rappresentate anche su di un altro co-|, —. Cu ELIO : 3 : 
RES È : < = i giornali milanesi) è l’aria del baritono : l’andante damente, o Trovatore profano, chè non conosci 
‘spicuo teatro di Francia. E un nuovo trionfo | Lecca di monotonia e di trivialità allegro , infatti ' Acqui coi suoi annessi e connessi!!! Non sai che 
che gli si prepara nella capitale del mondo questo si tagliò nelle successive sere. 11 Dalle Se-' noi abbiamo una strada (l’unica) colle rotaie? un 
civile ! die, nel primo tempo, fa vedere com’egli conosca I giornale ebdomadario? un avanzo di aquedotto Ro- 
‘a fondo l’arte del bel canto e come ei sappia con- «mano? uno stabilimento balneario a cui concorre 

i venevolmente adoperare la sua voce nelle più pic- quanto l’Europa produce di paralitico, di sciancato 

Da relazioni sincere e da documenti che ci | cole gradazioni delle frasi. Il Dalle Sedie è un can-'e di spacciato nell’arte medica, caro spettacolo!’ 
furono mostrati possiamo arguire che le parole | tante perfetto, e glielo provano gli applausi ch'egli | Ignori che avremo una strada di ferro, dovuta al 
che si lessero nel nostro giornale intorno alla ottiene tutte le sare #1 (Batrioti mo dei pgnon onice e soci de ce la re- 
gestione della (Gassa degli Artisti ed allo sti-| n So del giuoco È SRIIDIO uno dei DI Hu: galano, Cmegtendo azioni per quattro Mione men- 
i pendi luoghi dello spartito; la frase melodica che tre i maligni pretendono averla essi subappaltata 

geme Violetta fra quel sordo e continuo rumorìo per tre soli, intascandosi così un. milione a maggior 
esce come un lamento d’usignuolo in una selva agi-' gloria di Dio, dei gonzi e dell’illuminato nostro se- 
tata dal fremito dei venti; e la Boccabadati la dice’ colo! (N. B. i maligni). Ignori la bellezza di questo 
con tale accento di strazio da farti venire le lagrime ‘ cielo, lo spettacolo di questi colli, la bontà dei no- 
l'agli occhi. Nella scena seguente con Alfredo ella è stri vini, e dell’Accademia nostra Filarmonica! Ed 
| veramente sublime ; il contrasto degli affetti le tras- O a proposito di armonia, ti ho serbato il dolce per 
pare dal viso e manifesta col canto e coll’azione come | ultimo, ed ora io dirò due parole sulle cose arti- 
e Con molta energia eseguisce il Sarti 'stiche della nostra città. Il nostro teatro, ove nor 
l’assolo, che termina colle parole: « Ecco, pagata  v’'ha che luca, è ora occupato dalla Compagnia co- 
io l’ho; » ma vorremmo da iuî un po’ più di ca-' mica Lombardo-Veneta Olivieri diretta da C. Ferrante. 
L'insolito e clamoroso entusiasmo destato dalla } lore drammatico. DI complesso degli attori che la compongono non € 
Traviata alla prima rappresentazione non solo si| Anche il gran pezzo concertato mette in evidenza ! sgradevole, e quando tutti sanno la loro parte, quando 
mantenne eguale nelle altre sere, ma andò sempre {il valore dei tre artisti nel loro tre assoli; dopo il | non salta loro il ticchio dì farci assistere alle stram- 
facendosi maggiore, di tal guisa che il teatro è in-| finale, gli applausi e le chiamate sono innumerevoli. | berie, agli incesti, ai massacri dei drammi francesi; 
vaso dalla moltitudine due ore prima che cominci lo Eccoci giunti al terzo alto: è inutile dire che il | quando ei rappresentano scene della vita domestica, 
spettacolo, ed è angusto oggimai alla folla degli ac- | preludio ne è eseguito dall’orchestra non solo in!quale è veramente, non quale la sognano i poeti: 
correnti. modo inappuntabile, ma con tanta concordia di ac- | allora t'assicuro che la sera non è sprecata. Vorrei 
La signora Virginia Boccabadati è già resa arbi- icento e di passione, che sembra suonato da uno solo. | parlarti in particolare di tutti gli attori, ma nel con- 


Nei passati numeri abbiamo accennato alla 
quistione insorta tra l’impresario del Teatro Ita- 
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CRONACA D'ACQUI 

















pendio di alcuni portinai deì teatri regi, in cui 
si alludeva al sig. Ghe, erano prive di fonda- 
mento. LA DIREZIONE. 








Teatro Carignano 


Successive rappresentazioni della Traviata. 
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IL TROVATORE 





sentendo la brevità che mi sono imposto in questa | 


COSTANTINOPOLI. — (Nostra corrisp.) Dopo la | che è chiamata a surrogare la celebre Rachel. La 


mia, coerente sempre agli antichi costumi de’ ca-| Luisa Miller, in cui brilla ogni sera la egregia si-| Lebrun fu somma nella parte di Paolina nel Poliuto 


valieri, ed alle mie inclinazioni moderne, ti parlerò 
a preferenza delle attrici. 

La prima donna, Amalia Ferrante, è fornita di 
quelle doti che valgono a formare un ‘artista pre- 


gevole; persona, voce, intelligenza tutto ella ha per 


cattivarsi il nostro favore; studi, perseveri, si ri- 
cordi che quell’aurea semplicità d’Orazio, requisito 
indispensabile per riuscire; e possiamo presagirle | 
ottima carriera. Simpatiche ed applaudite sempre 
sono le giovani Soja amorosa e la Zocca servetta; 
raccomanderei alla prima un po’ più d’anima nel ‘ 
recitare, all’altra di smettere l’accento Veneziano 
un po’ troppo pronunciato. Del resto il pubblico è 
soddisfaito ed augura ottimi destini alla compagnia 
che credo non ci lasci scontenta. Essa chiude le sue 
recite colla Pianella, vaudeville di Paesiello, reci- 
tando e cantando con bell’accordo e con brio: e 


promeite per ultimo il grrrrande spettacolo il Pro-! 
feta cogli analoghi ballabili, fuochi incrociati, com- | 


battimenti navali, di cavalleria e di arma bianca, 
palineurs, Anabatisti, scoppio di mine e bombarda- 
menti (non so se fossero di moda in quei beati 
tempi). Io profetizzo che faranno danari. 





BOLLETTINO TEATRALE 


TORINO. — Ieri sera producevasi al Gerbino il 
nuovo dramma del Camoletti: Za fiducia in Dio. 
Questo lavoro era udito con moita attenzione nel suo 
andamento, ed era stato sino all'atto terzo accolto | 
con applausi qua e cola, ed anche conchiamate al- 
l’autore ed agli artisti. Ma, al cominciare dell’atto &°, 
al momento più importante dail’azione, quando dalla | 
narrazione della prolagonista, alla quale erano at- | 
taccate tuite le fila del lavoro e che era indispen- 


sabile in conseguenza alia chiarezza deil’argomento, ; 


la signora Casali-Pieri, che sosteneva quella parte, 
fu presa da subitaneo svenimento che le tolse per 
qualche istanie la parola, e la rappresentazione lu 
bruscamente interrolta. 


ROMA. — (Nostra corrisp.) — La sera dell'11 
correnie e andato in iscena ai Capranica il Z'urco 
in dialia. 
vata quasi iuiiîa sovito silenzio, essendo quasi nuova 
per iutii, giacche sone quasi 25 anni che non era | 
staiaà più eseguiia in hoina, 
Uli 


La secolida sera poi fu 
irionio per iuiti, e ia sera dei 40, terza recita, 
anche inaggiore ibconiro. ii bullo Bureila piace luolto, 


Ja Pozzi in guesi’ opera sia ancura di disviio delia 


Sonnanbuta. ii ieuore Neri si disiiupegno egregia 


mente, na non lia parie da poicr invito euiergere. 
Chi e all'aliezza delia parte e ie irac iuito 1 pro- 
fiito ucsiverabiie e ii baritono Achille Maitioni. 


appiausi ira 


Gii 
gorosi di cuì € rimuneraiu ne fanno vue 
luminosa. La messa in iscena, il coro ed il resto 
discreti. 


MALTA — Nostra corrisp.) — L’Ebòrco ando a 
gonfie veie. il ienore Stecchi, il baritono Carapia è 
la signora Eiena sosiennero una gara onorevoie a 
meglio rendersi accetti ai nosiri conciitadini, e fu- 
La 


Maifesi 


Tono retribuiti da applausi ad ogni pezzo. geu- 
tile per | 
Ja grazia e precisione dei suo canio, Siecchi per ia 


Giuditta Fiena € l’aminirazione del 


doicezza colla quaie sa emettere lie nuie musicali, 


Carapia per ia sua intelligenza e per l'energia delia 
sua voce. La pioggia di fiori e incominciaia alia se- 
conda rappreseniazione, e lutti dirciii alia Elena. 


Bene le seconde parii ed ; cori. Mediocremente Vor- 


Chestra. 





fguesi'opera la prima sera passò imosser- | 


| bre sara a Buiogna. — Coine abbiamo anuunziato, La 


gnora Murio-Celli , andò in iscena in questo teatro } _ La Borgia, data a Londra al teatro della Regina, 
la Lucia di Lammermoor con la Salvini-Donatelli, procurò al tenore Mario molte ovazioni. La Grisi 


i Danieli e Mitrovich. L’opera destò un deciso fanati- (trovò qualche effetto, ma la sua stella comincia a 


smo, nè poteva essere altrimenti, cantata da sì e- declinare. La Rose de Elorcice del maestro 


gregi artisti, fra cui la Salvini, che fece dimenticare | Billetta pare definitivamente assegnata al mese di 
Vi Juestu/sparlito quante avevano preceduta: Essa | novembre. Il signor di Saint-George, autore del li- 
i fu applaudita e richiamata al proscenio ripetuta-|y,retto, ha ridotto il suo lavoro in due atti da cin- 


mente ad ogni suo pezzo : dovette ripetere la caba- | que che erano. — Dopo tre rappresentazioni della 
| letta della cavatina e si voleva ad ogni costo la re- 


i Cenerentola al Teatro Italiano, si è data la Beatrice. 
plica eziandio dell’adagio della sua grand'aria , al i La Frezzolini e Lucchesi brillarono per arte, Corsi 
qual desiderio non condiscese, avuto riguardo alla! per L'arte e per la voce. — ll ballo nel quale la 
faticosa lunghezza di quel pezzo: infine fu una vit- 





 Maywood deve fare la sua prima comparsa a Bolo- 


toria delle più luminose per la signora Salvini . A |gna, è intitolato la Fiorentina.— All’Aia, la Stoltz 
questo proposito si legge nel nostro Giornale di Co- | 4; produrrà colla Z'avorita. — Completo naufragio 


stantinopoli: « Ella canta con un’arte perfetta; è|}g spettacolo d'opera a Nizza. Per la venuta del- 
impossibile trovare più sicurezza magistrale, più lar- | Imperatrice i Nizzardi avrebbero desiderato un 
ghezza, più splendore, più prestezza, più gusto, in | altro spettacolo. Come se l’aggiusterà l’impresa? — 
una parola, un metodo migliore; è arte vera e della | La rinomata Anna Carradori, scritturata per le sta- 
più preziosa. Nella sua cavatina il pubblico passò | gioni di carnevale e quaresima alla Scala di Milano, 


dai bravo agli applausi, dagli applausi alle grida di i trovasi già in questa capitale. — I giornali ameri- 


entusiasmo, e la signora Donatelli, richiamata, fe- : 


i cani annunziano come scritturato il maestro de Giosa 
| steggiata, stordita da tanti frenetici clamori, ha do- | jn qualilà di direttore al Teatro Imperiale di Rio 
! vuto ripetere la cabaletta. Il suo trionfo fu eguale 


| Janiero. — il Trovatore di Verdi, tradotto in tedesco» 
nel resto dell’opera, e nella scena del delirio si ma- ; ebbe a Stuttgard un esito trionfale. — Al teatro 


nifestarono î medesimi trasporti d’entusiasmo. » Il: {taliano di Parigi si stanno provando La Gazza La- 
i tenore Danieli divise con lei gli onori della sera,! g,q e Ernani. — L'Augri non trovando chi la seritturi 


i benchè non abbia una voce molto energica, canta ‘;n Italia, in Francia ed in Spagna parte per l’Ame- 
di bella maniera, e fu applauditissimo ei pure. 1l rica — La simpatica Trinita Ramos ed il buffo 
Mitrovich sempre bene. L’orchestra bene concertata Ciampi sono festeggiatissimi a Genova; fra poco li 


dall’Arditi, i professori Mirco e Rizzoli applauditi|,vremo al Carignano nel Don Checco. — Domani 


nel loro assoli. Naum € soddisfatto e farà danari. quinta rappresentazione della 7raviala al Carignano; 
sabato e domenica la sesta e la settima. — La dan- 
zatrice Plunkett non va più a Venezia. — Al teatro 
! Ristori di Verona andò in scena l’opera nuova del 
| dottore ‘Dondio, Gli Scaligeri, con esito meno che 
i mediocre. — Leggiamo nella Gazzetta di Verona 
che la Robotti fu condannata a 415,000 franchi di 
multa, per averrecitato senza autorizzazione la Medea 
di Legouvée, proprietà della signora Ristori. — È in 
Parigi il signor Tito Ricordi, — Ii 27 e 29 del cor- 
rente a Londra la Piccolomini canutera in due rap- 
presentazioni siracrdinarie al teatro di S. M., La 
I'raviata e Don Pasquale. 





LISBONA. A quel teatro S. Carlo andò in iscena 
Attila con esito fortunatissimo. La graziosa prima 
i donna Margherita Bernardi fu la regina della serata, 
i salutata al suo apparire, fu appiaudita clamorosa. : 
| mente dopo l’adagio deila sua cavatina e dopo la 
i cabaletta con tre solenni 
i in 


chiamate. Ella confermò | 
quest'opera il successo avulo nell’ Assedio di . 
i Leida del Petreila. ia voce estesa e bene educata, 

i la quale oltre allo stile doice si presta al fare gran- 
dioso di questa opera di Verdi; eila venne festeg- 
i giata in tutti i suci pezzi fanaticamente. Il tenore 
i Saccomanno cantò con 


nolta sicurezza ed energia | 
la sua cavalina ed il duelto colla Bernardi che de- : - 
| Sl0 eniusiasno. inappuntabile | 


ue ; n 2 
jed uu buon Atiiia il Liorens. Si sta provando Mran- 








Mouari [u un Ezio #3 





crititue e Disponibilità 


SI da fitinini dei maestro Franchini in cui can-' 


L’egregia e genliie cantatrice signora Eby D'ANIA, 
| che sino dalla prima sua comparsa ai "Teatro Pa- 
| gliano di Firenze emerse favorevolmente in qualità 
‘ di prima donna assoluta, trovasi libera d’impegni 
i in Firenze, ove ha fissato Ia sua dimora. 








Fu scritturato dall’appaltatore Cario Fiorese il primo 
‘tenore assoluto ArcangeLo Cruciani dal 1° dicembre 
a tutto agosto 1357. 


li A. Codebò / drammi francesi, 
ebbe a quest'ora al Gerviuo ben sette repliche 
irtchiesta universale: è questo è ii più graade elogio | 


| . 
| Lo scherzo comico d 








— La seconda pruva 


di si possa fare ail’aulvre. 


SCIARADA 
Col primiero ti dico il secondo 
Se ti veggo in periglio cader: 


Quanto al ferzo, sei tu, nol nascondo. 
Ci commove, c’innebria l'inter. 


nella Lucrezia Borgia deila signora Larumbe al Ca- 
i rignano fu più foriuuata deila prima; eila fu appiau- 
dita alla sua romanza ed al duecito coi tenore Perilio 
jed in fine dei primo atto. 
{ Venezia la priva donna assoluta, Giuditta Beltra- 
melli. È pure partita da quelta citta ia signora Borsi 


— Parti da Milano per 











| de Leury, prima donaa che va scritturata al leairo 
| Piccinni a Bari. — A Roma la compaguia equestre 
ginnastica di Ciniselii con la celebre Miss Eila con- 
i tinua ad avere 


AVVISO 


Le Compagnie drammatiche ed equestri che 
aspirassero ad otienere il Teatro Balbo e il 


ii. S i rel EUOYO ieatro in costruzione nelia piazza della 
stori ara A c Lt aio, ella e ardentemente | ; - n : - . 
NAPO ASSO di ‘Torino, potranno rivolgersi all'agente 


Lecna 
Ual = 3 2 EL a 
aspeltala iu queita superba città. A Pesaro ebbe sig. Francesconi Pietro, recapito ailul- 


teatrale 
buon esito i £vreo. Quel Teatro Vecchio si aprirà in | {izio dei frevatore, con lettiera franca. 
aulunno coll’Olelio. 


grande incontro; ai primi di novem- 


— Fu accolta ai Teatro Francese! 
| TIPOGRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARERA 
| Via della Posta, N.4. 
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e si vende durante lo spettacolo. 


Letterario, Artistico, Teatrale 


Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 














2/SINERCIO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpe ito alla Zecca, 


ed è aperto dalle ore 42 alle 5 di tutti i giorni. 


Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, sì terrà come associato. 





Le lettere e i gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale I Trovatore. 


Si pubblica due volte per settimana, il Mier- 
coledì ed il Sabbato. 





F. PoggraLI , Amministratore. 

































ARALDO DI TORINO n ch’ei stia ponzando intorno ad una: 


| che regolerà in avvenire gl'interessi dell'impre- 
Siamo cresciuti in famiglia. All’Araldo di Po-{Scenio di faccia per le sue creature, fra cui il 

rino (mi arriccio i mustacchi), all’Araldo di| frocatore. 

Trieste (arricciano il naso Formiggini, Thier-| Intanto il tafferuglio ed il cicalìo sollevato 

cen, Bavea e compagnia bella), ora s'è aggiunto | dal matrimonio della Duchessa di Genova co 

‘Araldo di Napoli, un figlio del Vesuvio (non | marchese Rapallo è terminaio. 

badate al fumo). Passo passo il frovatore di-| 

venterà trapotente e metterà corie. Non vedete | 

cià che egli Uene al suo servigio, come un prin- | canta il Daile Sedie nei /tigoletto. Quanto a me, ; 


Dio sia ringraziato, 


cipotto, i suoi nani e i suoi giullari? Del no-!sono d’avviso che non vi sia nulla da far le me- 
stro Nano da un pezzo non sappiamo novelle na nè da scandoiezzarsi. Sono di manica | 
si crede che egli si sia squartato, voglio dire |larga, come il vescovo che li congiungeva; ed | 
diviso in quarti, per essere nello stesso Lia ogni bene alla marchesa di Rapallo. 

in quattro luoghi. Un quarto va ai Gerbino ad, intanto le ire magnetiche si vanno rinfoco- | 
:silararsi quando recita ja Mancini, un altro al | lando: Ailix ha stampato un librattolo su questa 
D'Angennes a contemplare la Laurentine, un!scienza ed ha tornato a rimestare il famoso fia- 
Jtro al Carignano ad ammirare la sua Boschetti, | sco di Guidi a proposito della sfida di Zanar- 
d un altro..... non me lo volle spiattellare. Se | delli: egli rivede le bucce al professore Guidi, 
ero desiderate vederlo, andate lunedì alla fiera | ji quale certamente gli lancerà un fulmine nella 
i Moncalieri, che lo troverete. Non intendo con sua Luce Magnetica. A quanto pare, vanno 
10 ch'egli sia un asino; anzi, se debbo dargli| perdendo tutti terreno ogni giorno più: i gonzi si 
de, ei va a quel mercato per comperare l’a-|vanno destando dal sonnambulismo in cui erano 
ino di Menabotte, l’autore dei iamosi apologhi. | caduti. 

ì dice che quell'asino viva di fava più che di 
usca: ma sono questioni di cibaria, e me ne 
vo ie mani. Tuttavia, se l'autunno è propizio, 
me promette, la sarà una bella giornata a 
oncalieri. Chi vuol mancare ? Un buon Tori-| 


Chi magnetizza davvero ora a Torino è la 


o, per meglio dire, della notie: la musica di 
Verdi chiama dalle ancor verdi campagne i cit- 
tadini e le cittadine (non intendete ie carrozze, 
se crederebve di essere un dappoco se non! chè non entrano in teatro). Anche il Fornaretto 
dasse cola a far la sua gita: non fosse chel segue a piacere; il suo pane va al dente del- 
v mangiare un pugno di castagne e per ri-| universale, e basterebbe Ja Boschetti sola a 
rlarne un cardo ed un paio di fischietti 0 zu- | satollario. Ella sta ora componendo un aitro 
"i 2. a 1 ipa 2: da patti 

i (per non confonderli col giornale di questo ballo, in cui la vedremo far nuove meraviglie; 


SL che villeggia su quelle |così ci serisse da non so dove il Nano, il quale 
ene colline scende in quel di nella gobba|è molto addentro in questi segreti. 


tà, dove si va a rischio di diventar zoppi; 
Violette e le Camelie della dominante accor- 
o per la ferrovia, sugli omnibus, a piedi alla 
a. li un convegno universale d'ogni maniera 
persone, dagli asini ai gazzettieri. 

‘imperatrice di Russia è giunta a Genova 





Stassera vi attendo al Gerbino, in cui, al- 
meno una volta, udremo quei comici cantare 
con accompagnamento d’orchestra la farsa in 
musica di quel capo armonico di Codebò, in- 
titolata Funerali e Danze, che ascoltammo già 


.. al Lupi. 
cemente : il nostro Re mosse ieri ad incon- 


Xx. 
la col Ministro Cavour: Rattazzi è rimasto 


a tutelare i negozi del palco scenico. Si voci-’ 
legge ! 


! sario, ei si farà cedere l’altro palchetto in pro-: 


Traviata, l'avvenimento più rilevante del giorno | 


: 
I 
{ 
I 
i 
I 


Se volessimo passo passo tener dietro agli stra- 
| faleioni di concetto e di forma che si rinvengono 
n questo libro ia sarebbe lunga, e non la finiremmo 
[sì tosto: per cui andremo razzolando a caso in mezzo 
la questo ciarpame quelio che ci \capita sotto, per 
i non dar soverchia noia ai nostri lettori, poichè il 
(libello del Menabotte stomaca, ma non fa nemmeno 
| ridere. 
| Pare che messer Vollo sia ciò che volgarmente si 
dice codino, poichè in queste sue scipitaggini pre- 
dica e inveisce sempre contro i nuovi trovati del- 
l'umano ingegno: come si vede nel primo suo apo- 
i logo, Lo Zolfanello e VEsca, dove questa rimbecca 
‘a quello In sua luce passeggera. Ho scoperto che 
{IEsca è piemontese dal dialetto che adopera, poi- 
[chè due volte esclama: Già ch'è ver! (Già che l'è 
| veira!). Andiamo innanzi al secondo. 

Per lunghe corse emerito 
Un vecchio pache dotto 
Nella Iaguna Adriaca 
S'era a vapor ridotto. 


SI e ieri 


(Così comincia la favola dell’Ostrie a ossia la forza 
| delle idee). Intorno a questo pachebotto-vapore nasce 
i un’ostrica, la quale, mentre se la dorme saporita- 
i mente e crede di stare sulla scogliera avita ove él 
suo feudo usci, 
Un sibilo 

Dal suo sopor ja scuote, 

Ed il rumor volubile 

Delle ferrate rote. 

Ecco, sarpata }'àncora, 

Muover lo scoglio vede: 

Un sogno strano il crede, 

E ne sogghigna in cor. 


(Non la vi par ghiotta un’ostrica che sogghigna 
in cor?) 





Desta, destar volendosi, 
Pur si dibatte e sforza 


a quel fracasso delle ruote, che ella crede il tre- 
muoto o il finimondo; vuole annegarsi; ma ratlienela 
il timor (umostrica che ha paura dell’acqua). Pure 
vinta dalla vertigine, cade neî vortici: senza accor- 
gersi che è appiccicata al vecchio pacheboito: 


E col timor medesimo, 
Che più l’impietra e indura, 
L’immobil sua natura 
Ire a vapor la fa. 


IL TROVATORE 








(È l'immobile natura col timor medesimo che Sal (Non arruffate il naso alle frasi fare la critica e 
andar a vapore { ? Chi ne capisce un’acca 3) Il vapore fare la danza; sono le bellezze dello: puIEN Volliano: 
la porta di’ qua. ‘e di là; ella, temendo di gader in ci fa la lingua). di dp SE < 

ù, Di gomitolo. :vuol far il sonintico. esi naccia ma- 
' lato; benchè sia grasso come il tenore del: Carignano. 
| Manda pel medico, che gli. sconsiglia: Du 





mare, 





Coll’agile carina; 

E nel petroso guseio 
Cocciuta pur si chiude, 
Mentre che fa virtude. 
Della necessità. 


Di si distrar 
Moversi, far: 


ma, furbo il medico, s'avvede che il male è nel capo 


ttia del nostro apologista): 
Alla fin fine anche lV’ostrica s'annoia di starsene (la malattia o pologista) 


solinga e d’andar raminga; ha una fame da cane e 
soffre il mar di mare (un’ostrica!), per cui fa ca- 


Un giro gli ordina 
Brillante e gaio 


3 S - e D’istruzion : > 
polino..... O gioia! così va in estasi il monello che Sull'aspo movasi 
vede la lanterna magica! Che bella notte, Dell’arcolaio 


Un mar sembrava il cielo, Per distrazion. 


brava cielo il mar! . È ar 1 
i Allora il gomitolo cambia sesso e doventa matassa: 


Anzi tutto le sembra cielo, e va fra que’ due cieli | indice del romanzetto fugge come il diavolo da un 
sospesa, ossesso. Così la lana torna in salute esi rifa a cu- 
cire, ad annaspare, e diventa buona massaia; alla 
fine si trasmuta in due calzette turchine: 


Siccome ala di rondine 
Che verso april spacsa. 


Un panorama magico (non so se Vollo intenda 
parlare di quello di Menabotte) ella ha a fronte ed 
un vasto orizzonte (in fondo al mare?); vede monti 
e colline a mille, 


Da piè prosaici 
Prima calzata 
Fra il popol fu; 

Ed era antitesi 
Di letterata 


Case, capanne ed alberi, La calza blu. 


Città, casali e ville. 


sui ) Quindi le poetesse la vollero, perchè 
Fa un viaggio a Genova, un altro a Napoli, co- 


mincia a mangiar cibi più nutritivi, diventa più 
tenera, poichè, come dice Vollo, ha l’asprezza de- 
posta, i 


Forse le piacquero 
Le vive tinte 
Rapite al ciel, 

E perciò furono 
Le gambe cinte 
D’azzurro vel. 


Ma sempre più s’incrosta, 
Quasi vapor si fa. 
Andate a metter insieme queste stranezze; l’ostrica 
diventa piu molle, poi si fa più dura, anzi IRELI va 
a vapore. 
Volete sentir la morale della favola ? indovinatela - 


(Velo le calze! Non è bello l’ardimento?) Pure si 

vede spuntere la calza azzurra da piè gentil. 
Di qua sogghignasi, 
Là sì susurra, 

Tutto trascina il secolo, Si fa cavil. 
Per forza o per amore: i 
Van l’ostriche a vapore, 
I gambero verrà! 


Alle volte qualche poetica gambetta strana lo _osò 
calza:e, ma senti sempre /a lana del rococò: ma 
narrando la sua storiella (febbrifugo), la calza guarì 
la saputella. 

Adesso che scrive Vollo, 


Quel verrà è una gemma; vuol dir tutto! 

Un altro apologo che merita considerazione non 
poca è quello intitolato Za calza blu. Non torcete 
le labbra a questa parola esotica: Vollo scrive pel 
popolo. Ognuno avrebbe detto: Za calza azzurra, 
celeste, turchina e che so io, egli ama il dlu. Altra 
volta ei scrisse piffo per facchino o per gallo d’In- 
dia: libertà ! 

Un cotal gomitolo si concentrò, 


La più satanica 
Damina stramba 
La mette giù: 

Ch’è proprio eccentrica 
A bella gamba 
La calza blù. 


Si possono’ dare pazzie più madornali? E questi 
sono gli apologhi che lodava Correnti, che tollerava 
Tommaseo (se gli ha letti), che favoriva Fava, ‘che 
si stampano a Torino, che alcuni giornali han osato 
lodare, che si vogliono mettere in mano de’ giovani? 

Mettetevi /a calza blu, signor Vollo, e il suo pre- 
dicozzo vi faccia ravvedere, se è ancor tempo, per 
vostro onore e per bene delle lettere che avete con 
questo libro sì malamente vituperate. Fa. 


E nel suo cerebro 
L’idea più strana 
Ghiribizzò. 


Come Vollo, un bello ingegno si reputò. E per- 
chè ? Perchè invece del solito cannello di legno, 


Invece d’anima 
E di rocchetto 
Material, 

L’incanna l’indice 
D’un romanzetto 
Sentimental. 











LA SIGNORA CHARTON-DEMEURE 


Proprio come Vollo, che si crede un ingegno da 
vendere perchè ha scritto l'Zngegno venduto. 
Il nostro gomitolo (non Vollo), presa in prestito 


D’un letterato 
La gravità, 


Questa egregia cantatrice, che formò la de- 
lizia degli abitanti di Rio Janeiro, e che dovrà 
rallegrare le nostre massime scene in carnevale, 
trovasi presentemente a Marsiglia, dove è an- 
cor viva la memoria de’ suoi trionfi. La sua 
presenza perciò in questa cospicua città della 
Francia. pose in gran movimento tutti i dilet- 

|tanti di musica di colà, i quali si recarono ip 
frotta a pregarla di acconsentire a dare, prima 
della sua partenza per l'Italia, qualche rappre- 


si circonda di libri, e la sera tiene circolo d’illustri 
autor. 
Si fa la critica, 
Si fa la danza, 
Si prende il tè; 
Si canta al cembalo 
Una romanza 
Ch’ei stesso fe’. 











sentazione del Trovatore, opera in cui ella de- 
stò tanto entusiasmo in America. A quanto di- 
cono i giornali; la signora Charton avrebbe di 
buon grado annuito al generale desiderio che si 
ba di udirla, ed il benefizio della serata anderà 
aprofitto -dei poveri. Questo “atto generoso e 
gentile onora altamente l'artista. 


— Oggi leggiamo in un giornale francese: 


La signora Charton-Demeure, che godeva tra noi 
d’una grande rinomanza, ha sostenuta giovedì in 
italiano la parte di Leonora nel 7rovatore. Armandi, 
Bouché, Ismaél, cui è domestica questa lingua, le 
furono compagni. Uno scelto uditorio assisteva a 
questa serata straordinaria. La Signora Charton ha 
lasciato ai poveri della citta i 4000 franchi a lei de- 
voluti. Questa graziosa ed eminente cantatrice can- 
terà ancora due volte prima di partire per l’Italia. 


CRONACHETTA 


*.* Gli artisti di canto italiani che sono a Ma- 
drid furono invitati ad un concerto alla Corte 
della Regina di Spagna, Donna Isabella II; 
quale si degnò di mandar loro alcuni regali che 
sono veramente reali e degni dell’illustre pro- 
tettrice delle belle arti. La signora Penco ebbe 
un braccialetto d’oro con un’àncora, tutto con- 
tornato di brillanti : oltre il valore, che è grande, 
come opera d’arte forma la meraviglia degl’in- 
telligenti. La signora Marchisio ebbe una pre- 
ziosa collana di smeraldi e di brillanti. La si- 
gnora Ortolani un braccialetto ed uno spillo con 
perle. Fraschini una superba catena da orologio 
guernita di brillanti. Varesi, Rossi, Vialetti e 
Scheggi una ricca muta di bottoni d'oro e di 
pietre preziose contornati di brillanti. 


- 





BOLLETTINO TEATRALE 


GENOVA. — Le figlie di Don Liborio, nuova opera 
del maestro Cagnoni, fecero la loro prima comparsa 
al Carlo Felice la sera del 18 corrente. Questa mu- 
sica è assai bene strumentata, ed è condotta da capo 
a fondo con arte non comune. Se vi è difetto ir 
essa, è appunto quello di essere troppo dotta e man- 
cante di frasi veramente spontanee e popolari. !! 
pubblico seppe tener conto della qualità di un tale 
lavoro applaudendo alla sinfonia, alla cabaletta dei 
| primo duetto fra soprano e tenore, e sopratutto ai 
secondo atto, che deve riguardarsi assai superiore 
al primo; destarono grata impressione un coro bene 
elaborato, un'elegante romanza per soprano che gli 
succede, un duettino assai commendevole per la de- 
licatezza del pensiero, ed il duetto fra i due bassi, 
che fu pure molto applaudito. Gli artisti tutti ga- 
reggiarono d’impegno nel sostenere questo spartito, 
e lo Stecchi-Bottardi in particolar modo esegui cor 
molta bravura la sua aria. La vittoria pel Cagnon: 
può però dirsi modesta. Il libro di Guidi è un cat- 
tivo raffazzonamento del Matrimonio segreto, e no! 
vale la pena parlarne. 


—_————_——__—__—_—_——_—_————+—€__— »—________———___—m———————.=m 


CAGLIARI. — Il Rigoletto, andato in iscena con 
cattivi auspicii pel partito contrario formato contro 
la prima donna signora Sperati-Coscia, nelle suC- 
cessive rappresentazioni non solo fu ascoltato col 
piacere, ma fu in più luoghi molto applaudito. Lî 
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sera del 1% è andato in iscena il Nuovo Figaro. Chi | maestro Marchetti. — La farsa che si deve rappre- \ quello per la Fenice di Venezia. Favorevolmente co- 
ha fatto di più in quest'opera è stato il Marchisio ; sentare al Gerbino, /{ Traviatomane,;-non è lavoro | nosciuta nell’arte, ella non ha d’uopo di raccoman- 
nella parte di Leporello. Fra gli altri pezzi da lui |del sig. Codebò.— Si dice che avremo opera in mu- | dazioni. 


cantati con precisione, è commendevole il duetto | sica e ballo al Nazionale nel venturo carnovale. — 


li 
Ì 
| 
| 


Scritture del basso comico CARLO CAMBIAGGIO: per 


finale col buffo. La Dompieri ebbe applausi alla sua 


cavatina aggiunta alla sua;prima sortita , e fu ap- | a Parigi intorno alla proprietà letteraria delle sue 
plauditissima pure con chiamata al duetto del se- i opere. — A Pietroburgo s’inauguro il teatro colla 


condo atto col tenore Scannavino. 


BOLOGNA. — Furori al Comunale la 7raviata. 
La Bendazzi applauditissima, con chiamate in tutto il 
corso dell’opera. Mirate sublime. Egli fu obbligato a 
ripetere l’adagio della tua aria tra grida frenetiche, 


parte di Germont. 


MADRID. — Per indispesizione della Penco si do- 
vette protrarre di qualche giorno l’andata in iscena 
della Traviata e ricorrere ad un’opera di ripiego. 
Questa fu ii Barbiere di Siviglia, il di cui successo 
fu assai fortunato. La Marchisio, nella parte di Ro- | 
sina, se non giustificò sinceramente le voci esage- | 
rate che s’erano sparse sul di lei conto, venne non 
di meno accolta con favore ed applaudita in parec- 
chi brani. Varesi nella parte di Figaro fu sempre! 
quell’attore e cantante che non soffre eccezione. 
Vialetti disse con effetto stupendo l’aria della Ca- 
lunnia, e fu un ottimo Don Basilio, come lo Scheggi 
un assai lodevole Don Bartolo. Ma gli onori della 
sera furono pel Galvani, che ha dovuto ripetere la 
sua romanza in mezzo alle più clamorose ovazioni. 
La sera dei i5 aspettavasi la ‘raviata. 


VALENZA. — Anche presso di noi il prestigio 
dei nomi comincia a perdere terreno. Ii Barbiere 
con Ronconi non e la rappresentazione alla quale 
migliaia di spettatori movevano dai punii più lon- 
tani della citta e si accalcavano alle porie dei tea- 
tro per potervi accedere; Ronconi è in totale de- 
cadenza, e per una parte imporiante com'è quella 
di Figaro, oltre ail’arte, si richieggone polmoni e in 
ottimo stato. La Nanthier-Didier è una Rosina che 
non ammette conironii fra le cantatrici del tempo. 
Bellezza, ingegno, grazie naturali, tutto ella riuni- 
sce per caltivare l’attenzione e sedurre i cuori. A 
lei è dovuto, se quest’opera desta tuttavia inte- 
resse. Salvi ha faito quanto un provetto artista può 
fare nella parte di Almaviva. Ma certo il suo inge- 
gno non si limita alla perfetta esecuzione di opere 
di tal genere, ed è quindi in altra opera che si può 


nostro teatro ebbe luogo, come sapete, colla Norma, 
nel!a quale la signora Devries fu sola a far prodigii, 
poichè Sinico, indisposto, preferi di restarsene a 
Parigi, e la parte di Pollione fu ripiegata ad un 
cotal Zelger, che per soprappiù era in quella sera 
orribilmente raffreddato. Nelia sua cavatina la De- 
vries fu somma; se ella pecca in qualche cosa è 
nella parte drammatica. Nell’esecuzione melodica è 
inappuntabile. Quest'opera, pel suo complesso poco 
soddisfacente, fu accolta poco favorevolmente. La 
Devries si è pure prodotta nel Nabucco e nella Lu- 
crezia Borgia, ed in quest'opera sopratutto, ove do- 
veva loitare colie celebrita che l’avevano preceduta, 
il suo trionfo fu completo. 





LIBALDUNE 


Fra pochi giorni andrà in iscena al Teatro Nuovo 
di Verona la nuova opera del maestro Pedrotti: 
Tutti in maschera: se ne predice bene.— La quinta 
rappresentazione della 7raviata al Carignano fu 
trionfale come le antecedenti : ovazioni alla Bocca- 
badati, a Sarti ed al Dalle Sedie: teatro affollatis- 


simo, Si sta concertando l’opera nuova del giovane 





i lavorando ad una statua monumentale di 


! verdi si è appellato della sentenza contraria avuta D- 
a i il corrente autunno, al teatro Apollo di Venezia,— 


: Traviata, la quale si da contemporaneamente a Lon- 
‘dra, a Madrid, a Torino, a Trieste, a Treviso ed a 
| Bologna. — Dalle prime relazioni che ci pervengono, 
| il Zon Sebastiano al S. Carlo di Napoli non avrebbe 


| incontrato molto favore. — L'ultima accademia data 
| 


i galdi riuscì splendidissima. Il celebre caniore estem- 
i poraneo non fu mai tanto felice. — Corrono voci a 


| Milano che il progetto del Merelli per l'appalto del 


{ 


; 5 nei giorni scorsi a Vigevano dall’egregio poeta Re- 
Il Bencich si mostrò cantante ed attore finito nell. 


f 


i 


Ù 
| 





| 
| 
| 
| 
I 


| 


Carnevale, al Carcano di Milano. — Primavera, al 
Teatro Ducale di Parma. — Resta libero d’impe- 
gni per la quaresima, estate ed autunno 1857. 

L’agenzia del Pirata fissò pei reali teatri di Na- 
poli la gentile e brava prima ballerina assoluta 
GIOVANNINA PITTERI, 

L’egregio coreografo Giuserre Rota fu scritturato 
dall’appaltatore Lumley pel teatro della Regina di 
Londra, stagione di primavera 1858. 


Ricordiamo agli impresari teatrali essere pronta 


teatro di Vienna sia stato respinto. — Il violinista | ad accettare impegni in Torino la giovane prima 


Pinelli si produsse al teatro privato della princi- 
pessa Ercolani a Bologna con lieto successo.— Dopo 
la Borgia, che si darà quanto prima al Pagliano di 
Firenze, verrà prodotto |’ Ebreo d’Apolloni, di cui 
sono pure in corso le prove. — La stagione di Este 
si è chiusa coll’Zrnani. Il tenore Giusti fu l’eroe 
della festa. — Lo scultore Rietschel di Dresda sta 
Carlo 
Weber, la quale dovrà essere collocata nelle vici- 
nanze di quel teatro. — List ha ricevuto un ono- 
rario di mille fiorini per Ja gran messa solenne 
eseguita nella cattedrale di Gran.— Alla Canobbiana 
di Milano andò in iscena l’Ormesinda, opera nuova 
del maestro Secchi, con esito felice. Tutti i pezzi piac- 
quero e furono applauditi; i’autore chiamato oltre 
dieci volte al proscenio: buona la poesia de! Solera, 
pessima l’esecuzione. — La seconda comparsa al- 
l’Opéra della Medori, ristabilita in salute, fu trion- 
fale: i Vespri Siciliani non brillarono mai di tanto 
splendore: ieri sera sarà andata in iscena cogli Ugo - 
notti. La Rose de Florence di Biletta si promette 
pel primo del mese, Agli Italiani si rappresentò £r- 
nani colla Cattinara; stassera si dee produrre il 
Trovatore!! — Nel Profeta il tenore Armandi ha 
entusiasmato a Marsiglia. 
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donna di belle speranze signora Jenny LeNDY, una 
tra le più distinte allieve della nostra Accademia 
Filarmonica. Alla gentilezza e soavità del canto ag- 
giunge una voce robusta ed una più che avvenente 
figura. 


L’egregia prima mima assoluta, signora AUGUSTA 
VARETTI, che con tanto favore percorse i principali 
teatri, sara in carnevale al Carlo Felice di Genova. 
Essa è tuttavia disponibile in Torino pel corrente 
autunno, e dalla quaresima in poi. 


Col mezzo del corrispondente teatrale Pietro Fran- 
cesconi fu stipulato contratto pel Circo Balbo da 
Pasqua a tutto giugno con la Compagnia Boldrini, 
della quale è principale ornamento il primo attore 
ALESSANDRO SALVINI. 








Spiegazione della sciarada precedente : 
BOCCA-BADA-TI, 








DAi PRIMI TEMPI 
ALLA PACE Di PARIGI 
del 30 marzo 4856 
DI 
ANTONIO GALLENGA 


Due volumi in-8° di oltre 500 pagine, con carta 
geografica — Prezzo: L. 10 — Trovasi vendibile nella 


È in Torino, di ritorno da Milano, l’egregia prima | tipografia Eredi Botta e presso Gianini e Fiore Li- 
vederlo splendidamente a figurare. L'apertura del:donna assoluta MarcnERITA ZENONI, ancora libera di | brai-editori. 


impegni, mon avendo creduto di sua convenienza | 
accettare i contratti che le vennero offerti, fra cul 
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Il Rob vegetabile del D.r Boyveau=Laffecteur, 
{l autorizzato e guarentito genuino dalla firma del Girau- 
ii deaudi Saint-Gervais, è molto superiore a tutti i 
sciroppi depurativi detti di Cuisinier, di saponaria, e 
i rimpiazzal’olio di fegato di merluzzo, lo sciroppo an- 
ii  tiscorbutico, le essenze di salsapariglia, come pure 
tutte le preparazioni, il di cui fondo è principale in- 
|  grediente il iodio d’oro ed il mercurio. 
i Il Rob di facile digestione, grato al gusto e all’o- 
dorato, è raccomandato dai medici d'ogni paese per 
guarire: Erpeti —Postema— Cancherì — Gotta — 
ii Dolori —Marasmo — Raffreddori — Catarri —- Pai- 
i lidezze— Tumori — Asma nervoso — Gastrite — 
e /dropisia — Coliche — Tigna — Ulceri — Scabbia 
—Reumatismi— Impotenzs — Ipocondria — Scro- 
| fole — Scorbuto — Fiori bianchi — Paralisia — 
i Sterilità — Dimagrazione — Aneurisma — Emor- 
i roîdi —Tosse ostinata — Ristringimenti — Renella 
| —Malattie del fegato—Gustro-enterite—]l Bob di 
Boyveau-Laffecteur utile per guarire radicalmente in 
poco tempo i fiorì bianchi acrimoniosi, gli scoli conta- 
giosi recenti o antichi che afflisgono sì violentemente 
la gioventù, guarisce sopratutto le malattie sifilitiche 
designate coi nomi di primitive, secondarie e terziarie. 
Il vero Rob del Boyveau»Laffecteur, si trova al 
prezzo di 10 e 20 franchi, nelle farmacie dei sigg.: 
ALESSANDRIA, Basilio T.; Ancona, G. Callamarini ; 
ANNECY, Garnier; AostA, Gallesio; ASTI, Boschiero ; 
BAIRA, Aimonino; Bassano, V. Gherardi; BERGAMO, 
L. Terni; Brescia, Bianchi; BuccaRI, Martinscich; 





ASD: CIRO LESLZZI 
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TIPOGRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARERA 
Via della Posta, N.1. 











CAGLIARI, Crivellari; CAPO D'ISTRIA, Delisle; CASALE, 
Oglietti; CasreLNUOVO, Beica; CATANIA, P. Marchesi 
Mirone; Chiampéry, Dumas e C.; COSTANTINOPOLI, 
Della Sudda; Cuneo, Forneris; FANO, T. Zambolini; 
FiRENZE, Pieri F_, FruME, Rigotti; Genova, Bruzza; 
GUASTALLA, Negri; IntRA, Cauda; LegnANO, Valeri; Lr- 
vorno, Gordini, Tuccetti, Pietromani, Ulacco, e presso 
tutti i Farmacisti; Lucca, Colucci, Germignani; Lu- 
GANO, Josua Ubaldi; MarsIGLIA, Clapier; MESSINA, 
Verona e Messineo; Miraxo, Riva, Palazzi, Rivolta e 
Sartorio; MortaRA, Sartorio, Monelli; NapoLI, Senès 
e Bellet; Nizza, Dalmas, Verani; NovI, Galleani; Pa- 
DOVA, A. Girardi; PALERMO, P. Spoletti e Florio; PE- 
RUGIA, Vecchi; Pisa, Passerini, Bottari, Caluri; Pist- 
NO, Lion; Ragusa , Drobaz; RAVENNA, Montanari; Ro- 
MA, Zandotti; SANTHIA”, Armonino; SALUZZO, Bongio- 
vanni; SAVIGLIANO, S. Calandra; Savona, Albenga; 
ScHio, Saccardo; ToLmezzo, Filippuzzi; TRENTO, M. 
Voipì, Santoni; TREVISO, G. da Camino; TRIESTE, Ser- 
ravallo, agente generale; TorINo, Depanis, Bonzani, 
Cerrutti, Frat. Fresia, Nicolis; UDINE, Filipuzzi, B. 
Amarli; VENEZIA, A. Centenari, M. Zacchis, Ongarato 
e C.; VERCELLI, Berteletti, Zampironi; VERONA, G. B. 
Verdazzi; Vicenza, Curti D.; VoGHERA, G. Ferrari. 





AVVISO.—I sigg. Farmacisti che faranno l'invio di 800 
franchi al Dott. Giraudeau de Saint-Gervais, 12, rue 
Richer è Paris, riceveranno in iscambio una cassa di 
Rob, una Medaglia d’incoraggiamento, e i loro nomi 
saranno pubblicati nei giornali di Francia e d’Italia. 
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PREZZO L'ASSOCIAZIONE: 


Anno Sem. Trim. 
Torino (all’ufficio) Fr. 20 44 6 
A domicilio e provincia, Na- , 


poli e Roma . » 2 12 » 
Stati Austriaci, Toscana e 

Ducati . -_ - ._» 30 16 » 
Francia,Spagna eInghilterra» 35 » » 
America, Portogallo e Prin- 

Gpall. :- -.-_+ » 40 » » 
Un numero separato, all'Ufficio L.» 40 


Un ritratto in carta distinta ; »I » 
Le Inserzioni e gli Annunzi, cent.®3 la linea. 
I pagamenti saranno sempre anticipati. 


M. MarceELLO , Direttore Gerente. 


Setterario, Artistico, Teatrale 


Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 


GIORNALE 


è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 
ed è aperto dalle ore 12 alle 5 di tutti i giorni. 


| L'UFFECIO 
i 





Chi non respinge ì primi tre numeri che gli 
| verranno spediti, sì terrà come associato. 





Le lettere e i gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale I Trovatore. 


CON ILLUSTRAZIONI 





Si pubblica due volte per settimana, il Mer- 
celediì cd il Sabbato. 





e si vende durante lo spettacolo. F. PoccraLI, Amministratore. 








T COMICI ITALIANI 


E LA COMPAGNIA PIERI 


Non è la prima volta che il Zrovatore ha 
messo fuori il suo magro parere sulla falsa ma- 
niera usata dai comici italiani in generale nel 
rappresentare il dramma e la commedia: della 
tragedia non parliamo, come quella che fuor 
natura richiede altra declamazione che a quelli 
non si convenga. 

Quando giunse in Torino la tanto strombaz- 
zata Compagnìa Pieri, di cui si dicevano me- 
raviglie, e che si additava come una delle mi- 
gliori Compagnie italiane, movemmo tosto ad 
udirla, sperando trovar avverato quanto se n'era 
detto sul di lei conto. | 

Non è a dire come fummo attoniti e sbalor- 
diti quando ci avvedemmo che questa Compa- 
gnia, poco più poco meno, faceva come tutte le 
altre3 cioè predicava, cantava e sì sbracciava, 
esagerando gli effetti3 avida solamente degli 
applausi della moititudine , Ja quale non si la- 
scia andare a’ baltimani che alle urla, ai sin- 
ghiozzi, ai latrati, al calpestio, alle scurrilità 
dei comici cangiati in ossessi. 

Manifestammo allora in poche parole il no- 
stro disinganno nell’ aver trovato quella di 
Pieri una Compagnia come le altre e nulla più; 
cogli stessi difetti, colle stesse pecche, coi me- 
desimi errori che deturpano (meno pochissime 
eccezioni) tutta l’arte drammatica italiana. 

Coloro che parteggiano per l’antico sistema 
di recitare ci gridarono la croce addosso, ci 
dissero profani dell’arte; i comici criticati ci 
guardarono in cagnesco, come le nostre osser- 
vazioni fossero mosse da altre ragioni che da 
quelle dell’arte; poichè tutti, dal primo all’ultimo 
uomo, dalla prima all’ultima donna, si credono 
altrettanti Modena ed altrettante Ristori. 

In mezzo però a siffatta corruzione, o per 
dir meglio, fra tanto manierismo, ci parve di 
scorgere un'artista vera, una giovane che sinora 
s'era mantenuta illesa da’ peccati de’ suoi com- 
pagni; un'attrice che col brio dei modi, colla 
naturalezza del porgere, colla spontaneità della 
recitazione rispondeva al concetto che noi si 





abbiamo formato in qual modo si debba rap- 
presentare la commedia. Abbiamo cercato di 
‘animare e spingere questa rara e piacevole ar- 
lista a continuare in quella via, a non seguire 
la corrente, a non imitare i suoi compagni a 
fine di giungere alla meta infallibilmente. I più 


del teatro italiano, poichè ha naturale la vis 
comica, la facezia ed il brio; ma è spesso tri- 
viale e basso, e non mira che a tirare l'applauso 
del volgo, cosa facilissima d'altronde. Woller, 
se si contenesse talvolta, sarebbe un artista pre- 
gevole, come il Casali, se stesse nella sua parte 
sinceri nostri intendimenti erano frantesi e volti | di mezzo carattere; costretto a fare il caratte- - 
in mala parte. rtsta, non è nemmeno commendevole come 

Ci spiegheremo meglio. Per noi il migliore | mezzo carattere; nelle parti di generico, qual- 
artista drammatico e comico è colui che più si i cheduna ne indovina il Mancini. Non parliamo 
scosta da qualunque sistema, da qualunque ma- delle altre donne, che sono ben poca cosa, e 
niera, da qualunque convenzione, avvicinandosi | meritano compassione. 
per quanto è dato alla natura, alla verità, uni- La sola, lo torneremo a ripetere, che vera- 
che maestre. mente ci paia inappuntabile è Ja Mancini nelle 

Quando noi assistemmo al Gerbino al Pro-|parti briose ed in quelle di sercetta: non è esa- 
scritto, al Duello sotto Richelieu ed a qualche | gerazione asserire che dopo la celebre Roma- 
altra rappresentazione (poichè rade volte met-}|gnoli, nessun’artista ebbe tanta grazia e tanta 
temmo piede in quel teatro), trovammo che quasi | spontaneità. Da ciò appunto risulta che fra mezzo 
tutti recitavano col solito convenzionalismo, ur- | a quei comici il più delle volte ella ti ha simi- 
lando, predicando, cantando e dibaltendosi : mai |glianza di un piacevole suono di flauto fra il 
una scena sostenuta con verità e con natura- | rombo di un’orchestra fragorosa e stuonata. 
lezza, con quella squisitezza artistica che pa- 
lesa un buon attore ; le stesse pose, le stesse 
cantilene, i medesimi gesti, le medesime voci 
artificiali che udimmo le mille volte in tutti i 
teatri diurni d’Italia da tutti i comici di terzo e 
di quarto ordine. 

Eppure la Compagnia Pieri gode fama di ot- 
tima. Che sarà delle altre allora ? Povera arte 
| drammatica! 

Infatti guardiamo partitamente. La Casali-Pieri 
poteva essere una gentile amorosa, e come tale 
era tenuta in pregio generalmente, specialmente 
nelle parti brillanti, per le quali aveva un'at- 
titudine non comune; salita al grado di prima 
attrice, ella cadde; non ha nè la forza fisica, 
nè la potenza della passione che Ja salvi. Ro- 
magnoli ha persona, voce, e nulla più; seguita 
a recitare come hanno recitato i nostri padri; 
non lascia mai intravedere di aver studiato a 
fondo una parte per coglierne il carattere e ri- 
velarne la passione; non esercita l’arte, ma sì 
il mestiere. Raimondi poteva essere un ottimo 
primo amoroso, ma co’ lupi s'impara a urlare, 
dice il proverbio, e a poco a poco va perdendo 
quello che natura. gli aveva dato. Peccato! Pieri, 
capocomico, è certo uno de’ migliori brillanti 





Eppure la Compagnia Pieri, con poche mo- 
dificazioni di personale e di sistema, potrebbe 
essere assai migliore; da che essa conta nel 
suo seno tre o quattro artisti che, smettendo 
il convenzionalismo e la colgorità, sarebbero ac- 
conci a rappresentare con verità, principalmente 
la commedia; e nomineremo il Pieri, la Casali- 
Pieri, il Raimondi, il vecchio Casali, ed eziandio 
il Woller, e sopra tutti la vispa Mancini. 

Questo scrivemmo a rispondere a chi ci aveva 
tacciati di spirito di parte e di procolismo per 
alcuni cenni fatti nel nostro giornale. Noi in- 
intendiamo l’arte in siffatta guisa; c’inganneremo, 
ma tale è la nostra convinzione. 


Tr TROVATORE. 








ARALDO DI TORINO 


Lunedì Torino era a Moncalieri: la fiera fu 
popolatissima di asini e di vacche la mattina, 
e di cittadini e di cittadine dopo mezzodì. Le 
corse delle ferrovie erano quadruplicate; eppure 
c'era da faticare per beccarsi un polizzino d’an- 
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IL TROVATORE 
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data e di ritorno. Da trenta a quaranta carroz- franchezza superiore alla sua età, così da mara- malcontente dell’accoglienza loro fatta, e dovet- 
zoni per convoglio; un paese ambulante! A: cui|vigliare tutti gli astanti. E inutile aggiungere | tero, finito il passo, tornar a farsi vedere, te- 


aggiungi l’andirivieni di centinaia d’omnibus 


volgari, di borghesi vetture e di nobili cocchi. 


Che viavai, che baccano, che rintronamento!;Im-| 


perocchè dovete sapere che questa fiera si può 
chiamare per antonomasia la fiera dei fischi. Un 
cantante mio amico mi giurò che mai di sì acuti 
mon aveva udito in teatro (e vi assicuro che di 
codeste sonore testimonianze ebbe parecchie 
fiale); un maestro milanese, che era venuto 
meco, non si sentì in animo di affrontarli e tornò 
subito indietro colle mani nelle orecchie. Fu 
saggio consiglio del Martinotti di non esporre 
in quella sera al Carignano la Borgia, altrimenti 
ella non sarebbe più partita da Venezia per 
Ferrara. Altro che 
Maffio Orsini, signora, son io! 


Il tempo non poteva essere più propizio; te- 
meva forse di essere fischiato. Per avvezzarmi 
a questa musica, io stesso comperai mezza doz- 
zina di zufoli di ogni maniera , e fischiai me 
stesso, come fischiassi Menabotte. 

In quel giorno di consueto si celebra nelle 
circostanti ville Ja chiusura dell'autunno con 
cene, con balli, con feste, e vi accorre quanto 
yha di elegante in Torino e nei dintorni. La 
gentile signora G..... invitava ad una cena- 
danzante che riuscì sontuosa ed animatissima. 
L'Araido preferì di andare a passar la sera al 
Teatro della Ricreazione. 

È questo un vero tempietto delle Muse fan- 
ciulle, che abbellisce questi colli ridenti. Ivi 
trovai le più vaghe abitatrici di quella piemon- 
tese Brianza, ivi potei convincermi della gen- 
tilezza del cav. Gerbino, e dirgli all'orecchio che 
è tempo che pulisca e rinnovi il suo teatro a 
Torino. L’annunzio stampato invitava all'ultima 
recita della stagione. Si diede principio colla 
graziosa commedia del chiaro Genoino, intitolata 
La Prudenza. Per quanta prudenza io dovessi 
usare colà, mi sfuggì di bocca che quei comi- 
cini io melteva innanzi a molti comiconi; che 
dei due teatri Gerbino mi divertii più a quello 
di Moncalieri che a quello di Torino, meno 
la nostra Daria. É indescrivibile la grazia con 
cui quelle care fanciulle recitarono , e poichè 
aveva in mano il programma, vi scriverò i loro 
nomi: Bertolini Giulia, Gerbino Giacinta, Man- 
cini Grazia ed Eleonora, Motta Marietta e Cal- 
{amari Eugenia. Va lodato il loro capocomico 
per averle istruite come ton si può meglio, e 
tutte si meritarono i sufifragi della scelta adu- 
nanza, ed applausi e chiamate, come dicono i 
giornalisti teatrali. Ma le due piccole regine 
della festa (altra frase del mestiere) furono la 
gentile Giacinta Gerbino, appena bilustre, per la 
grazia e l’affelto onde comprese le sua parte, ed 
un vispo demonielto che esilarò tuttì gl’invitati, 
col sicuro suo piglio, colla vivacità del suo por- 
gere, co’ suoi modi spontanei e vezzosi; ella si 
chiamava appunto Eleonora Mancini, per cui 
non vi dirò che io pensai tosto all’altra Man- 
cini, del pari vispa e leggiadra, che recita al- 
l'altro teatro Gerbino. 

Fu una festa lietissima ; nè dimenticheremo 
id piccolo Tofano che toccò il cembalo con una 





i 


che dopo si cominciò a ballare: nessuna festa 
‘a Torino si termina senza ballo. 

L’Araldo, che aveva la tasca piena di fischi, 
questa volta fu come un piffero di montagna, e 
se ne tornò colle pive nel sacco , senza poter 
adoperare nemmanco il più piccino de’ suoi 
istrumenti. 

Tornato a Torino dopo la fiera, miimbucai 
al D’Angennes, dove potei udire un pezzo sul- 
l'’Harmonium, eseguito con molto gusto dal mae- 
stro G. Rota, triestino, e mi misi cogli altri ad 
applaudirlo e chiamarlo al proscenio. Quindi 
al Gerbino a' Funerali e Danze, parodia musi- 


celebre : le sue farse si ripeterono sei, sette, 
otto volte. Nell’operetta in musica cantò assai 
bene il Romagnoli, baritono che promette assai, 
me n'era accorto anche nei drammi; la Casali- 
Pieri può far la pittrice, poichè ha la voce di 
tutti i colori; i cori stuonarono e l'orchestra 
tentennò, i soli che sapessero di musica. Co- 
debò, dal buco del suggeritore, assisteva a’ suoi 
novelli trionfi. i 

Non sapete la novella ? Giorni fa, fu fischiato 
eziandio il boia dalla moltitudine, perchè non 
aveva mostrato il solito valore nell’impiccare 
un parricidz. Vedendo la folla che il giustiziato 
stentava a morire e che menava a lungo calci 
a rovaio, cominciò a fremere, ad urlare ; e per 
[poco che la bisogna andasse innanzi, avrebbero 
terminato ad impiccare lo stesso boia , se non | 
era condolto al Senato da una mano di carabi- 
nieri. E siamo in tempi civili! | 

Tempi in cui, di pieno giorno, un galantuomo 
è assalito in casa propria, nel proprio domicilio, 
da un braco o da un masnadiere (come dice la| 
Gazzetta del Popolo); il quale, picchiato alla porta, | 
chiesto del padrone, senza dir parola, lo percuote, | 
lo malmena e se la dà a gambe. Così almeno | 
narrano il fatto: io non me ne fo mallevadore. | 

Qui lascio i fischi e parlo sul grave, tanto più | 
che si avvicina il giorno dei Morti, e da quello 
non dee esser lontano il giudizio. 

A quanto pare, gli zufoli di Moncalieri fu- 
rono adoperati ieri sera al Gerbino a festeggiare 
il Traviatomane, nuova farsa di non so quale 
penna torinese, recitata dalla compagnia Pieri; 
la di cui moglie ebbe l’onore di essere posta fra 
le caricature delle Scintille nella famosa Galera 
artistica di De-Lorenzo : leggete la di lei bio- 
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grafia, vero capolavoro letterario, e non sma-j 


scellatevi dalle risa, se vi dà l'animo. Un con- 
traltare alla Mancini? Fiasco! 

Al Carignano non brillava il solito astro , la 
Boschetti non comparve ieri sera : il Nano fuggì 
di teatro, nè l’arrestò nemmanco il terzo atto 
della Traccata. In cambio ci fu regalato un 
nuove passo a quattro per compensarci; in cui 
furono applaudite le due sorelle Pratesi, la Mor- 
lacchi e Ja giovane Aymonetti, le quali gareg- 
giarono di valore per tenermi svegliato e cac- 
ciarmi di dosso la malinconia di non poter am- 
mirare quella cara Amina nel Carnovale di Ve- 
nezia, dov'ella desta ogni sera maggior entu- 
siasmo. Le quattro danzatrici non furono però 


cale di A. Codebò, il quale è omai diventato; 
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Vediamo con molta nostra soddisfazione stam- 
pati nella Rivista Ligure tre sonetti inediti di 
G. Revere. Li leggemmo avidamente, come tutto 
ciò che esce da quell'ingegno sublime, e tro- 
\vammo in essi tuttavia il poeta dello Sdegno ed 
affetto, dei Nuovi sonetti e dei Nemesti: la stessa 
potenza di pensiero, la medesima venustà di 
forma domina e risplende in questi suoi novis- 
simi versi. Ecco il modo con cui Revere do- 
vrebbe sempre rispondere ai suoi disonesti ne- 
mici, procacciando onoranza al suo nome e lu- 
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{stro alla patria letteratura, cotanto vituperata. 


Grande per concetto ci parve il primo dei tre 
sonetti, iutitolato L'Ira del popolo: il raffronto 
del popolo col mare è condotto con tanta arte, 


le le immagini hanno tale rispondenza , che ti 
jrende ammirato. Foscoliano al tutto è l’ultimo 
{di essi, L’Esilio, pieno di energia e di verità. 


Quanto all’altro, crediamo far cosa grata ai no- 
stri lettori nel riportarlo qui per intero, non 


(trovando parole convenienti a tesserne l'elogio, 


tanto affetto e tanta malinconia egli ispira: 


Risposta a M. D. L. 2. 


Che vuoi, sorella, non son più quel desso; 
Più non lampeggia la pupilla pronta: 
Uno splendido fallo or l’alma sconta; 
Serva ho la patria e l'intelletto oppresso. | 


Ho l’arpa infranta, e sopra il viso l’onta 
Della mia terra ch’ha l’oprar dismesso; 
Stretto al dolor con infecondo amplesso, 
Memoro il bacio d’un’età men conta. 


Pur le temprate fantasie che a sera 
Yengon sull’ali d’una brezza pia 
A consolarmi del fuggente sole, 


Mi portan la virtù delle parole 
Che pensierosa e mestamente altera 
Volgi al povero cor che non t’oblia. 


G. REVERE. 











VINCENZO SARTI 


Questo egregio tenore, il quale in pochi anni di 
carriera, percorrendo i primari teatri d’Italia, si ac- 
quistò bellissima riputazione, accoppia a bella voce 
ed a bella figura molto studio e molta passione per 
l’arte, per cui ora va notato fra i primi tenori che 
onorino le patrie scene. Vincenzo Sarti, riconfermato 
a Trieste ed a Torino, dove ora raccoglie tanti ap- 
plausi nella 7raviata, non ha d’uopo di elogi poi- 
chè il suo nome è già conosciuto. 

Col mese di marzo, finito il carnovale a Trieste. 
ei rimane libero dal contratto che Io legava per tre 
anni col sig. Tommasi. È questa una buona novella 
per gl’impresari, i quali potranno {rivolgersi a lui 
stesso per l’acquisto di sì pregevole artista. 
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IL TROVATORE 


CORRISPONDENZA DI TRIESTE. 


i voce, e promette assai; il De Giovanni fu pure un 
eccellente Sparafucile; insomma gli Astigiani sono 


: di canto. La Bodini fu un’Azucena inappuntabile. 
; Chi trasse può dirsi veramente ad entusiasmo îu 


‘Questa volta non m'intratterò sulle bellezze della | soqdisfatti. — Anche il ballo Zucifero piacque, e vi | il baritono Beneventano. Egli che fu altrove giu- 


nalura, e neppur sui preparativi per le feste, le 
quali lasciano campo a certi negozianti d’occasione 
di rivendere al nostro municipio i tessuti per gli 
addobbi che comprano nei magazzini intascando un 
meschino utile, del quale ne sentiremo il gusto a 
suo tempo. = 

Mi volevano assicurare che l'’impresario del nostro 
maggior teatro non conoscesse la scherma; ma dopo 
la finta indisposizione che fece nascere alla Gazza- 
niga, per non aver un meschino concorso all’annun- 
ziata ventunesima rappresentazione della Traviata; 
chi potrebbe ora negare non sia un professore in 
tale arte ? Vi fu per sei sere di seguito teatro chiuso 
in attesa dell'Opera di Verdi Giovanna di Guzman, 
che comparve per la prima volta sabbato sera. Il 
teatro era gremito di gente, e senza perdermi in par- 
ticolarità, dirò che l’esito non corrispose all’aspet- 
tativa, e si può schiettamente asserire che le venti 
recite della 7raviata, servirono di venti puntelli 
alla Giovanna di Guzman per non farla cadere nella 
prima sera. — Io però che ho naso lungo (per non 
dire orecchie) dico e sostengo che quest’ opera farà 
la fortuna che fece il 7rovatore l’anno scorso, ov- 
vero la seconda volta che l’udimmo, cantata come 
si debbe! 

Chi nega che Negrini, la Gazzaniga ed il Guiciardi 
non siano buoni artisti? Ma malheureusement per 
gl: abbonati, si capisce che neppur quest'opera è 
adatta al metallo di voce di questi cantanti; e seb- 
bene il primo di questi ci facesse sentire il Si di 
petto, e la brava Violetta, ora Giovanna, ci deli- 
ziasse colle sue note basse, ed il basso Guiciardi 
spiegasse tutta la sua forza, pure l’opera finì per 
non soddisfare il numerosissimo uditorio. 

Se devo parlarti del ballo o meglio delle Silfidi 
bisogna che tiri fuori Dante per esclamare : 


: Nessun maggier dolore, 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria. . 


E ciò lo seppe l’uditorio, che, come me, memore 
ancora dei tempi felici di cotesto vostro piccolo 
diavoletto (parlo d’Amina: non l’hai capito ancora ?) 
non potè scuotersi al passo a quattro e neppure 
alle parziali variazioni delle quattro prime ballerine, 
le quali se ne rientrarono senza che la benchè mi- 
nima manifestazione favorevole le salutasse: sebbene 
la bella e brava vostra Teresa Rolla mostri d’essere 
la migliore delle sue compagne e meritasse d’essere 
distinta. Se passasse per la mente a queste danza- 
trici di vendicarsi della tua simpatia (parlo con te 
Nanetto) bada di servirle da scudo fin°a tanto che 
arrivi io, od un mio messaggio coi noti fazzoletti. 


IL NANO DI TRIESTE. 

















ASTI — (Nostra corrispondenza) — L’apertura 
del nostro teatro ebbe luogo la sera del 25. L’opera 
Rigoletto fu immensamente gradita, ed il Bartolini, 
lo Zenari, il De Giovanni gareggiarono di zelo ed 
ebbero applausi ad ogni pezzo. Chi rimase seconda 
agli altri fu la Rocca Alessandri. Il generale desi- 
derio sarebbe stato di udire la Boccabadati Augusta, 
e il pubblico, deluso nell’aspettativa, era, a dir vero, di 
malumore.Del resto, la Rocca Alessandri fece ben poco 
per compensare gli astanti della di lei mancanza. I 
baritono Bartolini fu l’eroe dello spettacolo; ei pa- 
lesò molta passione e molta intelligenza nella sua 
parte, ed ebbe applausi clamorosissimi: anche Lo 
Lenari è un pregevole tenore, ha bella ed estesa 





fu moito applaudito il passo, dove si distinsero la 
Bussola ed il Tuzza. 


| MILANO. — Za fanciulla delle Asturie, muova 
opera del maestro Benedetto Secchi, fu prodotta 
mercoledì sulle scene della Canobbiana. Questa prima 
prova del giovane compositore non tolse le buone 
prevenzioni, nè deluse le speranze che si erano di 


lui concepite. Ciò che merita maggiormente lode in | 


codesto componimento è l’arte colla quale i pezzi 
sono condotti, e la diligenza con cui tutto lo spar- 
tito è elaborato. L’ispirazione però non vi è troppo 
| abbondante, sebbene fossero assai commende voli per 
facilità e bellezza di melodia l’aria del tenore, quella 
del baritono ed il coro della congiura, pezzo gran- 
dioso e culminante dell’opera, e che meritò all’au- 
tore i maggiori applausi. Il maestro Secchi non deve 
gran fatto la buona riuscita della sua opera all’ese- 
cuzione. La Carozzi-Zucchi trovò qualche momento 
felice, non fu la stessa nel complesso; Tagliazucchi 
cantò con molta espressione l’adagio della cavatina, 
efu rimeritato da vivissimi applausi. Bene l’orchestra 
e i cori; il libro è poca cosa, e drammaticamente si 
poteva attendere di più da Solera. 


PARIGI. — (Nostra corrispondenza) — La più re- 
cente novità del Teatro Italiano è la comparsa della 
signora Cattinara nell’ Ernani. In quest'opera l’egre- 
gia artista ha avuto luogo a mostrare la bellezza 
della sua voce estesa e piacevole ed una scuola di 
canto abbastanza puro, tutte qualità che le meri- 
tarono applausi in molta copia. Nella parte dram - 
matica ella ha dato un colorito troppo vivace, mas- 
sime all’ultimo atto, che, se non ha turbato l’azione 
non è passato del tutto inosservato. Col progresso 


! dicato iun conte di Luna inarrivabile, anche tra 
i noi non ismentì la sua fama, e divise cogli altri 
i gli applausi fragorosi del pubblico che fin dalla 
| prima sera l’obbligò a ripetere il largo della sua 
|grand’aria. Dal tempo che avemmo Coletti non si 
era mai più udito un baritono qual’è Beneventano, 
già nelle simpatie di tutti, e massime nell’aristoera- 
zia ed acorte, ove ha gia per due volte cantato con 
successo che pochi hanno sinora ottenuto. IH 7'ro- 
vatore è messo in iscena con molto decoro, e l’or- 
chestra, i cori contribuiscono pure al buon anda- 
mento dello spettacolo. Procedendo di questo passo, 
e sapendo ben utilizzare il magnifico complesso che 
ha attualmente, l'impresa anderà a vele gonfie alla 
fine della presente stagione. 





LIBALDONE 


Meyerbeer fu nominato membro onorario dell’Ac- 
cademia di musica di Firenze. — A Perugia vi sarà 
in carnevale spettacolo di opera e ballo. — La 
Plunkett per motivi di salute non si recherà a Ve- 
nezia in novembre, ove la chiamavano i suoi impe- 
gni. — Abbiamo da vari giorni fra noi l’esimio pro- 
fessore di contrappunto al Conservatorio di Milano 
e compositore di musica sig. Carlo Boniforti. — Fu 
brillantissimo il concerto dato al Carlo Felice di 
Genova dal violinista Sivori. — Tunisi avrà opera 
italiana in carnovale. — Il ballo Za Fonti è caduto 
nella totale indifferenza del pubblico napoletano. 
Chi tiene desti gli animi è Valpot e la leggera Le- 
vasseur. — Piacque oltremodo alla Canobbiana di 





delle rappresentazioni è questa una menda che verrà | Milano il nuovo passo a tre eseguito dall’egregia 


corretta, e la nostra cantatrice non potrà che essere 
maggiormente gradita al nostro pubblico, il quale 
: già a quest'ora le ha dato segni non dubbi di com- 
piacimento. Graziani, a cui la natura ha dato una 
delle più belle e simpatiche voci di baritono, è stato 
un Cario V perfetto. Carrion ha cantato egregiamente, 
lennon la parte d’Ernani non sia uno de’ suoi 
cavalli di battaglia. L’opera che dovrà seguire que- 
sta di cui vi parlo dovrebbe essere il 7'rovatore; ma 
si è poi sicuri che sabbato Calzado possa esercitare 
il diritto che gli ha dato la legge? Fra qualche 
giorno ve lo potrò dire con maggior certezza. 


LISBONA — (Nostra corrispondenza del 19 otto- 
bre.) Le rappresentazioni al nostro teatro lirico pro- 
cedono con prospera fortuna, ed è tale già l’avvia- 
‘mento che ha preso l’appalto della platea e dei pal- 
chi che può già dirsi da ora assicurata la sorte del- 
l'impresa, che in verità merita questa volta il fa- 
[Eore e l’encomio universale. La compagnia che 
seppe riunire in quest'anno il solerte cavalier Porto 
è a poche seconda delle principali d'Europa: una 
Parepa, una Bernardi, un Neri-Baraldi un Sacco- 
manno, un Beneventano, un Monari son tali artisti 
di certo che i massimi teatri d’Europa non possono 
che invidiare al nostro. Procedendo il ragguaglio 
che mi proposi di darvi esattamente, vi dirò che 
all’arrivo dell’egregio Beneventano si è subito pro- 
dotto il Trovatore. Questa sublime creazione di 
Verdi ha avuto un esito pienamente favorevole. 
Gli artisti che han preso parte a questa rappresen- 
tazione sono la Parepa e la Bodini, Neri-Baraldi, Be- 
neventano e Llorens. La Parepa fu una affettuosa 
Eleonora. Ella spiegò la solita grazia nel canto del- 
l'amante passionata del Trovatore: il quale (Neri- 
Baraldi) con accento veramente ispirato e soave 
seppe muovere l’udienza agli effetti i più soavi colla 

| sua dolcissima voce e colla squisita e pura sua scuola 


Mepgoli-Masini col Baraccani e la Salvioni. — La 
Wagner, fatta sposa, non ha rinunciato alle scene ; 
ella ricomparve sul teatro di Berlino nella Borgia 
e fu accolta con molti piausi. — Il re Luigi di Ba- 
viera ha scritta una poesia allusiva alla festa seco- 
lare di Mozart. — Il celebre suonatore di chitarra, 
Gaspare Mertz, è morto a Vienna il 14 ottobre, di 
49 anni. — Invece della Giovanna di Guzman, che 
si aspettava, si darà alla Canobbiana di Milano 
| POtello, con la Spezia e Pancani. — Il Carcano di 
| Milano si aprirà colla Medea di Pacini. — Reduce 
I da Corsica, trovasi a Genova l’illustre Guerrazzi. — 
A quel teatro Doria si produrrà col primo novem- 
bre la Compagnia Stacchini con Ernesto Rossi. — Il 
nuovo teatro che sta costruendo il sig. Pasquario 
in piazza delle Legna a Torino S’'intitolera 7'eatro 
della Cernaia. — Meynadier si adopera alacremente 
alla formazione di una Compagnia di opera comica 
francese pel D’Angennes.— Passò per Torino il buffo 
Ferrante, reduce dall’America. — Fanatismo la Me- 
dori negli Ugonotti all'Opéra di Parigi. 








Scritture e Disponibilità 


La gentile e intelligente artista drammatica, si- 
gnora ANGELINA CERIN:-Copesò non trovò ancora di 
sua convenienza alcuni contratti che le vennero of- 
ferti, per cui ella è ancora libera d’impegni. Un’ai- 
trice sì distinta potrebbe onorare qualunque prima- 
ria Compagnia; nè i capocomici la dovrebbero di- 
menticare : ella è pronta anche ad accettare impe- 
gni iniqualche Società Filodrammatiee di dilettanti. 
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| facendo restare al verde il Trovatore ed i miei ad abbellire Cartagine, solo può farsi un con- 

AR ALDO DI TRIESTE Triestini : | cetto dei grandiosi apprestamenti che qui si 

E | Chè mi daranno almen qualche diletto vanno facendo da oltre 1000 operai per le pros- 

Le monachine quando vanno a letto. sime feste. Si rattoppano, s'imbiancano, si di- 

pingono le faccie delle case come a donne che 

vadano al ballo, si acconciano selciati, si puli- 

scono strade, acciocchè le LL. MM. veggano 

bianco ciò che fu nero finora. Il nostro Con- 
siglio Municipale 


Un nomade organetto macini sotto le mie | 
finestre per due ore continue la medesima so-| Che baldoria nel paese! proprio come quella 
nata; mi mandino a confino in un’isola, domibus | che fecero alcuni all’annunzio della morte del 
negata (come dice Orazio) ed abitata solamente | Corriere delle Dame, il quale ha terminate le 
da bestie feroci (tranne però i poeti prosaici, i| sue corse. Molti di quegli soscrittori non rice- 
novelli ortografi e gli appendicisti dalle sgram-|vendo più il loro giornale prediletto, se ne tor- 
maticature e (turatevi il naso) dai luoghi comuni); | nano_di villeggiatura e vengono popolando il 
mi facciano ingollare sino alla feccia le disgu-!Corso ed i palchetti del Grande Teatro. e coi piedi, aggiunge alcuno. Sedute succedono 
stose T'ofane del Thiergen e le amare Marinelle| Alla Traviata (come fu deito dal Nano) tenne |a sedute, deliberazioni a deliberazioni. Si pro- 
del Welponer, piuttosto che costringermi oggi dietro Norma, ma molto dietro; per cui alla | pone, si dispone, si depone, si compone: e la 
a scrivere. Tuttavia, o volere o volare , gli è | sna rappresentazione in platea successe in an-|voce dello Scrinzi rimbomba tutte le volte nelle 
mestieri far il suo mestiere, e manipolare il con-|ticipazione un vespro siciliano, una vera ribel- br dell'aula municipale : egli è un miscuglio 
sueto guazzetto: il Trovatore men fa pressa, ed i |lione : quindi i Vespri Siciliani sul palco È: vostri Paravia e Rattazzi. Quand’egli parla, 


Molt’opera col senno e colla mano; 











Triestini attendono a bocca aperta. Tiso dir io!nico e la Norma in platea. i 55 diventano tutti orecchi, come dettasse l’ora- 
che oggi non mi sento in vena; e butterei al Chi ha letto l’Eneide, laddove Virgilio narra | colo di Delfo per la sua bocca. Se Teja li po- 
foco codesto foglio verde che ho sotto le mani, |la faccenda dei seguaci di Didone a edificare e { tesse vedere , che caricature ne farebbe! Ra- 














i volte non ho desiderato di essere canuto come il re | morti. L'autunno mi ha un po’ di somiglianza alla 


UNA GITA AL CIMITERO DI TORINO (di Danimarca per buscarmi un milione di baci, a Ci che tramonta. 


i rischio di restarmene calvo come quell’altro re di > . Ca) 
i Tempo uggioso e feral; però che i giorni 


[ dEi) 
Francia; - — - ) e Sn 3 Si fan più brevi e freddicciule alquanto 
i Massei miei capelli cominciano a farsi bianchi, Le inamabili motti: e non le alleera 
te © 


Ì 
La mia chioma incomincia a spargersi di brine,| le campagne eziandio cominciano a farsi gialle. Spontanea d’usignuol liquida nota 

direbbe un poeta. Lo che in buona prosa si <R Questo pensiero mi andava per la mente l’altro Per i boschi deserti, o melodia 

rebbe: Z mici capelli cominciano f arsì bianchi. di, mentre m’avviava, ne lieto ne mesto, lunghesso D’innamorato giovane anelante 
Gli è vero che il mio barbiere, monsù Tallone, |un silenzioso viale che conduce alla citta dei morti. Sotto i balconi della conscia bella 

a nelle sue bacheche polveri, acque, pomate, un-| Città sempre tranquilla, dove sono inutili re, mi- î la rigida Sl a poca poco 
guenti miracolosi, che farebbero tornar neri fino i|nistri, giudici, carabinieri, avvocati, medici e gaz- ntirizzisce il sangue e tarpa il volo 
sue D ì | FILI IR li abitanti non amano altro che Alle ridenti fantasie del core. 

“apelli del vecchio Silva, il quale canta nell’ Ernarne: | zettieri; poiche quegli abita 

! dormire in santa pace. 
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entita ET 


> i > Î I versi (o belli o brutti) sono miei; e li dettava 
1 e sulle nevi - a î : ? ? x - 
Dee. a E ti par luogo codesto di parlare di tombe ! | appunto qualche anno fa in un’epistola dedicatoria 


O SE — Odo pispigliarmi all’orecchio. — Che ci hanno a | nessa innanzi ad un libriccino offerto ad una bruna 
gli è altresì vero che fino da quando aveva venti | fare le tombe fra le colonne del Lngontone: Tu ti giovinetta in cambio de' vergini fiori che ella m’a- 
anni ebbe principio la mia precoce canizie. [uo beccare anche il titolo dl DERELo i i veva donati, e che avvizzirono sì tosto. Non isco- 
Mi ricorda tuttavia d’una cara donna, la quale | Trecento e sessantaquattro giorni pei vb Conco | perchierò un sepolero 
întte Je mattine si dava a spigolare nella fitta messe i diamo un giorno a coloro che Don Sono PI: i quali e >} 
e' miei lunghi capelli codesti bianchi messaggeri |ci furono pure legati con vincoli sacri di sangue, | Quando passai il ferreo cancello che divide i vivi 
: un giudizio che mai non venne. di amicizia e di SONA ‘dai morti, io mi sentii altr'uomo da quel di pria: 
Poveretta! nel corso di un anno (adesso basterebbe Chi di voi, o lettori, non ha un padre, una madre, | il solenne silenzio che regnava in quel vasto campo 
in’ora) ella giunse a metterne insieme una piccola | fratelli, sorelle, amici ed amanti Sotterra:: Se non (rinchiuso mi colpì profondamente; camminava so- 
‘iceca. di cui formò una treccetta, quindi un anello. | avete mai pianto per la morte di qualche cara per- | speso e sospettoso, temendo di calpestare quel ter- 
Chi ie avrebbe detto allora che i capelli bianchi, | sona defunta, lasciate là queste nenie, che non SONO | reno entro cui sta corcata tanta gente; ove sono 
ende si cingeva il candido dito, fossero quelli d’un per voi. j seppelliti tanti odi, tanti amori, tanti rammarichi, 
giovane di vent'anni ! Le campagne cominciano a farsi gialle. Non ve- |tante speranze. Un sentimento arcano di gioia e di 
Che festa ella faceva quando, dopo tante ricerche, | dete come si mostrano sparute le coiline, schiomati | tristezza mi invase l’anima raccolta. La religione 
fopo avermi a lungo scarmigliato il capo, ne sco-'gli alberi, squallidi i prati, sfioriti i giardini, t0r- SDEr le tombe fu sacra per tuiti i popoli più o meno 
riva alcuno. i bido il cielo? E - : [Cove - 
ad ogni capello bianco trovato , ella colle rosate | La natura è morente; e fu con acconcio discer- i Mi passarono pel capo (non badate alla 100 a 
‘© labbra stampava un bacio sulie mie. Quante | nimento che scelsero codesti giorni a piangere” i |sezza) le Piramidi d'Egitto, i tumuli della Troade, 
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dich, Formsiggini, Lugnani, Hagenauer, Gossleth, 
Vicco, Mfaerbi e parecchi altri sono le vere 
pecore di Dante : 


E quel che Scrinzi fa e gli altri fanno. 


Davvero che le bislacche sentenze che escono. 


da questi pezzi d’uomini fornirebbero argo- 
mento a Vollo di metter insieme un altro vo- 
lume di apologhi più pazzi dei primi. Che il 
cielo ne scampi i cani! 

Fra i pochi buoni ordinamenti dei nostri Pa- 
dri coscritti (reclute), meritano encomio i nuovi 
fanali del Corso ed alcuni altri a più becchi, 
con piedestalli svelti (dice il solito compare do- 
minicale in una sua ultima epistola). Egli ha 
la fregola di parlare di tutto: per cui vengono 
fuori strafalcioni da far ridere, come le pubbli- 
cazioni della Società contro il maltrattamento , 
ecc. (V. il Trovatore N° 24). Chi non sa d’Arli 
Belle imita collo scritto ciò che Rivoltella ha 
fatto col fatto : mette cioè un bassorilievo rap- 
presentante la Religione per insegna d’un Hotel! 

Il bassorilievo è lavoro del calente (sic) ar- 
chitetto (sic) Moscotto, il quale non si potè 
scansare dagli elogi obbligati dell'eterno appen- 
dicista F. dell’Osservatore, per cuì eziandio gli 
scalpellini o spezzapietre Spaventi e Piccoli sono 
altrettanti Michelangiolo, Canova e Vela. 

Poi che siamo sulle corbellerie, dirò che l’ul- 
tima puntata delle Letture di Farriglia, che non 
si leggon omai più in nessuna famiglia, con- 
tiene un articolo molto ameno ed interessante 
per le famiglie, intitolato: Studiì sulla trachea! 
La Redazione va stamburando non accogliere 
che scritti originali, aver a barelle i versi nuovi, 
ed ora ristampa una poesia del Miraglia che si 
lesse già nelle Quattro novelle calabresi dello 
stesso. Forse l’ecclisse lunare del 15 abbuia gli 
occhi di quegli avveduti estensori. Si pretende 
eziandio che la medesima ecelisse abbia influito 
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dei pari sulla pubblicazione dei Classici italiani , 
commentatore (non commendatore), annotatore 
(non friulano ) di quelli sarà un cotal Racheli. 
Egli ha fra noi una fama (non parlo di quella | 
di Cominazzi) eguale a Gultemberg, inventore 


‘della stampa , ed a Schwartz, inventore della 


polvere. Al dire d’alcuni, i commentarii e le 
note di quella testa saranno migliori del testo. | 
La vi par una giuggiola ? Che razza di testa 


rono per due Ara/di. Contemporaneamente alla 
scossa del tremuoto, una Società numismatica 
inviava testè da Gratz a Pillepich ed a Thier- 
gen una singola medaglia: se la tira innanzi 
così, questi signori diventeranno due musei 
ambulanti: se fossero croci, correrebbero ri- 
schio di parer cimiteri. 

Le bore autunnali cominciano a spazzare ogni 


| memoria della breve estate. Gli alberi ingialliti, 


dovrà essere quella che commenterà tutti i|le foglie cadenti, i prati (non il poeta) aridi 


Classici ! Sarà un testone (pel valore , vedi la 
tariffa). Prima di mettersi all'opera, egli però 
ha d’uopo di essere profumato, incensato, lo- 
dato, esaltato; e se ne dà briga il piccolo Treves, 
suo satellite, se Racheli fosse un astro. 

Se i Classici tardano, ci vedremo inondati dai 
giornali coll’anno nuovo: sarà un nuovo dilu- 
vio. Uno sarà l'Anello, redatto dal Corradi, il 
Brofferio del golfo; cooperatore (non vogliono 
che si dica collaboratore) lo Zelman, profondo 
conoscitore di se stesso, se bado al suo libro : 
Le parole d’un ignorante aî dotti, il quale menò 
più chiasso della quinta edizione dell’Enciclo- 
pedia del Pomba. Un altro foglio sarà La lan- 
terna magica, la quale, mostrata dalla tipografia 
Lloydiana, farà vedere le cose alla rovescia. Si 
aspetta anche il Metro del Luzzati, il quale avrà 
almeno misura, se si dee credere al titolo, e 
starà nei confini, 

Da che siamo ai giornali, è bene che si 
sappia che il nostro Annunziatore triestino fa 
la scimia alle agonizzanti Scintille: tempo fa 
usciva ad ogni giorno, ora vien fuori una volta 
alla settimana, quindi lo vedremo una volta 
al mese, e così finirà col perdere la favella e 
non annunziare più nulla. Prego di credere che 
nessuno si accorgerà di ciò, come si spegnes- 
sero tra voi le Scintille. 

Le quistione napolitana ebbe termine con due 
scosse di tremuoto, che i nostri sommì scambia- 








le sepolture di Maratona, i mausolei romani, le ca- 
tacombe cristiane, le arche del medio evo, i monu- 
menti di Santa Croce, tutte le testimonianze infine 
con cui i vivi studiarono di eternare la memoria 
dei trapassati. 


Mi andarono per la mente i versi classici di Fo- 
scolo ed i romantici di Pindemonte, che ancora ri- 
cordo: fino da quando era giovinetto li appresi alla 
scuola; promettendo però a me stesso di non citarne 
alcuno come troppo usati. Tornai invece a sfogliare 
le mie Foglie disperse per cavarne qualche tratto 
che mi cadesse in acconcio, e lo trovai: 


Nei tetri giorni del cadente autunno, 
Quando a soffiar cominciano sul tuo; 
Colle ingiallito e tristo i freddi venti 
Messaggeri del verno; allor che copre 
La soggetta pianura un vel di nebbia 
E di mare ha sembianza. hai tu veduto 
Dal natio ramo levarsi le foglie, 

Uno dopo dell’altra, e mutamente 
Posarsi a terra ed ingombrar la via? 

Di qua, di là, di su, di giù, rapite, 
Qaeste foglie disperse alla ventura, 
Alfin s'ammonticellano, o nel letto 
Di qualche ruscellin vedovo d’acque. 
O in grembo a una valletta, o sotto l’ombra 
Di qualche roccia che insieme le accoglie : 
E vermiglie e giallastre, e liscie e rozze, 
E intere e frante, e pallide e vivaci: 
E nello stesso cumulo tu vedi 
La dura foglia dell’annosa quercia, 
E la fral della rosa, e la sanguigna 
Della vite, e la pallida del pioppo. 





Non vi pare che codesti versi convengano a un 
cimitero e descrivano a capello, anzi paiano fatti a 
bello studio per dipingere le molte e variate esi- 
stenze che mettono foce di continuo in questo pe- 
lago dell’obblio? 

Vidi il ridente cimitero di Napoli, l’artistico cam- 
posanto di Pisa e il severo di Bologna: mi trovai 
consolato in quello di Livorno, come in un giardino 
inglese : visitai quello di Brescia, melanconico come 
il carme di Nicolini; dorme mia madre in quello 
di Verona, il quale forse per grandezza, per subli- 
mità di architettura non ha rivali: ciò nulla di 
meno mi andò a genio eziandio quello di Torino. 
Ti rattrista lo stile quasi egiziaco del vecchio campo, 
ti commuove il doriense del nuovo. 

Ivi dorme confusa colla moltitudine mia sorella: 
l’amaro calice de!l’esilio l’avvelenava’, e come una 
pianta fuori del suo clima s’intristi: morendo avrà 
trovato altrove la patria. 

La tua tomba è ignorata e deserta, o sorella; nes- 
suno vi piange su...... In questa pagina una lagrima 
cadrebbe profanata..... 

Anche dopo l’ultimo passo, durano le divisioni 
delle caste, e sopratutto fra i poveri e i ricchi: i 
cadaveri di questi posano all’asciutto; una lapide ! 
vi dice il loro nome e le virtù che avrebbero dovuto 
avere almeno; la scultura ne tramanda l'effigie ai 
figliuoli ed ai passeggieri. Il povero è là, all’aria 
aperta, in balia delle intemperie, come lo fu in vita 
dei molti bisogni. 

Tuttavia mi convinsi che i poveri lasciano ai su- 
perstiti una buona eredità di affetti, poichè in quel 
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ci fanno meditare alla caducità delle umane 
cose. Le signore triestine abbandonarono i be; 
passeggi dell’Acquedotto e del Boschetto (per 
chi s'intende di rape garde!) e vengono ad ani- 
mare i viali di Sant'Andrea. 

Del Nano non chiedermi nulla: e’ non si fa 
più vedere a bottega, correndo dietro ai cavalli 
del Guillaume e saltando fra le gambe delle 
ballerine. Il nostro Giullare è chiuso in cucina, 
e sta manipolando la sua Cronaca deì buffoni, 
colla quale farà solenne ingresso nelle colonne 
del Trovatore. Il quale così avrà posta in 
Trieste una filiale (come dicono i mercadanti) 
che farà mettere giudizio a certi figuri che so io. 

Col1° di novembre cesserà la vecchia Azienda 
delle carni, avremo libera vendita ed il nuovo 
metodo di macellazione, secondo il decreto della 
Società delle bestie (V. Trovatore N° suddetto). 

Un ben giunto all’Araldo siculo. Y. 


GEMME LETTERARIE 


Scoperte di fresco nella famosa biografia 
DI GIUSEPPINA CASALI-PIERI 
scritta nelle ScinriLte dal celebre De-LorENZO. 


Innanzi tratto vi domando scusa, gentile signora 
Giuseppina, se metto mano a rimescolare codesto 
fango sotto il vostro naso; quindi compiango la vo- 
stra mala ventura d’aver avuto un simile panigi- 
rista, il quale, in cambio di tesservi un elogio, Vi 








vasto campo seminato di umili croci sorgono qua 
e là cumuli di terra, circondati di fiori semprevivi. 
educati con amore, e le croci sono intrecciate di co- 
rone, e l’erba vi appare di fresco sterpata..... 

Con quale avidità non cercai fra quelli sparsi tu- 
muli quello che mi additasse ove giace la mia Er- 
nesta! 

Era la prima volta dopo la sua morte che pene- 
trava in quel ricinto: io non aveva ancora visitata 
la sua modesta fossa, ne sparso di fiori quella zolla. 
Solamente nel silenzio della mia camera, al chiaro: 
della lampa, di notte, affranto dal cordoglio della sus 
perdita, aveva scritto più colle lagrime che coll’in- 
chiostro alcuni poveri sonetti. Ho sperato di tornarle 
accetto, dedicandole i miei Fiori sepolcrali. Ahi! an- 
che i fiori dei sepolcri appassiscono come i vergini 
fiori che mi offriva la bruna giovinetta. .... 

Io dovetti abbandonare quel luogo di dolore e di 
conforto, senza inginocchiarmi su quella tomba: 50 
lamente arrestandomi ad una candida statua rappré- 
sentante un angelo che assume un bimbo nel cieio; 
io sentii l’anima mia farsi leggera e più lieta, e pi- 
gliar con esso il volo a regioni ignorate, ove fors? 
tu sei, o Ernesta. 

Quella sublime apparizione ‘mi fece dimenticate 
per poco i travagli della vita; mi tolse per poco al! 
tristi rimembranze del passato, ai timori dell'avv?” 
nire. 

Era una statua di Vincenzo Vela! 
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ha annaspata siffatta parodia. Chi l’ha letta, e non itutte le forme a Torino, al cospelto di 

si smascellò dalle risa? Eravate degna di miglior | Chiesa. 

sorte, o Giuseppina. o È un miracolo se Pieri non vi appiccicò sulle 
Uno dei capolavori di De-Lorenzo fu certamente !spalle una buona lezione di bosco, come diciamo noi , 

la biografia della Maywood: delle sue gemme non | Piemontesi, o De-Lorenzo, come fece già il maestro 

i nostri lettori; tuttavia | Fabbrica. 

Dunque Pieri sposò la Casali, perchè ella essendo 


volemmo allora frodare 
questa nuova della Casali, se non supera quella, non 
le sta sotto certo di molto. figlia dell’arte, ha educazione da vendere (nuovo 

Giovedì di Sabbatini e Woce delle cose di Volto, | Commercio). E poi.... e poi.... Qui sta il buono. Essa 
voi siete una domenica e una voce de’ numi a|fa una quarta” molto pregevole nelle donne în ge- 
petto di questa roba: alla fine trovaste alcuno che nerale, e nelle attrici in particolare (che cosa po- 


pensa e scrive peggio di voi. Pareva impossibile |trà essere ?), quella quarta’, merce la quale un uomo 
inon avrebbe saputo desiderarne il cuore senza la 


mano. Voi penetrate troppo innanzi, garo mio : certi 
fiori muoiono appena veggono il sole, certe verità 
sono sacre, nascoste, si profanano quando sono spiat- 
tellate, massime in un giornale svergognato come 
il vostro. 


omai! 

Il signor De-Lorenze principia a mettere un piede 
innanzi; esce a protestare che a scrivere questa 
sua biografia non fu pagato : 

Questa distinzione sul nostro giornale nessuno 
fin qui ottenne a pagamento. 


Chi vi ha chiesto ciò, o illustre mecenate delle j Seguitando, il nostro autore scopre che Pieri è un 


belle arti? Chi fa i conti nella vostra saccoccia ? | omo e che ha un cuore ed una mano, liberi d’im - 
Sono cose che si contrattano tra voi e l’artista; e oi (avviso agl’impresari), per cui fra esso e la 
ad ambidue conviene tacere. Excusatio non petita... | Casali il cambio fu stabilito (qual cambio?) con sod- 
Ve lo dirò in italiano onde possiate capire: La prima | disfazione d’ambo i sessi (lasciate là queste porche- 
gallina che canta è quella che ha fatto l’uovo. irie); ed în men che un anno (nove mesi?) da una 
Sul dubbio che qualcuno potesse ‘credere il vo- Casali nacque un Pieri. Il miracolo sarebbe stato se 
stro complimento alla Casali-Pieri una caricalura ,! da un Pieri fosse nata una Casali ! 
voi vi affrettate ad assicurare che non volete fare 
una caricatura invece d’un complimento. Se vi fosse pre biografo se la cava con una gherminella, assi- 
riuscito il contrario? Vediamo. _ |curando che Pieri, dopo averle appiccicato il suo 
Dopo aver detto che fra le attrici italiane il nu-; nome, dopo aver rinvenuta quella tal qualità, dopo 
mero uno tocca alla Ristori, il due alla Sadowsky, aver impegnati è suo cuore e la sua mano, dopo 
voi vi trovate bentosto imbrogliato al tre, poichè il cambio delle parti, avvenuto con soddisfazione di 
mettete allo stesso grado la Cazzola, la Zuanetti, la | ambo è sessi, cancellò dalla fede di battesimo di sua 
Caracciolo e la Casali. Lasciamo là i confronti. ee la data della nascita. Non la vi par ghiotta 
Ma se fosse inevitabile l’assegnamento del numero ! 1a novella ? 
tre, la più spiccia sarebbe di ridurlo in unità; edi Insomma (conchiude il sommo scrittore), futto cal- 
ammesso che queste siano divisibili per quattro, a' colato, la Casali meritava un posto mella nostra 
ciascuna delle cennate prime attrici spetterebbero | Galleria (non Galera, come sfuggì nell’altro nu- 
tre quartì della terza parte del numero tre. mero), e noi ci troviamo ben contenti di averglielo 
Non sapeva che foste aritmetico e matematico di dato. Che voi siate contento, o illustre impresari o | 
tal forza, signor De-Lorenzo; ma vi confesso che di del D’Angennes, la va co’ suoi piedi: ma bisogna 
questo problema non ho capito nulla. Se vi dicono chiedere se sia stata contenta la gentile signora 
ignorante in letteratura, vi mostrate dotto in aige- | Casali di aver fatto ridere la brigata alle sue spalle. | 
bra almeno: così farete bene i vostri conti. | È tempo di finirla con codesti guastamestieri, con | 
Ma ora comincia il bello; finora non fu che il'codesti mascalzoni della letteratura, a’ quali con- | 
preludio, l'esordio. Attenti! viene una scopa in mano, piuttosto che una penna. 
Giuseppina Casali fu messa al mondo (bello quel! E fa meraviglia come certi artisti, che si dovrebbero 
messa al mondo!) nella città di Brescia (dunque è rispettare, scendano tanto bassi a pagare gli encomi 





Intorno all’età della nostra prima attrice, il cele- 


S. Madre | 





N I IA 


scia; dal 44 al 21 dello stesso mese a 
La nuova opera che il maestro Verdi scriverà nel 


ZIBALDONE 


Mercoledì si tornò alla Lucrezia al Carignano: ap- 
plausi ebbe come al solito l'esordiente prima donna 
signora Larumbe, non che il tenore Perillo ed il 
basso Della Costa. — Ronzani è tornato 'da Parigi. — 
Pare che la prima ballerina Jelia non venga a To- 
rino per causa di malattia. — La musica del nuovo 
ballo che avremo al regio del coreografo signor Bre- 
tin è scritta dal maestro Madoglio. — A proposito 
del nuovo ballo che sta componendo la signora Bo- 
schetti al Carignano, il Pirata dice che il Trovatore 
può prepararsi ad essere fulminato da qualche ac- 
cidente!! (sic) Non risuscitate la Sfinge, caro Regli, 
ovvero serviteci d’Edipo. — A Bagnacavallo piacque 
assai nel ballo la piccola Amalia Morosini. — Fana- 
tismo il ballo di Rota, Montecristo, alla Canobbiana 
di Milano. Chiamate e applausi senza fine al Rota che 
con questo suo ullimo ballo ha confermato la sua 
fama di primissimo tra i compositori del giorno. Cate 
fu sublime nella sua parte.— Nel ballabile dei 7 e- 
spri Siciliani a Trieste primeggiarono Ia Rolla e la 
Guny, allieve della scuola torinese, e furono disap- 
provate la Morando e la Marchettini. — Fiasco la 
Sonnambula al teatro Ristori di Verona. — Nell’in- 
certezza se la signora Jella inferma come trovasi a 
Berlino sia in grado di trovarsi al Regio, Ronzani 
trattò colla Rosati ora a Parigi per il Corsaro. — La 
gentile danzatrice Beretta ebbe lieta accoglienza al 
teatro dell'Opera di Parigi alla sua ricomparsa nei 
Vespri Siciliani. — Splendido successo a Pietroburgo 
il Macbeth con la Lotti e De-Bassini. L’Ernani, che 
gli succedeva, fu un altro trionfo per questi due 
artisti e pel Calzolari e per Marini.— Al posto della 
Fitz James alla Canobbiana fu surrogata la prima 
ballerina signora Tedeschi. — Ristabilito dalla sua 
infermità, il baritono Favi è ricomparso sulle scene 
di Reggio nei Due Foscari, ed ha ottenuto un suc- 
cesso brillante. — Ecco l’itinerario della Compagnia 
Italiana, della quale fa parte la signora Ristori : a 
tutto il 30 ottobre a Berlino; dal 1° al 4 novembre 
a Breslau; dall’8 al 16 a Varsavia; dal 19 al 27 
a Pesth; dal 50 al 4° dicembre a Gorizia; dal a al 
7 a Venezia; il giorno A1 a Verona; il 12 a Bre- 
Milano. — 





Bresciana) dalla rinomata attrice Dorati (chi i°ha : di codesta razza di gazzettieri, i quali vogliono met - | prossimo carnevale per la Fenice di Venezia s’inti- 


udita nominare ?). La notizia ci viene di buon luogo | | | tola Simon Boccanegra, soggetto tolto da un dramma 
(il negozio è di alto rilievo !), avendocela confidata | 
(con gran segretezza, in un orecchio) l’attore C. Ca- | 


tersi in cattedra a giudicare di arte drammatica ,| 


senza saper pure la grammatica. 


sali (per Bacco !), il quale nella qualità di marito| 
della Dorati (adesso ci vengo su: è il babbo) fu! 
testimone quasi oculare (è bene saperlo) del felice | 
parto (ho piacere per Ia rinomata Dorati) che dava 
l’esistenza a colei che non solamente figlia de? suoi 
genitori nasceva..... (Ahi! non voglio più leggere: io | 
rispetto i segreti matrimoniali) ma figlia in pani 
tempo dell’arte (respiro). Di quell’arte ch’ella stessa | 
adottava più tardi (per figlia?); e non contenta an- | 
cora, nella persona del bravo giovane artista Pieri 
DELIZIOSAMENTE poscia sposava. Per cui la nostra Giu- 
seppina è figlia, madre e moglie dell’arte. Vi par 
poco * È delizioso quel De Lorenzo! 

Ora che siete informati di tutta questa parentela, 
Volete sapere come qualmente Pieri la menasse per 
moglie? Come Pieri sì decidesse ad APPICCICARE il SUO 
nome a quello della Casali facilmente si comprende. 


importanza alle parole di questo goffo giomnalista i” 
| Chi vorrà esser più difeso da lui? Chi vorrà più | 
rispondergli sul serio? Il 7rovatore no per certo, 
a meno che non scriva diografie, dove De-Lorenzo 

| ha toccato il sublime del ridicolo e del grottesco. | 


FR. 














BOLLETTINO TEATRALE 





PARIGI. Il Trovatore non ebbe lieta accoglienza | 
al Teatro Italiano la sera del 25: la Frezzolini era | 
ammalata. Bene il nuovo tenore Mathicu, solito il Gra- 
ziani, non a luogo !Alboni. Prolungandosi la indi- 
Porcle Mente a Quell'appiccicane. chef i st done della Frezzolini, si pensò ad altra artista. 
è un vero br illante, più di Pieri. Finora si disse leri sera un dispaccio JRbUnziava Lentusiasiio de- 
dale unire congiunge il some iL Sao dalla signora Balbina Steffenone nella parte di 
renzo Stcovà l'appiccicare; non sapendo che appic- (Leonora; applausi ed ovazioni infinile. Le sorti di 





cicare significa atiaccare leggermente, collo sputo, (MES teatro paion assicurate. 


alia 


posticcia, Eppure il matrimonio n celebrato in | 


Spena PRIN) Pai (SALTI pn 





guono, 
Teatro Regio, autunno e carnevale 1857-58, il primo 
i mimo assoluto GASPARE PRATESI. 


i spagnuolo. L’opera di Petrella per lo stesso teatro 


Dopo aver letta questa biografia, chi può dar più |è intitolata Jone. 








Scritture e Disponibilità 


Dopo l’esito felice ottenuto nel ballo Zorenzo 
Barbo dai signori Pratesi, che tanto vi si distin- 
l’impresario Ronzani ha riconfermato pel 


Furono pure con- 
fermate pel medesimo teatro le gentili sorelle PRA- 
TESI, che vediamo applaudite di presente al Cari- 
gnano nella loro qualità di prime ballerine ilaliane. 

Fu scritturato pel corrente mese alla Fenice di 


‘ Venezia. la prima donna assoluta GiupittAa BELTRA- 


MELLI. 
È tuttavia libero d’impegni in Milano ii primo 
baritono assoluto Pietro GORIN. 











CORRISPONDENZA. — Al sig. A., Trieste. Avendo 
bollo insufficiente le vostre lettere, le paghiamo 
in due. 
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ARALDO DI TORINO 


. Scrivono a Parigi essere già a quest'ora ge- 





Torino, mercoledì 5 novembre 1856. 


Suni, 28 





OVA 





e si vende durante fo spettacolo. 








| zia del canto della Boccabadati, pure vi si ac-|zerra Piemontese, come fece delle bestialità 
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r del 


*x . i 
jconciò : quando la platea fu piena, crescendo il | Vollo : oggimai più nulla ci fa stupore, siamo 


| malore della cantatrice, si aggiunse al suddetto | parati a tutto, perfino al freddo. 


i cartellino: sî ometterà pure il duetto del secondo 
Ì 3 sa , 

atto e la scena successiva. Pochi avevano letto 
iquesto ; e la sala era riboccante. L’opera co- 


lato : non tarderà Torino a far il medesimo; se | mincia : finisce il primo atto senza cavatina : 


X. 


Della proprietà letteraria ed artistica 


bado ad una cotal brezzolina che morde impor- | 


tuna la pelle e ad una certa nebbiuzza che ci 
fa stare sempre in bilico fra il nuvolo ed il 
sereno. Addio campagne, addio villeggiature! 
Tutti tornano ai quartieri d'inverno ; ai croc- 
chi, ai teatri, ai balli, ai passeggi per tanti mesi 
sognati ed agognali. 

L’'Ognissanti fu festeggiato clamorosamente. 
Chi non si avvide in quella notte che la critto- 
sama era sparita per la maggior parte dai no- 
stri vigneti ? Cardi furono divorati in buon dato 
e castagne; cibi tradizionali con cui si celebra 
dai Torinesi la vigilia dei Morti. 

Lunedì grande moltitudine al Cimitero. Quante 


pazienza. Sarti canta la sua cavalina, bene: esce ! a proposito della quislione VERDI-CALZADO € della 


quindi Dalle Sedie, e vuol trasportare il figlio | 


in Provenza. Gli spettatori dapprima sono stu- | 
piti, poi si avveggono del salto (sino a Pro-. 


venza!); cominciano i bisbigli, i rumori, i tu- 
multi, la tempesta. Il padre e il figlio si con- 
{sultano, e, senza bisogno di perorazione, par- 
itono. Si cala il sipario fra le urla ed i fischi. 


Medea di Lecouvé tradotta dal MONTANELLI. 


Due decisioni che depongono poco favorevolmente 
pei tribunali che le hanno pronunziate furono ema- 
nate negli scorsi giorni a Parigi ed a Bologna contro 
Giuseppe Verdi e contro Adelaide Ristori. Queste 
due sentenze mettono in grave apprensione tutti 
coloro che non avendo altra proprietà se non quella 
incontrastabile e sacra dell’ingegno, si veggono cru- 


Poco dopo si torna ad alzare: siamo alla festa | getmente spogliati dei loro diritti dalla mano stessa 
di Flora: peggio che andar di notte. L'univer- | che dovrebbe propugnarli e difenderli. 


È non vuol saperne di gioco, di cena e di 
danze: vuol tornar in campagna. Ecco di nuovo 
de si cala la tela in mezzo ad un tale scompiglio 
che non si può descrivere. Alla fine esce un 





corone, quanti fiori e quante lagrime su quel | araldo (non io) che scende a trattative : la si- 
sacro terreno! Io-mi stetti pago di fare la mia |gnora Boccabadati canterà come potrà. Tra la 
gita leggendo quella stampata nel giornale ul-{ra, tra la ra! Tutto si calma e si abbonaccia 
timo. Fossi morto, davvero in quel giorno scam- } per incantesimo: torna il silenzio, si rinnovano 
perei dalla mia fossa, veggendo turbata da tanta | gli applausi; e la Traviata segue la sua via 
gente quella pace profonda. Fino là regna ialcome le altre sere. E si dirà che quest'opera 


consuetudine, il diporto, la moda! Ma non ti- 
riamo i morti pei piedi, e parliamo de’ vivi. 
La compagnia Pieri è partita e senza bastonare 
il Trovntore. S'erano fitti in capo que comici 
di persuaderlo col bastone che non predicavano 
e non cantavano : ma le furon ciarle. Ora 
siam caduti dalla padella nelle brace. Tuttavia 


rimpiango i Pieridi, non foss'altro perchè m'è 


tolto di sorridere e di rallegrarmi quando ve- 
deva mostrarsi tanto leggiadra, sì ardita, sì vi- 
vace quella cara attrice di Daria Mancini, idolo 
adesso dei Milanesi. 

Poi che parlo di teatro, vi narrerò una spe- 
cie di rivolta avvenuta sabato sera al Carignano 
alla Traviata, a cui accorre tuttavia tanta folla. 
Due ore prima dello spettacolo il teatro era in- 
vaso: un piccolo cartellino alla porta annun- 
ziava che, per indisposizione della prima donna, 
si ometlerà la cavatina del primo atto. La gente 
vi si acconciò di mal grado, pensando alla gra- 


non piace ? 
i Ma se la Zraciata è diventata l'amore dei 
! Torinesi, non meno accetto è il Fornaretto: 
| tanto più che in esso seguita a far prodigi 
| quella mia diletta Amina Boschetti, la quale si 
| può dire che voli rapida e leggera come i miei 
pensieri. Del nuovo suo ballo dicono meravi- 
glie, il Nano me lo confidò iersera in un orec- 
chio. Tolo vo’ dire senza barbazzole (come scrive 
Guerrazzi, il quale da qualche giorno è in To- 
| rino); fa Boschetti è una danzatrice che ha po- 
che rivali oggimai, e quanto più si mira, più 
si ammira. Quando ella danza quel suo famoso 
Carnovale di Venezia, io penso al prossimo 
carnovale di Torino. Chi sa quante volte la 
dovremo rimpiangere. 

Novità letterarie punto; dopo la Voce delle Cose, 
tutto tornò al primaio letargo; meno la biogra- 
fia della Casali del sublime De-Lorenzo. Si buc- 








pr i ire 


In Francia {cosa veramente anormale !), ove lo 
stesso Luigi Bonaparte, promulgando il decreto del- 
l'Assemblea del 28 marzo 1852, guarentiva l’esclu- 
sivo godimento di ogni proprietà letteraria ed arti- 
stica indistintamente al francese come allo straniero 
di qualunque paese, il tribunale della Senna, colla 
sua sentenza del 153 corrente, ha voluto, a noi sem- 
bra, disconoscere il diritto di proprietà artistica, ten- 
tando eludere con una sottile distinzione }V’autorità 
di quel decreto, e ricondurre la quistione sotto la 
ferma applicazione della massima della reciprocanza 
di trattamento derivante da speciali trattati. Questa 
massima, così contraria alla ragione, potrebbe facil- 
mente combattersi, rammentando che le nazioni, le 
quali veramente aspirano al vanto di civiltà, imi- 
tar debbono dalle altre, e nei propri istituti ritrarre 
gli esempi di umanità e di generosità, non mai gli 


| atti d’ingiustizia e d’inospitalità. Il giudizio fra Cal- 
| zado e Verdi, che ebbe termine col rigetto dell’istanza 


di quest’ultimo, colla di iui condanna al pagamento 
d’un’indennità di mille franchi e delle spese della 
lite, vuol essere considerata con questo criterio, e non 
è solo agli occhi nostri una violazione manifesta delle 
sacre progressive tendenze odierne del diritto in- 
ternazionale, ma altresì la continuazione della siste- 
matica depressione dello straniero, di cùi accade sì 
frequente incontrare la prova nei documenti della 
giurisprudenza della civilissima Francia! Se non 
che, nel caso attuale, concorrevano ancora speciali 
circostanze contro l’impresario del Teatro italiano, 
perchè aveva egli stesso riconosciuto il diritto del 
signor Verdi, stipulando con lui un contratto, me- 
diante il quale aveva dal medesimo ottenuto facoltà 


cina che Romani ne farà l’apologia sulla Gaz- |di rappresentare nella stagione invernale del 1853-56 


IL TROVATORE 
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sulle scene dell’Opera Italiana te tre notissime pro- | 


duzioni la 7raviata, Rigoletto e il Trovatore , ed 
inoltre, scrivendogli nel dicembre 1855 una lettera 
con cui riserbavasi per l’anno successivo la rappre- 
sentazione delle due prime, che non aveva potuto 
aver luogo nella stagione precedente, promettendo 
però di non accingersi alla rappresentazione senza 
il consenso e il concorso dell’autore. Il tribunale è 
stato dunque più favorevole al signor Calzado di 
quel che egli medesimo non si credesse in diritto 
di sperare. Secondo il suo giudicato, le opere di 
Verdi sono proprietà di qualunque francese voglia 
trarne profitto rappresentandole , solo perchè egli 
nacque piuttosto in una provincia che in un’altra 
della nostra Penisola, e nella inesistenza d’un trat- 
tato speciale non può invocare a suo pro se non 
il meschino presidio dei grandi principii della giu- 
stizia universale! 
L'altra decisione, che desto pure grave senso, fu 
quella del tribunale di Bologna nella causa tra la 
Ristori ed il capocomico Robotti per la rappresen- 
tazione della Medea del Legouve, tradotta dal Mon- 
tanelli, e stata dal Robotti abusivamente rappresen- 
tata. Tutte le precauzioni erano state prese dalla 
somma attrice perchè una violazione così manifesta 
del diritto da lei acquistato dal Legouve e dal Mon- | 
tanelli non avesse luogo. Le istanze fatte presso il 
governo pontificio dalla Ristori erano state coronate 
da un decreto del Ministero di pubblica istruzione | 
di S. S. che dichiaravala proprietaria della detta | 
tragedia, come in un articolo dello stesso giornale | 
ufficiale di Roma era stato annunziato. Ma anche | 
qui, forse ancora per antipatia al nome di Monta- | 


nelli, il tribunale condannò la Ristori, piconosteidoi 


nel Robotti il diritto di godere de’ vantaggi d’un | 
lavoro che la Ristori aveva per due volte pagato, e | 
che esclusivamente avrebbe dovuto appartenerle. ‘; 


Senza essere stati nè pregati, nè costretti, di | presentano i re croati da Porin fino a Stefano Il, 


buon grado inseriamo la seguente 


DICHIARAZIONE. 

Alcuni garbatissimi signori si compiacquero 
graziosamente di strombettarmi autore di due 
o tre articoli di critica inseriti in questo gior- 
nale relativi ai signori Vollo e Sabbatini. Nel- 
l’accreditare questa voce, essi avevano forse in 


animo di rendermi servigio, dandomi a co-| 


noscere  all’universale come uomo dotato di 


non che parecchi imperatori serbi, re della 


‘Bosnia ed altri uomini celebri. Questi quadri 


non hanno alcun merito artistico, ma hanno un 
gran merito storico. 





Corrispondenza di Trieste 


All’Araldo lascio la briga di menar la frusta ad- 


spirito e di buon senso; ma, in coscienza, io |dosso a codesti sommi, inarrivabili letterati: io, come 
non posso accettare come mia la roba altrui. |Nano, ti dirò qualche cosa del teatro. L’impresario 


Con i miei occhi, che non farebbero neppure 


invidia alla damigella Lia del Vecchio Testa- | 


| mento, come potrei fissarmi non in uno, ma in 


due soli ad un tempo, e trovarne le macchie, 


e vederne i mari e pescarvi i granchi ? Nel- | 


l'atto pertanto ch’io debbo ringraziarli (i detti 
signori) di questo nuovo servigio resomi colla 
loro bella lingua, sono costretto a dichiarare 
che colle migliori intenzioni del mondo, pove- 
retti, mentirono. 





Franc. BERLAN. 








CRONACHETTA | 
| 
*.° Nello studio dello scultore Albertoni ab-| 
biamo veduta, giorni sono, esposta la statua | 
rappresentante il generale Bava, che debb'es- | 
sere posta nel Camposanto di Torino. Questo | 


del Grande non ride certamente della Giovanna come 
rise della Traviata: poichè alle successive rappre- 
sentazioni di quella la gente si dirada sempre più, 
per cui cominciarono i tagli e le amputazioni. Ep- 
pure, ti ripeto, questi Vespri Siciliani sarebbero 
accolti anche fra noi con entusiasmtno se fossero me- 
glio eseguiti e decorati (non parlo di croci, poichè 
Verdi è già cavaliere). Le quattro ballerine più di 
ogni altro desiderano il termine di questa baraonda. 
L'altra sera alcuni zerbinotti (li0ns), loro protettori, 
si attentarono di volerle, dopo il passo a quattro, 
richiamare al proscenio; fu un vero diavolo a quat- 
tro di urla, di zitti e di fischi. A me, Nano mio di- 
letto, ne piange il cuore, come a te, per quelle sil- 
fidi più o meno belle. Ma ci vuol altro che lions; 
Araldi e Nani deggiono essere, care mie allieve di 
Tersicore, per farvi trionfare. Pigliatevela in santa 
pace, o amabili danzatrici; la fortuna non è sempre 
di buon umore, e poi c’è i famosi versi: 
La scena è un mare instabile 
Che muta ad ogni vento; 


laonde rassegnatevi. L'unica che merita speciale ec- 
cezione è la bella Teresina Rolla, la quale piace 


H . ì î7 î CI . ® . 
Sappiamo però non essere vero che contempora- ; monumento Viene . erello per soscrizione dal- sempre, e, seguitando a studiare, puo giungere a 
neamente abbia avuto un diverso successo un simile Î l'Esercito in testimonianza di ammirazione e di bella meta. 
giudizio, per altre rappresentazioni egualmente abu- | ricordo al valoroso ed esperto guerriero , che 


sive, avanti i tribunali piemontesi, i quali saranno } col senno e colla mano combattè nella suerra|che ti promisi. 
a | 


chiamati in breve a pronunziare sulla quistione me-/ nazionale del 1848. L’opera del valente artista | 


desima./ n. 
Ci duole assai che molti giornali italiani con ver- 
gognosa leggerezza, o con ignoranza o con malafede 


della proprietà letteraria a proposito della Medea. 


La signora Ristori pagò il diritto di proprietà sì al | 
Legouvé come al Montanelli, e dal primo come au- | 
tore le fu affidata perchè solamente dalla somma | 


artista fosse rappresentata > ed è doloroso ad un au-| time opere. Ci duole che questa bella 
tore vedersi malmenata l’opera sua. | 


Come potrà la Ristori, se non è guarentita la sua 
- proprietà, commettere agli scrittori drammatici ita- 
liani altri lavori, se a ciascuno è dato di frodarla? 


Anche solto questo riguardo va considerata la qui- | 
.stione presente, poichè toglierebbe ad essa il mezzo | 


di proteggere i nosiri giovani ingegni. 


i 


do | ses ca | ziale ne è l’aspelto; la posa maestosa e piena 
‘abbiano parlato e parlino su quest’affare si rilevante | i P p 


idi decoro: si può dire che l'Albertoni abbia | 





è degna del soggetto. La figura del Bava non! 
potrebbe essere più vera e più dignitosa; mar- 


I 
LI 
I 


voluto mostrare con questo suo nuovo lavoro | 
come sia fruttuoso l'esempio dei Vela, e come; 
la gara fra gli arlisti sia origine sempre di ot-| 
statua 
vada seppellita nel Camposanto, poichè avrebbe 
adornato con maggier convenienza i Giardini 
Pubblici, come quella di Balbo dello scultore 
Vela. 

Ì 


*.! Nella ridente borgata di Gassino, a poche! 
Ì 
| miglia da Torino, la settimana scorsa ebbe luogo | 


Noi siamo certì che tanto il maestro Verdi come |'accademia vocale e istrumentale con festa da ! 


la Ristori, se troveranno ragione presso il Magistrato | ballo a benefizio della Società de 


d’Appello, al quale fu rinviata la loro istanza, use- 
ranno generosità nella loro: vittoria, poiche il 
primo, ci si dice da ora, che voglia rinunziare a 
qualunque utile, sol che trionfi il suo diritto: e i°al- 
tra si propone di lasciare a benefizio dei poveri 
qualunque indennità le venisse attribuita; ma non 
ci stancheremo mai di augurare all’Italia che la pro- 
prietà letteraria ed artistica sia in tutte le nostre 
provincie rispettata, e che gl’Italiani trovino all’e- 
stero quelle medesime protezioni che ie leggi accor- 
dano ai nazionali. F.P. 





gli Operai. Il | 


cav. Regli, che promosse questa beneficenza, | 


vide pieni ì suoi voti, poichè numeroso fu il 


concorso e l’esito soddisfacente. Il maestro For-; 


mica fece eseguire una sua sinfonia, i dilettanti 
signori Vaccotti e Bruno, nonchè gli artisti si- 
gnora Carnio e signor Fortuna, cantarono pa- 
recchi pezzi e furono applauditi e ringraziati. 
Il ballo fu animatissimo e si protrasse «fino a 
giorno. 


*, Un istoriografo di Agram, in un suo re- 
cenie viaggio in Dalmazia ed in Italia, ha sco- 
perto in Selenico 82 quadri antichi , che rap- 











Appena mi si presenterà l’occasione, riceverai ciò 
IL NANO, 








Annunzio alle Direzioni e ai Proprietari teatrali 





Avendo letto in vari giornali teatrali l’elenco della 
Compagnia Romana diretta dal signor Luigi Dome- 


i niconi per l’anno comico 1857-58, vidi figurarvi 
! Alessandro Salvini, ed essendo questi scritturato da 


me per l’anno 1857, come consta da formale scrit- 
tura estesa in Milano dal Dott. Giovanni Rosmini il 
giorno 45 settembre 1856, così io credo di dover 
diffidare tutli quelli che ne avessero o ne potessero 
avere interesse, che io non sarò mai per recedere 
a’ miei diritti verso Salvini Alessandro, e così verso 
qualunque che intendesse privarmi del suddetto 
attore. 
Asola-Mantovana, 341 ottobre 1856. 


FEDERICO BOLDRINI capocomico. 








BOLLETTINO TEATRALE 


GENOVA. — Dopo il completo naufragio del Don 
Pasquale al Paganini la prima sera, l'impresa volle 
ritentarne le sorti allontanando le principali cagioni 
del disastro (il tenore Giorgetti), ed è riuscita a 
meglio. Il pezzo di presente più applaudito è il 
duetto tra Scalese e Altini. Il tenore Stecchi-Bot- 
tardi, alla sua prima comparsa, fu fragorosamente 
applaudito, e desta entusiasmo nella serenata e ne- 


gli altri suoi pezzi. Mediocremente la Ravaglia. 
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IL TROVATORE 


raud, il Re dì Prussia mandò a complimentarla dal . è pallo. — Il teatro dei Rozzi a Siena verrà - 


MILANO. — Al teatro Re fece la sua prima recita 
la compagnia Pieri colla Clelia del Gattinelli e con 
Edgardo e la sua cameriera, farsa francese. La Com- 
pagnia ne! complesso non dispiacque, benché le due 
produzioni fossero vecchie per quei teatro e non 
destassero grande curiosità. La seconda sera si diede 
il nuovo dramma italiano di Gualtieri, Lilia o la 
Nuova Esmeralda, che piacque pochissimo; nella 
farsa Le disgrazie d’un bel giovane fu applaudito 
Pieri. Festeggiatissima al solito fu la briosa artista 
Daria Mancini, la quale, benchè in piccole parti, è 
sempre la delizia di questo scelto ed intelligente 
uditorio. : i 


ROMA. — La Medea ebbe le sorti assai liete al- 
l'Argentina. La Cortesi interpretò egregiamente la 
difficile parte della protagonista, ed il Massimilianì, 
Colini e Didot le furono degni compagni. Gli ap- 
plausi e le ovazioni sono stati innumerevoli. 


j 


suo vecchio ciamberlano , il quale colle parole più ! 
graziose adempiva al ‘nobile incarico. Gli omaggi 


| 
| 
i 


i 
1 
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che si tributano in tutto il mondo alla inamtivabile. 


attrice rendono alteri tutti gli Italiani che conservano ; 
un culto per l’arte, ed infondendo il gusto anche | 
nei più schivi, accrescono il favore per la lettera- 
tura italiana, di cui la Ristori, per la parte dram- 
matica, è la più benemerita interprete. In seguito ; 
a tanto favore, le furono fatte proposte più van- 
taggiose per assicurare il suo ritorno in quella co- 
spicua città anche per l’anno venturo. 


LONDRA. — Dopo il Don Pasquale e la figlia 
del Reggimento, la Piccolomini al teatro di S. M. 
canto la 7raviata. In queila sera (dice il Dayly 
News) si è dovuto dorer alla porta del teatro, e 
più di mille persone hanno dovuto abbandonare il 
campo dopo inutili sforzi. Mai non si vide tanto 


{ 
i 


; del Naudmanp, partita da Torino, ha riaperto ..» 
i buoni auspicii il nuovo Teatro Sociale di Novar:. 


Ì 


izerà nel venturo Carnovale al teatro di Como, ..- 
i fa impegnata. — 


| 


i sono fanatici per 


perto nel corrente novembre coll’opera i /5sc. 

Padovani-Polli è il baritono della stagione. — ::.; 
doveva andare in iscena a Verona l’opera nuo: 
i del maestro Pedrotti, Tutti in maschera. Lo 
i parla già favorevolmente. — Applausi e chiam.. 
; innumerevoli alla Goldberg-Strossi ed al tenore Agro 
isti nella Zucia. Il Mattioli ed il Rodas benissimo «ce. 
cetti. 11 Liceo di Barcellona è divenuto incanie:.i 
mercè un tale complesso. — La Compagnia Eques!: 


Spe 


iL 











teatro vecchio si apre con opera e ballo.— La Lu: 
che è di presente molto accetta ai Triestini. d.n- 


A Pietroburgo si rinnovano i ie. 
Mosca per tutti gli artisti. I 


desimi trionfi di I Russi 
le opere di Verdi. — Sabbais «n- 


| drà in scena al Carignano la graziosa opera buia 
i del maestro De Giosa Don Checco colla gentile Tri 
nita Ramos, co! buffo Ciampi e col tenore Vestarini. 
i La settimana ventura il nuovo ballo; quindi I°oper 
| Za Demente del giovane Marchetti, di cui si pr 






| affollamento + come mai non si vide tanio entu- 


DUO, St degse meli iopa era testro cel | siasmo lungo la rappresentazione. Erano torrenti dl ; 
I 


Comune. Prima comparsa di Augusta Maywood nel: 
nuovo ballo Ginerra degli Albizzi del coreografo 
Termanini. — Augusta Maywood, questo nome com- 


bravo, di viva, di urra, di applausi da far crollare 
2 2 5) 

[le mura ; erano valanghe di mazzi da inondare la | 
(scena. La Piccolomini è affascinatrice, pare che un 


i 





pendia tutte le meraviglie che si son vedute ope- 
rare finora dalle più celebrate eroine della danza. 
La sua leggerezza è imponderabile, la sua grazia e | 
ingenua e insieme seducente, la sua agilità è spon- j 
tanea e fugace, la sua elasticità è quella di un’om- 
bra. Io non°so perchè a questa maga si dia il nome 
di danzatrice, dappoichè quelle che danzatrici si 
dicono e sono, si direbbono far altro che danzare 
quando ella danza con Ioro...... Noi conoscevamo la 
Maywood, che elevò già in Bologna tanto entusiasmo 
fin quando si produsse nel /ausio: ma bisogna 


convenire che quelle sue straordinarie prerogative | tore di Verdi s’inaugurò i’apertura di questa sta-| 


| fluido trabocchi dalla sua gola, dagli occhi, da tutta 


I 


la persona, e penetri nel cuore degii spettatori . 
Come cantante eziandio ella fece immensi progressi. 
Avendo la sua voce conservato la sua freschezza 


giovanile, la tempra seducente ha guadagnato in 


che accoppia ai vezzi più attraenti della natura la 
potenza d’una artista consumata. 


JASSY — (Mostra corrispondenza) — Col Trovu- 


si sono col tempo fatte più prodigiose. — Quanto i gione teatrale: e benchè altra volta quest'opera fo sse 


alla composizione del nuovo ballo, sono pregevoli in | stata eseguita qui, e benissimo, pure ora non ebbe 
genere le danze d’insieme, e specialmente quella }mala sorte, se si badi che la Garibaldi-Bassi è al- 
dell’ultimo atto. Il vestiario è ricco, e sontuosa la quanto sfiatata omai, ed il tenore Devecchi urla ter- 
decorazione, se sì cccettuano le scene, che invero |ribilmente; tuttavia furono applauditi, e di molto, | 


offrono nulla di notevole. Ma a qualunque difetto 
avrebbe sempre largamente sopperito la continua 
presenza sulla scena della Maywood. Dove essa è, 
ivi sono le grazie, Ila leggiadria, il decoro: dalla 
sua presenza emana sempre un tesoro di meravi- 
glie, e più un senso di convincimento negli spetta- 
tori della capacità di lei ad operarne ancor di 
maggiori. — Se grande o straordinaria sia stata la 
festa d’applausi e di frenetico entusiasmo che la 
Maywood ha destato nel pubblico, non importa qui 
ridire. In grazia di lei, abbiamo potuto vedere il 
nostro gran teatro atteggiarsi a quell’aspelto gio- 
ioso e ridente che aveva da un gran pezzo dimen- 
ticato. Abbiamo fina!mente sentito echeggiare l°ap- 
plauso unanime, clamoroso e fervente di più mi- 
gliaia di persone, tutte ad una voce acclamanti. 
Terminato il ballo, Ja Maywood si è voluta ben dieci 
volte rivedere al palco. La musica del Bolelli fu 
trovata bella e di effetto. — Teri a sera ebbe luogo 
la seconda rappresentazione della Ginevra degli 41- 
bizzi, con una festa ognor crescente d’applausi alla 
sublime danzatrice. 


BERLINO. — Le notizie che ci giungono di colà 
sono più che liete. La celebre Ristori percorre trion- 
falmente la Germania, ove non mancano cultori della 
letteratura e dell’arte drammatica italiana. Gli omaggi 
oltenuti dalla somma Adelaide sono degni d’invidia 
senza dubbio, poichè ie furono tributati da persone 
di tanta autorità da allontanare qualunque sospetto 
di prevenzione. A Berlino, come a Francoforte e ad 
Amburgo, la Ristori ha saputo entusiasmare tutti 
gli animi, non solo nella tragedia, ma anche nella 
commedia, nella quale non è men grande questa 
prediletta figliuola di Melpomene. Ci scrivono che, 
dopo la rappresentazione dei Gelosi fortunati di Gi- 





eee See A 








| 


TTT TTI TE TITTI E nt E 


come il baritono Busi, la Chini e il basso Ruitz. 








LIBALDONE 


Fiori ed applausi ebbe la Giustetti a Voghera ;in | 


occasione della sua beneficiata. Ella è divenuta in 
breve l'idolo del pubblico. — A Casale esito medio- 
cre i Lombardi per colpa della Schenardi. Il bari- 
tono Morelli-Condolmieri fu applaudito dopo la sua 
cavatina. -—— Lo spettacolo di Mirandola si 
egregiamente. Il tenore Balma riportò i maggiori 


elogi. — Il solito corrispondente d'Asti ci scrive che fare ottimo ac 


il nostro cenno su quel teatro avrebbe invelenita 
la prima donna Rocca-Alessandri conlro la signora 


Boccabadati-Francalucci, perchè si fece cenno da noi|9T2à € molto applaudita a Trieste, venne fissato | 
al desiderio che hanno gli Astigiani di udire questa | ]a Fenice di Venezia, carnevale prossimo. 


pregevole artista. Che colpa ha la Boccabadati se il 
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chiuse | recchi contratti di non sua convenienza, per cu 


N 


suo nome produsse a preferenza un effetto favore- | 


vole nel pubblico ? — Fu assai festeggiato nella sua 


beneficiata a Firenze il tenore Pietro Mongini. — L. 


Montecristo del coreografo Costa, datosi a Roma | 


quasi contemporaneamente dell’ altro ballo detto | 
stesso titolo del Rota che si dà a Milano, non piac- | 


que. L’azione fu trovata confusa, i ballabili, se non 
privi intieramente di effetto, lunghi e noiosi. — Il 
Rigoletto andò a gonfie vele a Barcellona. La Pe- 
ruzzi e il Landi vi piacquero oltremodo. — Crivelli 
ebbe momenti felici nella parte di Assur ad Atene, 
La Semiramide piace. — Anche il teatro di Bukarest 
si è riaperto col Rigoletto, Il tenore Irfrè ed il ba. 
ritono Vitti si contendono la palma. — Dicesi pros- 
sima l'apertura del Nazionale con spettacolo d’opera 


E - . 
forza € in fombitezza, per Col essa On Na più con. i maestro Boniforti.— Nel ballo Les Elfes la Ferraris 


fronti a temere. È la prima donna per eccelle nza, 


| signora ANGELINA CERINI-CODEBÒ: 
i Societa filodrammatiche che abbisognassero dell’opera 
i sua dirigano le loro lettere all'ufficio del 7ro:-B 
i tore; come pure coloro che volessero rappresenta’: 

i i drammi e le farse che tanto favore ebbero i: È 


nostica bene. — Tutti i giornali di Parigi assicuran9 
l'entusiasmo destato dalla signora Balbina Steffenone 
nel Zrovatore: si sta preparando la Zraviata colla 
i Piccolomini, Mario e Graziani. — È ripartito per 
Milano per la riapertura del Conservatorio l’egregio 
















continua i suoi trionfi a Parigi. — Si crede ch 
questa sera possa andar in iscena a Parigf La £ose 
de Florence di Biletta. — 7 Vespri Siciliani di 
Verdi, tradotti in tedesco, fanatizzarono a Pesih.— 
Il concertista di tromba, sig. Brizzi, si fece udire 
ed ammirare a Parigi. 











Scritture e Disponibilità 


È sempre libera d’impegni l’intelligente attrice: 


i capocomici e È 


iò 
al Gerbino del signor A. CopEBÒ. 

È tuttora libero d’impegni a Verona sua pilri:B 
il basso profondo Futvio Rico: egli ha percorse c 


onore i principali teatri d’Italia, essendo ar 
i intelligente, dotato di ottime qualità. Egli ricus 


impresari possono ancora rivolgersi a lui. certi 
quisto. 


TeREsA Rotta, avvenente e valorosa danzatrice, < 








AVVISO 


Ai primi 
cinanze, la 


posti del Gerbino, o in gue! 
sera del 5 andante andò 
un Portafogli di pelle chiara, con fermazi 
acciaio, contenente leltere, 
piccole carle : 


smaiil 


ricevute ei 
il nome è scritto dentro: 
recherà ai proprietario, cia della Miseric: 
A° 6, piano 4°, ne avrà Competente Mi | 
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M. MarceELLOo , Direttore Gerente. 


Torino, sabbate 8 novembre 1856. 
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GIORNALE 


{etterario, Artistico, Teatrale 


CON ILLUSTRAZIONI 


Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 


e si vende durante lo spettacolo. 








L'UFFICIO 


è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 
ed è aperto dalle ore 42 alle 5 di tutti i giorni. 


Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, si terrà come associato. 





Le lettere e i gruppi sì mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale NM Trovatore. 


Si pubblica due volte per settimana, il Mier- 
coledì cd il Sabbato. 





F. PoGGIALI, Amministratore. 











ARALDO DI TORINO 


E poi ci rimbeccano, perchè alle volte noi 
giornalisti mutiamo registro , perchè i politici 
cambiano casacca, perchè le femmine oggi hanno 
un ganzo, domani un altro (quando non sieno 
due o tre ad una volta). Ma nan vedete che| 
tulto cangia e si tramuta a questo mondo? Date 
uno sguardo alle campagne , e ditemi se sono 
quelle di un mese fa; guardate quelle colline. 
che fanno sì incantevole Piazza Vittorio 3  co- 
minciano a rimanere al verde del verde. 
cielo, credete che sia sempre d’un colore ? È | 


infatti un sole ridente ci rallegrava, oggi una 
fitta nebbia ci mette addosso la malinconia : ho | 
un bello stillarmi il cervello, umore non esce! 
per nessun verso. 

Ob! ieri era un altro paio di maniche ; il 
buon umore mi sprizzava da tutti i pori, mercè 
Ja bella giornata: quello splendido sole mi pe- 
nelrava nelle vene, quel sereno sì limpido esi- 
larava i miei pensieri. In quella lieta condi- 
zione avrei sparso fiori sul capo di tutti gli 
uomini 3 avrei trovata armoniosa la Voce delle 
Cose, avrei salutato come illustre mecenate il 
cav. Fava, e perfino creduto onorevole il ver- 








felice ! | 

Il sole invita alla campagna. Quando fa bel! 
tempo è il primo pensiero che venga in mente | 
a quei poveri prigionieri che si chiamauo cit- 
tadini: così ieri tutti a moversi, ad uscire dalla 
città. Il ballo in corpo del Carignano andò ieri a 
far baldoria al Casino di Campagna : Lorenzo 
Barbo colla sua famiglia , il Fornaretto, e per- 
fino qualche maschera; e poi la personifica- 
zione del Carnovale di Venezia, quella cara e 
graziosa Silfide, regina della festa in teatro ed 
eziandio in campagna. La fu una mezza gior- 
nata felice. Evviva l'allegria ! 


quelle forse di domani. Speriamo che il Zon 
Checco questa sera ci farà ridere : abbiamo! 
LI 


tanto lagrimato alla Traciata! la quale da pa-! un’M. (il solo scritto da me) a proposito della Pa- 


recchie sere è costretta a letto e non può 


cantare. 


 risina (Trovatore, Anno HI, N° 30, 10 novembre 1855). 


i In quello, dopo aver parlato di Salvini, così io di- 


Non lagnatevi della mia brevità; Drevis ora-, ©eVa della futura vostra moglie: 


tio, dice la retorica. Riparatevi dal freddo , e 


a rivederci. N. 





AL COMICO PIERI 


CARO GasPARO, 


Come èdrillante, vi ho creduto finora uomo di spi- 
E il rito: mi sono ingannato. Andate a far il mamo. 


« La giovine attrice corrispose assai meglio agli 
: «intendimenti dell’autore, e se fosse stata più na- 
i « TURALE avrebbe toccata quasi la perfezione: ma il 
« voler {roppo spingere le nocque non poco, non 
: «essendo ella attrice di forza, m2 di sentimento; e 
«certi contorcimenli e certe voci stuonarono non 
«poco; benchè tutto ciò fosse per eccesso di buon 
« volere e di passione: ma nell’arte è mestieri mo- 
| «derare piuttosto che lasciarci (rascinare dalla 
« passione. » 

Che ne dite, Gasparo mio; non vi pare che sia 


Dopo aver veduta vostra moglie messa in ridicolo coerente a ciò che ne dissi in quest'anno? E voi volete 


‘| per quella cotal biografia stampata testè nelle Scin-' farci un delitto di aver incoraggiata una giovane 
un deputato anch’esso ; un vero Girella. Ieri tille, come osate commettere adesso allo stesso gior- ‘ attrice, da cui attendavamo assai più; ve lo diciamo 


nale le vostre difese contro il Trovatore? Bisogna 
aver ben poco sale in zucca. 


Noi sapevamo prima d’ora quali folgori si prepa- 


jravano da quel buffo gazzettiere contro noi in 
| seguito ai vostri metallici comandi, e le attendevamo 


con ansietà. Il colpo è fatto, e per buona ventura 
abbiamo ancora voglia di ridere e di celiare, come 
non fa quel povero cialtrone di De-Lorenzo, vostro 
miserabile paladino. 

La vostra causa è spallata, caro Gasparo, quando 
non avete altri difensori che costui. Sono sì buie le 


sue Scintille, che oscurerebbero perfino i brillanti 


più lucidi di voi, 


Come v°è saltato in capo questo pensiero? Non 


e lui; siete fritti! Datevi mano. 


Se per sostenere voi, Gasparo, e la vostra ap- 


piccicala Giuseppina siete ridotto a far ripescare in 
un giornale i tratti che vi convengono, siete pro- 
prio a ma’ passi, caro mio; e De-Lorenzo vi usò un 
pessimo servigio. 

Voi sapete, dilettissimo Pieri, che un giornale non 
è un individuo; che ad esso parecchi prendono parte 
e, non essendo negozio politico, ognuno dice la sua; 
che un direttore, non potendo essere dapertutto , 
dee affidarsi altrui per aver le relazioni svi vari 
spettacoli della capitale e dell’estero. 

Che ci ho a far io, se un mio sozio, vostro intrin- 


Il 
ì 


‘ schiettamente ? 
| Alle melensaggini del De-Lorenzo non rispondia- 
| MO; impari prima a leggere, se non sa scrivere, ed 
| atrora penseremo : ci duole per voi solamente, per- 
che, dopo quella apologia, siete caduto in un dis- 
‘ereditò generale. Tuttavia, benchè sappia che quel 
gazzettiere non è che vostro organo stuonato, io vi 
| userò generosità, e cortesia alla vostra signora. 
i Non metteròalle stampe le lettere che avete scritte 
lal nostro giornale, le quali cominciano: Furore, 
furore, furore! Prodigio, prodigio, prodigio!.... ed 
i altre strombazzate da far sganasciare mezzo mondo.... 
Rispettiamo i segreti di tutti i procoli: ma badate 
a? fatti vostri. Siate meno volgare, recitando; e sce- 
gliete difensori di maggior credito, se volete essere 
stimato. 

Salutatemi il gioiello della vostra Compagnia, la 
signora Daria Mancini, e credetemi 








Tutto vostro 








Verona, 4 novembre. — Teatro Nuovo. — Prima 
rappresentazione della commedia lirica di Mar- 
ceLLIANO MarceLLO: TUTTI IN MASCHERA, posta în 
musica dal maestro CarLo PEDROTTI. 


L’apparizione di un buon dramma o tragedia, e 
più ancora quella di una buona commedia lirica, 
i può reputarsi un fenomeno letterario dei più rari; 


seco amico, l’anno scorso, vuotava il sacco delle loi | se anche di quando in quando avviene, certo è in 


3 / _ |a voi, a vostra moglie e a {ulti quanti? Ringrazia- | soverchia sproporzione coì bisogno : i maestri, buoni 
Pensando a ieri dimentico le noie d'oggi , | temi almeno, perchè ho lasciato andare. 


Però, in mezzo a quegli stralci, il dabben De- 
Lorenzo dimenticava l’unico articolo sottoscritto da 


o cattivi, sono molti, i poeti pochissimi, il perchè 


devono fungere da poeta certi quid che a classifi- 


| carli occorrerebbe un quarto regno della natura, 














per non attribuire loro un posto gia occupato. Gli 
è quindi con un sentimento di vera soddisfazione 


che nell’autore della commedia lirica: Tutti in ma- | 


schera, salutiamo il nuovo valente poeta comico, che 
così bene corrispose alle esigenze di questo spinoso 
ramo di lelleralura. Troviamo nella di lui comme- 
dia quegli eccellenti tipi comici che, per essere tolti 
a prestito dalla vita reale. hanno pir fatto proprio 
leffeito il più sicuro. 


Abbiamo in Don Gregorio un macsiro di musica: 


borioso ed ignorante, con una disereta dose di li- 
berlinaggio, corbellato dalla propria moglie; in Mar- 
tello un poeta da libretti e, se v’'ha di peggio, da 
in Abdalà un 
turco che ha la pretesa di fare l'amore alla bascià, 


sonetti a talento dei committenti; 


e resta alla fine colle mani piene di vento e con una 
in) 


torma di virtuosi alle calcagna; una civettuola 
Dorotea; un'amante capricciosa in Vittoria, ed un 
amante come {utti gli altri in Emilio, solito per- 
sonaggio obbligato pel matrimonio finale, il cui 
primo frutto è il rondò della prima donna. Ottimo 
è Vandariento dell’azione. naturale lo sviluppo e 
pieni di vita i punti comici culminanti; facile, spon- 
tanea, briosa la verseggiatura. Questi elementi, con- 
segnati in mani esperte come quelle del maestro 


Pedrotti, dovevano di necessità essere la base dello | 
splendido risultato ottenuto da quest’opera quando ; 


presentavasi la prima volta al pubblico la sera del 
4 andante. 

L'opera si apre con una brillante sinfonia di fog- 
gia nuova ed ardita, che è una delle parti più pre- 
ziose di questo iavoro, e: valse due chiamate al 
maestro. ii coro d’introduzione:, che in orchestra si 
annunzia più felicemente di quelio che poi non si 
sviluppi. fruttò pure qualche applauso al maestro. 
La romanza del tenore che vien dopo, 


“tra l’aria del buffo, egregiamente detta dal Mattioli- 
Alessandrini, e due la stretta di esso con coro. 0l- 
tre al coro, che è uno dei migliori dell’opera, è a 
notarsi per un fare largo ed ampolloso i‘aria del 
buffo (Don Gregorio, maestro di musica) che risponde 
a 
“portiamo : 
Italia matrigna, ti lascio, vo via: 

Il tuo più gran genio ripara in Turchia; 

Stracciate i sipari, bruciate le scene 

E regni iu teatro silenzio ed orror! 


L'aria di Vittoria, egregiamente detta dalla Rug- 
gero Laura, ebbe quaiche plauso all’adagio, diretto 


all’esecutrice: dopo la vivace e concitata cabalelta, ; 


il maestro ebbe una nuova chiamata. Un duettino 
in un sol tempo, che vien dopo, affidato .al soprano 
ed al tenore, oltre alla melodia elegante, ha il pre- 
gio della delicatezza e della novità; e dopo di esso 
ci si offre il quartetto clie, come è il punto più co- 
mico della commedia, ci parve, specialmente nell’an- 
dante, il miglior pezzo dell’opera. L'impaccio d'Emi- 
lio e ie ingorde brame di Don Gregorio da una 
parte, tradotte in bellissima musica, e dall’altra il 
bel canto alarghe proporzioni di Dorotea che supplica 
Vittoria, e le brusche e concitate frasi con cui que- 
sta la viene rimproverando, formano un tutto mira- 
bile sì per la varietà dei singoli concetti che per 
unità comica la quale, se così si può dire, emana 
da tutto questo avviluppalo garbuglio ; fortunato il 
maestro che ha la ventura di traltare così felici ar- 
gomenti, e più fortunato chi sa trarne l'effetto che 
ne trasse il Pedrotti! Il pubblico, destalo ad entu- 
siasmo, appeliò due volte il maestro, e tre dopo il 


pregevole | 
per novità e sentimento, un’allra chiamata; un°al- | 


capello al profondo ridicolo dei versi che qui ri-; 


i dalà e Vittoria è notevole un bellissimo accomp?- 
gnamento d'orchestra alle parole: 


Perchè sul palco scenico 
Me pa 


Sssea 


giar vedete, ecc. 


Duc bei motivi per cadun altore coslituiscono l'a- 
dagio di questo duetto, che, egregiamente condotto, 
si chiude con nuove e stupende cadenze. La leggera 
istrumentazione, lascia con arte lodevolissima tras- 
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l’uditore di coptemporancamente gustare tulli que- 


gli elementi con:plessi che costituiscono l’opera in 
musica. Una chiamata al maestro, ed un’altra dopo 
l’allegro, pure a due 


molivi egregiamente intrec- 


di grandissimo effetto. Altra chiamata. Dopo alcuni 
recitativi, troviamo un movimento d’orchestra della 





classicamente lavorato nell’adagio, ed ha un al!egro 
felicissimo per l’intreceio vocale e strumenta!e. Una 


l’alto. 
I Atto III. — Siamo nelle sale dei ridotto della 
i Fenice; il coro canta altegramente i piaceri deì car- 


nevale; Vittoria una canzonetta in dialetto vene- 


ziano, che non.è gran cosa, nè fece molta sensa- 
zione. Poi Don Gregorio un'aria, in cui il carattere 
i buffo è scolpito con molta sicurezza e verità. Il 





| pezzo più applaudito di tutta l’opera. La situazione 


non può essere più comica, una moglie in maschera 
che ad un marito in maschera ‘dichiara la passione 
i che sente per un altro, e parlando. del suo mede- 


E un gonzo, scimunito; 
Villano, mascalzone ; 
Geloso, brontolone, ecc. 


i Il marito che sbuffa, e per conto del Turco, di cui 
poria le spoglie, © costretto a rispoadere:. 





Lu Grazies | 
Mia cara Dorotea; . 


e poi fra i denti per conto proprio: 


Se parla ancor la strangolo : 
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i sandrini, destarono tanto entusiasmo nel pubblico, 
| che ne volle il dis, e chiamò al proscenio il mae- 


i letta, da ogni nota della quale trabocca il dispetto 
‘di quel ridicolo marito che la moglie alla sua volta 
tenta di infinocchiare tuttora, dopo quel poco di 


complimento preceduto. Altra chiamata. Ii duettino 





| 

| che segue fra tenore e soprano è piuttosto affettuoso, 
|e subito dopo abbiamo un terzetto di turchi, che è : 
Ì 
| 
| 


la cosa più matta del mondo. Questo pezzo, che è 
tutto brio e vivacità, ed uno dei migliori dello spar- 
tito, piacque assaissimo, fu applaudito a varie ri- 
prese, e dopo Vallegro 

Quelle donne, miei signori, 

Ci han menato per il naso, 


si volle il maestro al proscenio. L’opera si chiude 
con un’aria della prima donna, il cui adagio non 
fu molto osservato, ma la cabaletta piacque per la 
vivezza del canto e dell'istrumentale. E qui ap- 
plausi a furore e nuove appellazioni al maestro, che 
in tutto comparve trent'una volta sulla scena. 


parire il canto e ia bella poesia, dando campo al-: 


| ciati. È assai bella l'aria di Dorotea che vien dopo, . pito loro. Mattioli-Alessandrini' eseguì fa importan- 


5 ESA DE c nie is a SI - î i 
di forma origina!e, brillantemente istrumentata, che ‘tissima sua parle da quell’artista che è, per lo stu- 


si risolve con modo inaspettato in un tempo mosso dio minuto e coscienzioso che fece del personaggio 


chiamata all’adagio, due all’allegro, con cui si chiude 


tulto ciò, musicato colla più alta filosofia e delto a: 
i perfezione dalla Ruggero Adele e dal Mattioli Ales-: 


siro la prima e la seconda volta. Ottima è la caba-: 
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corgimento di cui abbiamo più sopra fatto cenno, 
lasciò tutto il campo possibile alla commedia, senza 


i perderla mai di vista nè nel canto nè nello strù- 


mentale, senza sopraffaria colla musica. come una 
valanga sotto cui tutto scompare, ma abbigliandola 
con quella eleganza che rende più accetto ciò che 
è già bello per sè. 

Quanto al complesso delia musica, oltre al tipo 
buffo perfettamente indovinato ed alle singole bel- 
lezze accennate, è degna 


d’0g 


maestra dei singoli pezzi ed il fare disinvolto ad 


ni eneomio la condotta 


un tempo ed accurato dell’istrumentale, che rivela 
il maestro profondo delie musicali discipline. 
I cantanti disimpegaarono egregiamente il còm- 


i di Don Gregorio, sì dal lato dell’azione che da quello 
del canto. Benissimo le sorelle Ruggero: se Adele 


più squisita fattura, qnando Don Gregorio fa la. 


presentazione dei cantanti ad Abdala. Il finale è gliore a brillare, la Laura Ruggero sa mostrarsi ar- 


Ruggero ha forse in questo spartito un campo mi- 


. lista dislintissima; e certo, quando avremo ad udirla 
; nell’opera seria, potremo ammirarla in tutta Vam- 


i piezza di quelle doti di cui seppe dare così splen- 


dido saggio; ciò dicasi pure de! baritono Squareia, . 


. cantante sicuro del fatto suo, che ha ottimi mezzi 


ed ottima scuola, e ci diede a conoscere il suo bel 
i talento nell’aria e nel duetto dell’alto secondo e nel 
| terzetto del terzo; è cantante che sentiremmo assai 


; volentieri 


in un’opera ove gli fosse affidata una 


. parte della massima importanza. 


| dueito che segue fra Don-Gregorio e Dorotea fu il; 


Il tenore Petrovich è pur esso un ottimo can- 


| tante, dolato di bella ed estesa voce, ed il Bisi fece 
“bene anch’esso la sua parte. Impuntabile fu V'ese- 
.cuzione dei cori e dell’orchestra. La niessa in scena 


i , senza risparmio; lode all’impresa Merelli 
simo interiocutore si esprime con questo be! garbo: 


ed alla 
diede ogni premura 
per Vallestimento di quello spettacolo, che formerà 
neila corrente stagione la delizia dei frequentatori 
dei teatro. i 

All’opera tenne dietro un ballo che incontrò ia 
costante disapprovazione del pubblico, del quale 
non v'ha nessuna necessità di dire nè bene ne male. 
Speriamo che le balierine Turbini, idali e Massini, 
ora naufragate in compagnia, ma che non sono prive 
di abilità, possano in altra occasione meritare mi- 
gliore accoglienza. 

Dopo lo spettacolo, l'orchestra ed i cori, precu- 
rarono al maestro l’inaspeitata sorpresa di una se- 
renata, nella quale eseguirono la sinfonia ed il coro 
Viva Abdalà deli’applauditissima opera. Così salu- 
tavano il maestro e concittadino, del quale e del 
poeta Marcello Verona può a buon diritto andare 
orgogliosa. (Dalla Gazz. Uffiz. di Verona) 


Direzione del teatro, che si 


dò novembre 1330. 


Il vostro corrispondente di costà, V Araldo di Trie- 


i ste, che tratto tratto vi ammannisce que’ ghiotti ma- 


| 
H 
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nicarelli, mi solielica tanto il paiato da farmi venir 
l’appelito di scendere pur io in cucina e come solto- 
cuoco (marmiton), sotto il nome di Araldino , man- 
darvi qualche mia pappolata. 

In quanto a° gusti, siamo 11; userò le stesse dro- 
he. Assaggiate. 


o 
® 


Volevate. sapere qualche cosa intorno all'opera 
Giovanna di Guzman, ci-devant Vespri Siciliani. 10 


Lc 


 Macsiro e poeta ottennero il più completo trionfo; | ve li darò giusti, esatti, e tali come solete avere 
bell’aliegro che chiude ii quartetto e l’atto primo. 


Atto II. — Un allegro coro: Viva Abdalà! ed 
‘una chiamata al maestro. L’aria di sorlita di Abdalà 
discreti applausi. Nel principio deì duetto fra Ab- 


dalasi scambievolmente la mano, il poeta forni alisoventi da me. Sabbato 
maestro una commedia lirica alla quale difficiimente ; dopo una settimana di 
troveremmo raffronti in questi ultimi tempi; il mae- 


25 deil'or trascorso mese. £ 
prove e di apparecchi. si 


[an ia 


| 


nunziava quell’opera tanto aspeltfata. infatti 
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stro, quasi per riconoscenza. con quel finissimo ac-jgenle si accalcava sì per tempo in teatro, che alle 
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6 e 25 minuti la sala era zeppa, popolati tatti i 
palchetti, il loggione invaso € rigurgitante. I nostri 
lions-borghesi, i pelapolli dal libro mastro e dalle 
forbici; que? riverberi opachi delle capitali si pre- 
sentavano in gran tenuta; però tutt’altro che con 
rette intenzioni per l’opera e pei canlanti. 
Avevano buccinato di atterrare (stile loro) Zo spet- 
tacolo ad ogni evenienza, ad ogni costo. Non sem- 
pre audaces fortuna juvat, e questa fiala manco che 
mai; poichè il pubblico, cioè il generale dell’udito- 
rio, meno costoro che si vogliono arbitri del giudi- 
zio delle opere e degli artisti, ammirò fin dalla 
prima rappresentazione la sublimità della musica 
e la valentia degli interpreti. Come cani al guin- 
zaglio, dovettero mordersi le labbra e finire collo 
applaudire, come Balaam, ciò che avrebbero voluto 
prima fischiare. Pila di Volta, o moltitudine, come 
è grande la tua potenza! La stupenda sinfonia, ca- 
polavoro dell’inesauribile ingegno di Verdi, fu ese- 
guita a perfezione dall’ottima nostra orchestra, di- 
retta da quel valentissimo Scaramelli, che tutti co- 
noscono. ll tenore Negrini (Enrico), vero attore dram- 
matico, dalla voce robusta e maschia che va fino ai 
penetrali del core, cantò come meglio non si po- 
trebbe. Egli si segnalò nel primo duetto coll’ani- 
mato ed intelligente Guicciardi; in queilo dell’atto 
terzo tra gli stessi; nel duetto del secondo atto colla 
Gazzaniga, nell’a-so/0 e duetto del quarto con la me- 
desima; così che fu iteratamente applaudito e chia- 
mato al proscenio. Il Guicciardi (Vasconcillos) cantò 
da quel provetto artista che egli è, con grazia, cuore 
ed energia. Fu rimeritato di replicati applausi 
di chiamate al proscenio. La Gazzaniga (Giovanna) 
cantò bene senza dubbio: ma non sono peraltro del- 
l'avviso del redattore del Foglio Ufficiale Triestino, | 
laddove nel N° 254 del 20 ottobre la chiama Ae- 
gina della festa, e, come nella 7raviata, anche in 


cendo a memoria quel signor redattore la Norma 
nata e caduta per cagione della stessa fegina; non 
sapendo o non volendo ricordarsi della Piccolomini, ; 
della Spezia, della Boccabadati nell’opera la Tra-; 
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Raoul era rappresentata dal signor Roger; questo 
quest’opera, ineguagliabile, insuperabile; non si n = S MS 


patie e maggior concorso, mantenendosi sempre ) successo al teatro degli Avvalorati di Livorno l’Otelto. 
nel favore universale pel decoro, per l'eleganza | — Madamigella Rosa Kastner intraprende un viaggio 
e per l'intelligenza di tutti quegli attori. La artistico in Italia. — Favorevoli notizie della prima 
nobile Laurentine è sempre festeggiata, sempre comparsa della Lorini al teatro di Montevideo. — Con. 


favorita la briosa Honorine , e sempre simpa- tinua il favore straordinario al nuovo bal!o di Rota 
lichie ta Riagier e Ja SO Eri oli ‘attori Montecristo. Catte e la Santalicante sono inarri. 

: - du e ES 3 3 . .|vabili nelle loro parti. A questo teatro della Cano}. 
primeggiano il Bejuy e il Pougin, due artisti 


| biana si aspetta Ia nuova opera del Graffigna, Ve. 
veramente egregi. Tutti gli altri cooperano al 


ronica Cibo, per la fine del corrente. — Esito infelice 
buon andamento, per cui si passano sere gra- |la Borgia a Varese. Ne era protagonista la Marzia];. 


dilissime in quel teatro come in nessun altro di | — Esito felice ad Alessandria la nuova opera £vfe- 
prosa italiana. (Into del maestro Antonio Fell. sw L’Iride, giornale 
che si pubblica in Novara cessera a giorni le sue 
pubblicazioni lasciando posto ad un altro foglio che 
prenderà il titolo di Gazzetta della divisione di No- 
vara. — Una nuova agenzia teatrale si è stabilita in 
i Firenze col titolo Agenzia del Trovatore. Ne sono 
direttori il flautista Roberto Berni ed il maestro Tobia 
{ Pieri. — Nessuna novità al S. Carlo dl Napoli. Il ballo 
il Trionfo dell’ Innocenza, riprodotto, piacque moltis- 
simo. Ai Fiorentini esito infelice il nuovo dramme 
Maurizio di Sassonia. — Esito molto lieto a Reggio 
di Calabria il Marco Visconti di Petrella. — La prima 
rappresentazione dell’ Ernani a Montagnana ebbe fe- 
: lice incontro. Il FabbricatGre vi emerse nella parte 
del protagonista. — Giuseppe Picchi, il celebre cieco 
da Bobbio, percorre la Scozia destando dovunque le 
i meraviglie colla sua tibia. — Il celebre violinista Vieux- 
| temps è aspettato a Parigi. —- La Medori ricusò di 
fare la parte di Alice nel Roberto il Diavolo. 
All’Opéra comique si aspetta la: prima rappresenta- 
i zione dell'opera Ze Sylphe. — Alla Fenice di Vene- 
zia bene i Vespri Siciliani coll’Albertini, e la fo- 
siera, ballo di Casati colla Olimpia Priora. AIl’Apollo 
male il Chi dura vince, Cambiaggio era indisposto. 
— Una cantante d’una città vicina ci scrive, man- 
dandoci un giornale di colà, volendoci obbligare a 
dire a fermini di legge (!) che ella fu la prima e 
non la seconda nel Rigoletto. Poichè ella lo assicura, 
tal sia. 





*. Alla metà di novembre uscirà a Lisa 
un nuovo Giornale per tutti, L'ANELLO : non 
sarà foglio meramente letterario, ma che trat- 
terà un po’ d'ogni cosa, romanzi, articoli di 
scienza, storia, viaggi, ecc., ecc., ecc. Avrà un 
Gazzettino dei teatri, ed un Gazzeltino dei tri- 
bunali. Sarà un giornale utile e dilettevole, sarà 
il compendio di tutti i giornali, anzi il giornale 
de’ giornali. Uscirà tre volte per settimana Li 
formato grande, a tre colonne. | 

Il prezzo d’associazione per Trieste fior. 7, 50 | 
all'anno, nella monarchia fior. 9, 20. Noi augu- 
riamo fortuna anche a questo nuovo confratello. 











BOLLETTINO TEATRALE 





PARIGI. — Ecco ciò che leggesi nell’Europe arti- | 
stea proposito del tenore Roger nell’opera Zes Hu- 
guenots rappresentati al Grand’Opera. « La parte di 


primo tenore è generalmente accetto e per la grazia | 
ben intesa del suo canto e per la grand’arle colla | 
quale sa colorire la sua parte. Il carattere di Raoul | 
non può essere meglio interpretato. Egli ha cantato | ====="===== === 














| deliziosamente l’aria dell’atto 4°, questa magnifica 


iata, e della Cruvelli in questa medesima Giovanna 
SE È | elegia nella quale l’illustre compositore mostra di 


di man!! — Incedo ad finem. 
; i i degli ni t "4 fi a il tetto ‘ | essersi elevato al di sopra di se stesso. Al terzo atto 
o ba ta a. ni ta CERCA ca Lc... SE i nella scena del duello egli si è fatto egualmente ap- 
POSTO i RI o SIORICA SEO Card” | plaudire eseguendo con energia l’invocazione alla 
melt seguiti eal compo i vallo e dallo our isua spada, la quale basterebbe solo a giustificare | 
sua Rolla, Morando, Suay e Marchettini piacque. ‘l'alto favore nel quale è tenuto dal pubblico pari- | ©aTNovale la prima donna assoluta signora Marcur- 
Pero non tanto quanto i lions avrebbero voluto per | | gino. — A giorni il valente Roger dovrà compa-|R!TA ZESoNi, la quale esordirà nella 7aviata. 1! 
far furoreggiare due fra le danzatrici, la Rolla e la | rire nella Rose de Florence del maestro Billetta, signor Federico Mastroboni non poteva fare un mi- 
Morando, l’avvenenza delle quali elettrizzò le fibre | ‘opera’ nella quale (il favorito artista (dovrà prodursi gliore acquisto pel suo teatro, e rendere in tal modo 


e le tasche di que’ nervosi pedissequi. Quella per 
q P 1 Q p | con una nuova creazione. Anche in quest’opera non | compiuta la sua egregia compagnia di canto. 


altro che soddisfece tutti daddovero, e che rivelossi ' i 
à > potranno mancargli gli applausi che a dovizia ot-. Non è ancora vincolata pei carnovale prossimo la 
di buona e gastigata scuola, fu la Guny, gentile e | i 
i tiene ora negli Huguenots. » i prima donna, signora ApeLAD£ MERLO, giovane artist? 


vezzosa danzatrice, che, senza l’ammicare e i! dar- | che dove cantò fu sempre favorita per simpatica 
deggiare degli occhi, affacciavasi modesta, ballando “— lwoce e per bel modo di canto. e che ora tanto si 
2 Se 


graziosamente e bene le sue variaziani. ( i 7 
segnalo a Novi nel Zrovatore. 


Seritture e Disponibilità 


Fu seritturata al teatro di Como pel prossimo 





ZIBALDONE 


Essa è al- 
lieve del vostro esimio Donato Mazzei, maestro di 


| 

I 

Î 

i 
perfezionamento alla Regia Scuola di danza, quindi | E tuttora in Torino il baritono Enrico FortUx , 

Î 

| 

I 


pronto ad accettare quelle scritture che gli venis- 
i sero offerte. Questo artista va raccomandato alle im- 
prese, sicure di far ottimo acquisto. 


potete vaticinarle un bell’avvenire. Nulla vi dico 
della messa in iscena, che fu splendida: voi cono- 
scelte i Lasina, e sapete di che eglino sono ca-| A Novi la serata a benefizio della prima donna 
paci quando ci va dell’amor proprio e del loro in- | Adelaide Merlo fu brillantissima , fiori s poesie, ap- 
teresse. | plausi ed ovazioni la festeggiarono. — Al Carignano 
Siamo alla sesta rappresentazione e sì può dire | giovedì fu fatta ripetere al basso Dalla Costa la sua 
che la musica vada sempre più piacendo, poichè la | cabaletta nella Zucrezia Borgia, la quale va di male 
è una musica veramente sublime codesta. In peggio. — Bene ad Asti il passo a due della cop- 
pia Negri-Tuzza, applausi e chiamate. — L’eque- 
stre compagnia Ciniselli con miss Ella ha incomin- 
ciato Ie sue rappresentazioni al Corso di Bologna — 
Bazzini, di passaggio per Verona, ha dato un concerto 


Il primo baritono assoluto PaoLo Baratp:, che 0!- 
tiene moltissimi onori ad Ascoli, ove molto distin- 
guesi ora nella Medea, rimane disponibile dalla qu? 
resima in poi. 











L’ARALDINO. 


AVVISO 


A quelli che bramassero imparare a suonar 
il Pianoforte speditamente, e per proprio dileit: 











CRONACHETTA 


IE 


+, La Compagnia francese del Meynadier al 


D'Apgennes guadagna ogni sera maggiori sim- 





| 


; tulti gli animi coila sua bellissima voce. — Brillante 


e passatempo , raccomandiamo il metodo adv 
perato dal sig. L. C. BernonmI. — Dirigersi 1 
via del Seminario, num. 6, piano primo. 


al teatro Ristori. Egli dirigesi a Trieste e poscia in 
Germania. — Le successive rappresentazioni della 
Lucrezia Borgia furono anche più fortunate della 
prima al Pagliano di Firenze. Mongini ha commosso 
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PREZZO LD’ASSOCIAZIONE =: 


: Anno Sem. Trim 
Torino (all’ufficio) Fr. 2047 6 
A domicilio e provincia, Na- i 

poli e Roma. » 22 42 » 
Stati Austriaci , Toscana el 

Ducati. . = i 16 » 
Francia Spagna e Inghilterra» 3 » » 
America, Portogallo e Prin- 

cipati . n) » » 
Un numero separato, all'Ufficio L.» 40 


Un ritratto in cartà distintà »_ 1 


Le Inserzioni e gli Annunzi, cent: ®3 la linea. 
I pagamenti saranno sempre anticipati. 


M. MarceLLo , Direttore Gerente. 


ai nostri Abbonati di Francia, Spagna: e Portogallo. 


L’Amministrazione del Trovatore fa noto | 


di essere esclusivamente incaricata l’Agen-| 
zia Teatrale di Amedeo Verger e e C. a Pa- 


regi di riscuotere il prezzo di associazione, 
come pure di ricevere nuovi abbonamenti. 





LETTERATURA. | 





ASPASIA 


dracmena sferico in quattro atti 





‘Trieste, tip. del Lioyd austriaco, 1856) 


ll Trocatore va col fuscellino in busca "dii 
novità letterarie per poter dire Ja sua, e per 
mostrare che l’Italia non è poi spacciata, come 
parecchi vorrebbero darci a bere. Non baste- 
rebbero gli MApologhi di Volto ad illustrare tutto 
un secolo ? Se non lo credete, Fatevi a leggere 
le appendici della Gazzetta Ufficiale Piemontese, 
sottoscritte dal solito R., e di leggieri vi con- 
vincerete che Esopo, Teofrasto, Fedro, La Fon- 
taine, Gritti, Bertola e tutti i favoleggiatori an- 
tichi e moderni erano, a petto del favorito di 
Fava, una favola. Quello stesso Romani, che 
tiene in poco conto Manzoni e Revere, ed in 
nessuno Prati, ora mi esce in panegirici per 


GIORNALE 


CON ILLUSTR AZIONI 


e si vende durante lo spettacolo. 


0 libraio H. F. Minster di qui e dall’autore 


| stesso a carantani trenta per ogni copia. Mo- 
: dico è il prezzo, ma sentimentale è il contenuto, 
iche ne rimarra soddisfatto l’acquirente. 


Dopo aver letto questo avviso, io. non ebbi 
| più pace, mì sentiva in core una spasimala 
! voglia di possedere codesta Aspasia, tanto più 
che modico era il prezzo e sentimentale il con- 
itenuto. — Trenta soli carantani? Un libro di 
i tanto. valore ! bisogna averlo. — Un fido mio 
i amico triestino me lo mandò. Lo lessi avida- 
| mente e ne rimasi attonito, slupefatto. A ra- 


‘| gione il mio Araldo mi aveva: decantato questo 
| Bavea (non Barca, come per errore si stampò) 


come uno dei luminari che illustrano quell’il- 
lirica balza. Welponer e Thiergen andate a 
nascondervi per sempre. 

Ecco dove il nostro Bavea scovò l’argomento 
Ide suo dramma: di 
« Una. storia dolorosa d’un fatto accaduto nel- 
l'isola di Rodi, nell'anno 1764, raccontata da 
testimoni oculari ad un individuo che la scrisse 
nel suo album, ed ora casualmente pervenuta 
all'autore, gli somministrò materia per tes- 
.sere questo dramma. » 


« 
« 
« 
x 


« 


Strana combinazione! Codesta storia dolorosa 
d'un fatto accaduto nel 1764, su cui è tessuto 
il dramma, è identica con quella d’un altro 


questo Vollo, dopo di avergli cati i mille fran- | gramma intitolato L’/ncendiaria. L'autore lo 


chi per i Grornali: bisogna dire che sia una 
gran cosa! 


A noi gode l’animo questa volta di potere! 


pe primi darvi contezza di un nuovo lavoro 
drammatico il quale menera grande scalpore 
nella repubblica delle lettere. Quantunque pic- 
cini, vuoteremo pur noi il nostro sacco di lodi 


seppe ; infatti conclude dicendo : Questo argo- 
i mento ha qualche rassomiglianza al fatto de- 
scritto nel dramma L’IncenpiarIA , ma colui 
che osserverà questo lavoro, si convincerà della 
DIVERSIONE (sic). 

A prima giunta noi volevamo dar aì nostri 
lettori il dramma intero per appendice nel no- 





all'autore, come già fece Romani per Vollo, €. stro giornale; e l’avremmo fatto, se le leggi 


la materia ci farà più eloquenti. 


della proprietà letteraria, di cui siamo saldi 


Sul Piavoietto di "Trieste leggemmo questo ! propugnatori, non ce l'avessero impedito; per 


AVVISO : 

E uscito dalla tipografia del Lloyd austriaco 
il Dramma Storico in ee to, ASPASIA, 
dell'autore sig. Basilio, ” ? 
della croce argentea del merito da S. M. 0r- 
tone i, Re della Grecia, il quale si troca cen- 


cui non possiamo che parlarne alla sfuggita. 
Nè solamente il dramma è stampato ora, ma 
fu rappresentato a Trieste, come dice l’autore 


») 
« B. B. 


dibile (il Dramma, Bavéa od Ottone?) presso !« tro della Barriera vecchia dalla comica Com- 


È « Questo dramma fu rappresentato nel Tea- 


Letterario, Artistico, Teatrale 


Ha ingresso seralmente È tutti i teatri della Capitale 





OVATORE 





L'UFFICIO - 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, Gela 


a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, | 
ed è aperto dalle ore 42 alle 5 di tutu i giorni. b, 





Chi non respinge i primi tre numeri che. gli 
verranno spediti, sì terrà come associato. 





Le lettere e ì gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale HI Trovatere. 





Sì pubblica due volte per settimana, il Rler- 
coledì ed il Sabbato. 





F. POGGIALI, Amministratore. 


« pagnia Lombarda, diretta dal signor Archenti; 
« ed ebbe un felice successo, che fu ripetuta- 
« mente chiamato l’autore sul proscenio e fu 
« costretto di vociferare Ja seguente allocuzione : 

« Una tale munificenza, spettabile Uditorio, 
« che contro è miei meriti largite, il labbro espri- 
« mere non può la dovuta riconoscenza, ma spe- 
«rar potrò che ciò animerà la colta gioventù 
« di sì bel suolo di progredire come nelle scienze, 
«anco alle Muse. Coroni il cielo tal vote, per 
« mia duplice gioia , onde in unione all’inco- 
«raggiante suffragio, vi regni il reciproco a- 
«more, che è il sostegno della comun patria. » 

Si narra che, dopo questa parlata, il teatro 
fosse inondato di lagrime, da parere veramente 
un mare su cui galeggiasse il Bavea, come una 
barca. 

Chi ha letta quest'opera sì rilevante , come 
noi, non può a meno di ragguagliare l’autore 
ad un Eschilo, ad un Calderon de la Barca 
(non Bavea), ad un Shakespeare, ad un Schiller, 
ad un Hugo, ad un Revere; tale è la larghezza” 
de’ suoi intendimenti. A buon diritto egli met- 
teva per epigrafe al suo libro 

E nulla stringo, e tutto il mondo abbraccio. 


Ne parleremo più a lungo ; ma colla vil mo- 
neta di 50 carantani si può cavar il capriccio: 
Subito dentro, subito si vede. Fr. 


VERDI giudicato da un giudice francese 


AL PALAZZO DI GIUSTIZIA A PARIGI. 


Il Teatro Italiano, tornato in possesso delle 
opere di Verdi per sentenza del tribunale, ci ha 
reso Ernani. 3 

A proposito di codesto famoso processo, fu- 
rono dette alcune cose ben curiose. Fra le quali 
si giunse fino a riconoscere che Verdi promet- 
teva (donnait des espérances). 

Cos'è mai la gloria! Siate un illustre mae- 
stro, fecondo, rinomato; il capo della p»ima 
scuola musicale dell'universo ; l’autore di venti 
opere, di cui dieci almeno sono nel repertorio 
cosmopolita dei due mondi; empite tutti i teatri 
del vostro nome e de’ vostri concetti, da Lon- 
dra a Madrid, dall’Avana a Pietroburgo, per- 
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chè un bel giorno a Parigi, in una città chesi 
spaccia l'arbitra del gusto e delle eleganze, vi 
venga data pubblicamente una corona di Con- 


servatorio, e l'incoraggiamento serbato ai gio-| 


vani compositori che fanno rappresentare con 
buon esito un’operetta in un atto ai Buffi-Pa- 
rigini ! 


Se Verdi promette, allora Vittore Hugo ha | 


un bell’avvenire, ed Eugenio Delacroix può spe- 
rare il premio di Roma. Invero, c'è da per- 
dere il cervello! 

Io so bene che il Palazzo di Giustizia è Iunge 
dal Teatro Italiano, e che l’eloquenza nulla ha 
che-fare colla musica; tuttavia, allorchè si parla 
di un artista di tanta rinomanza e di tanto splen- 
dore, sarebbe mestieri chiedere, informarsi, 
conoscere, per non esporsi, come giustamente 
si disse, a far ridere alle nostre spalle l’Italia, 
quando questa incredibile frase avrà valicato le 
Alpi : « Verdi promette! » 

Altra piacevolezza della stessa seduta. Si volle 
aggiungere che l’Ernani era « uno di quei 
bimbi malaticci che si cattivano di preferenza 
la ingannata affezione del padre.» In ogni modo 
il bimbo malaticcio ha gambe, poichè ha fatto 
il giro del mondo; ei fu rappresentato le mi- 
gliaia di volte; solo a contare il numero delle sue 
rappresentazioni, questo giovane spartito (non 
ha più di quindici anni) sarebbe già un vete- 
rano della scena. 

Non si poteva pigliare un granchio più €0S- 
samente. Ciò che caratterizza lo spartito d’Er- 
nanti è, al contrario, la forza , l'energia, l’ar- 
dore. Esso spira l’entusiasmo, risplende di foco 
sacro, ha da cima a fondo l’attraente movimento 
d’un ditirambo musicale. Quel finale del terzo 
atto: O sommo Carlo! che il teatro, esaltato, 
ridomandava l’altra sera, è una delle più glo- 
riose ascensioni di voce che l’arco d’un maestro 
abbia mai guidate verso un eroico unissono. Che 
magnanimità del canto di quell'imperadore che 
rileva, che riconcilia, che perdona, ed a cui ri- 
spondono le benedizioni d’un popolo intero com- 
mosso! In musica questo tratto pareggia nella 
poesia quella parlata trionfale d'Augusto , che 
proclama la vittoria riportata sopra se stesso : 

Son arbitre di me, come del mondo! 


Paur DE SaintT-VicTOR. 
(Dalla Presse) 








TERESA ROLLA. 


Ebbimo campo nel passo a quattro innestato 
nell'opera Giovanna di Guzman di ammirare 
questa novella danzatrice , la quale da pochi 
mesi calca i teatri, dopo aver ricevuto i primi 
erudimenti nella R. Scuola di Torino. Teresa 
Rolla ha la fisonomia espressiva, bellissima 
della persona, armonica nelle movenze, leggera 
come una piuma, pieno di slancio e di grazia 
è ogni suo movimento, non di quella grazia 
manierata che si acquista collo studio, bensì 
di quella che prodiga natura e che ispira spon- 
tanea ammirazione. Ricercata nelle sue pose, 
già a queslera si dimostra, la sua danza è ele- 
gante; e colla buona volontà, che è una sua pre- 















priole. 


IL TROVATORE 





rogativa, la Rolla andrà in avvenire ad anno-;sa adoperare eon arte finissima: ella è snella, disin- 
verarsi tra le migliori seguaci di Tersicore, e| volta, naturale, elegante e intelligente, e sa cantare 
a cogliere allori su scene primarie. con garbo e con sentimento, come mostrò nella sua 
canzone e nel duetto col tenore Vertarini, il quale 
Tuiclio 3 propre sa ha una bella e facile voce, e va facendosi sempre 
migliore: al loro duetto entrambi ebbero applausi 
meritati e clamorosi. Anche il baritono Giorgi, nella 
parte dell’oste, va encomiato: come pure convene- 
volmente sostenne la parte del conte, che si finge 
pittore, il basso Ferrara. I cori discretamente , e 
bene l'orchestra. L'opera fu Udi con curiosità, ed 
Somnio. — Ricomparsa del Nano. — Il nomade Don Checco ! eSilarò l’uditorio. 
torna a Torino. — Della musica del M? De Giosa. —| Ristabilita avventaralamente “(e tutti lo desidera- 
Il buffo Ciampi scambiato per una prima donna o per; vano) la gentile Virginia Boccabadati in salute, do- 
una ballerina. — La sempre simpatica Trinita Ramos.--! menica si tornò alla 7raviata. Pareva che fosse la 
Vestarini e Giorgi. — Virginia Boccabadati'ristabllita.— '! prima sera. A cinque ore già la moltitudine asse- 
Rianovellato fanatismo per la Traviata. — Una signora : | diava le porte del Carignano, ed alle sei il teatro 
vorrebbe udire il Rigoletto. — Nuovo entusiasmo per : iera pieno; per cui la gente venuta più tardi do- 
Amina Boschetti. — Un po’ di poesia. — Le due sorelle , } vette tornarsene colle pive nel sacco ed aspettare 
Pratesi. — Pratesi, padre e figlio. — Una ramanzina al i un’altra sera. Se la va innanzi così, la questura fi- 
coreografo D'Amore. — I Nani “sanno tutto. 
nirà col vietare le éraviate a Torino, come si fece 
Gli è da un pezzo che non mi faccio vedere. Le ‘ delle birraie; non parlo di quella del Menabotte- 
ballerine già mi credevano bell’e spacciato, ed ave- i | locusta-orbo-Vollo, la quale si è vietata da se stessa. 
vano congiurato insieme di venir ad eseguire sua La Boccabadati fu salutata al suo presentarsi, con- 
mia breve tomba una nuova danza funebre compo- | gratulandosi della sua ricuperata salute: ella cantò 
sta dal Cecchetti sullo stile del Rota. Ma non l’a- come: ‘unì ‘angelo (se gli angeli potessero essere. tra-: 
vrebbero fatto, per paura che a sentirmi quel cal-! Viati): applausi e chiamate non mancarono a iei, al 
pestio sulla testa non isbucassi dalla fossa e mi tenore Sarti ed al baritono dalle Sedie, i favoriti 
mettessi con loro a menar le gambe ed a far le ca- artisti che hanno acquistato omai tutto La dei 
Torinesi. Torno. a dire che pareva che fosse una 
No, mie ben tornite silfidi, il Nano non è morto; prima sera. — 
è ancora in ballo, e vuol tuttavia ballare e far bat-! Se fossi sicuro, signori, di non farmi lapidare, di- 
lare, alla barba di Pieri e di De-Lorenzo. ' rei nel buco dell’orecchio a Ronzani che vorremmo 
Sabbato sera al Carignano è giunto il nomade Don. udire ancora una volta-il Rigoletto. Una bella si- 
Checco; dopo aver faticato al Nazionale, andò l’e-Snorina che legge il 7rovatore (che pazienza!) ve- 
state a far i bagni di mare a Genova, quindi tornò. | nuta testè dalla villeggiatura, me ne pregò, a nome 








Teatro Carignano 





alla dominante, sempre pieno di debiti, di freddo | 
ed affamato come un cotal gazzettiere che tutti co- 


noscete. I Torinesi, memori di lui, lo accolsero con 


rare che continuerà ad essere accetto all’universale. 

Ma sapete che è cara la musica di De Giosa! Il 
quale non è mica un bambino, come crede l’ignoto 
appendicista dell’Opinione, e da un pezzo il suo 


.fiome è conosciuto in teatro ed eziandio in Torino. 


Peccato che il secondo atto di questa opera non 
corrisponda al primo, e che talvolta il ritmo sia 


musica del Petrella; altrimenti sarebbe il Don 
Checco un capolavoro di vivacità e di brio vera- 


tremante e intirizzito del freddo, divorato dalla fame 
e perseguitato per giunta dagli uscieri (come un 
gazzeltiere che conosco) è una vera ispirazione, su- 
periore, a mio avviso, alla cavatina del poeta della 
Matilde di Rossini; piena di vita è pure l’intro- 


ridondante di begli effetti il terzetto finale. 


teme rivali. AI suo apparire infatti egli fu accolto 
da una salva di battimani, come si usa fare a po- 
che favorite prime donne ed a poche ballerine, le 
quali hanno sempre la preminenza netla misura 
degli applausi. Questa clamorosa e prolungata te- 
stimonianza di simpatia è la maggior gloria di un 


vero piacere, come un vecchio amico: e giova spe- 





Il buffo Ciampi, nella parte del protagonista, non | 








eziandio di parecchie sue amiche. Torni per poco 


‘vergine Violetta; scapestrato ‘Alfredo e -gobbo Ger- 


mont, per. dar. gusto: a-quella signorina ed alle sue 


‘amiche. 


In quella sera di domenica diche il ballo {non so 
se debba chiamarlo Fornaretto o Lorenzo Barbo) 
mi parve più bello e più fresco del solito: e son 
gia venticinque rappresentazioni! E sapete perchè? 
Amina Boschetti fu affascinante più dell’usato nel 
Carnovale di Venezia, danza vaga e fantastica come 
i sogni d’un poeta. Festeggiata al suo apparire, ad 


rotto e zoppicante, menda che trovasi sovente nella ; ogni passo, ad ogni movenza faceva traboccare un 


vortice di applausi. Pareva che co’ suoi leggiadri 
piedini ella danzasse sovra una tastiera d’un vasto 


mente compiuto! La cavatina del buffo, che esce|©eMbalo e facesse sgorgare ad ogni rapido moto di 


quelli un’onda di melodia. Come sono elastici i suoi 
slanci, volubili i suoi giri, leggeri i suoi sbalzi, ar- 
moniche le sue pose! Quando ella ruota sulla punta 
de' suoi pollici, pare un vortice, un mulinello; e 
quando trasvola per la scena, somiglia ad una On- 


| duzione, affettuoso il duetto a soprano e tenore, e | dina che sfiori appena la superficie dei patrii laghi, 


azzurri come i suoi vividi occhi, scintillanti di brio. 
Gli applausi a lei ed al valente Baratti suo com- 
pagno furono fervidissimi ed iterati, e doposi vol- 
lero rivedere più volte al proscenio. Perchè ella ci 
sparisce dinanzi sì tosto ? Non veggo il giorno che 
vada in scena il nuovo ballo Adriana, dove la Bo- 
schelti è protagonista, per contemplarla a lungo! 
Un terzetto ballabile (perchè la Morlacchi è a 


artista, il quale per ben tre stagioni di seguito can-| : ietto) nell’ultimo atto procurò anche fervidi festeg- 
tava in questa città. Egli eseguì stupendamente quella | giamenti alle due sorelle Pratesi ed all’Aymonetti. 
cavatina, e in molti luoghi si videro con piacere i | L® Pratesi sono due ballerine di rango italiano (come 
progressi da lui fatti. Questo giovane è serbato ad dicono nel gergo teatrale) che possono calcare con 
un. avvenire assai luminoso, e diventerà in breve |ONore scene di primo ordine; avvenenti della per- 


uno dei migliori buffi d’Italia. È inutile dire che ad 
ogni suo pezzo ei fu applaudito all’unanimità e fre- 
neticamente. 

La signora Trinita Ramos è sempre quella gra- 
ziosa cantante, di cui il nostro giornale parlò fa- 
vorevolmente. La sua voce non è voluminosa, ma la 


sona, educate a buona scuola, ebbero applausi alle 
loro variazioni e festose chiamate. Anche il corpo 
di ballo fa bene. 


Nella parte mimica si segnalano la Perotti e i due 
Pratesi, padre e figlio. La loro scena, eseguita con 


arte profonda da entrambi, procaccia loro appla usi 
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IL TROVATORE 


_ 


clamorosi tutte le sere: cosa veramente straordinaria } duettino a soprano e tenore, massime lu ripresa Capranica di Roma; discretamente la Pozzi, bene i! 


in Torino per due mimi; per cui essi possono an- 
darne superbi. Al figlio Ferdinando non si dà in 
fallo a pronosticare una carriera onorevole come a 
suo padre Gaspare, il quale tornerà nel carnevale 
nuovamente a Genova. 

Un mio confratello Nano di colà già mi mandò a 
dire che un cotal coreografo, D'Amore, goffo raffaz- 
zonatore di balli vecchi, abbia fatto lo schizzinoso 
sapendo scritturato il Pratesi, un artista che fu ap- 
plaudito e riconfermato nei primari teatri d’Italia, 
come ora a Torino; che sostenne con onore le sue 
parti nei balli di Perrot, di Casati, di Rota e di 
molti altri. Per amore di Dio, signor D'Amore, pen- 
sate a far invece qualche cosa di nuovo e non tor- 
nare col solito fomanow, roba rancida; e sappiate 
impiegare bene questo artista, che può riuscirvi di 
grande utilita e di onore, signor D'Amore! 

Vedete che i Nani sanno tutto, e sono chiacche- 
roni. Per nulla il Trovatore non mi scritturò (magro 
eontratto!) a fare il giornalista: ei mi conobbe già 
da iungo tempo pettegolo e ficcanaso. 

IL Nano. 





BOLLETTINO TEATRALE 


FIRENZE — (Mostra corrisp.)— AlPagliano andò 
in iscena l'Ebdreo del maestro Apolloni: la musica 
non dispiacque nel complesso, benchè verdeggi al- 
quanto. La Barbieri-Nini fu trovata minore della sua 
fama, Cresci eguale alla sua, Mongini superiore a 
se stesso, per cui fu veramente l’eroe della festa, 
bella voce, canto squisito, intelligenza rara, io fanno 
la deliz:a di quel rilevante teatro. Felici voi, Tori- 
nesi, che l’avrete nel carnovale! 





SIENA. — Andarono in iscena i ue Foscari, 
campo di clamorosi applausi alla Delfina Demoro, 
che cantò egregiamente in tutti i suoi pezzi, come 
pure al baritono Padovani-Polli, artista inappunta- 
bile, e serbato ad un bell’avvenire. Discretamente 
il tenore Dei. 


ASCOLI. — Ci scrivono che la Medea di Pacini 
fanatizzò in quel teatro: nè poteva essere altrimenti, 
essendone protagonista la signora Sanchioli, artista 
tutta anima, tutta passione, tutta foco; ella com- 
mosse e soggiogò gli animi col suo canto potente, 
e colla sua azione, Fu plaudita e richiamata al pro- 
scenio più volte. Il Neri-Baraldi le fu degno cow- 
pagno, come dicemmo; egli toccò a un bel punto, e 
questo esito lo colloca fra i più riputati baritoni 
del giorno. 


VERONA. — (Mostra corrisp.) — Le cinque suc- 
cessive rappresentazioni della bella opera di Pe- 
drotti, Tutti in maschera, confermarono il trionfo 
della prima sera: gli artisti sono festeggiati, e spe- 
cialmente fe due sorelle Ruggero ed il valente buffo 
Maitioli-Alessandrini, che sostiene la parte di Don 
Gregorio come meglio non si può: a questi si ag- 
giungono il Petrovich e lo Squarcia. Per dirti il mio 
avviso particolarmente, ti farò una breve analisi dello 
spartito. La sinfonia è un vero gioiello, specialmente 
nella conclusione, quando si unisce il crescendo col 
pensiero dominante, che è una semplice melodia, 
ripetuta poi dal tenore alie parole : 

Vanne pure, fra poco vedrai, 


n 


Brillante è il breve coro d°’introduzione nella bot- 
tega di caffè, quando si bistrattano poeta e maestro 
per un fiasco della sera innanzi. Appassionata è la 
romanza del tenore, e piena di effetto ta cavatina 
del buffo con cori. Bella la cavatina di Vittoria, 
l’andante, e molto più la cabaletta. Graziosissimo il 





dell’allegro a unissono con un tremulo de’ violini 
negli acuti, mentre le viole e i violoncelli, pizzi- 
cando, percorrono una scala semitonata discendente 
con ammirabile lavoro. Il quartetto seguente poi è 
colossale; colpita meravigliosamente la situazione 
nuova e di effetto sicuro. Originale il coro d’intro- 
duzione del secondo atto, Vira A6dalà; bello il duetto 
che segue; molto piccante l’arielta di Dorotea per 
novità di ritmo; grandioso il gran pezzo concertato 
con cui chiudesi l’atto: nell’allegro avvi il contra- 
sto di due canti differenti contemporanei in tempo 
vivace di 318, che produce un nuovo e chiaro ef- 
fetto. L'atto terzo, se si può dire, è il migliore. Ben 
concepita la scena della Cavalchina, sopra un pen- 
siero della sinfonia; graziosa e fugace la canzonetta 
veneziana, originalissima la scena del buffo. Non ti 
dirò nulla del duetto fra Don Gregorio e Dorotea, 
di cui si volle la replica fino dalla prima sera: €@ 
un pezzo indovinato, e diventera famoso. Stupendo 
è pure il terzetto dei tre turchi, non inferiore a 
quello delia Fiorina, anzi più bello certamente.Vi- 
vacissima la cabaletta finale della donna. La mu- 
sica di quest'opera è chiara, facile; piana e briosa 
ne è l’istrumentazione : tutto è appoggiato al quar- 
tetto trattato proprio da gran muestro. — Infine è 
un’opera che farà il giro di tutti i teatri in breve; 
e ne avevamo ben d’uopo d’una buona opera bu ila, 


Mattioni e il Borella. — Benissimo il Galvani nei 
Sonnambula a Madrid , egli cantò divinamente, —. 
Un naviglio di recente costruzione sarà quanto prima 
battezzato a Nantes col nome di Rossini. — Fu no- 
minata una commissione per modificare il capitolato 
dei regi teatri di Milano. Parlasi di un aumento 
di dote che ascenderebbe a lire 60,000. — Una 
nuova agenzia teatrale si è aperta in Milano dal si- 
gnor Albino Marini e Comp. — A proposito delia 
Gazza ‘Ladra data al teatro italiano di Parigi, così 
dice il Courier franco-italien: V’Alboni s'est surpassée 
la Valli a depasse toutes les esperances, Corsi a été 
passable, Zucchini passif, Zucchesi passe. — Pas- 
sons.— La Brunetti a Genova ba sempre gli onori 
del dis nel passo £a Siciliana. Si distingue moì- 
tissimo nel nuovo passo a tre la valente Caramel- 
lina, la quale ogni sera ottiene applausi e chiamate, 
— Il nuovo teatro in via Cernaia, di proprietà dei 
signori Pasquario e Compagni, si aprirà nella pros- 
sima quaresima. Esso sarà inaugurato col nome di 
Teatro Alfieri. — Andranno in scena fra poco ai 
Nuovo di Verona i due egregi ballerini Pochini € 
Merante. — A Casale nei Zombardi, essendo indis- 
posto, non potè proseguire il tenore Giusti: la Sche- 
nardi non cantava in quest’opera, ma la Gino: Mo- 
relli-Condolmieri piace soio. — L’opera deì maestre 
Billetta, La Rose de Florence, a Parigi ebbe esito 


poiche questo genere va declinando oggimai, e Zulli | felice. 


în maschera sarà questa appunto, io credo. 


VENEZIA — La Giovanna di Guzmann di Verdi 
ha splendidamente inaugurata la stagione della Fe- 
nice. — L° Albertini si mostrò în tutta la pienezza 
dei suoi mezzi potenti e destò vero entusiasmo. 
ll Ferri si mostrò attore e cantanie a ben pochi se- 
condo. Echeverria rappresentò la sua parle con no- 


bilta e si meritò fragorosi appiausi alla sua cava- | 


tina. — Nel ballo di Casati, La Rosiera, si fecero am- 
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Serilture e Disponibilità 


Col mezzo dell’Agenzia privata di F. Poggiali, in 
concorso dell'agenzia Lamperti , fu scritturata peli 
Carcano di Milano dal 44 novembre al 20 dicembre 
la Compagnia equestre di Naupmann. 


La prima mia assoluta signora Pasquatina Lox 
GATI, presentemente a Roma, e nel carnovale ricon- 
fermata a Trieste, dove tanto favore incontrò l'anno 








SUITATE a Piora e la Pilteri. — Ai EST apollo il passato, è disponibile dalla primavera in poi. Que- 
Cambiaggio, ristabilito in salute, fu festeggiatissimo | sta giovane artista in poco tempo si acquistò una 


nel Chi dura vince. 


LIBALDONE 





Traviata, Trovatore, Norma e La fanciulla delle 
astuzie si alternano alla Canobbiana di Milano, la- 
sciando il primato alla Zraviata in cui la Spezia è 
somma; questa sera andrà in scena l’Otello. — Le 
sorelle Ferni entusiasmarono ad Auch. — A Bordeaux 
l'Albert-Bellon nella Gisella fu giudicata inarriva- 
bile. — La Lucia a Barcellona fu un nuovo trionfo 
per la Goldberg-Strossi: Agresti fanatizzò , bene il 
Mattioli e il Rodas. — Bene la Favorita a Nizza; si 
segnalò specialmente la giovane Lucioni ed il bari- 
tono Briani. — Egregiamente i coniugi Ramoni nel 
Roberto Devereux ai Nuovo di Napoli. — Nell’opera 
nuova del maestro Fell, Eufemio, in Alessandria sono 
sempre festeggiati la Weisser, Pagnoni, Gnone e Gar- 
cia. Nel ballo ia copia danzante Bellini-Lepri ot- 
tiene sempre calde manifestazioni di simpatia. — 
Nelle rappresentazioni della Zucrezia Borgia al Ca- 
rignano la signora Adelaide Larumbe si mantenne 
sempre nello stesso favore, essendo applaudita alla 
sua romanza ed alla scena finale. — Bene il Dome- 
nech nella Gemma a Firenze. — Nei nuovi balli al 
Principale di Barcellona, la favorita Giulietta Scheggj 
si merita sempre più il generale suffragio ; .ap- 
plausi e chiamate non le mancano tutte le sere ; il 
suo esito può dirsi veramentevittorioso. — La May- 
wood continua a destare entusiasmo ed a attirare 
la folla al teatro Comunale di Bologna.— Piacque il 
Sindaco del Villaggio , nuova opera di Lucilla al 


‘(bella riputazione e diventerà una delle prime mime 
italiane. 


La prima donna soprano assoluta signora ADELAIDE 
Larumse che, per la bella voce e buon metodo di cante 
che ia distinguono, è di presente applaudita aì Ca- 
rignano nella Lucrezia Borgia, è disponibile in To- 
rino per ie venture stagioni. 

Coì mezzo dell’Agenzia teatrale di Amedeo Verge' 
e Compagnia di Parigi, in concorso dell’Agenzia Ux- 
lissoni di Venezia fu scritturata l’egregia prima ba: 
lerina assoluta signora GUY-STEPHAN pel gran teatro 
di Trieste, stagione autunnale corrente. — Inopitre i# 
stessa Agenzia Verger,per ordine e in nome deli ap- 
paltatore Ronzani, ha scritturato per ie stagioni di 
carnevale è quaresima 1857-58 e 1858-59 i) prio 
ballerino assoluto signor CHARANSONNAY. 








AVVISO 

La Benetiziata del valente tenore Vincenzo Sarti 
avrà luogo al Carignano la sera di sabbato 13 cor- 
rente. Lo spettacolo si comporra della appiaudii: 
opera La Zraviata, e del ballo Lorenzo Barbo: cite 
a che vi sarà aggiunto il duetto nell’opera Gabòricti 


di Vergy per tenore e baritono. 
ZZZ ZZZ EA RIZZI SIONE EZRA 


TEATRO CARIGNANO 

Questa sera, mercoledì, Don Checco 

Giovedì, Traviata © 

Venerdì, Don Cheeco 

Sabbato, Traviata 

Domenica, 7raviata. 

La settimana ventura andrà in scena i) nuo 
ballo Adriana D' Alenson, protagonista Amina È° 
schetti. 
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M. MarcetLtLo , Direttore Gerente. 


Torino, sabbato 15 novembre de 








GIORNALE 


CON ILLUSTRAZIONI 


e si vende durante lo spettacolo. 








AVVISO 
ai nostri Abbonati di Francia, Spagna e Portogallo. 


L’Amministrazione del Trovatore fa noto 
di essere esclusivamente incaricata l’Agen- 
zia Teatrale di Amedeo Verger e C. a Pa- 
rigi di riscuotere il prezzo di associazione, 
come pure di ricevere nuovi abbonamenti. 





DELLA SCULTURA ITALIANA 


Diamo luogo di buon grado nelle nostre colonne | quale si diveniva artisti, seguendo piuttosto la 


a questo articolo d'un nostro amico, il marchese 
Visconti, milanese, egregio cultore della pittura, 
come vedemmo in alcune tele esposte quest’anno 
all'Accademia Alberlina; e tanto più di buon grado, 
da che i suoi pensieri rispondono alle nostre opi- 
nioni in fatto di arte, partigiani come siamo del 
progresso eziandio nella musica. 


La Dmzzione. 





| 





Letterario, Artistico, Teatrale 


Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 
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L'UFFICIO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 
ed è aperto dalle ore 12 alle 5 di tutti i giorni. 
Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, sì terrà come associato. 


Le lettere e i gruppi si mandano aflfrancati 
alla Direzione del Giornale II Trevatere. 





Si pubblica due volte per settimana, il Mler- 
coledì cd il Sabbato. 


F. Pogeiati , Amministratore. 





Canova fu l’astro seguito da molti satelliti, | accanita al Bartolini; ma questi gli vinse e gli 


ma ben pochi raggiunsero alla sua altezza. Tor- 
walsen fu il primo che più vicino gli venisse : 
questi intravvide la necessità di smettere una 
buona volta il conrenzionalismo, consigliando i 
suoi allievi e tutti gli artisti alla sola imitazione 
del vero, 
la scultura dell’arco di Napoleone. Sì, egli av- 
vertì la scuola lombarda dell'errore in cui era 
caduta, di non consultare Ja natura, sola ispira- 
trice dell’arte, e dello starsi nel misero limite 


!' del manierismo, il quale ha soffocato tanti gio - 


vani ingegni, che, stretti da quelle classiche 


pastoie, cangiarono l’arte in mestiere. 


e biasimando, come fece in Milano, 


Lo stile convenzionale fece traviare gli scul - 


tori di quel tempo, sedotti dalla facilità colla 
maniera, che li dispensava dal consultare il vero: 
e per prova di ciò, si notava gran numero di 
scultori in Italia che non disegnavano, per cui 
non fruivano del vantaggio della scuola del nudo; 
quando che il disegno gli avrebbe meglio am- 
maestrati nell'insieme, per quella facilità che 
offre la matita di segnare in pochi momenti la 
mossa e le proporzioni d'una figura, lo che non 
si fa con eguale prestezza e collo stesso pro- 


Nè la Scultura italiana | va dimenticata, come | fitto nel modellare. 


sorella della Pittura; e con maggior diritto , 


Altro pur grave errore, e che cade qui in 


poichè essa ebbe il primato nel progresso delle acconcio di esporre perchè io non sia tacciato 
Belle Arti, cominciato :in sull’ultimo scorcio del|di esagerazione, accennerò per provare quanto 


secolo passato. 


|falso era il principio della statuaria prima che 


Canova fu il primo ad iniziare la rigenera- | Lorenzo Bartolini sorgesse a dimostrarlo. 


zione della scultura; tuttavia (come ognun sa), 
nel compiere questo sforzo proprio del suo ge- 
nio, egli dovette imporsi un confine, stabilire 
una linea fissa, per metter argine al darocchismo 
ch'egli voleva atterrare e distruggere; quindi, 
per quest'istesso suo sforzo, gli fu inevitabile 
il non incorrere talvolta nel convenzionale, come 
s'intravvede in parecchie sue opere, le quali, 
per quanto reggano alla critica e splendano di 
non comuni bellezze, pure non si potrebbero 
mostrare come modelli a’ giovani per essere 
studiate, nè ponno star a petto di altri suoi Ja- 


In-quasi tutti gli studi di quel tempo si pone- 
vano panni bagnati sul manichino, acciocchè ne 
risultassero (come essi dicevano) classici partiti 
di pieghe, che si accollassero alle forme di una 
gamba in modo che la rotella d’un ginocchio 
sfondasse il vestimento. Tale era il risultato del 
loro falso classicismo, ed invece di pieghe na- 
turali e leggere, producevano stallatiti e festoni 
di corda. 

Io non mi dilungherò, nè farò pompa di mille 
citazioni, quando credo quesli soli fatti incon- 
testabili siano sufficienti a dimostrare quanto 


ne ce eno emer ce cicceisene 


vori, come sono il Pugillatore ed il Papa Re:-|erronei fossero i principii di cui si paconeggiava | 
zonico, opere degne di qualunque epoca più fe-!]a statuaria, sedicente classica. Gli autori di 


lice dell’arte. 


; quella scuoia, secondo il consueto, fecero guerra 


alterrò tutti -col suo Astianatte e col vero suo 
classico attinto dalla natura, come fecero que’ 
scultori greci che produssero VElisso, i Gla- 
diatori, le Veneri e il Giovine che si trae la 
spina dal piede. Cito queste opere perchè si 
comprenda che il classico sta nel vero e non 
nelle forme impossibili di cui sì vestiva la de- 
corazione per rappresentare l'antica favola reli- 
giosa. 


Ciò basti per castigare l’ostinazione che fa- 
ceva tanto impudica e vergognosa guerra al Bar- 
tolini, gridandogli la croce addosso in piazza, 
ma imitandolo segretamente , senza però mai 
convenirne. La Dio mercè, questo scandaloso 
obbrobrio è cessato presentemente; ed ora si 
lodano del sommo Canova solamente le opere 
che sentono il vero, essendogli però sempre 
grati della sua gloria di rigeneratore, che è 
gloria italiana, come nei Greci pure ora si di- 
stingue finalmente ciò che v'ha in essi di su- 
blime da ciò che essi pure facevano convenzio- 
nalmente per servire alla decorazione coua 
de’ loro monumenti. 


In fine il bivio della incertezza, branecolante 
su che scegliere nell'arte, è sparito ; Rartolini 
ha compiuta la missione di Canova: egli morì, 
ma il suo principio germoglia in Duprè, in Vela 
ed in altri valenti giovani che ora s’innalzano 
sulle rovine dell’artistica caduta Babilonia. 


6. VISCONTI. 








LA NINNA 


Son rugiadosi come il mattino 
Gli occhi socchiusi del mio bambino; 
Dalla sua bocca qual fior gentile — 
S°alza d’aprile — un grato odor. 


Son d’òr le chiome molli-ricciute, . 
Su cui le danze intreccian mute 
L’ore notturne, vaghe sorelle, — 
Dell’ombre ancelle — dei sogni amor. 


« Dormi e sogna, o figliuol mio, 
Le tue rive, il ciel natio! » 





IL TROVATORE 











lucerna sul suo .viselto 
Oggilta up raggio. .d'ignoto affietto,. 
Che. Par: 10 baci, parlo catensi ; 
Sop tanti :i vezzi — che chiude i in ue. 
Cotal, fiammella ogni periglio - 

«lall'alma, dolce mio figlio: 
Chè mentre tutto d°orror s'imbruna — i scene d ell Europa. 
Ella s'aduna — d’accanto a te. Î 
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I musica del 
edema. aa 













« Dormi e sogna, o figliuol mio, 
Le tue rive, il ciel natio! » 


CRONACHETTA 


| *.* Il maestro Verdi ritornava da Compiègne 
a Parigi lunedì scorso, dopo di aver passato 
‘lotto giorni al castello dell’Imperatore dei Fran- 
cesi. L'autore dei Vespri Siciliani fu l'oggetto 
+di particolare attenzione delle LL. MM., che si 
sono sovente lungamente .intrattenute con lui. 
jS. M. l’Imperatrice, che ama moltissimo le arti 
ii generale, e particolarmente la musica, nei 
i suoi colloqui col celebre compositore provò di 
i conoscere a perfezione tulte le sue opere, an- 
i che quelle finora non eseguite a Parigi. 


T'empian di luce divina il core, 
Nè mai segreta cura dolente — 
| La giovin mente — venga a turbar. 


Î 
"Sempre felici giorni d'amore 
Ì 


Ama, mio figlio, soltanto il lido, 
Le valli, i monti che fur tuo nido; 
Sempre segreti nel cor gli occulta; — 
L'anima adulta — cresci ad amor. 
« Dormi e sogna, 0 figliuol mio, 
Le tue rive. il ciel natio! » 


Sacro del Cielo è il don, figliuolo, 
Morir pugnando pel patrio suolo, 
Ove son l’ossa dei tuoi parenti — 


Che in campo spenti — lieti perir. :*." Un viaggiatore passando una domenica 


per un villaggio della Francia, ed essendo ora 
i di messa, entrò in chiesa, la quale era affol- 
i latissima. Con sua grande meraviglia vide che 
il prete, ad un certo puuto, lasciato il Santo Sa- 
grifizio, dava mano ad un flauto e cominciava 
iuna suonata con variazioni. Finite le funzioni, 
il viaggiatore andò al prete per chiedergli la ra- 
== {gione di cotesta accademia sacro-musicale , a 
cui il prete soggiunse : « Da qualche tempo 
aveva veduto la chiesa spopolata e neglelli i 
divini uffici; invano io raccomandava a’ miei 
parrocchiani la frequenza ai sacri riti ; quando 
invece essi si affollavano ogni sera che io per 


Essi, o mio figlio, l’infame oltraggio 
No, non soffriro del rio servaggio: 
Libero dunque morir procura — 
Ch'è ria sventura — vivo servir! 

« Dormi e sogna, o figliuol mio, 
Le tue rive, il ciel natio!» 


UNA CATANESE. 


Grande scoperta! 





Rileviame da una corrispondenza letteraria di 
Piemonte, inserita in un foglio estero, i seguenti 


-. una [pl non. potè farsi appiafilice: 


due .maravigliosi e portentosi spropositi com- 
messi dal signor Angelo D' Fava nel suo Dizio- 
nario mitologico, geografico, biografico, ecc., ecc., 
che si stampa dal Favale, ed è in corso di pub- 
blicazione. A pag. 10350, sotto l'articolo Italia, 
si legge che l’Italia è circoscritta al N. dalle 
alpi dette Apennini (sic) e che il lago di Gi- 
mevra appartiene per un tratto alla nostra Pe- 
nisola. Altro che il Tevere regalato dal profes- 


mio sollazzo suonava alcun che sul mio flauto. 
Un giorno io feci codesto patto colle mie anime: 
che ogni domenica avrei eseguito qualche pezzo 
di musica sul mio flauto. In questo modo avete 
veduto come io abbia resi devoti i miei par- 
rocchiani. 














Nu persa; © cantò l’adagio con TRE 


però, a , Manco come 


dee 


‘Segli era, si mostrò buon artista, e :‘Padagio finale 


lo disse con molta passione. — Fanatismo il passo 
a tre, l’ultimo che it Ramacini ha composto, e bello 
e ben eseguito dalle signore Lavaggi e Pomè. 


NIZZA. — 1 giornali di questa città, parlando 
della Favorita, opera data al principale teatro, sono 
tutti colmi di elogi per la signora Lucioni partico- 
larmente e pel Briani, che furono i principali in- 
terpreti di quest'opera. Nella parte di Leonora, la 
signora Lucioni lascia poco a desiderare come at- 
trice. Giovane di bell’aspetto, ella canta con molta 
sicurezza : ha bella voce, animata ed estesa, e sa 


ritrarre grande effetto. Il Briani, nella parte di AI. 


fonso, seppe mantenersi nel grado che le sue belle 
doti lo hanno collocato. Egli fu molto applaudito 
iniseme alla Lucioni. Anche il Dalbesio ebbe buona 
fortuna, ed il Pasi, nella parte di Ferdinando, fu 
meglio accetto che nella Beatrice. 


MILANO. — A proposito della Compagnia Pieri, 
così si :legge nella Fama, a confermare quanto ab- 
biamo detto noi: « Pel rispetto che giustamente sì 
usa verso il sesso gentile, toccherò primieramente 
di quel caro demonietto della signora Daria Cutini- 
Mancini. Invano mi stillai il cervello per trovare 
una parola che fosse più nobile della voce tecnica 
servetta per indicare il carattere che viene trattato 
da questa spiritosa ed amabile attrice. Snella della 
persona, confinata in giuste proporzioni, occhio vivo 
e maliziosetto, volto pieno d’anima, voce limpida e 
soave, formano le precipue doti fisiche di lei, che 
ci fa ricordare, per la molta analogia, la regina 
delle servette, la Romagnoli. A questi pregi fisici 
aggiungi una svegliata intelligenza, talento e gusto 
drammatico. Queste lodi, ch'io di cuore proferisco, 
le siano stimolo a proseguire il felice viaggio che 
conduce a quella meta da ben pochi raggiunta, ed 
a cui ell’ha il diritto di aspirare.» 

Piacque assai a quel teatro la briosa farsa di E 
Codebò, / drammi francesi; se ne volle la replica. 


PARIGI. — Za Rose de Florence, opera in due 
alti, poesia di Saint-Georges, musica di Biletta, fu 
eseguita dalle signore Moreau-Sainti e Delisle, e dai 
signori Roger, Bonnehée, Derivis e Guignot. Que- 
\suopera; dopo tante vicende, andò in iscena il 10 

novembre, e, come annunciammo, ebbe un felice 


È 
i 


BOLLETTINO TEATRALE | 


sor Schiapparelli al regno di Napoli! E l’illu- 
strissimo signor cavaliere e dottor Fava, #5 
tore degli studi in Piemonte, ne dice di così | 


esito. Ecco l’argomento del melodramma : Aminta, 
! figlia di Cesario mosaicista fiorentino, dee sposare 


TORINO. — leri sera al Gerbino si rappresentò | Teobaldo suo cugino, operaio come il padre. Il-duca 


grosse ! Notate che il libro è raccomandato alla | 
gioventù studiosa, e farà testo nei collegi e nelle | 
scuole del regno ! S. A. R. 








FLORA FABBRI-BRETIN 





Sior T'odero Brontolon del Goldoni; l’attore Gaetano ; 
Vestri fu sommo in questa parte : ei ci ricordò suo 
padre, ed è il maggiore degli elogi che gli si possa 
fare. Verità, naturalezza, spontaneità sono le doti 


i principali di quest’egregio nostro artista, che seppe 


dare alla sua parte il vero suo colorito, rappresen- 


tando sì bene il vecchio avaro, arcigno e burbero 


i . e s . . 
i come rade volte sì vede dai comici italiani, La com- 


Ecco uno de’ più bei nomi che illustrano la 
bella arte della danza. Questo nome, conosciuto 
in tutto la nostra Italia, è del pari noto in 
Francia, in Ispagna, in Inghilterra ed in Ger- 
mania ; poichè su tutte le scene ove comparve 
Flora Fabbri-Bretin fa giudicata somma artista, 
ed in breve divenuta l'idolo di coloro che l’am- 
mirarono. Noi siamo lieti di annunziare ai To- 
rinesi che questa celebre danzatrice tornerà ad 
eptusiasmare il Regio Teatro nell’imminente 





media del Goldoni piacque assai; parrebbe scritta 
a’ nostri giorni, tanta è la verilà de’ caratteri e la 
buona condotta dell’azione. 


NOVI. — (Nostra corrisp.) — leri a sera final- 
mente andò in iscena l’opera Lucia, dopo diecinove 
recite del Trovatore: era ormai tempo di cambiare; 
molte sono le ragioni, che ora taccio, perchè questo 
spartito non fece grande impressione: i soli pezzi 
applauditi furono la cavatina di Aston (Consoli), che, 
a dir vero, cantò meglio che al solito; la cavatina 
della signora Merlo, sempre simpatica al pubblico; 


di Palma vagheggia la promessa sposa. Di notte ei 
penetra nella camera d’Aminta , la rapisce, la trae 
a Venezia, dove le offre una festa da ballo. Teo- 
baldo, mascherato, viene alla festa, ‘gioca ai dadi 
col duca di Palma, gli guadagna tutto, fino Aminta ; 
si batte con lui, ed è ferito. Aminta, la Rosa di Fi- 
renze, spaventata, si getta in mare. Allora ella si 
desta e vede il duca apparire alla finestra (tutto 
era sogno finora). Ch’ei fugga! Infatti il duca spa- 
risce, quando arrivano Teobaldo e Cesario, e si 
fanno le nozze. Che vi pare della fiaba? Quanto 
alla musica, fu giudicata piena di melodia, di fre- 
schezza e di studio. La signora Moreau-Sainti, colla 
sua grazia e col suo canto delicato, fu applauditis- 
sima; il tenore Roger, come attore e come cantante, 
spiegò tanta ‘passione, tanta intelligenza e tanta 
maestria nella parte di Teobaldo, che ha ottenuto. 
un compiuto trionfo. Il baritono Bonnehée fu. pure 
encomiato, come nella piccola parte buffa il basso 
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Derivis. Tutti gli artisti ebbero applausi e chiamate, | applausi furono anche maggiori; fu una pioggia di 


ed i primi a darne il segnale furono le LL. MM. II, 
che assistevano alla prima rappresentazione. 


BARCELLONA. — La Maria di Rohan ebbe le più 
splendide sorti a quel teatro del Liceo. N°era pro- 
tagonista la brava Goldberg-Strossi, cui erano degni 
compagni il tenore Sacchero, il baritono Mattioli e 
la Mas-Porcell. La Goldberg fu appliauditissima nella 
sua cavalina del primo atto, che le valse l’onore di 
due chiamate al proscenio, nel duetto dell’atto se- 
condo insieme al Sacchero, e specialmente dopo l’a- 
ria del terzo, che le fruttò tre clamorose chiamate. 
Il Sacchero fu festeggiato nella sua romanza , nel 
duetto sopracitato con la Goldberg e in quello col 
baritono. Il baritono Mattioli è artista pregevole sotto 
ogni rapporto. Il terzo atto gli fu specialmente 
campo di generali ovazioni. La Mas-Porcell disim- 
pegnò con lode la parte di Gondi. 


LISBONA. — Per ia sera di gala dei 99 passato 
andò in iscena al San Carlo la Linda, in cui can- 
tavano la Parepa, la Mary, Neri-Baraldi, Beneven- 
tano, Llorens e Celestino. Il teatro era popolatissimo, 
l’esito felice. La signora Parepa si mantenne all’al- 
tezza della fama acquistatasi giustamente nei Puri - 
fanî, canto squisitamente tutti i suoi pezzi, ed ebbe 
applausi unanimi. La Mary, nuova per le scene ita- 
liane, è un buon contralto; la sua pronunzia è di - 
fettosa, ma, studiando, promette bene di sè. Il te- 
nore Neri-Baraldi è omai il beniamino di questo 
pubblico e va innanzi di vittoria in vittoria; tanto 
è soave il suo canto, delizioso il suo accento. Nella 
romanza: « Se tanto in ira agli uomini, » ei si può 
dire veramente un angelo, con tanto affetto egli in- 
terpreta quella divina ispirazione di Donizetti. Il 
baritono Beneventano, grande nel Zrovatore, più 
grande appare nella Linda. Anima, voce, decoro, in- 
telligenza, maestria, tutto concorre a renderlo uno 
dei pochi artisti che toccano l’ultimo grado della 
perfezione. Bene il Llorens, e, per mancanza d’un 
buffo, se la cavò il Celestino. Discretamente appena 
i cori e l’orchestra. Ora si sta preparando I° Elisire, 
quindi il Zorquato Tasso colla Bernardi e Beneven- 
tano, ed il buffo?...... La sapiente commissione non 
approvò la Vestale: che non l’abbia capita ? Po- 
trebbe darsi, perchè una delle migliori opere di 
Mercadante, e del nostro tempo. 


RIO JANEIRO — (Nostra corrisp. del 14 ott.) — 
Iì teatro è chiuso, essendo terminato il 6 del cor- 
rente il privilegio triennale della caduta impresa. 
Ciò nulla ostante tutti i contratti sono rispettati e 
mantenuti; il solo Tamberlich voleva profittare del- 
l'occasione per partire; ma avendo egli ottenuto una 
forte anticipazione dalla passata impresa, prima di 
venire dall’Europa (non avendo egli ancora finiti i 
suoi impegni) la nuova lo obbligò a rimanere, 
pagandogli il mese anticipato, per cui, con generale 
soddisfazione. ei rimarrà ancora. La sola Lagrua non 
farà parte della Compagnia, riconfermata dalla nuova 
impresa, la quale non vuole riconoscere il suo con- 
tratto, perchè dicono che da qualche mese sia am- 
malata, per cuì ora sono in lile. Se saranno rose, 
fioriranno. 

Intanto andò in scena la Regina di Cipro di Pa- 
cini, dove la signora Julienne-Dejean ottenne uno 
di quei trionfi a cui ella è avvezza da lungo tempo; 
gli applausi, le chiamate e le ovazioni furono innu- 
merevoli e frenetiche. Voce potente, intelligenza 
profonda, sentimento artistico squisito, fanno di que- 
sta celebre cantatrice un vero prodigio nel nostro 
teatro lirico. La prima sera ella ebbe tre gigante- 
sche chiamate dopo la sua aria del secondo atto, e 
tre dopo il rondò fra acclamazioni di entusiasmo. La 


gente non vi pote tutta capire: le appellazioni e gli 





fiori che inondò il palco scenico, si volle il dis del 
rondò. Tamberlich è sempre il gran tenore che non 
ha d’uopo di elogi; bene anche il baritono Walter. 
Il teatro si riaprira il 48 ottobre colla Zucrezia colla 
Dejean, Casaloni, Tamberlich e Susini. Si attende 
la serata della Julienne colla terza rappresentazione 
della Regina di Cipro ; sarà certo un avvenimento 
trionfale per questa celebre artista. 


-IIBALDONE 


Al D’Angennes in primavera si rappresenterà la 
commedia lirica Zutti in maschera, del maestro 
Pedrotti, che ora tanto eutusiasmo desta a Verona. 
Il solerte ed avveduto impresario Martinotti non 
potea fare un più bell’acquisto. — Nel nuovo ballo 
che debbe andar in iscena al Carignano nella ven- 


del sig. Bouillhet, Madame de Montarcy, troppo arc- 
pollosamente annunciato dall’impresa nell’Odeon gi 
Parigi, non ha risposto alla fama che molto io de- 
cantava. Questo componimento però non fu mar 
accolto a quel teatro. — 11 nuovo vaudeville del Co. 
ignard, Za chasse aux ecriteaux, fu trovato piace 
volissimo e pieno di attici sali al teatro delle Va. 
riétés di Parigi. — Continua con buona fortuna 
l’Ernani al Comunale di Novara. L’equestre com- 





__ ipagnia ungherese del Naudmann, partita da questa 


Î città, comincieraà -questa sera le sue rappresentazioni 
al Carcano di Milano. -— Le rappresentazioni della 
Linda e del Trovatore continuano ad alternarsi a 
: Lisbona con molto onore dei valenti artisti che }i 
i rappresentano. La rappresentazione del nuovo ballo 
il Paradiso di Maometto, che doveva aver luogo il 
29 dello scorso, fu protratta. — Il nuovo teatro che 
costruivasi a Madrid per la rappresentazione della 
opera spagnuola (zarzuela) fu solamente inaugu- 
rato. — Anche ia Maria di Rohan a Palermo ebbe 
! infausta fortuna. Ronconi è sfiatato. La Briol ed il 





tura settimana, fa musica del terzetto ballabile e del ‘tenore Pozzi si sono imbarcati all'indomani della 
M® Madoglio, che hagià scritto per Rota la musica del | rappresentazione per non essere accoppati.Si-spera 
Giocatore, la quale fu composta da lui nel 1848 al'nell’Ernani. — L’egregio tenore Salvi, già a Bar- 
Nazionale e non dal Giorza, come per errore dissero l'cellona. vi si produrrà colla Borgia. — Esito bril- 
molti giornali. A ciascuno il suo. — L’opera in cui | laptissimo in questa città la Trariata colla Peruazi, 
esordirà la egregia Charton-Demeure al Teatro Re-|Fagotti ed il tenore Landi. — Il tenore Giusti, che 
gio di Torino sarà la Sonnambula. — Allo stesso |cantò nei Lombardi a Casale, per le cattive sorli 
| teatro si dice scritturata la prima ballerina fran-|di quell’impresa, ha chiesto ed ottenuto lo sciogli- 
cese Maria Hennecart. — Il pianista Schuloff sarà | mento de’ suoi impegni. — Felice esito l’Otello a 
in dicembre a Milano. — La brava allieva della | Livorno. Fra gli artisti che vi si distinguono, me- 


nostra Accademia Filarmonica, Anaide Ricotti, è scrit- 
turata pel carnovale a Pisa. — AI Paganini di Ge- 
nova si attende il Pipelet. — È prossima omai 
l'andata in iscena al Carignano del nuovo ballo 
Adriana d’Alencon, di cui si pronostica tanto 
bene. Le prove intanto della nuova opera del mae- 
stro Marchetti, La Demente, procedono con molta 
alacrità, e pare che al 23 circa essa potrà presen- 
tarsi al pubblico che l’attende, certo dei progressi 
fatti dal giovane compositore dopo la sua prima 
opera Gentile da Varano, che ebbe un sì bell’esito 
al Nazionale. — Ristabilito in salute il Coletti, si è 
riprodotto al San Carlo di Napoli il Don Sebastiano. 
L’egregio artista vi ebbe i;consueti onori.— Il 7ro- 
vatore chiamò molta’gente al Teatro Nuovo di Na- 
poli. Se vi fu a desiderare nell’insieme, non man- 
carono applausi, particolarmente ‘agli artisti. — A 
Trieste la sera del 9 novembre, alle ore 41 e 42 
minuti, si udì una forte scossa di tremuoto ondu- 
latorio. — La Piccolomini, giunta a Parigi ricca dei 
trionfi dell’Inghilterra, è prossima a riprodursi a 
3 quel Teatro Italiano colla 7raviata. — La Parepa, 
scioltasi da? suoi impegni coll’impresario del Pa- 
gliano di Firenze, resterà a Lisbona, ove è molto ac- 
clamata, per tutto ii resto della stagione. — Conti- 
nuano i trionfi della Borghi-Mamo al Grand°O péèra 
di Parigi. Il tenore Guymard perde ogni sera ter- 
reno. Ii beniamino dei tenori di questo teatro è 
l’egregio Roger. — Il nuovo ballo Marco Spada 
dovrà prodursi su queste scene ai primi giorni di 
marzo. — È prossima a prodursi a Trieste la Miller 
colla brava Gazzaniga. L'impresa ha pure scritturato 
per questo teatro l’egregia cantatrice signora Pla- 
cida Corvetti. — Salvini e ta Cazzola all’Apollo, e il 
Rossi al Doria si contrastano gli applausi del pub- 
blico genovese.— La Compagnia d’opera e ballo che 
occupò testè le scene di Varese si è 








è trasferita a 
Codogno pel corrente novembre. — L°impresa per 
, Ja grande apertura al teatro di Rimini fu deliberata 
ai fratelli Marzi. — Sono incominciate al teatro Santa 
Radegonda di Milano con otlimo successo le rap- 
presentazione della drammatica compagnia di Cesare 


Asti. — Esito fortunato a Pesth i Vespri Siciliani 
seconda sera il teatro era anche più affollato e lal di Verdi. — Prosegue ad ottenere favore ad Asti il! WDC NES, Piani Di Vo 


7, 


| baritono Bartolini nel Rigoletto.— Il nuovo dramma | 


| rita special menzione il tenore Feretti, che vi so- 
|stiene la parte di Rodrigo. — Per la solenne cir- 
| costanza dell’arrivo dell’Imperatore a Milano, parla- 
: vasi costì di scritturare la celebre Medori, la quale, 
‘a quanto pare, si scioglie dai suoi impegni aì 
Grand’Opéra di Parigi: ma nulla fu concluso. — 
i Non bene i Foscari al Teatro Italiano di Parigi. 
Il violinista Vieuxtemps si dice che dalla Svizzera 
verrà in Piemonte. — Nel terzetto del ballo Lorenzo 
Barbo, eseguito dalle brave sorelle Pratesi e dai- 
l’Aymonetti, quest’ultima pure è tutte le sere ap- 
plaudita: è una giovane ballerina che promette 
molto bene di sè. 





Scritture e Disponibilità 


PA ge i 


1} bravo primo mimo assoluto, signor Frapmarvo 
Pratesi, sempre festeggiato al Carignano nel Zorenzo 
Barbo, fu scritturato per le imminenti stagioni di 
carnevale e quaresima al gran teatro della Fenice, 
e pel carnevale e quaresima 1857-58 al Teatro Grand? 
di Trieste. Egli è disponibile per le altre stagioni 


1ì primo baritono assoluto Franczseo Cassci fu ri- 
confermato dall’impresario Colletti per la prossiz: 
i primavera al Pagliano di Firenze. 


Il primo basso profondo, signor Lonznzo Domsns®, 
fu scritturato pel Carlo Felice di Genova, carnovale 
1857-58. Nel carnevale prossimo sarà alla Pergo 
di Firenze. 


La celebre coppia ALssrtIni Baucannà fu seritt® 
rata dai fratellii Marzi per la prossima primave?* 


Leggiamo nel Thédtre: « M.lle Lamounsux, une 
‘ plus charmantes élèves de l’habile professeur M. &°* 
i selin, vient d’étre engagée pous le carnaval de 1%? 
et 1857 au Theatre Regio de Turin.» 
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GIORNALE 


CON ILLUSTRAZIONI 


Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale Ì 


e si vende durante lo spettacolo. 
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L'UFFICIO 


è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 
ed è è aperio dalle ore 12 alle : 5 di tutt i giorni. 





Chi non respinge ì primi tre numeri che gli 
verranno spediti, sì terrà come associato. 





Le lettere e ì gruppi si mandano affraneati 
alla Direzione del Giornale EL Trevatore. 





Si pubblica due volte per settimana, il Mier- 
coledì cd il Sabhbato. 





F. PoGciati, Amministratore. 








| dere che fosse una cosa pei nani: questa è roba ‘certo che in ogni fascicolo si rinvenisse una si- 


AVVISO | per giganti, signori miei. 


di È () 


| mile storiell», mi ascriverei subito a sozio. Leg - 





ai nostri Abbonati di Francia, Spagna e Portogallo. 


L'Amministrazione del Trovatore fa noto 
di essere esclusivamente incaricata l’Agen- 
zia Teatrale di Amedeo Verger e C. a Pa- 
rigi di riscuotere il prezzo di associazione, 
come pure di ricevere nuovi abbonamenti. 





LI Giovedì 
GIORNALETTO PEI BIMBI DI G. SABBATINI 


1 E Il DISPENSA. 


Dopo aver trasportato di peso gli Apennini 
a circoscrivere l’Italia dalla parte del nord, e 
dopo aver travasato il lago di Ginevra, 


se in valle d'Aosta o in Valtellina, il gran Sa- | !9T®; 


battini (Fava favente) è uscito col suo Giovedì. 

I ragazzi piagnucolano all’annunzio , i babbi 
si grattano la zucca, il Trovatore ghigna e Fe- 
lice Romani apparecchia un'appendice coi fioc- 
chi sul lenzuolo uffiziale per andare a versi di 
Fava e del libraio Gianivi e Fiore, come av- 
venne per le corbellerie di Vollo. 

Pare che tutta la stampa italiana (meno il 
sig. R 


vatore su questa stuonata Voce delle Cose. Il, 





.) abbia fatto eco a quanto disse il T'ro- | petti. 


Non fate smorfie se il giornaluzzo vi appa-! 
| 
risce sì esiguo, sì grelto, sì misero; il diret-, 


tore ne fa l’apologia, dicendolo così adatto a, 
FIGURARE (bello!) nella PICcOLA biblioteca dei: 


PICCOLI lettorî. IL cartoncino poi lo difende mangieranno le oche per risparmiar le lagrime 


dalle sudicerie. Da quelle di fuori; ma dai 
quelle di dentro ? Il sig. Sabbatini 
dei bimbi altrettanti sarti, poichè raccomanda 
loro di cucîre le pagine o riporle nel cassettino 
dello scrittoino, finchè usate (a qual uso, di grazia?) 





tutte le dispense, le diano al legatore!! Im ogni) 


modo, il volumetto, quando vorranno andare a 


asseggiare e non sappiano con chi, potrà; 
DO 


loro servire da compagno di passeggio; così in! 


letto e in altro luogo dove si va soli. 
La prima dispensa incomincia ancora col vec- 


tuttavia di molto. 

Dopo aver parlato del delloj filosoficamente, 
esce col sentimento de’ bruti : 
i ragazzi acciochè abborriscano dal gioco di 
sorte: poi, fatto maestro di disegno, il sig. Sa- 
battini diventa modista e fa la descrizione dei 


viste le nostre critiche; pure è ridicolo 


quindi spaventa 


I mantelletti alla Ristori, alla Ghick, del Dal- 


mata, del Caique e di altre casacche e di cor- 
Vuol rubar il mestiere a Levi, al N° 60. 


Nel secondo fascicolo , un cotal Cesare Par- 


Crepuscolo, la Specola d'Italia, la Rivista Li-\rini insegna storia letteraria e civile. Allerta! 
Î 
gure, senza contare dieci altri giornali minori, ‘occhio al maestro, poveri bimbi, ed alla di lui 


hanno convenuto che Vollo è 
glorioso e nulla più: Che ne dicono il suo pa- 
drino cav. dott. Angelo Fava e il cav. Felice 
Romani ? 

Se volessi ora notarvi tutte Je grullerie di 
questo nuovo Giovedì, mi ci vorrebbe un'intera 
settimana. Allevati colla lettura di questo gior- 
naluzzolo, c'è da metter pegno che i nostri pic- 
cini verranno su grandi come il Sabbatini; e 
che sublimi cose impareranno ! 

All’aprire uno dei libercoli, io rimasi con un 
palmo?di naso, vedendomi innanzi quel naso 
colossale; rimasi a bocca spalancata, vedendo 
quellafgran bocca chiusa. Ed io mi dava a cre- 


un matto vana- civiltà ; 


Oltre i disegni, in questa dispensa si i 


non fate troppo a fidanza con lui. 


alle fanciulle alcuni ricami. To spero che questi 
miei ricami sull’opera del signor Sabbatini non 
verranno regalati alle bambine per ornarne la 
berta, poichè servono a dar la berta invece. 
Se non altro, Sabbatini insegnerà ad esse a me- 
nar bene le forbici, come censore. 

Nei begli sentimenti dei bruti è da conside- 
rarsi una storiella intitolata: Amor figliale di 
un’oca, la più ghiotta cosa del Giovedì. Dopo 
questa lettura, io so che le oche hanno un buon 
cuore ; finora credetti che il fegato fosse mi- 
gliore, così la pensano a Strasburgo. Fossì 





getela, e ditemi se ho torto. . 

Infine finiamola e coneludiamo che il Giovedì 
riformerà la ventura generazione, ed i bimbi 
futuri avranno pietà delle bestie almanco, e non 
alle ochette figlie, 
pacuore. Barnabò Silorata, sei 
batini. 


ed eziandio la morte di cre- 
da Sab- 
Fr. 


vinto 











Corrispondenza di Trieste 


Un benedetto scirocco da parecchi giorni mi mette 
addosso una cotal uggia che mi sento soffocare :.i 


Ì 
miei nervi sono in tal sussulto, che non trovo un 


momento di requie. Tale inconveniente (come dice 


I 
chio programma, riveduto e ritoccato dall’au- | Bavea) mi toglie ogni lena ed ogni vena; e, come 
non so 8 g 9 


tu dici, o Trovatore, il mio sarà sarà stile {umo- 
ristico e non umoristico. 

Tasso invocò la sua musa, perchè lo aiutasse a 
liberar Gerusalemme, con questo verso: 


Tu spira al petto mio celesti ardori, 


io che li voglio terrestri, a qual santo dovrò vo- 
tarmi, chi dovrò invocare? 

Attendendo la tua risposta, o quella del mio con- 
fratello su tale proposito, ti dirò che il nostro av- 
veduto Municipio è in combustione per condur a 
termine il suo compito gravoso e gli assunti impe- 
gni. Fra questi, avvi la spesa d’una coppia danzante, 
Guy Stephan-Poggiolesi, che ballerà un passo a due 
per alcune sere, acciocchè lo spettacolo riesca più 
brillante, nel breve soggiorno che faranno le LL. MM. 
fra di noi. La prima venne scritturata niente meno 
che a Parigi, e per telegrafo. Per vedere qualche 
cosa di fout a fait nouveau, bisogna ben ricorrere 
in Francia. Infatti la Rosati e le Ferraris sono fran- 
cesi, e la vostra Boschetti è francese! 

Nella festa da ballo che offrirà la Borsa di Trieste 
alle LL. MM. 1I., non potranno intervenire che i 
rappresentanti delle case commerciali, e non i loro 
figli; per cui la sarà una festa all’antica, grande 
abbondanza di vecchi: povere le nostre belle donninel 

Colla più grande consolazione delle nostre balle- 
rine, andò in iscena mercoledì la Zuisa Miller, quan- 
tunque una fra di esse abbia saputo qui stanare un 
cortese Araldino. Si va buccinando che le altre due 
vadano attorno in busca d’un Araldone, dovendo 
di nuovo comparire al cospetto del nostro colto pub- 





IL TROVATORE 


blico, non però così scollate e nude, come le vidi 
in queste ultime sere, per cui ho creduto che venis- 
sero a rappresentare i Quadri Plastici di madama 

ipirai ‘che parlo della Morando e della 
Rolla ; esstifdosi la Marchetlini ritirata, in causa 
dello stato interessante in cui si trova.  Crescite et 
multiplicamini, dice la Bibbia. 

La Luisa Miller non si può dire desti fanatismo, 
ma si può asserire che piace, essendo i cantanti in 
quest'opera meglio locati. Anzi debbo andare dal 
notaio a far preparare una protesta in nome degli 
Araldi e dei Nani, per l’omissione delle due ultime 
scene dell’atto secondo, nelle quali Negrini avrebbe 
riscosso altri applausi come nella sua romanza, che 
servi di finale all’atto suddetto. Non protesterò con- 
tro l'omissione dell’aria del basso Laura, a cui pare 
non spiri l'aura favorevole a Trieste, città dove 
fischia la dora. 

È meritevole d’elogio Placida Corvetti, buon con- 
tralto, che nella sua piccola parte sta al pari della 
Gazzaniga e degli altri due valenti artisti Negrini 
e Guicciardi. Tanto l'orchestra che i cori si trassero 
bene dal loro impegno. 

Consegnerai al Nano i sei fazzoletti, fini al pari 
della tela di ragno, che unisco alla presente, perchè 
il meschino possa asciugarsi le lagrime quando presto 
avverrà la dolorosa partenza della sua prediletta. 
IL NANO. 


(Altra corrispondenza) 


C'è da mettere pegno che, se qualche lion, se 
qualche prima donna, qualche silfide giungesse ad 
annasare chi sia quel mariuolo di Araldino, mi con- 
cerebbero pel dì delle feste. Ma che ci ho a far io, 
se mi stomacano le galliche scimiotaggini di certi 
zerbini, se non posso menar buone le esagerazioni 
del Foglio Uffiziale incensante una mediocre can- 
tatrice, o rivelando le bellezze di due seducenti (non 
sedotte) ballerine, dando su la voce ai fanatici smo- 
‘ dlerati. Oh, se mi scovassero, sarei bruciato vivo! Ma 

hanno un bello stillarsi il capo, è tempo sprecato, 
ci perdono il ranno ed il sapone. Datevi pace, 0 
sgorbiati lions, o impareggiabile cantatrice, o sedu- 
‘centi ballerine, e tu pure, preclaro redattore wf- 
fiziale. 

Da due giorni la nostra ciltà è a soqquadro e 
sottosopra. I lions in raglan vanno d'uno in al- 
tro caffè a leggere co’ propri occhi Varticolo del 
Trovatore, e in un baleno, colla telegrafia vocale, 
. più rapida dell’eleltrica, se ne spande la novella per 
Trieste: ecco gli altri lions in douzjour o in paletots, 
. sgambettanti per la via che conduce al teatro o al- 
‘Tatbergo delle loro protette, che -vomitano odorosi 
» dispetti (si allude alle acque nanfe onde sono imbe- 
vuti): ecco dall’altra parte un procolo che monta 
-sulle furie perchè non si confermarono le ampollose 
. Haudi che vennero prodigate alla mogliera; e poi 
redattori uffiziali e semi (non stampate scemi) che 
vorrebbero stritolarmi per non aver ricantate le loro 
. anlifone; infine alcune ballerine ingrugnite con 
. Pit....., con Trop e con altri, di cui 
Ta cronaca tace il nome, perchè non seppero sco- 
. prire l’impudente che non le proclamò specchi di 
virtù (sic) e nuove Taglioni (sic). Che buccinamenti, 
che bronci, che imprecazioni contro il 7rovatore! 
Ed io me la ghigno intanto. Satis de hoc (Basta di 
. oche, tradurrebbe Arlecchino): altra volta più ‘a 
lungo. In mezzo a questo, qui tutto va alla meglio, 
per non dire alla peggio, se da taluni non si sga- 


ingbiottire: oibò! Luculli, ingolfano ghiottornie da! nore Sarti, un Alfredo invidiabile, ed il baritono 


centinaia di mille fiorini. Che cale ad essi dei lagni | Dalle Sedie, salutato tutte le sere al suo presentarsi. 
generali, purchè sieno satolli? Da ciò il male an-|Sabbato fu la serata a benefizio del sig. Vincenzo 


dazzo della cosa municipale, l’ignavia, il capriccio, | Sarti: il teatro era festoso, applausi 
il disordine di chi ne sta alla testa. Se le parole comparire e in tutti i suoi pezzi. 
giovassero, se gli scritti avessero potere, omai il 


ebbe al suo 
Nel duetto della 
Gemma di Vergy di Mercadante, aggiunto all’opera, 


{solerte e benemerito Municipio dovrebbe essersi ac- ; il Sarti ed il Dalle Sedie gareggiarono di valore. AI 


| 


corto di avere smarrita la dritta via. Invano gri-. Sarti non mancarono le poesie e le ovazioni , come 
diamo come a Fetonte: Mala via tieni. Hanno oc-: ‘ad artista amalo si convengono. Nelle altre sere si 
chi e non vedono, hanno orecchie e non odono. Mi ebbe il Don Checco, il quale segue a rallegrare il 
fa stupore, anzi mi pare un sogno che siasi per- teatro, mercè lo spirito e la vis comica del buffo 
messo di finirla coll’arrenda delle carni, che gravi- Ciampi, il quale in questa parte, lo ripeteremo, non 
tava su noi; oggi respiriamo alfine pella libera ven- ha rivali; nella sua cavalina e nel terzetto egli è 
dita; e si mantenga a lungo, perchè io amo la li- inimitabile. La Ramos gode sempre le generali sim- 
bertà anche nelle carni. | patie, e il tenore Vestarini merita sempre elogi, 

Dicono che i lions abbiano scritto al Trovatore come anche il Giorgi. Il Fornaretto ha finite le sue 
anonimamente, perchè, accogliendo certi articoli,sarà rappresentazioni: attorno all’astro della Boschetti 
vietato a Trieste: baie! Anche fra noi la verità è bril'arono nel ballo le sorelle Pratesi e l’Aymonetti: 
bene intesa, e tutti le fanno di berretto: adunque nella parte mimica furono sempre ammirati i Pra- 
non badare a nulla, e lascia gracchiare a loro po- tesi padre e figlio. Questa sera alla fine va in scena 
sta i lions e le altre bestie. il nuovo ballo Adriana, e la prossima settimana: Za 
| Demente, opera nuova del giovane Marchetti, di cui 
sono cominciate le prove d'orchestra. 


* 


L’ARALDINO. 











GENOVA — (Nostra corrispondenza)— A\ Pagan- 
| mini (come lessi sul prospetto del teatro) andò in 
| scena il Pipelet del maestro Deferrari colla Lippa- 
[tioh, Stecchi-Bottardi, Altini e Pozzesi. Se la prima 


-. E { Alessandro Dumas figlio | I donna non si fosse annunziala cantante dalle stuo- 
già noto avere Alessandro Dumas i nalure, Vavrei detta una comica o una mima. Altini 


dato termine ad un nuovo lavoro drammatico :fu un Gabrion feslivo e pieno di brio al solito, ed 
intitolato: Son Altesse l’Argent. Ora, a propo- applaudito. Lo Stecchi-Bottardi è sempre la delizia 
sito di questa commedia, che è una satira bel- : nostra, poichè canta come pochi sanno. Hl Pozzesi 
l’e buona a’ forti ginocatori di borsa, narrasi fu poco tollerato. Il maestro Deferrari fu incaricato 
che il sig. M..., il quale, avendone udito a parlare, ' dal Sanguineti di scrivere un'opera nuova pel Carlo 
era entrato in relazione coll’autore e riuscito ad Felice. — Le due Compagnie comiche che abbiamo 
ottenere la lettura di due o tre scene di questo 1"! Segna a gara di io pESeRiaTe E 5 Sa 
- i contemporaneamente : i due erui sono Rossi e Salvini. 
lavoro, era rimasto fremente per essersi ve- 
duto ritratto come in uno specchio. Da quel- 
l'abile uomo che è, il sig. M.... dissimulò per- | 


CRONACHETTA 


ASTI —- (Nostra corrispondenza) — Dopo il Ri- 
goletto, e dopo: i pettegolezzi della prima donna che 


I | sai, andò in iscena Luisa Miller con altri petlego- 
tanto la sua emozione, e sì contentò solamente. lezzi e scandali molto più gravi. Questi oculati ed 


di congratularsi con Dumas della sua opera:' intelligenti (!) impresari hanno creduto bene di pro- 
l'indomani però l’autore del Demi-Monde ha ri-| testare alle prove la signora Augusta Boccabadati, 
cevuto un biglietto così concepito. « Centomila ' forse per conto di altro impresario, e per far can- 


i franchi se bruciate la vostra commedia. » Alla tare la signora Villa, moglie di uno dei due impre- 


i sari, poichè la moglie dell’ltro fa la parte di du- 
! chessa in quesl’opera. Come ti scrissi gia, gli Asti- 
| giani si accorsero prima d’ora della soperchieria, e 


i parteggiarono per la Boccabadati, dicendo essere ii 
stimato , sarei stolto a darlo in preda alle‘ giritto del pubblico di giudicare gli artisti, non di 
fiamme. » 


quale, collo stesso laconismo, Dumas ha rispo- 
sto: « Prima di conoscere quanto valesse, avrei 
potuto bruciare il mio lavoro: ora che Îo avete; 


impresari ignoranti e di mala fede (non pario di 


; ; - questi). Si. venne dunque in teatro coll’intendimento 
* I funerali del celebre pittore Paolo De- ) ; ._. 
x solo di disapprovare l'impresa, ed eziandio la nuova 


laroche ebbero luogo a Parigi il 6 del corrente. prima donna, e non lasciar finire lo spettacolo. Al- 
Facevano parte del corteo funebre i signori tuscire infatti della Villa, si levò una bufera di 
Halevy, Thiers, Villemain, Lemaire, presidente ; fischi, misti ad applausi però; questo durò per più 
dell’Accademia di Belle Arti, il conte di Ne-|minuti: era una testimonianza di stima alla Boc- 
werkerke, direttore generale dei Musei Impe- cabadati. La Villa cauto discretamente la sua cava- 
riali, Orazio Vernet ed altri insigni letterati ed | 1/93; albapparice del lenore Zonanie cose GE 
artisti. Essendo l'illustre artista cavaliere della | ®9TON9, € dopo si CAIRGIeROnO ” O 
Legion d'vnor li luronò resi ‘ali ; li enfusiasmo la cavatina di Bantolioh cantata con s 

DD St 6 Oneri ILL cento appassionato e drammatico : bene la cavalina 
tari da un battaglione di Guardia Nazionale, 


Desio 


del basso De Giovanni. Inutile Varia del contrallo. 
Mascheroni (una moglie), dell’opera Oberto di Su 
Bonifazio, si poteva lasciare. Bene i! duetto dei due 
bassi De Giovanni e Bertone. Male il quartetto a voci 
sole. Mirabilmenle la romanza del Zenari, con iù 
terruzioni di bravo ad ogni frase: ha una voce delie 
più belle; applausi e chiamate dopo la stretta. Bene 








BOLLETTINO TEATRALE 


eee n 1 


- nasciasse un po’ troppo; mangiando a tulto andare, 
. e, come si dice, a quattro mascelle. Abbiamo un bel presentò la Zrasiata al Carignano coll’usato favore 
gridare, l’Araldo, il Nano ed io (che, senza super- le colla solita folla. Festeggialissima, come sempre, 
bia, siamo sinceri amanti del nostro paese), facciamo! fu la egregia Virginia Boccabadati, e, dopo il primo 
la parte di altreltanti Giovanni Battisti nel deserto, ! alto ed il terzo, chiamata fra frenetici applausi molte 
Essendo pochi costoro, diranno che poco possono jVolte al proscenio sola e co suoi compagai, il te- 


TORINO. — Sabbato, domenica e martedì si rap- 








il duetto fra la Villa e Bartolini, quest’ultimo fu 
grande artista; bene pure il duetto fra Ja Villa e 
Zenari: questi fanatizzò all'allegro: Maledetto il ©’ 
ch'io nacqui! Infine l’opera cominciata coi fischi fini 
cogli applausi, bene i cori e Forchestra, decen!? 
quasi il vestiario. 
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IL TROVATORE 
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MILANO — (Mostra corrispondenza) — Alteatro | debbe rimandare la gente. Per seconda opera i Due: Trouvère canterà la signora Deligne-Lauters. — Fu 
della Canobbiana andò in iscena l’Otello, questa | Foscari, in cui primeggerà la signora Laura Rug- nominato in surrogazione del cav. Bordogni il mae- 
bella concezione di Rossini, almeno a’ suoi tempi; |gero. Intanto si allestirà il Campanello pel buffo o stro Fontana a professore di canto al Conservatorio, 
perchè ora in più ‘luoghi mi par la musica invec- | Matioli, la delizia di questo teatro. — H ICagie Vol- } — Herz, pianista, fu nominato cavaliere dal re dei 
chiata; e, se ne togli le scene fra Jago ed Otello, e | pini esordì nella Lucrezia a Londra colla Grisi 0a Belgi. — La prima donna signora Briol non è sca»- 
l’atto terzo, il resto non regge più, a mio giudizio | Gapier, il suo esito fu luminoso. — Al Paganini di | pata da Palermo. — Sappiamo di buon luogo che 
ed a giudizio pure del pubblico. Quando però in-| Genova piacque oltremodo un nuovo passo a due | Guerrazzi ha scelto per suo domicilio la città di Sa- 
terpretato da grandi artisti, può ancor l'Olello ot- di carattere fra il Foriani e ia Brunetti. Quest’al- | vona. — La sera dell’11 dicembre Adelaide Ristori 
tener favore, come ebbe fra noi. Pancani, nella tima fu chiamata per ben quattro volte al prosce- | darà una rappresentazione al teatro di Verona ini- 
parte di protagonista, ebbe momenti sublimi, canta | nio. — La seconda rappresentazione del Zovatore | ziato del suo nome.— E giunto oggi a Torino il ce- 
stupendamente: egli ha una voce delle più rare. Lajal teatro Italiano di Parigi fu occasione di nuove | lebre coreografo G. Rota — È giunta puretra noi l’e- 
Spezia fu una Desdemona poetica, ispirata; la ni grandi manifestazioni di slima alla valenlissima | gregia prima donna assoluta signora ANNA DEVRIES , 
creazione di Shakespeare; la sua anima, la sua in-|Steffenoni. — All’ opera di Parigi la Berrelta e la | reduce da Valenza di Spagna, ove lasciò di sè liete 
telligenza ella dimostrò ad ogni frase, ad ogni gesto: | Legrain si dividono le simpatie e gli applausi nel ricordanze. Ella, come annunziammo, fa parte della 
drammatica alla scena della maledizione ,, commo- ; balletto analogo ai Vépres Siciliennes. — La Cerrito | compagnia del carnevale al nostro Massimo Teatro. 
vente nella scena col padre del secondo atto, su-|doveva fare a giorni la sua prima comparsa al gran 

blime nella romanza e nel duetto finale. La Spezia | teatro di Pietroburgo. — L'Aurora della Bretagna 

toccò il più alto grado della passione, per cui gli la una nuova musica che il maestro Spagnuolo D. 
applausi e le ovazioni furono innumerevoli e trion- | Carlo L!orens ha dedicata alla Regina d’Inghilterra. 











Serilture e Disponibilità 


fali. 11 tenore Tagliazucchi pure si distinse nella’ — Si da per certo a Parigi che l’illustre Girardin 
parte di Rodrigo, e fu applaudito, come pure il'sia passato a seconde nozze con una giovanetta 
basso Segri-Segarra, che fece vedere di essere un :alemanna. — Nel nuovo passo a tre introdotto: L’egregio basso comico Giuseppe Ciampi, che tanto 


artista intelligente e coscienzioso. rallegra il teatro Carignano nel Don Checco, rimane 
disponibile dalla prossima primavera in poi, avendo 


terminati a quell'epoca i suoi impegni coll’appalta- 


ja Bologna nel ballo Ginevra degli Albizzi, la 

{ Mayvood è giunta ad entusiasmare. — A Belluno, 
PARIGI. — La prima comparsa del Caoe Bale” | nella Lindo di Chamounix, la prima donna Virgi- tore sig, Ronzani. L’ufficio del Trovatore è incari- 

stra al Teatro Italiano ha avuto luogo coi Due Fo- | nja Campi si dimostrò egregia artista. — Un nuovo |cato per letrattative di questo distinto artista, che 

scari. A quanto ci assicurano, questo arlista POS- | giornale intitolato il Diorama succederà in Napoli | oramai non ha bisogno di elogi. 

siede una delle più belle voci di tenore che si sieno lal Palazzo di Cristallo. — Il teatro di Vercelli è dis- | A mezzo del corrispondente teatrale sig. Pietro 

udite. Più volte egli fu interrotto da bravi nella | ponibile per la prossima ventura primavera sino | Francesconi fu stipulato contratto pel Gu Balbo 


sua cavalina e fu evocato al proscenio dopo questo ‘al 4° giugno 1857. — Il nuovo ballo che preparasi | con la drammatica compagnia di Valentino Bassi, 
pezzo ed al finale della sua grand’aria al terz’atto. ' ipArgentina di Roma è intitolato Una festa di ballo a di luglio ed agosto 1357. 





Compagni del Balestra nell'esecuzione dei oscar: (3, maschera. — La Civiltà novella, nuovo giornale: in seguito al felice successo del tenore Ancsto 


furono la Cattinari e il baritono Corsi. La prima , | torinese, ha incominciato sabbato le sue pubblica-!ZENARI nella corrente stagione ad Asti, egli fu scrit- 
sebbene non ottenesse maggiori suffragi di quelli I zioni. — Dicesi sorprendente la Pergola di Firenze | turalo pel prossimo carnevale al teatro di Brescia, 


avuti nell’Ernani, ebbe momenti felici. Ella piacque dopo i muovi rislauri. Questo teatro si aprirà il 26! 1) solerte inipresario ario: Fiorese la ceduto ver 


però. Corsi in quest'opera comincia ad, essere nella dicembre con una gran festa da ballo. — Il celebre 
sua vera luce. L’accento drammatico è perfetto in |. rche giogo (Orioli è morto -in Roma il 8 di novem- 
questo egregio artista. Egli fu pieno di energia e in bre per una congestione cerebrale; era nato in Bieda 
uno di dolcezza nella parte del nobile e vecchio nel Viterbese, nell’anno 1782. — Confermasi il cat- 
Doge, tanto da muovere nell’uditorio lunghe espio- ; {ivo esito della compagara ad Oporto: 6 iu (ale Un 
sioni di applausi. In fine dell’opera sì volie rive- | gasco, soggiunge Z/ Pirata, che l’autorità dovette so- 
dere quest’artista fra unanimi acclamazioni. i 
n iscena | artisti. — La salute della celebre Rachel migliora al- 
la Lucia con felice esito, malgrado che l’Ortolani | quanto. o sele gia a qUestora il Buoni influsso 
non rispondesse all’aspettativa: ella manca di sen- | del dolcissimo clima del Cairo. — Il flaulista Kra- 


; 3 : e: | kamp ha composto una nuova fantasia per flauto e 
timento e di calore drammatico, e soffoca i pensieri , P P p 


MADRID. — A quel Teatro Real andò i 


di Donizetti sotto un fascio di fioriture fuori di luogo. (Blano forte intitolata Ricordo dell’ Egitto. UE 
Il baritono Rossi cantò convenientemente, ma la tes- | timo successo a Francoforte la Mavorila di Doni- 
situra di questa parte è un po° bassa per lui. 11 te- i zelti. — Il nuovo dramma rappresentato all’Ambigu 


nore Fraschini solo fu grande veramente per po-, EaaPr Le 
tenza di voce e per maestria di canto: egli è an-: l’uditorio in molte scene. — All’opera di Parigi nel 
enzi "OC, 2 > i 


cora uno dei migliori tenori del nostro tempo. 


BARCELLONA. — A questo teatro principale si | 
rappresentò lo Stiffelio del maestro Verdi, compo- I 
sizione che se non risplende di sublimi ispirazioni , | 
è notevole come lavoro coscienzioso e profondo sotto | 
l'aspetto della verità drammatica. Contribuì al buon i 
esito di quest’opera la buona esecuzione per parte | 
del protagonista il valente tenore Landi e dell’e- ; 


Î 
edi | 
gregio baritono Fagotti, che si gareggiaron il primato; | 


autorizzato e guarentito genuino dalla firma del Giraw- 
i deaudi Saint-Gervais, è molto superiore a tulti i 
| sciroppi depurativi detti di Cuisinier, di saponaria, e 
| rimpiazza l'olio di fegato di merluzzo, lo sciroppo an- 
tiscorbutico , le essenze di salsapariglia, come pure 
| tutte le preparazioni, il di cui fondo è principale in- 

i grediente il iodio d’oro ed il mercurio. 
| Il Rob di facile digestione, grato al gusto e all’o- 
‘. dorato, è raccomandato dai medici d’ogni paese per 
guarire: Erpeti—Postema— Cancheri — Gotta — 
$;: Dolori — Marasmo — Raffreddori —Catarri — Pal- 
È lidezze-- Tumori — Asma nervoso — Gastrite — 
:  Idropisia — Coliche — Tigna — Ulceri — Scabbia 
:: —Reumatismi— Impotenzo — Ipocondria — Scro- 
i fole — Scorbuto — Fiori bianchi — Paralisia — 
i Sterilità — Dimagrazione — Aneurisma — Emor- 
pi roîdi —Tossenstinata — Ristringimenti — Renella 
— Malattie del fegato —Gustro-enterite—]| Rob di 
Boyveau-Laffecteur utile per guarire radicalmente in 
poco tempo i fiori bianchi acrimoniosi, gli scoli conta- 
giosi recenti o antichi che affliggono sì violentemente 
la gioventù, guarisce sopratutto le malattie sifilitiche 
designate coi nomi di primitive, secondarie e terziarie. 
Il vero Rob del Boyveau-Laffecteur, si trova al 
prezzo di 10 e 20 franchi, nelle farmacie dei sigg.: 
ALESSANDRIA, Basilio T.; Ancona, G. Callamarini ; 
Anxnecy, Garnier; Aosta, Gallesio; Asti, Boschiero ; 
Barra, Aimonino; Bassano, V. Gherard!; BERGAMO, 
L. Terni; Brescia, Bianchi; BuccarI, Martinscich; 


l’Anselmi non guastò, ma poteva essere affidata ad 
una migliore prima donna questa parte sì rilevante. ! 


ZABALDONE 


i 
} 
Ì 











Stanno ultimandosi i lavori per la riapertura del | 
teatro Sutera, che piglierà il nome di teatro Rossini; | 


sì vorrebbe inaugurare coll’opera di Rossini ZZ Conte | 
Ory. — È stato di passaggio la settimana scorsa per i 
Torino l'appaltatore teatrale signor Carlo Fiorese. — | 

i 


AI teatro Nuovo di Verona seguita trionfalmente l’e- 


ii 
i 
i 
; ; _ ; 
pera di Pedrotti, 7'ulti in maschera, a segno che si 





H 
bi } 
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! praggiungere armata. Si sono già scritturati nuovi 


: di Parigi col titolo Jane Grey ha tratto alle lagrime ‘ 


















| il teatro di Oporto l’egregio tenore Crucciani Ancan- 
| eeLO da ora a tutto marzo 4857; e per Costantino- 
poli dal settembre 1857 a tutto marzo 4858. Il Cruc- 
ciani rimane quindi disponibile per la primavera ed 
estate ventura, restando incaricata per le trattative 


| l'Agenzia Lamperti di Milano. 


i L’egregio basso comico PIETRO MATTIOLI ALESSAN- 
i DRINI, che ottiene di presente mollissimi onori a Ve- 
‘ rona nell’opera Tutti in maschera, fu scritturato 
i pel mese di luglio dall’impresario Merelli per un 


| cospicuo teatro da destinarsi. 


i Col mezzo dell'Agenzia Verger e C* di Parigi fu 
| scritturato per dispaccio teiegrafico al Druy Lane 
i di Londra il chiaro tenore Votrini, per un corso di 


i rappresentazioni. 





TIPOGRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARERA 
Via della Posta, N.4. 








CacLIARI, Crivellari; CAPO D'ISTRIA, Delisle; CASALE, 
Oglietti; CasreLNUOVO, Beica; CatANIA, P. Marchesi 
Mirone; Cnampéry, Dumas e C. ; COSTANTINOPOLI, 
Della Sudda; Cuneo, Forneris; Fano, T. Zambolini; 
FIRENZE, Pieri F_, FIUME, Rigotti; GENOVA, Bruzza ; 
GUASTALLA, Negri; IntrA, Cauda; LEGNANO, Valeri; Li- 
vorno, Gordini, Tuccetti, Pietromani, Ulacco, e presso 
tutti i Farmacisti; Lucca, Colucci, Germignani; Lu- 
GaNo, Josua Ubaldi; MarsiGLIA, Clapier ; MESSINA, 
Verona e Messineo; Miano, Riva, Palazzi, Rivolta e 
Sartorio; MORTARA, Sartorio, Monelli; NapoLi, Senès 
e Bellet; Nizza,. Dalmas, Verani; Novt, Galleani; Pa- 
DOVA, A. Girardi; PALERMO, P. Spoletti e Florio; PE- 
RUGIA, Vecchi; Pisa, Passerini, Bottari, Caluri; Pist- 
No, Lion; Ragusa , Drobaz; RAVENNA, Montanari; Ro- 
MA, Zandotti; SANTHIA”, Armonino; SaLuzzo, Bongio- 
vanni; SavieLrano, S. Calandra; Savona, Albenga; 
ScHio, Saccardo; ToLMezzo, Falippuzzi; TRENTO, M. 
Volpi, Santoni; Treviso, G. da Camino; TRIESTE, Ser- 
ravallo, agente generale, Torino. Depanis, Bonzani, 
Cerrutti, Frat. Fresia, Nicolis; Upine, Filipuzzi, B. 
Amarli; VENEZIA, A. Centenari, M. Zacchis, Ongarato 
e C.; VERCELLI, Berteletti, Zampironi; VERONA, G. B. 
Verdazzi; Vicenza, Curti D.; VoGHERA, G. Ferrari. 


-—T—6——ntiso@r+@#_r@——11@m_m@ 


AVVISO. — ] sigg. Farmacisti che faranno l’invio di 900 
franchi al Dott. Giraudeau de Saint-Gervais, 12, rue 
Richer à Paris, riceveranno in iscambio una cassa di 
Rob, una Medaglia d’incoraggiamento, e i loro nemi 
saranno pubblicati nei giornali di Francia e d’Italia. 


_____T—————+—1—1——_——1n@——_——_t_m6__—————m_k 
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M. MarceLLo , Direttore Gerente. 


Torino, sabbato 22 novembre 1856. 


IL TRO 


Letterario, Artistica, Teatrale 


Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 





NERI. dd 
italico 








AT 


GIORNALE 





L'UFEECIO 


è in via delia Zecca. Ne 9, piano primo, scala 
a destra. propriamente dirimpetto alla Zecca, 
ed è aperto dalie ore i2 alle 5 dì tutt i giorni. 


Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, si terrà come associato. 





CON ILLUSTRAZIONI 


Le lettere e ì gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale FI Trovatore. 





Sì pubblica due volte per settimana. il Mer- 
coledì ed il Sabbato. 





e si vende durante lo spettacolo. 


F. PogGraLI, Amministratore. 





ARALDO DI TORINO 





La novella più fresca ch'io vi possa dare è: 


che fa freddo. L'inverno è il mio inferno, ve 


l'ho detto altra volta, quantanque io ami fervi- 
Ì i 2 i, "— 
damente il caldo, per cui ho sempre fatto all'amore.‘ ione. Cerruti è un buon pi 
Fino il core mi si gela in questo tempo; ber | quadro manca un po’ di calo 
cui non fate le meraviglie se non ho carità del 
prossimo ed incolpatene il rigore della stagione. 


Benchè non sia pauroso, pure ho sempre tre- 


I 
Fa To li 5 fi? CD a ps Paci \ È "as i . 
conte Ugolino (l'anno scorso era al Regio) a rosi | L'altra sera si fece una relata dalla Questura 


care la chierica all'arcivescovo Ruggeri, 


Siccome i! pan per fame si manduca 


Questo carnevaie al Regio, invece dell’ Ugo- 
lino, verrà per mare un Corsaro: i pirati Danno 
fortuna (non parlo di quelli del Riff), solo a’ ga- 
leotti tocca Ja peggio; e se nol sa il Regio, lo 
sa il Carignano. 

Omai voglio favellare e scrivere per esempi, 
per parabole, per similitudini, per allegorie, per 
apologhi, per cifere, per simboli, per enigmi, 
per geroglifici, per rebus, per sciarade, per indo- 
vinelli, nel tono di certa nuova Voce delle cose: 
almanco potrò sperare protezione da Fava e pane- 
girici da Romani; e non essendo capito sarò tenuto 
per genio. In ogni modo non piangerò ; oggimai 


nov piango più che alla Trariara, perchè sì com- | 
movente mi appare la Boccabadati e perchè attra- | 











dopo i Funerali di Tiziano. lo non voglio dir 
nulla, perchè ho letto sulla Gazzetta del Popolo! 
la storia di Bruneri, e perchè la nomina di Vela { 
a professore di scultura, vela ogni magagna. 
Domenica fui a vedere una vasta tela del Cer- 
ruli, rappresentante la Buttuglia di (Goito, con- 
i siderevole, se non altro, per larghezza d’inven- 


TEATRO CARIGNANO 


Ì 
| Il nuovo ballo Adriana d°’Alencon 
| con AMINA BOSCHETTI. 


— Va iniscena o no questo benedetto ballo? — È 
pi ia " | Adriana Lecovreur o Adriana d’ Alencon? — È vec- 
agiario di Vernet; il | chio o nuovo? — Lo compose Cecchetti o la Bos- 
| re ; il cielo è alquanto { chetti? — Quando sarà in pronto il vestiario? — 


(grave, ma il complesso è d'effetto: mirabile è ' Verrà esso da Milano o si farà a Torino? — L’im- 

i presario vuole o non vuole che si rappresenti? — 
| Le prove si fanno davvero o per celia ? — Si vuole 
iabbindolare il pubblico o gli artisti? — Sta bene 


pure la prestezza con cui fu compito. 


i Sono pure in mostra due tele di Giacomelli, 


Pa CON 3 PCI 3 i ti c » ccÌ à i . DESIO) . . . 
mato all'avvicinarsi del dicembre, e massime ai ma finora io non le vidi; alcuni mi dissero per | 


Torino, dove Dante avrebbe potuto cacciare il | 


mio e suo migliore. 


(ex-polizia) al caffè Nazionale, di 65 tordi che 
i usavano uccellare il prossimo; complici e manu- 


tengoli si rinvennero fra essi di molti furti com- 


i messi in questi ultimi tempi. Giocavano coi danari 


altrui. La caccia riuscì abbondante, dicono. 

Ieri sera al Naziona!e fu massacrata la com- 
pagnia drammatica italiana peggiore di quella 
di Pieri: al secondo atto la prima donna, tra i 
fischi, uscì a dire, invece del buttafuori: Signori. 
per farci piacere, finiremo. Applausi vivissimi 
accolsero l’annuazio , i soli che scoppiarono. 
Delle ballerine spagnuole ho udito le nacchere 
e i tamburelli che ini assordarono. 
nulla di straordinario. 

A proposito, è uscito l’ultimo numero delle 





Del resto 


è 
Scintille, letto un articolo in lode degli Apologhi 
di Vollo, i fondi rialzarono. 

Venuto Rota a Torino, fu pigliato pel collo da 


verso le mie lagrime non veggo la divina Pic-| pe Lorenzo per essere cacciato nella sua Galleria 


colomini. 

Araldo artistico (Ugolini e Valeriani non ap- 
provano questo vocabolo; io direi artico, invece, 
se non ci confondesse con un polo e con un 
vescovo), Araldo artistico vi avrei già annunziato 
che fu inaugurata l'apertura della rinnovellata 
Accademia Albertina con un discorso del gigan- 
tesco marchese Breme; in cui egli s'è sbracciato 


(non stampate galera, come avvenne altra volta). 
Gianini e Fiore prommettono la ristampa delle 
biografie della Mayawood e della Casali-Pieri, 
tante sono le ricerche. 
Pieri è su tutte Je furie a Milano perchè ha 
trovali tanti Trovatori in quei giornali. 
Dopo la pubblicazione del Giovedì di Sabattini 
s'è sviluppato il croup nei ragazzi. 





i 0 male di salute la signora Boschetti? — È obbli- 
| gato sì o no di dare un altro ballo l’impresario?— 
| Non sono abbastanza venticinque rappresentazioni 
idel Fornaretto? — Perchè farci sperare un altro 
i ballo affidato alla chiara Boschetti e poi lasciarci 
| con un palmo di naso? 

Queste ed altre cento domande di tal fatta da due 


; settimane mi rintronavano le orecchie : io non aveva 


| più un'ora di pace, per cui ho stimato bene di rin- 
itanarmi e non farmi più vedere in mezzo alla gente. 
! C'era da perdere il capo (se l'avessi); non sapeva 
| più trovare il bandolo della matassa. Questi mi 
| guardavano in cagnesco , quelli avevano il broncio; 
i uno la buttava sull’altro; ed io non ne capiva un 
| bel nulla. 

Alla fin fine mercoledì si annunzia il ballo nuovo. 
| On!! Io cavai un respiro che mi venne su dal fondo 


i delle calcagna, ed es clamai: Miracolo! Poichè due 
i giorni prima avevano divisato di non mettere più 


in iscena Adriana, dopo tante fatiche e sacrifici che 


i ella aveva fatto! 
: Gl’impresari (dissi fra me e me) hanno una cotal 
| parentela col diavolo; il quale, come sapete, sa far 


le cose in fretta, così almeno crede il popolo; laonde 
in due giorni questo del Carignano avrà fatto di- 
pingere le scene e co nfezionare le vesti. La vedremo 
bella. 

Il teatro in quella sera era affollalissimo, quan- 


| tanque non si rappresentasse la Traviata: il desi- 


derio di vedere ed ammirare la prediletta Amina 
Boschetti operò il prodigio. Tutti coloro che bazzi- 
cano sul palco scenico ne dicevano meraviglie. 

Il libretto del ballo intanto mi fece sapere che 


a provare che la nomina di due maestri di pit- 
tura era necessaria; perchè avesse quel posto 
(non foss’altro) il suo protetto cav. Ferri. Alcuni 
dicono che Arienti era anche di troppo. Altri 
che è disdicevole che Gamba sia meno di Ferri, 


48: : n in ; ; era composto dal coreografo Cecchetti; e l’argo- 
Si dice che il vestiario dell’Adriana d’Alengon mento eri (cito dslcasto deamma Ariana Leo: 


sia della sartoria De Lorenzo e C. (alcuni dicono ! preyr, colla differenza che la Lecovreur era um’at- 
che il compagno sia Ronzani). 


Se non ne avete abbastanza, ne ho io. 
X. 


| trice, e questa d’Alencon è una ballerina. Da ciò 
! non penerete a credere che io, come Nano, ami più 
i questa che quella. 


tremo ene 








ee 





L'argomento” è ‘trattato con sufficietità criterio, & 
l'azione camminzicon bastevole naturalez®à;;di' ma- 


nici che 1a: 
qualè la Boschetti campo di folgorare. coné dice it 


Pirata. 

E verailiente’ eta» mestieri chie la Boschetti fosse 
un sole per rispletidere in niezzo a quelle tenebr&; ' 
fosse una perla per brillare fra quelle macerie, fosse . 
un fiore per sorridere fra quella palude: 


o briliò e sorrise. 
piegherò le metafore. Le tenebre erano . 


ed ella 


Ora vi 
sul iu scenico OSCUTO , 
festa da ballo, ove erano dipinti candelabri spenti ; 


le macerie erano le rancide e polverose scene; e la 
palude il cencioso e indecente vestiario, ond’era 
male tappato il corpo di ballo. 

Garo impresario, il Nano fu sempre dei vostri; ma 
questa volta non può menarvela buona: sia stata 
spilorceria © sventataggine la vostra, il pubblico e ; 
gli artisti vanno più rispettati; ed io non posso te- 


specialmente alla prima : 


ner nulla nel gozzo. 

Che sarebbe stato di questa infelice Adriana, senza 
il valore ed il genio della Boschetti, la quale scon- 
giurò fa tempesta per \ ammirazione che si ha di, 
una tanta artista? E veramente di genio ella fece 
mostra in quella sera sia nella parte mimica, sia 
nella danzante: e lo provò lUentusiasmo ch'ella seppe: 
destàré al suo primo terzetto, alla scena del rac- | 





conto, ed a tutti i suoi passi insomma. 

Guardatela com'è mirabile in quel primo passo 
a tre, quando intreccia così sublimemente un'azione | 
sì viva e sì passionata alle pose più pittoresche ed 
alle movenze più armoniche dell’adagio. Non pare. 
ela un angelo che voli, quando sale sì rapidamente 
sul gruppo de’ suoi compagni per vagheggiare l'amor i 
suo? A quel punto ella non simigliava più una cosa 
terrena, mi pareva un essere fantastico, di quelli : 
che si veggono talvolta nei sogni più poetici nella ; 


| mente. E quando danza al suono dell'arpa , non si | 


punta de’ suoi piedi? A 
precisione, per slancio, per fantasia, la Boschelti mi 
rappresenta la poesia della danza. E l'universale fu 
det mio parere, poichè si sollevò a renderle ogni 
maniera di ovazioni. E il passo del foglio non è ese- 
guito con una seduzione affascinante? E quello ca- 
ratteristico dell'ultimo atto con quel caro cavaliere 
servente che è la Giuseppina Pratesi, sì appariscente 
sotto virili spoglie, non è una delizia? 

Non voglio però dimenticare l’infaticabile Barratti ! 
che dà sempre novelle prove del suo valore, e per | 
tante stagioni di seguito sa mantenersi nel favore 
dei Torinesi; nè scorderò la brava Teresina Pratesi 
che nel terzetto divide gli applausi colla Boschetti 
e coi Baratti. 

Avvisando il Cecchetti che al tempo della Reg- | 





! 
| 
Li 
| 








getiza non esistevano ancora le sale Madille (come | 


IL soi ATORE 


parte di Adriana offre ad uti'artistati 


Gciititissittio sigiior Morcello, 


Melto a' prova: la vostra cortesia. e sorid certa 
che nom nîi neglietete questo favore, conosetrido |: 


: quanto vi stiano a cuore gli interessi degli artisti 
‘e quanto amate la verità. 


Per togliere ogni ombra di sospetto a coloro che 
non sapessero la ragione de' miei due riposi per 


: settimana, e per far tacere quelli che travisassero 
: il vero a mio danno e’ per altre mire, io vi mando 


la mia scrittura originale, dove potete co’ vostri 
occhi leggere queste parole: Nom essere io obbligata 


: a ballare più di cinque recite per settimana, e non 
| più di tre di seguito. 


Mi pare che la cosa sia chiara come il sole; per 


mio contratto. 
Se farete cenno di ciò nel vostro giornale, io vi 


' sarò molto grata. In ogni modo, date pure pubbli- 


cità a questa mia, e vi sarò tenuta del pari; poi- 
chè mi preme assai che la cosa, a scanso di male 
intelligenze, sia conosciuta pubblicamente. 

Vi ringrazio in anticipazione, e vi prego acco- 
gliere i sensi della mia considerazione. 

Da casa, 20 novembre 1856. 


Dev.ma ed aff.ma 
AMINA BOSCHETTI, 


AG. F., maestro di musica a Parigi 


Buon AMICO. 





i cui nessuno può tacciarmi d’aver mancato finora all 





jla prima: in canzone. La lessi at mio coridiscepolo; 
eti entrambi poi la facemmo vedere ali riostro co- 
mune maestro Foroni. 
‘passo al nial' costume (commedia nota)! era fatto. 


Pedrotti la musitòè Zl primo 


Dopo questo tentativo sulle orme altriiti;volli pro- 
;varimi da me; e pescai nella mia: fantasità La sposa 
"DEL viLLaGGIO, di cui non mi ricordo più' niè il s0g- 
getto nè l’orditura. Anche questa fu messa in musica 
da Pedrotti e rimase sepolta come Antigone. 

Salutato poeta melodrammatico da quattro o sei 
amici, io gia mi spacciava per qualche cosa. Una 
volta proposi ad essi di scrivere un libretto in una 
notte. Mi beffarono: si pose pegno. Mi assegnarono 
un tema la sera, la mattina venivano a casa mia, 
ed io leggeva loro IL sarto pi Leucape (c’era da rom- 
persi il collo). La scommessa era vinta: due ore dopo, 
il manoscritto era alle fiamme. 

Le tragedie di Pellico erano allora venute in voga: 
Icinra D'Asti mi porse argomento ad una tragedia 
lirica, che fu messa in musica dal mio concittadino 
G. Faccioli e rappresentata al Teatro Filarmonico di 
Verona il carnovale del 1837 con esito felice. Mi 
ricordo che mi vollero vedere al proscenio. Il bat- 
fesimo era consumato. 

Subito dopo, dettava un’altra tragedia lirica, tolta 
dallo stesso Pellico, pel maestro Candio, Gismonpa DA 
Menpristo, da rappresentarsi al teatro S. Benedetto 
di Venezia. Le prove erano innanzi; l’impresario 
falli: rimase inedita. 

L'anno dopo io componeva un altro melodramma 
di mia invenzione, intitolato Lina, che fu messo in 
iscena al Filarmonico di Verona, la primavera del 


1 1839. con musica di C. Pedrotti; ebbe liete sorti. 


Intanto io aveva condotto a termine un altro me- 


i lodramma di mia fantasia, I MasnapiERI, per G. Fac- 


i 


! cioli; una mistura del Corsaro di Byron e dei Bri. 


Tu scrivi una lunga lettera per sapere da me se | ganli di Schiller. 


la mia commedia lirica Zufli în maschera, che ora 


Nel carnovale 1838-39 Mercadante doveva scrivere 


si rappresenta a Verona, e di cui tenne parola la|per la Scala di Milano un’opera, con poesia di Bin- 
direbbe che essa ne tocchi le corde colla leggera! yrance Musicale, sia il mio primo lavoro di tal|docci, che mancò: mandato a chiamare Rossi, cadde 


la prima volta io mi corchi in cotesto letto di Prc- 
i custe che si chiama Libretto d'opera! 

Gli è da lunga pezza. maestro mio, che fo di si- 
mili scarabocchi, e che esercito questo sciagurato 
mestiere : fino da quando studiava grammatica (non ; 
so se l’abbia ancora imparata). Ma finora i miei li- : 
bretti furono /utti in maschera davvero; poichè ben : 


A 
i! 


pochi li conobbero. Che diresti se io ti facessi sa-| 


pere, a voce alta (perciò ti rispondo sul mio foglio), 
che a quest'ora io sono già reo di ben 25 libretti | 
fra seri, semi-seri e buffi, fra rappresentati e inediti, ; 
fra morti e feriti? Sì, amico, 25 (se la memoria non . 


tempo, erano ignoti: figurati agli altri! Bella gloria 


iper un librettista: c'è da vergognarsi a confessarlo. 


In sui quindici o sedici anni (era giovinetto al-, 


le 
| 
I 
I 
| 
[ 


j mi falla). E a te, che pure mi conosci da lungo 


mmirevole per agilità, per fatta; se io sia novellino in questa bisogna; se per | malato; io dovetti raffazzonare alla meglio IL Bravo. 


Mi duole confessare che è quasi tutta roba mia. 

Andato a Napoli per istudiare musica, io era do- 
ventato il poeta uffiziale della scuola di Mercadante. 
Tutti gli allievi ricorrevano a me pel primo loro 
lavoro. Così dettai Soronissa per Luigi Petrali, rap- 
presentata poi nel 1842 al teatro della Scala a Mi- 
ri con avversa sorte. 

n libretto storico, scovato da me, scrissi pel mio 
compagno Precerutti, L’urtimo ScaLicero, che non 
consegnai, e mi andò poi smarrito. 

Per Enrico Lacroix condussi poi a termine Mar- 
GHERITA Pusterta, tolta dal romanzo di Cantù: proi- 
bita dalla censura, fu manomessa e sotto altro ti- 


tolo rappresentata. 


Prima di partire da Napoli, Mercadante mi solle- 
' cilava di scrivergli un melodramma : scrissi il Bon- 


dice il libretto), lo loderò per i suoi ballabili ; au-|tora) io studiava filosofia al Liceo di Verona, e mu-peLMONTE: avutone sentore Cammarano, lo scrisse a 


gutandogli un’altra volta più splendide vesti per le} sica sotto il maestro Domenico Foroni, in compagnia ; Pacini. 
sué silfidi, e conciò forse sarebbe stato encomiato | di un tale che tu conosci, di Carlo Pedrotti. 


eztandio il secondo ballabile. Quanto all’ultimo delle | 


quando chiamato al proscenio si rivolse ad un pal- 
chetto a sinistra, inchinandosi innanzi a Giuseppe 
Reta che era quella sera in teatro. 

La musica dell’ Adriana (di esclusiva proprietà 
detla signora Boschetti) è in gran parte di Bolelli; 
se pecca di leggerezza. è ricca qua e là di bella e fa- 
cile melodia. 

‘nfine il ballo ebbe piuttosto felice esito e dove 
fosse sìiato decorato convenientemente avrebbe de- 
stato entusiasmo compiute. poiche Amina Boschetti 


Finiti i miei studi musicali, pensai a far il poeta 


Alie lezioni dei professori Zecchini e Toblini, di me stesso, e trattai Saur, non imitando Alfieri, 
date coi cicisbei, merita ogni lode; e ben fece egli ‘di religione e di matematica (non ne capiva uno : ma allargando le proporzioni sul fare delle opere 
zero) io non attendeva punto; e intanto scompisciava : | francesi. Ne ho lo spartito. 


versi a tutto andare, e, tra questi, qualche canzone 


Un mio concittadino, Piacentini, allievo di Rai- 


e romanza pel ‘mio condiscepolo Pedrotti. Quando ;mondi, mi chiedeva in fretta un libretto; gli offersi 


ho udito cantare i 


j 


miei versi, non ebbi più pace;}di rifare BonpELMONTE ED AMEDEI: così fu. 
le ombre di Metastasio e di Romani (no, questi era | 


Un argomento da lunga pezza accarezzato nella 


ancora vivo e sano) mi apparvero e mi pigliarono mia fantasia fu una tradizione ischiota, per cui con 
per l'orecchio: io volli Ientare di farmi, come essi, | grande amore scrissi RestituTA DA Ischia, lavoro che 


poeta melodrammatico. 
Un bel giorno, scartabeliando le tragedie di Al-; 
fieri (allora mi parevano il non plus ultra), credetti 


sotto Ie spoglie di Adriana si palesò artista invidia- | una convenire ad essere fatta lirica. Detto fatto, mi 


tre e somma. 


Chi sa quante volte ti dovro rimpiangere, o Amina, 
wet nrossimo carnevale IL NANO. 





. 
i 


pongo all’opera. ed in pochi giorni il primo mio 
libretto fu compiuto. 
Antigone fu Tinfelice da me scelta ad essere messa 


e i 


mi andò pure smarrito. 

Perduta ta speranza di far rappresentare il mio 
Saul. come troppo dispendioso, mi ridussi a scri- 
vermi un’opera semi-seria di mia invenzione, intiz;- 
tolata IL BanpiTO DELL'ESTREMADURA, da parecchi anni 
poesia e musica confinali nel baule. 

Intanto novellamente L. Petrali m’invitava a scri- 


- 
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vergli un altro libretto, per cui scelsi Ginevra Di 
Scozia, rappresentata al teatro di Mantova con buon 
esito il carnevale 1854 (2). - 

Il maestro Candio nel 1843 mi scriveva desiderare 
un mio lavoro perchè fosse esposto al teatrino della 
Società dei Terpandri a Verona, scrissi Byron: non 
ne seppi più nulla. 

A Torino, il giovane maestro Rossaro m'incaricava 
di un melodramma tolto da un dramma francese, 
e feci IL CASTELLO MALEDETTO. 

ll conte Litta mi richiedeva per un melodramma 
di vasie proporzioni : da un dramma portoghese 
tolsi il soggetto del mio Don GIOVANNI DI PORTOGALLO. 

Due anni or sono, il maestro Pedrotti mi scri- 
veva perchè verseggiassi una tela già ordita d’un 
melodramma, e fu ISABELLA D'ARAGONA. 

Composto questo lavoro, lo stesso mi faceva pressa 
perchè trovassi un argomento per opera buffa (la 
prima), e fu TUTTI IN MascHERA. 

AI maestro Concone scrissi poi, sulle traccie di 
Lamartine, GhrazieLLA, già musicato e uscito per le 
stampe. 

Al maestro Gibelli d’Alessandria scriveva l’anno 
passato un’opera buffa: PARENTI APPARENTI. 

Un altro libretto, pure buffo, sto ora ultimando 
pel mio amico maestro L. Luzzi, intitolato VENTOLA. 

E qui, mio buon amico, finisce la dolorosa storia, 
che io mando per le stampe, benchè non mi faccia 
onore. Era mestieri del 23° libretto per far cono- 
scere a te i 24 antecedenti. Cavane la conseguenza 
che vuoi, solamente concludi che io ti amo. Addio. 

M. MARCELLO. 











Due secoli Unno contro l'altro armati 


APOLOGO DI G. voLLo NEL 1856! 
Lu siatmu e ii niedezialia: 


Alla statua diceva il piedestallo: 
— Nobile premio al mio servir rendesti! 
lo t’innalzai, Dio mi perdoni il fallo, 
Tu, per riconoscenza, mi calpesli: 
Ma s’io mi stanco, e sotto ti traballo, 
A terra cadi e smozzicata resti: 
È legge alzarsi calpestando; è legge 
Che, il zoccol mosso, va la statua in schegge. 


APOLOGO DI A. G. FLEUTRY NEL 4756! 
Le socie et la statue. 


Oses-tu t’égalier à moi! 
Disait au socle une fiere statue. 
Je porte mon front dans la nue, 
Et je pose le pied sur toi, 
Encore trop heureux qu’un jour je t'écrase! 
— Plus de douceur et moins d’emphase : 
ll te sied de m’insulter, 
Etre faible, injuste et superbe! 
Si je cessais de te porter, 
Je te verrais bientòot sous l’herbe. 





A FELICE ROMANI. 


Qui c’è testo e traduzione, originale e copia, ca- 
valiere colendissimo. E voi avete avuto l’ardire di 
strombazzare che le favole di Vollo erano originali 
e nuove? Aspettate mercoledì, e verrà il contadino 
coi resto della raccolta, illustre traduttore del Philtre 
di Scribe e panegirista salariato. 





IL TROVATORE 








tuna. Essa è ricca di esperti cavallerizzi e di belli 
e bene ammaestrati cavalli. — Tutta la stampa fran= 
cese saluta nell’autore del nuovo dramma Madame 
de Montarcy un nuovo egregio poeta. — Si aspetta 
al teatro dei 20wffes Parisienes una nuova operetta 
intitolata Sci fanciulle da maritare. — Da Parigi è 
teste partita la compagnia lirica per l'isola di Cuba 
condotta dal signor Corradi-Setti. — Esito infelice 
a Codogno il Zrovatore colla Marziali Leonora. — 
Felicissimo riuscì a Nizza il concerto datovi dal vio- 
linista Sivori. — Il gran dramma spettacoloso di A, 
Dumas, La Zour Saint-Jacques, che aveva trovato 
impedimenti alla censura, venne approvato con al- 
cune modificazioni. Esso sara prodotto al Circo im- 
periale di Parigi. — Riuscì molto gradita al teatro 
Nuovo di Napoli l’opera del Pappalardo, \' Atrabiliare. 
Il maestro -e i due autori dellibretto furono chia- 
mati piu volte al proscenio. — La gentile Trinita 
Ramos parte oggi per Londra, scritturata dal Lumley. 


BOLLETTINO TEATRALE 


ASTI — (Nostra corrispondenza) — La serata 
del favorito baritono sig. G. Bartolini riuscì festosa: 
ei cantò mirabilmente Rigoletto in cui fu applau- 
ditissimo: anchefnell’aria del Giuramento mostrò di 
essere artista perfetto. Il teatro era affollatissimo. 

La signora Augusta Boccabadati, vittima di tanti 
intrighi, ha vinto la lite coi nostri impresari : ella 
canterà, e sono certo non le mancherà favore. Era 
giustizia ! 


TRIESTE — (Nostra corrisp.)— TEATRO GRANDE — 
Luisa Miller ebbe un felice esito su queste scene, 
e ne avrebbe avuto migliore se tutti gli artisti prin- 
cipali avessero potuto renderio compiuto , e se i 
cori non avessero zoppicato. Del resto, non possiamo 
far a meno di tributare sincere lodi agli esimii ar- 
tisti che la sostenevano, quali furono la signora Gaz- 
zaniga, Negrini e Guicciardi, triade veramente ono - 
revole. Anche la signora Placida Corvetti si seppe 
meritare qualche applauso 








Scritture e Disponibilità 

Teatro FiLopRAMMATICO. — La Compagnia Domeni- 
coni seguita il suo corso di recitazioni con maggior 
o minore fortuna, ove si distinguono ia Fumagalli, 
la De-Martini, il Bellotti, il Calloud, il Domeniconi 
e Salvini: Le Scimmie del Gherardi ottennero l’o- 
nore di varie repliche. 


Scritture dell’Agenzia Verger e C. di Parigi: 


Oltre M.lia LamorEUx, già da noi annunziata 
pel Teatro Regio di Torino carneval prossimo, fu- 
to sig. Fepor 
ena, e la 
HIER-DiDieR pel 


rono scritturati il primo tenore a 
pel carnovale 4856-37 al teatro 
prima donna assoluta signora N 
Liceo di Barcellona. 


Al MAURONER l’equestre Compagnia Guillaume fa 
discreti incassi e riceve plausi infiniti, primeggian- 


dovi Natale Guillaume e la bella Maddalena. B. 
In seguito allo splendido successo ottenuto dai- 


l’egregio tenore VoLeimi al Druy Lane di Londra, 
l'impresa di questo teatro lo ha riconfermato sino 
all’8 dicembre p. v. 


entazioni al Carcano di Milano con prospera for- 


| PARIGI. — Intorno all'esito dei Due Foscari tutti 
i giornali francesi convengono, Corsi essere stato 

isommo nella parte del Doge per verità drammatica 

le per accento passionato, come va lodata per potenza 

idi voce la Cattinari; l’esito poi del tenore Balestra - 

i Galli fu spiendido, come ieggiamo nei Moniteur : 

« Un nuovo tenore signor Balestra-Galli esordiva 


Trovasi disponibile in Torino la valente e gentile 
prima donna assoluta signora Rosina FELTRI, che 
‘ nelle decorse stagioni esordì al Nazionale di Torino 
| . . <\-. | con mollo onore. La sua bella voce e la buona scuola 
i nella parte di Jacopo Foscari. La sua riuscita fu; 

; 2: _ : . |a cui è educata la raccomandano abbastanza alle 
i brillantissima; egli possiede una bella voce di un DL ., - . 
il: : 2 ! imprese che volessero valersi de’ suoi talenti. 
timbro gradito e soave, ma che non manca di forza | 
e di slancio; in una parciz, è una delle più be: Fu scritturato per Trieste, carnovale e quaresima 
voci che sì odano. Se Balestra studierà e giungerà | del 1806-57, ii basso profondo assoluto sig. GiusEPPR 
a dare al suo canto più varietà e colorito, egli 0C-! SEGRI-SEGARRA. Questa scrittura onora l’avvedutezza 
| cuperà un posto segnalato fra i migliori artisti del ; del sig. Lasina. 
i Teatro Italiano. Ei cantò bene la sua cavatina, me- | > 6 

- , - dI : | i i in Ca- 
‘ glio il duetto e ottimamente la scena d’addio, dopo L’impresa Corrado e Montaguti, resi x DI 

. “n: O - 5 . a j t i 220. 
licut fu richiamato. È un ottimo acquisto pel signor | S&!© Monferrato, ha formata per il teatro di Saluzzo, 


| Calzado.» pel carnevale 1836-37, la seguente Compagnia di 


AI Teatro Italiano entusiasmò il Barbiere di Si- | canto: _ mo 
viglia. L’Alboni fu una Rosina sublime; Mario, deli- | Prima donna assoluta: Apre Carozzi. — Prov 


- . . . — - + . — Primo bari- 
‘‘zi0so; Corsi, mirabile; Zucchini, perfetto: un trionfo | fenore assoluto: GEROLAMO BIASOLI P i 
per tutti. tono assoluto: Francesco PERECO. — Primo basso 


i profondo: Francesco Racusin. — Secondo tenore 
== | Giuriano Gopio. — Seconda donna: ViReiNniA CONTI. 


; Secon do basso: Evasio SCOLARA. 
| Opere: Attila — Luisa Strozzi. 
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Piccola Corrispondenza 


i 
La Fuoco, ricomparsa nel ballo Ninetta alla Corte | 
| 


| 

I 

| 

| 

I 1.0 ilcmiile 
È Teatro Nuovo di Firenze, non ha prodotto quella | Al Nano di Trieste. Altra volta vi dicemmo 


le vostre lettere le paghiamo in due; voi 43 
carantani, noi 13 soldi; e tutto per mancan?2 
di un carantano da vostra parte. Se siele ® 
cortese, rimediate a questo inconveniente. 

Al Araldino di Trieste. — Avrete ricevuta la 09° 
stra risposta; vi ringraziamo anticipatamente. 


gradevole impressione che vi aveva destato altra 
volta. — La 7raviala piacque immensamente a Tre- 
Viso, e la De-Giuli, Giulini, Giorgi-Pacini ebbero 
caldissimi applausi. Giulini destò fanatismo indici- 
bile nella sua romanza. — Furori ad Atene il 7'ro- 
ivatore colla Roffi, col Liverani e colla Borghi-Vietti. 
i La Roffi Leonora fu veramente inappuntabile nella i dl’ Araldino di Trieste. — Aspettiamo sempre. 
| sua parte; il solo baritono Ricci piacque poco. — | - —__i....._1_. 
La Compagnia equestre ungherese, condotta dal Naud - TIPOGRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARERS 
i mann ha incominciato la sera del 15 le sue rappre- Via della Posta, N.A. 
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‘. M. MarceLto , Direttore Gerente. e si vende durante lo spettacolo. 


AT 


Ha ingresso A in tutti i teatri ia 








L'UFFICIO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala’ 


. a destra, propriamente dirimpetto alla a Zecca; 
ed è aperto dalle ore 42 alle 5 di tutt i giorni. 


Chi non respinge i primi no numeri che gli 
verranno ‘Spediti, si terrà come associato. - 





Le lettere e i ‘gruppi si mandano affrancati 
‘alla Direzione del Giornale Ii Trovatoré. è. 


Si pubblica due volte per SE ni laller- 
coledì ed il Sabbato. 





F. POGGIALI ; Amministratorei 





Joer poco l’autunno, come si avesse dimenticato 
‘qualche cosa. Oli, fosse rimasto «con noi fino 
alla primavera. ‘almeno, io l'avrei accolto come 
un amico, come un fratello! 


ARALDO DI TORINO — 


: Quand'era piccino (allora per mala ventura] A proposito di amici. e “fratelli. x quelli di 
non era ancor in uso il Giovedì di Sabbatini,| Trieste fanno baldoria, poichè non dan più se- 
per cui non è a maravigliarsi se siamo venni i g00 di vitaz in cambio mi promette una visita 
su uti po’ gruili).; desio piccino ‘(allora ci l'Araldo Ligure, che da sì lunga pezza fa il 
davano per le mani al più le rancide favole-dì | nesci. 

Esopo, ‘non i nuoci e originati Apologhi di Me- | A Torino l'avvenimento più grave che abbia 
nabotte); quand'era piccino (il periodo è un po’ | messo in combustione i cittadini fu il vento dei | 
lunghetto) io aveva una grande paura del vento. i giorni passati ; 3 ed è forse la novella meno leg-. 
A dir il vero, io aveva paura di molte alire |g gera che vi possa dare. Ora par cessato: non 
cose ancora. Che sarebbe stato di me in questi 
giorni passati, in cui ‘codesti figli di Eolo, sca-| 
tenali si precipitarono sulla nostra ‘povera citi, | 


Virgilio. 

Quanto a’ nostri i poeti. È - Revere ci - promette 
sollevando neigbi di polvere é Dbultandoce ela negli ‘nella scivista Contemporanea un bozzetto di Ver- 
occhi a rischio. di accecarcei ?. der l’altro io sele ce Ii. Quando vedrei ino questi suoi Aeisedilder 
rocco giunse così trafelato e quo come ‘uscisse. ‘ riuuiti in un volume! Prati è ancora girovago; 
come di 
dando, ‘e ivinò l’aria al ‘primaio siato. “n Paravia fa ii morto per corbeliare i 


clie tornassé di) 
J 


si attende da lui un nuovo poema, 


quasi mì dava a credere. vivi. 


= ENIT IZOZNA | i 

i 

. | nondimeno, € la riverisco sommamente. Così 200 la 
; feliciti. = 
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“La pai ola I e dose 


Loss) ALBERTI a FRANCESCO MARISCALCHI. 


CERNETO APOL \@GHI 

DI Se un amico li donasse cenlo pomi primalicci , : 
| sar ‘ebbonti essi discuri? E E medesimamente segli ti, 
i mandusse a donare cento odorose e scelte rose, an- | 
! corchè da moli altri luoghi li fossero mandate delle 
i rose, dimmi un poso se tal presente li dispiacerebbe? | 
‘Jo ti mundo cento Apologhi, non perché lu abbia a 


LEO; x: AT PISTA ALBERTI 


za €. miozieni 
ione ia Le: <" IN, 


ito pasa iter Cs Scultore = PS Fi 
deli secolo iv. 


D 


Amnekioe 


Ni sub sole novun:! 
Cosimo BARTOLI 
allo illustrissimo sigiaor il siguor MARIO CoLonna S. 


Desideravo certamente, illustrissimo signor mio, ' | Apologhi si trovano i migliori 0 î più scelti; ma 


di aver maggiore occasione di potermi valere dello 
ornatissimo nome di V.S. per ridurle così da lon- 
tano a memoria la osservanza e la riverenza, che io 
lungamente ho portato e porto alle gran qualita di' ventura ti parranno in qualche luogo oscuretti, per- 

quella. Ma non ine se ne appresentando tale quale dona a questa nostra br evità, allu quale attendiamo 
fo la desideravo, ho presa questa delli Apologhi di igr andemente. Lu brevità veramente (come si usa dire) 
Leonbattista Alberti, acciocchè io non passi più anni | | nun fu mui nello scrivere chella non fosse oscu- 


I 
i 
! biano ad essere grati, come nuovi e prinalicci frutti | 
| colli nel nostro orto degli studi; è quali se per av- 
Ì 
Ì 


tacitamente senza farle riverenza. Riceva dunque lie-|relta; ed io ho giudicuto che gli Apologhi deovano| 


tamente V. S. illusirissima questa mia buona inten-| essere brevissimi. Però ei sono lanlo piccoli, che, se | 
zione, e faccia favore al bello ingegno di Leontat | tu gli leggerai più volle, non ti saranno di molto 
tisla, e di me tenga, come di suo affezionalissimo, | tedio. Jo ti prego che lu non li sdegni di conside- 
quella memoria che suol tenere de’suoiì più cari servi, | raurgli un poco diligentemente, conciossiaché, intesi 
ricordandosi che, sebbene son lungi da !ei, la amo che gli araî, ti dilelteranno. Sla sano, 





oo chi abbia vociato il famoso Quos €90: as di. 


Minnie a ret pon n tt 





, credere che questi che î0 li mando siano di quanti | I 


saranno ben tali, che io non mi diffiderò che l'ab--| 





Di teatri poco vi ‘posso. dire. di nuovo. . “hi 
Carignano la povera Traviata fa diventar: Ficco 
Ronzani, ed Adriana segue a mostrarsi artista 
squisita. AI Gerbino. si ripetè un dramma. inti- 
tolato. La Confessione; ma io confesso che Don 
Ja udii. AI Nazionale il ballo nazionale spa- 
gnuolo' non chiama la nazione, e la Compaghia 
[ini fa fuggire gl’Italiani. LI Francesi” “del 
Meynadier, a quanto: pare, sorio più fortunati 
[degli Italiani. Poichè il Thédlre di Parigi an- 
'nunciò già che la bella Laurentine ha qui rap- 
presentata la Dame aux Camélias, interpretando 
forse i nostri desiderii, noi vorremmo. ‘che il 
I voto si avverasse. Fois attenderà essa: "che 
iparta sua sorella dal Carignano. n - 


Pettegolezzi non voglio più narrare : per cui 
taccio delle liti mosse ‘contra un impresariò da 
parecchi, , onde sarà bravo a non 
dirò nulla delle vergogne di un cotal gazzét- 
tiere, che tutti conoscete, che temerei di lor- 
dare il foglio: e finisco invece col dirvi cli è 
tornato il freddo. 


i 


: LEONBATTISTA ALBERTI. a Esopo, scrittore antichissimo. 


strigarsi; 








Avendo io inteso che iLatini si maravigliano ecces- 


i sivamente del tuo bello ingegno nello scrivere le 


favole, e che merilamente li chiamano divino; ; ed 
‘| avendo io composti in brevissimi giorni (così ti giuro 
i per il santissimo nome della Posterità) questi cento 
| Apologhi: desidero grandemente intendere quel che 
| te ne paia. Dimmene, di grazia, il parer tuo e che 
| giudizio tu ne fai. Sta sano. 


Esoro a LEONBATTISTA ALBERTI. 

Chi dice che gli Italiani non sieno ingegnosi, per 
quanto si può vedere, s’inganna: io nondimeno :con- 
Dee che a pochi mortali occorre di essere dotati 

di tanta gloria d’ingegno. Tu veramente, essendo 
tanto piacevole, saresti, non a torto, amato cu tuoi; 
ma ci sono invidiosi! Sta sano. 








Apologhi di Leonbattista Alberti 





I. — L’Uomo, la Palla e l’Ancudine. 


Rammaricavasi la Palla che le fossero date tante 
ceffate, e di essere rivoltata per il fango, e di non 


IL TROVATORE 


grata a benefizio «| gialmente, pe prossimo .carnovale, quand'ella 
PARI ES <= di rallegrerà 1 ds dove 





e_spene dell'Argentipa di. Ro: 
il ella va a gagliere novelli allori. 







meute i Munia delle. vie di E ghe pel 
istessa sera avrebbe luogo la beneficiata della i 
mia prediletta ballerina; senza che io ne ci 
alcuo sentore prima, per poter festeggiare de- | 
guamente tanta artista : la quale nella Figlia 
det Pescatore, nel Lorenzo Barbo e nell'Adriana 
aveva saputo maotenersi all'altezza della sua 
fama e callivarsi, l'ammirazione universale. Fi- 
guratevi a io era ingruguito per siffatta gher- 
minella 3 lanto più che in detta sera non si 
rappresentava la Traviata ma Lucrezia, la quale 
è omai venuta in uggia a tutti, forse perchè 
pisccione più le donne che muoiono che quelle 
che fanno morire. Eppure, malgrado ciò , la 
serata di Amina Boschetti fu lietissima : salu- 
fata ‘al sno presentarsi da uno scoppio di ap- 
plausi, essi continuarono per tutta la rappre- 
BQuiszione dell’ Adriana ad ogni suo passo. Ella 
daurò, in quella sera, anche più maravigliosa- 
mente dell consueto. Si versarono fiori sul palco 
sogHico in quantità e preziosi regali le furono 
offerti. Una aveva tarantella coll’indefesso Ba- 
raili le valse clamorose ovazioni; poichè Amina 
Poscheiti 6 soroma in ogni maniera di danze; 
6, Ho nei passi serì (come gli dicono) ella ha 
omai poche rivali, nei passi caratteristici e na- 
etoriali mostra tutto il suo brio, la sua pieghe- 
valerza & il sue genio, come si vide nel valzer 
della Figlia nel Pescatore nel passo spagnuolo 
del Lorenzo Barbo € nel passo a due dell'Adriana 
cola vezzosa Giuseppina Pratesi. 

ta quella sera avrei voluto essere poeta. Che 
odi, ehe sonetti, che canzoni non avrei scom- 
biccherato ! 0 almeno fossi stato giardiniere, 
she avrei trasportate le mie. aiuole e le mie 
garce iutte sul palco scenico. Ma Amina Bo- 
schotti è più poetica d'ogni poesia, più appa- 
riscente d'ogni fiore : ed il Nano dee starsi pago 
a vederla, ad ammirarla ed a ricordarla ; spe- 


Berata a benefisio 
DI ENRICO DALLE SEDIE 


Non ve l’ho detto che questo prezioso artista 
era diventato il beniamino dei Torinesi ? Essi 
glielo provarono ampiamente ieri sera in oc- 
casione della sua deneficiata, che riuscì lieta e 
brillante sopra ogni credere. Oltre i due alti 
della Traviata, dove emersero al solito la cara 
Virginia Boccabadati ed il bravo Sarti, il Delle 
Sedie ci volle anche regalare il secondo atto 
del Rigoletto, che volentieri avrei udito per in- 
tero. Festeggiato clamorosamente e lungamente 
al suo presentarsi, ei fu l'eroe della festa : egli | 
cantò squisitamente 3 ebbe applausi e versi, di 
un’ode riportiamo quest’ultima strofa perchè 
traduce il sentimento di tutti i Torinesi 

E noi saremo memori | 
Di te gran tempo e di sì fausto giorno, 

E faremo voti fervidi 

Perche debba fra noi presto tornar; 


E al lieto tuo ritorno 
I plausi rinnovar 


È A < - ) 
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Regio nel prossimo carnevale - siano slale scrit- 
di rango AS le signore Luisa Lamourevx 
altra danzatrice di maggior fama, come si con- 
vero tante celebrità successivamente , fra cui 
una Maywood. Senza menomare il rierilo delle 
i 
i 











si, g@ier fermare in alcun luogo. Per il contrario pa- 
reva strano all'Ancudine lo avere a star ferma, ed 
a veggere continovamente alle percosse. Ebbero adun- 
que perciò ragionamento con un Uomo, come che 
egli, potesse indurre, quasi come un Dio, in così fatte 
cose ‘nuove furme , e lo pregarono che egli volesse 
corivertire vAncudine in una palla e la Palla in una 
ancudine. Rispose l'Uowo: Voi siete fra voi dissimili 
di ‘costumi; ; ma, s'ei vi piace, io farò dell’ancudine 
le marre; i rastrelli ed i forconi obbedienti. Io vo- 
glio, disse l'Ancudine, mantenermi più presto la mia 
primiera grandezza e la mia gravita, e consiglio an- 
cor, Ce, 0 Palla, che tu voglia piuttosto con il tuo 
andar svelazzando e sbalzando in qua e in là tener 
en, sollazzo gii uomini, e fargli di te maravigliare, ed 
essere quel che tu sei. 


IL TROVATORE. 
BALLERINE DEL REGIO 
. Lessimo nei giornali teatrali francesi, ri 
portati dal Trovatore, come al nostro Teatro 
turate nella qualità di prime ballerine assolute 
e Maria Hennecart, senza far cenno di alcuna 
viene a questo massimo teatro, su cui appar- 
una Ferraris, una Rosati, un’Albert-BRellon ed 
due giovani danzatrici, io direi che mi pare 
MI. — Z’erba Atiungia e le Paglie 

L'erba Aliungia, da’ Latini detta Saliunca, trovan- 
dosi nel mezzo del fiume, era desiderosa di ritenere 
appresso di sè tutte le pagliuole che venivano giù 
per il fiume, ma fu soffocata e andò in rovina me- 


diante la gran moltitudine delle paglie che se le 
fermarono attorno. 
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IV.— La Stella. 


Una superba Stella, desiderando far maravigliare 
fuor dell’ordine suo chiunque la risguardava, mentre 
ch'ella lontana dalle altre scorreva, nel mezzo del 
suo cammino si spense. 


V. — Il Cane e il Toro. 


ll Cane, che aveva a combattere con il Toro, spe- 
rava averne la vittoria, perciò che il suo inimico 

Il riore del giglio, sbigottito e pallido, nello av-j non aveva denti dal lato di sopra; ma, ferito dalle 
vicinarsegli del fiume, aveva posto ogni sua cura e | corna del Toro, Io. non arei, disse, pensato a questo. 
pensiero di mantenere la sua antica e solita gravità 
in salofare, quando elle arrivavano, tutte le mag- 
giori e le più gonfiate Onde; finalmente cadde, me- 
diante lo arrivo di quelle, e si sarebbe veramente sal- 
vafo, se egli non fosse voluto stare su il grande. 


ti. ;2? Fiore del giglio e le Onde del fiume. 


VI. — Il Bue e l’'Albero. 
Un Bue che cozzava, essendogli segate le corna, 
diceva villania all’Albero, al quale si ritrovava le- 
gato. -— Io ti strascinerò un giorno arrovesciato per 
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considéralion distinguée. 





cosa impossibile questa ; poichè ho veduto nel- 
l'elenco della:-Gompagnia lirico-danzagte di Lis- 


,{bona, riportato dal giornale La :Rivista dos 
. ‘espectaculos, la signora Hennecart scritturata in 
{qualità di .ballerina-supplemento! ced ambidue 
i{;poi, la Heanecart e la Lamoureux, ;figgrare nel 


numero delle ballerine secondarie nel ballo del- 
l'egregio coreografo signor Luigi Bretin, La fi- 
glia dei fiori -. rappresentato l’anno scorso a 
Parigi. Questo dico eziandio perchè non è fatta 
parola in quei giornali della sig* Flora Fabri- 
€ | Bretin, celebratissima artista, il cui solo nome 
è una gloria della danza, e che formerà la de- 
lizia e l'ammirazione dei Torinesi nel prossimo 
carnovale, poichè ella è scritturata in qualità 
di prima ballerina assoluta di rango francese, 
ed a lei spetta certamente il primato sulle al- 
tre, come quella che percorse trionfalmente le 
principali scene d’Europa. 

Quando nella stagione autunnale abbiamo 
al Carignano una danzatrice del merito della 
signora Amina Boschetti, come si può supporre 


‘che si possano presentare al Regio due ballerine, 


che potranno pure diventar celebri in avvenire, 
ma sinora non sono salite a tanta riputazione 
per occupare.il primo posto sovra scene di tanta 


-Pilevanza è 


Questa rettificazione mi sembrava necessaria 


{pel decoro del nostro teatro, per interesse del 
{signor Ronzani e per rispetto ai Torinesi. 


Un palchettizia del Teatro Regio. 





| Leggiamo nell’Arenir di Nizza del 20 cor- 
rente la seguente lettera: 
Monsieur le Rédacteur, 


Ainsi que vous l’avez annoncé dans le dernier 
numéro de votre journal, je me suis en effet reti- 


rée de la Compagnie italienne du Théatre-Royal, 


le véritable motif étant que l'opéra Za Traviata 
ayant été compris au nombre de ceux qui me fu- 
rent destinés. lors de mon engagement à Milan, je 
n°ai pu souffrir qu'il fut maintenant concédé è une 
autre artiste par une nouvelle decision de l’entre- 
prise. 

Agréez, monsieur le Rédacteur, l’assurance de ma 
Stuasipa ILanis-Nanini. 


=—r’rrrrTrrrrGGt99P‘’‘’’rro@@ò@Qo te evi se piso) 





le strade. — Al quale l'Albero rispose: 
mentre ti saran segate le corna. 


In questo 


VII. — Za Bottega e ì Mantici. 


Una Bottega, maravigliandosi, domandava ai Man- 
tici donde avveniva ch°ei potessero mandar fuori 
tanto fiato. I quali risposero: Perchè abbiamo onde 
pigliarlo. 


VIII. — Za Mosca e la Tignuola. 


Una piccola Mosca uccellava la Tignuola, che, ro- 


.dendo con il suo becco un asse, faceva tanto stre- 


pito, dicendo ch'era della stirpe delle cicogne. Ed 
io, disse la Mosca, che me ne vo volando per l’aria, 
son figliuola di Fetonte. 


IX. — L'Orso e il Troncone dell'albero. 


L'Orso, avendo rotto i rami di un frutto non molto 
grande, essendagli detto da quel Troncone: Noi, 
che ti abbiamo somministrato da mangiare, rice- 
viamo ora da fe di tal benefizio questa grazia? E 
che arai tu che fare con noi in tutto il resto del- 
l’anno? Rispose: Non altro se non guastarii e svel- 
lerti del tutto. (Continua) 
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se può dirsi, più gagliarde alla romanza del Don Se- | del maestro Marchetti, La Demente, colla Boccabadati, 


BOLLETTINO TEATRALE | bastiano, cantata dal Mirate con rara squisitezza e!!a Montigny, Sarti, Delle Sedie e Dalila Costa, — 


- i lieti di i i » 
con accento al sommo commovente e sentito. Non SETDO I do annunciare la riconferma della ce. 
lebre Ferraris suile scene della Grand'Opéra di Pa- 


rigi pei venturo anno. I! ballo scritto espressamente 
da Scribe e da Auber, Marco Spada, nel quale 
ella dovrà figurare insieme alla Rosati, si sta ala- 
cremente provando. — La Tedesco, Graziani e to- 
letti presero parte, e furono festeggiati, ad una 
grande serata musicale che ebbe luogo a Napoli neile 
saie del Conte di Siracusa. — La prima donna si- 
gnora Cattinari ha sciolto il contratto che la legava 
col’impresario del Teatro italiano a Parigi, signor 
i Calzado. Sarà andata in iscena a questa leatro 
ila Borgia, che avrà a protagonista l'egregia Stef 





——————— _————_É—__- 


i passò senza ammirazione la signora Bendazzi nel ! 

GENOVA. — (Nostra corrispondenza). — I mal- i Viscardello, Essa è dna Gilda che ha pochi confronti. 
umori che regnano in questi nostri teatri d'opera sono | La freschezza, la energia della sua voce, la sua bra- i 
originati dall’opposizione che fanno i Genovesi al-| VUTa nel superare i difficili passaggi e le agilità | 
l'impresa, per avere scartata l’orchestra del Carlo | della sua parte, la resero incantevole. Fu una festa : 
Felice, e per altre ragioni. Per cui la prima sera | SOlenne pel Mirate. — Per !a benefiziata della somma | 
dei Don Pasquale guai seri; la prima sera dell’ Elisir | 
d'Amore, lo slesso; e lo stesso alle Figlie di Don 


Liborio. Ultimamente avvenne al Pipelet il mede- 


: Maywood si prepara il ballo Esmeralda. — Il tea- 
tro dei Corso è sempre riboccante di spettatori. La 
| Compagnia equestre dei Ciniselii con Miss Ella fa 


{ PSA j 0 . . i: 
simo, e a torto se ne volle dar la colpa al buffo i prodigii. (Lugno ue n LEDRO BERE a Parigi 
- 5; ; ; I : al’Hote smond a benefizio dei piccoli savoiardi 

ile sere successive si presento | 3 s=r >, : Seo ; ? 

Pozzi, ii dure so i Li i LONDRA. — Le notizie che ci giungono da questa | Ja signora Giorgina Everardi ha cantato con splen- 


alla riscossa con migliore fortuna; d’altronde, meno 
Stecchi ed Alltini, gii altri continuano ad essere dis- 
approvati, mentre il Pozzesi se la cava ({rase tea- 
trale). Del Pipelet non piace il libro, e poco la mu- 
sica, eppure a questora se ne fecero sei repliche, 


! capitale sono più che liete circa lo speltacolo che 
i vi fu dato al Drury Lane. La Lucrezia Borgia ed il 
I Trovatore incontrarono su quelle scene la sorte più 
i prospera. Alla Grisi non mancarono quelle manife- 


: stazioni di stima che seppe sempre meritare un’ar- 
mentre dell’Elisir (in cui canta Scalese) non se ne‘ \jsta tanto nota e valente. Il tenore Volpini ha in- 


fecero che tre, e ire e mezzo del Don Liborio; per | 
cui si puo conciudere che il Pipelet ebbe miglior | 
fortuna. Ma la Lipparini è insopportabile omai, € 
guasta ogni minestra. Nel ballo si distingue sempre 
ia Brunetti e la Caramellina, e ai loro passi sono 
applauditissime e chiamate più volte al proscenio. 


contrale tutte le simpatie. Egii si distinse come can- 
tante e come attore. La sua voce è stupenda, il suo 
i carsi fra i più egregi tenori del giorno. Ne sia una 
prova la riconferma che ottenne pel venturo anno 
allo stesso teatro. Basti dire ch’egli dovette lottare 
i col gran nome che aveva lasciato a Londra il cele- 
| bre Mario. 





ASTI. — La signora Augusta Boccabadati-Franca- 
lucci, come ha vinto in tribunale la lite ingiusta 
ehe le mossero contro gl’impresari Razzani e Lon- 
ghena, per non pagarla, così trionfò in teatro la 
sera del 22 nella Zuisa Miller, opera che era stata 
rappresentata prima per tre volte colla signora Villa, 
moglie di un impresario (la quale, a dir vero, è più 
che mediocre). La signora Boccabadali se la trasse 
d'impegno con onore; se non ha una voce fresca , 
sa adoperarla con arte, ed a tutti i suoi pezzi ebbe 


LISBONA. — Fanatismo indescrivibile il 7'orqua to 
te di Donizetti al teatro San Carlo. La musica 
deliziò, l'esecuzione fu inappuntabile: basti dire che 
protagonista era il sommo Beneventano, il quale ha 
tutte te qualità per rappresentare questa parte su- 
blimemente : bella persona, voce maravigliosa , 
Cento passionato, azione perfetta; dai primo ali’ul- 


rono lieti di far conoscenza di sì riputata artista. 
Anche i suoi compagni gareggiarono di valore; il 


frenandosi un poco, potrà aspirare a teatri di Mag- | v:ncentelli ebbe inomenti feiici; bene anche il Ce- 


gior importanza; il baritono Bertolini è sempre il | ,,;4ino come DonGherardo, Infine fu un esito dei più | 


favorito del pubblico; bene il De Giovanni. Non luminosi 
parliamo della Mascheroni, che dovette lasciare la | 


Ì 


ntrusa cavatina, a soddisfazione dell’universale.L’or- | BARCELLONA. — Leggiamo in un giornale dì 


che stra misera, i cori discreti, decorazioni mediocri. | quelia citta del 15 novembre che ai Teatro Prin - 
; i cipal andò in iscena il nuovo passo La della po- 
SOL 1a Sen rappresentazione del (lacca, in cui ia favorita Giuiietta Scheggi si meritò 
l’Otello non Di Deco 10 Sal na a Spezia | infiniti applausi, così neli’adagio, in cui ella fu ben 
ed al Pancani toccarono i soliti applausi. Il RIONE compagnata dal pumo ciano Sigior Sionso, 


cristo atlira sempre gran Sratco ed il Calte e cone SE. 
Santalicante vi fanno prodigii. Pare che l’opera del : 
Graffigna non si produca in autunno, attesa la ri- 
strettezza del tempo. Al Carcano l’equestre Compa- 
gnia Naudmann è molto bene accetta, e fa buoni 


ambedue le parti, ima principaiimenie neli' adagio, 
ila Scheggi diinostrò molta forza, molta agilità e 
j A i à È 

| grande sicurezza nel baiiare suiie punie, taie che 





| poche danzatrici vedewmo avere più fermezza e più 
i maestria. Nelia polacca poi la Schegg 
idere di essere piena di slancio e di foco, e nelio 
stesso tempo piena di grazia e di brio. Il pubblico 
di quel teatro, molto severo di consueto pel ballo, 
coronò i suoi sforzi ed il suo vero merito, facendola 
ricomparire due volte al proscenio, manifestandole 
così il piacere che ha di rivederia e festeggiaria 
sempre più. 


affari. fece Ve - 


i si 
LIVORNO. — Dopo l’Otello , in cui primeggiò il 
tenore Pardini, andò in iscena Ernani col tenore | 
Augusto Ferretti. Incoraggiato di applausi al suo com - 
parire, egli ottenne un bell’esito. Dopo la sua ca- 
valina ebbe una clamorosa chiamata; così molti ap- 
plausi al bel duettino coll’Arrigotti ed a tutti i suoi 


pezzi. 


BOLOGNA. —. La beneficiata del tenore Mirate fu 
una delle più splendide feste che si fossero mai ve- 
dute al nostro Comunale. Nessuno può oggimai con- 
tendere all’egregio Mirate l’alta rinomanza, nella 
quale i più bei doni di natura e dell’arte lo hanno 
senza contrasto collocato. In tutta la sera egli passò 
da trionfo in trionfo ad ogni parte dello svariato 
trattenimento che si offeriva al pubblico in tale oc- 
correnza. Il Wiscardeilo (Rigoletto), riprodotto per 
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Leggiamo nella Gazzetta dei Teatri di Mitano: 
« AI teatro Re continuano con favore le recite della 


drammatica Compagnia Pieri, della quale è princi 
i i È ee - 
la prima volta, fu a lui occasione di conlinui ap- i Sa 


i. a ; 1 pale ornamento la signora Daria Mancini.» — Do- 
ausi e chiamale, dimostrazioni che si rinnovarono, : A n: - 
p 3 ON0; | mani andrà in iscena al Carignano la nuova opera 





i canto puro e commovente; egli è vicino a collo-- 


ac- 


inno timo pezzo fu una continua ovazione. ali’attore ed 
segni di generale aggradimento: gli Astigiani fu- (a cantante. Degna di stargli a fianco fu la signora 
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dido successo. — La valente cantatrice Adelaide 
Cortesi sarà nei venturo carnovale al Pagliauo di 
Firenze. — È tuttavia in questa città ii cav. Maffei, 
il celebre traduttore degli Amori degli Angeli di 
Moore, e dei più belli fra i drammi di Schiller, — 
È già partito per Messina il bravo baritono Earico 
Storti. Egli vi è scritturato a tutto il sabbato di 
Passione vegnente. — Nelle quattro sere che reci- 
terà la celebre Ristori alla Pergola di Firenze nei 
prossimo carnovale si darà la Afedea di Legouvé, la 
Fedra, la Rosmunda e la Locandiera coi Gedlosi 
fortunati. — È già coperto a Sampierdarena il nuovo 
teatro intitolato a Gustavo Modena. — La celebre 
De Giuli-Borsi sarà di passaggio per Torino il 4% 
dicembre. Ella si rechera a Lisbona, ove, come an- 
nunziammo, è chiamata da’ suoi impegni. — In oc- 
casione della benefiziata delia Boschetti, si dava al 
Carignano la Lucrezia Borgia. La signora Larumbe 
vi fu applaudita, come seinpre, insieme ai suoi com- 
pagni, sebbene quest’opera non goda di tutte le 
simpatie. — Entusiasmo a Pietroburgo il Barbiere 
colla Bosio, De-Bassini, Lablache (Don Bartolo) e 
Marini (Don Basilio). — AI San Carlo di Napoli non 
piacque l’Assedio di Leyda di Petrella. I fiaschi si 
succedono a questo teatro senza tregua nè posa. La 
coppia dei ballerini, Levasseur e Walpot, sono i au- 
cora di salvamento dei balli. La prima riunisce alla 
grazia la pieghevolezza e la forza, ed è piena di 
sentimento.  Walpot ha raggiunto Carey. — Il Pic- 
cinni di Bari si è riaperto col Potliuto. L'esito assai 


Margherita Bernardi, bellissima e poetica Eleonora; | }jeto di quest'opera è dovuto alla valentissima prima 
) ella fu applaudita, festeggiata, ridomandata più 
tenore Zenari ha una bellissima voce e molta anima; | voite : la Bernardi riportò un vero trionfo. Il tenore 


donna signora Borsi-Deleury. — La celebre amaz- 
zone Miss Eila, in unione di alcuni artisti del Circo 
Franconi di Parigi, occuperà le scene degli Intre- 
pidi di Firenze nel prossimo carnevale. — Continua 
la rappresentazione dei Foscarì a Siena con lode 
del Padovani-Polii e deila De-Moro. — La Cucchi è 
aspettata ansiosamente a Madrid: ella si produrrà 
al Teatro Reaie coi due balli Les Elfes e il Corsaro. 
— Un nuovo giornaie si pubbiica a Madrid coi ti- 
tolo Rivista musicule spagnuola. —— A Garlasco in 
Lomellina incominciò un corso di 42 rappresenta: 
zioni d’opera col 20 correnie; vi si dava Chi dure 
vince. — È îra noi Vegregio maestro compositore 
Signor Giorza, lAdam dell’Italia. i 











Scritture e Disponibilità 


La prima donna assolula signora CLaupisa Tosi, 
giovane ed avvenente cantatrice, che sin dal Dei 
principio della sua carriera da tante speranze di se, 
trovasi disponibile in Torino da oggi innanzi, Ella 
ha una voce assai limpida e molto estesa, e merita 
per tulli i riguardi di essere raccomandata alle im 
prese teatrali; dirigersi all’uffizio del Zrovulore. 


È libero d’impegni a Genova, dove ora canta aì 
teatro Paganini, ii basso comico Gasparo Pozzes:, il 
quale percorse con onore parecchi dei principali 
teatri. 


La prima donna assoluta signora GiuserPina MenoRi 
fu scritturata per otto Tappresentazioni, in occa 
sione della solenne aperiura del nuovo teatro di È 
mini, del 45 luglio al 49 agosto 1897. 


E tuttavia in Milano libera d’impegni pel veniuro 
carnevale la prima donna assoluta signora AMaLià 
COURBARI. 


E tultavia disponibile peì venturo carnevaie ‘2 
valente prima donna assoluta sig® DeLrina DE-MORO. 
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Anno Sem. Trim. IORN A LE L'UFFICIO 
Torino (all'ufficio) . . Fr. 20 14 6 


è in via delia Zecca, N° 9, piano primo, scala 
* 33; 2; <= < > n Viri t RP, 
A domicilio e provincia, Na- 2, a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca. 


poli 5 Roma. 099 12 > $7 K A ig T l ed è aperto dalle ore 42 alle 5 di tutti i giorni. 
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Francia,Spagna e Inghilterra» 35 » » verranno spediti, sì terrà come associato. 





America, Portogallo e Prin- 


cipati . . . . +. » 40 » D CON ILLUSTRAZIONI Le lettere ei gruppi si mandano affrancati 


Un numero separato, all'Ufficio . L.» 40 alla Direzione del Giornale I Trovatore. 
Un ritratto in carta distinta , A 


Le Inserzioni e gli Annunzi, cent. ®3 la linea. 
I pagamenti saranno sempre anticipati. 





Si pubblica due volte per settimana, il MTer- 
coledì ed il Sabbato. 


Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 











e CE ropie=—_r_T——_—_—__m€EGGDLGK\JIÈJ 
M. MarceLLO , Direttore Gerente. e si vende durante lo spettacolo. F. PoGGIALI , Amministratore. 
: tare, il povero maestro non è che alle falde dell giovani esordienti peccano più spesso di sover- 
TEATRO CARIGNANO 


suo Calvario: ei dee trarre Ja sua croce più su, | chia dottrina che di leggerezza. 

! sfidando i Giuda, i Pietri; ed in cambio di Ci- | Rossini schiccherava dieci opere prima del 
La Dem cnie renei, incontrando lungo la via i Longini; per | Tancredi, Donizetti una dozzina prima  del- 

cui il più delle volte, accasciato, depone il ca-|l' Esule di Roma, lavori in cui cominciano a mo- 
rico e vi siede sopra come Mario sulle rovine di | strarsi maestri. Oggi i giovani esordiscono Mer- 
Un'opera Huosa lE Che isloriadi limiolie Cartagine. E mille volte avventurato se può trarsi cadanti e Meyerbeeri tutto ad un traito. La loro 
di speranze, che filza di noie e di ostacoli, che dal cuore questa ubbia di gloria, questo malo prima opera esce dal loro cervello tutta armata, 
serie di ‘illusioni © di pentimenti. racchisdono demonio che sì chiama genio, il quale per farsi come Miperva da quello di Giove. 
queste parole ! palese ha d uopo di conforti, di incoraggiamenti, Non potrebbe codesta esser la precipua ca- 

Il giovane maestro che si mette per la via|©> Come oggi si dice, di pubblicità. gione della declinazione musicale in cui ver- 
del teatro sogna rose ed allori, e non trova che Quanti Jogegni sì saranno perduti, sfidati per i siamo? Ogni principiante nel suo primo compo- 
triboli e spine ; poichè in quella selva selvaggia gl Inciampi incontrati tra via; quanti , dopo il nimento vuota il sacco di quanto in dieci o do- 
chio Gi Chioma palo io primo passo, doveltere ritornarsene indietro ! dici anni ha raccolto e spigolato. Da cui lun- 

Eppure in Italia ogni anno fanno capolino |gherie, gravezze, uoie e fiaschi. 

(Pespressione calza a capello) da 50 a 60 opere |  Certa cosa è, che se l’universale sapesse per 
nuove, le quali IPSE quali forche caudine abbia dovuto passare il 
Tornano tutte alla gran madre antica, giovane maestro per giungere a poter far udire 
E il nome loro appena si ritrova. ' le cose sue, gli userebbe Spesso maggior pietà, 
e lo animerebbe per l’ardua via. 

Questo esordio ci pareva necessario, prima 
di entrare a far parola della nuova opera del 
giovane maestro Marchetti. Za Demente, rap- 
presentata con prospera fortuna la sera del 27 
novembre al teatro Carignano. 

Non parlerò a lungo del dramma lirico del 


Poesia di G. CneccnereLLi, Musica di F. MARCRETTI. 


ianiio—— ——_———______—@cm———————————————@é— 


Non frondi verdi, ma di color fosco 
Non rami schietti, ma nodosi e involti, 
Non pomi sono, ma stecchi con tosco. O 

Dopo aver consumata la sua. giovinezza a; 
strimpellare un cembalo, a scarabocchiare una : 
risma di carta con aridi studi di contrappunto; Nora. Per madre antica intendo gli scaffali 
dopo aversi stillato il cuore ed il cervello; dopo | di Lucca e di Ricordi, o il magazzino degli 
aver sudato, faticato, disperato, pianto per dar |attrezzi teatrali, o le botteghe de’ salsamentari. 
vita novelia ad un cadavere di melodramma al-| Nè ci si venga a dire essere la musica da’ 
lampanato e disossato; dopo esser giunto a ve- nostri tempi negletta o trascurata: mai anzi si 


° A ° . ° 2, ° i 1°*% È ° 
stirlo di polpe, a infondergli un'anima, a palpi- Studiò codesta arte con tanta coscenza ; ed i 
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XII. — L’Ambizioso e lo Specchio. 


ila nave ad uno scoglio, che tutti i Remi che vi 


La parola delle Cose | L’Ambizioso, avendo per male che la sua impronta | erano da un lato si fracassarono e si ruppero. 
 ch’ei vedeva nello Specchio non gli facesse rive- | 
o SOR - rev => e, il Biechier z 5 > nr 
‘renza, e non lo salutasse, cominciò la prima cosa, | Il Sole, il Bicchiere, l'Acqua e l'Altare. 


TR Re . . I “?’ e LI v_e . 
CENTO APOLOGHIEI svensolo per male, ad adirarsene, dipoi a dispre-i Aveva il Sole, medianie un Bicchiere di vetro 
: giarla ed a ridersene; e, ridendosi di lui parimente ! pieno di acqua, dipinto sopra un altare un arco 


LSS5 TS SR ; ;o 
DI : la impronta, spezzo lo Specchio. Dipoi gii seppe male; | baleno, e si vantava Acqua che ciò fosse opera 


ian i ché di uno si era procacciato molti che se ne ri- ! Sua. E per il contrario diceva il Bicchiere: Se io 
BONBAi | devano. i non fossi trasparente e lucidissimo, non accaderebbe 

Arechitei{a, Pittore, Scultore e Filosorf+ fieresniine Ì = Î E = tene è 
chite x 3: SR 3. . XII. -—— Il Naufrago e POceano. i questo. JI qual contrasto sentendo, PAltare taciia- 


mente si raillegrava che ia gloria di tal cosa fosse sua. 


o, io non t’impedirò che tu ricuperi come tu vuoi 


; I 
(Continuazione. V. il N° 34) | 
i lle cose tue. 
i 


i 


{giudizio l'Oceano e convintolo. Vieni, diceva noce: XVII. — L’Urna. 
n 


L’Urna mentr’era piena si stava a bocca turata e 
cheta, ma vota poi, diceva con la bocca aperta yil- 


E l i Uno che aveva rotto in mare, aveva chiamato in 
iVit SUU sete novulli. j 
lania a chiunque passava. 


X. — L’Invidioso e il Fuoco. 





XIV. — La Castagna. 

L’Invidioso, avendo da principio trovato il Fuoco, 
se lo nascondeva in seno, desiderando che ciò stesse 
nascosto a ciascuno; ma il Fuoco, abbruciatigli i 
panni, salto fuori. 


La Castagna, avendo mandato fuori un gran so- 
spiro saltando dal fuoco in mezzo la sala, Io non 
potevo, disse, sopportare più lungamente tanto grandi Il Zufolo turato dalle polveri, Noi altri poeti, disse, 


XVIII. — JI Zufolo. 


cociori dell’animo ! satolli non cantiamo. 
XI. — Il Lombrico e il Centogambe. i XV. — 4/ Remi ed jl Timone. XIX. — Jl Libro e è Topi. 
Il Lombrico ricercava il Centogambe che gli do-| Una moltitudine di Remi era in gran contrasto | Il Libro, nel quale era perfettamente scritta l’arte 
nasse due de’ suoi piedi. Al quale egli rispose: Do- { con il Timone, e, come quelio ch’era solo e piccolo, | de’ librai, chiedeva aiuto di non essere roso dal 
nami tu uno dei due capi che tu hai. lo dispregiavano. Perciò il Timone dirizzò talmente ! Topo, ma i Topi se ne risero. (Continua) 





_IL TROVATORE 


signor Checehetelli , acciò non paia che il mio | più felice riuscì al maestro quella specie di agi- 
giudizio muova da gelosia di mestiere, piuttosto | tato: _ | 
che da sincera convinzione. Îl soggelio, desunto | Dio: tu lo vedi supplice. 
da un romanzo di Dumas, Claude Stock, è 
raffazzonato alla meglio per la scena. Pecca di 
oscurità, abbracciando l’azione troppo tempo; 
per cui volge confusa, intralciata ed a salti. h. 
voler affastellare troppe situazioni (come si di- ! : | 
703 in cui r 
cono) toglie, invece di produrre l’effetto deside- Io LI SE Sono ca Fatto, oi fono e 
SE? ho î a Ì LL ouzai. Mò moito ben condotta, si fa udire un bellissimo | 
> i caratteri non a , )- be DIR 
1019, e n LES pensiero, ripetuto dal coro ; il più bello per 
pariscono appena delineati. Né fa poesia mi sem- 
b io Cometa a radesolie è elesanie Ax | avventura dello spartito, e che rivela nel Mar- 
10 C 3 € È : . È - 3 è SIA = 
o he il Lib moi "3 $ ° |chetti un giovane da cui molto si può attendere, 
giaugi -- n IRE? lia Do quando saprà moderarsi e meglio conoscerà l’ef- 
sura, e da ciò si può concludere che il maestro fetto teatrale, che non si acquista che colla pra- | 
i : o tea i o - 
non fu molto avventurato nella scelta del suo |‘° da 1 | 


i Ambi questi tratti furono cantati dalla Boccaba- ; 
dati con una passione, con uno slancio da strap- 
pare i più caldi plaudimenti. 

E stupenda si può dire la fine di questo pro- | 


melodramma. tica 

Malgrado tutto ciò, li giovane Marchetti, al- | 
lievo del Conservatorio di Napoli, seppe trovare 
nella sua musica alcuni momenti da dimostrare 
il suo ingegno ce la sua fantasia non comuni. 


Dopo questo prologo , la Boccabadati ed il: 
maestro furono chiamati al proscenio merita- 
mente. 

i Se passò inosservata una romanza di Dam- 
i ville, attirò molta attenzione una cavatina di 

La musica del giovane maestro sente alquanto Raligo; di belle frasi è composto l’andante , e 

dello stiie di Mercadante; e piuttosto che di que- | jj migliori la cabaletta, la più leggiadra del- 


5 » Î x » : 7 Ò n D) . . ‘ . 
sto compositore egli segue le tracce di Verdi : l l'opera. Sarti la eseguì egregiamente. 
| 





ve di >) . de: s LA . . ti di È di i n È Ri È 
e di quesl’ultimo ritrae più della prima maniera) Un coro di caccia è pieno di effetti sonori, 


che della seconda. In quest'opera si travede | benchè abbia qualche frase volgare. Nel duetto 


troppo l’inquieta incertezza del principiante, sì | fra Luisa e Faligo (contralto e tenore) pieno 
nel tempo come nelritmo, ed eziandio nell’istru- di affetto 


mentatura. Il tempo vi è sempre titubante , il 
ritmo qua e là stiracchiato , l’istrumentatura 
sovrabbondante. La semplicità e la scorrevo- 
lezza della melodia, prima dote dei maestri ita- 
liani, spesso è dal Marchetti dimenticata; come 
colui che va in cerca dello strano, dell’elaborato, 
dell’insolito. I pensieri abbondano (e questa è 

la i sua sie ma hanno d’uopo di la-| maggiori bellezze. Adina è già demente : molto 
sciarli fluire naturali, senza impacci, senza ar- ; N RR 
so = DICCI di è il suo delirio ; 


è l’adagio e bene intrecciate vi sono 
le due voci: forse troppo leggera è la stretta : 
ma se nella prima sera passò inosservata, nella 
seconda Su -applauditissima; per cui la;Montigny 
ed il Sarti farono obbligati a mostrarsi sulla 
scena. Conveniente ci pare l’aria di Claudio, e 
lo stesso il quartetto finale dell'atto. 

Il secondo atto è quello che racchiude forse 


Un fior non ornami 
J «,° . ei 
Abbondiamo nella critica generale prima di | Del crin le anella; 


scendere alle bellezze particolari, che pure si È ; 
come drammatica è tutta la scena che vien 


dopo, dove la Boccabadati si fece vedere vera- 
mente grande arlista. 

Poca cosa ci parve una cabaletta appiccicata 
del baritono : come è comune il coro di nozze 


Il coro d'introduzione è pieno di vita e di | che fa testa al gran finale , in cui il Marchetti 


vipere sini I6 voti UUICROMIC i ri itrovò il modo di trarre l’universale ad uno 
ai 22: parvero tFoPPO | straordinario entusiasmo, specialmente all’ada- 
acute, a lungo tornando fastidiose. Bello e me-; 
lodico è l'adagio della cavatina di Claudio, i 
guito con bei modi dai Dalle Sedie, benchè di- | 
sturbato dai cori, come il resto della scena. La, 
cabaletta invece ci parve scadente; quell’accom- | 
pagnamento di tromba è fuor di luogo. Bellissima 
è la ninna-nanna di Adina : 


riscontrano nel lavoro del Marchelti, perchè 
crediamo opera buona il dirgli la verità, invece 
di aduiarlo. Abbiamo sempre a mente la sen- 
tenza di Shakespeare: La critica è come l’aratro, 
strazia ma feconda. 





j 


gio concertato, ricco di stupendi effetti. 

La Boccabadati in questo pezzo si palesò ar- 
lista sublime; e, come dicono i Francesi, questa 
parte è per lei una vera creazione, che la col- | 
loca nel più alto grado a cui si possa giungere 
colla potenza dell’arte e del genio. Ella com- 
mosse, vinse, elettrizzò l’intero uditorio , che | 
scoppiò in applausi ed in grida sì frenetiche e! 
| prolungate, come rade volte si odono in teatro. | 

Leggiadro ed affettuoso è pure il duetto delle 

due donne, e valse la seconda sera applausi e 
chiamate alla Boccabadati, alla Montigny ed al 
maestro. 

| Piena di calore è una scena fra Claudio e 
Raligo, dove Sarti fe’ pompa della sua voce 
potente. Anche il seguente terzelto del ricono- 
scimento è passionato e conciso, e la morte 
Claudio, con cui termina il dramma, è pure 











Dormi : la cuna t’agita, | 
Caro, il materno amor, 


cantata mirabilmente dalla Virginia Boccabadati. 

Uno dei pezzi meno felici è il duetto seguente 
fra Adina e Claudio: il primo tempo ha alcuni 
bei tratti, ma l’adagio pecca di troppa varietà 
di movimento, e le voci sono troppo tese: l’al- 
legro del baritono è troppo declamato, ed il| 
pezzo non sorti alcun effetto. | 


Le scene di recitativo che vengono dopo sono 
soverchiamente prolungate, e le seconde parti 
hanno troppo da cantare. L’arrivo di Maria 
Stuarda (nen so perchè ?) e di Damville doveva 
essere annunzialo da ut temporale, di cui il 
maestro s'è interamente dimenticato. 

Il dramma si mostra alfine: se non merita 
speciale encomio l’andante ni Adina : 


bene condotta e di buono effetto. 

Da questa rapida rassegna si può di leggeri 
inferire che l’opera del Marchetti racchiude non 
pochi pregi, quantunque non manchi di qual- 
che difetto, di cui il giovane maestro potrà fa-| 
cilmente emendarsi, badando più alle oneste 
critiche che ai facili ed inutili encomii. L'esito | 
della sua opera fu in complesso felice; ha po-| 


| 


Lascia sgorgar le lagrime, 








| tuto da sè conoscere quali pezzi ottennessero mi- 


glior suffragio : il teatro è il secondo Conser- 
vatorio. 

Degli esecutori quella che va ricordata in 
primo luogo è la cara Virginia Boccabadati, che 
( scusate la frase sbiadita per troppo uso) fu 
maggiore di se stessa. Ella trovò accenti sì veri, 
sì sublimi momenti, che invano io cercherei 
ritrarre, commosso come pur sono dalla pre- 
potenza di sì compiuta artista. Infine fece un 
vero furore — non so qual altro vocabolo usare. 

La Montigny, nuova nostra conoscenza, ha 
voce alquanto velata, ma omogenea ; fraseggia 
bene, ed ebbe i suoi applausi e le sue chiamate. 

Il Sarti si confermò sempre più nella ripu- 
tazione di essere uno dei migliori tenori che 
calchino le scene italiane : magnifica voce, de- 
corosa azione, anima ed energia ei spiegò nella 
sua parte; e fu interrotto più volte da univer- 
sali applausi e rimeritato di clamorose chiamate. 

Il baritono Delle Sedie ha senza contrasto 
la parte più odiosa dell’opera e per nulla con- 
veniente alle sue ottime qualità : artista com'è, 
gli seppe trarsela d'impegno con onore; ma a 
ragione ci possiamo lagnare di averlo veduto 
sagrificato in questo spartito a molta fatica e 
con poco vantaggio, benchè sempre applaudito. 

: Il basso Dalla Costa, benchè in piccola parte, 
fece pompa della sua bella voce e tuonante. 

Non vanno dimenticati i cori e l’orchestra, 
che eseguirono quest'opera con molto impegno. 
Quanto alle scene, o vecchie o improvvisate : 
ricco il vestimento delle prime parti, mediocre 
quello degli altri. 

Alla seconda sera gli applausi furono mag- 
giori della prima; il maestro si volle rivedere 
cinque o sei volte a ricevere le congratulazioni 
ed i festeggiamenti generali. 

AI presentarsi poi della sublime Boccabadati, 
fu tale un'onda di applausi che lo spettacolo 
rimase sospeso per lunga pezza. Omaggio do- 
vuto al vero ingegno di questa simpatica can- 
tatrice. M. 





IL NANO DI TRIESTE 


Dopo quanto strombettarono l’Osservatore ed il 
Diavoletto intorno alle splendide feste che ia nostra 
città offerse agli Augusti Ospiti, sarebbe fiato spre- 
cato che sciorinassi anch’io una lunga tiritera; la quale 
non sarebbe che, poco più poco meno, una rifrit- 
tura di quanto dissero gli altri. 

Però quel che non puoi aver inteso... 


Vedi che tiro fuori dall’Inferno il Conte Ugolino, per 
narrarti che la moglie d’uno spedizioniere offerse il 
proprio ombre/lino all’augusta nostra Imperatrice , 
quando giungeva col cavalleresco Monarca sulla vetta 
d’Opehina, bellissimo luogo che sovragiudica la città 
ed il mare; e da che il sole, vestito del più sfol- 
gorante suo broccato , in tale occasione mandasse 
raggi alquanto infiammati di letizia, così la grazio- 
sissima mostra Imperatrice accettava l’offerta con 
tutto il piacere, e si degnava di far ricerca al ballo, 
che le apparecchiò la nostra Borsa, della signora B... 
per esprimerle la sua gratitudine, e nello stesso tempo 
invitarla di presentarlesi a Corte nella prima gita 
che la signora B... facesse alla capitale. 

La sera del loro arrivo, gli Augusti Ospiti si de- 
gnarono d’intervenire al nostro maggior teatro: fi- 
gurati se i palchetti furono invasi ! 

Le prigioni mancarono ai vivi, 
Agli estinti le tombe mancàr. 


FIPI ARTISTICI NELL OPERA LA DEMENTE 







Il basso 





senza mantello Il Tenore cresce fanto nello 


a star coni alto. che è costretto stor potendosi pra calzare quelli usati nel prologo 
è° Star senza calzoni ì 
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1 mariti andavano intorno gridando: Un palco | i i i , del bivacco. L'esecuzione però non fu delle più per- 
per mia moglie; uno fra questi sclamava: Mia mogiie |. BOLLETTINO TEATRALE - | fette. Nella sera istessa al Teatro Nuovo andò i; 
per un palco. I palchetti di faccia a quello delle = i | iscena la medesima opera, ma con esito più mode- 
LL. MM. costarono un occhio della testa : alcuni ma-. -: _ __—_—- iSto. Einutile aggiungervi che fu a causa degli ese. 
ligni buccinavano che alcuno tra que’ fortunati VENEZIA — (Nostra corrispondenza) — La T'ra- | eutori e per la troppo angustia del teatro, che nos 
cercasse di attirare in tal modo gli sguardi dell’Au-; ‘viata e la Gemma di Vergy si succedono, e fruttano | ,;. presta a spettacoli grandiosi. Oltre all’4nna #o. 
gusta Goppia, sperando così di ottenere quei favori; ù | sempre applausi e belle dimostrazioni alla impareg- lena, in cui prenderanno parte la Tedesco, Coleti; 
che da tanto tempo. agognano. |jgiabile Albertini, nonchè al caro Ferri e al Malvezzi. Naudin e l’Adelini, si apparecchia pure ii Belisari, 

La gita di piacere sui vapori del Lloyd tornò di | Lrindisposizione della prima ballerina Olimpia Priora! con la Viola, la Fransini ed il baritono Colinì. 
dispiacere alla maggior. parte di coloro che vi pre- fece sbucciar fuori una nostra brava e simpatica PALERMO. — Il buon umore è ritornato coll’ £;- 
sero parte: imperciocche fu dato ordine che non si | conoscenza, parlo dell’Annetta Orsini, che, malgrado nani. Tutti gli artisti che presero parle a quest 
dispensasse cibo alcuno, neppure col danaro alia [si trovasse ancora in convalescenza, suppliva nel pera ottennero segni di approvazione assai pronun- 
mano; e sì che il mare, quando è tranquillo come Shakespeare la indisposta Priora: ed il pubblico glie- 
domenica, mette addosso una cotale spasimata vo- ; N fu ben grato, addimostrandoglielo con una salva 
glia di manicare, che poteva temersi un ‘antropofa- ! di battimani che non finivano più, allorquando ter- 
gia. Per buona ventura i capitani si mossero a com- minava la variazione; ed applaudita fu ancora nel 
passione per alcune donnine che parevano venir | ballo al chiarore della luce elettrica. Delle altre, 
manco, tanto erano impallidite; e fecero loro mini- | quella che ebbe qualche applauso fu la Pitteri; e 
strare una zuppa gratis; ma, quanto agli uomini, | volesse il Cielo si facesse vedere più gente al teatro 
e’ dovettero star paghi di fumo e d’aria per cinque | perchè fino ad ora le sorti non arridono troppo alla 





ziati. Il Miraglia nella parte del protagonista fu non 
poco festeggiato ; il Pizzigali fu assai bene aceegîto 
in quella di Carlo V; e la Gordosa fu un’Eivira ve- 
ramente ammirevole. Nelle sere successive lo spet- 
tacolo acquistò sempre più nel favore universale, e 
tutti gli artisti vi furono applauditi e chiamati fra- 
gorosamente al proscenio. 








ore sane, come fossero stati altrettanti poeti. | nostra solerte impresa. Si spera però che la venuta 


Per informarti di cose teatrali, ti dirò che si sta | delle LL. MM. metta maggior brio e più voglia di 
manipolando (coi piedi) un divertissement danzante, divertirsi nei nostri concittadini, preparandosi a tal 


LIBALDONE 


ove la egregia Guy-Stephan ed il Poggiolesi balle- {| U0po una cavalchina mascherata, come l’ultimo giorno 


ranno la Stiriana, che fruttò altra volta molti onori ! di carnevale. 


alla danzatrice, In quanto poi alle altre, Rolla e Mo- ; 
rando, per meglio folgorare nella danza, vanno a 
prendere lezioni d’equitazione alla nostra grande 


Cavallerizza; e da che alcuni lions cavalieri montano Tsta è tale. A lui i sommi onori; gli altri ottennero 
loro a fianco, per meglio istruirle, così le vezzose |in qua e in là qualche appianso. 


silfidi..... (Qui il manoscritto è inintelligibile: vat- 
tela a pesca che cosa voglia dire il Nano). 
sai cosa faccio io invece? Prendo lezioni di scher- 

ma, prevedendo mi tocchera battermi, e forse al- 
l’ultimo sangue, per le cose che ti vado via via di- 
cendo. L’Araldino pure fa altrettanto, aspettandosi 
eguale sorte. Stringi la mano al mio confratello, e 
siigli di conforto nei prossimi momenti angosciosi. 
Insegnagli Ia canzonetta di Metastasio, e mettigliela 
in musica: 

Ecco quel fiero istante: 

Nice, mia X*ice, addio. 
Come vivrò, ben mio, 
Così lontan da te? 











CRONACHETTA 





*.* Una gran festa drammatica preparasi al 


«Carignano per ia sera di Li, 5 dicembre. 
- 1 soci della nostra Accademia Filodrammatica | 
volendo dare alla Joro gentile compagna, la si-| 
gnora Anaide Ricotti, che accede alle scene mu- 


sicali recandosi a 


assoluta, un aitestato di stima, hanno a lei de- 
in questo Leatro, nella 


voluta una berneficiata 
quale soci ed allievi della detta Accademia, di- 
retii dall’egregio professore Ventura , preude- 
ranno parte. Questa serata d'addio non potrà 
che essere animata da quanto vi è di più eietto 


nella società piemontese, avendo il concorso non | 
solo di tutti i suoi compagni, ma delle gentili 


socie dell’Accademia Filarmonica , della quale 
Ja sig° Ricotti è pure virtuosa di canto. La dire- 
zione della serala è ailidata al solerte segretario 
dell’Accademia Filedrammetica sig. G. Garbe- 


roglio. 








\ Pisa in qualità di prima donna 





Il Teatro Regio di Torino s’inaugurerà col Bravo 
di Mercadante e col ballo il Corsaro; la Scala di 
Milano col Sordello di Buzzi e col ballo la Schiava 
di Casati; la Fenice di Venezia col Fausto (?) di 
Apolloni e col Montecristo di Rota; il Carlo Felice 
di Genova col Filippo di Deferrari e col Romanov, 
ballo. — Esito felice ebbe la Fiorina di Pedrotti a 
Udine. — Festeggiatissima fu la distinta ballerina 


— Gli Esposti ‘prodotti al teatro Apollo furono 
pel Cambiaggio un nuovo trionfo. V’ha alcune parti 
in cui questo egregio artista è insuperabile, e que- 


ASCOLI. — Esito assai favorevole. i Capuleti. La 
Sanchioli nella parte di Romeo fu somma. Ella ri- 
cordò le grandi artiste che la eseguirono. Anche la | Emilia Bellini nella sua serata ad Alessandria. — 
Mariotti-Gubbiani sostenne con molto decoro il ca-|La celebre Adelaide Ristori a Varsavia destò entu- 
rattere di Giulietta, e cantò egregiamente. Per es-|Siasmo straordinario nelle sei rappresentazioni che vi 
sere compiuta la riuscita, mancò alquanto il tenore | ha date. — Esito conveniente la 7raviala a Vene- 
| Prudenza, al quale si affà poco o nulla la parte.|zia colla Beltramelli. — La Medori resterà all’Acca- 
{ Gli altri discretamente. - - e imperiale di musica tutto l’inverno: ella ne- 
| : gli Ugonotti è sempre maravigliosa. — La Favorite 
a (Nostra corrisp.) — La Borsi-Deleurie | quel teatro valse immensi onori alla Borghi-Mamo, 


i 
sublime interprete della musica di Donizetti, ed al 


iha aggiunto al suo vasto repertorio un’altra parte, 
a quale potrà a suo talento entusiasmare tutti | enore Roger, grande come attore e come cantante. 
— Fanalismo a Pietroburgo la Zraviata colla Bosis. 


; coloro che avranno Ja fortuna di udiria. Ella fu una 
| Paolina inappuntabile nell'opera il Poliuto, data coni __ Esito trionfale la Stolz nella Favorita a Bruxei- 
iles. — Completo favore a Belluno il Zrovatore. ia 


(Se fortunato al nostro Piccinni. Il Ghislanzoni fu | 
i Campi ed il baritono Bartolucci principalmente v 


| pure valoroso nella parte del protagonista. Il solo 
| Praltico si scostò di molto daila buona esecuzione iemersero.— La riconferma della celebre Ferraris 1- 
i POpera dicesi effettuata a condizioni favolose. — 


j 

jed anche dal corista, tanto che più volte il pub-! 

! blico fu obbligato a dargli l’intuonazione. Un'altra i Madamigella Rosa Kastner ha dato due conceri: è 
È Gratz con assai lieta fortuna. — Magnificamen!? © 


i gentile e giovane cantatrice ci sarà dato. di udire : 

in breve, ed è la signora Stramesi; essa esordirà i Verona i Due Foscari collo Squarcia, il tenore ?-- 

(en Ebreo, che si aspetta ansiosamente. Ve ne par- trovich e la Ruggero-Antonioli. Quest'ultima ha #10 

(Ion breve i mente veramente ispirati nella sua parte. — il pi 

ROMA — (Nostra corrisp.) — La Medea è già | nista Ritter è partito da Parigi per un giro in AIe- 

alla sua quindicesima rappresentazione, e frutta im- magna > Jassy fanatismorla Eucia colla egrepia 
— Molta fortuna ha avuto a Cai 


mensi elogi al Pacini ed applausi infiniti agli egregi | Angies-Fortuni. 
Adelaide Cortesi in questa parte è una il tenore Bignardi nella Maria Padilla. Assai 6e0° 
anche la signora Lemaire. — Gustavo Modena È 


esecutori. 
Ristori, una Ristori cantante; ella scuote, commo ve, | 

dato testè alcune rappresentazioni a Cuneo ed a (2 
i sale. — I lavori del teatro Rossini (già Sutera) Dio 


E Massimiliani è sempre l’artista dalla | 

voce potente, e divide assieme al baritono Coliva le 

ovazioni dell’affoilato teatro. Ora si sta provando |Cedono alacremente e possono già dirsi al loro i 

Adriana Lecouvreur, opera nuova del maestro Vera, | Mine. Il disegno dell’architetto Gabetti è assai s°% 

romano; dove la parte del tenore essendo di poca |tile, e l'esecuzione perfetta. Il telone sarà dip: 

importanza, e non adatta ai mezzi di Massimiliani, | dal Ferri, ed il soffitto e le decorazioni dal pit! 
Moia, la costruzione è di Maiotti. L’impresario +* 
jracciolo nulla risparmia perchè l’apertura ri 


questi la cedette ad altro tenore, De Antonis 
stesso che cantò nell’ Elisir. 
| splendida : a tal uopo ei produrrà per prima © 
NAPOLI — (Mostra corrisp.) — Ora che vi scrivo | Il Conte Ory, una delle più preziose gemme ‘ 
siamo già alla terza rappresentazione dell’ Elnava | corona di Rossini. 
del Petrella; e, 





















(bat); nta) orti 


, lo 


— È giunta in Torino la cele: 
migliorata come ne è di molto la! , cantatrice signora CHARTON-DEMEUR, la quale sarà 0°! 
esecuzione,il pubblico del nostro S. Carlo le ha fatto | imminente carnovale l’ornamento più splendido ie 
assai più buon viso. Oltre agli applausi della prima nostro Teatro Regio: ella esordirà nella divina 0” Ta 
sera in fine dello spettacolo, il maestro fu chiamato | di Bellini, La Sonnambula. 
in più luoghi insieme agli artisti. I pezzi veramente 
culminanti che rivelano nel Petrella il genio e la 
ispirazione sono il bel finale del prologo ed il coro 
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CON ILLUSTRAZIONI ‘ 


Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale «È 


e si vende durante lo spettacolo. 











L'UFFICIO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 


DI 


ed è aperto dalle ore 42 alle 5 di tutti i giorni. 





Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti SI terrà come associato. 





Le lettere ei bruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale I Trovatore. 





, Sipubblica due volte per settimana, il Mer- - 
coledì cd'Îl Sabbato. * 2 
SSN ; 


“F. PoGerati, Amministratore. 








viaggierà colla fantasia fra i mirti, fra gli al- 
lori, in busca di non so che. Per passar mat- 
tana, si faccia a strimpellare la sua chitarra; 


Qui siamo in casa nostra, e possiamo fare |io non so che gli dire; ci troverà conforto. 


ciò che ne pare e piace, come dice .il nostro 


Per vero dire, Torino in questi giorni nulla 


buon amico Urbano, parlando del Teatro Regio. {offre di notevole, eccetto che le Alpi al di fuori 
Per cui nessuno ci può vogare sul remo, nem-!coperte di neve; laonde il freddo pizzica e morde 


manco il principale con tutta la prosopopea che 
ha messo su, dacchè va attorno col capo in quel 
cotal tubo che potete vedere alla terza pagina. 
Altro che cappello fa di mestieri, o padron mio 
colendissimo, cervello ci -vuole; e di questa 
mercanzia pare voi siale rimasto al verde. 
Da qualche giorno egli mi ha un'aria bisbe- 
tica anzi che no: non so che cosa ei vada al- 
manaccando. Volesse fare Apologhi come Vollo? 
Ne abbiamo di troppo qui sotto di quelli di 
Leonbattista Alberti. Come poeta, ei sognerà 


più del consueto. Avventurato colui che, vicino 
al fuoco, accanto ad una bella che abbia buon 
cuore e buon fegato di Strasburgo, passa un 
paio d'ore beate 3 ovvero divorando un paio di 
dozzine di ostriche fresche d'Ostenda contempli 
due occhi ardenti, ma non li mangi per altro. 

La Traviata sta per morire domani, per ri- 
suscitare a Parma; anche Adriana ci abbandona 
per andare a Roma: non mi farebbe stupire 
che il nostro Nano le corresse dietro 3 dopo la 
tarantella, ei pare punto dalla tarantola: non 


forse i prati (non il poeta, che è sparito da un |ha più un'ora di bene. 


pezzo), le colline, i boschetti (dubito quasi), € 





Le nostre belle torinesi, aspettando la guerra 
| 


campale del Regio, si perdono in scaramuccie 
al Carignano ed al D’Angennes, dove la gra- 
ziosa Laurentine e la vispa Honorine si con- 
tendono la palma. Quanto al Trovatore, come 
Paride, dà il pomo alla più bella. 

Ieri fummo al buio, non uscirono le Scintille, 
forse per mancanza di foco; domani invece sa- 
remo ottenebrati dal Giovedì di Sabbatini. Si 
attende sempre con ansietà l’articolo di R. sulla 
Gazzetta Uffiziale : fino allora io non scriverò 
soci i miei bimbi. Fate presto. - 

L’Accademia Albertina attende pure un se- 
gretario: si parlò del cavaliere Regaldi: sarebbe 
tempo di collocare questo poeta estemporaneo. 
Altri mette innanzi il nome di Bruneri... Ahi! 
Parlo del saluto che egli ebbe a casa sua un 
mese fa. Gatta ci cova. ; 

Vi dissi l’altra volta che un impresario qua- 
lunque era stato chiamato innanzi ai giudici: 
] 


a cosa è vera. Finora tutto è coperto di mi- 








La parola delle Cose 
CENTO APOLOGHI 
DI 
LEGNBATTISTA ALBERTI 


Architetto, Pittore, Scultore e Lilesoefo fisorentino 


del secolo x. 
Nil sub sole novun! 
(Continuazione. V. il N° 34 e 35) 


Xx. — Zl Cane. 


Il Cane da giungere legato alla catena, vedendo 


: gli altri cani disutili andarsene liberi e sciolti scher- 


zando, A questo modo, disse, è più utile non esser 

da nulla! 

XXI. — / Candellieri d’oro e l’Imagine di legno. 
I Candellieri d’oro e ornati di gemme preziose si 

maravigliavano onde avvenisse che un’Imagine di 

puzzolente legno, insino a quel giorno spregiata, 


| fosse ora adorata. Rispose l’Imagine: Noi rappre- 
sentiamo la persona di Dio. 


XXIH. — La Freccia e l'Arco. 
Un imperatore aveva collocato nel tempio onora- 
iissimamente la Freccia con la quale egli aveva 
ammazzato il re de’ suoi inimici. Pianse l'Arco, che 


| se nn = 


i di lui non si tenesse conto alcuno, essendo stato | 


i potissima causa di così grande azione. 


XXIHI. — 4 Verme e la Noce. 

Il Verme rodeva la Noce, nella quale era nato. 
10 ingrato, adunque, disse Ia Noce, tu non resti di 
O procacciar a me rovina, che sono stata causa del tuo 
| essere? Rispose il Verme: Se tu mi generasti perchè io 
i avessi a morirmi di fame, questa fu una ingiuria. 


XXIV. — L'Olio, le Vergini Vestalie il Fuoco. 


Rammaricavasi l’Olio appresso le Vergini Vestali, 
| che il Fuoco, ch'egli aveva già tanti anni con sua 
i gran calamità nutrito, non ne lo avesse mai ringra- 


Ì 
1 
ti 
1 
i 
Li 


} a 5 . ° ° 
i ziato. Rispose il Fuoco: Sia il tuo premio il morire ; 


i piuttosto entro al tempio che per le botteghe. 


| 


I XXV. — Lo Zoppo. 

Un certo Zoppo sopportò che un. piede, ch'egli 
i aveva piu lungo dell’altro, gli fosse tagliato , per 
| potere andar dritto; tagliato il quale, egli poi, boc- 
| coni, piangeva di esser del tutto ridotto impotente 
i al camminare. 
i XXVI. — L'Ombra dell’uomo. 
I 


i rava il tramontare del sole, ma, poi ch’ella si ac- 


| corgeva di avere a mancare insieme con il sole, de- : 
i . . . . 
| siderava indarno di vedere il sole altissimo in mezzo . 


| del cielo. 


L'Ombra dell'uomo per diventar maggior deside-. 


rr —mm—— IU 
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XXVII. — La Pittura e il Comperatore. 


i 
: 


Una Pittura di mano di Zeusi diceva al Compe- 
‘ralore: Jo sono stata fatta da un ottimo maestro. 
| Veramente, rispose il Comperatore, io non li com- 
' pererò coperta di loto. 


XXVII. — Zl Contadino e lo Sparago. 


: Vedendo il Contadino lo Sparago spinoso ed aspro 
‘ da non lo potere maneggiare, ed avendolo già visto 
| nella adolescenza sua trattabile e tenero, Non ne 
i maravigliare, disse Io Sparago, io son divenuto si- 
‘mile a’ miei maggiori. 


XXIX. — La Filiggine, la Cenere ed il Fumo. 


La Filiggine e la Cenere dissero al Fumo, che se 
i ne andava: O fratello, dove ci lasci tu così miseri? 
| Rispose il Fumo: Che ho io che fare con esso voi? 
| Voî, tardi e infingardi, non vi accordando insieme, 
! vi anneghittite; io me ne vo al cielo. 


xXX. — 2 Vaso di terra e i Vasi d’oro 
e d’argento. 


Un Vaso di terra samia, posto come per dispre- 
gio in terra, vedendo i vasi di oro e d’argento sulle 
: credenze, disse: Io già pure vi conoscevo. Perchè, 
! risposero i vasi, tu non ci riconoscerai ancora, se 
‘tu ci arrechi il vino di Rodi o del Falerno? 
(Continua) 
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stero. Vedremo se si salverà. A Parigi dicono | di Venezia la colloca nel numero delle poche | manifesti di maggiore aggradimento, e l’attesta- 





che il Corsaro si sia salvato pel naufragio. |che illustrano i nostri teatri. Tanto è il brio,{ rono. gli applausi ad ogni pezzo e le chiamate 
X. {lo slancio, la poesia di questo suo passo affa-|agli artisti ed all'autore. 
scinante. Eppure ella superò se stessa nel-| Non sappiamo di dove partisse questo wkase 
l’Adriana, come mima intelligente in tutta l’a- | scortese ed ingiusto, chie rivela o ignoranza o 
Teatro Carignano. zione e come ballerina nel passo a tre, dove malignità ; tanto più che un artista peotestava 
i 5 - [ela trasse ‘l'universale a. straordinario entu-|CONIro un alto si indecoroso ed inconveniente. 
siasmo. Poveri giovani maestri! Coloro stessi che vi 
La sera della sua beneficiata ella ci regalò { dovrebbero dar mano e incoraggiare sono quelli 
una vispa (arantella, che dovette poi rifare nelle. che vi precipitano e vi calpestano ; tanto è vero 
rappresentazioni successive, ripetendola ogni|che il genio per farsi conoscere ha d'uopo di 
termine, e la si può dire una delle più felici | volta in mezzo alle più strepitose ovazioni. Ri- | percorrere una via ingombra di - ogni maniera 
poichè il teatro fu sempre affollato e plaudente: sogna vederla in questo passo cafatterislico per d’inciampi! 
per il concorso ne andò! lieto Ronzani, come |ammirarne l’estro e la foga! Si direbbe che il] Noi siamo lieti di essere con queste parole 
per i plausi gli artisti. o no |gli interpreti della maggior parte di coloro che 
Delle cinque opere rappresentate, due ebbero amano e stimano il merito,e specialmente quando 
il sopraveoto : Rigoletto e Traviata: la Lucrezia cerca di farsi palese e ricevere il battesimo 
Borgia andò sempre zoppiccando: il Don Checco, della pubblica opinione, la quale si manifestò 
accolto festivamente, non polè reggersi mollo: sì esplicitamente in favore di questa nuova 
la Demente è giunta troppo tardi, e per sua mala opera del giovane Marchetti. M. 
sorte dopo la Traviata, la quale segue il suo 
trionfo dopo oltre venti ripetizioni di quest'anno, 
e dopo trentacinque dell'anno passato. Malgrado 
ciò, Popera del Marchetti fu encomiata, perchè 
ricca di non comuni bellezze. i 
Fra gli artisti, la. signora Virginia. Boccaba- 
dati va ricordata per prima: è cantatrice squi- 
sita, privilegiata di vero ingegno, di sentimento, 
di slancio e di tutte le doti che occorrono a ren- 
dersi cari all’universale. Deliziosa nel Rigoletto, 
commovente nella Zraviata, fu sublime nella 
Demente. Il baritono Delle Sedie, fino dal HE 








COMMIATO COLLETTIVO 





La stagione autunnale del Carignano è al suo 


foco del vulcano e il sole del mezzodì scaldino 
le sue vene, tanto è vera in questa turbinosa 
tarantella. 1 coniugi Blasis, che le furono mae- 
stri fino dall’età di dieci anni, possono andar 
lieti di aver avuta un'allieva come Amina Bo- 
schetti. 

Non vanno dimenticate Je sorelle Pratesi, 
egregie ballerine italiane, come pure l’Aymo- 
nelti, che dal suo primo passo le si può ripro- 
mettere un bell’avvenire. 

Nella parle mimica, Pratesi padre e figlio, 
specialmente nel Lorenzo Barbo, furono sem- 
pre applauditissimi, e li rivedremo di buon 
grado ancora fra noi. 

Infine il Nano, a nome eziandio del Trova- 
gore, dà a tutti il commiato un po’ a malincuore, 
a dir il vero, vedendoli partire; temendo di 





Serata a benetizio 
DI VIRGINIA BOCCABADATI 


Il Carignano ieri sera splendeva illuminato 

a giorno per festeggiare la serata della simpa- 

tica arlista che ci aveva deliziati come Gilda, 

fatto piangere come Violetta e entusiasmati come 

Adina. Infatti, sotto queste tre spoglie diverse, 

la signora Virginia Boccabadati ci si presentava 

doverli spesso ricordare nella imminente sta-|iersera co) secondo atto del Rigoletto, in cui 

gione carnovalesca : e -se non furono essi con-!cantò con indescrivibile sentimento il duetto con 
tenti del rovatore, egli fu di loro. Delle Sedie; col secondo alto della Nemente, 

Buon viaggio e prospera fortuna! cui trovò tali accenti da scuotere profondamente 

IL NANO.  ll’affollato uditorio. Se nel duetto del Rigoletto 

lella divise gli applausi col Delle Sedie, nel fi- 

i i [nale della Demente gli divise col maestro Mar- 

Ancora sulla nuova opera di MARCHETTI so che si dovette mostrare con essa al 

LA DEMENTE proscenio. Il terzo atto della Traviata fu Vul 

timo ed il più luminoso de’ suoi trionfi. Stupendi 

mazzi di fiori le vennero offerti, e applausi e 

chiamate innumerevoli ad attestare l’am:imnira- 

zione universale. Uua bella poesia fu pure distri- 
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letto, diventò l'idolo dei Torinesi: ei canta con 
una forbitezza assai rara, ha anima ed intelli- 
genza, e sarà sempre, e per ogni dove, il fa- 
vorito. Il tenore. Sarti merita pure particolare 
encomio : se nel Rigoletto non potè far mostra 
interamente de’ suoi mezzi, crebbe d’assai nella 
Traviata nel favore del pubblico, e più ancora j 
nella Demente. È cantante coscienzioso , che 
nulla mai trascura per rendersi accetto al pub- 
blico. | 


(S 





Accennammo alla sfuggita le brighe, gli osta- 
coli che dee pur vincere e superare un giovane 
maestro per giungere a far rappresentare un suo 
primo lavoro. Tuttavia non è ancora tutto, poi- | pyita. Infine fu una lieta festa, di cui Ja cara 


chè non è finita l’odissea delle sue sventure, | Virginia Boccabadati ed i Torinesi ricorderanno 
nemmeno dopo la rappresentazione, e ottenuto per lungo tempo. 


un felice esito, come ebbe appunto questa 
Duvsa op-re, di cui tenemmo parola. 

‘ Nel nostro giudizio fummo tacciati di essere | 
slali troppo severi, e -credemmo ce ne va 
facoltà l'amicizia sincera. che portavamo pel! 
giovane maestro; per non essere, d’altra parte, 
accusati di partigiani, a rischio perciò di non 
essere creduti. Leggendo i vari fogli che ne] Al D'Angennesla serata a benefizio della cari 
ne hanno parlato, ci siamo poi convinti che la | artista, madamigella Laurentine, fu pure una fe- 
nostra opinione era giusta, e lontana del pari |Sta, come rade volte si vedono ai teatri di pros? 
dall'adulazione e dall’animosità. Solo la potè superare in isplendore quella dell? 

Noi augureremmo a tutti coloro che met-|leggiadra Daria Cutini-Mancini al Gerbino nello 
tono il loro secondo passo nell’arringo tea-|Scorso autunno. La Laurentine ebbe ogni ma- 
trale e la riuscita di quest opera e giudizi |nifestazione di stima e di simpatia; e in que!!: 
come i nostri: e crediamo desiderabile l’au-|sSera ci apparve più bella, più affascinante. p!' 
gurio. brava del consneto. Applausi, fiori, regali, 0v?- 

Col maestro Marchetti dividemmo il ramma-!zioni, festeggiamenti ella ebbe in buon dato. 
rico invece, e sinceramente, perchè domenica | tali che ella istessa dee esserne stata attoni!à. 
non si sia ridata la sua Demente, la quale, se| Nelle due commediole in cui ella apparve ! 
piacque la prima sera, alla seconda ebbe segni|un fremito di gioia e di ammirazione contintio. 





Come Sparafucile, e come Alfonso, e come 
Damville il Dalla Costa fu sempre Dalla Costa. 


Nella Lucrezia Borgia ebbe incoraggiamento 
la signora Larumbe, dopo la Monghini: Perillo 
meritò pure applausi, e buona accoglienza la 
giovane Patrese. 

Nel Don Checco, il buffo Ciampi fu il beu- 
venuto in mezzo alle ovazioni dei Torinesi, la 
simpatica Ramos fu pure una gentile cantatrice. 


Teatro D' “taggineo 
_ Una nuova conoscenza, ia signora Montigny, 
fu pure applaudita come contralto nella Demente. 
Bene si diportarono anche le altre parti, fra cui 
in primo luogo Giorgi, poi Ferrara e Viotti. 


BENEFICIATA DELLA LAURENTINE 





Passando dal canto al ballo con uno scam- 
bietto, io debbo dire che nei tre balli che avem- 
mo, Za Figlia del Pescatore, Lorenzo Barbo e 
Adriana d'Alencon, colei che s’innalzò su tutti 
fu la maravigliosa Amina Boschetti. 

Questo nome è un intero poema per me, 
ammiratore come sono di quanto si eleva nel- 
Parte Jleegiadra di Tersicore; e spero in breve 
di vederla risplendere sulle nostre massime 
scene ; imperocchè un'artista tanto eletta rade 
volte mi fu dato di vedere. Il suo Carnovale 


Le MOIO I, OTO 
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Sé catino fo dula graziosa commedia Unei Hi tempo ha congiurato anch’esso contro le nostre i ZIB ALDONE 


femme qui deteste son mari, mirabile si mostrò [feste oggi non pote aver luogo lo storico spetta- , 


Jj i . = , < H t O È n . _ 
‘nella farsa Le viene piché, dove ella danzò con 01° della Regata, che si prometteva assai lieto. | 
} 








: - a .  |Torneràil sole, speriamo: dopo il cattivo tempo: tima, t andrà in iscena al rinno- 
‘tanta grazia, con tanta leggiadria, da fanatiz- |. Sè Scommaza Ven 1 
3 D => Sa > 3 : i viene il bello, dicevano Tasse ed Arlecchino. E. :vato teatro Rossini Zf Conte Ory, e dopo pochi 
jzare. Questa è veramente un'artista compiuta ; ; | giorni Marinella, opera nuova di Berninzone e Pia- 
jrecita egregiamente sì nelle parti di sentimento; 7 SR ; | cenza. — È partita da Torino per Milano l’egregia 

he di- bri t il i prima donna assoluta Margherita Zenoni, scritturata 
pone conio cana Soatemenico eucra L com i per Como, dove esordirà nella 7ravîata in compa- 





i balo con garbo e danza come una ballerina. Figu- 


BOLLE TTINO TEATRALE i gnia dei tenore Conti e del baritono Massiani; im- 
3 - DS : ° : ì a i 5 î } ì a i i he si 
i i frequentatori del D’ i i presa di Federigo Mastrobuoni. Si buccina c 

; SE sei di -festesei sal > x i ! apra in carnovale il teatro Nazionale con opere 
i amano e cercarono di festeggiaria in quella! ; => ? Ai > ella. che il no- 
P a ? : 55 4 i GENOVA. — (Nostra corrispondenza) — Colla | buffe, Z°Ai0 nell imbarazzo ia 2 Il’imba 
: sera. Concluderò come cominciai, che la fu una: __. 2 . Da - | stro Nano storpiava così: L’Impresario nell’imba- 
| | | prima rappresentazione dell’opera Chi dura vince | razzo e Pulcinella. — La prima rappresentazione 


vera festa. 


i 

} ‘ inauguro la mia corrispondenza. Quello che ti scrivo i del Trovatore che doveva darsi a Nizza fu pro- 

| — T—T—_e__o_oeee::;“““=“<=f&&—E*T62=S ‘è caldo caldo dell’impressione della serata. Come ti : tratta per aver sciolti i suoì impegni la signora Lu- 
| 

î 

} 


:lrà . x 5 .. ! cioni, che doveva avervi parte. — Il maestro An- 
Î o ° È = È È 
[*puol=figurare, chissalvo ‘l'opera dal naufragio fu-il i drea Salvi è dall’Italia ritornato a Vienna, e ri- 


Pregati d'inserire, riportiamo la seguente IRAGStEO Ricci, ossia la sua vivace musica, perchè la | prende le sue funzioni alla scunla melodrammatica. 
DICHIARAZIONE : ‘ esecuzione fu al di sotto del mediocre. L’impresa è | — Il professore Ventura fu nominato direttore della 
i cocciuta nel volerci far inghiottire la. Lipparini, | messa in iscena e poeta al Teatro Regio.— La prima 


i H } n a a 
i nata in odio alla musica e inviclus Apollo.  Scalese i opera che si darà al-teatro di Pisa nel corrente 


Ave veri a i sia: ; ‘ | carnevale colla giovane esordiente Anaide Ricotti e 
Avendo perinteso (cos che io non credo) , Altini dissero bene il loro famoso duetto; Stecchi i col tenore Perillo sarà la 7raviata.— Sabbato prima 


| che il sig. Francesco Balassi, primo ballerino ' divinamente la sua romanza. Questi tre artisti per} rappresentazione al Carignano della drammatica Com- 
. ° i ° ° e_3 ° 
| assoluto, da me scritturato pel prossimo car- altro furono male assecondati dai resto della Com- |Pagnia Tassani, la quale agirà sino al 29 corrente. 


| ; visita ; Sa La sera del 2% la Compagnia Stacchini farà la sua 
s . Adi Î aaa - 
nevale 1856-57 per far parte della Compagnia  pagnia. Però il teatro era pieno. Adagio, pieno ! Era prima comparsa. — La celebre Ristori sarà a Mi- 


i del teatro di Como da me condotto, sia per la Brunetti che attirava la folla. Sì, signore.... Chi i tano il giorno 15. Ella darà alla Canobbiana sette 

S 3 <= : ini è i i ioni. — ‘Tilli, morto e com- 
contrarre impegni in Piemonte con altro appal- SPIende nel buio del Paganini è la Brunetti, e ti | rappresentazioni. Il maestro Tilli, to e € 

i peg 3 ppa assicuro che essa a poco a poco enlusiasmò il pub- | Pianto testè a Firenze, era nella giovane età di 27 

. tatore, per non indurre altri in errore od OSSEES. cito genovese. hi strivò a tal srado di perle ‘ anni; aveva scritto un’opera, 4 Cantastorie, che 

‘ obbligato a far legalmente dichiarare l’invalidità ! _. I. sr Pr i fu molto gustata. — A Pisa si eseguì I’Zlisir da 

| zione e di leggiadria nel ballo, che io non esito a bambini e bambine in modo maraviglioso.— Il mae- 


d'un ROBICHANIE contagio, la pregherei a far di ‘ pronosticarla fra pochi anni l’emula della Albert- i stro Fell fu scritturato per un’altr’opera dall’appal- 
pubblica ragione gl'impegni contratti dal detto ' petto; e dico poco, perchè è d'una precisione e di | tatore Bellana. — La signora Elisa Biscaccianti fu 


: . a. | È - i i i Filarmonica di Fi- 

n lì 11 giue SERE AI ; ; i nominata socia onoraria della ì 
signor Balassi con me fino dagli giugno del sun brio da far invidia alle più perfette nell’arte ‘renze. — Verdi assiste alle prove del 7rouvére 
— corrente anno: della qual cosa le sono im- della danza. Gli allori che ella mieterà nella sta- i (Trovatore). Ha scritto una nuova melodia per la 
. mensamente tenuto. | gione ventura saranno una conferma di quanto ti Î Borghi-Mamo.— Il maestro Mercadante fu nominato 
i i asserisco; a me rimarrà la consolazione d’'avergl ielo socio straniero dell’Accademia di Belle Arti a Parigi. 


Signor Direttore, 





Ì Torino, 27 novembre 4856. 


È 


9 io ‘i predetto per mezzo tuo. i 
impr. omo (-- Rossive Salvini ci ara : 
ossi e Salvini si contendono gli ail =; 

FEDERICO MASTROBUONI. | Suoli allori -C01-pro-, 
‘ durre nel tempo stesso le stesse produzioni: io non 


o — approvo queste loro gare, ma nuliadimen ammiro il | Seriliure è b isponibilità 











; i = : loro merito. 

i Corrispondenza di Venezia de i 

I E i ca . i Col mezzo dell’Agenzia Verger di Parigi fu serit- 
i -- RILSSO (Nostra corrispondenza) — Le ultime yurata pel teatro di Mantova l’egregia attrice-can- 
È Vorrei parlarti della straordinaria Cavalchina che ‘' rappresentazioni alla Canobbiana furono tutte fe-!tante CAROLINA ALAIMO, prossimo carnovale. È un ac- 


ebbe luogo nel nostro gran teatro della Fenice, in ! stose. La quarta sera dell’Ofello fu veramente splen- i quista prezioso per quell’impresa. Ella esordirà nella 
j occasione delle presenti feste; ma io, non portando i dida per tutti gli artisti, ma specialmente pel te- | Favorita, opera che le valse tanti trionfi in Spagna. 
i maschera, non saprei come sgabellarmi. Quello di i nore Pancani e Per la Spezia, gli eroi del trionfo. Fu pure scritturata dalla medesima Agenzia la 
Cui ti posso assicurare è che la maschere furono.in È impossibile descrivere la potenza di voce e la | prima donna assoluta NORINA ALBINI dal 15 novem- 
buon dato; tuttavia non quanto si Da: soa al- bellezza di canto del Pancani. La simpatica Maria i per conto del- 
è meno mi narrò un cotal merciaiuolo, mio amico, Spezia, nell: parie di Desdemona, toccò la subli- | 


; I RE ari È i Per la fiera del Santo fu conceduto il teatr i 
© che da a nolo codesti visi di carta pesta. Fra le mita come attrice e come cantante, per cui ebbe padova lEappalialore Federigo MaslrobBoni- ci 


Ì brigate di codesla gente /arsaza, quelle che attira- ; applausi lungo tutta l’opera e chiamate frenetiche | artisti gia seritturati sono la signora BasseGGio ApE- 
& rono le universali attenzioni furono le mascherate i da sola e in unione a’ suoi compagni. Ad ogni frase ; LAIDE, prima donna assoluta; Pierro Moseini e Cor- 
dei così detti Chiozzotii e dei Lazzaroni, i quali; Veniva ‘interrotta da replicati segni di ammirazione. FREDO SOSEL Legion desolati, Ciovasni Cuiccianmpi, Da 
cantavano fe loro iiete canzoni e parlavano il loro i Alla grand’aria: « Se il padre m'abbandona » ella no = Goa o a 
È gaio dialetto, che sarà sempre italiano alla stretta | Soltevò l’uditorio ad insolito entusiasmo, e dopo ebbe i Fu iu la carceià prima cd i Iuia 
i se) OI | | nonore sirdue clamorose chiamate. La romanza: « 4s- : ADELAIDE MERLO i uni a Soia, 
Nelle sere successive si torno alla Giovanna di | sisa a° pie d’un salice, » è un vero gioiello. Non è ‘ ella esordirà nella Traviata. 
Gusman (per carità, non ti sfugga in questi tempi È dire come ella interpretasse subtimemente questa | 
il suo vero nome, cancellato per sempre dal signor ! divina ispirazione del cigno pesarese. Che malinco- ‘ - i 
Ricordi!). Quantunque l’opera non incontri gran nia, che sentimento, che abbandono negli aceenti di AVVISO 
fatto, pure vi potei ammirare queila potente canta- | questa cara arlista! Il pubblico, elettrizzato e com- i == 
trice che si chiama Augusta Albertini: mi piacque! mosso, la piaudì, fa chiamò due volte fra gridi una- | "N 4 
pure il basso Echeverria, bella persona, bella voce | nimi di gioia. Il teatro era affollatissimo. Ma ancora | eatro Gerbino 
e non comune ingegno. Di Ferri non ti parlo, €@|più affollato fu domenica all'ultima rappresentazio nel 


sempre artista compiuto to al Maivezzi, forse | della Traviata, 1 7 SO 00 e aio ai Luo 
ù 0: quanio a UlVEzzi: a ra D incic ini il: S Ì . +8 c 
p q ’ virata, l'opera che cominciò e fini la sta- i benefiziata del favorito primo attore GIUSEPPE PE- 


sarà ammalato, ma non mi va al gusto. Mors tua, | gione. In quest’opera la Spezia è i i i 

! a è alffascin : io ì ; 
vita mea, dice un adagio latino. Per buona ven-|non udii la Piccolomini nè la Bocc: 3 + | a OI un nuovo dramma del signor 
DE ; = _ occabadati, ma ti: Maurice, intitolato: 
ura mon parlo qui di morte di alcuno, svla-;accerto che la Spezia è una V | 


a î i ioletta inarrivabile; > ; _ 
mente di malattia. La celebre Priora, ammalata, fece | sotto tutti gli aspetti. All’ultima sera il pubblico | L'AVVOCATO DEI POVERI 
risparmiare all'impresa 2000 iire dell’ullimo ter i 


tan pareva fuori di sè, tanti furono gli applausi, le fe- | Dramma in 5 atti tradotto dall’artista medesimo. 
. lale, e porse i simpatici è ini pad : < 3 
Le ; ù ecc ca L- SR ue ste, le ovazioni alla favorita cantatrice che lascerà : Il favorevole successo ottenuto a Parigi da un tale 
ì i farsi applaudir ; ell ‘rogò laici > E : 
Si - Pp E E) a SUrrozo la | si profonde impressioni nei Milanesi. Ella dovette ' lavoro, e la stima di cui gode il beneficiario, assi- 
Priora in modo veramente maraviglioso. Nello Sha- | ripetere per volonti ; È I - 
Ì kespeare e nella Rosi Let * per volonta generale l’adagio del duetto i curano da ora un numeroso concorso a quei popo- 
ì, hkespe a dlosiera di Casati, questa graziosi - ORE . I 
[aci > d staziosa | finale: « Parigi, o cara, noi lasceremo, » ottenendo | 10S0 teatro. 
atrice si paleso eziandi ili a mimicalia ‘4; + - Î 
paieso ezi o neila parte mimica | infiniti applausi e chiamate innumerevoli calata la! 
leggiadra e affascinante come nella danza. ida. i TIPOGRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARERA 
i Via della Posta, N.1, 

















Anno I 


Torino, sabbato 6 dicembre 1856. 


Nun. 37 





PREZZO L’'ASSOCEAZIONE: 
Anno Sem 


Torino (all’ufficio) Fr. 20 41 


A domicilio e provincia, Na- 


GIORNALE 


L'UFFICIO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 





polie Roma. . . . » 22. 42 » + DI o ed è aperto dalle ore 42 alle 5 di tutti i giorni. 
SI Austriaci, ‘Toscana © Letterario, Artistico, Teatrale |... 

Ducati . Tu = 0900 36 » ) ) Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
Francia, Spagna e Inghilterra» 35 » » verranno spediti, si terrà come associato. — 
America, Portogallo e Prin- i za 

cipati A i - * » 40 » » CON ILLUSTRAZIONI Le lettere ca gruppi sì mandano affrancati 
Un numero separato, all'Ufficio Lod alla Direzione del Giornale RR Trevatore. 
Un ritratto in carta distinta . »4A » =“ 


Le Inserzioni e gli Annunzi, cent. ®3 la linea. 
I pagamenti saranno sempre anticipati. 





M. MarceLLO , Direttore Gerente. 


TEATRO CARIGNANO 





Le due ultime Rappresentazioni 
DELLA STAGIONE. 


Tout naît, tout passe! cantava nelle sue Me- 
ditazioni Alfonso Lamartine, e così vado escla- 
mando anch'io da due giorni. 


Tutto è finito. Rigoletto ha smessa la gobba, 
la Traviata ha buttato via le camelie, Lucrezia 
Borgia non avvelena più alcuno, Don Checco 
ha pagato i suoì debiti, Ja Demente fa giudizio, 
la Figlia del Pescatore ritirò le sue reti, il 
Fornaretto torna a far pane, Adriana è sparita 
come una visione. 


Che fantasmagoria, che lanterna magica è il 
palco scenico! Nella mia testa frullano tuttavia 
confusamente tutte codeste ombre affascinanti | 
od uggiose: le ricordo, le veggo, le contemplo, 
le ammiro come in un sogno. 








POGIIDA 


CENTO APOLOGHI 


La parola delle Cose i 


DI 
LEONBATTISTA ALBERTI 


Architetto, Pittore, Scuitore e Filesofo fierertîre 


aeli secelo xv. 

3 

Nil sub sole novum! 

Li 

(Continuazione. V. il N° 34, 35 e 36) i 

XXXI. — Z’Oriuolaio e il Dente d’una ruota. © 

Cipresto, inventore degli oriuoli, limando in una sua 

ruota uncerto piccolo Dente, e dimandandolo per che : 

j 

cagione ei fosse tanto contumace ch’egli ritenesse | 

iutto il lavoro dai suo corso, rispose : Perchè il dap- | 

poco ed infingardo contrappeso del piombo non si 
altribuisca la gloria di tante faccende. 


i 
ì 


H 


XXXII. — Il Naviganie e gli Attrezzi della nave. | 

Essendo un Navigante tornato a salvamento e con 
gran guadagno in porio, aveva deliberato di dedi- | 
Care a Nettuuo, finita la navigazione, qualche onG- | 
rato dono; e per questo iAlbero della nave e le | 
Ancore e i Cavi addimandavano ch°egli li onorasse, | 
con dedicarii, di tanto onore. Ma il Navigante disse: | 


Li sarà meglio dedicargli il Timone, che costa manco. ! 
ì 








Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 


e si vende durante lo spettacolo. 


Le due ultime sere fra le altre mi durano 
ancora nel pensiero, perchè più liete, più cla- 
morose delle altre. 

Mercoledì si tornò alla Demente del giovane 
Marchetti ; e, valga il vero, tutte le volte ella 
mi parve più bella; anzi la critica stessa me ne 


fece scoprire più evidenti le bellezze. 


Delle tre opere in cui cantò Virginia Bocca- 
badati, quella in cui mi apparve più grande fu 
certamente nella Demente. Non è possibile de - 
scrivere l’entusiasmo ch’ella seppe levare in 
questa parte. L’ingegno di questa cara artista non 
mai sfolgorò sì luminoso come in questa nuova 
sua creazione: e per ogni dove ella si presen- 
terà sotto le spoglie di Adina, tale sarà giudicata. 

L'ultima sera, giovedì, a beneficio della igno- 
rata Cassa degli Artisti Teatrali, di cui non sì 
videro ancora i conti, si tornò alla Traviata. 
Il teatro era <lluminato a giorno, forse per far 
vedere al sig. Castelli, depositario della sud- 
detta Cassa, che si desidera luce sul bilancio 





Si pubblica due volte per settimana.il Mer. 
coledì ed il Sabbato. 


RZ 
F. POGGIALI , Amministratore. 


lo budget di detta Cassa. Molta gente, benchè 
cresciuto di prezzo il biglietto ; la piccionaia ri- 
gurgitante. Non mai un’opera, ch’io mi sappia, 
è diventata così popolare in Torino, come la 
Traviata. 

Lungo la sera, meno alla cavatina di Vio- 
letta, gli applausi furono scarsi: ma l’universale 
parve farne tesoro per l’ultimo atto, dopo cui, 
i tre favorili artisti, Boccabadati, Sarti e Delle 
Sedie, furono ridomandati parecchie volte al 
 proscenio fra un'onda di grida e di battimani. 

In quella sera si dava il ballo Adriana, in- 
terpretato dalla maravigliosa Amina Boschetti 
in modo sublime. Ella ci tornò a regalare l’am- 
maliante passo « due coll’infaticabile Baratti, 
Il Carnovale di Venezia, dove la Boschetti fu 
| adorabile per grazia, per slancio e per mae- 
stria. Quivi cominciarono i plausi e le chia- 
mate, che si raddoppiarono e divennero frenesia 
universale alla tarantella, con cui termina il 
ballo. E superfluo il dire che dalla prima al- 





XXXIII, — 1! Lenzuolo e-la Mano. 


Dimandato un Lenzuolo da una Mano per che ca- 
gione egli talora, tocco leggermente, mandava fuori 
tanie gran quantità di lacrime, ed ora, attorto forte- 
mente e crudelmente battuto, non ne mandava fuori 
alcuna, rispose: Io soprabbondavo di umore. 


XXXIV. — 4! Nocciuolo e l'Ulivo. 


s“11: 


il Nocciuoio, dimandato dali 
per mandar iuori sue frutte, essendo fiorito nel 
mezzo dell'inverno, rispose: Quando sara tempo. 


XXXV. — L’Asinajo e l’ Asino. 


Uno guida gli asini disse all’Asino: Perchè non | 


dài tu de? calci agli altri come agli uomini? Rispose: 
Perchè ei non mi bastonano. 


XXXVI. — La Tromba e lVEco. 


Aveva dimandato la Tromba alla dea Eco: Essendo 


tu stata sempre imporiuna, perchè non rispondi an- | 


cora a’ tuoni? Rispose la Dea: Perche quando Giove 
è adirato bisogna tacere. 


XXXVII. — # Fungo e il Ginepro. 


lì Fungo disse ai Ginepro: io ho inteso che iu 
hai veduti molii soli, ed hai ancora le ine coccole 
acerbe; quando si maiureranno elle? 0 dolcissimo, 


Ulivo quando ei fosse : 





; rispose il Ginepro, io sono di natura tardo, però ti 
i risponderò fra quattro giorni. 

| 

j 
Hi n 
i L’Ortica disse al Papavero queste parole: Donde 


i 
i avviene che, essendo iutto il resto dell’orto ver- 


i deggiante e lieto, tu, posto in luogo onoratissimo, 
| adorno di sì bella cintura e di sì vaga corona, stai 
i così pallido per il timore e per il dispiacere così 


XXXVIII. — L’Ortica e il Papavero. 


i languido? Cotesta vita così ignobile ed esosa si con- 
i verrebbe appena a me, che sto sempre abbietta e 
| vilipesa infra i calcinacci. Oh infelice a me! disse 
il Papavero; io soio conosco i pericoli che io ho 
i dentro, che a voi sono ascosì. Tu che non ti lasci 


i maneggiare, ed hai per costume di mordere ognuno, 
| vivi facilmente a te stessa e ti difendi da ogni tem- 
| pesta; ma io, inelinaio a far piacere, ho imparato 
la piegarmi ora in questa ed ora in quell'altra parte, 
le son venuto a iale grandezza che ogni minimo 
! venticello mi minaccia rovina. 


| XXXIX. — La Giovanetia e la Sorda. 
i Una Giovanetia, mordendo una Sorba, le dimandò 
| per qual causa, essendo tanto bella e vaga al ve- 
poi 


stia 


fosse tanto aspra al gustaria, e quando 
; ella era brutta alla vista, fosse tanto dolce ai 
i starla. Rispose: Che! pensi iu che la bellezza 
l 


i facilmente insieme con la maturità? (Continua) 


e e n LITI 


ultima sera che la cara Amina Boschetti ese- 
guì questo passo nazionale, dovette ripeterlo fra 
le urla del più pazzo fanatismo. 

Ma in questa ultima sera la Boschetti fece 
prodigi; se ella fosse restata ancora qualche 
tempo fra noi, finiva a farci tutti ammattire. 
Dopo la seconda ripresa della rarantella, il cla- 
more fu straordinario di tal guisa, ch’ella dovette 
mostrarsi a ricevere le più fervide ovazioni d’ad- 
dio. Non parevano stancarsi a chiamarla cinque, 
sei volte al proscenio, sì per altestarie la co- 
mune ammirazione, come per tornarla a con- 
templare prima che Roma ce la rapisse. 

Tout naît, tout passe! Il Nano va canterel- 
lando questo verso delle Meditazioni, e medita, 
e non si dà pace. 

Per sua buona ventura, a farlo ridere sgan- 


E se non ridi, di che rider suoli? 


gheratamente contro sua voglia, Ronzani fece 
venire i Ballerini Spagnuoli coi loro balli che 
puzzano di olla podrida. 

Le foresozze delle mie montagne ballano ap- 
punto così: in una fiera, o al Nazionale, forse 
passerebbero, ma al Carignano! Fra poco Ron- 
zani scritturerà anche i funamboli e i saltim- 
banchi di Piazza Castello. Dopo il Passo anda- 
luso della mia cara Amina, io sognava alla 
Spagna come ad un Eliso, ora mi sono disin- 
gannato. Che cosa sono mai le illusioni! 

L’ARALDO. 
! 
| 














Teatro Carignano 


SERATA D'ADDIO AD ANAIDE 





RICOTTI 


Povero Nano! Affitto, addolorato per la par- 
tenza di quelle affascinanti apparizioni che mi 
consolavano nelle passate sere, cantando e bal- 
lando, ieri sera mi saltò il ticchio di rivedere 
quelle scene deserte. Abi! non l'avessi mai 
fatto! Che trasmutazione, che disillusione, che 
profanazione! L'Accademia Filodrammatica dava 
commiato ad una allieva, ad una compagna con 
comme die, con: farse, col cranio di Alboino, 
colle ova al tegame, con fiori, con musiche, 
con Garberoglio e con Poggiali. — 

Lasciamo là l’intendimento, soprammodo gen- 
tile ed affettuoso; ma, signori miei, pietà della 
gente che era venuta a salutare la signorina 
Ricotti, che se ne va prima donna a Pisa. Ve-| 
dendo il companile di quella città, non si ri- 
cordi di questa sera! | 

Per nostra mala ventura, anche il professore | 
Ventura volle far capolino con una sua tragedia 
in cinquanta versi; forse per far vedere che è 
stato nominato poeta al Regio. Ei trovò modo 
in sì poco tempo di noiare molto. È una pap- 
polata senza sale nè pepe: nè caricatura, nè 
parodia. Egli credeva essere questo uno sforzo 
d’ingegno, e pigliò un granchio. Che dizzarria 
letteraria è codesta ? È una corbelleria bella è 
buona, signor professore. E l’universale fu del 
mio avviso. 
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Un altro poeta, il famigerato autore di Rose 








_ IL TROVATORE 


e Cipressi, sig. Filiberto Balegno, ci noiò in tutti 
i metri con un Addio aî Torinesi; dopo cui, 
egli ebbe la sfacciataggine di presentarsi al pro- 
scenio, per salvare forse la Ricotti dalla taccia 
di aver fatti quei brutti versi. 

Una farsa: Due ova in un tegame; che io direi 
Due ova strapazzate, finì tra sghignazzamenti, 
colpa un brillante appavnato e colla voce fioca, 
il quale pareva che biasciasse le orazioni. Ah, 
Garberoglio, che fiasco ! non recitate più, per 
carità! Anche il nostro amministratore ed agente 
teatrale, F. Poggiali, ebbe il coraggio civile di 
presentarsi fra quei poveri smarriti : io lo scrit- 
turerei come primo cavallo assoluto: avviso a 
Guillaume, a Ciniselli, a Naudmann. 

In mezzo a questa gazzarra, un’onda di soave 
melodia ci venne a confortare. Era il giovane 
maestro Rota che suonava egregiamente sul- 
l'Harmoni:m la preghiera del Mosè variata, che 
dovette ripetere fra universali acclamazioni. Nem- 
meno quella preghiera valse a impietosire quei 
comici: per cui l’uditorio ad un certo punto 
si mise a gridare: Pasta, ho capito; e si calò 
la tela innanzi a mezzi spettatori, poichè mezzi 
se n’erano già andati. IL NANO. 











Corrispondenza di Hukarest 





Il vostro gaio Trovatore giunge fino qui, ed è letto 
con vero piacere da quanti amano le Arti ed il Tea- 
tro, per cui non vi sarà discaro ch'io v’informi di 
ciò che avviene intorno a queste cose nella nostra 
città, la quale non è certo fra le ultime a rendere 
onore alla musica italiana ed agli artisti italiani. 

Papanicola ci presentò quest'anno una buona 
Compagnia di canto, di cui ornamento sono, senza 
contrasto, i coniugi Dall’Armi, applauditi e festeg- 
giati in ogni spartito. La parte debole è il contralto: 
ed a tutti dolse non fosse scritturata la simpatica 
Cleopatra Guerrini, così favorita nell’anno passato. 
Alcune male intelligenze coll’impresario ci tolsero 
di poter udire in quest'anno finora la sig? Guerrini. 

Giorni sono, ì più cospicui cittadini, prima che 
quest'artista partisse di costà per la Russia o per 
l'America, non so dove, vollero animarla a dare un 
concerto d’addio, a cui assistette il fiore della so- 
cietà : e fu una splendida festa, una continua ova- 
zione al grazioso contralto. Fiori e poesie vennero 
offerti alla Guerrini, fra le quali vi trascrivo una 
francese, che può essere letta con piacere e ridon- 
dare ad onore dell’artista per cuî è dettata : 


Beau cygne amoureux des voyages, 
En ton essor 

Pourquoi si loin de doux rivages 
Voler encor ? 

Pourquoi, fille de l’Italie, 
Au ciel natal 

Jeter de ta bouche jolie 
L’adieu fatal? 

Pourquoi, déesse vagabonde, 
Passer les mers 

Pour enivrer un antre monde 
De tes concerts? 

Déjà de notre ciel si sombre, 
Astre doré, 

Ton éclat qui dissipait ombre 


Va, que le bonheur, belle artiste, 
Suive tes pas! 

Ft si ton pauvre ceeur est triste, 
Ne le dis pas 


corto 
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Va chercher le renom, la gloire, 
Pour l’avenir: 

Nons conserverons ta mémoire, 
Doux souvenir! 

Ce doux souvenir qui tressaille 
Au fond des ceeurs, 

Non point, comme au jour de bataille, 
Des cris vainqueurs ; 

Mais pareils au vent qui soupire 
Dans les roseaux, 

Aux chants expirants de la lyre 
Ou des oiseaux. 


19 novembre 1856. 


Itinerario degli Artisti del Carigaano 


PEL CARNOVALE. 


La signora Amina Boschetti va all’Apollo di Roma. 
La signora Virginia Boccabadati, a Parma. Il signor 
Vincenzo Sarti, a Trieste: Enrico Delle Sedie, a Mi- 
lano: Gaetano Perillo, a Pisa. Pratesi, primo mimo, 
a Venezia. Gaspero Pratesi colle figlie Giuseppina e 
Teresina, a Genova. — Rimangono a Torino il basso 
Dalla Costa, il contralto Patrese, la signora Monti- 
igny ed il ballerino Baratti. 


| 











BOLLETTINO TEATRALE 


NAPOLI — (Nostra corrisp.) — Qui, come sai, 
siamo assediati dagli Assedi di Petrella in due tea- 
tri. Pare che miglior foriuna Z/nava abbia ottenuto 
al Nuovo che a San Carlo, benchè in questo teatro 
[si fosse sperato di meglio. Malgrado ciò, Petrella fu 
|festeggiatissimo fino alla quarta rappresentazione. Si 
tornò all'Ebreo, il quale non è in grazia del pub- 
blico : aggiungi che l'esecuzione fu veramente ebraica 
o araba. Colini era indisposto, la Viola senza voce; 
il solo Naudin cantò per tutti: ma non potè salvare 
lo spettacolo dai fischi. Anche nel ballo, indisposta. 
era la Levasseur e dolente per la vicina partenza 
la Mora. Bùon viaggio: le verità e Ie bugie la se- 
guitino anche a Milano. Il Belisario pare che sia 
tornato a Bisanzio; si aspetta l’Anna Bolena. Pochi 
ci sperano; ma io ti annunzio che vi sarà più for- 
tunata la Tedesco. Si sta provando eziandio l’opera 
nuova del maestro Mercadante, Pelagio. 











BOLOGNA — (Nostra corrisp.) — La sera del 29 
fu l'ultima rappresentazione della presente stagione, 
e tanto più splendida riuscì poichè si celebrava la 
beneficiata della signora Luigia Bendazzi. In ogni 
pezzo del Rigoletto essa fu fatta segno di clamorosi 
battimani, e maggiori li colse in una cavatina dei 
Folco d’Arles di De-Giosa, pezzo pieno di anima e 
di brio: Ia Bendazzi fu mirabile, e doveite ripeterne 
la vivace cabaletta. Anche Mirate ebbe la sua buona 
parte di applausi, e in minor copia gli altri. Alla 
potente danzatrice Augusta Maywood furono pure 
fatte tutte quelle feste che sa meritarsi un'artista 
di tanto valore: ebbe doni, ebbe fiori, ebbe saluta- 
zioni clamorose. Infine la stagione finì trionfalmente 
come cominciò. 


PARIGI — (Nostra corrispond.) — Su due de: 
nostri teatri una sera dopo l’altra la Favorita e i 
Lucrezia Borgia di Donizetti furono rappresentate 
con diversa fortuna. La Borghi-Mamo può vantare 
un trionfo veramente colossale nella Favorita, 0vY° 
ella ha saputo toccare Festremo confine del bello. 
Il tenore Roger fu degno compagno della Borgh:- 
Mamo in quest'opera. Il suo canto fu inappuntabile 
Dolcezza somma e profonda intelligenza fecero rile- 
vare le più recondite bellezze della sua parte. Es! 
è il tenore favorito del pubblico. — La Lucrezio 
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IL TROVATORE 
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Borgia al Teatro Italiano ebbe esito incerto. La 


nel suo canto e lasciò molto a desiderare. L’opera 


Steffenone era indisposta. Corsi aveva poco da fare. { venne eseguita quattro sere di seguito con un suc- 
Le seconde parti pareva che facessero da burla, {cesso sempre più favorevole. 


tanto che l'impresa osò persino presentare lo stesso 
artista in due personaggi diversi. Il solo Mario può 
dirsi abbia trionfato di tutto il mulumore quando 
volle cantare. Non ostante gli applausi non manca- 
‘ rono, nè potevano mancare; ma non fu un successo 
come era da aspettarsi da artisti di tanto merito. 


MADRID. — Rimessa in salute la signora Penco, 
ricomparve nella Traviata, che ie fu campo, come 
al solito, d’immensi applausi. Quindi si presentò nel 
Trovatore. La Gaceta Musicale così ne fa la rela- 


zione: 3 

« Giovedì si è dato il 7rovatore colla Penco, la 
Marchisio, Fraschini, Varesi e Benedetti. Questa è 
stata la prova più dura che han dovuto superare gli 
arlisti del Real Teatro, dovendo lottare con ricor- 
danze che tenevano il pubblico profondamente ed 
aggradevolmente impressionato. Di Varesi null’altro 
abbiamo a dire se non che fu il baritono che pel 
primo fece quest’opera in Madrid. Fraschini, quan- 
tunque nelle prime rappresentazioni sia piuttosto 
timoroso, si fece nondimeno applaudire più volte, 
e specialmente nell’aria e nel Miserere. La Mar- 
chisio, che per la prima volta cantava la difficile 
parte di Azucena, non fu troppo perfetta nell’ese- 
cuzione, sembrando agitata; però disse abbastanza 
bene alcuni pezzi. Insistiamo nel consigliare a que- 
sta giovine artista che ron canti una sola nota fuori 
del registro di contralto, e che studii sotto la dire- 
zione di un buon maestro, se vuol cavare tutto il 
partito possibile dalla bella voce che possiede. 

La Penco, col suo privilegiato talento seppe trion- 
fare della difficile posizione in cui si trovava, e as- 
sicurò la gran fama che recava dall’estero, e che 
tanto aveva cimentata nella Zraviata. Cantò l’an- 
dante della cavatina di sortita con somma delica- 


iezza, e nella cabaletta piacque oltremodo pel suo | 


perfetto modo di gorgheggiare e per la corretta ese- 
cuzione. Nel finale del secondo atto dipinse a me- 
raviglia l’agitazione e l’aggradevole sorpresa che 
provava al vedere l’amato suo Manrico venire in 
di lei aiuto, quando lo credeva perduto per sempre. 

«Che diremo del quarto atto che valga ad espri- 
mere il contento che cagionò nel pubblico ? L’adagio | 
che precede il Miserere lo cantò con un’espressione 
che commosse profondamente gli spettatori, e nel 
Miserere entusiasmò fino a segno d’essere interrotta 
da applausi e da fiori. Nel finale intenerì quanti la 
ascoltavano. Insomma può dirsi che questa rappre- 
senlazione è stata una delie più felici delia presente 
stagione, e che la sua ricordanza non si cancellerà | 
facilmente dalia memoria dei frequentatori del i 
Teatro. Il re e la regina assisievano a questa rap- 
preseniazione. » 


I 


i 
i 


ATENE — (Nostra corrisp.) — li Trovatoreebbe 
esito molto brillante. L'esecuzione non solo fu in-! 
appuntabile, ma eccellente. La prima donna, signora 
Roffi, si segnalò sovra gli altri, ed ottenne il pieno 
favore del pubblico. La sua voce fresca e simpatica, 
la sua intelligenza nel colorire il canto valsero caldi 
e numerosi applausi. Alìa sua cavatina, alla romanza 
che precede il Miserere fu applauditissima, ed ella 
venne regalata di magnifici mazzi di fiori. Numerosi 


applausi scoppiarono pure al terzetto dei primo atto | rappresentazione deila 7raviata colla impareggia- 
timo col baritono, e, calata la { bile Piccolomini era imminente ai teatro italiano di 


ed al duetto dell’ul 
tela, l’egregia ariista venne chiamaia al proscenio 
co’ suoi compagni. La Borghi-Vietli, che sosteneva 
la parte di Azucena, si mostrò attrice valente. Live- 
rani (Manrico) si paiesò cantante oltremodo lode- 
bei modo di cantare. 
Ricci (Conie di Luna) ebbe in qua e in là segni di 
approvazione, ma non si frovò abbastanza fusione 


vole per voce esiesa e per 





COSTANTINOPOLI. — La Fiorina del maestro Pe- 
drotti ottenne un esito veramente felice a quel tea- 
tro. Ne va encomiato l’Arditi che ha ardito di pro- 
porla, contro le mene di qualche invido antecessore. 
La signora Adelina Murio-Celli ha interpretato ec- 
celtentemente colla sua intelligenza e colla sua grazia 
questa bella parte, e meritò ogni lode ed ogni suf- 
fragio per le cinque sere che si è rappresentata 
finora. Il tenore Daniele canta pure soavemente ed 
è la delizia del pubblico: mediocremente il Dal 
Negro ed il Bonafous. La musica fu giudicata piena 
di brio e di dottrina. 


JASSY. — La divina musica di Donizetti, Zucia 
di Lamermoor, adorabilmente interpretata dalla si- 
gnora Angles-Fortuni ottenne un successo dei più 
applauditi. Questa gentile cantatrice fu festegiatis - 
sima nella sua cavatina, che eseguì con tulte le 
grazie del canto, come pure nell’aria sua, dove fece 
pompa di sublime maestria e.di squisito sentimento : 
applausi, fiori, chiamate, ovazioni ella ebbe in tutta 
la rappresentazione. Non male gli altri; il tenore 
Vecchi, il baritono Busi ed il basso Tozzoli. 





— LIBALDONE 


A Reggio di Calabria nel Don Pasquale il bari- 
tono Favi fu costretto a ripetere la sua romanza fra 
applausi generali, egli. ha una bellissima voce e 
canta assai bene. — A Corfù grandi guai: la Norma 
fece fiasco a causa di Pollione e di Adalgisa ( So- 
derini e Vitali); pregati gli egregi artisti signora 
Lemaire e Bignardi, tornarono le cose in pace. — 
List ha passato alcuni giorni a Berna presso Ri- 
cardo Wagner, amico suo, a fine di prendere cono- 
scenza di tre opere nuove che, a quanto dicesi , 
questo eccentrico compositore farà rappresentare nel 
prossimo inverno in Germania. — L’egregio maestro 
Fabio Campana sta scrivendo una nuova opera che 


sarà prodotta al teatro italiano di Londra. — Col 


primo del prossimo gennaio verra alla luce a _Pa- 
rigi un nuovo giornale col titolo Revue Ltalo-Eu- 
ropeenne. — Meyerbeer ha offerto alla progettata So- 
cietà della musica istrumentale in Toscana la somma 
di 2,000 franchi. — L'Agenzia Verger di Parigi fu 
incaricata esclusivamente. a trattare gii artisti per 
l'impresa Beale di Londra. La scelia d’un corrispon- 
dente così avveduto ed onesio com'è ii Verger onora 
moltissimo quell’impresa. — Trovasi di presente in 
Milano il direttore della Compagnia drammatica reale 


}di Napoli, Adamo Alberti. Dicesi che egli vi si sia re- 


cato per scritturarvi una prima attrice ed un primo 
attore che dovranno surrogare nel nuovo anno il 
Majeroni e ia Sadowski. — Il violinista De Giovanni 
si fece udire al teatro Santa Radegonda di Milano 
ed ottenne molti onori. — Festosa accoglienza ot- 
tenne a Verona nei ballo Carita la coppia danzante 
Pochini e Merante. — La gentile danzatrice signora 
Pitteri non sarà altrimenti a Napoli. — Entusiasmo 
a Marsiglia nella Juive il tenore Armandi. —. La 


Parigi. — IH tenore Belart, che tanto piacque nei 
teatri di Spagna, è giunto a Parigi. Sperasi di udirlo 
a quel teatro: Italiano. — Successo magnifico la 
Nanthié-Didier nel Barbiere di Siviglia a Barcellona, 
— La lite tra Verdi e Calzado si doveva decidere 
il giorno 2 novembre, intanto la 7raviata ed il 
Rigoletto sono sospesi, 
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| Remanze 





Scritture e Disponibilità 


Il primo tenore assoluto GAETANO PERILLO » lieta- 
mente accolto tra noi sulle scene del Carignano nella 
corrente stagione, fu scritturato per l’imminente car- 
nevale al teatro di Pisa. 

Fu scritturato per la Pergola di Firenze il primo 
baritono assoluto RarraeLE FERLOTTI pel prossimo car- 
nevale. 

Il primo tenore assoluto EmiLio Naupin , i di cui 
impegni col Massimo teatro di Napoli, ove è molto 
bene accetto, vanno a terminare a tutto il sabbato 
di Passione, rimane disponibile da quel giorno in 
poi. 

Fu pure scritturato per la Pergola di Firenze, 
imminente carnevale , il primo basso assoluto Lo- 
RENZO DOMENECH. 

Il primo baritono assoluto RuecisRo PizzicaTi, ac- 
colto nuovamente con molto favore sulle scene del 
Carolino di Palermo, resterà disponibile dal 4 aprile 
in poi. Anche la prima donna assoluta signora Fanny 
Gordosa, che agisce su quelle scene, rimane libera 
d’impegni dal 5 aprile in avanti. 














TEATRO ROSSINI 


Lunedì si aprirà questo elegante teatro col- 
l’opera dell’immortale Rossini, /l Conte Ory. 








Teatro Gerbino 





L’attore drammatico Torta ANTONIO darà 
venerdì 12 la sua beneficiata colla Compagnia 
Robotti, offrendo in quell'occasione al giudizio 
del pubblico due nuove produzioni italiane, non 
mai rappresentate. La prima è una commedia 
In quattro atti di Luigi Silva, col titolo La Con- 
tessa e lo Scrivano; la seconda uno scherzo co- 
mico in un atto, intitolato: Una corsa di pia- 
cere sulla strada ferrata da Torino a Genova, 
ovvero L'Orbo di Piazza Castello. Speriamo 
che il Torta, il quale è un attore zelante ed 
intelligente, sarà onorato da numeroso cencorso. 








Avviso Miusicale 


Gli Appaltatori teatrali e le Direzioni dei 
teatri che amassero far acquisto della nuova 
opera giocosa futti în maschera, musica del 
maestro Pedrotti, melodramma di M. Marcello, 
nell’autunnale stagione acciamata col massimo 
favore sulie scene deli nuovo teatro di Yerona, 
deve rivolgersi in Milano ai signori Cattaneo e 
Pirola, Appaltatori degli li. RR. Teatri di Mi- 
‘lano, proprietari dello spartito. 
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| Cento piccole Poesie per musica 


s fsalinte, Buretitiniz Cori,y ecc. ecc: 


di 
RMARCELLIANO MARCELLO 
Se ne trova ancora qualche copia vendibile al- 


l'uffizio del Zrovatore al prezzo di fr. 3 30. — Si 
spediscono anche all’estero, mediante un vaglia po- 


i stale. — A° librai o editeri di musica si fa un ri- 


basso. L’ AMMININISTRAZIONE. 





i TIPOGRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARERA 
Via della Posta, N.A. 


Anno Fgi. Torino, mercoledi i0 dicembre 1890. 
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Sthti Austriaci, Toscana e Yetterario Aa istitu Teatr 
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Francia,Spagna eInghilterra». 35 Dir IE 

merica, Portogallo e Prin- . 
Nepali is a a CON ILLUSTRAZIONI 
Un numero separato, all'Ufficio L. n 40 
Un ritratto in carta distinta . »4A » 
Le Inserzioni e gli Annunzi, cent. 25 la linea. 

Î E pagamerti saranno sempre anticipati. 








M. Manckrro Direttore Gerente. e sì vende durante lo spettacolo. 





Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 


Nui. 58 







L'UFFICIO 
è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto allaZecca, 
ed è aperto dalle ore 412 alle 5 di tutti i giorni. 


ale 


Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, si terrà come associato. 





Le lettere e i gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale HI Trovatore. 


Si pubblica due volte per settimana,il Rler- 
coledì ed il Sabbato. 





F. PoGGIALI, Amministratore. 





a colui il quale a ragione fu detto il Napoleone 
della musica. 
Imperocchè ad erigere un teatro degno di 
Rossini sarebbero necessari artisti suoi pari; ar- 
i chitetto Palladio, pittore Raffaello ; e ad inan- 
Trent'anni addietro tutti i teatri d’Italia e dell gurario dovrebbero tornar in vita la Malibran e 
mondo civile si potevano a buon diritto chia- i Rubini, e sedere in queli’orchestra Paganini. 
mare teatri di Rossini. i Voi capirete di leggieri che al teatro Sutera 
Come il suo genio li aveva edificati, così lo | non si potevano fare cosiffatti miracoli: nè. si 
spiendore della sua fantasia li illuminava e la /ebbe l’intendimento di edificargli un tempio, ma 
onnipotenza del sno genio li governava. Egli|sì appena una nicchia; come quelle che s'in- 
solo aveva in fronte quella corona e nella de-}contrano alle crocevie delle strade. 
tra quello scettro (che ora passò sul capo cl Cionulladimeno il rinnovato teatro riuscì assai 
nella mano di Verdi), per cui si soggioga la | appariscente: gli è svelto ed elegante, ed eziandio 
gloria e si procaccia l’immortalità. Ice: Lodevole ci parve pure la nuova sua con- 
Ad eternarne il nome, basterebbero, a dir {formazione alla francese, adottando le gallerie 
vero, le opere sue, più che ogn’altro monumento; |invece dei palchetti. 
eppure alcuni teatri in Italia hanno voluto esserei —Encomiato ne va l'ingegnere Gabetti, che dal- 


TEATRO ROSSIM 


| 


4 
ì 
Ù 


IL CONTE ORY 





battezzati col suo nome glorioso; forse per es-:l'area angusta che gli era concessa trasse tutto 
serne illustrati, più che per rendere suora È partito possibile 3 per cui ora avvi un atrio, 








un caffè, dicevoli scale ed ampiezza di gallerie. 
Il pittore Moia decorò la sala e l’imboccatura 
della scena con gusto squisitissimo e con invi- 
‘diabile leggerezza: belia la soffitta e tutti i di- 
pinti che l’ornano. Anche il giovane Augusto 
i Ferri mostrò molto gusto nel dipingere il sipario: 
‘una gran tenda di velluto rosso, sollevata con bei. 
| movimenti di pieghe, che lascia vedere altre 
Du bianche interne e festoni di fiori svo- 
lazzanti nel mezzo. Leggiadro ne è il pensiero 
e condotto con bel garbo: Quando fra le colon- 
nine delle gallerie saranno posti alcuni drappi 
rossi, che mancano tuttavia, più intonato riuscirà 
il tatto. Brillantissima è la lumiera che sta nel 
mezzo della sala, e concordante col resto della 
| decorazione. 

I Infine è un teatro grazioso e vivace , e nel 
suo genere il più bello della nostra città 3 e noi 
siamolieti di notare che grandi progressi nel gusto 
veggiamo fare da qualche anno in questo paese. 





! facoltà di potere stare in qual luogo piacesse più 
i loro di detta corona, avendo ricerchi tutti i luoghi 
o i di quella, si fermarono ne’ minori e ne’ più vili. 
CENTO AP È i 
INTO APOLLO GEI XLII. — ZI Cane e l'Acqua. 

i Un Cane ingordo aveva divoralte leîstiacciate cal- 
| dissime, e, perciò diventato arrabbiato, mordeva 
i lAcqua. Se tu vuoi combattere con meco, diceva 
: PAcqua, tu ti straccherai. 


La parola delle Cose 


DI 
ELFONBATTISTA ALBERTI 


Architeito, Pittore, Senitore e Filosofo fiorentine 


gel secolo xrv. 


Nil sub sole novum! 
{ È È i 7 
XLII. — 20 Sale e il Ghiaccio. 


Negava il Sale di volere abitare nelle medesime 
i case insieme con il Diaccio, ancora che fossero nati 
‘ di una medesima madre, e disse che non era per 
togliendo dai Rosai, i quali nella primavera avevano i dovere sopportare che la incostanza e la facile natura 
dimostro mediante le infinite rose un’ottima ricolta del Diaccio gli procurasse o arrecasse rovina alcuna. 
in cambio de’ loro frutti, coccole disutili simili alla 7 . i 
stoppa, si rammaricava; e, maravigliandosi che da | SN La Poe io 
fanta soavità di fiori nascessero frutti così aspri,! Avendo la Volpe supplicato con molti preghi in- 
dimandò perchè ciò fosse occorso. Risposero i Rosai - | darno al Laccio, che strettissimamente la teneva 
ci abbiam consumate tutte le nostre ricchezze nella | legata, che la disciogliesse e la lasciasse andare, ne- 
sioria de’ fiori. 


(Continuazione. V. il N° 34, 35, 36 e 37) 


XL. — 42! Mercatante e i Rosaì. 
Un Mercatante, tornando d’inverno a casa, e ri- 


| gandolene-egli, finalmente dicendo che non gli era 
lecito il farlo, s'ei voleva essere quel ch°egli era; 
ella ruppe il Laccio con i denti. Oh infelice a me ! 
disse il Laccio, chè, indotto dalla flessibilità del- 
iàanimo mio, mi sono lasciato talmente svoigere! Egli 


} 

I 
ALI. — 4 Diamante, il Rubino e la Perla. 
Nella corona d’Adriano il Diamante e il Rubino, | 
Picire sopra tutte le altre preziosissime, ricusarono | 
| 


ii volere siare accanto alla Perla, perchè la gran-!era molto meglio esser duro e inesorabile! A questo 








XLV. — La Cornacchia, il Porco e la Quercia. 


— La Cornacchia, stando con le unghie attaccata 
sopra la stiena di un certo Porco, e sguardando allo 
intorno tutti gli alberi, diceva: Dove porterò io 
! siffatta preda? Qua, disse la Quercia, se ti piace, 
io tela serberò fedelissimamente. Bene, rispose ella; 
‘ma io andavo pensando in che modo io potessi al- 
(e con le forze mie questo gran peso. Di cotesto, 
disse il Porco, consigliera’tene altrove; e, scossa la 
la Cornacchia, se ne rise. 





Ì 


XLVI. — 40 Pazzo e l’Ambòra gialla. 


Un Pazzo aveva dimandato all’Ambra gialla, donde 
i in lei avesse avuto origine il verme. E tu, rispose 
|PAmbra, onde hai cavata la pazzia che tu hai? 


| 


———————_———__mka nce 


XLVII. — Gli idoli, il Sacerdote e il Fiume. 


Un fanciullo portava un Mercurietto d’argento e 
otto Siriani e il dio Priapo di legno per un cerio 
ponte, il quale si ruppe mentre ch’essi passavano s 


i onde il Mercurio nel fiume andò al fondo, e i! Priapo 
| restò a galla sopra le acque. Oh! non è questa, disse 
un Sacerdote, una cosa incredibi&: a vedere, che 


melo che in terra era tanto grave dio, sia ora in 


i acqua tanto leggiero? Rispose il Fiume: È tu, 0 


uomo, credi tu avere ad essere il medesimo e nella 


Tirana re 5 . . . ’ . . x bi . = : To 3} 9 
E22a di quella era per dovergli scemare la grazia i modo il guiderdone delia mia piacevolezza è la morte {buona e nell’arida fortuna, per chiamaria così. 


la bellezza delia dignità loro. Perciò, data ad essi j mia! 





(Continua) 








Povero e disdicevole ci parve però quel busto | 


IL TROVATORE 


Terminato lo spettacolo, scoppiava una som- 


in gesso di Rossini che sta là solo nell” atrio : | mossa in platea, e fu mestieri della forza pub- 
E tol °° falle tante. ‘spese per “abbellire | blica a rimettere l'ordine e spazzare il teatro, 





quel teatro, : si 
scultore di Vaglia Pi incarico d’eternare nel marmo | 
l'effigie dell’ Orfeo Pesarese: il solo maestro che | 





vivente abbia aviito vna statua nel foyer del- | 
l'Accademia di Musica a Parigi. 
Ma per rendere onore a colui, cui era dedi- 


cato il nuovo teatro, non solo si doveva pen- | 
gentilezza | la sera dell’8 dicembre 1856, ad aeternam rei 


sare all'eleganza del disegno, alla 
delle decorazioni, al brio della lumiera, ma 
prima d'ogni cosa alla scelta dell'opera, e sovra 
tutto alla valentia degli artisti che 
interpretarla. | 

Che cosa avrebbe detto Rossini se per sua | 
mala ventura lunedì avesse assistito allo strazio | 
dell’opera sua, al malgoverno fatto della sua | 


musica? Povero vecchio! 


poteva anche dare a qualche | poichè erano “solamente le nove 












dovevano | 


e mezzo. 
Del resto, la calca fu tragrande, e l'impresa 


‘fore con altra opera ef con altri artisti. 

La seconda sera l’esito fu meno scandaloso 
e minorc la concorrenza. 
Così fu inaugurato a Torino il teatro Rossini 








memoriam. Fr. 
STRIMPELLATFE 


a proposito dell'apertura del Teatro Rossini 





Uscendo dal Teatro Rossini, alludendo forse al- 


°impresario, un cofale esclamava: Si vede che an- 


Î 
Poichè Rossini, nato a Pesaro nel 1792, !che i ballerini possono fare talora qualche passo 


tocca già i sessantaguattro anni. Egli dettò in 
circa vent'anni, dalla Cambiale di matrimonio, , 
suo primo lavoro, scritto aVenezia nel 1810, fino | 
al Guglielmo Tell, scritto a Parigi nel 1829, 
circa quaranta opere, delle quali quindici almeno | 
percorsero trionfalmente tutto l’universo. 

H Conte Ory fu scritto a Parigi in francese 
sovra un melodramma di E. Scribe all'Opéra 
Comique nel 1828 ; per cui è la penultima opera 
che egli componeva. 


falso. 


— Un altro sosteneva essere rimasto ancora al 
Sutera qualche artista dell’ ultima Compagnia di 
Cotta. 


— Un monello, sovra un cartellone, storpiava 


i così le parole: Questa sera al Teatro Rostini si rap- 
presenterà il Conte Orina. 


— Un mio amico diceva che il nuovo Teatro Ros- 
sini rassomiglia ai caffè di Torino, bellissimi nel- 
l’aspetto; ma guai a chi beve qualche cosa : c’è di 


che avvelenarsi. 


: I 5 
La scelta di questo spartito fu fatta ca, — Io ho soggiunto: essere questo un teatro pei 
presario senza senno; egli doveva inaugurare il{sordi; gli occhi son TAlleRtato ma lacerate le orec- 


teatro Rossini col suo capolavoro, il Bardiere di 
Siviglia : Vunica opera di questo maestro che 
senta ancora .il vigore d'una robusta vecchiezza, 
0, se vi piace meglio, di una lunga giovinezza. 

La musica del Conte Ory, oltre sentire un 
po’ la vecchia forma, qua e là ha il fare fran- 
cese: aggiungi che oggimai a pochi cantanti 
moderni è dato di eseguirla convenevolmente. 

Certamente in questo spartito si travedono qua 
e là lampi di uo genio meraviglioso, come nel- 
l'introduzione, vell’orgia, nel notturnino e nel 
terzelto: ma sono tratti che vogliono essere ese- 


chie. 

— Alcuni che rimasero nell’atrio assicuravano che 
fino la statua di gesso del Pesarese fremesse a udir 
così malmenata la sua musica. 

— Un altro notava che a ragione l'effigie dell’im- 
mortale maestro era stata confinata fuori dei teatro. 

— Qual è la cosa che più vi colpì ieri sera al 
Teatro Rossini? uno/chiedeva. L’odore della vernice, 
rispose un altro. 


— Si osservarono la prima sera tutte le mura del 
nuevo teatro bagnate: il nostro Nano disse: Pian- 
gono anch’esse. 


— Finita l’opera, l’universale si pose a strepitare 


guiti con una perfezione ideale, sì nella parte | e a fischiare disperatamente: nessuno sa se per la 
vocale come nell’istrumentale, che non fu per|g@ioia o per lo strazio. 


vero in questo teatro; dove tutti furono minori 
del carico loro. 

L'universale, lieto della vista del vago teatro, 
non fu tale all’udire quella musica straziata; e 
fece non soio malviso al povero Conte Ory, ma 
manifestò la sua disapprovazione con urla, con 
sghignazzamenti e con fischi orribili; i quali 
erano una difesa ed una vendetta di Rossini. 

Dal generale naufragio si salvò la prima 
donna Letizia Borgognoni sullo schifo della sua 
cavatina 5 come Migliara sulla tavola del suo 
racconto. Îl tenore De Angelis ed il contralto 
Adele Ansaldo furono i capri emissari, il Vietti 
non resiò soflocato. 

Ed invero la signora Borgognoni fu la soia 
ad essere applaudita a più riprese: ella ha voce 
forie ed agile, ed un accento ardito e sicuro. 
L'orchestra, diretta con intelligenza dal signor 
Fumi, fece più di quanto era da aspettarsi; i 


cori mediocri : decenti le scene e le vesti. 





— Se Rossini non avesse fatto che il Conte Ory, 


! eseguito come al Sutera, questo teatro avrebbe ora 


il suo nome? 

— Dicono che il finale del primo atto sia un 
settimino a voci sole: e le urla del pubblico? 

— Uno mi diceva in un orecchio, udendo queste 
urla diaboliche: Questo coro non è scritto da Rossini. 


— Dicono che Rossini abbia paura del fischio 
delle vaporiere, e cada in deliquio a udirle : per 
buona ventura ei non fu al suo teatro ieri Valtro 
sera. 

— Un amico dell’impresa mi diceva che il taffe- 
ruglio avvenuto dopo l’opera era causato da che lo 
spettacolo finiva troppo presto. Si ripeta due volte, 
io dissi, e vedremo se taceranno. 

— Qual sarebbe stato il più grande onore che 
Caracciolo poteva rendere a Rossini? — Quello di 
non dare un’opera sua. 

— Povero Rossini capitato nelle mani di Rossi, 


maestro concertatore! E sì parrebbero parenti pel 
nome. 


— In questo nuovo teatro (uno diceva uscendo 





penserà in breve e rimediare ad un primo er- | 





e le 12—e—r—___ 


l’altra sera) trovai più fumo che arrosto. Forse al- 
ludendo al primo violino sig. Fumi. © 


-- Il sipario rappresentava una bellissima tenda. 


i Non si fosse mai alzata! 


_ Dopo. la Borgognoni, il solo che non zoppieò 
nel Conte Ory fu il basso Migliara. 


— La folla dell’altra sera era troppo democratica : 
non ne voleva sapere di conti. 

— E non fu trovata nemmeno gentile verso il 
bel sesso, poichè il tenore non si potè salvare nem- 
manco vestito da donna. 


— E nemmeno. religiosa , poichè fischiò fino i 


{coristi vestiti da romei. 


— Che hai trovato di bene al Rossini? — Che 
termina presto, e si può andare al D’Angennes dopo 
a vedere la Laurentine. 


IL GIULLARE. 
_— ===’: 


CRONACHETTA 


*,° A quest'ora a Parigi sarà decisa la qui- 
stione insorta per la proprietà letteraria fra 
Verdi e Calzado : intanto un’altra ne insorse a 
proposito della Traviata fra il direttore del tea- 
tro del Vaudeville e il direttore del teatro Ita- 
liano: il primo protesta contro la rappresenta- 
zione della Traviata di Piave, asserendo non 
esser che una traduzione della Dame aux camé- 
lias di Dumas figlio, perciò volerne i diritti di 
rappresentazione. Il direttore del Vaudeville è 
ne’ suoi diritti. 














Polizzino di novelle parigine 





Un dispaccio telegrafico ci annuncia che la Tra- 
viata al Teatro Italiano la sera del 6 ebbe un esito 
straordinario. 

MARIA PiccoLomini destò tale un entusiasmo che 
l’eguale non si ricorda nei fasti teatrali. Applausi, 
chiamate, fiori, ovazioni infinite. Trionfo favoloso. 

All’Opéra la Favorite è sempre campo di gloriz 
alla Borghi-Mamo ed a Roger. 

Le simpatiche danzatrici Cucchi e Beretta stanno 
provando un passo appositamente composto per esse 
nel divertimento aggiunto da Verdi al Trouvére. 

AI teatro de’ Bouffes-Parisiens si sta concertando 
un’opera buffa del maestro Alary. 

È morto il compositore riputato e capo d’orche- 
stra del Circo, sig. Fessy: molti artisti musicali 
hanno accompagnato le sue spoglie al cimitero. 

La Rose de Florence di Biletta segue a mandare 
modesti profumi all'Opéra. 


BOLLETTINO TEATRALE 


NIZZA — (Nostra corrisp.) — Dopo la malz* 
ventura avuta sulle nostre scene dal Trovatore, 
nessuno degli artisti, eccettuata la Luzzi, rimase i”? 
noi, essendo stata costretta l'impresa, dopo il fiasc® 
fatto incontrare alla popolarissima e bellissima ope? 
di Verdi da quei disgraziati cantanti, a protesiar!’ 
tutti in massa. Il nuovo Trovatore, che tale pos 
siamo chiamarlo per i nuovi artisti che lo hanno 
ora interpretato, se non fu così disgraziato come 2' 
suo primo mostrarsi, non può dirsi che abbia inte- 
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A Un tragico in 50 versi 


IL TROVATORE 
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possone temere. Voi già conoscete il Bettiniz, ed è | nico sembrava un’arena di toreadores. — L’aper- 


ramente trionfato. La Luzzi (Eleonora) ebbe mo:nenti 


felici, e non ismentì la fama che si era acquistata | inutile che io vi ripeta con quanta energia , con 


al Carcano di Milano. Ma essa tremava, e giusta- 
mente tremava, rimembrando il passato disastro. La 
Lucioni seppe pure farsi applaudire nella parte di 
Azucena. Egregiamente il tenore Pasi. Chi turbò lo 
spettacolo e rese incompleta la riuscita fu il bari- 
tono Briani, il quale fu quasi sempre oscillante , 
anche nei momenti più risoluti dell’azione, e trasse 
poco o nessun partito dall’egregia parte che ha il 
baritono in codest’opera. A lui però non mancò 
qualche applauso. Bene il Dalbesio nella parte di 


Ferrando. 


VENEZIA — (Nostra corrispond.) — La stagione 
va a terminare colla Zraviafa, col Giuglini, che 
venne espressamente da Treviso prima di recarsi a 
Milano. Questo simpatico tenore è un Alfredo che 
meglio non potrebbesi desiderare, tanto perla pas- 
sionata azione, come per la sua voce dolcissima ed 
insinuante. I Veneziani lo festeggiarono, come ap- 
plaudirono la Beltramelli ed il Ferri. — In quanto 
al ballo, si seguita colla Rosiera, e giovedì sera 
avemmo campo d’ammirare un nuovo passo a due 
dell’Orsini col Gontier, nel quale la prima ebbe al 
solito innumerevoli applausi, e fu chiamata al pro- 
scenio. Questa danzatrice, piena di grazia e di leg- 
giadria, riescì col suo raro merito a farci parer meno 
acerba la scomparsa della esimia Priora. Anche la 
Pitteri, nostra concittadina, venne applaudita nel 
passo a due che ballò essa pure col Gontier, per la 
sua forza nelle punte, più che per la grazia, che 
tanto esagera la nostra Gazzetta. — Si attende V’itala 
gloria drammatica del secolo, parlo della Ristori, che 
verrà a darci due tragiche rappresentazioni al Cam- 


ploy. 


ROMA — Leggesiin una cosrispondenza della Spe- 
cola d’Ztalia: « Dopo il Roberto il Diavolo, la Medea 
e l’Elisir d’Amore, si è finalmente udita l’.4driana 
Lecouvreur del maestro Edoardo Vera, romano, il 
quale da vari anni aveva imapreso a viaggiare. Il: 
buon galantuomo però avrà riportate molte cogni- 
zioni mondiali da? suoi viaggi, ma delle artistiche 
ben poche. A far naufragare poi meglio la sua opera, 
si sono suscitate le rivalità delle due prime donne, 
Ie quali hanno fatto scatenare mezzo inferno. Nella 
prima sera poi dell’esecuzione, la Cortesi, che non 
ne voleva sapere, in un terzetto col Coliva e cel De- 
Antoni, udendo un segno d’ilarità nel pubblico, e 
credendolo per sè, piantò tutti e fuggi tra le quinte. 
Vi lascio considerare il baccano del teatro. Però vi 
fu di peggio. H pubblico si mostrò quasi rasserenato, 
e chiamò al proscenio, per gentilezza, il maestro e 
quindi la Cortesi: ma non appena quest’ultima si 
presentò, vi fu una scena da non descriversi. Non 
vi dirò che il pubblico agisse troppo cortesemente 


quanta passione egli cantasse la parte di Raul. I 
basso Marini non ha rivali nella parte di Marcello. 
Giammai artista ottenne un successo così favorevole 
come il Marini in codesta parte. Egli, più che pia- 
cere, ha maravigliato colla potente sua voce e col- 





| 





tura del Regio Ippodromo di Torino è prorogata ai 
primi di maggio. Questo nuovo teatro sarà inauga. 
rato da una grande Compagnia equestre. — Iì 24 
novembre ultimo ricorreva a Parigi il 25° anniver. 
sario della prima rappresentazione del Roberti le 
Diable. — È prossima a prodursi all'Opéra Comique 


l’arte somma che possiede. Benissimo accetta fu la di Parigi ZL’avocat Patelin, del maestro Bazin. — 


Maray e la Demerich nella parte di paggio. Se lo 
spettacolo difettò in taluna parte, fu nella parte di 
Valentina. La signora Lotti, sebbene qua e là avesse 


‘Tapplausi, pure non fu all’altezza della sua riputa- 


zione. Nella sua parte eravi mancanza di fusione, e 
talvolta d’intonazione; ed all’occhio di chi è abi- 
tuato atl’udizione di opere classiche come gli Zgo- 
notti lasciò molto a desiderare. 


BUKAREST — (Nostra corrisp) — Esito di vero 
fanatismo ebbe nel nostro teatro il capolavoro di 
Bellini, la Norma. Siamo già alla terza rappresen- 
tazione, e gli applausi e gl’introiti sono innumere- 
voli ed ingenti. La prima donna signora Ponti ha 
rinnovati, anzi superati i trionfi della passata sta- 
gione. Ogni sua frase, ogni gesto commuove ed elet- 
trizza l’uditorio affollato. Egregia cantatrice nella 
cavatina, ci mostra la squisitezza del suo canto, la 
agilità della sua voce nei duetti con Adalgisa, e la 
sua anima, il suo slancio drammatico al terzetto e 
nelle ultime scene, dove è sublime. Il tenore Dal- 
l’Armi è un Poilione inappuntabile, ha una magni- 
fica voce, un accento energico, per cui divise con 
la Ponti gli applausi ed i festeggiamenti. Discreta - 
mente la Gavetti (Adalgisa) e Sottovia (Oroveso). Ora 
si sta concertando la desiderata opera di Verdi, la 
Traviata, nuova per la nostra città. La eseguiranno 
i coniugi Dall’Armi ed il baritono Vitti: ve ne darò 
contezza appena andata in iscena. Si spera che tro- 
verà anche qui le simpatie che incontrò in Italia e 
nella vostra Torino specialmente, mercè la Piccolo- 
mini e la Boccabadati. 


COSTANTINOPOLI (Nostra corrisp.) — Ieri ebbe 
luogo la prima rappresentazione della 7raviata colla 
Salvini-Donatelli, Malagola e Fiori. Il successo del- 
l’opera fu luminoso a lode anche degli ariisti, ma 
specialmente della Salvini, la quale fu somma in- 
terprete di questa parte che Verdi ha scritto per lei 
a Venezia. Ogni lode sarebbe minore della verità: 
gli applausi alla egregia artista furono clamorosi, 
universali, continuati dalla prima all’ultima nota; 
non una frase, non un gesto passarono inosservati : 
ella fu chiamata per ben venti volte al proscenio : 
nella sua cavatina poi la Salvini non teme rivali 
certamente in nessuna prima donna, come nella in- 
telligenza e nell’azione sublimemente drammatica. 
Malagola fu alquanto incerto, Fiori sempre bene. 
L'orchestra, diretta dall’esimio Arditi, inappuntabile ; 
stupende le scene del rinomato Merlo : decorazione 


iron” 


L’egregia Cucchi fu impegnata pei mesi di congedo, 
che le darà il teatro di Madrid, alla grande Opéra 
di Parigi, ove fu pure riconfermata per un altre 
anno. — L’opera Malek Adel, del maestro Lamberti, 
già applaudita al Nazionale di Torino, si darà nel 
prossimo carnevale al teatro di Cagliari. — Dopo 
l’ultima udizione della Barbieri-Nini al Pagliano di 
Firenze, l’Arte che l’ha seguita in tulle le sue rap- 
presentazioni consiglia all’egregia e già troppo udita 
artista una onorevole ritirata! — La benefiziata del- 
l’egregia e gentile De Moro a Siena riuscì splendi- 
dissima. — Il nuovo ballo di Rota, 4 Conte di 
Montecristo, verrà prodotto in carnevale su tre 
teatri contemporaneamente, alla Scala di Milano, alla 
Fenice di Venezia ed al Filarmonico di Verona. — 
Fiasco a Bukarest la Sonnambula. — AI teatro Co- 
munale di Altamura venne inaugurato, il giorno 9 
novembre, il busto in marmo del maestro Saverio 
Mercadante. — La Matrigna è il titolo della nuova 
opera che il maestro Pacini scrive pel Comunale di 
Bologna. — Si fa correre voce che pel carno- 
vale 1857-58 si voglia impegnar Verdi a scrivere 
un’opera pel nostro Teatro Regio (!). — Il ballerino 
Vienna è a Milano, ove dicesi voglia riposare per 
qualche mese. — La benefiziata della Sperati Coscia 
a Cagliari riuscì brillantissima, Il pubblico non le 
lasciò cantare l’addio. — Sono cominciate al Regio 
le prove del Bravo di Mercadante, di cui ne saranno 
esecutori le signore Devries (Teodora), Cesarini (Vio- 
letta), ed i signori Mongini (Bravo), Stecchi-Bottardi 
(Pisani) e Miral (Foscari). Sono pure inoltrate le prove 
del ballo il Corsaro, messo in scena dal correo- 
grafo Ronzani. — Al teatro Rossini nella settimana 
ventura avremo l’opera nuova del maestro Piacenza, 
Marinella, dove canteranno la Perelli, il buffo Gat- 
tani ed il tenore Aliprandi. — Il sig. Gardini ha Se 
bandonata la direzione dell’Arpa di Bologna a Pio 
Sangiorgi. — Miss Ella segue a entusiasmare a Bo- 
logna. 





Scritture e Disponibilità 





È disponibile in Torino il professore di violino e 


j di viola signor Luici ScanpoLari, che occupò in molti 


teatri il posto di primo violino di spalla sì nelle 
opere che nei balli. Indirizzare le domande all’uf- 


| ficio del Trovatore. 


con la Cortesi, ma anche questa era stata scortese 
abbastanza: basta, nella sera appresso si rappattu- | Magnifica. Î 


marono tutti, e fu pace perfetta.» 
LIBALDONE 


Lunedì, proveniente dajParigi, passò per Torino 
i la celebrata cantatrice Carolina Alaymo alla volta di 
Mantova, ove canterà il carnovale. — Partì pure 
lunedì da Torino per Lisbona ia prima donna si- 


L’esimia cantatrice MarietTA Spezia fu scritturata 
per sei recite all’Apollo di Venezia, dal 40 al 20 cor- 
| rente. Anche il tenore Groncio SrRIceLLI fu impegnato 
| per lo stesso teatro. 
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PARIGI. — Leggiamo in un poscritto dell’ ap- 
pendice teatrale del Moniteur di ieri, firmata A. De 
Rovray, a proposito della prima rappresentazione 
della Z7raviata. 

« Noi usciamo dal Teatro Italiano. Entusiasmo : 
la Piccolomini fu applauditissima e richiamata molte 
volte al proscenio lungo lo spettacolo e finita l’o- 


Per la solenne apertura del teatro di Rimini fu 
scritturata la giovane ed egregia danzatrice Gio- 
VANNA PITTERI. 





Terminati egregiamente i suoi impegni col teatro 
d’Asti il primo tenore assoluto ANGIOLO ZmARi, Si 
reco a Milano ove resta disponibile, 

















pera. Si ripete il brindisi del primo atto el’aria di | gnora Teresa Borsi-De-Giuli. — Ii maestro Nicola 
Mario. cantata mirabilmente. Anche Graziani ebbe i Micci fu testè nominato professore di canto all’Ae-! == 
- x. - - - RIA : _ i - 
applausi. j cademia Filarmonica di Torino. — Il tenore Gar- | inelle sale del Caffè del Progresso, il signor 
j doni irovasi in Amsterdam dove è scritturato per anifaccio invita domenica alle ore 2 ad un 


PIETROBURGO — (Nostra corrisp.) — La gran | ; 
C D= gran | tutt °“inver Di: <- 2 4 > { 
tto l'iaverno. Per la solenne apertura del «oncerio vocale ed istramentale , a cui piglie- 


Compagnia del nostro teatr omi i tri i A - di. - 
Impag Si > te Lo car ola di trionfo in i teatro di Rimini fu destinato il baritono Ferri ai... - PE 3; . 
trionfo. La sublime concezione di Meyerbeer. li fogna vit - _.-, . ‘anno parle artisti e dilettanti, 
2 ® |Mgurare nelia compagnia di canto. — Fiasco com- 





Ugonotti, ha trovato nel Bettini, nel Marin! 

YO: n È ri £ i SLUni ne: Marini. Jia ti ; - = 7 - . 

si i e 75 2 Marini. nella  pieto la Wuihier a Palerino. Nella variazione da lei 
siaray, nella Demerich, inierpreti che po 


n° :] TIPOG , NO! 
chi confronti } paliata nel passo a due col Pallerini, il palco sce-| ESISTERE DI BRERA 
Li 


Via della Posta, N.A1. 
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PREZZO D'ASSCCIAZIONE: 1 53 3 ; ga 
Anno Sem. Trim. GIORN A LL È EUFFECIO 
Torino (all'ufficio) . - Fr. 20 4I 6 è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
A domicilio e provincia, Na- i a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 





_ : - _ d è aperto dalle ore 12 alle 5 di tutti i gi 

poli e Roma. . 22 42 » £ i A T e p orni. 
Stati Austriaci , Toscana e : i / i G $ l 

Ducati. ‘. . » 30 46 » ci CTOTTO gi rit ico 7 Ueatra € Sui non RE i primi tre numeri che gli 
Francia Spagna eInghilterra» 35 OSE - verranno spediti, si terrà come associato. 
America, Portogallo e Prin- = sd - —— 

cipdgli  - - > «+. n 40 » » CO Y ILLUSTRAZIONI Le lettere e i gruppi si mandano affrancati 
Un numero separato, all'Ufficio . L.» 40 È alla Direzione del Giornale HI Trovatore. 
Un ritratto in carta distinta . Rae lo) 





Le Inserzioni e gli Annunzi, cent. 23 la linea. 


Si pubblica due volte per settimana, il Mer- 
I pagamenti saranno sempre anticipati. 


coledì ed il Sabbato. 


Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 











È - ; e eroe —_———_—————__me@@@ 
M. MarceLLO , Direttore Gerente. ‘. e si vende durante lo Spettacolo. F. PoGGiIaLI , Amministratore. 
La Critica Francese per tacere di molti altri, che vengono a illu-| La vostra analisi di quest'opera mi prova o 


A PROPOSITO DELLA TRAVIATA DI verni | SUT2Te le vostre scene francesi, a inondarvi con che non l'avete udita, o che siete sordo, o che . 
i ‘un fiume di quella melodia di cui da tanti anni | non ve ne intendete nulla; e tanto più mi con- 
Abbiamo letto il giudizio che l’appendicista | Cercate invano uno zampillo. . [vinco diciò, quanto vi mostrate ignaro fino dei 
musicale del Siècle, sig. Chadeuil, porta sulla | Eppure avete ancora la temerità di erigervi | termini più comuni con cui si distingue un pezzo. 
nuova opera di Verdi, rappresentata la prima |giudici dei portati di un'arte che non sentite e | Voi non parlate del preludio, che è pure un 
volta; la sera del 6, al Teatro Italiano di Pa-|NOn conoscete. i gioiello ; dell’introduzione non dite altro, se non 
rigi, e ne rimanemmo scandolezzati. Se così non fosse, sig. Chadeuil, non avreste | che è rubata ad un’ opera francese, Les diamans 
Ah, sig. Chadeuil, le avete dette grosse! |così frivolmente e con tale aplomb (voi capite | de la couronne: meno male che lodate il brin- 
Pare impossibile che a Parigi, che si vanta capo {il vocabolo) spifferate le vostre zoppe sentenze |disi (forse perchè si dovette ripetere). I! duet- . 
della civiltà europea, vi si possano lasciare scri- Su questa bella concezione di Verdi. lino fra soprano e tenore (che voi chiamate. 
vere impunemente tante goffaggini, tanti spro-| Dite il vero, Chadeuil, voi siete parente di | aria (sic): Ah, sè, da un anno!) non vi piace: 
positi: ‘tante corbellerie. Si vede a chiare note {quel total giudice della vostra città che osava | anche la cavatina: / strano (sic) a voi non va 
che voi siete profani della musica: e infatti il far ridere l'universo alle sue spalle (come disse |a genio. Benissimo. 
vostro gran teatro dell'Opéra, da quando venne | Szin-Victo) quando esclamava coram populo| Nel secondo atto voi levate a cielo una ro- 
edificato fino ad ora, fu sempre invaso dai | che Verdi prometteva (donnait des espérances}: |manza di Alfredo (la quale non è altro che 
maestri italiani. Altrimenti voi non sareste uscito a scrivere nella i l'adagio dell’aria soppresso); e con vostra buona 
Eccovi Lulli, Picinni, Sacchini, Spontini, Vostra insulsa appendice che la Traviata è una | pace e di Verdi è un pezzo dei meno conside- 
Cherubini, Rossini, Donizetti e lo stesso Verdi, | misera cosa, e non degna del suo autore. revoli dell'opera. Della scena seguente state pago 
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> | 
| L. — Le Stoppe e la Nave. LIV.— Il Fanciullo, i Raggi del sole e l'Ombra. 

La parola delle Cose j Le Stoppe, prima spregiate, essendo, apertasi una | Non potendo un Fanciullo, abbracciando i Raggi 

o | Nave, ricercate con grandissima instanza, si stavano, ! del sole, pigliarli, si affaticava di rinchiuderli in fra 


CENTO APOLOGHI per vendicarsi di tal dispregio, nascoste, e in fra | le palme delle mani. AI quale l’Ombra rispose: Non 
loro dicevano, che era indegnità, avendo porto alla | ti affaticar più, pazzarello; chè le cose divine non 





che andavano in quel luogo dove elle erano per di- 
LI. — La Capra e il Gallo. | ventar grandissime e prudentissime. Uno adunque 
La Capra, entrata in una boltega di un barbiero, i di quei Cespugli, invaghitosi del desiderio di cotal 
XLVII. — Le Ruote ed i Cavalli del carro (persuadeva il Gallo a lasciarsi mozzare la barba. |gloria, si mise ad andarsene con le Onde; ma, in- 

di Nettuno. (Fatti tondar la tua, rispose il Gallo, che si può far | teso da quelle che bisognava la prima cosa ch'egli 


Le Ruote del carro di Nettuno avevano incomin- ' senza pericolo. si spogliasse di tulti gl’impedimenti, si fermò Tà 
ciato ad amare svisceratissimamente quei belli ce-, dove si trovava. Ma l’aîtro, scalzate le radici, 


rulei cavalli del loro dio, e però, seguitandoli, so- | E L0ca eu pica. spogliatosi di ogni sua cosa, se ne andò in compa- 
ventemente gridavano: Dove ci fuggite voi? No, Tanti gran piedi abbiamo, disse l°Oca, per Se gnia delle Onde , e, sopportate molte incomoditàg 
risposero i Cavalli, non ci fuggiamo, ma vi ci ca sostenere un capo così leggiero! Dissero allora i lasciato finalmente sopra un grasso terreno crebbe 


(Continuazione. V. il N° 34, 35, 36, 37 e 38) 


DI | Nave tanta utilità ed ajuto, ch’elle, eccetto che {si lasciano incarcerare da’ mortali. 
LEONBATTISTA ALBERTI e necessita, fossero tenute tanto a vile e tanto i : 
î > 2 sempre ributtate ed abbiette. Ma infra loro le più LV.— I Cespugli e le Onde del fiume. 
Architetto, Pittore, Scultore e Filosofo fiorentino oa 
del secolo xv. | savie, Se noi, dissero, non soccorriamo la Nave, tutte | Due Cespugli dimandarono le Onde del fiume dove 
> | capiteremo male insieme con essa Nave. elle andavano con tanta velocità. Risposero le Onde 
Nil sub sole novum! 

| 
I 


riamo dietro. | Piedi: Oh! non sai che in nessuno altro luogo si | in grande e celebrata selva. 
; IZ dii i ba a desiderare più la fermezza che dove è la leg- - 
XLIX. — La Fanciulla, il Zolfo ed il Fuoco. | gerezza del capoî? LVI. — Il Cacciatore ed il Nibbio. 
Una Fanciulla aveva dimandato al Zolfo onde nari Un Cacciatore disse : 0 perfido Nibbio, che poco 


sceva la tanta amicizia ch’egli aveva con il Fuoco, LI. — L’Olttone e l’Orefice. fa cantando X4ui/ hui! mostravi per tutta l’aria tanta 
dacchè egli nelle sue calamità faceva allegrezza.; Chiedendo grazia l’Oltone di essere apprezzato | misericordia, perchè hai tu ora tanto velocemente 
Guàrdati, disse il Fuoco, di rispondere, se prima I quanto l’oro, Sofferirai tu, disse l’Orefice, quella forza | sbrarate le gittate via viscere della morta preda? 
questa Fanciulla non ti dice donde nasce che colui: e quella veemenza del fuoco tanto spesso quanto fa { Io certamente, rispose il Nibbio, facevo questo ac- 
che la ama tanto svisceratamente sia tanto inuma- ! l'oro? Io non mi curo, rispose l'Ottone, di essere in | ciocch’elle avessero a fidarsi di me e ardessero di 
namente e tanto crudelmente trattato da lei. i tanto pregio. volarmi negli artigli. (Continua) 








a dire che'il tratto: Bella siccome un angelo, 
non reggè, e dimenticate di botto questo mia- | 
raviglioso duetto e la scena che vien dopo. Lo- 
date però due cori dei matadori e delle zin- 
gare: e sono le cose più scadenti dello spar- 
tito. Anche ciò va Dette. 

Per voi non esiste più la scena del gioco e 
quella dell’insulto: dite una parola dell'assolo 
del baritono nel finale, e concludete che è troppo 
rumoroso. Per voi, caro Chadeuil, ci vorreb- 
bero i tamburi ed i cannoni. 

Nel terzo atto asserite che il preludio fa 
dormire, ed io dico che avete sempre dormito, 
anche senza preludi; eppure è uno dei più bei 
tratti istrumentali dell’opera italiana, assicura- 
tevi; ve ne fanno fede venti nostre ciltà , che 
in fatto di musica se ne intendono un pochino 
più di voi. Nella ispirata e malinconica romanza 
Addio del passato bei sogni ridenti , voi non 
udite che l’oboe, il quale vi ricorda le corna- 
muse degli Auvergnati; e poi non trovate ab- 
bastanza desolata la frase: Gran Dio, morir sì 
giovane! Avevate bisogno proprio che venissero 
a SE i capelli per farvi sentire qualche 
cosa. 

Poi fate il maestro a Verdi, e gli date le- 
zione di scienza e di melodia: all'autore del 
Trovatore e dei Vepres Siciliennes? Ah, Cha- 
deuil, la vostra appendice è una continua filza 
di buaggini, che non meriterebbero nemmanco 
risposta; se dopo ciò non aveste cercato di ec- 
clissare una stella il cui raggio vi rende cieco, 
come la musica di Verdi vi fa sordo. 

Siamo certi che eziandio i vostri confratelli 
di Parigi vi daranno torto come noi, e che fra 
poco (come sempre avvenne a Parigi) la Tra-! 
ciata sarà da voi capita e la porterete a cielo. 
La fu così del Parbiere di Siviglia e di altre 
opere. Siete un po’ tardi, ma poì ci venite su. 


P.S. Prima di mettere in torchio, avendo letto 
altri giudizi sui fogli di Parigi intorno la Zraviata, 
ci è forza confessare che i francesi tengono il broncio 
a Verdi per le liti insorte teste (e non ancora de- 
cise) con Calzado; e colgono l'occasione di bistrat- | 
tarlo nell’opera sua prediletta, come ha fatto questo 
Chadeuil. Ad uno alla volta noi risponderemo per; 
le rime, provando alla stretta dei conti che i fran- 
cesi non hanno orecchie, nè sentimento musicale. 
Oggimai la 7raviata non ha d°uopo di difese, poi- | 
chè ha dilettato e commosso i due mondi; nè quat- 
tro imbrattafogli parigini possono strappare una 
foglia dalla gloriosa corona di Verdi: e fra poco ve-| 
dremo e Ia Zraciata e ia geniale Violetta che la! 
rappresenta, trionfare anche a Parigi. E così sia. 


Fr. 

















- ARALDO DI TRIESTE 


Come stava Fereo 


-.;: « . «infra tremende angosce 
Palpitante aspettando semìvivo, 


che Oracolo Delfico (non stampatemi del- fico) 
deliberasse delle sorti del figliuol suo, così mi 
immagino che il principale starà attendendo che 
la posta gli porti novelle del suo prediletto 
Araldo tergestino. 


Dopo la sua ultima cantafera, è un finimondo; 












‘solò dubbio su: di me, 
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èi si è tirata addosso una crociata di crociati SCrilti! Ma bis repetita placent, ed io non mi farò 
@ di crucciati più terribile di quella di Goffredo 2 ricantare l’istessa antifona: ti noterò così alla 
‘di Btiglione. Figurati, Araldo confratello, quel sfuggita alcune loro prodezze, e le più badiali. 
furioso arfovellatsi di cotesta masnada, per sco-| Opcina è una montagna sulla quale da molti anni 
‘prire chi io mi sia, quale tremarella mi cacciò : i venne praticata una strada postale di cinque mi- 
‘fiello slottiato. Affediddio che se avessero un’ | glia, fatta a girigori, a zig-zag, e veramente senza 
darei un addio fatale, ' avarizia. Dominata dal vento e percorsa da innu- 
LI a E se cinque parti del globo. i merevoli carri e da carrozze, i nembi di polvere che 
accio l'alto di contrizione; mi pento e mi | solleva invadono e avvolgono uomini e cose. Quando 
dolgo di aver malmenato que’sommi, e ; 
È il turbine non t'ha portato via, e tu giunga al piano, 
qui innanzi farò incetta di tutto l’incenso ven- 
| puoi fare sicurtà che nessuno più ti ravvisa, poichè 


dibile e incenserò tutti, niuno eccettuato. De- i z: 3 : 
canterò le lettere dal Compare Giusto, come tutti si trovano d’un-eta e d'un colore. Ed il 20 dello 
scorso mese, mentre il cielo rideva limpido e sereno, 


superiori a quelle d'Annibal Caro; sosterrò che 
la Marinella del Welponer è il migliore di tutti | Imperatore, l’Imperatrice e tutto l'illustre loro cor- 
i melodrammi passati, presenti e futuriz dirò | teo correvano per tre quarti d'ora quella strada in 
che Giulio Janin può andar a vendere le sue |Ccarrozze scoperte, tirate da sei e più cavalli, e giun- 
appendici ai pizzicagnoli parigini, dopochè quel |sero in città tulti polverosi e incanutiti. A dire il 
luminare che è Formiggini si pose ad illustrare | vero, le LL. MM. avranno notata l’imperdonabile 
l’Osservatore; giurerò che Bavea ha superato I trascuraggine del Municipio di non aver fatta an- 
Corneille, come drammaturco; mì farò tirar! naffiare la via. Giustizia vuole però che l’onore di 
sassale per porlare a’ selte cieli le Letture di tale polverosa dimenticanza sia lasciato tutto al be- 
SULA E le loro caricature (correggi incé-|nemerito Podestà, come colui che in quest'occasione 
sa, mi SEO Ca e DD Re aveva pieni poteri. — E una. 
ch e PEpnaiE ieri di Ì 3 ic da Ss Alla festa da ballo data nelle sale della Borsa 
icco, Hagenauer, IMEBDL, SFOcOMe OT” | dalla casta de’ mercadanti, molte signore e moltis- 
miggini, Gossleth, Palese, Morpurgo e Lugnani |. ni sienori. atl i To. 
simi signori, all’appresentarsi dell’augusta coppia im- 
sono i veri padri del popolo, e che per pen- ; ) : : i 3 
periale, s'arrampicarono sui canape e sulle sedie, 


sare a questo loro popolo, non vanno che una |, ; 
{sola volta a pranzo quotidianamente ; mi farò {7 a nè manco che se fossero stati in piazza. — 
ue 


crocifiggere, appiccare, ghigliottinare, impalare, 
decapitare, per persuadere che il Diavoletto è Nella serenata a torcie eseguita da tre bande | mu- 
sicali e dagli alunni della Scuola di canto, i. citta- 


un giornale dei più ameni , interessanti , ori- 
ginali; e che i suoi romanzi sono classicissimi, | dini. non poterono godere della bella vista, perchè 
le vie conducenti alla piazza del teatro ed _al pa- 


e che Guerrazzi, dopochè si è fitto di dar 
alle stampe il suo libro detto l’ Asino, è UuDjlazzo imperiale erano letteralmente intercettate dalle 
guardie. — E tre, e basta. 


asino, come Thiergen od il suo nuove aiutante 
di campo Jiger lo giudicarono colle seguenti! Giovedì sera chiudevasi l’autunnale stagione tea- 
parole : « Oh! asini di Servola, sarete finalmente trale, e molti furono i plausi, i fiori, le corone spar- 
« contenti che un vostro CONFRATELLO stampi pagliate sul palco scenico, nella platea a’ cantanti, 

alle ballerine. I simpatici e bravi Negrini e Guic- 


« le sue memorie!!! » 
r f iù della) _. _,. - | 
Altora:direnro celebre pes |a (DIL ciardi (che a quest'ora sara a Torino) furono, come 
nel corso di tutta la stagione, segno di unanimi e 


Fama di Cominazzi: Moscotto mi farà una sta- 
jtua, Welponer mi procurerà un’ode che spac- : - 3 SE > 
cierà per sua, e l’Araldo diverrà immortale reiterati applausi e di viva. Al Negrini, oltre co- 
come Newton, celebre come Galileo : Tone, fiori, sonetti, fu offerto da alcuni amici un 

16 simò leso ira cotanio senno: modello del suo ritratto già commesso in marmo 


all’egregio scultore Spaventi, a ricordo di sua cara 

Fa sapere al principale che Thiergen final- | presenza tra noi. La memoria di quesli due gentili 
mente si è mosso a pietà del suo calamaio che ie modesti cantanti, l'armonia e l’amista che gli lega, 
aveva mandato al monte, e finalmente scriverà | resteranno ne’ cuori de’ Triestini e li Tascieranno 
un nuovo romanzo cel titolo di: 24 ore al per lunga pezza desiderati. 
Monte di Pietà di Trieste. Vuolsi che dopo que-| pelle ballerine altro non ti dico se non die le 
sta deliberazione, il suo amicissimo Reinelt gli | parole che esse canticchiavano, partendo, a’ merli, 
farà erigere una statua dì carta pesta ad eterna dopo averli spiumati: 
| commemorazione. Trieste, o cari, noi lascieremo ; 

Se fossi il Nano ti direi alcunché de'Teatri 0 | De ind ida) 
del concerto Bazzini (non Mazzini) che ha de- Ora a Venezia conven andar 
stato entusiasmo. ; = I prischi amori a rinnovar. 

Avrei ancora da sdossarmi d'un gravissimo 

A voi tions, Pitt..., Schw...; a voi Baz... 


peso di pi mina di tonnellate, per parlare di 
colare, che sfidate, e finite poscia col farvi corbel- 


cotesto stabilimento che si chiama del Llovd: 

lare e fischiare nell’atrio del massimo teatro: ve- 
dete un po’ come vi si amava, dopo i sagrificii che 
faceste? Povere tasche! E dire che or ora va a in- 


cominciare il carnevale! 
1° dicembre. 


{ 





cen Ir 





in parti- 





Ma parlerò fra poco, 


E tu mi ascolta, o re. Y 








L’ARALDINO. 














Una ragione arcana che io, mio bei Trovatore, ti. 
spiattello alla breve, mi ti fece credere morto. 
« L’Araldino non dà segno di vita; » mentre io, 
sano come un pesce, mi dava sollazzo, notava e con- 
siderava quanto di sol!azzevole, di notevole, di con- 
siderevole mi si parava dinanzi nelle feste amman- 
nite dall’egregio nostro Municipio. Se tu non mi vo- 
lessi breve e spiccio come un dispaccio telegrafico, 
ti snocciolerei una tirata di quattro pagine (il 7'ro- 
calore non ne ha che tre); tante ne avrei a dire di 
quegli uomini insigni che si chiamano Padri Co- 


CRONACHETTA 


*.° Lunedì sera, nelle sale dell’Accademia 
Filarmonica di Torino facevasi la Jizinbizione 
dei premii agli alunni delle scuola gratuita di 
canto che meglio si distinsero nell’anno 1856. 
Prima diedero saggio dei loro progressi musi- 
cali con plauso degli intervenuti. Riscossero 
principalmente segni di lusinghiera approvazione 
te alunne Lendy e Ricotti, per la buona e cor- 
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e nn n e i cui rie vari 
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! modesti artisb che agivano lanmo scorso nom crede 
d'evadersi dal riformato teatro, ma impresario edi 
per impedirlo, e vi rIescirono. 





IL TROVATORE 








retta maniera con cui eseguirono le cavatine ; atto: Lunge da ici (una delle gemme dell’opera), ed, 
della Gemma di Vergj © della Facorita; la! in generale il suo canto nulla lasciò a desiderare. ; 


. = . x i 
Lendy suddetta e l’alunna Pozzi, per un duetto i Graziani modulò pure la sua bella voce con una; 


HI 


della Afargherita di Foroni; infine la Ricotti e | cura inusitata. Ma nè la fama di questi artisti, nè | 
l'alunno Bronzino, per un duetto di Bellini nei | jt canto squisitamente drammatico e commovente dii 
Capuleti e Montecchi. — Dopo alcune parole madamigella Piccolomini, la quale nell’ullima scena ! 
di consiglio e d’incoraggiamento, dette da chi i dispiegò tale potenza di sentimento tragico , come | 
faceva le veci di presidente, distribuironsi le 


_—r_———_——_—_——_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_———_——_—_————_——_————————————_—_—————— 


ZIBALDONE 


AI teatro Rossini pare calmata la tempesta delia 
prima sera: gli artisti sono accolti più favorevot. 
mente, ed oltre la Borgognoni, applaudita e chia- 
mata sempre, anche gli altri sono giudicati con più 


attestazioni di merito. Ebbero la medaglia d'o-| 
nore in argento, col diploma di virtuose di canto . 


. - e allen) LI) Ì 
rado o mai si vide sul palco d’un teatro lirico, pote : 
eccitare l'entusiasmo degli uditori per l’opera. Al- 
cuni pezzi furono, è vero, accolti con applausi stra- 


i indulgenza: infine il Conte Ory ha migliorato nella 
: esecuzione. — La Cesarini, venuta da Londra appo- 


dell'Accademia (premii al merito per la classe 


di bel canto ), le signore Clotilde Lendy ed \9Fdinari, ma essi furono accordati ai cantanti, non : 


Anaide Ricotti: premii d’incoraggiamento (se-|#! compositore, che non ha parte alcuna al 


conda classe di vocalizzo) la signora Pozzi Te- i trionfo. Non è a dirsi perciò chela Z’raviata sia affatto . 


loro : 
resa (che pare prometta molto di sè, quando i priva di pregi. Essa contiene anzi alcuni tratti bellis- 
non guardi a fatiche di studio) ed il sig. Bron- Sti; ma sfortunatamente essi sono troppo scarsi per 
zino Giuseppe; menzioni onorevoli le signore | sorreggere un’opera. Una breveintroduzione en sour - 
Scarsella Giuseppina, per la seconda classe di dine, di cui la gemebonda melodia è isquisitamente 
vocalizzo ; Morino Greca e Grosso Benedetta, | instrumentata, indica assai vagamente la natura del- 
per la prima classe di vocalizzo; e il signor }'argomento. All’alzarsi della tenda, la scena rappre- 
Ferrero Antonio per la secondo classe dì sol- (senta un piccolo festino nella casa di Violetta, in 
feggio. — Sul finire, tutti gli alunni che ave- | cui Alfredo (Mario) intuona una bell’aria bacchica: 


vano eseguito e bene un coro del Templario, | Libiam nei lieti calici, ed è ripetuto dalla signora 
cantarono un altro coro: Rata-plan, di Doni-: 


; : . ; Piccolomini. Questo fu un istante decisivo: essa fu 
; ‘spero) | 
zelli, ‘che (ebbe gh ‘onori del vi (Esp ero) j ascoltata con insolita attenzione; la sua voce, una 


| fresca, pura, limpida e risonante voce di soprano, 
iemessa collo slancio e l'abbandono d’una brillante 
gaiezza, provocò un forte e prolungato scoppio di 
applausi, che fu seguito da urgenti encore, encore. 
Alcuni abbellimenti da lei introdotti nella cavatina 
con cui termina l’atto furono del pari assai appia u- 
diti; ma, come dicemmo, è quale cantante dramma- 
tica che la Piccolomini ottiene veri trionfi. Nella 
scena delsecond’atto col padre dell'amante, e quando 
essa è insultata davanti una folla d’invitati, l’espres- 
sione d’agonia e di muta indegnazione che le agita 
tutte Ie membra è da annoverarsi fra le meravig lie 
dell’arte drammatica. La sua aria del terzo atto : 
Addio del passato bei sogni ridenti, una canzo ne 
che le ritorna alla mente (una delle più soavi melo- 
die di Verdi), ed un duetto con Alfredo, pieno di ap- . 
passionata tenerezza, furono assai ben eseguiti tanto , 
da lei che da Mario. Poi segue il gradato venir meno | 











LA PICCOLOMINI A PARIGI 





Due fatti rilevanti occorsero sabbato sera: una 
nuova opera di Verdi ed il primo apparire della 
celebre e giovine prima donna, che sembra non 
aver fatto che un passo dall’infanzia alla gloria. 
Infatti, benchè si dica ch’ella abbia già toccati i 
vent'anni, l'aspetto di lei ne mostra appena sedici, 
ed essa ha nei suoi modi e nel suo portamento 
quella grazia ingenua e deliziosa che appartiene 
quasi esclusivamente al tempo seducente della vergi- 
nale giovinezza: 


‘0000 


Vezzosa primavera 
In cui vita, speranza e fantasia 
Intatte ancora e luminose han /Pali. 


.le Scintille: 


sitamente, non farà più la parte di Violetta nel 


i Bravo al teatro Regio: l’impresario non sa dove 
idar del capo per trovare un’altra donna cui affi- 
i dare una parte di tanto rilievo. — Altri guai al 


teatro Regio anche nel regno coreografico! — H Na- 
zionale s’apre o no? — Ieri non erano ancora uscite 
manca il fuoco! — La Marinella al 
Rossini andrà in iscena martedì. — Piacque al Ca- 
rignano la commedia Zartolomeo Pinelli di Leva; 
poco concorso però in teatro. — A Verona si finì 
la stagione coll’opera Zutti in maschera del mae- 
stro Pedrotti, la quale ebbe 45 rappresentazioni. Fino 
all’ultima sera il maestro fu chiamato quattro volte 
al proscenio. — Siamo obbligati, ad onore del vero, 
di rettificare un errore corso in un’ultima relazione 
di Palermo. Il ballo 7 Paggi del Conte di Provenza 
dispiacque oltremodo al Carolino, ma ta signora 
Vuthier fu applaudita e festeggiata in tutta la sua 
parte. — L’egregia Gaetanina Brambilla, prima donna 
contralto che tante liete accoglienze ebbe al nostro 
Regio teatro nel passato anno, esordirà nel pros- 
simo carnevale alla Scala di Milano nella nuova 
opera del maestro Buzzi intitolata Sordello. — Il 
Torquato a Lisbona è sempre campo di molti onori 
alla gentile Bernardi ed all’egregio Beneventano. In 
un nuovo divertissement del coreografo Montplaisir, 
Le farfalle, emerge l'avvenente danzatrice signora 
Granzini. Si aspettava la Sonnambula per benefizio 
della Parepa. — La Boccherini esordì ad Oporto nel- 
l’Attila con successo assai lieto. Le fu degno compPa- 
gno il baritono Corti. 








La sua bella personcina, il suo viso raggiante di 
intelligenza e di sensibilità predisposero il pubb lico 
a favor suo prima ancora ch°ella schiudesse le lab- 
bra. Questa favorevole impressione fu tosto avvalo- 
rata dalla magia del suo canto e dall’efficacia del 
suo gesto, delizioso per novità e per freschezza , 
quanto lontano da ogni convenzionalismo teatrale. 
L’opera, naturalmente, è la tanto preconizzata 7ra- 
viata. il teatro era zeppo di eleganti uditori, non 
soio perciè la bella dedultante si è ormai, per gli 
applausi da lei riscossi in Italia ed a Londra, quasi 
identificata coll’eroina, ma anche perchè il nome di 
Piccolomini ha troppa importanza nella storia per 
esser senza influenza persino sulla Francia d’oggidì, 
che affetta di far pompa d’indifferenza per l’aristo- 
crazia. La giovine discendente dalla famiglia italiana, 
che vanta fra i suoi membri Papa Pio II ed Otta- 
vio Piccolomini (nome così legato con quello di Wal- 
lenstein), non poteva non essere oggetto di curioso 
interesse. Non è quindi meraviglia che il teatro pre- 
sentasse in quella sera un aspetto straordinaria- 
mente luminoso. Non è d’uopo che noi raccontiamo 
l'intreccio della 7raviata, già così noto ai nostri 
lettori pel dramma di Alessandro Dumas figlio, da 
cui è desunto il libretto. Mentre confermiamo il com- 
piuto trionfo della Piccolomini, ci duole di dover 
aggiungere che eguale buona forluna non toccò al 
compositore. L’opera è nel complesso una delle più 
deboli creazioni di Verdi, e senza il prestigio che 
avventurosa debuttante getta su’ suoi difetti, sa- 
rebbe parsa un deciso aborto. La Piccolomini fu mi- 
rabilmente secondata da Mario nella parte dell’a- 
mante, da Graziani in quella del padre: il primo 
cantò deliziosamente l’aria del principio del secondo 





delle forze e quelia lenta agonia di tutta la persona, 
ch’è troppo trista a descriversi, ma che il genio 
della giovane prima donna riveste di poesia e di 


bell uasi divina. Questa scena, di cui fu ma- i. ii , _ 
elica e : E disponibile in Milano per le venture stagioni 


nifestamente visibile l’effetto sulla parte più bella ; 7 

2 ..- - ; È È i Pegregia prima donna assoluta signora A DEL AIDE MERLO 
degli uditori, termina l’opera e lascia cosi penosa ‘ ch 1 o . i 
_ i - i i : | ehe tanto favore ottenne testè a Novi nel 7’rovatore 
impressione da impedir quasi ogni clamorosa dimo- e nella Lucia. 


strazione. Tuttavia la Piccolomini, Marlo e GraziaR! 1) primo tenore assoluto Giovamti PETROVICE venne 
furono richiamati sulla scena e ricevettero, in ispecie ' : _ - 
- t:0.-| fissato pel teatro di Zara, primavera prossima 
la bella esordiente, te congratulazioni degli uditori | Il primo baritono assoluto Pietro G f it 
pel buon esito delie loro fatiche e pel piacere che: 1 i 
i turato pel teatro di Padova, imminente carnevale 
essi fecero provare. Il nome del compositore non fu; È tuttavia lib di o A 
a di Cuignasti Metmje:) 1 Via libera d’impegni in Milano l’egregia 
ciato: SS # RELA donna assoluta AmALIA CORBARI. 


Scritture e Disponibilità 


ei a: 





BOLLETTINO TEATRALE 


VENEZIA — (Mostra corrispondenza) — La no- 
stra Fenice chiuse lunedì sera l’autunnale stagione 
colla Zraviata e col ballo la Rosiera, e per sopra- 
mercato ci diedero anche la scena della luce elet- 
trica dell’altro ballo Shakespeare, in cui brilla l°a- 
stro novello: parlo della Annetta Orsini, che fu in 
detta sera, come al solito, festeggiata ed acclamata; 
ed anzi, terminata la variazione nel passo a due col 
Gontier, raccolse tre bouquets-monstre, e finito che 
ella ebbe il passo, veniva chiamata al proscenio ove 
si trovava una magnifica ghirlanda di fiori artifi- 
ciali che l’attendeva. Anche la nostra Pitteri ballò 
un altro passo a due col Gontier, ed ebbe essa pure 
beile dimostrazioni tanto con applausi che con fiori. 
Insumma tutto si fece per le ballerine e nulla pei 


cantanti; e sì che il caro Giuglini canta divina- 
mente! 
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CHIRURGO-DENTISTA 


VIA NUOVA, N. 17, PRIMO PIANO. 


Dope un lungo soggiorno in Francia, il signor Oddo venne; 
due anni or sono, a stabilirsi fra noi e vi esercitò lode- 
volmente la sua professione senza temer confronti. Le nu- 
merose cure fatte in questo volger di tempo, e l’esito feli- 
cissimo e splendidissimo ottenuto in quasi tutte, gli banno 
fatto acquistare uD posto distinto fra ì migliori cultori della 
sua professione, della quale cosa fanno fede distiuti pet- 
sonaggi del paese che sono rimasti soddisfattissimi dei SI- 
stemi da lui messi in opera. Il perfezionamento da lui fatte 
nel sostituire i denti artificiali a quelli detti Usanores senza 
lo aiuto di crocchetti metallici o legature, ed il modo ve- 
rammente meraviglioso col quale egli, merce alcuni istrU- 
menti ortopedici da lui inventati, radd: $zza nei ragazz! 
deformità della seconda dentizione, gli banno guadagna!® 
la stima e l'affetto di quanti lo consultarono finora tant® 
per la esecuzione de’ pezzi staccati quanto di intere den- 
tature che furono egregiamente condotte. 
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TIPOGRAFIA ECONOMICA DIRETTA DA BARERA 
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PREZZO D'ASSOCIAZIONE: I OR LE L'UFFICIO 
i... po Sn Trim. ( : i L \ ' \ è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 


\ Smil eroica Ni a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 
, Na- 




















lie Roma. ) 22 12 ; . 7 @ ed è aperto dalle ore 12 alle 5 di tutti i giorni. 

nt Austngci, Toscana € _ | Aetter Arti T l i 
Soa DUSiniaGi ’ Toscana e 30 ‘16 - etterarto 9 ritsitro 3 catra € Chi non respinge 1 primi tre numeri che gli 
o ‘Spacna elaghitena: 35 » » o RI verranno spediti, si terrà come associato. 
America, Portogallo e Prin- i 5 i ES 

coppa. » » 3 CON ILLUSTR AZIONI Spree eni guppÈ LS Mandano affrancati 
Un numero separato, all'Ufficio. . L. » 40 , 
Un ritratto in carta distinta . 2A re e ar << 0 = 
Le Inserzioni e gli Annunzi, cent. = la tnco: | c AR i I a de De settimana, il Mer- 

I pagamenti saranno sempre anticipati. H . I . e 0. Ò O ° 

a ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 
e ———— 
M. MarceLLo , Direttore Gerente. e si vende durante lo spettacolo. . F. PogeiaLI, Amministratore. 
Giudizi Francesi | Ma se in Francia si è creduto che il preludio del |segnalata. E poi il Courrier Franco-Italien ci 


prio atto esprimesse il levar del sole, non c’è da 
| far le meraviglie che l’opera sia caduta a terra. 
Per buona ventura, monsieur Délecluze non va in- 
II. i nanzi nelle sue supposizioni, ‘alirimenti avrebbe po- 
Dopo aver letto gli strafalcioni di monsù Cha- tuto supporre che la cavatina di Violetta indicasse 
deuil, non pot evamo credere che altro più stu- lo scender della notte, che il coro dei matadori 


' fosse un coro funebre, e che il preludio dell’ultimo 
pido scrittore francese ci mostrasse la sua da- | atto preparasse lo spettacolo ad una festa da ballo. 
benaggine sì spiattellatamente ; eppure l'abbiamo ; 3 2° 
trovato, leggendo l’appendice del Journal des Dopo ciò, è inutile affatto gno: 
Deébats. Che dobbiamo farci noi, se que’ due tapini di 

Questa volta risparmiamo Ja fatica di lavargli appendicisti hanno occhi enon vedono, hanno 
il capo, poichè avendolo tartassato per bene un orecchie (!) e non odono? Capirete che non è 


nostro confratello, non facciamo che ricopiare cosa nuova codesta ; le controversie che si mo- 


annuncia a chiare note che a Parigi non vogliono 
i far di berretto alle rinomanze già fatte; vogliono 
crearle essi. a loro beneplacito, come fecero della 
Ristori. La fama è un delitto per un artista a 
Parigi.. 

Del resto, se così bistrattata fu la sublime T. ra- 
viata di Verdi, non si dee lagnare Lal O di 
essere stata travolia nella procella. 


A PROPOSITO DELLA TRAVIATA DI VERDI 


Bello è il morire, se con te si more! 


esclamò Ugo nella Parisina, vedendo tramon- 
tare il sole d’Italia. Ma il sole, dopo una breve 
notte, tornerà a splendere, diradando le tenebre 


la sua ramanzina. vono ora contro Verdi le ebbe a vincere Ros-|e dell'ignoranza e delia mala fede, e la Traviata 
Così si legge nella’ Rivista Musicale del dae ‘Bellini ed il povero Donizetti che ci lasciò | e la Piccolomini vedremo trionfare luminosa- 
nale i’Gpinione : ‘‘{il senno e la vità; come dovette sclamare egli | mente : ed i gufi torneranno ai loro covi, signor 


Monsieur Délecluze è l’appendicista Cami del ' stesso quando concertava il suo Non Sebastiano. 
Journal des Deébats. Parla di pittura, di scultura, Ed ora si chiarisce con quanta ragione Verdi 
d'architettura, ed anche qualche volta di musica ,|Si opponeva a che je nuove sue opere fossero | 


Chadeuil e sig. Délecluze ! Fr. 
} 
quando l’appendicista ordinario Berlioz è assente. i rappresentate innanzi a chi non sa giudicare , 
| 
| 
I 
| 
Î 
ii 
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A Monsieur GUSTAVE CHADEUIL 


Ed allora vi so dir io che ne spiffera delle grosse. | se dobbiamo badare agli organi della loro pub-| Per. confermare quanto abbiamo detto nel no- 
Ecco in qual modo analizza la musica della 7Y'a- | |jica opinione. ‘stro articolo del numero passato, asserendo che 


VELO: 32. a Dopo i grossi giornali, vengono i piccoli, dopo | gli stessi critici francesi vi avrebbero dato ad- 
li miglior pezzo, secondo lui, e la « petite intro- 


iu t tale qui précède le lever du ri- i seri, i buffi. Udite quel bell’umore del Fi -|dosso; ecco che cosa vi dice la France Musicale 
uction instrumenta i 1 . 

deau. Je suppose (dic’ o que le compositeur a eu | 94F0: dopo aver celiato scorlesemente sulla gen- È 14 dicembre : 

l’intention de donner l’idée du calme qui règne {tile interprete, ha l’avventatezza di scrivere: i Questa volta, a proposito della 7’raviata, l’oppo- 


quand le jour commence à paraitre, et d’opposer | Ora che vi ho informati della persona e dell’in- pozione contro Verdi ha cambiato di luogo. Giornali 
cette paix, cette sérénité de la nature, au dever- | gegno della Piccolomini , lasciate che vi parli di cose che non mostravano sinora grande entusiasmo per 
gondage Se la société de Violette qui a passe la nuit | ‘meno rilevanti per voi (o Parigini), di Verdi e della 12 musica del maestro, difendono la sua nuova opera. 
à danser, à jouer, a boire, à manger. » va musica. In cambio, il Siécle fu d’una brutalità senza pari. 
La supposizione di monsieur Délecluze ha nulla La Traviata giungeva a Parigi preceduta da una Dacchè il sig. Desnoyers, scrittore di tanto spirito e 
che fare col pezzo di cui si tratta, nel quale invece ' srande riputazione italiana. I partigiani di Verdi la di sì retto giudizio, ha affidata la critica musicale 
si trovano compendiate le principali situazioni del- | collocavano col Rigoletto all'altezza del Trovatore. a Gustavo Chadeuil, non pia scio che La: 
l’opera. ‘ Chi dice comparaison, dice spesso trahison. Quando Si leggano nelle appendici musicali del Seele e DI 
Prima si ode il iamento che nel terz’atto precede i Francesi si sono acconciati a gustare un capola- i stolte eresie. Almeno il sig. Chadeuil coprisse i suol 
lo svegliarsi di Violetta, poi i violini accennano la: voro agiatamente e periodicamente, non è bene vo- | strafalcioni con uno ILE elegante, sarebbe un mezzo 
frase che Violetta canta prima di abbandonare Al-. Jer loro imporre la fatica d’un entusiasmo che viene | male : ma!..... Ahimè! 
fredo, e finalmente la medesima frase è ripetuta dai: rompere le loro consuetudini. La loro ammira- Hl nuovo squarcio d’eloquenza, di cui Chadeuil fa 
violoncelli mentre i violini l’accompagnano con un |z;jone è un vino generoso che migliora facendosi | belle le colonne del Sicele (a proposito della 77a- 
grazioso contrappunto. Ciò ha nessuna analogia collo vecchio, e le opere che più stimano sono ie più qiala e della piccoloinmD; telo TEGO be 
spunlar dell’alba: ma ci da invece un’esatta idea del ‘viete. Essi hanno posto in bottiglia il 7yovatore; (Consenvato. Gli e uno di quer rari MODO lette- 
carattere di Vioietta, nel quale l’amore per Alfredo ne hanno a iosa per dissetare una generazione di II di cui sarebbe delitto privar Vavvenire. 


(indicato dalia frase dei violoncelli) viene a fram-! gilettanti. 
DO DI TRIESTE 


; 
: 
A 1 
micsehiarsi aile gioie fuggitive di una vita dissipata, 
mischiarsi aile gioie fuggilive di Ui ; È ?; Dopo siffatti giudizi, nei quali l'opera di Verdi | ARÀL 
i I a ss init si FI efiiar i H royazc }0 
l'entusiasimo suscitalo dalla 7raviala è dovuto ap- | Se sta volta il frovefore mi trovasse tropp 


Si i ‘è gi sì jeggermente, noi non ci faremo 
in italia tulto c:ò è stato capito ed ammirato, e; ” ludicata 2 
punto all'espressione dei caratteri e delie situazioni, | siasmo di Parigi non fu clamoroso come quello | solerte (rubo il predicato al libraio Coen), digli 
i 0S i Ci s 2 2 = 
che trapela da ogni nota dello spartito. di Forino e di Londra, fu sempre una vittoria | che, quando c'è gran quantità di roba a bottega, 











ottimamente espresse dallo scherzar dei violini. 





!i paladini della signora Piccolomini, Se l’entu- 


IL TROVATORE 





l’Araldo non sta con le maniì in mano a snoc- | 


ciolar paternostri, a stàccar la cenere dai sigari, 


o meglio ancora, a smembrare starne nella for-| 
cina, come alcune balzane creature, che ti pa-| 


d'uomini, vorrebbero dare: 
iono e non son teste 7 ‘aveva a perderla voce:(non la Voce delle Cose). 


‘Con un'occhiata: di colo: (non di Vollo) mi com- 


a bere a’ meno accorti. Egli è perciò che sì 
presto mi metto all’aratro (o al baratro) e mi 


sgabello. 

Le feste nazionali, duriaie la dimora delle 
LL. MM. han messo la baldoria ovunque. Per- 
‘sino cotesti mercatanti dimenticarono l’altalena 
della Londra e dell’Augusta , ed il ribasso delle. 
azioni di credito (che a momenti s’appelleranno 
di scredito)> tutte le quali cose, come sai, met- 
tono ogni dì a soqquadro la nostra Borsa, non 
quella di Ponsard. 

Vorrei a prestito le penne di Rupnick e Jiger 
(non crederli volatili) per dirtene qualche cosa. 
Le colonne del Times mi sarebbero anguste per 
narrarti molte di quelle per filo e per segno. 

Fu tanto detto che non potrei se non se co- 
piarle (come fece il Diacoletto dall’ Osservatore). 
Furono insomma quattro giornate veramente 
grandiose ; e se il principale m'avesse visto in 
que’ di ur a zonzo colla prosopopea d'un im- 
piegato del Lloyd, col mio berretto piumato , 
cogli speroni e coll’abito di festa, a farmi pi- 
giare fra quel via vai di popolo che simigliava 
a cavalloni d'un mare agitato, come avrebbe 
gongolato di gioia pel suo prediletto! 

In quest'occasione le Muse si sguinzagliarono: 
e quindi un'invasione spaventevole di poesie, dì 
prose, d'epigrafi, di pitture e di musiche. Di 
queste te ne scriverà il Giullare in apposita ru- 
brica. Io non posso però tacerti d'una delle mi- 
gliori pro.. cioè poesie: intendo di una di quelle 
del nostro Asligiano, sopranominato per anto- 
nomasia Ugo de’ Besenghi, e comunemente Dot- 
tor de Lugnani, poeta di corte (non cortile), ed 
ora asceso dalla corte alla cucina (vista la sua 
abilità nella manipolazione de’ pasticci), e per- 
ciò diventato poeta di cucina. Se non cangia re- 
gistro, bisognerà metterlo in soffitta e cantargli 
que’ versi del Costa: 


Chi fiacche ha l’ali e di volar s’affanna, 
Precipita alla valle, augel deriso. 


Post nubila Phoebus, che tradotto nella nostra 
favella suonerebbe: Dopo le poesie, le epigrafi 
italiane ed uscocche di Formiggini. Sudori di 
sangue costarono a quello stropicciator di reni; 
e se non fosse per la tema di far arrossare l’om- 
bra di Giordani, te ne darei una per saggio. Sono 
capolavori! Ma nè le fregature, nè gli striscia- 
menti, nè gli strofinamenti, nè le scappellate, 
nè le prostrazioni, condite colle epigrafi, gli val- 
sero fanto ancora da buscarsi quella cotal croce. 
Stiamo ancora alle vedette. Frattanto si pispi- 
glia che ii cavaliere (in erba) vada brontolando 
que' versetti di Violetta : 


Gran Dio! morir senz’ordini, 
Io che sfrisciato ho tanto! 


LI 


ai cavalier Formiggini, è toccato lo 
migliaia (è poco) di codesti affetti da 

ofobia (la parola mi quadra a capello), 
e dì conseguenza ne nacquero due partiti: dei 
Piagnoni, cioè, e degli Arrabbiati. 


Coen 
stesso 


ciondoiidy 


ne 
Ge 
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Anch'io sono arrabbiato, non per la croce 
(ch'ègia troppo pesante la mia), ma per l’inferno 
d'inverno che abbiamo. Il mio còmpito diventa 
sempre più pesante (più pesante d’una lettera 


7 N 3 . 
GIL la 


c_con tutti gli seelferoni compera- 


gi. 
GRInento 








timi da Ragazzi (non stampate Rattazzi) non mi|i vermi. Finalmente l’infaticabile Coen ha but- 
è possibile: ‘andar che a stento tato fuori il suo Serraglio delle belve. To ho paura 

x raccattare i di toccarlo, chè colle belve non si scherza, ora 
che esistono le Società in loro difesa. Lo stesso 
faccio del libro del Quajotto. 

M’accorgo d'esser stavolta lungo come la qua- 
resima. Perciò mi preparo a buttar via il pen- 
najolo. 

Di' al principale ch’ei non mi vedrà più per 
quest'anno: ho stabilito di darmi bel tempo a 
Venezia, da dove ti manderò un Araldo di Ve- 
nezia. 

Se i leggitori si sono annoiati, mi chiamino 
pure Formiggini, o faccian di me quello che 
Aristofane fece di Socrate. v. 


fatti per le vie. 


Per mia. malavventura quell’Annunziatore 


pilava i miei Araldi. Tempora mutantur et nos 
con ciò che segue. 

Se non credi che i tempi si cangino, da 
un’occhiatina agli odierni giornali, i quali non 
si possono più prender in mano senza venir sof- 
focati dal fumo incensario. Oh! la mia frusta, 
la mia terribil frusta intrecciata di fulmini, come 
direbbe Shakespeare, è troppo gentile per quella 
carta da salsamentai. 

I salami mi cascano a proposito come il cacio 
su’ maccheroni, dacchè voleva dirti alcuna cosa 
sull'ultimo fascicolo delle Letture di Famiglia | 
(meglio di fanghiglia), dove ci regalano dodici | | 
pagine di Novella. | Il viaggio artistico della nostra celebre Ristori in 

A momenti questa effemeride mensile si po- Germania è compiuto: ella ritorna in patria dopo 
trà chiamar Nocelliere, come quello di Tito l aver raccolti innumerevoli allori sovra sentiero se- 
Dellamerenda, il Walter Scott tergestino. Pare ' minato di fiori ed echeggiante di plaudimenti. Un 
da ciò che il magno codice letterario Lloydiano , doloroso incidente, la. malattia d’un suo figliuolo, 
abbia subito una riforma formale; chè ai tempi! ha ritardato di qualche giorno la sua prima com- 

na in Gorizia, che era fissata pel giorno 9 del 
| corrente. In questa città dell’Illiria Ie dimostrazioni 
nessun intingolo poteva invadere più di quattro | di stima e di simpatia per la celebre artista furono 
pagine! Nulla ti vo’ dire delle altre. materie straordinarie. La Ristori diede colà due rappresen- 
ivi contenute , per non trovarmi costretto, come . | tazioni, la Mirra e la Maria Stuarda. Al terz'atto 
dice Casti, - ‘di questa tragedia, una bambina vestita da genio 
| discese sul palco scenico ed incoronò la Ristori , 








La Ristori di ritorno in Italia 


Più leggiadri e men feroci 


A scriver sempre la stessa commedia, | 


ed anche per timore che il cacalier Compare 
Non s’apparecchi a grattarmi Ia tigna. 
Egli è tempo di 
Calar le vele e raccoglier le sarte: 
(cito Dante di sovente per farmi credere Comi- 
nazzi), e lasciarlo a baciucchiarsi, Formiggini, 


non Cominazzi, la crocetta, dal momento che la- 
sciò la Commissione per festeggiare le LL. MM., 


dividersi da buoni fratelli il dividendo. Vo’ far | 


l'indiano intorno a tali faccende, per dimostrare 
l'animo mio generoso. Così dell’ Anello, il quale 
tira via. Scorsi alcuni numeri, metterò anche 
il becco in questo negozio, e, o gli butterò giù 
un’ode pindarica, o lo pesterò come un baccalà. 
In tale caso la pace di Parigi andrà in fumo, 
perchè il piccolo Treves è un grande colosso. 
Avrei ancora da parlarti di alcuni librattoli e 
di alcuni parti drammatici. Ma ho tanto in uggia i 
libri nuovi come la morìa, per timore di vedermi 
delle nuove Voci delle Cose, o dei nuovi Spaz- 
zacamini; eppure mi piovono addosso, ed io: 
mi trovo a marcia forza costretto a passarli per 
lo staccio. i 
Primo di cotesti,. va menzionato quello del 
l’ortografo Boschetti: Primi rudimenti di lingua | 
italiana (io che ficco il naso anco nelle tipogra- 
fie, so che l’originale diceva di lingua indiana). 
Il nostro illuminato Municipio farà molto bene 
di prescriverlo ad uso delle ‘pubbliche séuole, 
come a Torino si fece cogli Apologhi di Vollo. 
Vedrauno allora che professoroni ne verranno 
fuori, eche accademie di scienziati (non ansensati) 
spunteranno come l'insalata! Non voglio dir nulla | 
dei Cenni di un ammalato intorno all'Istituto | 
generale de’ poseri. Non so però:se ci sia den-; 
tro un elogio alla cucina. In ogni modo, tu che | 
hai voce in capitolo, avverti questa Società con- o 
tro il maltrattamento degli animali di prendere | 
in considerazione la barbara usanza di alessare | 








quindi, all’uscire di lei per recarsi all’albergo, una 


i folta dei principali signori di questa città con torcie 
! di cera contornarono la carrozza dell’attrice e, pre- 
! ceduta dalla banda civica in grand’uniforme, l’ac- 
i compagnarono fino alla di lei abitazione in mezzo 


a frenetiche grida di congratulazioni e di augurii. 

ll giorno 412 la Ristori era a Venezia, ove la sera 
rappresentava la Mirra al S. Samuele anche alla pre- 
senza delle LL. MM. II. Austriache, e sarebbe sino 
dal giorno 16 in Milano, se per un gran ‘concerto 
che doveva darsi a Corte non fosse stata invitata a 
declamare alcuni brani di poesie e di classiche tra- 
gedie. 

Da Milano la Ristori dovrà recarsi a Trieste per 
darvi quattro rappresentazioni, quindi Firenze e final- 
mente ai primi dell’anno in Napoli, ove gia a quest'ora 
il vasto teatro del Fondo è tutto accaparrato, e non 
basta alle numerose richieste di biglietti e di palchi, 
talchè per la breve dimora della celebre tragica nei 
bel paese delle sirene non potrà rimanere intera- 
mente soddisfatta la pubblica curiosità. A Berlino 
la Ristori percepì l’onorario di mille talleri prus- 
siani. A Varsavia fu accolta con entusiasmo vera- 
mente polacco, e ricevette trentamila franchi per 
sei recite. In questa città fu chiamata 419 volte al 
proscenio dopo la Medea, e la contessa Szembak 
diede in suo onore una festa da ballo splendidissima, 
alla quale assistettero il principe e la principessa 
Gorsciakoff, dai quali fu regalata d’un magnifico brac- 
cialetto di brillanti. Dicesi che la Ristori porti seco 
un album contenente gli articoli di tutti i giornali 
che parlano di lei. Nessun’artista italiana ha sinora 
così solidamente giustificata la sua riputazione in- 


nanzi tutta l'Europa come la celebre nostra ADELAIDE 
RISTORI. 


- 








Corrispondenza ci Nizza 


Appena sbarcato in questo paradiso terrestre, dop0 
una notte d’inferno passata sul mare, indovina & 


chi pensai? A te, mio freddoloso Zrovatore: e vedi 


TIPI RIMARCABILI. Di 
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i. ; n; | Di lin che pensa di tnettere un altra 
n fattorino della posta che vale per quattro Appen tersta. 


volta 1) pubblico alla prova. 
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che io in cambio mi mostro frettoloso, dandoti Ne- | rigeltassimo con indignazione quella specie di campo di ovazioni al grande Beneventano ed alla 


velle della prima rappresentazione della Traviata, 
di questa bellissima opera del nostro Verdi, la quale 
a marcio dispetto di tuiti i Chadeuil e di tutti i 
francesi del mondo è un capolavoro di brio e di 
sentimento. Memore tuttavia del genio della Picco- 
lomini, commosso ancora dell’ingegno della Boc- 
cabadati, e della inappuntabile esecuzione di questa 
opera al Carignano , mercè le cure e l’amore del 
maestro Fabbrica, io andai a questo teatro. Èsuperfluo 
che ti dica con mala prevenzione; forse perche mi 
sentiva tutto affranto dalla tempestosa traversata. 
Ma per la medesima ragione io aveva mestieri di 
un rimedio al mio mal essere dopo quel terribile 
concerto marino di 14 ore; figurati se anelava di 
acconciarmi un po’ le orecchie e l’anima con un poco 
di musica celeste. Tutti gli artisti mi erano scono- 
sciuti, meno ia prima donna, quella simpatica Sa- 
nazzaro, tanto gloriosa interprete della Sa/fo. In- 
nanzi ai due confronti sì vivi, che aveva ancora in 
mente, elia trovò modo di non solamente attirare 
Ja mia attenzione, ma eziandio di commovermi e 
piacermi. Forse nei primo aito manca di quel te 
di quella gaiezza che sono voluti dal carattere 
della spensierata cortigiana: è costei una Violetta 
troppo sentimentale; pure cantò con molta anima 
il primo duetlino con Alfredo e la sua cavatina, e 
fu coperta di applausi. Nel secondo atto ella gran- 
deggia sempre più; fu veramente drammalica nel 
duetto col padre e nel finale. Ma fu nel terzo che 
ella trionfò compiutamente; quando saprà dare con 
più arte qualche mezza lnta (scusami il vocabolo 
pittorico ) al suo canto, potra la Sanazzary compe- 
tere colle più celebri Violette d’Italia. Del Pasi te- 
nore poco tenero, e del Briani (non parente dì Giorgio) 
nulla ti dirò, fuorchè non guastano la minestra. Qual- 
che tewpo più stretto, qualche piano più piano, qualche | 
risparmio di fiato ai tromboni, e l’orchestra va piult- | 
tosto bene. Avrei voluto, come a Torino, che ti 
preludio del terzo atto fosse stato eseguito colla ri- | 
balta abbassata (come si diceva una volta): ma qui, | 
benchè nella camera della agonizzante u0n Sia ne 
una candela, e chiaro come di mezzogiorno; cosiche, 
quaniunque il preludio fusse bene eseguito, ha ber; 


duto gran parte del suo prestigio. Un altro avve-. 
mimento mi turbo al terzo atto: n0w era hic locus. | 
Alcuni ammiratori vollero ollrire alia prisua donna : 


un enorinie mazzo ui fiori; lino a qui bene: ma in- | 


i 
i 





dovina quando glcio recarono! fra una stroia ci 
l’altra della romanza : Addio, del passato be sogni ; 
ridenti. Per cui addio illusione. Un signore iu frac | 
in guanii glace, e frisé i capelli Venne innanzi | 
alia povera tisica moribonda, portando questo 00-. 
quet-monsire, obbligandola a sospendere i suoi la- | 
menti ed a fargii inchini e salamelecchi. Deposito | 
quel giardino ambulante sulla tavola, il quale sarta , 
convenuto meglio in una festa di ballo od in Dn, 
sala di nozze, Viuletta tornò ai suoi dolori ed alla! 
sua (tosse. Se si fosse aspettato dieci minuti, era | 
bello presentarle quei fiori alla sua risurrezione ia 
segno di letizia e di ammirazione. Ma qui si userà | 


i netiche ben tre volte. Io ti accerto che dalla 7ra- 


tutela che egli pretende to) crede far gravare su | gentile Margherita Bernardi. La Vestale e l’Elisir 


noi. I giornalisti ed i corrispondenti letterari | S0”9 messi in quarantena, e così pure la Francesca 
da Riminiz si parla della Gemma colla Bodini, Sac- 


che si trovano sulla Dora conoscono la loro re- | - 
1:03 3 . ._ ... |comano e Monari. 
sponsabilità 3 non vogliono far ridere è tristi, 


ma non permettono che i tristi ridano dei buoni ; 

e quando veggono Vollo indegnamente e bas- LB AL DONE 

samente insultare Revere, si onorano di difen- | “n 

dere quest'ultimo dalle invide contumelie del | Pare che all'Opera Comique di Parigi si debba 
primo. Vollimo rispondere per far sapere al i rappresentare, tradotto in francese, il £igolelto di 
signor V. essere egli mal informato delle con- ! verdi col celebre tenore Duprez, che canterà per ia 


dizioni letterarie del paese e de’ nostri intendi- (Prina volta sbbaz(tono- Lcrammefiancesi, scherzo 
menti. 


| comico di Codebò, piacque e fu ripetuto anche a 
| Trieste. — Il Carcano di Milano si apre colla 7ra- 

Ora tanti saluti al signor D. B. vostro amico | viata, esecutori Pozzi-Montegazza, Chiesi e Delle Se- 

e protettore. i die. Quindi il Pipelet ed il Z’orquato Tasso di Do- 
‘nizetti, in cui esordirà la giovane prima donna, di 
i bellissime speranze, signora Carmelina Poch. — Per 
; apertura del teatro di Camerino in Romagna, si 
| rappresentarà l’opera del loro concittadino F. Mar- 
| chetli, Gentile da Varano, che l’anno passato fu sì 


BOLLETTINO TEATRALE 


VENEZIA. — (Nostra corrispond.) — La comparsa | l'esecuzione della 7yraviala non parve degna della 
della Norma colla celebre cantatrice Maria Spezia ! musica, benchè la Boccherini facesse mostra di molta 
è un avvenimento rilevante nei fasti teatrali. Questa | intelligenza drammatica. — La serata in onore della 
rinomata artista, alla quale dobbiamo la risurrezione Celebre Miss Ella a Bologna fu una festa brillantis- 
della 7raviata, di cui Venezia ricorda tuttavia il Sima. Fiori, poesie, luminarie, ovazioni, regali. Gli 
trionfo, al suo comparire solto le spoglie della sa- | applausi furono infiniti. Speriamo di ammirare que- 
cerdotessa d’Irminsul, fu salutata da una salva di ee portentosa amazzone anche a Torino, prima che 
applausi sì clamorosi e prolungati, che l’artista istessa | torni in America, come pare deliberata. 
ne rimase commossa, non sapendo più come espri- 
mere la sua riconoscenza. Fatto silenzio, ella tuonò 
il suo recitativo: « Sediziose voci, » con tanta po- 
tenza di accento, che mai l’eguale. La sua preghiera 
fu interrotta più volte da grida di approvazione, ed 
alla fine tanti furono i battimani, che l'orchestra } FU scritturata per l’invernale stagione di carne- 
dovette aspettare. Ella si mostrò in questo tiatto ! Vale-quaresima al teatro Regio di Torino la prima 
cantante perfetta, come pure nell’allegro, dopo cui donna assoluta signora AMALIA CORBARI; ella esordirà 
ella trasse a tale 2atusiasmo da essere richiamata | ©Olla parte di Violetta nel Bravo. 
tre volte fra viva universali. Applaudita a tutti i | Fu pure scritturato pel nuovo teatro Rossini il 
suoi assoli nel duetto con Adalgisa, al terzetto fu | primo tenore assoluto sig. ANGELO ZENARI, giovane 
sì grande, quando esclama: « Ah, non tremare; o | artista fornito di beilissime doti. L’impresario Ca- 
perfido, » che è indescrivibile il fanatismo destato. |racciolo non poteva far miglior acquisto pel suo 
Alla medesima iltezza eila fu nel duetto: « Za mia | teatro. 
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Serilture e Disponibilità 
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mano alfin tu sei, » dove fanatizzò novellamente ; 
ma dove si mostrò inarrivabiimente sublime fu nel- 
l’adagio: « Qual cor tradisti, » dove la Spezia fece 
siffatta sensazione straordinaria, che si meritò una 
ovazione trionfale e se ne volle la ripetizione a grida 
universali: lo stesso dicasi del suo pezzo finale. Do po 
v 


o Per ia primavera al D’Angennes di Torino fu scrit- 
i lurato il primo buffe assoluto PIETRO MATIOLI-ALES- 
(SANDRINI per esordire nell’opera Tutti in maschera, 
| nella quale tanti onori si procacciò testè a Verona, 
i e fra poco si rappresenterà alla Scala di Milano. L’im- 
| presario Martinotti cominciò bene. 

| 
Ì 


opera, elia fu chiamata al proscenio fra urla fre-: ancora libera d’impegni a Milano la gentile 
si " i prima donna signora ApeLaipe MerLO,che alle doti di 
is ino i rm 3 TE 
viala (seguita alla stessa abusa) LO. alla Vo ‘4> | bella figura e di beila voce unisce quella di saper 
non vi fu mai un successo piu luminoso a Venezia. | cantare con non comune squisitezza 

De’ di lei compagni, essendo stati piuttosto poco; : l _.__.- \..- 

| Ein Torino disponibile il professore di violino 
Ì 


fortunati, te ne parlerò altra volta. 


i 


Lvici SCANDOLARI, pronto ad accettare impiego in qua- 
LISBONA. — Da un supplemento della Rivista dos ! lunque orchestra, avendo egli occupato anche il po- 
espectaculos rileviamo che il giorno 1° dicembre si 


Î 
i 
ebbe al San Carlo la beneficiata della signora Pa- | 


ì 


sto di violino di spalla e di primo vioiino de’balli, 
E ancora disponibiie fra noi la prima donna si- 
gnora CLaupbINA Tosi: essa inerita d’essere raccoman- 


così, ed io rispetto tutte le costumanze. Si Roma ibis, | Fepa colla Sonnambula. I pezzi che piacquero furono 
B.R. Nei prio atto la cabaletla di Amina (signora Pa- 


i repa), l'uscita di Elvino {signor Neri-Baraidi ) e la | 

= | stretta del finale. Nel secondo atto si rise ad una | 
i 

Î 


data a tutti gi'impresari, sicuri di fare un ottimo 
acquisto. 


romano vivilo more. 

















| arietta intrusa di Lisa (sig* Maria Josè de Almeida): 
i nell'aria sua, Neri-Baraldi, se non entusiasmo nel- 
| l’adagio, entusiasinò alla cabaletta; dopo cui ebbe 
i quattro chiamate, e dovette ripeteria, procaccian-|/o Scrivano, di cui annunciammo la rappresen 
Lessimo nell Annotatore Friulano dell’11 di- dosi poscia altre tre chiamate. Bene ia Parepa nel- i tazione al Gerbino per la sera dei 12 correnie, 
cembre una nolicina del signor P. V. in coda | l'aria finale. Finita l’opera, alla beneficiata iu get- | Non avendo potuto aver luogo colà per impre- 
ad un articolo dell'ottimo signor G. Piermar- | tata una corona d’ailoro, poesie eu il ritratto. Per Vle circosianze, sarà data invece ja sera dei 20 
| la prima volta mancò la tradizionale pioggia di fiori; (Sabbaio) sulle scene del Teatro Carignano dalia 
pure i'artista fu chiamata una volta al proscenio, | Srammatica Compagnia Tassani. 
i L'opera era siai concertata, ne la Parepa valse a far 
ma crederesstimo di mancare a nol slessi se non | dimenticare l'Alboni.— li Z’orguato asso è sempre | 
: j 


Teatro Carignano 





STRIMPELLATA 





La commedia di Luigi Silva, La Contessa € 





tipi sulla Voce delie cose di Yollo. Libero que 
signor P. V. di sciorinare giudici a suo talento; 
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I Violetta gli risponde con beffarde volate; ella } cuzione che ne velò le bellezze ? Io lo credo. 
volge in celia ja piagnucolosa elegia ; la punge, i Questo carnovale mi parve una quaresima al 
la trafigge con frecce folleggianti. Il contrasto | Teatro Italiano. Lo stesso dicasi della scena del 
di questa melodia spensierata e di quel canto | giuoco, i cui vigorosi contrasti erano qui eseguiti 


LA TRAVIATA E LA PICCOLOMINI 
A PARIGI. 


+. . .. ° 3 O O , 3 5 . ò ò 
Fra gli stolti e fra gli astiose giudizi del‘a| passionato , coll'accompagnamento di quell’aria 


stampa francese sulla nuova opera di Verdi e 
sull’illustre sua interprete , ne piace riportare 
quello che dettò il sig. Saint-Victor, uno degli 
scrittori più coscienziosi e più sublimi che vanti 
il giornalismo parigino, e il più intendente ezian- 
dio delle cose italiane: 


|trascurata che danza e che salta dietro la scena, 
lè d'una penetrante originalità. 


| La cavatina di Violetta, rimasta sola, si può 


ragguagliare alle grandi arie di Errani e del 
Trovatore. Ella s'inizia con un andante impron- 
tato di molta tristezza: non si poteva meglio 


| j dipingere il primo raccoglimento d'un’anima 


La Traviata e la Piccolomini: due nomi, due 
avvenimenti che sono nella bocca di tutta Pa- 
rigi. La Dame qua camelias reca ventura a’suoi 
amanti d’oltretomba. Alessandro Dumas, figlio, 
le è debitore del suo primo trionfo; ella ispira 
a Verdi una musica adorabile ; ella forma la ri- 
pomanza e la fortuna d’una giovane artista, sco- 
nosciuta ieri, celebre oggi. 

Il principale pregio della musica di Verdi è 
quello di essere per essenza contemporanea e 
vivente: musica di camera , musica intima, che 
riassume, purificandole, tutte le squisitezze e 
tutti i languori dell'amore moderno. 

Il dramma comincia con una frase malinco- 
nica di una estrema dolcezza, che gli strumenti 
ripetono e si pispigliano l'uno all’altro come una 
confidenza. La tela si alza e lascia vedere una 
cena notturna: l'orchestra ride e si esalta; su 
questo allegro tumulto, va attorno fra i convi- 
tati un cicalio rapido e ardente. Il brindisi can- 
tato da Mario e ripreso dalla Piccolomini sprizza 


un estro ed un brio voluttuosi. Che nervoso | 


vigore di ritmo e di forma! Poi sì sviluppa e 
si ravvolge come un pampino intorno ad un tirso 
di baccante. Ma questo affascinante toast rivela 
l’ebbrezza di nobili persone ; l’ebbrezza elegante, 
anche quando barcolla, e la cui fiamma non si 
accende che fra il fumo di vini generosi. 

I convitati si ritraggono per danzare  nelia 
sala vicina. Un’orchestra, celata dietro la scena, 
disegna vagamente valzer lontani. il duetto tra 
Alfredo e Violetta si stacca malinconicamente su 
questo fondo di allegria. Prima è uno spiritoso 
recitativo 5 poi la voce dell'amante si va facendo 
patetica con insensibile passaggio, e spande la 
sua passione rattenuta in un canto di squisita 
tenerezza: 


Un dì felice, eterea, 
Mi balenaste innante. 


vana. La giovane donna chiede a se stessa se 

mai fosse innamorata: la sua voce s'avanza len- 

tamente verso un fantasima di felicità; ella va- 

gheggia timidamente una vana speranza, ma un 

allegro beffardo rimove tosto questa fugace me- 

stizia: a 
Follie! follie! Delirio vano è questo! 


La cortigiana butta via la casta margherita, 
a cui chiedeva il secreto del suo destino; ella 


jtorna in fretta verso la contrada dove fioriscono 


|le camelie, stordendo se stessa con tratti, con 
| volate, con fioriture ironiche. Intanto la voce 
dell'amante sospira e si strugge in lagrime al 
Ì 
| pazza amante. 
| Il second’atto s'apre con una romanza di Al- 
|fredo, che ricorda le più soavi cantilene di Bel- 
| lini. Vien poi il gran duetto, o meglio la grande 
scena tra la traviata ed il padre di A!fredo. 
Che pietosa severità nelle preghiere del vec- 








amore! Avvi una frase: 


Non sapete quale affetto 
Vivo, immenso m’arde il petto? 





che trabocca come un lungo singhiozzo da gran 
pezza compresso: agli slanci del dolore succe- 
dono strofe d’una straziante rassegnazione : 


Dite alla giovine sì bella e pura. 


Quindi le lagrime del padre e quelle della pec- 
catrice si confondono in un patetico addio. Egli 
è un dramma musicale intero questo duetto sì 
vario e sì largo, ove il pensiero melodico cangia 
quattro volte di forma e di colore per interpre- 
tare sì diversi momenti. 


La festa da ballo parve a Parigi la parte più 
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con grande entusiasmo. E forse la mala ese- 


di fuori, soffocata dal riso convulso della sua | 


chio! Con quanto ardore Violetta difende il suo ! 


I con tanta mollezza e così scucitamente. 


Il terzo atto ha tutto rianimato. È un fune- 
bre e delizioso capolavoro. Vi ricordate la morte 
della Signora dalle Camelie, di questa agonia 
leggera e profana che spazia doicemente fra la 
preghiera e l’amore, fra la terra ed il cielo. L’a- 
gonia di una giovane pagana che teme d’aver 
freddo nella tomba. Il maestro ha idealizzato 
questa scena della vita reale. Eglisparse lo splen- 
dore tragico d’un sacrificio sul letto di legno di 
rose, in cui la /orette parigina muore in un len- 
zuolo di merletti. Non è più la Signora dalle Ca- 
melie, è la vita appassita nel suo fiore, l'Amore 
rapito dalla Morte, la giovinezza che non vnol 
morire sì tosto. 


———__—______—_——_—_—_———_«m—ze&<, 


. Questo atto comincia con una sinfonia del- 
l'orchestra di una ineffabile mestizia. I violini 
gemono attorno al letto della Traviata : pare che 
essi approfittino del suo sonno per mormorare 
lr lei le preci degli agonizzanti ; quegli stessi 
concenti sembrano spirare come la vita dell’e- 
gra. Ella si sveglia; si volge allo specchio che 
le riflette il suo pallido viso, i suoi occhi inca- 
vati, le guancie scarne ; ella si spaventa a que- 
sto sinistro riflesso come all'aspetto di una testa 
da morto, e la sua desolazione si esala in una 
melodia, le cui note interrotte cadono come fiori 
sfogiiati sovra un cataletto, 


' 


Addio, del passato bei sogni ridenti! 
Le rose del volto già sono pallenti. 


In questa il coro d’un rozzo baccanale della 
sellimana grassa scoppia dietro le scene, accom- 
pagnato da violento strombettio. Questa musica 
| da saltimbanchi, rompendo bruta!mente la parola 
lalla giovane vittima, è d’un effetto straziante : 
egli è il canto del cigno interrotto dai muggiti 
i del Bue Grasso. 

Alfredo giunge, Violetta si slancia fra ie sue 
braccia. Qui comincia un duetto, che si potrebbe 
dire dell'Amore e della Morte, intrecciantisi e 
confondendosi uno nell’altro. Prima sono brevi 
frasi, domande ed esclamazioni che s'incrociano 
con una passionata volubilità. Pare che la ma- 


debole dell’opera; eppure in Italia è applaudita [lata sappia che l'ora la sospinga, e s’affretti a 
dir tutto, temendo non le manchi il tempo: 
J 













@ rst 3 35228 
Sè 


l'amante ‘là corisola e:la trasporta sulle ali d:una 


celeste meledia yerso una regione di felicità. 
Parigi; 0 cara, noi lascieremo. 


tai 


gracili come gorgheggi d’augello.... Non vi sono 
parole per poter descrivere la funerea intimità, 
la patetica grazia di questo sublime e supremo 
abbracciamento. 

Bentosto la disperazione bandisce la fidanza: 


Gran Dio! morir sì giovane! 


esclama la Traviata con uno dei più belli slanci 
lirici che sieno in teatro. Grido dell'anima che 
non vuol partirsi dal corpo , il quale rabbrivi- 
disce al primo freddo della tomba! La frase si 
slancia col trasporto forsennato della bestemmia 
gettata contro il cielo; poi Ila pentita cade ia 
ginocchio e si spegne fra le lagrime della ras- 
segnazione e della preghiera. 

Questo solo atto può rendere immortale un’o- 
pera. La Traviata non ha certo il colore eroico 
nè l'andamento attraente d'Ernani e del 7ro- 
catore : nessuna pompa piltoresca, nessuna cura 
degli effetti materiali: ma, quale giustezza di 
espressione! che melodia sostenuta! che abbon- 
danza di lagrime! che ricchezza di cuore e di 
anima sotto questa volontaria semplicità? 

Lasciate agire l’incantesimo, lasciate che la bel- 
lezza commovente di questa musica intima possa 
spacciarsi de’ suoi mistici veli, e la Traviata 
sarà locata dall’universale ammirazione a lato 
della Sonnambula, sua suora gemelia del genio. 

Una delle grandi attrattive di quella sera 
era l'apparizione di codesta Piccolomini che ci 
veniva annunziata da tutte le trombe d’apoteosi 
del dombast inglese e dell’ovazione italiana. Si 
aspettava forse una prima donna sul fare di 
Giulia Grisi o dell’Alboni. La montagna gravida 
ha partorito una fanciulla; ma, affrettiamoci 
a dirlo, una fanciulla incantevole, il folletto più 
gentile, come direbbe Walpole, che sia mai 
uscito da un uovo incantato. Immaginatevi la 
ingenuità d’un angelo sulla bellezza d’un diavo- 
letto, il prospero rigoglio della verde giovinezza, 
due occhi velati e fini che mandano faville e 
spesso baleni, una boccuccia piena di vispe 
smorfiette e di freschi sorrisi, una fisonomia 
che dipinge la parola con non so qual mobile 
magia di vezzi e di scherzi infantili. « Oh che 
bell’anima! » dicevano un secolo fa ; e l’inge- 
gno della Piccolomini è tutto in questa parola. 
Il suo maggior incantesimo è la simpatia. Con 
che vivace arditezza ella slancia il brindisi del 
primo atto! Ella si sforza di imitare gli anda- 
menti abbandonati dalla cortigiana : sono gra- 
ziose smancerie, scotimenti di capo, stringimenti 
di spalle e smorfiette deliziose. Ma qual disso- 
lutezza verginale! che soave sguardo azzurro 
in fondo a quelle occhiate provocanti! L’inno- 
cenza della fanciulla brilla a traverso questo 
orpello mendace. 

La cortigiana senza saperlo dell’introduzione 
ingrandisce negli atti seguenti: ella è sopra- 
modo commovente nella passione, e grande - 
mente vera nella disperazione : ella muore con 
una grazia e con una rassegnazione adorabili. Ciò 
che le manca in espressione larga e profonda 
ella riguadagna colla sincerità c colla natura- 
lezza. Avvi, senza dubbio, una scintilla di fuoco 
sacro in questa piccola tragica; ne farà il tempo 
una fiamma. 


La Piccolomini non ha abbacinato a prima 


| 








‘tare la mia sentenza intorno ad una musica nuova, 


IL TROVATORE 


E STA È Sa + 





ELI dute 
(SI 





‘vista; questi Parigini,; che; diffidano delle rino- A cantanti ebbero pure tutti grandi applausi. La 
{manze straniere : essi.alla:prima resistettero a 
[questi ingenui--allettamenti;;: Ma. alla fine si la- 


: & ?lisciarono: sedurre da tanto-tesoro..di gioventù, di 
La vote sfinita della sua amante vien meno | 


a tenerle dietro in piccoli gridi singhiozzati e | 


giovine prima donna Luigia Perelli si raccomandò 
con un leggiadro visino, con una voce fresca e con 
una cotal modestia nei modi: la comprimaria An- 
giola Cravero per aver fatto più di quanto si aspet- 
| tava; il tenore Aliprandi per alcune note acute. II 
buffo Catani è della famiglia napoletana: sarà un 
pronipote di Pappone e di Casacciello: il solo te- 
nore-baritono Tosi si mostrò nè carne, nè pesce; 
ora gli hanno messo un cambio. : 

Belle le scene, e decente assai il vestimento e 
lussureggiante Ia decorazione. Caracciolo si vuol 
rendere immortale: anzi alcuni dicono che nel fron- 
tone del teatro, dove per unîigiorno brillò il nome di 
Rossini, si porrà quello dell’impresario, e s’intitoler3 
Teatro Caracciolo. Il Naso. 


originalità e di-magia.. Fra poco la Piccolomini 
diventerà la beniamina di Parigi! 
(Dalla Presse) SainT-VICTOR. 








TEATRO ROSSINI 


Marinella 
Poesia di Berninzone — Musica di PIACENZA. 


Come volete che se la cavi un gazzettiere nel dar 
conto di un’opera nuova, quando l’universale ha 
già portato il suo giudizio sì fragorosamente e con 
tanta unanimità? 

Bisognerebbe che egli facesse la parte del sofista, 
venendo fuori colle uggiose distinzioni; solite armi 
a due fagli, che usano codesti spadaccini o prestidi- 
gitatori della ragione umana. 

Infatti così io diceva l’altra sera, vedendo quella 
folla stipata sbracciarsi, sfegatarsi ad applaudire, a 
gridare, a chiamar fuori maestro e cantori e tutti 
quanti. 

Avvi più specie di entusiasmi in teatro: di con- 
vinzione e di progetto, reali e artificiali, duraturi 
e passeggeri, da vero e da burla; è quanto dire, 
seri e buffi come le opere in musica precisamente. 

Lo stesso dicasi dei fiaschi. Che vi pare, a mo’ 
di esempio, di quello recente della 7raviafa a Pa- 
rigi? Qual maestro non avrebbe voluto farlo? 

Quantunque io non mi creda fra i giudici più 
incompetenti, pure starei in bilico, prima di sbot- 








Misteri del Teatro Regio 


Dialogo fra il Toro ed il Ragno. 


ÎN.B. A cui non fossero noti codesti due perso- 
naggi, basterà leggere il Trovatore anno I e II. Ma 
per iscansare questa briga ai lettori, noi faremo sa- 
pere essere queste due bestioline da lunga pezza in- 
quiline del Teatro Regio; uno ha il suo domicilio 
nella soffitta, l’altro la sua abitazione sottoscena. Per 
dire alcunchè della loro natura, basterà ascoltarli: 
sono due ficcanaso e due pettegoli di prima sfera: 
vogliono saper tùtto e spifferano tutto. Sono della 
famiglia de’ gazzettieri; solamente son meno bestie 
di molti, meno birbanti di parecchi di cotesti im- 
brattafogli (non intendo parlare di De-Lorenzo). II 
direttore del Trovatore però protesta con quanto 
fiato ha in corpo, e dichiara alla faccia dell’ùniverso 
che non è responsabile di nulla di quanto possono 
dire questi due animaletti sul conto del terzo e del 
quarto. Cuique suum. 

La scena è sul palco scenico, l'ora, mezzanotte. 

Le prove del Corsaro e del Bravo sono terminate: 
regna alto silenzio nella sala: le onde del mare 
Ellenico son calme e quelle dell’ Adriatico non si 
movono. Il navile di Corrado e la gondola di Fo- 
scari dormono profondamente, aspettando îl 25 per 
isfidare le tempeste mendaci del macchinista e le 
vere dell’universale. 

IL Racxo facendo capolino dalla soffitta, dà un fischio 
acultissimo sul tono di quello del buttafuori. Poî 
orecchia : non udendo rumore, si mette fra le 
zampe un filo della sua bava e giù. 

IL Toro dorme profondamente nella ciabatta di una 
ballerina inglese di rango italiano, ma che vuol 
parere di rango francese, almeno così pretende 
l’impresario. 

IL Ragno (aggirandosi per la scena, grida): Ehi! 
amico! ove sei? 

Ma per istrana combinazione il maestro del vil- IL Toro (svegliandosi e sbadigliando). Chi mi 
laggio è suo zio; ei la conduce in Corte, e (indo- | chiama? 
vinate) proprio il Principe è quell’infido uffiziale, {IL Ragno. Son io, non conosci la mia voce? 

il quale la sposa: e così fanno i IL Toro. Ah, sei tu, Ragno mio. Ti aspettava da 

Un pranzo, un trionfo, un gatto sgonfo, un gatto-pelà; un pezzo. Era quì tutto solo? 

IL Ragno. Solo ? Questa parola Ronzani non la può 
più dire, dacchè ha in compagnia nell’ appalto 
altri soci, come mi parve udire. 

IL Topo. È pur troppo vero !! 

Del resto, nel melodramma del Berninzone vi ha IL Racno. Ma chi comanda ora al Regio ?iNon veggo 
qualche buona strofetta, ma pecca assai nello stile.! più i soliti nobiloni degli altri anni: i Bréme, i 

Della musica del maestro Piacenza non posso dir Salmour, gli Azeglio, ecc. 
nulla, fuorchè fu molto applaudita; pochi o nessun | IL Toro. Non sai che la Direzione (così si chiamava) 
pezzo passarono inosservati: si poteva dire una musica | fu mandata, anzi cacciata da Rattazzi, il quale 
già conosciuta, perchè ne ricordava molte altre; l’i-| vorrebbe nell’avvenire comandare egli stesso? 
strumentale è senza sobrietà e fragoroso spesso. Dopo | IL Ragno. Ma infine dei conti, se non c’è più né 
una sì indubbia sanzione del publico è inutile e | marchesi, nè conti, chi comanda ora? È Ronzaniî, 
tarda la critica. Ve ne parlerà altra volta il prin-|! Acossato, Tecchio, Martinotti, Caracciolo, De-L0- 
cipale. renzo; 0 è una anarchia? 


dopo una sola ascoltazione. La moltitudine la pensa 
altrimenti: libertà almeno in teatro. 

- Che vi pare, signori, del flasco del Conte Ory e 
del furore della Marinella? Lascio a voi di rispon- 
dere. — =; 

Eppure la fu così: il maestro Piacenza fu chia- 
mato al proscenio millanta volte (era meglio stesse 
sempre affacciato sul palco scenico per risparmiarci 
la fatica); ed il povero Rossini appena appena ebbe 
un posticino nell’atrio, obbliato da tutti e sopra gli 
altri dai cantanti. 

Che cosa è questa Marinella? È un libretto di 
Berninzone, nè buono, nè cattivo. Un affamato e 
zotico maestro di villaggio che diventa ministro e 
va alla Corte per briacarsi: una orfanella nata a 
Fiorenza da prode soldato, che s'innamora d’un 
leggiadro uffiziale 

Dal volto celeste, dal core tiranno, 
il quale poi infido Ja lascia, e l’infelice 


Ne pianse due anni, ne piange tuttor. 


Conteme la toa che anehe la mia l’ho contà. 
Badate che questi due versacci sono della mia 


H 

| 

serva Marianna: erano la gloria di ogni storia che} 
mi narrava quand’era piccino. 
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I Francesi inventeranno che Verdi è Sì aprira un nuovo teatro 
francese, e lo porteranno alle stelle. con distinti artisti. 


spinge 


HP9A pr: vera fini 4 





LI PIPINERONETE ALL Sani 
O pra SFR 
| GUYLLETTA MAMA 


Un giornalista in grazia ai molh 

servigi pregtati a diversi impresari 
sN otterrà un distinto im pie: 

e, Di 






I SENITEI SOTA: 
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li AEREA 





È 


; NEPI tare esere ARRE IZ FHONIALIPIITYE nen lare 


RAI 
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Sy Un revisore sempre imtento all'istruzione del 
razze piccole dara lezioni di musica agli ucce 


le Un poeta scoprirà ed inventerà libr gia stampali 
Ji. e sepolti da molb secoli). 





e ° di 
IL Topo. Non ne so nulla, e non m’impaccio in que- È a 
i teatro, a mo’ d’esempio dell’indefesso, accorto, dili- 


sti negozi: io sto attento alle mie prove e basta. 
Che ne dici tu che te ne intendi? 


Tr Racno. Che vuoi che ti dica? L’anno scorso le | specie del 
= Ì 
cose andarono male, quest’ anno temo anderanno | 


I 
i 


molto peggio. | 

IL Toro. Crepa I’ astrologo! Eppure abbiamo eccel- 
lenti artisti ed a dozzine. | 

IL Racno. Si rimedia colla quantità alla qualità, colla 
bellezza si vuol sedurre, mancando V’abililà. 

Tr Topo. E così ? Cinque mediocri seconde ballerine 
non valgono una celebrità di primo ordine ? 

IL Ragno. Tu dici così perchè sei mantenuto a chic- 


che dali’ impresario, come le Scintille , le quali | qello strisciare, per buscarsi il salario di 2,000 fiorini 


però diradano sempre più, a quanto dicono i 
malevoli; e anche tu morrai di fame, come... 

Tr Toro. Va }à, tu hai l’imbeccata da quell'altro gior- 
nalista che si chiama Regli. 

IL Ragno. Io non mi fo condur pel naso da nessuno. 
Amo il teatro, la musica, il ballo, gli artisti ed 
amo gii impresari, quando arano dritti. Ma.... 

IL Toro. Ebbene, sarai contento e del Bravo e del 
Corsaro. 

IL Raeno. Ho i miei dubbi: il Bravo arriva almeno 
di dodici anni troppo tardi: ed;il Corsaro non | 
ha ia Rosali. 

IL Toro. Eh, per Vollo! La Rosati è a Parigi e non 
può esser qui. 

IL Racno. Ma almeno ci fosse un’altra celebre. Sta a I 
vedere che l’impresario tor5a a farci regalo su 


ì 
ì 





i 
i 
ì 


spagnuole come al Carignano; già Ronzani cì ha 


invaso il teatro adesso di francesi e di inglesi. |mente quando si sa in tutta la città di Torino, che 


IL Toro. L'arte è cosmopolita, mio caro; lascia que- 
ste ubbie al Pirata. 

IL Ragno. Ronzani vuol far del Teatro Regio una 
specie di Crimea, dove dovrebbero ballare fran- 
cesi, inglesi e italiane Speriamo sieno dello 
stesso avviso anche i buonì Torinesi. Vedremo 
il famoso naufragio di questo manomesso Corsaro: 
non vorrei fosse l'emblema dell’impresa !...... | 

IL Toro. Ronzani ha la Fortuna che gli arride, Giove 
che lo protegge, Mercurio che lo aiuta, senza con- 
tare i danari dei soci-padroni: -e tu schiatterai 
di rabbia. Se fossi impresario ti caccerei dal 
teatro. 

IL Ragno senza rispondere sale sul suo filo ghi-| 
gnando; quando è a mezzo via, il Topo, rompe | 
il filo e il Ragno cadde. 


<os.0a 


iscrive per modestia) scrive al Vessillo della Libertà 


IL TROVATORE 


“ Lasciamo il fuoco e parliamo d’altro attinente at 


gente, solerte Presidente della Direzione teatrale (una 
vostro marchese di Bréme) 
Ornamento e splendor delfpalco osceno. 
È questi un vero pascià del teatro: il suo rigore 
e la sua severità vanno lodati, purchè, come il dra- 
gone dei giardini Esperidi, impedisca a tutti l’accesso 
in quell’orto, dove fioriscono tante rose e tante spine. 
Perchè permettere che i favoreggiatori di Violetta, a 
cagion d’esempio, si aggirassero teste in quei labi- 
rinti ? 
Questo pascià ha imparato da Compare Giusto l’arte 


E non li aveva Somma? Ma ci corre, caro mio, come 
da una pozzanghera ad un mare. Se non sa scrivere 
una Parisina, scriva almanco una Aspnsia sulfare del 
terribile drammaturco (cioè greco) Basilio Bavea. 
Chiede l’argomento! eccolo: Un signore perse gui- 
tato da un sarto che vuol danaro prima per un 
abito nero da ballo. Allora giudicheremo. 0. 








STRIMPELLATE 


Con immenso stupore, abbiamo letto ed esaminato 
il cartellone del Teatro Regio, per l’imminente car- 
nevale. Diciamo esaminato, perchè speravamo tro - 
varvi nella parte coreo grafica un nome illustre, qual’è 
quello della celebre FLora FaBBRI-BrETIN. Massima- 


il Tribunale di Commercio ha profferita sentenza in 
pieno favore dei coniugi Bretin, nella lite insorta tra 
essi e Ronzani. Ma ciò che ci maravigliò maggior- 
mente fu come nel sopradetto cartellone trovammo 
nomi di danzatrici sconosciute, o, per meglio dire, 
conosciute sì, ma nel rango di ballerine secondarie, 
le quali l’esperto impresario offre al pubblico tori- 
nese, quali prime di cartello. Eppure un tanto tea- 
tro pareva che dovesse meritare più rispetto e più 
decoro. 

— Il signor Bruneri scultore (così egli si sotto- 


di Vercelli una lettera in cui cerca di bistrattare un 
lavoro dello scultore V. Vela, che è l'ammirazione di 
quanti lo veggono nel cimitero di Torino. Povero Bru- 
neri! Comincio a persuadermi che vi meritavate quella 


IL Racno. Vuoi farmi fare la fine dell’impresario , | cotal visita e quei tali convenevoli (non so perchè | 


(Continua). 





ì 
| 


Corrispondenza di Trieste 


messi in silenzio). Tornate a far tavole da caffè e 


cui prepariamo pure una risposta su l’eguale ‘argo- 


| mento. 


| 


— Il teatro di V... è sempre in balia dei soliti Di- 


Tutti non sanno che il tuo giornaletto è un vero 


letto dì Procuste; poichè essendo sì piccino, primo ! 


debito d'un corrispondente è di mostrarsi laconico, 
non voglio dir melanconico, per accordarsi all’into- 
nazione generale. Così cercherò di fare anch’io, per 
quanto me lo consente l’inchiostro e l’umore. 

Altra volta ti parlai, se non erro, di Municipio, di 
feste, di luminarie, di balli, di teatri, di cantanti, di 
ballerine... Ora di che? Di ballerine ancora e di una 
delle più splendide, perchè si chiama Sofia Fuoco; la 
quale, com'è costume a Trieste, arderà i cuori dei no- 
stri lions, tutti di materia accensibile come l’esca, e 
leggieri come questa specie di fungo. Ne pronosti- 
cano gran cose, vedremo. Intanto ella è qui, racco- 
mandata a due fratelli, come sarebbe a dire Sem e 
Cam... E la città, pettegola com'è, ne mormora... Ma 
io non voglio far ridere, come fanno ridere quelle 
due zucche fralesche quando spuntano dal loro pal- 
chetto. Col fuoco non si scherza, signori, guardate di 
non bruciarvi le ali! 








via le redini al suo collega Luigi R..., negoziante di 
ferraccio, il quale anche in quest'anno si serve per 
tirapiedi di palco scenico, di quella nullità assoluta, 
di quell’insipito uomo, sedicente avvocato, che tutti 


i conoscono. Giova sperare che l’impresario non si la- 
p 


scerà menar per il naso, per evitare gli scandali 
vergognosi dell’anno passato. 


| 


i paracarri, cose di cui siete molto intendente, e no n> 
_____—.|fatevi ridere alle spalle come l'ufficiale Rovani, a 





si dovettero ripetere per tre altre sere sempre con 
crescente approvazione. 


NAPOLI. — La Tedesco venne alla riscossa col- 
lAnna Bolena e trionfò: ella cantò divinamentela 
sua cavatina e l’aria finale, ed agì tutta l’opera da 
grande attrice: ella ha soggiogato i più restii. La 
Scotti piuttosto bene, un po’ stanco Naudin, grande 
Coletti, poca cosa l’Adelini. 


MADRID. — Buone novelle della Zinda a quei 
Reale Teatro d’Oriente. Benchè alquanto fredda, l’Or- 
tolani cantò bene , delizioso fu il tenore Galvani, 
notevole la Marchisio nella parte di Pierotto. Il buffo 
Scheggi è sempre l’ artista bene accetto , come fu 
nella Cenerentola: è un basso comico dei più ri- 
putati; brio, naturalezza, intelligenza lo collocano 
nell’elenco dei pochi che illustrano le scene ita- 
liane. 


BARCELLONA. — AI Prineipale per la serata di be- 
neficio degli inservienti del teatro si produsse il 
nuovo ballo intitolato IZ giardino fantastico, in cui 
la bella e simpatica danzatrice Giulietta Scheggi 
diede nuovi saggi della sua ben meritata riputa- 
zione nell’arte coreografica: ella fu ammirabile nelle 
leggiadre pose dell’adagio e nelle sue variazioni, in 
cui si mostrò d’aver poche rivali, specialmente nei 
passi sulle punte, dove palesa una forza ed una pre- 
cisione inarrivabile. Il nuovo suo passo di carat- 
tere fu da lei danzato con immensa grazia e con 
brio, per cui fu applaudilissima. Segua la signora 
Scheggi il suo studio e noì le pronostichiamo un 
brillante avvenire. Anche il signor Alonso si man- 
tenne al livello del suo nome. 


ZIBALDONE 


A quest'ora al Teatro Italiano si diedero sei rap- 
presentazioni della Traviata : checchè ne dicano i 
giornalisti, la sala è au comble tutte le sere. La Pic- 
colomini è mirabile, Mario sublime, Graziani freddo. 
— Si aspetta al teatro della Porta S. Martino a Pa- 
rigi il ballo Esmeralda. — L’egregio tenore Vol- 
pini è a Parigi. — La causa fra Calzado e Verdi 
fu decisa. L’appello ha confermata la sentenza del 
Tribunale di prima istanza. — Nella seconda rap- 
presentazione della Norma a Venezia eguale entu- 
siasmo per la Spezia, il tenore Stigelli rimesso in 
salute migliorò. — Bene il baritono Gorin nel- 
\PErnani a Padova. — Fu festeggiata a Milano la 
celebre Ristori nella Medea di Legouve. — Esito 





| incerto l’Elnava a Messina: però si segnalarono 


{ 


4 


rettori che non sanno dirigere. Il cav. L... lascia tutta- ; 


| 
| 





Î 


1 


l’Angelini, Musiani, Sborti e Capriles. — Nel Marco 
Visconti fanatizzò la signora Borsi-Deleurie a Bari. 
— Il flautista Garibaldi piacque assai in un con- 


certo a Nizza. — Alla Pergola di Firenze si rap- 
presenterà un’opera nuova del maestro Mabellini, 
Fiammetta. — ll sig. Carvalho fece assegnare nel 


fondi del Théatre Lirique un’annua pensione di 
lire 1,200 alla vedova di Adolfo Fumagalli. — si 
dice che avremo fra poco a Torino la maravigliosa 
amazzone Miss Ella. — Le Scintille fino a ieri non 


i erano uscite: l’organo di Ronzani cammina di pari 
3 | passo all’Impresa. — A Palermo esito brillantis- 
simo ebbe il Barbiere. La Gordosa si mostrò mi- 
BOLLETTI NO TEATRALE | rabile nella parte di Rosina, e Miraglia in quella dì 
I atimaviva. — Ieri sera al D’Angennes si fece udire 

i il professore di Harmonium Mazza: bisogna dire che 

CAGLIARI. — Pella serata della signora Dompieri | non abbia udito prima il maestro Rotal — a Bar- 


si diede l’applaudita opera 7 Nuovo Figaro, dove ! cellona felice esito gli Ugonotti colla Didiée, Agre- 


2 fu festeggiata, come pure nella cavatina del Do-|sti, Sacchero e Mattioli. Si dice che il dottore Gar- 
<a { 2 
‘i mino nero, 


che co applausi clamorosi con chia- | dini, ex-direttore dell’Arpa sposi la celebre danza 
mate: la Dompieri eseguì pure in detta sera il duetto trice Maywood. 


| dei Monetari falsi col bravo basso Marchisio, il quale 
| piacque immensamente, per 
Ù 
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{etterario, Artistico, Teatrale 


| Ha ingresso seralmente in tuttivi teatri della Capitale 
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“GIORNALE ceri 
> è in via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 


ed è aperto dalle ore 42 alle 5 dì tutti i giorni. 





Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, si terrà come associato. 





Le lettere e ì gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale Bk Trovatore. 
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Si pubblica due volte per settimana, il Mer» 
coledì cd il sabbato. 
—rrT———— igi19(9t/{. i... 


e si vende durante lo spettacolo. F. Pocgiati , Amministratore. 








STRENNA DEL FISCHIETTO 


(ANNO YI) 


di Fischietto, per far onorevole ammenda dello 
sproposito detto a proposito della Voce delle. Cose ! 


del sior Menaboltte, vien fuori adesso con una 
sua Strenna: e vi dico il vero; dopo averla letta, 
le ho tutto perdonato; tanto mi parve piena di 
sale, ricca di spirito e ridondante di facezie, e 
per giunta bella di saporitissime illustrazioni. 

© Dopo che i Francesi hanno detto roba da 
chiodi della Traviata, e non andarono in visì- 


bilio per la nostra Piccolomiut (parto di qualche | ja è una Strenna d 








| comperarla, perchè ci troverete la descrizione | l'ammirazione di Parigi, e che percorse le prin- 
idi un Viaggio in Italia di un francese M. La ;Cipali città d'Europa applaudito e festeggiato da 
| Blague (nome di tutti), che fa proprio al caso | per tutto, dove è sensò e: gusto musicale, alla 
| nostro. Gli era da un pezzo che io non rideva | fine è venuto anche in Hialia, nella terra di 
‘tanto, da quando cioè sono uscite la Voce delle | Tartini, di Corelli, di Viotli, 
| Cose ed it Giovedì, Riderete di cuore ‘ad ‘una |Sivori; e Torino sarà la 
| tragedia di Brrr, Medea, più terribile di quella | i 

‘di Legouvé e più ridicola della Rosmunda di |Sto peregrino concertista. 
Ventura. Vivaci sono gli Epigrammi figuràti | Noto di fama per compito e sublime esecu- 
dal nostro Teja, ed il Crescit eundo, Storia di | tore; ogni nostro dilettante ed ogni professore 
una frottola. Infine non. voglio qui mettervi l’In- | Conosce ‘a fondo le. opere sue; poichè Vieux: 


dice delle materie, che farei più presto; poichè | temps, anche come solo compositore , merite- 
a capo a fondo tilta bella |FenDe un pin onannalata ‘fen î mialinri: cho 


di Paganifii e di 
prima città italiana a 
cui è serbato di suggellare la rinomanza di que- 





goffo gazzettiere che non capisce un'acca d’ita- | solo mi duole non essere il Fischietto per non | scrissero per questo mirabile istrumento. 


liano), io comincio a convincermi che, come il poterla fischiare. 


buon senso e la repubblica, anche lo spirito 


abbia fatto fagotto da Parigi, e sia venuto fra; 


noi. Se non lo credete, comprate questa gaia 
Strenna del Fischietto (non costa che due lire), 


| Vieuxtemps è un figlio del Belgio, come Be- 
riot, il marito della Malibran; poichè in gene- 
rale i violinisti più eccellenti sono italiani e 

neerlandesi. 
Il violino è lo strumento nazionale (dice Heine) 


IL TROVATORE. 


IL VIOLINISTA VIEUXTEMPS 


a Terino. 


Questo celebre artista , il Thalberg del vio 


e mi darete ragione. Tanto più vi stuzzico a |lino, che forma da tanto tempo la delizia e | nei Paesi-Bassi; istrumento che grandi e pic- 





. La parola delle-Cose 


CENTO APOLOGHI 


LEONBATTISTA ALBERTI 


Architetto, Pittere, Scultore e. Filosofo fiorentino 
del secolo xrv. 


Nil sub sole novum! 


(Continuazione. V. il N° 34, 35, 36, 37, 38 e 39) 











| sua tenera età è vissuto ‘in delicatezze, impaziente, ‘ dispregiati i vecchi amici, si voltasse sempre più 
con animo fragile e volubile; e quell’altro, trava- ! pronto a’ nuovi Voti. Ma la Imagine rispose: Se 
gliato sempre sino da’ teneri anni suoi e sbattuto ' vi è in fastidio questa mia amicizia, andatevene 
da’ colpi della fortuna, non sì addiacciò mai nel- | dove vi piace. I Voti, sdegnati, si precipitarono, e, 


l’ozio, e finalmente in mezzo a sì gran calore si | percossi in terra, faltisene pezzi, si morirono. 


acquista ornamento e grandezza! 


| 

J 

LIX. — L’Ulivo ed il Fico. | 

Disse l’Ulivo ‘ad un Fico, che gli era vicino, .il o 
quale la invernata era ignudo, coperto di neve, e ' 
per il freddo pur troppo pallido: Non ti avvertii io | 
che non ti erano per mancare simili incommodità ei 
disagi, chè nella estate ti gloriavi di avere sì lus- | 


|suriose vestimenta? Impara dunque da me la par- 


LVII. — La Bertuccia é il Carbone. 


La Bertuccia, maneggiando un Carbone, Oh! in- 
felice a te, disse, del quale già lucidissimo, per 
quanto intendo, temerono le ricolte e le boscaglie; 
come sei tu ora nero ed agghiacciato ! Anzi, rispose 
il Carbone, sono io ora felice; perchè quella peste 
del fuoco mi avrebbe consumato del tutto, se io 
non me la levavo d’°attorno. 


LVIII. — 21 Filosofo, il Pane in forno e Uovo. 


Un Filosofo, vedendo il Pane in mezzo al forno, 
che andava pigliando vigore e fermezza, ed alla bocca 
del forno un Uovo, che sudava e che si rovinava le 
sue vestimenta, Oh! quanto importa, disse, il vivere 
o il non vivere in ozio; perocchè questo sino dalla 


simonia. 
"LX. — La Farfalla e le Foglie delle canne. 


Io volevo venirmene a star con voi, disse la Far- 
falla alle Foglie delle canne; ma ditemi che peri- 
colo vi soprasta, chè io veggo che voi tremate? Giu- 
dica adunque tu, risposero le Canne, come noi spe- 
riamo che tu sia per farla con esso noi, dacchè 
questa che noi onoriamo è vota di senso e accenna 
tuttavia di voler cadere da ogni banda? 


LXI. — 4 Voti e l’Imagine di Nettuno. 
I Voti porti alla Imagine di Nettuno si ram-| 
maricavano, che, essendo essi causa ch'egli fosse 
invocato ed onorato più che tutti gli altri dii, egli, 


LXII. — Il Dardo e le Ninfe. 


Un Dardo era caduto in un fonte, e con il capo 
di sotto pendeva abbasso. Dissero le Ninfe: Oh! che 
meraviglia che per un picciol peso di una corona 
di ferro, costui abbia il piede sì leggiero! 


LXIHI. — Il Capitano e la Bandiera. 


Un Capitano aveva dimandato alla Bandiera per- 
chè ella, quando si andava incontro agli inimici, si 
ritirasse sempre indietro, e quando i soldati si ri- 
tiravano, ella facesse allora favore ai nimici. Tu ti 
inganni, disse la Bandiera; chè io non sono nè pau- 
rosa nè traditora, ma mi diletto e tengo dalla parte 
de’ vincitori. 


LXIV. — La Cagnolina. 


Una Cagnolina dilicata, la quale non era avvezza 
a pigliar mai cosa alcuna s’ella prima non la fiu- 
tava col naso dieci volte, avendo gli altri cani con 
prestezza prese tutte le altre ossa che cadevano, cac- 
ciata dalla fame imparò a pigliar per aria il pan 
nero e secco che le era gilftato. 
(Continua) 


IL TROVATORE 
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Voce stentorea, ma monotona e spesso fuori di tono. poi, un ceso, un figuro, gracchiava là in mezzo su 


Dopo questa triade, mi si presenta difilato il mae- questo andare: — È un vitupero, un’infamia , una 
stro concertatore Lasruna, che io direi D. Faeilone; i scelleraggine, un assassinio codesto, di ferire na- 
il quale, anch'egli, si lascia menare per il naso. Lo scondendo la mano: se io conoscessi alcuno di que- 
stesso s’intenda detto per il direttore d’orchestra ‘sti, vorrei acconciarlo io per bene! — Quel cotale, 

Palombella. i quel coso, quel figuro, è un giovinastro sui 30, di 

tempo fra noi, e sì produca in qualche pub-| Ed eccomi a voi, simpatica signora Luicia StRA- statura poco più che media, faccia di parete scial- 
blico concerto. Per tutta l’arte questo sarà UN mesi. Non vi presento al mio principale, perchè egli bata, col naso arrampinato, occhi convulsi e schiac- 
avvenimento rilevante, ed una fausta novella | vi avrà di già conosciuta, e come alunna premiata ciati, capelli albionici e crespi. Basta pel passaporto. 
Torino | dell’Accademia Torinese, e come valentissima con-' Caratteri morali: ignoranza e presunzione. Egli ha 
| certista di violino. Signora Luigia, a parlarvi schiet- : molta rassomiglianza ad uno che scriveva nel sorto 
tamente, quando siete là col vostro archetto tra le. e morto Corriere delle Dame. Dopo il viaggio di al- 
dita e variate sul docile istrumento quelle care me- | cuni mesi, si pose agli stipendi di Compare Giusto 
lodie belliniane, io salgo in su fino al settimo cielo. (il nostro Giordani) e lavora nelle Letture di Fa- 
Voi avete tutte le qualità per divenire una egregia miglia. .-: 
artista: bella della persona, anima gentile, e poi due ! Edè costui che ci vuole schiaffeggiare, bastonare, 
occhi, da far impazzare, non dico un Araldo, ma lo, stritolare? Oh, se non terrà la lingua fra i denti, 
è lo concerò io pelle feste e pel capo d’anno quel capo 


stesso Trovatore in persona. La vostra voce non a 
ancora abbastanza forte; ma però cantate mirabil-  d'asino..... Ma che dico? Cane che abbaia non morde: 





DI 


cini, uomini e donne hanno sempre coltivato , 
come .si osserva in molti quadri fiamminghi: e 
Vieuxtemps oggidì tiene per certo il primato sui 
suoi nazionali e sui forestieri. 

Ci si fa sperare che egli si arresti qualche, 








per tutti coloro che amano la musica. 
sarà lieta di bearsi ai prodigii del sommo vio- 
.linista, e altera di mostrare come in Italia si 
onorano gli artisti che si acquistarono col loro 
ingegno diritto all'ammirazione universale. 





uo TEO 





Corrispondenza di Bari 





Tu forse, o Yrovatore, avrai creduto morto il tuo 
Araldo di Napoli; e forse gli avrai già intuonata | 


3 
I 


mente, e fate grande onore al vostro maestro. Ora; ' 


in nome del mio principale, vengo a darvi un con-. 


l'ultima nenia; ma, la Dio mercè, e per il bene di |}; lio, del quale farete quel conto che vi piacerà. 


perciò lo lasciai gracchiare a sua posta, pago di ri- 
derne sotto i mustacchi. 
Res et non verba. Invece di ciarle, rispondete, 


tutti i virtuosi senza virtù, ecco che ti do ancora | 


; Signora Luigia, per far pompa di una malintesa do- ‘ signori tartassati; la verità è come il sole: una nube 
segni di vita; benchè rimbalzato, senza tua permis- 


x si CER “A = cilità, non accettate parti che a voi non si conven- può coprirlo un istante, ma poi si mostra più lu- 
sono, BOO miglia la dal coni partenopeo. cosa gono. Studiate un pochino il libro delle Convenienze minoso di prima. Si leggerà, si vedrà, si giudicherà, 
vuoi, è stato uno dei soliti SUITIDIZZ ce + Sa teatrali, e sarete certamente un nuovo gioiello della. torototella e torototà. Buone feste e felicità: e finisco 
del principale. A_Napoli a nos ni uccideva, mine corona italiana. Quanto a me, pagherei non so i come tutti i rondò antichi delle prime donne. A ri- 
LIM TONTANSNO poli SaPda a Prini ' che cosa, per udirvi a cantare nella Traviata. Ma... i vederci. L'ARALDINO. 

fiaschi del massimo San Carlo, i pettegolezzi della Dovrei in ultimo parlare di un altro celebre te-| | 


Compagnia de ore ia rabbia consgica degli nore, che non so chi sia, nè di dove venga; di un; 
strenniferi, ed anche un tantinello i platonici amo- basso profondo, che pretende cantar da baritono; di CRONACHETTA 








ruzzi di una ballerina..... mi avevano proprio ridotto lun buffo, che l'impresa scritturerà in quaresima; di 
tra l'uscio ed il'muro-Per cui SR qui da SEL due generici di nuovo genere; di un certo sceno- : 
alla superba regina delle Puglie, alla ridente Bari, grafo, conosciuto assai più per 
che colle magnifiche strade e co° pittoreschi sobbor- 
ghi spesso mi ricorda la tua bella Torino. 


ari. come sanrai canta fra.i nai maacsfacîi adi 
fici un vasto ed elegantissimo teatro, che ha il nome 


di Teatro Piccinni, e che gareggia per grandioso 
disegno, per lusso di dorature e per vaghezza di 
ornati co° primari teatri d’Italia. Però, siccome l’anno 





Ma la corrispon- | *," L'Eliseo , già teatro della Rocca, si è 


denza è lunga anche di troppo. aperto da qualche tempo a rappresentazioni 
. L’ARALDO DI NAPOLI. :Arammatiche per cnra dell'attore Pietro Fran- 
===" cesconi, il quale seppe unire una Società d’ar- 


Corrispondenza di Trieste suisti e filodrammatici tale da meritarsi il pub- 
| blico favore e numeroso concorso : fra questi, 
di grazia 1836 è indubitatamente un anno di dis- Araldo, Nano, e voi tutti quanti miei commili- Doo E MEnZIOnZIonA pericolo, it'qualo neP 
grazie per la famiglia degli impresari, anche quello | toni, accorrete armati di lance, di mazze ferrate, di ‘l'eseguimento della sua parte si mostra degno 
del Teatre Piccinni paga il suo tributo di mille ed | misericordie, o, meglio ancora, di fruste, di scu- di occupare un posto in qualche primaria Com- 
una sciagure. Ma oggi sono in vena di ridere, e non | riade e di scudisci, in aiuto del minacciate Aral- | pagnia. Questa nuova Società darà nell’immi- 
ti parlerò mica di tali sciagure: invece prenderò a | dino, alle prese con uno stormo di animali che si nente carnevale un corso di rappresentazioni, 
prestito dal fotografo Gibertini la sua macchina; la : chiamano lions, e non sono che conigli alla stretta alle quali, giova sperare, sarà fatto buon viso 
pianterò qui dinanzi alla mia tavola e .con. l’aiuto | dei conti. Avvitichiamoci forti l'uno all’altro, into- nulla tralasciando il direttore e gli artisti - 
di messer Febo ti regalerò, non tutti, ma i più no-|niamo la nostra canzone di guerra, messa in mu- | o SU 
tevoli ritratti che offre il sullodato Teatro Picinni. |sica dal Zrovatore, e giù botte da orbi; la causa; 
Avanti, signor impresario: a voi tocca per. il | del giusto trionferà ; torototella, torototà — - | 
primo, e non voglio farvi torto. — Ma qui incontro 
una piccola difficoltà: Vimpresario 


| acquistarsi l’universale approvazione. 
(Comunicato) 


‘ 


A dir il vero, da più giorni io non ho più re-, 
! quie; mi par d'essere in un deserto; in ogni zerbino ; 
O 2 . i ° . . 
Che vi sia, ciascun -lo dice, j che trovo io ravviso un lione feroce: 


E chi sia s Ì A i 
sia imessunido 5a. | Questi parea che contro me venesse 


Se si dovesse credere a que? tali prospetti d’appalto, | Lola esta caltaso consabpiosa ino, 
non plus ultra delle menzogne sociali, l’impresario } Siicliesparca (che. lager one Aesse: 
sarebbe un certo signor Antonio Vitale, buona pasta | 
d'uomo, ma senza un dito di cervello, e che è pro- | 
prio un portento di fiducia, un fantoccio che si la- 
scia voltare da tulte le parti. Ed è veramente lui 
l’împresario ? Per me dico di no: poichè si fa gui- 
dare a bacchetta da chi desidera e trama la sua 
rovina. 





Legiamo nella Gazzetta Piemontese del 23 
; dicembre la seguente Nota, che noi ci affret- 
i tiamo di fare di pubblica ragione per norma e 

per interesse degli artisti a cui quel giornale 
‘i non capitasse fra le mani: 

Chi non avrebbe infatti paura, udendo tuttodì | Tra Gottardo Accossato e Domenico Ronzani, con 
urlare da questi animali: Berlina e galera all'Araldo, scrittura del 18 corrente, è stata contratta società 
| all’Araldino ed al Nano? Se la va innanzi a questo in nome collettivo Ronzani e Compagnia, onde as- 
modo, avremo una guerra civile (finora è incivile). sumere ed esercire l'impresa del Regio Teatro di 
Il Trovatore è per Trieste il tizzone della guerra, questa capitale ed altri. La Società ha principio al 
Lo one di + incendio spaventoso, colle sue 25 corrente a tutto marzo 1867. La sede è in To- 
i -..- otografie di codesti damerini, dei Padri Coscritti e ‘ rino. L'amministrazione e firma è esclusiva al si 
Passiamo agli artisti di i ‘inv - pra 
one 8 gran cartello e di puro Sa o ssa Il peg-! Accossato. L'estratto dell’atto sociale è depositato alla 

Giuria Borsi-DELEURIE, prima donna assoluta. — Malgrado ciò, di notte dormo saporitamente, di | 
In due tocchi eccone il ritratto. Bella voce di mezzo | giorno mangio con eccellente appetito e bazzico | 
soprano, Sante nelle corde basse, limpida nelle acute, | eziandio alla bottega di caffè, il campo di battaglia 
POE agilita nel canto, intelligenza e non comune, del giornalismo. Un dì, mentre stava colà accullat- 
azione. tato asiaticamente, odo un bisbiglio, un baccano, un 
tafferuglio, un finimonde. — Che è, che non è? —| 
Il Trovatore (giornale) fu rubato, portato via, arso | 
in effigie! — Lo stesso hanno fatto negti altri luo- 





Segreteria del Tribunale di commercio di Torino. 
Torino, li 19 dicembre 41856. 
| GILI, Caus. Coll. 


BOLLETTINO TEATRALE 


hi ii; * TORINO. — Le successive rappresentazioni della 
Vincenzo PRATTICO, primo baritono lut È seo SIA (mormorai io): multa collecta pro-' Marinella attirarono sempre la folla al nuovo teatro 
. assoluto. — ;bant, quae singulalim non probant. — Un cotale Rossini; e maestro e cantanti sono applauditi come 








GIACINTO GHISLANZONI, primo tenore assoluto. — 
Voce estesa e robusta, discreto metodo di canto. | 
Starebbe assai bene in iscena, se non fosse | 
nito nemico del Ferrario. 








A PROPOSITO DEGLI SPETTACOLI DI TORINO. 


La prima donna della corTipa grisa drammatica del Teatro 
| Camonano. 


TEATRO: 





, IMpresatio del Teatro Nazionale non potendo avere 


Miss Ella alla’ Cavallerizza. reale i pi >» 
Miss Ella aprirà il teatro com qualche altra compagnia. 
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I 
L primabera. La musica del maestro Piacenza è | 
ben lontana dall’essere un capolavoro e di non of- 
frire appunti alla critica, pure ha un gran pregio, I 
ed è quello di non appartenere al genere noioso. Se | 
tutti i pebsieri dello spartito non brillano di novità, 
sono almeno scelti bene, e scorrono senza stento, e | 
convenienti alla parola. L’istrumentale è troppo sma- | 
gliante spesso, ma brioso talvolta: un difetto è quello 
di essere rumoroso in più luoghi, senza essere DI, 
noro. Il Piacenza può andar lieto di questo esito, ©; 
farà meglio un’altra volta. Fra gli esecutori, colei . 
che: miete maggior copia di plaudimenti è la Perelli, 
la quale si è acquistata già le simpatie generali : 
obbligata a gridare, non si può dire come ella canti; 
noi però la consiglieremo a moderarsi in tutto, anzi 
a frenarsi in certi momenti di slancio, perchè spin- | 
gendo, la sua voce esce dall’intonazione. Creda la 
signora Perelli che questo consiglio le può sd 
più proficuo di ogni più entusiastica adulazione. 
Anche la Cravero merita essere ricordata: il buffo 
napoletano Catani riesce un po’ affettato, l’Aliprandi 
ed il Vietti tirano innanzi. Ora si sta preparando 
l’opera buffa di De Giosa, L'arrivo dello Zio, colla 
Borgognoni, la quale è sempre applaudita nei Conte | 
Ory. | 

PARIGI. — Intorno al debutto della signora Pic-, 


ti 


colomini nella Zraviata a Parigi ecco quanto scrive ; 
la France Musicale: « Ella è dunque una fata questa | 
giovane artista che attrae a questo grado la pub- | 
blica attenzione ? Sì, la signora Piccolomini ha tutti | 


i presligi di una fata; ella esercita su chi l'ode; 
uno influenza magnetica. Forse alcuno potrà dire | 
non inappuntabile il suo canto, ma ella sa cantare 
come nessun’altra, sì bene che essa v’incatena alla 
sua voce. Inoltre ella agisce con una spirito, con 
una grazia, con una semplicità, con una naturalezza 
e nello stesso tempo con tale sentimento dramma- 
tico, che vi fanno passare dalla gioia alle lagrime, 
secondo vuole la sua fantasia e la sua ispirazione. 
La sua giovinezza, il suo ingegno, la sua beltà, lo 
sguardo, il gesto, tutto in lei vi seduce: la si vede 
e si applaude; la si ascolta e si resta commossi. È 
un vero genio, formatosi senza maestri, che canta 
senza artificio, e tuttavia squisitamente ; che agisce 
senza sforzi, senza contorcimenti, e s'incarna nel 
personaggio del dramma come fosse la verita. Per 
dirlo in una parola, la Piccolomini è una di quelle 
rare creature che hanno il privilegio di commovere 
e di agitare l’universale senza poter rendersi ragione 
da cui abbiano imparata l’arte ed il secreto del loro 
affascinamento. 

«La Traviata ha oggimai la medesima sorte che il 
Tancredi ed il Barbiere di Rossini ed il Trovatore 
ed i Vespri dello stesso Verdi. Ogni sera, malgrado 
il difetto della decorazione, delle vesti, e dell’ese- 
cuzione nel suo complesso, è una nuova vittoria. 
Siamo alla settima rappresentazione, e la sala ri- 
gurgita di gente , gli introiti non diminuirono; si 
incassano 9 a 410 mila franchi per sera. La prova è 
convincente. » 

Il 20 andò in iscena îa Maria di Rohan di Do- 
nizetti con felicissimo esito. La signora Fiorentini 
fece mostra di bellissima voce e cantò squisitamente, | 
la Valli non dispiacque; il grazioso tenore Solieri | 
cantò con rara eleganza, specialmente le due ro- | 
manze, le quali gli fruttarono i più cordiali ap-| 
Plausi; è cantante forbito a cui si attaglia mira- | 
bilmente questa soave musica, e può essere lieto di 
sì bel successo in un teatro di tanto rilievo. Ii ba- 
ritono Corsi superò la sua stessa riputazione in que- 
sta parte, e fece dimeniicare il grande Ronconi, 
che è il maggiore degli elogi. Infine l’opera andò 
alle slelie, e finita, i tre principali artisti ebbero ) 
l'onore di essere richiamati ai proscenio. 
Pare che si appresti V'Elixir 
Solieri e Zucchini. 


colla Piccolomini , | 





COSTANTINOPOLI. — La sera del 40 ebbe luogo , 


al teatro di Pera la beneficiata della prima donna 
signora Fanny Salvini-Donatelli. Era l’ottava rap- 
presentazione della 7'raviata, e l’entusiasmo si può 
dire sia stato maggiore di quello cltenuto da que- 
st’opera alla prima sera, che fu maraviglioso. Il 
concorso delia gente a festeggiare questa prediletta 
artista palesò da sè quanto ella è stimata ed am- 
mirata: l’introito fu di 4500 lire: ella ebbe ogni 
maniera di onori e di feste, regali, poesie, bandiere, 
angeli, corone e fiori; infine quanto è in uso per 
dimostrare la massima soddisfazione d’un pubblico 
entusiasta. Nel recarsi al suo domicilio; ella ebbe 
un’altra ovazione trovando la via illuminata da 
splendidi fuochi del Bengala; ed una folla con torcie 
che la salutava a grandi grida accompagnandola alla 
sua casa. La signora Salvini annovererà questa sua 
beneficiata fra uno dei più luminosi fasti nella sua 
gloriosa carriera. 


BARCELLONA. — Egregiamente gli Ugonotti, opera 
che acquista sempre più favore quanto più viene 
udita, poichè meglio si è al caso di vedervi le bel- 
lezze che contiene. La Goldberg fu somma, e Agresti 
inappuntabile. La Didier fu un paggio veramente 
gentile ed ottenne le più grate accoglienze solto 
quelle virili spoglie. La parte di Marcello fu eseguita 
a maraviglia dal Rodas.'Benissimo il Matlioli, Nevers, 
e gli altri tutti. Infine ora la riproduzione di que- 
st’opera fu una vera -festa per tutti. L’opera fu 
messa in iscena con molto sfarzo. 


RIO JANEIRO. (Nostra Corr.) — Come v’annunziai, 
il 49 di ottobre si riaprì il nostro teatro coi Martiri 
di Donizetti, opera in cui brillano la signora Julienne- 
Dejean ed il signor Tamberlich. Dopo pochi giorni 
ebbe luogo la serata di benefizio della signora Ju- 
lienne, che fu una vera festa, tanto questa celebre 
artista gode favore fra ‘.noi. Ella scelse la Regina di 
Cipro di Pacini, che già ebbe qul un esito di vero 
entusiasmo per merito speciale della protagonista. 
Essa, bisogna confessarlo, è la vera colonna del no- 
stro teatro lirico, poichè in breve tempo questa somma 
cantatrice andò in iscena con tutto il repertorio della 
Lagrua, la quale non fa più parte della compagnia. 
A proposito della serata della Julienne, ecco che cosa 
scrive un giornale di colà : 


« Oltre la Regina di Cipro, per la sua serata la 
signora Julienne scelse il primo atto della Norma. 
Era la prima volta ch’ella ci appariva sotto le spoglie 
della grande sacerdotessa. Alla sua uscita ella fu 
salutata dagli applausi prolungati dell’intera sala. 

«Ellacantò la cavatina divinamente: il publico era 
entusiasmato e non volle tardare le ovazioni prepa- 
rate all’artista : pioggia di fiori, valanghe di mazzi, 
corone con nastri a frange d’oro, con dediche rica- 
mate. Il più bel presente fu una corona offertale dal- 
l’orchestra, dalla direzione, dagli abbonati, nella quale 
in mezzo ai fiori era una magnifica collana in bril- 
lanti che i curiosi valutarono oltre 45,000 franchi. 
Dopo la cabaletta era un cambio di cortesie. Ella ren- 
deva al publico cascate di perle per fiumi di dia- 
manti. Ci si assicura ch’oltre quella ricca collana la 
Julienne ha avuto due preziosi braccialetti, una broche 
in diamanti ed un fazzoletto ricamato di un prezzo 


favoloso. Una loggia fu pagata fino a mille e cin- 
quecento franchi. » 


Lo stesso {furore ella si meritò nella Lucrezia e 
n Trovatore. Ora si sta concertando la Favorita, 
in cuì tanto piacque all’opera di Parigi. 

Il tenore Tamberlich è sempre ammirevole, e fa- 
vorita è pure la Casaloni ed il basso Susini. 

Sì dice qui, e se ne mormora, che per pagare le 
somme favolose a questi primari artisti, l'impresa 
abbia rimpicciolita la paga ai poveri coristi. Sa- 


o un vilupero ! 


lee itinere E ppi SEEN VOTE Lr II TEEN TE II II ttt n open rory auto. 





trim sine 


LIBALDONE 


Le prime sette rappresentazioni della Traviata 3: 
Teatro Italiano hanno prodotto 37,000 franchi. — ; 
direttore del Vaudeville, che aveva introdotto giì;- 
dizio per interdire a Calzado la rappresentazione {i 
quest’opera come contraffazione del dramma di Di 
mas figlio, ha avuto il dispiacere di sentir dichiz- 
rare illegittima dai tribunali la sua domanda.— fa 
seconda opera che si darà alla Scala di Milano sarà 
l’Ernani colla Beltramelli, Miraglia, Cresci e Bijas- 
chi. L’opera di Buzzi, Sordello, come annunziammo, 
aprirà la stagione. — A Palermo fiasco di nuovo ia 
Maria di Rohan col tenore Balma, il quale, a quanto 
dicesi, fu protestato.— Fra i bizzarri spettacoli che 
vi saranno quest’anno a Parigi, dicesi che ci sarà ia 
pubblica esposizione di un milione in oro. — ATi- 
ladelfia entro il mese di gennaio vi sarà una gran 
festa musicale, alla quale prenderanno parte tutte 
la Società di canto degli Stati dell’Unione. — A Nizza 
in presenza dell’Imperatrice di Russia vi fu una 
rappresentazione drammatica privata, alla quale pre- 
sero parte il conte e la contessa di Agliè. — La 
Caterina Howard di Lillo si riproduce in quest'anno 
al San Carlo di Napoli. — Alla fine di quest’anno 
l'Accademia Filodrammatica di Torino si scioglie per 
ricomporsi su nuove basi.— A Jassy andò in scena 
Ernani colla Fantozzi, Devecchi, Busi e Ruitz. Po- 
vero Ernani, in che mani è capitato! — La somma 
Ristori venne accolta con crescente entusiasmo 2 
Milano: all’ultima recita il concorso fu tale che si 
dovette rimandare la gente; la Canobbiana era an- 
gusta a capire gli ammiratori della sublime tragica. 
— Le Scintille uscirono otto aiorni più tardi (una 
settimana guadagnata!), e senza caricature..... Ahi! 
Le cose vanno male. — Riceviamo stamane una 
lettera dall'impresa Ronzani, diretta a tutti i gior- 
nalisti di Torino, per far loro sapere che è concesso 
a tutti libero l'ingresso al Teatro Regio. — La fa- 
mosa ballerina spagnuola Pepita De Oliva si pro- 
dusse a Berlino per ben 440 volte, intascando la 
vistosa somma di 48,085 talleri. 































Serilture e Disponibilità 





L’egregio buffo GiusrpPe Ciampi si è sciolto dal su0 
contratto coll’appaltatore Ronzani, per cui da questo 
giorno rimane libero d’impegni. Quegli impresari 
che volessero approfittare di questo giovane artista, 
che gode già di una bella fama, dirigeranno le loro 
domande al sig. Pietro Rovaglia a Milano. 


Non è ancora vincolato il bravo basso FuLvio R:e0, 
il quale testè cantava nelle sale della Società Pio 
Filarmonica di Verona, mostrandosi sempre egref!0 
artista, sia per la potenza della voce, come per l'a 
cento sicuro onde eseguì i vari pezzi a lui affidati. 
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Teatri di Torino 





Col giorno 25 corrente al TEATRO REGIO andri 
in iscena il Bravo di Mercadante, eseguito dalle si 
gnore Rosa Devries ed Amalia Corbari, e dai signo"! 
Mongini, Stecchi-Bottardi e Miral; ed il ballo del 
signor Saint-Georges, musica di Adam, il Corsa”, 
messo in iscena dal coreografo D. Ronzani. Dopo P° 
che sere, avremo la Sonnambula di Bellini, in eU! 
farà la sua prima comparsa la celebre cantati! 
Arsenia Charton-Demeur. 


Al D'ANGENNES seguiterà la Compagnia france 
del Meynadier, i cui principali ornamenti sono | 
signore Laurentine ed Honorine, ed i signor! Poli 
gin, Bejuy e Périchon. 

Al TEATRO ROSSINI seguita il corso di rapî” 
sentazioni di opera buffa. 

Al CARIGNANO la drammatica Compagnia 5° 
tecchi con Ernesto Rossi. 

AI GERBINO la Compagnia Robotti. 

All’ELISEO rappresentazioni drammatiche. 

Alla REGIA CAVALLERIZZA Compagnia eques” 
con la famosa amazzone Miss Ella. 

Al NAZIONALE finora nulia. 

AI S. MARTINIANO ed al GIANDUJA, marione!! 
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L'UFFICIO 
è în via della Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 
ed è aperto dalle ore 12 alle 5 di tutt i giorni. 





Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, sì terrà. come associato. 





Le lettere e ì gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale RI Trovatere. 





Si pubblica due volte per settimana, il Mer- 
coledì ci il Sabbato. 


_ I pagamenti saranno sempre anticipati. 





Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale 


M. MarceLLo , Direttore Gerente. e si vende durante lo spettacolo. 


F. PocciaLI, Amministratore. 





| stesso se ne offendeva, rispondendomi sempre: !siale; ma nel complesso la musica del Bravo 
TEATRO REGIO . {lo sono parolaio. ci torna innanzi alquanto invecchiata, vogli nella 
| Comunque sia, il libretto del Bravo fu:tra:i| forma dei pezzi o nella sovrabbondanza dell’in- 
| meno bistrattati dai gazzettieri d'allora; e noi; | strumentatura. Il colorito è troppo carico lungo 
per molte ragioni, non lo tartasseremo ora, |tutta l’opera, e non lascia mai riposare l’anima, 
dopo aver fatta quella tal confessione più sopra. |o troppo di rado. Dopo l’ultima maniera di Verdì, 
L'opera di Mercadante andò in iscena Ja|questa musica è impossibile. 
prima volta al teatro della Scala di Milano nel| Nonpertanto di bellezze insolite splende que- 
|mnese di marzo del 1859, sto spartito : e l'introduzione, la cavatina del 
Già diciassette anni! E mi par ieri! - basso, la romanza del Bravo, il duetto dei due 
La parte del. Bravo era allora affidata al ce-1 tenori, ii racconto, il duetto d’amore fra Vio- 
lebre Donzelli, quella di Violetta: aila rinomata | letta e Pisani, che ha tutta la vena di Donizetti, 
Tadolini, la Schoberlechner faceva da Teodora, | l’adagio del finale secondo, e sopratutto il quar- 
Balzar da Foscari, Castellan da Pisani. Conjtetto finale della benedizione, sono tratti che 
siffatti interpreti l’esito non poteva esser dub- fanno tuttavia fede del magistero con cui tratta 
bio: infatti il maestro ebbe ogni maniera di ma- |l'arte e della ricchezza della fantasia di Merca- 
nifestazioni festose: e, dopo la terza rappresen- | dante. 
tazione, fu dalla moltitudine aspettato alla porta 
e accompagnato al suo domicilio fra torcie, fra 
concenti, in mezzo.a grida e adovazioni infinite. 
Chi poteva dire, giovedì sera, al Teatro Regio 
di Torino, essere quella stessa opera, la quale 
in pochi anni ha percorso, dopo la vittoria di 
Milano, tutti i teatri d’Italia di trionfo in trionfo? 





1L BRAVO ni MERCADANTE 


(PRIMA RAPPRESENTAZIONE) 


Da un dramma francese di A. Bourgeois, in- 
titolato La Venitienne, è desunto l'argomento di 
quest'opera. 

Da lunga pezza i poeti italiani non sanno 
fare di meglio che di mettere a ruba il teatro 
forestiero , raffazzonandolo alle convenienze ed 
alle consuetudini della musica, acconciandolo 
per fas et nefas alle angustie delle scene liri- 
che, storpiando l’andatura dell’azione, sbozzando 
appena i caratteri, togliendo ogni gradazione 
alle passioni de’ personaggi: per cui vengono 
fuori que’ soliti aborti, ai quali, per antonomasia 
di dispregio è dato il nome dì libretti. 

Tra siffatte sconciature, una delle meno de- 
formi è per fermo codesta del dramma di Bour- 
geois: da che essendo quello un dramma di 
avvenimenti più che di passioni, si prestava as- 
sai meglio al rapido sceneggiamento d’un’opera 
in musica: ed abbenchè l’azione si volga piut- 
tosto complicata , tuttavia riesce bastevolmente 
chiara, da vederne il nodo e giustificarne lo svi- 
luppo. 

Facciamo un tantino di storia : 


La colpa principale di quest'opera è d’essere 
arrivata troppo tardi fra noi, quando cieè il 
gusto ha già cambiato e lutti i maestri vi hanno 
pescato per entro il meglio. Ciò nulla meno se 
il Braeo avesse avuto interpreti tutti all’al- 
tezza delle loro parti, avrebbe potuto ottenere 
quel favore che pur troppo non ottenne giovedì. 

Mi convinco ogni giorno dì più che la mu- 
sica, come la bellezza, come la giuventù, come 
la moda, col volgere degli anni invecchia, perde 


A me, che udii quest'opera a Milano, quando 
fu messa in iscena dall'autore, e a Venezia, ed 
a Verona, e a Napoli, è forza confessare che in 
più luoghi non mi parve quasi ravvisarla più, 


O 


‘ogni prestigio ed ogni fascino. Riudendo que- 


Questo libretto doveva essere trattato prima - | St °PET2; x di di a dee a Del complesso di quelkenesgia dae: 

mente dal poeta estemporaneo Bindocci. Avendo | 29"! Una ‘anciu nno ua Î e {cento e di colorito che forma la nota caratte- 
ee DI . » (04 bo ì I I 4 

egli mancato a tempo stabilito di consegnare il (e é appassila . gli OCCNI perduto il Ioro | ristica della musica mercadantesca. L'orchestra 
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bagliore, la pelle ne è aggrinzita, l'onor della |istessa mi pareva incerta, i cori titubanti e 
chioma perduto, i denti diradati. Poichè tutto |fiacchi, il concerto non inappuntabile e poco 
cangia e si trasmuta a questo mondo. sicuro. Forse era da accusarne la trepidanza 
d’una prima rappresentazione. 


suo lavoro, si ricorse in fretta a Gaetano Rossi. 
In questo mezzo tempo, essendo imminente il 
carnevale, il mio maestro Mercadante mi scon- . . 
giurava acciocchè io dèssi mano a qualche scena, | La musica di Mercadante (lasciate sue tone 
per non trovarsi tutto ad un tratto coll’acqua | parli con quel rispetto che debbe n discepolo 
alla gola (come egli usava dire). lo acconsentii | a! Suo maestro) splende di maschie bellezze; è 
di buon grado: ed in breve gli consegnai la|rilevante per vastità di concetto, per grandezza 
scena di Foscari del primo atto, quella del Bravo | di forme, per pompa di veste istrumentale ; ma 
e la seguente fra Pisani ed il Bravo. Intanto |per l'appuoto codesta istessa magniloquenza è 
giunse il mio concittadino Rossi, il quale, ap-|PaSsata di voga, dopo che Verdi;, nella sua 
pena messo all'opera, cadde malato ; laonde io | prima maniera, ne ha tanto abusato ; poiché 
dovetti proseguire a sbalzi questo lavoro, ac-| Verdi in sulle prime non era che un conciso 
conciando alla meno peggio il poco che egli;imitatore di Mercadante. 

aveva scombiccherato. AI Rossi non è cento Alcuni tratti rilevano tuttavia la potenza del- 


concesso di dar il nome di poeta, dacchè egli | l'ingegno dell'autore del Giuramento e della Ve- 


De’ cantanti , se ne togli Mongini, protago- 
nista, gli altri non all’altezza della loro parte e 
nemmeno del teatro su cui si presentavano tre- 
manti, poichè l’universale in quella sera faceva 
le veci d'un Minosse inesorabile e senza pietà. 

La musica del Braeo, bisogna convenire, non 
è pane per tuiti i denti (è anche questa una 
frase del mio maestro). 

La maschera del Bravo non si conviene a 
tutti i volti di tenore, e quel pugnale è tal- 
volta un ferro a due tagli. Donzelli aveva la 





voce, la persona, l'età, l'ingegno ‘proprio a que-. tale, come da lunge tempo ‘non ici fu dato di: 
sla parte, e pochi dopo lui seppero mostrarsi. udire. 


sì grandi. 


Nè di minore rilievo è la parte del giovane, ‘ei fu riveduto :con piacere:e gli fa tentito conto . 
proseritto Pisani; latessitura del:cui canto è sì | della difficoltà superata ‘nell’ eseguire una parte | 
ardita, sì acuta da sfidare le gole più bronzine|sì ardna ‘e sì irta, direm quasi; infatti dopo il 
d'un tenore sfogato. Ben pochi sono i soprani|magnifico duetto con Mongini ebbe applausi uni- 


oggidì a cui s’addica il canto di Violetta, che 
unisce insieme forza e leggerezza ; lo stesso di- 
casi della drammatica e faticosa parte di Teo- 
dora. La parte di Foscari, per concludere, è 
troppo alta e canta troppo per un basso, ed è 
troppo centrale per un baritono. 

Tutte queste considerazioni avrebbe dovuto 
fare:un accorto impresario prima di scegliere 
questopera e prima di esporre la fama dei 
suoi artisti ed il decoro dell’arte e del teatro a 
far sì mala riuscita al cospetto dell’universale. 

Ci duole il dover cominciare le nostre ras- 
segne intorno gli spettacoli delia corrente sta- 
gione con tanta severilà; ma non possiamo fare 
altrimenti, da: che vogliamo (per quanto ci è 
concesso) farci banditori del vero. 

.. Del nostro avviso fu pure il pubblico, il quale 
con rari applausi, con loquace silenzio e con se- 
gni non dubbi di disapprovazione manifestò il suo 
inappellabile giudizio. Nè ci si dirà che i Torinesi 
tenessero il broncio all'impresa, poichè al recita- 
tivo ed alla romanza di Mongini scoppiarono ap- 
plausi clamorosi d’entusiasmo, i quali si raddop- 
piarono al duelto seguente fra lo stesso Mongini 
eStecchi-Bottardi, dopo cui furono unanimemente 
entrambi richiamati due volte all’onor del prosce- 
nio. Dopo questo pezzo, fino al famoso adagio con- 
certato del finale secondo, dove la bella musica di 
Mercadante strappò grida frenetiche di ammira- 
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Aveva tanto udito a strombettare questo mal ca- 
pitato Corsaro dai Francesi, che me n°era formato un 
‘ concetto straordinario; non vedeva l’ora che il suo 
brigantino si facesse vedere nei paraggi del palco 
‘ scenico del Regio... Ma tutto, me tapino! fini con 
‘‘un naufragio; maraviglioso, se volele, ma pur sem- 
pre un naufragio finto: dopo averne veduto prima, 


Tl tenore Steechi è una nostra:cara conoscenza; 


uno vero, nel Bravo. 

Ho creduto che fosse questi il Corsaro di Byron, 
che conosco da un pezzo, ma la era una contraffa- 
' zione di Saint-Georges; un pasticcio, ottimo forse pel 
! palato francese, ma insipido per noi, poveri Italiani, 
- ‘ehe andiamo in visibilio per la Traviata e per la 
ad ap Piccolomini, quando quei saccenti Parigini giudicano 
! invece l’opera un’inezia ed una bimba la sublime 
' Marietta. Ma come noi fummo e siamo ad essi in- 
la prima volta si presentava in un teatro ila- | segnatori di musica e di canto, così anche di ballo 
liano, ha bella rinomanza, e tulti sì ripromette- . ‘e di danze, mi sembra: perchè a mio credere non 
La sua voce non è: sono francesi nè la Rosati, nè la Ferraris: le due 
' stelle che brillano luminose ora appunto su quel 
loro orizzonte teatrale. 


. . . | 
versali e due solenni chiamate. | 


Questi furono i due soli artisti appianditi;. 
gli altri, senza essere fatti segno sempre a con- 
trarie dimostrazioni , pure non poterono vin- 
cere l’uditorio indurato e  sforzarlo 
plaudire. 

Eppure la signora Rosa De Vries, che per 


vano da lei meraviglie. 
delle più aggradevoli, benchè bene educata; le, 


nocque non poco, è vero, la sua stentala pro-} cosè dunque questo ballo? È una delle consuete 
nunzia, specialmente nei tratti di declamazione; 'rifritture , una roba riscalducciata, uno zibaldone 
ma più di tutto trovò avversione ad alcuni ri- | composto di scene di dieci altri balli, senza nesso, 
schi di voce insoliti a cui si abbandonò nella | senza verità, e per soprassello noioso; ma noioso in 
sua aria, dove tentò prima un do diesis, quindi! modo da desiderare il naufragio, che capita proprio 
un re naturale. Sono sforzi inutili, che non fu- | Pramato e implorato. Dopo aver veduta tanta sci- 
zone approvati ACMmMenc-a Mongini. La signora | i pitaggine avrei bramato anch’io, per onore dell’arte 


Nesalia Covb attista., fece quanto | i di Tersicore, far un capitombolo nel mare e scan- 
o o 
malia Corbari, egregia ar E q | sare così di scrivere un articolo. 


era in lei per sostenere dicevolmente Ja difficile || Ma perchè a Parigi desta tanto entusiasmo adun- 
parte di Violetta. Nessuno le nega la conoscenza | que? Per una sola ragione; perchè la parte di Me- 
compiuta dei misteri dell’arte, molto gusto mu-: dora è affidata alla Rosati. E anch’ io, Nano qual 
sicale; le raccomandiamo però di non abusare sono, mi farei mozzo di bastimento per mirarla dan- 
de° suoni oscillanti che tolgono effetto a questo | ! zare sul cassero, come una Teti ed un Anfitrite. che 
canto largo ed. affettuoso. Cantò però con garbo | 9° erano più mirabili di lei per certo. 

la sua arietta nel primo alto, e pie Eppure attra vola su queste stese scene eo 


- | demmo ia mirabile diva! E qui pure menarono ca- 
l’andante del duetto colla De Vries, in cui avreb-: rote ta gentile Ferraris, la soave Albert-Bellon, la 


bero meritato certo applausi, se fosse venuto i focosa Maywood. E non è tuttavia viva nella nostra 
più presto. I due tenori e i due soprani dissero! mente ta memoria di Amina Boschetti + di questa 


zione, tulto e tutti vennero meno al loro com- | pure bene il quartetto della benedizione: ma la! vispa e leggiadra danzalrice che ci deliziò un mese 


pito, per cui all’ultimo atto deserti apparivano i! sentenza era data. 


palchetti e spopolata la platea. 

. Poichè è mestieri dar un giudizio sul merito, 
suì pregi e sui difetti degli artisti, lo faremo alla 
sfuggita, e senza pretendere all’infallibilità, con- 


iarte e la conoscenza della scena. Le seconde | 


i fa al teatro Carignano, la cui imagine mi turbina 
ancora nel pensiero, come un fiore rapito dal vento? 

E dopo sì belle e fantastiche visioni Ronzani ha 
il coraggio di presentarci su questo istesso teatro 
i quelle prosaicbe e inesperte figuranti, te quali (come 


Il basso Miral, 
sfoggiare la sua voce, come ci mostrò la sua 


| 
i 
forse indisposto , non potè | 
} 
I 


parti mediocri, i cori mancanti: povere, inde- | 


i disse spiritosamente iìeri un giornale politico ) sa- 


siderando che gli artisti in una prima sera non!centi e senza verità storica le vestimenta: ri- | pranno anche ballare, ma non furono sì compiacenti 
possono mai far pompa interamente della loro. sparmio vergognoso di comparse, pochi violini | | di farcelo vedere. Aspetteremo. 


qualità, avulo riguardo all’incertezza, al timore, | i in orchestra: senza senno la messa in iscena. 


alla convulsione da cui sono colti. 


| Nella decorazione l’unica cosa buona furono le|© 
LI 
Come il protagonista e come l’eroe della bat- i bellissime scene del pittore Augusto Ferri, il | 


taglia, il lenore Mongini merita il primo posto ; i quale ogni anno fa novelli progredimenti: 
in questa nostra breve relazione, e come colui | 


La parte della Rosati, come troppo rilevante. il 
coreografo pensò di dividerla in tre: il nome di Me- 
i dora resto alla Rosa Guiraud, mediocre mima e mi- 
sera danzatrice; le danze toccarono in parte alla Clara 


| i Galby, la quale si mostrò minore della graziosa Giu- 
Con sinistri auspicii adanque fu inaugurato lo | ! stetti, della vezzosa Aymonetti e della brava Gior- 


eziandio che solo, si può dire, ha trionfato nella | | spellacolo carnovalesco al Teatro Regio la sera | i dano, che furono applaudite nel ballo dei ventagli; 


sconfitta generale. Mongini sotto le spoglie del‘ del 25 dicembre 1856. 
Bravo si mostrò artista dotato di raro ingegno el 
di anima calda. Ha una di quelle stupende voci 


M. MarcELLO. | ea il passo a due si commise a Maria Hennecard, a 


: cui toccarono segni non dubbi di disapprovazione. 
| Io mi stillai il cervello a studiare se la sfaccia- 


che ti ricordano ad un tempo Donzelli, Moriani ! (IM Corsaro, Ballo di Sxnt-Gronces e Maziier, | taggine era maggiore nell’impresario Ronzani di pre- 


e Baucardè; voce forte, sicura, ardita, soave ed | 


estesa; potente nelle frasi energiche e doleiss 


dioso recitativo con cui esce, ed eziandio nella ! | nelle acque dell'Arcipelago; 
romanza seguente, in cui solo disapproviamo certe. 


puntature per far mostra di note acute, che tol- | 


ssima 
in quelle di affetto. Egli fu sublime nel suo gran. | 


sentare al Regio quelle tre povere vittime, ovvero 
e in esse di acceltare. Sono ancora incerto. 

Me le avevano eziandio decantate per bellezze pel- 
[tegrine, ma forse perche vedove del fascino?dell’arte 
quantunque alcuni di le senza l’aureola degli applausi, non mi andarono 
facile contentatura dicano che ei s'è salvato dalla genio : e ripensai più di buon grado alla mia fa- 
naufragio pel naufragio, io sostengo che ha fatto | vorita del Gerbino, Giulietta Scheggi, che dopo queste 


messo în iscena dal coreografo D. Ronzani. 


Il Bravo, checchè ne dica più sopra il principale, 
ha naufragato nella laguna Adriatica, ed il Corsaro 





sero gran parle di effetto al suo canto. Nel resto ; naufragio malgrado il naufragio. Povero Nano! que-| tre forestiere mi pareva una Essler. 


della sue parte gli raccomandiamo un poco dij5!® Volta mi trovo a ma? passi, più che il vascello 
noderazione e di calma ; volendo spingere troppo | di 
la sua voce perde il del timbro suo nat 
urale, e | 
Grazie, Ninfe, Silfidi Elfidi, e tutt 
telvolta va oltre l’intonazione. Il personaggio del e 
Bravo vuole più profondità di sentimento e più | 


calma di espressione. Del resto, Mongini è artista con un palmo di naso. 





Mentre richiamava col desiderio la 
Ronzani, voleva dire di Corrado. fo che vo pazzo ora sarà l’idolo de’ Romani, 


pei balli e per le ballerine, che non sogno altro che pa!chetto , 


Boschetti, che 
girando l'occhio in un 
vidi brillare una celebre danzatrice usa 
sapere chi era dessa? 
Era la Flora Fabri-Bretin, davanti a cui quei!le co- 
rifee avranno dovuto arrossire , 
scene ove le facevano da seconde. 


corpo di ballo della mitologia greca e nordica, que- 


sta volta rimasi colla bocca asciutta e per giunta 


ricordando altre 
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Il più da compiangere in quella farsa del Corsaro | stai sepolto in quell’antro fumoso che si chiama per l’ordine, per l’accuratezza col quale e redatto, 


era il rinomato ballerino Gustavo Carey, artista com- | Ufficio del Trovatore, 


piuto, il quale, benchè mal secondato, mostrò la 
sua grande abilità nella precisione, nella leggerezza, 
nello sbalzo. Speriamo di rivedere con lui ben tosto 
la vivace Luigia Brunetti: la merce nazionale di- 
venta più preziosa della straniera questa volta; al- 
meno non pagherà la dogana. Del resto, nella mimica 
si segnalò il provetto maestro Cuccoli nella parle 
del vecchio Bascià, da superare lo stesso Ronzani che 
sotto le spoglie del Corsaro ci parve molto decaduto. 
Gli anni passano anche pei mimi! Bellissime e af- 
fascinanti le scene del Ferri; ricco il vestimento ; 
prodigioso il macchinismo del naufragio a lode del 
Majat, che avrei voluto vedere, calata la tela, invece 
della Guiraud, la quale non cîì aveva nulla a che 
fare, e che io avrei cacciata dentro per ben due 
volte a fischi. 

Anche di questo benedetto naufragio si menò 
troppo scalpore: è bello, ma non è da farne tante 
meraviglie. Quell’immobilità del vascello, per esempio, 
quella ciurma inoperosa per tanto tempo, mi raf- 
freddarono alquanto. Non vale poi la spesa di di- 
gerirsi tanta noia. E fossi anche re non mi farei fare 
un palchetto sul palco scenico per vedere questo 
bazar di schiave; nè farei tanto chiasso per Medora, 
massime dopo averla veduta ballare : io lascerei la 
sua pupilla ad Isacco sulla piazza di Adrianopoli. 

Nella musica di Adam spiccano leggiadri pensieri, 
ne parlerò altra volta: la prima sera fui tutt’occhi” 
un’altra volta sarò tutto orecchi, giacchè da vedere 
nei ballo c° è nulla. Speriamo che questo Corsaro 
tornerà via presto e libererà questi paraggi, altri- 
menti c’è da allestire una flotta di gazzettieri e 
mandarlo ne’ suoi mari. IL NANO. 








Corrispondenza ci Nizza 


Comincio dal teatro. Ieri tornò in iscena il Zro- 
catore con una iuova prima donna, signora Belloc- 
chio-Magnasco; ma che posso dire dell’esito ? Era- 
vamo in una specie di limbo. Ora stanno ammanendo 
la Cenerentola; ima dubito che dalla cenere si possa 
sollevare al trono. Te ne darò conto. 

Qui i Russi pare che abbiano portato nella società 
i loro geli, perchè tutto passa freddamente; non si 
pensa finora a dar feste. Invece siamo assediati dai 
concertisti di ogni maniera : due testè ne diede il 








cieco Fasani ed uno la cantatrice Iturbida Ilaris-Narini. 

Dopo quanto se ne parlò sui fogli, volli udirla pur 
io e sborsai i miei cinque franchi, i quali, sia detto 
fra noi, piango ancora amaramente. Se ella cantasse 
bene come è bella, sarebbe un portento: ma finora 
gli occhi hanno il vantaggio sopra gli orecchi. Ella 
fu secondata da Mad. Grisi, cugina, io credo, della 
celebre: ella ha una bellissima voce di contralto: 
udii eziandio madamigella Huet, mediocre pianista: 
l'orchestra del Casino di Monaco eseguì tre pezzi piut- 
tosto bene. 

A proposito di Monaco, domenica scorsa fu aperta 
la Bisca, ma non so se sia frequentata finora. Si era 
sparsa la voce che il piroscafo la Mosca (degno nome 
di un battello a vapore di questo omeopatico prin- 
cipato} avesse fatto naufragio, come il vascello del 
Corsaro al Regio: ma la novella fu smentita e la 
Mosca si aspetta fra giorni. Intanto avvi due corse 
giornaliere di omnibus; io starò attendendo la Mosca 
per farmi trasportare sulle sue ali nei dominii del 
principe Florestano. 

Qui siamo in primavera e fa un tempo delizioso; 
le dorate frutta degli aranci brillano fra le loro 
verdi foglie, le rubiconde rose ingemmano ie siepi. 
Io non mi sazio di passeggiare in queste amene 
colline, e penso a te e ti compiango, perchè te ne 





arene 


|signor Traillo, e sovratutto la solerte impresa d’a- 


i ! — A Versailles si è data la Favorita colla Masson 
Fra le celebrità che vennero in questa ciltà, metà) Elisa. Questa egregia artista vi ottenne uno splen- 
serra, metà ospedale, come la dice Aldino Aldini,|dido successo. — Fu protratta alla Porte Saint-Mar- 
avvi la baronessa Vigier ci-devant Sofia Cruvelli; tin di Parigi l’andata in iscena del ballo Esmeralda 
dopo il suo matrimonio è più bella. Nè è la sola | per ragioni peculiari. Lo spettacolo dicesi sarà ap- 
bellezza che abbiamo qui; ve n°ha d'ogni mistura, | prestato col massimo buon gusto e con uno sfarzo 
d’ogni cotta. Se novelli Paridi dovessero dar il po-!proprio nei grandi teatri di quella capitale. La parte 
mo alla più bella, sarebbero ben impicciati ; per | principale vi sarà sostenuta dalla danzatrice signora 
me non basterebbero tutti i pomi dei giardini Espe- | Juste. — Reduce da Trieste, ove ottenne moltissimi 
ridi: bada che erano d’oro!! B. R. onori, trovasi di presente a Parigi la prima balle- 
À rina assolula signora Guy Stephan. — Il maestro Pe- 
| trella, non ancora rimesso dalla sua lieve indisposi- 
i zione, trovasi già a Milano. Riacquistata intieramente 
la sanità, darà ivi l’ultima mano alla sua nuova 


BOLLETTINO TEATRALE |i2att 202" rotioa sono ata ss 


SALUZZO. (Nostra Corr. del 26). — Malgrado la del Covent Garden di Londra sono già incominciati. 
fallita promessa del Boccalini, vestiarista inesa-, Questa sera al Regio seconda rappresentazione 
tissimo, per non dir peggio, il quale a tutto ier del Bravo e del Corsaro: si spera martedì la Son- 
sera fece mancare il vestiario promesso e dovuto, nambula colla celebre Charton-Demeur, col tenore 
Mongini e col baritono Furga-Gornini. — A Man- 
tova per malattia del tenore Pagnoni non andò più 
in scena il 26 la Favorita: si allestisce invece in 
‘tutta fretta il Macbeth. — A Genova non andò in 
‘iscena lo spettacolo finora: invece del Filippo di 
Deferrari si allestivano gli Ugonotti. — A Como 
‘fanatismo la 7raviata colla Zenoni, Conti e Mas- 
“siani; applausi a tutti. — Una messa del maestro 
‘ Meiners fece grande sensazione a Vercelli, perchè 
' Ficca di peregrine bellezze. Si dice che un invido 
‘rivale ne crepi di rabbia! — A Novara ottimamente 
‘la Zraviata colla Burbieri Thioler, Barbaccini e Al- 
‘dighieri. — A Cuneo bene l’opera, mediocremente il 
ballo. — AI Teatro Sociale di Novara andò in iscena 
la Betly di Donizetti, la prima donna Eugenia Te- 
baldi fu applauditissima a tutti i suoi pezzi. 


tuttavia l’impresa Corrado-Montaguti vinse ogni osta- 
colo, non risparmiando cure nè spese, e con attività 
e con disinteresse senza pari trovò modo di andar 
in scena ieri sera coll’Attila di Verdi. Tutti gli ar- 
tisti, qual più, qual meno, vennero applauditi, ma i 
pezzi che incontrarono maggior favore furono: la 
cavatina della signora Adele Carrozzi (Odabella), la 
cavatina del tenore esordiente Biasioli (Foresto), l’aria 
di Ragusin (Attila) e quella di Perego (Ezio). Dopo 
il duetto fra la Carrozzi ed il Biasioli, questi due ar- 
tisti furono chiamati due volte al proscenio, come il 
tenore lo fu due volte alla sua cavatina: è un gio- 
vane che a bella voce accoppia buon metodo di 
canto: bene pure il basso Ragusin che in questa 
parte rilevante ebbe molti encomi. L'orchestra lasciò 
qualche desiderio. Va loda:o il maestro concertatore 











verci messo insieme si buono spettacolo. 3 - s —._-. 
VO OTITITO È PTT PITT 6, 

VERCELLI. (Nostra Corr.) — Comincio col dirti. SGI Altre 6 Isponibilita 
che l’esito della Zraviata 
nostro teatro, decorato di 





fu felicissimo in questo 


nuovo ed illuminato a 


Riportiamo dal Messaggere | elenco degli artisti 
‘che incaricarono esclusivamente della trattazione 
‘dei loro contratti l’Agenzia Verger e compagnia di 
‘ Parigi. Il primo baritono assoluto Francesco GRA- 


gaz, con un magnifico lampadario. Nè poteva essere 
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altrimenti; la musica fu giudicata sublime come da- 
pertutto, e l’esecuzione fu pure assai conveniente. (ZIANI, altualmente scritturato al teatro italiano di 
Bene la messa in scena, l’orchestra, e benissimo so- | Parigi; Ortavio BartOLINI, primo baritono assoluto 
pratutto la prima donna signora Ravaglia. Furono attualmente a Pietroburgo ; il primo baritono as- 
più d’ogni altro applauditi il brindisi, la cavatina ‘ soluto Ac®ite Rossi, attualmente a Madrid; ASSoNI, 
di Violetta; il duetto fra Violetta ed il padre inter- primo baritono assoluto, attualmente a Barcellona ; 
= - . .Hl primo tenore assoluto, AMBROGIO VoLPINI, dispo- 
pretato magnificamente dalla Ravaglia e dal bari- | nibile pel mese di gennaio e quindi scritturato con 
tono Bartolini, dopo cui dovettero mostrarsi due l’appaltatore Bale a Londra; coniugi GastieR, prima 
Volte al prescenio ; come il tenore Piccinini fu ap- donna e primo basso, attualmente scritturati col 
plauditissimo pure alla sua aria, dopo cui ebbe tre o c A HORA uno 
chiamate. Alla romanza del terzo atto la Ravaglia ballerino ERNESTO GONTIER. ; 
ebbe ovazioni clamorosissime; finita l’opera i tre ar-| AueustA Boccasapati FrancaLucci prima donna a3- 
tisti dovettero mostrarsi al proscenio. Il ballo, Un 3 soluta, testè prodottasi al teatro d’Angennes di To- 
sogno, fece naufragio compiuto, fischi sine fine : nè le. go e Da See d'Asti, trovasi presentemente di- 
ballerine poterono salvarlo, e si dovette calar la tela. cr Zina in poi sarà disponibile 
a metà. ‘il primo tenore assoluto Mariano Neri, già impegnato 
‘ pel corrente carnevale al teatro di Fabriano. 
È pronta ad accettare contratti, dall’aprile in poi 
la prima donna assoluta signora Fanny GoRDOSA, che, 
ZI B ALDONE cantò presentemente al Carolino di Palermo. 
È tuttavia disponibile a Parigi l’ egregio primo 
Il giornale genovese Za Donna passò sotto la di- | PR rr n Scena SL dea 
rezione del noto scrittore e poeta Luigi Mercantini. gione di primavera al teatro di Porta Carinzia a 
— La Società degli operai di Vercelli ha dato al- Vienna. 
cuni sperimenti di recitazione che riuscirono gra-: Rosina Penco, <il cui solo nome è un elogio, fu 
devolissimi. —Il 5 gennaiosi aprela Regia Cavallerizza. SUI Der LD ASULIO 5 EC Coli Da 
colla celebre Miss Ella e coi suonatori di campane Pesa a ci dl e ee Sa 
peonnsi: A a Fappresentazione della Compa-, È in Milano tuttavia libera d’impegni la giovane 
gnia Santecchi diretta dall’artista Stacchini riuscì e valente prima donna signora ADELAIDE LARUMBE , 
gradevolissima al Carignano. — Il nuovo Vocabolario ' testè applaudita al Carignano di Torino nella £4- 
italiano del professore Trinchera è in corso di pub- | T@Zia Borgia. 
blicazione. È un libro assai prezioso per l’immensa | 
ricchezza di vocaboli e di frasi, ed è un vero tesoro | 
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PRONOSTICI ED AUGURII 


Questa volta il Trovatore la fa da astrologo, 
una specie di Gran Mirandolano v di Pescatore 
di Chiaravalle. 

Gli è da un pezzo che tengo dietro alle co- 
stellazioni più o meno benefiche che brillano e 
passano sull’orizzonte. Ho veduto astri, pianeti, 
aeroliti, nebulose, stelle fisse, meteore, -fuochi 
fatui, aurore boreali e fate morgane di ogni ma- 
niera, specialmente nell’instabile firmamento 
teatrale. 

Infatti il mio giornale non è altro che un lu- 
nario, un almanacco, un calendario, un taccuino, 
un martirologio, ove sono registrate le glorie e 
le infamie delle lettere, i trionfi e le sconfitte 
delle arti; un bollettino interminabile di ap- 
plausi e di fischi. 

L’anno vecchio , di mala memoria, sta per 
finire : il nuovo batte alla porta; domani mat- 


tina egli avrà fatto il suo solenne ingresso in (Poveri un tozzo di 


questo mondo. Possa essere meno fortunoso 
del suo antecessore! 

Ci risparmi la guerra e la pace, le inonda- 
zioni e le siccità, i tremuoti ed i naufragii (meno 
quello del Corsaro); ci salvi da nuove Ballate 
di Prati e da nuovi Apologhi di Vollo, dalle 
forbici di Sabbatini e dalle mosche nell’estate ; 





Ha ingresso seralmente in tutti i teatri della Capitale | 


‘senza ira la voce della crilica. 
{barone Nuvoli, il cittadino Lossa e l'impresario 
| Griffanti formeranno un'Agenzia che divorerà 
‘quella delle Scintille. Quel che si vede e non si 
ivede (giornale di Venezia) non si vedrà più. 


lalle persone ragionevoli un pizzico di poesia. 











L'UFFICIO 
è in via delia Zecca, N° 9, piano primo, scala 
a destra, propriamente dirimpetto alla Zecca, 
ed è aperto dalle ore 12 alle 8 di tutti i giorni. 


GIORNALE 
Letterarig, Artistico, Teatrale 
CON ILLUSTRAZIONI 





Chi non respinge i primi tre numeri che gli 
verranno spediti, sì terrà come associato. 





Le lettere e i gruppi si mandano affrancati 
alla Direzione del Giornale KM Trovatore. 





Sì pubblica due volte per settimana,il Mier- 
coledì ed il Sabbato. 





e si vende durante lo spettacolo. F. PogGIaLI , Amministratore. 














i I - 
gheranno i loro abbonamenti e SPCCHEEAgNO Infine auguro a me stesso un po’ di giudizio, 
L’illastrissimo (lu po’ di salute, alquanto di serietà e meno 


indulgenza. Mi auguro pochi e veri amici e 
molti nemici. 


A voi, per ultimo, o benevoli sozi e fedeli 


lettori, auguro ogni bene, e che il mio giornale 
non vi dia noia. 


Bondì e buon anno! 
31 dicembre 4856. 





L'Uomo di Pietra (di Milano) diventerà di 
stucco. Il Pasquino (torinese) avrà figli ui 
il Trovatore, femmine. Avremo un’invasione di | 
ballerine francesi di rango italiano: la sarà una 
trasmigrazione artistica. Il vino sarà di uva al-' 
meno in questo nuovo anno: così il caffè fosse 
di caffè, e felici fossero tutti coloro che leg- 
gono il Trovatore! 

Tutto ciò intorno ai pronostici; ora veniamo. 
agli augurii. Comincio con Heine: | 

« Auguro agli stolti un tantino di ragione, 


IL TROVATORE. 


TEATRO REGIO 


La Sonnambula di BELLINI 


la sera del 30 dicembre 1850. 


Ecco una musica giovine, fresca e tuttavia 
palpitante, come il giorno che usciva dall'anima 
innamorata di Bellini. 

Il tempo non le rapì un solo vezzo, come 
non lo tolse alla Venere di Fidia e ad un idil- 
lio di Teocrito. 


Alle donne auguro belle vesti, agli uomini non i 

poca pazienza. A’ ricchi un po’ di cuore , ai 
pane. Ma sopratutto auguro 

che noi possiamo nei nuovo anno calunpiarci 


l’un l’altro il meno che si può! » i - 
P . 
Le melodie che compongono questo squisito 


dramma pastorale sono vergini come le rose di 
primavera, affascinanti come i primi bzei d’a- 
more, commoventi come i sospiri, incantevoli 
come il sorriso. 


Il desiderio, la voluttà, Vebbrezza, il dolore, 


Auguro ai Francesi migliori orecchie e più 
gusto musicale, e che studino l’abbecedario della 
lingua italiana, prima di trinciar sentenze sui 
falli nostri. 


Auguro alle mie favorite artiste ed a’ miei 


dalle pulci, dai cimici, dal Monitore di Torino, : CAN artisti trionfi, gioie, brillanti, oro, fiori e|ja rimembranza non hanno altri accenti che 
HAI ° . ° . ° ? AR SE O È = . . " 
dal Bollettino artistico e dal più laido di questi | Duen GUOESS a InIei cormspondenti salute e ve questi; per cui la Sonnamba/a rimarrà a lungo 
due giornaluzzoli, le Scintille rità; alle mie vittime rassegnazione! 
SA b ) ° a 
Nel nuovo anno tutto cangerà, se le carte 
non fallano e se le stelle predicono il vero. | 


il capolavoro di Bellini. . 


Item auguro ai cantanti voce, ai maestri fan. | Da questi periodi fantastici ed affannati si 


tasia, alle ballerine grazia e bellezza, agli im- 


I Francesi comincieranno ad intendere la mu- 
sica della Traciata e innalzeranno una statua 
alla Piccolomini: Chadeuil reciterà l’orazione 
inaugurale. Teja farà un vestito nuovo a De- 
Lorenzo, diventato impresario del Regio, dopo 
la caduta di Ronzani. Un maestro di musica, 
che al nome non par molto civile, pagherà il 
poeta che gli ha raffazzonato un libretto. Si 
scriveranno in Italia 100 opere in musica nuove, 
delle quali solamente 99 faranno fanatismo, 
come la Vergine di Kent, e poi dormiranno 
negli scaffali degli editori. Usciranno 500 nuovi 
giornali, dei quali 490 teatrali. Gli artisti pa- 


comprende di !eggieri che io serivo vinto e 
commosso ancora dalla potenza di questa musica 
celeste, e che indarne io cerco parole ad espri- 
mere ii mio sentimento, a dar un concetto del- 
l'entusiasmo che mi governa ancora, ripensando 
ai piaceri che provai in questa inobliabile sera. 

E seppure veggiamo quest'opera per anni ed 
anni condannata al silenzio, gli è perchè sono 
oggidì rari coloro che la possano interpretare 
sublimemenite e star all’altezza di 
poesia musicale. 

Ebbene al teatro Regio in quest'anno abbiamo 
due artisti degni delia loro parte , Ja signora 
Arsenia Charton-Demeur ed il signor Mongini, 


presari criterio e borsa. 

Quanto a’ miei confratelli, auguro a tutti 
lunga vita e poche noie. Auguro al Pirata un’al- 
tra croce di cavaliere e migliore fortuna che 
non ebbe il Corsaro, ossia Ronzani; a cui au- 
guro eterna la società di Acossato per tirar in- 
nanzi. 

Auguro anco a De-Lorenzo tanto da pagare 
lo stampatore e uscire regolarmente colle Sciîn- 
tille senza frodar gli abbonati; gli auguro altresì 
che si accresca la sua Galera artistica, e Dio 
lo scampi in quest'anno nuovo dalle pugna e 
dalle bastonate. 


questa vaga 





iL TROVATORE 





sene; ed è in un momento di sdegno contro questi 
Francesi che tutto sanno e nulla fanno, ch'io scri- 
veva un sonetto alla Piccolomini. 

Ove ella, pregiatissimo signor Direttore, lo rav- 
visi degno, gli procuri un cantuccio nel suo gior- 
nale ; se no, lo mandi pure a dormire il pacifico 
sonno di Lete. 


Torino, 25 dicembre 1856. 


i quali ieri sera ottennero uno di quei trionfi 
che restano eterni nella memoria dell’universale. 

La signora Charton, celebre in Francia ed in 
America, si presenta per la prima volta in Ita- 
lia, in questa terra madre della melodia ; e la 
sua prima apparizione fra noi fu salutata con 
ogni manifestazione di ammirazione e di entu- 
siasmo. Ella ci tornò per incantesimo ai bei 
tempi della Pasta, della Malibran e della Grisi. 
Forse mai dopo allora si udì un canto più for- 
bito, sì limpido e sì fiorente. 

La signora Charton è appariscente della per- 
sona, bella di forme, venusta del volto, soave 
nei modi, nobile nel portamento, vera in ogni 
suo gesto. Ha una voce morbida , affettuosa , 
argentina, agile e simpatica; un accento giusto, 
pieno di anima e sicuro. La sua agilità è d’una 
leggerezza ideale, le sue colate sono snelle , 
granite e piene di gusto; le sue fioriture sono 
mirabili per precisione e per purità di suoni ; 
ella ha il gorgheggio d’un usignuolo e l'abilità di 
un concerlista. Aggiungi a tutto questo un senti- 
mento squisito, un'azione rara, e ne avrai un 
complesso come rade volte veggiamo in Italia. 

Dir ch’ella fu applaudita è poco; ella fana- 
tizzò alla sua cavatina, ai duetti col tenore ed 
all'aria finale; ma dove si mostrò artista insu- 
perabile fu nel finale del primo atto, dove toccò 
il sublime dell’arte drammatica. — 

Degno di starle a fianco si palesò il tenore 
Mongivi ; il quale, se grande ci apparve nel 
Braco, sublime fu giudicato nelia Sonnambula: 
dopo Rubini, nessuno interpretò sì convenevol- 
meote questa difficile parte di Elvino. Egli su- 
però ogniaspettazione,'facendo pompa di un canto 
pieno di affetto, di abbandono e di passione. 
La sua mezza coce è piuttosto angelica che 
umana, e rapì tutti gli animi in siffatta guisa, 
che fu un applauso continuo ad ogni suo pezzo. 

Le ovazioni a questi due artisti e le chia- 
mate al proscenio furono clamorose ed innu- 
merevoli; per cui, senza esagerare, si può dire 
un trionfo dei più segnalati. 

Il baritono Furga-Gornini non fu avventurato, 
e ce ne duole, perchè in tal modo fu turbata 
una sì lieta festa. 

Il resto, come l’opera fu allestita a brucia- 
pelo, andò come Dio volle 3 molte cose indeco- 
rose a questo massimo teatro, e quando due 
artisti come la Charton e Mongini si affacciano 
su queste scene. Ma il loro splendore diradò 
ogui nebbia, e la sera fu una delle più lumi- 
nose dei fasti teatrali. 


A. Studente. 


A MARTA PICCOLOMINI 


Sonetto. 


TIT ITA ___________r—————__—_—_ _—_ —_É b 


Quando la mente tua vola e s’ispira, 
Quando dischiudi le tue labbra al canto, 
Dell’Italica Euterpe onore e vanto, 

O gentile Maria, chi non ti ammira? 


Se il tuo cor si addolora, o se sospira, 
Sente duolo ogni core, e inviti al pianto: 
Se ti struggi d'amore, allora, oh quanto 
Ardente affetto la tua voce spira! 


Orfeo, sfidando l’implacata Morte, 
AI suon della celeste melodia 
Schiudea d’Inferno le tremende porte. 


Or tu col canto e col divin sorriso 
(Se d’Inferno le porte egli s’apria) 
Tu ci schiudi le vie del Paradiso. 








Corrispondenza di Trieste 


Lasciamo la innondaziene delle Strenne triestine 
serie e buffe, turiamoci gli orecchi alla canzone che 
udiamo da parecchi intuonare: 


Addio. del passato bei sogni ridenti! 


(Intendo dire di coloro che già ambivano croci, cion- 
doli, ordini e nastri, e rimasero a bocca asciutta); e 
parliamo in fretta del massimo nostro teatro. 
s La scelta dell’opera non poteva essere peggiore; 


artisti che eseguirono tredici mesi sono l’Ebdreo a 
Trieste, e quelli si chiamavano Negrini, Guicciardi 


pre odiosi, e chi ci perde sono i presenti esecutori, 
benchè valenti, come un Sarti, un Giorgi-Pacini, una 
Gianfredi ed un Segri-Segarra: e sono certo che in 


Io, come Nano, aspettava il grandioso ballo (così 
dice il cartellone) Zindana, ovvero il Conte di Ma- 
torca, il di cui fiasco non ha riscontro nelle storie 
coreografiche. Ridicolo e stucchevole l’argomento, la 
musica noiosa e barbara. Il corpo di ballo poi è una 
di quelle orde sformate, che {il solo Teja può co- 
piare: gigantesse vicino a pigmee, grasse vicino a 


salvò tra tanto parapiglia di fischi fu la coppia dan- 
zante composta della Sofia Fuoco, che ebbe applausi 
infiammati, e di Dario Fissi, che scosse gli spettatori. 
i Ma soffocati nel comune naufragio, non poterono mo- 
strare quanto valessero infatti. Ma io predico che 
presto saranno la nostra e la mia ammirazione. 
Aspetteremo. Nell’uscire di teatro , la moltitudine 
gridava: « Dagli al ladro, dàgli! » Non so a cui erano 
dirette cosiffatte vociferazioni, come dice Bavea. 


IL NANO. 


M. M. 








Riceviamo per la posta questa lettera e que- 
sto sonetto: crediamo far cosa grata ai nostri 


lettori riprodurre l'una e l’altro, consuonando 
(meno la mitologia) colle nostre opinioni : 


Egregio Signor Marcello, 





L’oracolo della Senna ha parlato, e giudicò che 
la Piccolomini è una mediocrità artistica: l'oracolo 
di oltre Alpi ha pur detto che Dante è una medio- 
crità letteraria. Al vedere questi Galli trinciar per 
dritto e per rovescio intorno alle nostre cose, e così 


BOLLETTINO TEATRALE 





poichè ci dura tuttavia nell’orecchio la memoria degli 


e la Cattinara; per cui sai che i confronti sono sem- 


altr’opera avranno campo di farsi auplaudire e molto. | 





‘e dopo il duetto collo Stecchi-Bottardi, con due chig- 
‘ mate ad entrambi: fu pure applaudita la Di 
! alla sua aria, che cantò assai bene, e dopo éh 
l'onore d’una chiamata. Anche ll basso Mira! fu 1 
'‘comiato nella sua cavatina, che disse assai meglio. 
Nel ballo, malgrado la c/aque, la Hennecard fu fatta 
‘ segno di avversi rumori e di qualche fischio: le 
‘ altre bellezze non meritarono nemmeno quest’onore . 
‘n solo Carey, nella terza sera, ebbe gli unici ap- 
i plausi in tutta la rappresentazione : anche il nau- 
| fragio la terza sera fece ben poca impressione; si 
: vede troppo l’artifizio. È # 


iL 


DA Ie 
dei 


i DI 

i GENOVA — (Nostra corrisp.) — Dopo molte dn- 
| certezze in qual giorno e con qual opera si dovesse 
‘ andar in scena, alla fine vinse il partito d’ingugn-' 
| rare il teatro Carlo Felice col Filippo del nostro. 
i concittadino Deferrari, il giorno 26. Infausta ‘deai-. E 
| berazione! Poichè il risultato fu assai infeliée#*A° ; 
| confermarlo, io ti darò la storia genuina 0g Der * 
| dir meglio, il bollettino della battaglia, da cui po- 
‘trai desumere se questa si possa chiamar vittoria: 
o sconfitta. — Atto I; duetto fra Filippo (Zacchi) e: z - 
| Gomez (Atry), silenzio. Cavatina di Isabella (De Roissì}} ©‘ 





H 


i silenzio all’adagio, qualche plauso all’allegro ,.: mg‘; - 


i misto a qualche sibilo. Duetto fra Carlo e Isabella 
(anca e De Roissi), idem. Finale, silenzio inter-. 
i rotto da qualche fischio. — Atto II. Aria Gomez, 
| applaudito l’andante; coro di zingari e cabaletta, 


+ ————____—_—_rr——_———em@ 


hi 


rascosi. La musica di Deferrari è mediocre’, e ‘tu@- 
sai, come dice Orazio : Non dii, non volunt columnae; - 
i e nemmeno i Genovesi, che non sono nè déi, nè pi- 
lastri: il maestro non fu mai chiamato al proscenio, - 
e ti basti. — Del ballo del sig. D'Amore, Romanow, 
con una parola dico tutto: Fiasco sterminato!! Fi- 
schi, urla, gridi, risate dal principio alla fine: una 
vera burattinata. Musica orribile, ballabili pessimi; 
e, a dir il vero, l’impresa nulla aveva risparmiato 
in iscene, in vestimenta ed in decorazioni. La cop- 
pia danzante Lizereux e Durand non ebbe la for- 
tuna che si meritava, poichè sono due artisti for- 
niti di pregevoli doti, ma furono travoiti dalla tem- - 
pesta generale. Nella parte mimica si salvò l’egre- 
gia Augusta Varetti, 














— (Altra corrispondenza) — Come avrai saputo, 
l’esito dell’opera non fu felice, benchè la musica 
non manchi di qualche valore: quanto ai cantanti, 

ecco il mio giudizio. La signora Noemi De Koissi 
Laon ha gran voce, ma agile ed intuonata, e canta 
con espressione, per cui ebbe applausi alla caba- 





magre: paiono le vacche del sogno di Faraone. Chi si | letta della sua cavatina ed al duetto col tenore, il 


sig. Pancani; il quale possiede una delle più stu- 
pende voci che abbia mai udite, e per giunta stava 
bene in quella sera; per cui vinse ogni malumore 
e strappò universali applausi. H baritono Zacchi ha 
troppo poca voce; canta bene, ma spingendo stuona. 
Atry lo conosci. L'orchestra inappuntabile, mercè 
le cura del maestro Mariani; i cori anche bene. Del 
ballo non ti parlo, fu un diavoleto, da cui meri- 


tavano però salvarsi le Lizereux e Durand. A que- 
st’altra. 


CUNEO. — Come dicemmo, la Traviata anche su 
queste scene ebbe felicissimo esito e seguita a pia- 
cere. La signora Luigia Vaschetti è cantante finita 
ed ha sempre applausi al brindisi ed a! duettino 
col tenore Gambogi, ed alla sua cavatina, che ella 


turpemente sfrondare gli allori dei nostri sommi . 
ogni buon Italiano debbe certo acremente risentir- 





TONO. =£ La seconda rappresentazione al Tea-1dice con grande abilità, per cui applausi e chiamate 
si Regio Auto alla fine silenziosa e fredda. Mongini | ogni sera. Applaudito Gambogi alla sua aria, ed ap- 
U applaudito al suo apparire, dopo la sua romanza | plaudito pure il duetto fra la Vaschetti e Bellini. 
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La romanza di Violetta fanatismo, così il duetto ed | tanta fu la passione e l’energia con cui la cantò, ,ritono Spallazzi, quantunque sia quasi nuovo alie 


il finale, dopo cui, calata la tela, applausi e chia- 
mate generali. 


PARMA. (Nostra Corr.) — Stimando molto ii Tro- 
vatore, mi fo ardito a scrivergli; sicuro che ei terrà 
conto della mia corrispondenza verace ed impar- 
ziale; poichè è certo nuovo questo avvenimento nella 
storia teatraie, di dover dir male anche del pub- 
blico, invece che degli artisti, i quali furono tutti 
lodevoii e degni di applausi: ma il pubblico si mo- 
strò si cocciuto, che li accolse tutti con silenzio ge- 
lato, cominciando dalla divinacreazione di Verdi, la 
Traviata. Strano evento invero! Nè la egregia Vic- 
ginia Boccabadati, una Violetta adorabile, nè Mas- 
similiani, uno dei migliori Alfredi, nè il baritono 
Mazzanti poterono scuotere quel teatro ingrugnilo 
contro l'impresa o per altra ragione; toccando poi 
l'eccesso della profanazione, nell’andarsene via al- 
l’ultima scena, in cui sì sublime mi apparvela Boc- 


\del sonnambulismo ella fu sublime come cantante, e 
i come attrice meritò applausi ed ovazioni. Il bari- 


fischiato: il resto male. 


VERONA — (Nostra corrisp.) — Colla Zraviata 
di Verdi e col Montecristo di Rota si è inaugurata 
la stagione di carnevale ai nostro Filarmonico. La 


Î 
i 


ti 


tono Orlandi fu inolto minore delia sua parte, e fu | 
‘ ecco cosa dice 


i 


i di Verdi non debbono farci obbliare l’autore deiia 


i Lucia. Egli pure fu una gloria italiana. Noi non 
i entreremo a criticare un’opera già altre volte ana- 


scelta non poteva essere Inigliore; ma non s’aspet- | 


che se ne voleva ia ripetizione: anche nella scena | scene. Ci furono applausi a tutti i pezzi; e lo spei- 


i tacolo fu allestito e servito con decoro. 


PARIGI. — A proposito della Maria di Rohan 
Union Instrumentale: « I trionfi 


lizzata, parleremo invece dell’esecuzione. Due artisti 
nuovi si presentavano in quella sera nella Maria di 





tavano gran cose dall'esecuzione. Ad onore del vero | fiohan, la Fiorentini e Solieri. La Fiorentini ha una 
però, la signora Carozzi-Zucchi seppe vincere pri- bella voce di soprano, giusta, sonora, intonata e sem- 


mamente ogni prevenzione. La valente artista ed ii 
tenore Malvezzi, che gareggiò di zelo con lei, ri- 
scossero vivi e prolungati applausi all’atto primo 





pre facile anche nelle note acute. Ella vocaiizza 
squisitamente, adopera la sua voce come un abiie 


| violinista, e nei tratti drammatici di passione elia 


ed al terzo. Gnone, indisposto, non pote essere giu - l attrae e Ssoggioga, senza peccare di esagerazione. Per 
dicato. Bene l’orchesira e i cori. Superbo vestiario, | cui il suo buon esito fu rassicurato, ed ella fu una- 


belle decorazioni, un complesso eccellente. — Il 
ballo di Rota, riprodotto con molta esattezza dai 


cabadati, e voi a Torino lo sapete. Infine io uscii di | Fusco, fu assai gustato ed applaudito, e vi primég- | 
teatro col cuore oppresso. Anche al ballo di Rota, 70 {giò nell'azione il Montani. Non fu così felice nella 
allo , messo in iscena da Bini, toccò ia stessa | parte danzante la coppia Pitteri-Capon. ll passo @ 
sorte. i due non piacque, e la Pitteri non rispose alle spe- 


MILANO — (Nostra corrisp.) — Fiasco alla Scala dui Cho See 
l’opera nuova Sordello : il iibro di Solera, se ne COMO — (Nostra corrisp.) — Alla fine giunse 
togli qualche strofa, mi parve poco interessante, e anche tra noi la Zaviala, e ti accerto che fu la 
tradita la storia; la musica di Buzzi manca d°’ispi- | benvenuta: la musica è un vero capolavoro di brio, 
razione e non ha nulla di nuovo, per cui se i can- | di sentimento e di verità: e valga il vero, il si- 
tanti non poterono segnalarsi, non è da accusarne | gnor Mastrobuoni, impresario, ci presentò quest'opera 
alcuno. Malgrado ciò, il simpatico tenore Giuglini | assai decorosamente, sia per la messa in iscena, € 
fu applaudito ad una sua aria, come pure la cara! sia per gli artisti, i quali corrisposero aila grande ; 
nostra conoscenza Gaetanina Brambilla; la Bas- aspettazione. La signora Margherita Zenoni e una 
Seggio e Didot non ebbero luogo da farsi conoscere. i Violetta appariscente, elegante, appassionata; eila 
Il ballo di Casali, Za Schiava, finì tra i fischi più | interpretò questa parte con intelligenza non comune, 
strepitosi : un nuovo fiasco nella corona di questo | e può annoverarsi ira quelle che più vauno iodate 
coreografo. Alla seconda rappresentazione era più la ! in questo spartito. Tutti i suoi pezzi piacquero e Îu- 
gente sul palco scenico che in platea. Ora si alle- | rono applauditi, ma nella sua cavatina fanatizzò e 
Slisce l'Ernani:!! | fu chiamata ben due volle al proscenio: così nel 

Al Carcano bell’esito ottenne la Z'aviaia; l’egre- | gran duetto col baritono e nel terzo atto alla sua 
gio baritono Dalle Sedie fu l'eroe della festa, al suo | romanza, cantata squisitamente, ed alla scema delia 
duetto, all’aria sua ebbe ogni maniera di soddisfa- | morte. Il baritono Massiani mostrò d’essere artista 
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zioni; bene la Pozzi-Mantegazza, discretamente il 
tenore Chiesi. 


Ì ‘ È i 
| compiuto, e nella sua poca parte fece grande iun- 
| pressione, come pure il tenore Conti, che alla sua 


nimemente e calorosamente applaudita a più ri- 


i prese. Il suo andante, accompagnato dal corno in- 


glese, è una pagina di tutto sentimento ch’ella ha 
cantato con squisita sensibilità, ed ha strappato le 
lagrime. Solieri è un grazioso tenore che ha voce 
simpaticissima e bellissime voci di testa. Parleremo 
noi della Valli, che trema e stuona perpetuamente? 
Per buona sorte havvi Corsi che contrasta con co- 
desta nullita ; egli fu sublime come attore e come 
cantante: egli colla Fiorentini ebbero i più splen- 
didi onori. Questa cantatrice è altresì d’una bel- 
lezza veramente incantevole, e le si può a buon di- 
ritto applicare il proverbio italiano; Donna bella 
non canta, ma quando canta incanta. » 


LISBONA. — Al San Carlo andò in iscena l’ Elisir 
d'Amore colla Parepa, Beneventano, Neri-Baraldi € 
Monari, avendo quest’ultimo, per mera compiacenza, 
assunta la parte di Dulcamara. L’esito dell’opera fu 
pienamente felice. Neri-Baraldi cantò divinamente, 
e nella sua romanza ebbe applausi entusiastici. Egre- 
giamente Monari nella parte di Dulcamara. Il va 
lente artista fu festeggiato ad ogni suo pezzo. Che 
cosa dirvi del sergente Belcore ? È Beneventano che 
lo ha rappresentato, ecco detto tutto. La brava € 
gentile Parepa fu un’Adina pregievolissima. Infine 
applausi e chiamate a tutti. In una serata di bene- 


VENEZIA — (Nostra corrisp.) — La sera del 26 aria fu richiamato fra strepitosi battimani. Intine fizio per un addetto al teatro udimmo il celebre 
il teatro della Fenice era, come al solito, rigurgi-egistra un altro trionfo della tua opera prediletta, | duetto dei Purilani, eseguito egregiamente dal Mo- 


tante di gente, splendido di luce e di belle signore; 
tutto faceva sperar bene: ma all’opera nuova del 
maestro Apolloni, Adelchi, non fu fatto buon viso. 11 
libretto di Niccolini non mi parve privo d'interesse, 
ma la musica è senza ispirazione; e se non fosse stato 
ii valore degli esecutori, le cose sarebbero finite 
anche peggio. La Bendazzi è sempre la cantante 
dalla voce potente, agile ed estesa. Negrini si mostrò 
sempre eguale a se stesso; pochi tenori hanno l’a- 
nima e l'ingegno di questo rinomato artista. Giral- 
doni non ebbe campo di mostrare il suo valore, 
come non potè la egregia Corvetti ed il bravo Eche- 
verria. Ora si prepara , per rimediare a questo fia- 
sco, il Zrovatore. — Il ballo di Rota, Montecristo, 
trionfò, nè poteva essere altrimenti, perche è alfa- 
scinaute, e il coreografo fu chiamato più volte al 
proscenio. Nella parte danzante l’Albert-Bellon non 
fece meraviglie, invece l’avvenente Rolla piacque 
assai. 

Al San Benedetto si diede la Leonora di Merca- 


dante, e non dispiacque. Benissimo la simpatica Fio- 
retti e bene anche i di lei compagni. 


MANTOVA. — Il 28, invece della Favorita, andò 


in iscena il Macbeth a spron battuto, per cui si 
può dire : 


Non scese, no, precipitò di sella. 


La sola Carolina Alaimo si salvò in quella rovina; 
anzi alla sua cavatina ebbe entusiastici applausi , 





| alla barba dei Francesi. La seconda rappresentazione 
fu ancora più fortunata della prima, e nelle altre 
i l'entusiasmo andò sempre più crescendo. Nei  bal- 
i labili piacquero la Guni e la Tirelli. 


FIRENZE. — Al teatro Pagliano nella raviata 
i destò straordinario fanatismo la signora Adele Cor- 





| festeggiata, richiamata mille volte al proscenio, ella 
ottenne un iuminoso trionfo. Anche il tenore Pru- 
denza piacque, non così il baritono Giannini. 

All’Alfieri bene Crispino e la Comare; discreta- 
mente al Goldoni il Don Procopio. 





PISA — (Nostra corrisp.) — Anche tra noi que- 
sta vaga civettuola del sommo Verdi è venuta coi 
suoi vezzi ad uccellarci. L'impressione prodotta su 
tutti gli animi da questo poema incantevole fu così 
profonda, che solo il magistero come è condotta la 
parte strumentale bastò a commoverci, a farci im- 
mattire. Se aggiungi a codesto una buona esecu- 
zione, potrai ben comprendere quale sia stato qui 
l’effetto della 7raviata. La signora Ricotti Anaide, 
allieva della vostra Accademia Filodrammatica , 
come cantatrice e come attrice non lasciò gran fatto 
a desiderare; il tenore Perillo cantò con anima e 
con sicurezza, e fu applaudito al brindisi, all’adagio 
della sua aria, che disse con bei modi di canto, ed 
al duetto finale. Buon artista si mostrò pure il ba- 
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| 
| 


tesi: ella si mostrò superiore a se stessa per verità 
drammatica e per potenza di passione. Applaudita, | 


h 
i 





i 


| 


nari e dal Llorens. La De-Giuli è arrivata e sì pro- 
durrà colla 7raviata, che è attesa con grande im- 
pazienza. 








LIBALDONE 


Dopo i trionfi di Milano, la Ristori dava giovedì 
una rappresentazione a Bergamo e venerdì a Bre- 
scia.— Il Giornale Toscano fu sospeso per un mesé. 
— Molte ovazioni ebbe la Stoltz atl’Aia nelia parte 
di Desdemona nell’Ofello. — Freddamente a {&re- 
mona il Macbeth. Applauditi la Weisser e Coliva. 
Il ballo fiasco. — A Novara nella 7'raviata fanatizzò 
il baritono Alighieri. — Si legge nel Theatre: «OR 
donnera ce soir une représentation d’// Barbiere, 
afin de laisser quelque repos a la 7'raviata, doni le 
succès prend chaque soir des proportions colossales.» 
Le ballerine italiane Scotti e Comba piacquero 0!- 
tremodo nell’ Esmera/da al teatro della Porta di 528 
Martino a Parigi; la Scotti fu encomiata nella parle 
di protagonista. — Dopo la Sonnambula, al Regio 
avremo la Zucia colla Charton, Mongini e Guicciardi. 
— È arrivata fra noi la graziosa danzatrice Lamo- 
reux. — Domani alla R. Cavallerizza prima com- 
uarsa della celebre Miss Ella. 
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